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SULLA  SOMIGLIANZA 


LA  OlALF.  È 

FRA  LA  PITTURA  E LA  POESIA 

E DELL’  UTILITX 

CHE  I PITTORI  POSSONO  TRARRE  DALLO  STCOIO  DEI  POETI 


ORAZIONE 


LfUa  nfH'  Arradetnia  delle  Belle  Arti  il  giorno  del  tnlenne  triennale  Conrono 

del  1800 


Tài)  ttfttero'j  'Ofi^pov 

Lucian.  in  Imag. 


Saggiamonte  gli  anlichi  poeli  finsero 
sorelle  le  Muse,  per  insegnarci,  sotto  ii 
, velame  della  favola  , come  tutte  le  li- 
berali arti  sono  da  un  comune  legame 
e da  una  certa  parentela  congiunte.  Fi- 
losofia , cui  fu  dato  il  comporre  l’ ap- 
parente discordia  delle  umane  cognizio- 
ni , potè  indicare  l’ afllnità  delle  figlie 
di  Giove,  ma  non  senza  grave  e vicen- 
devole danno  quelle  Muse  dividere,  che 
uguali  avevano  le  leggi  e lo  scopo.  Ta- 
li, per  lungo  conseaso  dei  sapienti,  so- 
no la  pittura  e la  poesia,  che  il  mini- 
stero ed  il  nome  alternano  tanto  fra 
loro,  che  Simonide  muta  poesia  osò  chia- 
mar la  pittura,  e la  poesia  pittura  par- 
lante. Modello  pertanto  è ad  ambedue 
la  natura , mentre  del  pari  ordiscono 
passione  nel  cuore  , incantesimo  nella 
mente,  artificioso  diletto  v’  aggiungono, 
e sembrano  con  antica  emulazione  ga- 
reggiare nel  rendere  eterni  coloro  che 
da  esse  alla  memoria  dei  posteri  ven- 
gono consegnati.  Di  tanta  lite  solo  giu- 
dice è il  tem|)o;  che  s’ egli  non  vietas- 
se ugual  durata  alle  opere  dei  pittori, 
Ales.sandro  .sapendo  la  sua  gloria  alle 
tavole  d’.'Vpelle  commess»,  i versi  d’O- 
mcro  forse  non  desiderava,  nò  sparge- 
Niccolisi  , Opere. 


va  sulla  tomba  d’Achille  lacrimo  invi- 
diose. Ma  perchè  io  sterile  declamatore 
non  sembri,  a dimostrarvi  la  simiglian- 
za  d’  entramlie  queste  arti  ni’  accingo, 
additandone  i comuni  principii,  e dal- 
T istoria  a ritrarre  di  quanta  utilità  ai 
pittori  tornasse  lo  studio  dei  (Mieli,  onde 
alle  norme  della  ragione  non  manchi 
r autorità  dell’  esempio.  Questa  supi>li- 
sca  alla  povertà  della  mente , che  su- 
perata si  confessa  dai  subielto , e fede 
acquistando  al  mio  dire,  commendi  alla 
vostra  benevolenza  me,  che  ardisco  sor- 

f:ere  qui  fra  tanti  di  ma  maggiori  nel- 
’onoranza,  nell’ingegno  e iieu’opinioue. 

Do|io  che  la  necessità  accrebbe  accor- 
gimento negl’  infelici  (1),  c mostrò  loro 
onde  provvedere  ai  sovrastanti  infor- 
tuni, l’umano  intelletto  si  volse  ad  imi- 
tare le  o[)ere  della  natura,  ammirando 
ciò  che  prima  atterrito  T avea.  L’ inve- 
stigazione delle  cause  remote  lardi  oc- 
ru|)ù  le  iiienli  dei  mortali,  che  contenti 
di  conoscere  quanto  al  bisogno  bastas- 
se , cederono  ai  (Misteri  piu  lontani  la 
gloria  di  scienze  che  iiiciio  ai  lnip(Mi  li- 
mitali sensi  doveano.  Quindi  è che  som- 


(I)  Manilio.  Lib.  I. 
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l»ro  lini  poeti  e dai  pittori  luriHio  pre- 
l'odiiti  i niosoti  tH‘ir  istoria  del  geuerc 
umano;  lo  elie  mal  s'awLsd  per  coloro 
che  puiLsando  restitnire  gli  uomini  al- 
r antica  barbarie,  ad  entrambi*  queste 
arti  dalle  loro  immaginate  repubbliche 
decretarono  l’ esigilo.  Con  r uomo  na- 
sce r imitazione  : ella  le  prime  parole 
insegna  al  Tanciullo  die  trae  precetti  dal 
volto  de’ genitori;  ella  diri“sse  la  mano 
di  quel  primo  inventore  della  pittura, 
il  quale  circonscrissi-  sulla  terra  Tom- 
bra  dei  corpi,  e modulò  la  voce  di  quel 
sovrano  poeta,  duce  e legislatore,  che 
ronlemplando  i rischi  delle  turbe  alla 
sua  fede  commesso,  o salvate  dalla  de- 
stra deir  Unni|Mileutc  , a lui  cantò  il 
primo  inno  di  riconoscenza  ed  esulta- 
zione. Sì  la  pittura  , come  la  jaiesia  , 
nei  loro  princìpii  ritrassero  tutti  gli  ag- 
getti della  natura  : la  ragione  insegnò 
col  tempo  a .sceglierceli  adunare  le  bel- 
lezze sjiarse  nell’  universo.  (Iiiindi  nae- 
quo  quell’idea  del  Is'llo,  rhe  l’,arlplìce 
ed  il  [loela  sublime  mai  non  erede  d’a- 
vere afferrata  , presentandosi  sempre 
maggiore  dell’  opera  il  ronectto  ; c In 
perfeziono  divenne  pi'riieliio  desiderio 
dell’aiie.  La  natura  offre  spettacolo  del- 
le sue  iR’lIczze  inOnile;  ma  siccome  non 
risplendono  ugualmente  in  ogni  |>arle, 
eleggerle  con  senno  sìa  dote  suprema 
del  [««'la  e del  pìllore.  Chi  non  sa,  jier 
così  diro  , collocarle  nelle  flnzioiii  dei 
.suoi  colori  o del  suo  scalpello,  allo  scrit- 
tore è da  compararsi,  per  èuisonoiit- 
feconde  le  idee  (lellegi'inc  nella  sua  men- 
te mos.se  dall’  occasione  e dalla  mara- 
viglia , e dall’ arte  invan  rintracciale. 
Ma  sulameiilc  ad  eletto  ingegno  sentirle 
concedesi , ed  eccitare  , rappresentan- 
dole , queir  appagamento,  lode  la  piò 
sincera  delle  opere  deit’  arte,  uè  ad  al;- 
Ira  cosa  dovuto  che  al  riconoscervi  la 
verità,  al  nostro  intelletto  SI  cara,  che 
egli  s’ irrita  qiando  da  scoperto  artill- 
elo  violala  la  mira.  L’ esserlo  fedele  è 
obbligo  principale  del  poeta  e del  pit- 
lore  , ma  s’ alloutaiierebbcro  dal  loro 
sco|)o  quando  ricusassero  1 soccorsi  tlel- 
l’ arie  , o la  ponessero  colla  natura  in 
una  discordia  mai  sempre  alle  buone 
discipline  fatale.  Da  un  medesimo  fonte 
veggiam  noi  derivare  questo  errore  ncl- 
r istoria  delle  tenere  e delle  arti  ; In 
che  prezzo  deir opera  è l’accennarvi , 
ondo  viepiù  si  manifesti  la  verità  del 
nostro  ragionamento,  qualora  si  mostri 
che  da  una  causa  eoniune  sì  ilell’  urie 
come  dell’  altre  preiiara.si  la  fortuna. 

Le  arti , il  di  cui  .scopo  è il  bello  , 


conascono  limiti  che  trascendere  anco 
a supremi  ingegni  è vietalo;  aH’oppa- 
slo  (Ielle  scienze  , che  nell’  infinita  ri- 
cerca del  vero  aggirandosi,  .sembra  che 
con  sublime  inquietudine  comandino  ad 
elevatissime  menti  d’ accrescere  1’  ere- 
dità dell’  umano  sapere.  Nelle  immen- 
■se  regioni  della  natura  restano  sempre 
ignoti  nuovi  tesori  : alcune  verità  ad 
altre  sim  fondamento;  nè  conviene,  co- 
me nelle  arti,  ricalcare  necessariamente 
gli  altrui  vestigi,  ma  partirsi  da  quel 
punto  a mi  furon  condotte  da  chi  ne 
precorse,  il  perchè  quando  certi  intel- 
letti, dei  quali  la  Provvidenza  orna  ra- 
ramente l’umana  specie,  additarono  nel- 
le scienze  la  vera  strada,  essi  traggono 
seco  lungo  stiiol  di  seguaci  ; e veggia- 
mo  , iieir  investigazione  del  regno  di 
natura,  ossiu'varsi  ancora  quel  metodo 
inscgnuloci  ila  Barone  coi  precetti , da 
fòlli loo  roH'e.senipio.  Non  cosi  nelle  arti 
c nelle  lelterc,  che  jier  loro  assenza  de- 
terminate , |K)ichè  furono  spinte  alla 
perfezione  dai  sommi  arlefiri  e scrit- 
tori, retrocedono  per  1’  audacia  di  chi, 
sdegnando  imitarli,  pn'snnip  d’elevar- 
li\;  o d’  altri  che  idolatrando  dei  pre- 
dm-.ssori  la  scuola  , diinenliC!)  la  na- 
Inra,  sincera  norma  del  bello.  Però  nel- 
le scienze  un  fervido  intcllello  forma 
l’epoca  del  loro  progres.so,  ed  all’ op- 
posto nelle  arti  i princìpii  del  loro  di>- 
cadiraenlo.  tàjsì  dopo  \'irgilio  e Tasso 
venne  meno  la  gloria  della  poesia,  do|)o 
Apelte  e Raffaello  quella  della  pittura; 
avendo  Parte,  oserei  dire,  nelle  oj)ere 
di  questi  due  valorosi  ingegni  i suoi 
conGni  determinalo.  Arresteranno  però 
questa  ruina  delle  arti  e delle  lettere  i 
precetti  della  ragione , che  congiunti 
dall’ artefice  e dal  pwta  alla  scelta  e 
vivezza  delle  immagini,  abbiano  auto- 
rità d’ inviolaliili  leggi.  Quindi , non 
tutto  all’  arte  nè  tutto  alla  natura  con- 
cederanno ; e liberando  dalla  servitù 
l’ iinilazione,  quasi  iP  invenlrim  le  da- 
ranno sembianza.  Del  mi'glìo  d’ogni  sti- 
le tesoro  faranno,  is>r  ìmin-imere  quindi 
nel  proprio  un  carattere  che  da  ogni- 
altro  lo  (lislingna,  e senza  cui  le  opere 
restano  come  volti  privi  di  quelle  fat- 
Iraze  elio  quasi  sono  dell’  indole  argo- 
mento. 

Sembra  che  la  .stes.«a  natura  , colla 
varietà  dei  suoi  pregi  c colla  rclaziime 
ehe  iiavvi  Ira  i medesimi,  il  vero  modo 
di  Imitarla  n’aeerimi;  mentre  non  veg- 
gianio  in  e.«.sa  oggetto  così  simile,  che 
(la  certe  differenze  non  sia  distinto,  nè 
così  diveriio,  i-lie  non  ritenga  con  quelli 
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clic  noti  cl  sono  qualche  rassoihlfiliaii- 
zu.  È cerlamciitc  laudabil  cosa  il  se- 
guir ciò  eh’  è lodato  : ma  nulla  per  la 
sola  iniilazione  si  accresce  (1);  e la  piU 
lura  non  saprebbe  che  segnare  i con- 
torni dell’  ombre  dei  corpi,  e rozzi  ed 
oscuri  versi  sarebbero  il  patrimonio  del- 
la poi'sia,  se  la  menle  umana  altro  non 
avessi*  aggiunto  a ciò  che  le  fu  traman- 
dato da  quei  primi  mortali  cui  manca- 
ron  gli  esempi.  Fa  di  mestieri  inoltre 
il  concedere  che  l’arte  non  inst>gna  quel- 
lo che  solo  r animo  può  dettare);  piu-<> 
i timidi  imitatori,  simili  a mimo  ine- 
sperto che  componga  i suoi  gesti  ed  il 
suo  volto  sopra  quello  di  valente  mae- 
stro, sono  necessariamente  del  ,lor  mo- 
dello miiKiri,  e condannati  a i|uella  mi;- 
diocrilò  che  nei  versi,  nelle  tele  c nei 
marmi  fu  mai  sempre  punita  colla  di- 
menticanza. Regnano  pure  nei  grandi 
originali  certi  difetti  derivati  dallo  stes- 
so ingegno,  e più  facili  ad  imitarsi  del- 
le bellezze.  Non  lieve  ò psir  certo  il 
ravvisarli  nelle  opere  altrui,  e fuggirli 
nelle  proprie  ; e ( cosa  più  ardua  ) to- 
gliere i vizi , e non  i pregi  cosi  forte- 
mente uniti  fra  loro:  insegnandoci  l’ e- 
sperieuza  , che  sovente  chi  emenda  i 
primi , i secondi  ancora  distrugge.  Ad 
evitare  questi  difetti , ottimo  accorgi- 
mento è |iel  piM'ta  e |iel  pittore  consi- 
gliarsi colle  forzi!  del  proprio  intellet- 
to, prima  di  scegliere  un  modello;  oc- 
cultare quindi  coll’ artifizio  l’imitazio- 
n.*;  mescolare  le  virtù  d’ogni  stile,  sen- 
za confonderle;  ricordarsi  che  può  nuo- 
ci!re  ancora  la  soverchia  diligenza,  ve- 
nerando, quasi  risposta  d’oracolo,  quel 
detto  di  Si'iieca  ; non  esservi  niente  che 
non  abbisogni  di  |ierdonu.  Ma  tutto  il 
rigore  di  questo  liiggi,  quanto  all’  imi- 
tazione comune  alla  pittura  ed  alla  |ioe- 
sia , ò inutile , senza  quel  sacro  fuoco 
che  agita  e<l  incende  gl’  ingegni  desti- 
nati a trionfare  dei  secoli.  Li’ii  lauto  iò- 
geguo  s’  aprirà  nuova  strada  , volando 
ove  altri  lentamente  strascinasi;  cono- 
scerà ciò  che  gli  antichi  permisero  alla 
gloria  dei  posteri  ; nè  ^ sgomentato 
dai  miracoli  dell’ arte,  ma  da  quasi  so- 
vrumana forza  spinto  ad  emularli.  Sem- 
brava che  dopo  r Iliade  nulla  di  mag- 
giore nascor  |iolesse  dall’ ingegno  mor- 
tale; ma  sorse  Virgilio,  ed  incerta  rese 
la  palma  fra  la  latina  e la  greca  epo- 
peia  (d).  .\è  la  pittura,  dopo  l’ artificio 
di  Timante  e l’audacia  di  Zeusi,  spe- 


li) (Jllilltil. 
|2|  JuVCDll. 


rava  nuovi  progressi;  quando  Ajielle  , 
aceoppiandu  le  qualità  d’aintaHlue,  gra- 
zie hn  allora  ignote  vi  aggiunse,  e gli 
umani  giudicii  disinganuo.  E tu  mera- 
viglia non  minor  suscitasti,  o divin  Kai^ 
faello,  quando  al  tuo  secolo,  adoratore 
delle.  oiM're  dei  \' ilici  e dei  Biionarniti, 
mostrasti  nate  dal  tuo  (leimello  nuove 
bellezze.  Ma  chi  tanta  espre.ssione  in  le 
mossi:?  unicamente  quella  celeste  favil- 
la. Quindi  r invenzione  : in  (|iiesta  la 
somigliiinza  della  pittura  e della  (loesia 
particularineiilc  si  maiiifesin  ; mentre 
ogni  precetto  n’ è imimstu  , sì  all’ una 
cli'e  all’  altra,  dal  giudizio  che  gl’  im- 
peli dell’  iminaginazione  frena  e.  dirige. 
.Ma  non  soggiaccia  , quale  schiava  , a 
iuscnsuti  decreti  : moderi  hi  ragione  i 
di  lei  voli  ; [K'rchè  inlìiiiti  esempi  ne 
insegnano  qual  danno  è sottrarsi  alle 
sue  leggi,  alle  quali  1’  ubbidire  fu  glo- 
ria ancora  di  nobilissimi  intelletli. 

Qiianliinquc  il  pittore  nelle  sue  com- 
posizioni , si'nqirc  in  determinalo  cou- 
flne  ristrette,  sceglier  non  [Rissa  che  uu 
solo  istante,  al  contrario  del  [xiela,  che 
di  molli  |uiò  rapiiresentare  la  succes- 
sione ; pure  è obbligo  d’ainliedue  l’e- 
leggere nel  verisiniile  ([uello  che  più 
sorprende  e diletta.  Quindi  ancora  alla 
pittura  si  convien  quel  precetto,  dal 
princi|)c  degli  anticlii  filosofanti  dato 
ai  [Kieti,  d’esprimere  non  la  serie  in- 
tiera degli  avvenimenti  d’ un  uoino«  ma 
una  sola  azione,  e la  più  splendida  della 
vita.  Vero  è che  si  concede  al  [loela  , 
trapassando  (ler  tulli  i gradi  di  quella, 
preiiarar  la  passione;  ma  [luò  nella  scel- 
ta del  momento  e delle  circostanze  ri- 
vendicarsi il  [littore  quella  libertà  che 
all’  arte  dalla  natura  fu  circonscritta  : 
nè  minor  senno  in  ambo  è richiesto, 
onde  il  variar  delle  immagini  all’  unità 
del  line  non  porli  danno,  e gli  oggetti 
secondari  non  usurpino  l’ alicnzione  do- 
vuta al  princi[Kile  argomento.  Tutto coii- 
spirar  deve  a far  chiaro  ed  ellicace  il 
subictio  : r u[ieru  d’  un  artefice,  in  cui 
la  Principal  figura  non  trionfa  all’oc- 
chio dello  spettatore,  ha  simiglianza  al 
poema,  ove  fra  tanti  personaggi  la  men- 
te confusa  ricerca  il  protagonista.  Ma 
qui  pure , come  iu  tulU*  le  umane  cn- 
-se,  la  fuga  d’  un  vizio  hli’  o[)[ioslo  con- 
duce; 0 se  da  uga  prodiga  varietà  av- 
vilup[)ati  restano  gli  animi,  una  sover- 
chia tcinperanza  muove  coll’ uniformità 
la  noia , ed  accusa  la  sterilihi  dell’  in- 
gegno. Chiunque  im[ione  alle  tu'lle  arti 
le  severe  leggi  pre.si'ritlo  alle  scienze , 
ignaro  si  confessa  dello  sco[to  c dell’ ori. 
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(;ine  loro,  che  non  nella  neoessità,  ma 
nella  bellezza  consiste.  Conviene  dun- 
que comporre  una  diversi tit  atta  a com- 
movere; lo  che  non  si  ottiene,  qualora 
lo  spirito  non  comprenda  con  (juella 
celerità  di  |>erceziuue  che  può  solo  pro- 
cedere dall'evidenza.  Inreli(à  quelle  ope- 
re-che per  essere  intese  addimandano 
fatica  all’  ingegno  : perpetue  nemiche 
ne  son  quelle  grazie,  che  essere  ricer- 
cate non  vogliono,  ma  sentite.  L’ unità, 
obbligo  del  poeta  e del  pittore,  non  esi- 
ge però  r immediata  azione  delle  se- 
condarie immagini  nel  fatto  rappresen- 
tato : basta  che  vi  si  mostrino  in  una 
situazione  capace  d’aiutare  l’eCTetto  che 
gli  arteOci  cercarono  di  produrre;  ma 
sarà  vano  sperarlo , quando  loro  nota 
non  sia  la  ditncile  arte  di  porre  in  fa- 
vorevole contrasto  i caratteri , d’  ogni 
clà  però  e d’ ogni  condizione  l’ indole 
niiuitencndo  e i costumi.  .Nè  tale  arti- 
ficio impareranno , qualora  il  giudizio 
nella  mollilndine  delle  creazioni  d’ una 
fervida  fantasia  eleggere  non  sappia  ciò 
che  più  gli  affelli  commuove,  ed  espri- 
me con  vivezza  e novità  1’  argomento. 

D’ ambedue  queste  arti  estendere  po- 
trei maggiormente  la  comparazione;  ma 
venero  troppo  l’ampiezza  della  vostra 
mente,  che  tanto  può  aggiungere  a quel- 
lo eh’  io,  quasi  per  nebbia,  appena  di- 
scerno ; e solo  confermerò  ed  ornerò 
di  esempi  l’ estremo  del  mio  ragiona- 
mento. 

Irresoluto  nella  scelta  fra  tanta  co- 
pia, accennen')  alcune  di  quelle  opere, 
che  imitando  quanto  immaginato  fu  dai 
poeti,  a tale  imitazione  doverono  la  ma- 
raviglia e la  fama.  Nei  fasti  della  pit- 
tura incontanente  troverai  Pulignoto , 
celebrato  dallo  Stagirita  per  1’  espres- 
sione dei  costumi;  mentre  i troiani  ca- 
si (IJ,  la  discesa  di  llli.sse  all’inferno, 
ed  altri  argomeiiti  che  l’ immortai  fron- 
da ad  Omero  acqaislaruno,  il  dotto  ar- 
tefice dal  principe  dei  i>oeti  a dipinge- 
re apprese.  Nè  Iteusi  dovette  il  nome 
di  legislatore  rrell’  arte  ad  altri  che  a 
Omero  (-2)  ; perchè  da  qm»to  norma 
prendendo  nelle  immagini  dei  numi  e 
degli  eroi , tanUi  dignità  impresse  nei 
loro  volti,  che  s('guirc  l’esempio  di  lui 
fu  necessità,  ed  abbandonarlo  stoltezza. 
Fidia,  che  nel  simulacro  di  Giove  par- 
ve che  supe.rasse  l’ umano  ingegno,  in- 


(1)  Pliilostr.  vit.  Apolloa.  Lib.  VI.  Fiutar, 
de  dcfcct.  oracul. 

|2)  (juinlil. 


terrogato  se  lo  stesso  Dio  si  fosse  de- 
gnalo manifestarsegli , additò  il  mae- 
stro di  tanto  prorligio  in  quei  versi  del- 
riliade,  die  qua.si  scolpiscono  nell’im- 
maginazionc  le  chiome  stUlanti  ambro- 
sia dal  ca|>o  immortale  del  padre  de- 
gli uomini  edegli  dei,  e crollar  si  vede 
i’  Olimpo.  Apcllu  , in  quell'  efligic  di 
Diana,  stupore  e lode  dell’ intera  Gre- 
cia, ebbe  a norma  ciò  che  il  poeta  es- 
presse nell’  Odissea;  dove  Cintia  in  mez- 
zo ad  agresti  ninfe  , tutte  leggiadrissi- 
me, a tulle  con  la  fronte  sovrasta,  per 
bellezza  ancora  si  disliugue,  e intanto 
il  cuore  di  Latona  dalla  malecna  com- 
piacenza rallegrasi.  Gran  senno  dun- 
que mostrò  il  cantore  di  Laura.,  chia- 
mando Omero  Primo  pittor  delle  memo- 
rie antiche.  Nè  crediate  che  dei  vetusti 
artefici  lo  studio  a lui  .solo  si  ristrin- 
gesse ; i tragici  pure  esemplar  ne  di- 
vennero, e lelice  progresso  indicarono 
all’  arte. 

Usarono  gli  antichi  pittori,  seguendo 
Omero,  prestare  alle  loro  composizioni 
la  fertilità  dell’  epopeia  ; ma  dopo  che 
Kschilo  ne  dedusse  la  tragedia,  ammo- 
niti dagli  esempi  della  maggior  com- 
mozione snscilata  dal  numero  minore 
dei  personaggi , lo  diminuirono  anche 
essi  nelle  lorò  finzioni , e da  Sofocle  e 
da  Euripide , che  lauta  fama  accreb- 
bero al  coturno , soccorsi  furono  nel- 
r invenzione.  Chi , se  non  Euripide , i 
modi  d’  esprimere  il  sacrificio  d’ Ifige- 
nia insegno  a rimante,  il  quale  consi- 
glialo dal  poeta  , poiché  tutte  le  im- 
magini di  mestizia  esauste  ebbe  nei  vol- 
ti dei  circostanti,  le  sembianze  del  mi- 
sero padre  , disperando  dell’  arte  , co- 
perse d’  un  velo  (3)  7 

Ma  d’ onde  prove  maggiori  trarre  io 
posso  per  1’  argomento  che  proposto  mi 
sono,  che  da  quei  monumenti  che,  tolti 
alle  ruinc  ovvero  alle  viscere  della  ter- 
rà , mercè  munificenza  alle  belle  arti 
propizia,  rivìvono  e tornano  di  nuovo 
a conlraslare  col  tempo  7 La  cura  de- 
gli studiosi  dell’ antichità  vaneggerebbe 
rungainenle  nella  ricerca  del  significa- 
lo di  quei  monumenti , stanza  la  luce 
dei  classici  poeti , a cui  questa  dotta 
curiosità,  allontanandosi  da  fallaci  wn- 
gctlure,  è debitrici  dell’  islorica  cerft^ 
za.  Nè  dai  pittori  che  dopo  le  arti  ri- 
nate sorsero  nell’  Italia,  fu  posto  in  non 
cale  r imitare  i padri  delia  nostra  po^ 
sia.  Chi  fra  voi  ignora  che  Dante  a Mi- 


(3)  QuìdIìI. 
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rhelansiolo  dettò  quella  maestà  di  do- 
lore senza  lacrime  , clu  impresse  sul 
volto  della  Madre  di  Dir?  Uànle  inse- 
gnò colle  rime  severe  ddia  sua  Cantica 
quel  terrore' che 'accaindatn  daH'arili- 
to  pennello  di  Miclielandolo  signoreg- 
gia nelle  pareli  del  Vaubano. 

Oflenderei  la  dignità  M|il  sapere  df 
tanto  consesso  , se  ad  uta  ad  una  nu- 
merar volessi  le  felici  i<^;  che  agli  al- 
tri sonimi  artelìri , ond’è  famosa  l'elà 
di  Leone  X , furono  sonmlnlslrale  dai 
ctmiemporanei  poeti , ler  cui  l' Italia 
greggia  col  duplice  alliro  della  greca 
nazione.  Nè  voglio,  o giivani  valorosi, 
più  lunga  dimora  frapptrre  a quel  gui- 
derdone che  al  vostro  iterilo  darà  l'au- 
gustissima Donna  , che  il  ricompensar 
le  virtù  reputa  tanta  parte  di  regno , 


che  si  siibtlmt  nlTIci  ad  altri  non  cede. 
Ma  la  palma  concc'ssavi  in  questo  gior- 
no, sacro  ai  Irionli  delle  liberali  disci- 
pline, sia  pegno  di  fuma  perenne.  Vin- 
cete le  swranzo  della  vostra  scuola  , 
quelle  della  patria  vostra , clic  patria 
è pure  delle,  arti  in  essa  rinate  mercè 
dei  sommi  Toscani,  i quali  collo  tele, 
coi  bronzi  emuli  delle  spiranti  sembian- 
ze , ancora  ne  guidano.  E già  mi  sem- 
bra che  in  questo  sacro  recinto  l’ om- 
bre loro  magnanime,  tratte  daH'amore 
dei  primi  studi , .s’ aggirino  ; e racco- 
mandandovi la  preminenza  dei  toscani 
artefici,  così  v’esortino:  — Meritatecol- 
l'ardore  dei  vostri  ingegni,  meritate  la 
vostra  patria  ed  l vostri  antichi  mae- 
stri. 
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ALL'  ECCITAMENTO  DELLA  VIRTÙ 


E ALLA  SAPIENZA  DEL  VIVER  OR  LE 


ORAZIONE 


Letta  nell’  Àceademia  delle  Belle  Arti  il  giorno  del  solerne  triennale  Concorso 
’ del  ISO!^ 


Coloro  cho  mai  «emprc  rif^aardano 
all’  uUlità  dolio  amano  invenzioni  , si 
la^piano  che  le  arli,  Tuflicio  dolio  quali 
è dilellarno  coll’  imitazione  del  vero, 
sieno  per  (ulto  allr’oggotto  inolllcuci.e 
nulla  conferiscano  all’ecci  lamento  della 
virtù  ed  alla  sapienza  del  viver  civile. 
Ed  altri  ancor  più  severi,  le  aci  usano 
d’inGammar  le  passioni,  di  corroin|ierc 
i costami , c le  reputano  ministre  sol- 
tanto di  voluttà  all’ozio  magniOco  dei 
ricchi,  e adulatrici  dei  potenti , cui son 
liberali  dei  loro  doni,  liail'  ingiustizia 
di  queste  accuse  ho  in  animo,  se  le  te- 
nui forze  del  mio  dire  il  concederan- 
no, rrveiidicare  la  gloria  delle  arti,  mo- 
strando quanto  sieno  atte  a promuovtv 
re  e ric4>m|iensare  niagnaniini  falli,  e 
come  nella  loro  origine  non  aIlrofos.se 
lo  .scopo  che  si  pro|joscro;  dal  quale  se 
talora  s’allontanarono,  è fuori  d’ ogni 
ragione  alle  arli  recare  ciò  che  degli 
uomini  e dei  tempi  fu  colpa.  Nè  credo 
che  argomento  alla  dignità  dei  vostri 
studi  es.ser  vi  (Miasa  più  conveniente  di 
questo,  ove  si  dimostri  che  gli  artefici, 
dopo  aver  servilo  alla  maestà  della  re- 
ligione, eternando  i legislatori,  i capi- 
tani, i fliasoli , furono  d'ogni  virtù  ec- 
citatori , e maestri  del  genere  umano. 

Egli  è nella  natura  del P uomo,  che  (ul- 
to ciù  che  i sensi  percuote  abbia  mag- 
gior possanza  in  lui  di  quello  che  si 
rivolge  allo  spirito,  c sia  più  atto  a de- 


starne il  fremilo  dell’anima  e il  tii- 
miillo  delle  pa.«ioni.  Però  gli  antichi 
.savi  ammaestrarono  più  cogli  esempi 
che  coi  precetti,  i quali  sogliono  cre- 
scere a misura  che  mancano  i primi; 
onde  nei  s*h;oIì  sterili  di  virtù  molli 
.scrivono  intorno  alla  morale,  e le  .scuo- 
le dei  relori  si  aprono  allora  che  l’elo- 
quenzn  è perduta.  Gran  senno fn  quel- 
lo di  Zenone,  che  scelse  per  dare  am- 
maestramenli  di  operosa  lilosofia  il  Pe- 
cilc,  ove  le  pugne  di  .Maratona  eliigiù 
Polignolo.  O^rlamente  al  core  giiingfH 
no  [MT  la  vista  rapidamente  I’  odio  , 
l’amore,  la  conipa.s-sione , il  terrore, 
la  maraviglia  , e tulli  gli  altri  affetti 
che  l’ nomo  o deprimono  o sollevano  ; 
onde  a ragione  direa  Quintiliano,  che 
la  pittura  quantunque  inula  opera  e 
sem|ire  dello  stesso  contegno  , di  tanto 
l’animo  nostro  signori'ggia  , da  sem- 
brare che  della  stes.sa  eloquenza  trion- 
fi. Càdebrato  piu'  la  forza  del  dire,  quan- 
to per  l’ardimento  delle  imprese  fu 
Caio  Gracco , che  U-nlò  di  rialzare  le 
popolari  leggi  del  fratello,  e vendicar- 
ne la  morte,  principio  in  Roma  al  san- 
gue civile  , all’  impunità  dei  delitti,  al 
dominio  della  forza  sulla  giustizia,  onde 
le  discordie  cittadinesche,  .solite  innan- 
zi fermarsi  coi  palli,  furono  giudicate 
dal  ferro.  Or  mentre  Opimio  consolo, 
armando  la  sua  nimi.stà  della  pubblica 
causa,  preparava  a Gracco  la  morte. 
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non  len(ò  questi  di  allontanarla  coi  ful- 
mini dell’eloquenza,  ma  presso  il  simu- 
ìanro  del  padre  arrestandosi,  guatollo 
lungamente  in  silenzio,  e sospirando  e 
piangendo  partissi.  Cosi  U pietà  penes 
trava  il  cor  della  plebe,  che  s’accorse 
delle  proprie  forze,  e colf  armi  differì 
la  fortuna  sovrastante  al  rapo  del  suo 
liberatore.  Nè  solamente  i)  mobile  vol- 
go, ma  pure  fortissime  aumc  furono, 
mercè  le  arti,  vinte  dalla  compassio- 
ne. Seguitava  Porcìa  Bruti,  vicino  ad 
abbandonare  l’Italia,  e in  gara  di  vir- 
tù collo  stoico  marito  prenivva  nel  pro- 
fondo ])olln  il  dolore  della  divisione  , 
sapendo  che  ogni  privalo  alleilo  ripreso 
avrebbe  quel  generoso  che  solamente 
sulle  sciagure  della  patria  pianger  sa- 
peva. Quando  giunta  in  Lucania  ad  E- 
lea . uve  da  Bruto  dnvea  separarsi , le 
si  offerse  una  pittura  esprimente  Andro- 
maca la  qii<ale  accompagna  Ettore  ch’e- 
sce da  Troia,  e* tolto  il  figliuido  dalle 
mani  di  lui , intenUimente  nel  marito 
rivolge  gli  <KThì  che  più  nal  vedran- 
no. Allora  1’  animosa  figlia  di  Catone 
non  potè  più  contenersi,  e lacrime  spar- 
se , augurio  pur  lrop|>o  avveralo  dei 
mali  che  .alle  libere  armi  di  Bruto  ap- 
parecchiava la  sorte.  Ojsì  quell’animo, 
esercitalo  dalle  sventure,  c virile,  vin- 
sero le  immagini  di  tanto  amore,  e la 
somiglianza  della  fortuna.  Dira  forse 
taluno  che  questi  affetti  non  movereb- 
bero nè  dai  dipinti  nè  dalle  statue,  sen- 
za la  memoria  degli  eroi  e dei  fatti  che 
rappresentano  : ed  il  nagar  ciù  non  è 
mio  intendimento;  ma  sostener  bensì 
il  potere  dei  monumenti , qualora  gli 
commendi  e gli  nobiliti  la  grandezza 
deH’.argomento. 

Cospirano  a desiare  maravigliasi  ef- 
fetti sulle  umane  passioni  i mezzi  che 
l’arte  impiega  per  imitar  la  natura, e 
la  legge  che  in  questa  imilazion  si  è 
prefissa.  Offrono  gli  artLsli  all’immagi- 
nativa le  opere  della  natura  o degli  no- 
mini per  mezzo  di  contorni , cniaro- 
.scni'O  e cokiri:  or  questi  segni  essendo 
naturali , da  chi  non  è inteso  il  lin- 
guaggio delle  arti?  quanto  non  dee  es- 
serne rapida  la  percezione,  generale  e 
potente  il  sentimento?  Le  parole  il  più 
delle  volte  non  sono  che  copie  arbitra- 
rie ed  imperfette  del  nostro  pensiero: 
si  disputa  lalora  sul  significato  di  esse; 
non  sempre  l’immaginar  nostro  può  dar 
vita  e figura  alle  idee  che  vi  sonocon- 
giunte , particolarmente  in  quelle  lin- 
gue eh’  educale  meno  dalla  poesia  che 
dalla  metafisica,  più  le  aride  combina- 


zioni dell’ intelletto , che  i movimenti 
del  core  e le  immagini  della  fanlasia, 
ad  esprimere  si  composero.  A misura 
che  le  voci' mi  dipin^no  gli  oggetti , 
e quasi  gli  offrono  ai  miei  occhi , la 
mia  immaginazione  si  accende;  io  me 
stes.sa  dimentico  ; una  forza  invisibile 
mi  trasporta  ; di  speranza  , di  terrori 
la  mia  anima  si  riempie;  piango,  fre- 
mo, e nel  mio  entusiasmo  grido:  io 
veggo.  Cosi  il  più  grand’effetto  che  spe- 
rar ]>ossa  chi  colle  parole  studia  ri- 
Irarcigli  umani  avvenimenti,  è riposto 
nell’  avvicinarsi  a ciò  che  la  pittnra si 
propone , ed  in  cui  pienamente  rtesce; 
ed  1 vocalMiIi  d’una  lingua  sono  tanto 
più  alti  ad  infiammare  la  nostra  fan- 
tasìa, quanto  più  ne  presenlano  imma- 
gini die  non  rifuggano  dai  nostri  sen- 
si. Quindi  io  non  dublicrò  di  affermare 
esservi  una  stretta  relazione , e quasi 
direi  parenicla,  fra  la  lingua  e le  arti, 
non  solo  perchè  io  veggio  le  nazioni 
seltcnlrionali  aver  portata  nelle  opere 
dell’  arte  (utia  l’asprezza  dei  loro  par- 
lari, e 1 Greci  e gl’  Italiani  il  colorito, 
r armonia , le  grazie  del  loro  divino 
idioma;  ma  perchè  ancora  la  poesia  di 
quelle  genti,  malgrado  la  pompa  delle 
sue  descrizioni,  non  offre  che  poche  im- 
magini; ed  ora  timida  non  osando  sol- 
levarsi dalla  (erra,  ora  fastosa  i limili 
del  possibile  oltrepassando , è del  pari 
che  la  sorella , o gelida  o esagerala. 
Per  lo  contrario,  Omero,  Virgilio,  Tas- 
so, e gli  altri  sommi  poeti  che  onora- 
no le  due  nazioni , le  quali  in  diversi 
tempi  ottennero  la  preminenza  nelle 
vostre  discipline,  parlano  sempre  eoo 
immagini  di  (^gctli  sensibili,  ed  offro- 
no agl’  indegni  nati  alla  gloria  delle 
arti  nobilissimi  argomenli:  poiché  que- 
sti grandi  non  popolarono , come  gli 
epici  oltrnnioiilaiii,  le  opere  loro  d’enti 
morali,  i quali  sono  il  peggior  genere 
di  macchina  che  possa  adoprarsi,  perchè 
la  nostra  fantasia  difficilmente  gl’ im- 
magina, e non  è quindi  al  pittore  con- 
cesso ritrargli,  se  non  cerca  mal  sicuri 
e pochi  inlesi  simboli  nelle  vaste  re- 
gioni dell’  allegoria.  E tanto  dominio 
che  alle  arti  danno  quei  mezzi  d’imi- 
tazione , che  io  ho  paragonato  collo 
liarole , non  vien  meno  {sirchè  si  li- 
mitano a rappresentare  neU' estensione 
dello  spazio  le  umane  azioni  in  un  sul 
momento:  anzi  questa  legge  obbliga 
r artista  a scegliere  Tislanle  il  più  Ss- 
condo  che  a lui  sia  possibile,  cioè  quello 
che  favorisco  la  libertà  dell’immagina- 
zione , fa  che  il  pensiero  aggiuiiga  a 
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ciò  rhe  |;Ii  olTrc  la  vista , e desta  nel 
((rado  maggiore  il  sentimento,  eh’ è io 
scopo  delle  arti.  Se  lo  crea  nel  nostro 
core  il  tragiro,  che  simile  alla  fortuna 
dii  il  linguaggio  agli  eroi , lo  suscita 
maggiormente  il  pittore,  perchè  il  vol- 
to e interprete  più  fedele  che  la  lin- 
gua dei  moti  dell’animo,  i quali  non 
solo  nelle  smnliianze,  ma  negli  alti  pu- 
re si  manifestano,  e per  cosi  dire  sono 
scritti.  Nell’iinprimervi  i cJiratteri  del- 
le ]iassioni  è rollocato  a ragione  il  pri- 
mo vanto  dell’arte;  e colui  che  sa  rag- 
giungerlo, si'mhra  che  involando,  co- 
me l’rometeo , il  fuoco  divino  , infon- 
da nello  sue  figure  anima  , affetti , c 
quasi  loquela.  Quindi  1’  antichitù  con- 
c«‘deva  suprema  lode  a l’arriisioche  in 
questa  |iarte  della  pittura  chiamata  c- 
spressione  ]trimo  risplendeva,  e sopra 
tutti  fu  .4pellc  coronato  che  alle  Gra- 
zie senile  accoppiarla.  £ con  solenne 
lilsiralità  (j>sare  premiava  Timomaco, 
• eh’ efiìgiando  .Medea  furiosa,  piangen- 
te , impietosita,  sgomentava  lo  spetta- 
tore cogli  orrori  del  vicino  delitto;  co- 
me prevedere  facea  in  Aiace  la  morte 
che  egli  fra  il  rossore  e la  disperazio- 
ne di‘lil>erava.  £ creder  non  |M>ssiamo 
che  ingannali  si  sieno  gli  antichi  nella 
loro  ammirazione,  e che  i Greci,  d’o- 
gni  nobii  disciplina  sovrani  maestri , 
non  fossero  nelle  finzioni  dei  loro  co- 
lori .si  inaravigliosi  alTelli  a su.scitare 
possenti,  l’oicliè  qual  documento  non 
abbiamo  d’ ima  grandezza  clic  alterri- 
sc<*,  in  quelle  statue  che  ancora  ri- 
mangono, sebbene  alcuno  si  avvisi  che 
le  opere  più  famose  dell’  antichità  in- 
vidiale ci  abbiano  la  fortuna  ed  il  lem- 

Ei , col  quale  congiurò  il  furore  dei 
irliari  non  divisi  dui  monti  nè  dalla 
paura  ? Vagliami  .sopra  tutto  il  Lao- 
coonte , ove  .Agi‘sandro  e gli  altri  due 
autori  di  quel  miracolo  dell'arte  con 
Virgilio  contendono,  quanto  con  £uri- 
pide  o Sofocle  (lolea  Timomaco  nei  suoi 
dipinti.  £ il  consenso  dei  moderni  con- 
cede lo  scettro  della  rinata  pittura  a 
te,  o divin  Itaffello,  perchè  nelle  tue 
figure  tutta  l'anima  s’affaccia,  svela  i 
suoi  più  impercettibili  arcani  nelle  at- 
titudini e nel  sembiante;  onde  tu,  quasi 
superando  i confini  della  tua  arte,  nè 
più  circoscritto  dal  momento,  sveli  nel- 
le tue  .opere,  come  il  Calcante  d'Ome- 
ro,  quel  eh’ è stalo,  quel  eh’ è,  quel 
che  sarà.  Cosi  tutte  l’età  concerlendo 
fama  ai  pittori  e agli  S4'ultori  a misu- 
ra dell’espn'ssione  che  regnò  nelleope- 
re  loro,  vieti  coiilpriualo  che  il  far  sen- 


tire è dello  arti  antico  proponimento. 
E se  esse  haano  <|uesto  potere  e que- 
st’obbligo,  (bi  potrà,  qualora  gli  af- 
fetti che  destano  sieno  al  pubblico  liene 
conversi,  colie  dannose  o come  vane  ri- 
prenderle, t chiamare  le  nobili  fati- 
che dei  loro  cultori  ozioso  diletto  de- 
gli occhi,  cj^ice  di  ammollire  gli  ani- 
mi forti, e li  affrettare  la  .servitù  del- 
le nazioni?  No  certamente:  fierchè  a 
chiunque  dille  umane  azioni  investi- 
gar voglia  l’origine  sarà,  se  io  non 
m’inganno,  manifesto  che  più  il  .si‘ii- 
timenlo  che  la  ragione  ardue  o quasi 
incredibili  azioni  |K‘rsuase , ed  a pro- 
lungare la  jrevnà  della  vita  coi  falli 
i mortali  caidiisse.  Nella  gioventù,  ove 
il  core  .alla  ragione  prevale,  è l’uomo 
più  generosi , per  1’  ines|>erien70  del- 
i’iimaiiii  malignità  lia  fiducia  in  ogni 
aspello  di  virtù,  può  seguitare  con  fer-  . 
villa  cura  il  venerando  e fuggente  fan- 
tasma dellf.  gloria  , e mille  vane  spe- 
ranze, mille  sogni  che  il  tempo  distrug- 
ge. Il  vecchio  all’ opposto,  in  cui  la 
ragione  non  è dominala  dai  .simsi,  an- 
nulla tutte  le  illusioni  senza  le  quali 
non  è piacere , non  .sa  che  accusare  il 
presento  colle  norme  del  pa.s.sato,  lilxv 
rale  di  consigli , ed  avaro  di  fatti.  £ 
colle  diverse,  età  dell’  uomo  le  nazioni 
paragonando,  è lieve  raccorgensi  che 
quelle,  giunte  a perenne  altezza  di  glo- 
ria, operarono  grandi  co.se  |iiù  per  cer- 
to impeto  divino  che  per  raziocinio , 
poco  parlarono  e fecero  molto,  usaro- 
no la  virtù  senza  definirla  , ed  in  tan- 
ta ricchezza  d’esempi  furono  .stimolato 
al  ben  fare  non  meno  dai  premi  che 
dalla  vergogna.  .Ma  quando,  per  fato 
a tutte  le  mortali  cose  comune,  invec- 
chiando tralignarono  quei  po|>oli,  eb- 
bono  più  vaghezza  di  favellare  che  d’a- 
gire, e,  ponendo  la  ragione  in  luogo.* 
del  sentimento,  tutto  ridu.s.sero  ad  arte. 

£ perchè  le  lettere  e le  arti  di  noi 
che  viviamo  in  questa  decrepità  del 
mondo,  ricchi  delle  spoglie  del  tempo, 
sono  tanto  inferiori  a quelle  degli  an- 
tichi , dove  nelle  scienze  supi;rati  gli 
abbiamo  ? Non  per  altra  ragione , in 
mi  penso,  che  perchè  il  vero,  oggetto 
delle  scienze,  dipende  dalla  ragione,  e 
dal  sentimento  il  bello  che  ricercano 
le  lettere  e le  arti.  Alle  arti  dunque  si 
commetta  di  rirom|H’usare  la  virtù,  t»er- 
chè  coi  loro  premi  |>os.sono  ristorarla, 
la;  istorie,  i versi  dei  |K>cti  sono  letti 
da  pochi;  ma  le  pitture,  le  statue,  .sono 
sugli  occhi  di  tutti , accendono  , ram- 
IHignano  gringenuic  liberi  animi  nati 
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ad  altissiniR  impreso.  Nel  foro,  nel  tem- 
pli , nei  teatri , possono  i monumenti 
dar  sublimi  ammaestramenti , mutare 
i costumi , im|>adronirsi  del  core,  che 
non  si  difende  contro  l’arlilicio  di  quel- 
la mula  ma  polente  eloquenza  che  v’in- 
fuse l'artista.  Ben  conobbero  i Koma- 
ni,  primo  popolo  della  terra,  l’ulililil 
di  offrire  conlinuamenle  allo  s<;uardu 
esemp*!  da  imilarsi , onde  le  c<a.sc  me- 
desime dei  cittadini , piene  delle  im- 
magini dei  loro  maggiori,  scuola  e tem- 
pio di  virtù  divenivano;  e con  tacila 
censura  tulio  il  rossore  dal  paragone 
pnm-vano  sul  volto  dell’  erede  degene- 
re , mantenevano  la  virtù  del  non  tra- 
lignante, conforlandulo  od  animandolo 
nel  senlier  della  gloria,  come  il  grido 
popolare  incita  .sempre  generoso  destrie- 
ro, benebù  primo  di  tutti  e vicino  alla 
mela.  E se  iier  le  discordie  civili  e le 
guerre  pa.ssava  a indegno  pass4*ssore  il 
dominio  di  quelle  ca.si;,  le  slc.s.se  mura 
rimproveravano  quell’imlielle  di  entra- 
re nell' altrui  trionfo.  0>sì  le  arti  con- 
giuravano colle  leggi  alla  felicità  e alla 
grandezza  della  nazione,  nè  sembrava 
a quei  generosi  corta  mercede  delle  fa- 
tiche, dei  |)cricoli,  del  sangue,  un  si- 
mulacro quantunque  rozzo,  che  ai  po- 
steri attcsla.s.se  che  ben  della  |>atria  a- 
vean  meritato.  I.a  vera  virtù  premio 
non  desidera  che  la  gloria;  perchè  nel- 
l’ animo  degli  ottimi  risiede  certo  pre- 
.senlimento  del  futuro,  onde  dell'allre 
età  hanno  presenti  le  lodi;  e di  questo 
pensiero,  di  questa  speranza  più  si  di- 
lettano che  d'altra  cosa  ; e le  vigilie , 
le  cure,  la  vita,  per  nulla  tengono  ad 
ottenerle.  Quindi  è che  le  nazioni  han- 
no sempre  con  statue  giiiderdoiwto co- 
loro che  di  lilxtrlà,  d’armi,  di  leggi, 
di  onesti  piact^ri  le  accrebbero;  il  che 
coll’  e.senipio  dei  Greci  c dei  Romani 
ramninitarvi  mi  giova. 

E vi  ahhi.sognavano  cerlamenle  eccel- 
lenti virtù,  e quasi  divine,  perchè  que- 
st’oiion’  dagli  dei  |»a.s.sa.s.se  ai  mortali. 
Benelicio  sovrumano  fu  riputata  dagli 
Ateniesi  la  lilx^rlà;  onde  i primi  che  si- 
mulacri ottenessero,  furono  Armodio  ed 
Aristogilone,  che  rivendicarla  tentaro- 
no ; le  lodi  dei  quali  nei  pochi  versi 
che  ri'slano  d’ Alceo  sembra  avere  il 
tempo  rispettale.  Cahria  , che  insegnù 
alla  sua  falange  a frenare  l'imiielodel 
vincitore  appoggiando  il  ginocchio  allo 
scudo , e protendendo  l'asta,  qual  gui- 
derdone volle  , se  non  essere  effigialo 
in  questo  atleggiainento  nel  foro,  onde 
venisse  cosi  |ier|)elualo  colla  sua  villo- 
Niccolim  , Open. 


■I 

ria  il  modo  nel  quale  riportala  l’avea? 
Nè  Alessandro  ai  prodi  che  per  lui  la 
vita  profusero  al  pas.saggio  del  Crani- 
co pensi)  potersi  dare  ricompensa  mag- 
giore , che  statue  scolpile  da  I,isip|io  , 
le  quali  da  Die  in  .Macedonia,  ove  fu- 
rono inalzate , trasportò  in  Róma  .Me- 
tello. All’  ingegno  dello  sti'sso  arlelice 
chiese  Alene  pentita  , eh’  eleriia.ssc  le 
sembianze  di  .Socrate  , avvi.sando  non 
poter  meglio  che  in  questa  guisa  espia- 
re tanta  ingratitudine  ver.so  quel  giu- 
sto, che  all'utilità  della  vita,  alla  san- 
tità dei  costumi  richiamò  rcrraiile  li- 
losofla.  Non  iflira  di  grato  animo  testi- 
monianza reso  avevano  in  tempi  più  fe- 
lici gli  .‘\tenicsi  a Pindaro  per  lo  ludi 
che  loro  diede  in  una  sua  ode,  le  quali 
invidiale  furono  dai  suoi  comàttadini. 
Sublime  invidia,  che  mostra  come  alla 
.sapienza  di  quelle  genti  non  era  na- 
SCO.SO  quanto  le  sacre  fatiche  dei  poeti 
|M>s.sano  donare  ai  popoli  l' immortali- 
tà , e pre.scriverc  i diritti  del  tempo! 

Sarehlx'  opera  disperala  l’annovera- 
re tulle  le  immagini  che  alla  memoria 
4ei  prodi  consacrarono  nella  Grecia  le 
arti, die  non  solo  furono  comservalrici 
della  virtù  , ma  poterono  quanto  glo- 
ria ai  buoni , tanto  aggiungere  ai  mal- 
vagi vergogna.  I cittadini  di  Caria  nel 
Peloponneso,  mentre  Serse  nel  suo  fu- 
rore minacciava  d'invadcce  la  Grecia , 
ed  ancora  il  nome  nladirne  , si  collo- 
garono  con  lui,  c nella  ballaglia  di  Sa- 
lamina  .si  videro  le  loro  navi  miste  a 
quelle  dei  barbari  pugnare  contro  la 
libertà  di  coloro  che  con  es-si  comune 
aveano  la  favella  , i costumi , gli  dei. 
.\pi>enn  i Greci  colia  loro  disciplina  e 
col  loro  valore  trionfarono  del  numero 
e della  superbia  pi*rsiana,cor.sero  a pu- 
nire su  i Cariatidi  sì  enorme  scellera- 
tezza ; nè  bastò  alla  loro  gem'rasa  fe- 
roiàa  distruggerne  la  cittadinanza,  trar- 
ne sclgave  le  donne  ; ma  vollero  che 
le  arti  etern,i.ssero  la  memoria  di  tan- 
ta vendetta.  Quindi  dagli  architetti  d’al- 
lora  furono  collocale  |>er  sostentar  pesi 
negli  edifìzi  le  donne  di  tjiria,  accioc- 
ché rimanes.se  pre.sso  i posteri  un  do- 
cumento di  quanta  (iena  si  debba  a co- 
loro che  jier  lo  straniero  contro  la  p.!- 
tria  combattono.  E poiché  Paiisania  ri- 
portò a Platea  non  men  glorioso  trion- 
fo, col  locaron  per  lo  stcs.so  uso  le  sta- 
tue dei  persiani  re  prigionieri  nel  [Mir- 
tico  che  da  loro  ebbe  il  nome,  perchè 
i Barbari  vedes.sero  come  i Greci  pu- 
nivano il  loro  orgoglio  , ed  i citlauini 
lu  libertà  pronti  fossero  a difendere , 
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da  qnellfì  rinunnbranro  animati.  Ma  Rohioìd  quello  di  CamtniUo;  mostrando 
t)en  presto  i Greci  con  la  virtù  dimen-  così  che  non  minor  lande  di  chi  fonda 
ticaruno  il  vero  uflìcio  delle  arti , e un  impero  merita  quei  che  lo  salva  , 
mancò  la  (doria  dei  simulacri,  quando  e libera  le  mogli,  i figli,  i templi  de- 
comuni divennero.  Allora  gli  Ateniesi,  gli  dei , e il  suolo  delio  patria  defor- 
che  a Milziade,  liberatore  della  Gre-  me  per  le  sriagure , e tutto  ciò  che  gli 
eia  tutta,  solamente  tanto  di  onore  con-  nomini  debbono  difendere,  richiede- 
cessero , da  ordinare  che  fosse  dipinto  re , wndicare.  Egual  guiderdone  diè 
il  primo  fra  i dieci  pretori  in  alto  di  Koma  a coloro  che  vittime  furono  di 
accendere  i guerrieri  alla  battaglia,  ere-  popoli  o di  re  scellerati;  onde 'fra  le 
sciuli  in  impero,  e scemati  in  vera  più  antiche  statue  annovera  IMinioquel- 
naiidezza  , eross<‘ro  Iri-cenlo"  statue  a le  di  T.  eluvio,  di  L.  Roscio , e d’al- 
riemelrio  Falereo.  Onesti  siimil.acri  però  I tri  due  ambasciatori  uccisi  dai  Fidena- 
inalzati  dairadiilazione,  perpetua  rom-  ti;  sull’ esempio  dei  quali  meritarono 
pagna  dei  poPinti,  fnrono'rovesciali  al-  quest’onore  dalle  arti  P.Giiinio e T.Co- 
fora  che  prevalsero  i nemici  di  questo  nincano.  E di  te  , C.  Popilio  , che  di 
oratore;  o sia  che  il  popolo  non  a lui  un  magnaniino  cerchio  il  re  di  Siria 
ma  alla  sua  forliiiia  inalzali  gli  a ves-  stringesti  jH^rchè  li  desse  risposta,  e nei- 
sc , o forse  perchè  Demetrio  Falereo  , FardiimMilosa  tua  legazione  lasciasti  la 
prendendo  a gor  ernarc  Alene  per  al-  | vita , volle  il  Senato  che  eminente  sui 
trui,  non  abbastanza  libero  sembrasse  1 rostri  il  simulacro  sormsse.  Rammen- 
ai  soggetti,  nè  abbastanza  schiavo  a chi  I lava  nel  Campidoglio  la  statua  prete- 
coroandava.  stala  di  E.  Lepido  ai  giovanetti , come 

Piena  di  virtù  Forigine  delle  arti  fu  la  virtù  previene  gli  anni,  mentre  que- 
presso  i Romani , poiché  esse  nella  lo-  sti , ancor  fanciullo , non  dal  fragor 
ro  infanzia  cominciarono  a ritrarre  su  delle  spade,  non  dall’ìmpeto  degli  ar,- 
gli  scudi  ie  sembianze  di  coloro  che  a ' correnti  cavalli  atterrito , avea  , iiiol- 
pro  della  patria  gli  usarono.  E ìnnan-  trandosi  nella  zulfa,  colla  morte  di  nn 
zi  che  le  greche  pitture  olleni’ssero  au- ! nemico  salvalo  la  vita  di  un  cittadino, 
lorilà  in  Roma  mercè  L.  Mnmmio,cui  | Chi  , nei  monumenti  della  gente  Cor- 
la  villorìa  diede  il  nome  «TAcarco  . la  nelia  scorgendo  Fimmagine  di  Ennio , 
virtuosa  rozrezza  dei  Romani  ammira-  I non  ammirava  Fallo  animo  di  Scipio- 
va  nella  curio  Oslilia  (*po.«la  quella  la-  ne  Atfricano  , che  volte  cosi  far  nota 
vola , ove  M.  Valerio  Mas.simo  Mes.sa-  ai  posteri  la  sua  gratitudine  pel  poeta 
la  fece  il  primo  dipingere  la  battaglia  che  illustrale  le  imprese  gli  avea  col- 
nella  quale  i Cartaginesi  e Cerone  in  F ingegno? 

Sicilia  avea  vìnti.  Seguendo  questo  e-  Ma  se  gli  onori  resi  dalle  arti  tanto 
sempio , !..  Scipione  nel  Campidoglio  piacquero  ai  Romani , benchè'Vjuesle 
della  sua  asiatica  vittoria  proponea  la  rozze  fossero  presso  di  loro,  quanto  non 
pittura,  e Papirio  erigendo  nn  lempio  ne  sarebbe  ii  pregio  cresciuto  se  Ro- 
al_  dio  C(mso , ritrarre  vi  facea  il  suo  ma  , come  Atene , avesse  a nn  tempo 
trioiifo  s()pra  i Tarentìni  , nel  quale  prmlolli  eroi  ed  artisti  {degni  di  effl. 
egli  vincitore  risnicndea  di  purpurea  giarli  ? E qui  mi  si  conceda  rammen 
toga  ammantato.  Nella  seconda  guerra  larvi , onde  la  nobiltà  dei  vostri  slm! 
punica,  due  anni  dopo  la  rolla  di  Can-  maggiormente  ristilenda  , che  uno  d( 
ne , Tiberio  Gracco  offriva  elFigialo  il  molivi  pei  «luali  le  arti  non  i)crvennr 
tripudio  del  suo  esercito  a Benevento  ro  a grandezza  presso  i Romani  fu  pei 
per  |la  villoria  ottenuta  sopra  Annone  chè  Fesercizio  di  queste  , ai  contrari 
presso  Luceria. _E  la  scidtura  . appena  dei  Greci,  rade  volle  a libere  mani  coi 
che  i delitti  dei  Tarqnini  diedero  fine  fidalo  si  vide,  ed  anzi  per  alcuni  iirn 
alla  servitù  del  popolo  romano  , inai-  bile  fu  riputato.  Polea  la  fortuna  d’A 
zav.i  nei  comizi  una  slalna  ad  Orazio , gusto  invitare  a Roma  gli  artisti  ne! 
Co<-lile,  che  solo  dal  ponte  Sublicio  re-  ' Grecia  raminghi  ; ma  questi , ejw'ii 
spingendo  i nemici , salvo  ai  suoi  si  la  pàtria  loro  oppressa  e divisa,  trr 
tornava,  impresa  più  lodala  dai  poteri  tar  dovc.'ino  con  inani  tremanti  i m 
che  credula.  Alia  magnanima  Clelia  che  mi  e le  tele,  e minori  cosi’  operan- 
fra  i dardi  dei  nemici  passi)  il  Tevere,  avverare  quella  divina  sentenza  di 
qual  nuovo  genere  d’onore  por  virld  mero,  che  la  servitù  toglie  la  melò 
nuova  diede  Roma,  se  non  una  statua  valore.  E se  anco  stali  vi  fossero  arth 
equestre  ? (!on  egual  senno  fu  colloca-  sii . mancavano  allora  virtù  , perché 
to  nei  rostri  accanto  al  simulacro  dì  nelle  guerre  civili  c nelle  proscriz/nDi 
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speuli  erano  siati  i mig:]iori  Romani , 
e quei  che  avanzarono  al  ferro  dei  sol- 
dati e alla  scure  dei  cariietici , gareg- 
giavano iieirudulare  il  fortunato  erede 
di  Cesare,  e nel  lusso  e nella  mollezza 
sepolti , di  quella  tranquilla  schiavitù 
godevano  i frutti.. Chi  desiiterar  pote- 
va la  figura  del  volto  in  costoro  che 
quella  deirauimo  aveano  perduta?  Man- 
cò quindi  in  Roma  , del  pari  che  la 
virlé , la  gloria  delle  arti  avvilite  in 
guisa  sotto  i successori  di  Augusto,  che 
le  statue  fatte  premio  dei  delatori,  di- 
vennero abominande  quanto  i loro  de- 
Jiltì  ; e venne  etligialo  IVerone  , quel 
mostro  che  cantato  aveva  fra  le  fiam- 
me della  patria,  sotto  le  sembianze  d’A- 
pollo  citaredo.  Pure,  ad  onta  dei  suoi 
vizi  e delle  sue  sventure,  quali  incita- 
menti ad  alte  imprese  ritrarre  non  ha 
p«;liilo  Roma  in  ugni  tempo  dalla  mae-  | 
sta  dell’  i.sle.s.>^e  ruine  ? .\llura  che  in  | 
mezzo  alle  tenebre  della  barbarie  len-  | 
(ù  Ricuzi  tribuno  > che  la  già  regina  i 


delle  genti  alza^  alla  propria  gloria 
gli  occhi  condannati  nel  fango , i mo- 
.numenti  dell’arte  implorava  per  isve- 
gliare  il  lungo  sonno  dei  suol  degene- 
ri concittadini.  — Mirate,  egli  dieea  , 
questi  archi , questi  simulacri , questi 
templi  abitati  ancora  dall’ombre  degli 
antichi  Romani.  Non  udite  voi  la  loro 
voce  sorgere  da  queste  mine  per  rin- 
facciarvi là  vostra  viltà,  onde  merita- 
mente perdeste  l’impero  universale  del 
mondo?  — Ma  sperse  andarono  le  voci 
di  queiranimoso.  Usciti  i Romani  dal- 
la schiavitù  , ove  è lutto  silenzio,  dif- 
fidenza , terrore  ; ove  si  impara  ogni 
giorno  a tacere , ed  anco  a dimentica- 
re; comprender  poleano  la  mula  loque- 
la dei  simulacri  solamente  da  nobilis- 
simi spiriti  intc.«a?  Tanta  ò la  gloria 
delle  arti  vostre  , che  avrebbero  po- 
tuto , non  che  dividere  r'olle  lettere  il 
vanto  di  promuovere  e di  ricompensar 
la  virtù,  emendare  ancora  le  colpe  de- 
gli uomini  c della  fortuna. 
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Letto  nell' Accademia  delle  L'elle  Arti  il  giorno  del  solenne  triennale  Concorso 

del  Ifi/i; 


Il  subliiiip,  queir  arcano  scnlimciilo 
clip  sii  animi  noslri  |.eicimle,  sisnorcp- 
pia  Oli  esilila , jier  uni  lanlo  si  dispulù 
dai  lilosolì  c s’ iiisepiiò  dai  relori , io 
mi  penso,  Accademici  ornalissimi.che 
nelle  vostre  discipline  possa  più  dnll’ar- 
chilellura  destarsi  che  dalle  altre  due 
arti  che  sono  a questa  sorelle.  Essa  più 
splendidanienle  attesta  colle  sue  cqiere 
la  maestà  della  relipioiie  , la  fortuna 
dei  poimli , la  possanza  dei  re  , c sol- 
levandesi  nell’  imitazione  al  di  sopra 
depli  oppetti  cre.ali,  non  da  luogo  a quel 
parapiine  che  nella  pittura  e nella  scul- 
tura facciamo  tra  la  lìnzione  ed  il  ve- 
ro. Qual  vi  ha  cosi  timido  inicllello 
che  , cessalo  l’istante  dell’ammirazio- 
ne, non  vada  nei  dipinti  e nelle  statue 
opni  parte  ninfronlando  colla  natura  ? 1 
Ma  tropiw  dal  modello  che  questa  gli 
offre  le  opere  dell’archilello  s’allonta- 
nano perchè  soggiacciano  a qne.slo  pa- 
ragone , che  se  accresce  il  diletto,  sce- 
ma pur  la  sorpre.sa.  Il  giudicale  della 
utilità  e ilella  durala  d’nn  edilìzio,  se 
il  luogo  ne  sia  ben  scelto  , sc^  le  parti 
abbiano  proporzione  fra  loro,  se  negli 
ornamenti  varietà  e parsimonia  .ad  un 
tempo  si  trovi , a pochi  e addottrinali 
ingegni  è concesso.  Sembra  allora  che 
r architettura  sottoponendosi  a rigido 
esame  .sì  rimanga  dull’es.ser  bell’ ai  le, 
e assuma  tutta  la  severità  delle  .scien- 
ze. -Ma  lasciando  di  svolgere  luaggior- 
niente  questo  mio  pensamento  , qual 
animo  è così  liasso  che  dinanzi  alla  log- 


gia (1)  che  si  archilettù  dall’  Orgagna 
non  .si  sublimi , e non  aniiniri  la  ma- 
gnanima audacia  della  mente  che  la 
ideò  e del  strolo  in  cui  fu  iiiul/ata?  E 
il  nostro  giudicìo  esser  non  può  ingan- 
nato dall’ ammirazione:  n’ assicura  per 
lutti  il  suffragio  del  Riionarroli  (2). 
Quindi  mi  cadde  nell’ animo  d’ offrire 
alla  memoria  d’Andrea  Orgagna  (K)  un 


|1)  Detta  Loggia  de’  Lanzi , dai  soldati 
Svizzeri  che  nei  quartieri  ad  essa  contigui 
ebbero  il  loro  soggiorno.^  (V.  1’ Osserra- 
tor  Fiorentino.  T.  V.)  * 

(2)  È nolo  che  richiesto  il  Dilonarrot'  da 
Cosimo  1 d’  un  disegno  per  la  fdibrica  de’ 
Magistrati , gli  scrisse  che  tirasse  innanzi 
la  loggia  dell’Orgagna , e con  essa  circon- 
dasse la  piazza  , perchè  non  si  potea  far 
cosa  migliore.  Ma  quel  principe  fu  atter- 
rito dalla  spesa  : e per  isgomentarc  un  Me- 
dici , e che  tanto  si  studiava  di  compia- 
cere a Michelangelo,  convien  credere  che 
fosse  enorme.  Francesco  Milizia  nelle  sue 
Memorie  degli  architetti  antichi  e mo- 
derni (Parma  1781)  dice  che  questa  fab- 
brica avea  costalo  86  mila  fiorini  ; ma  io 
credo  che  questo  scrittore  , che  sempre 
abonda  di  bile  e d’ ingegno  , ma  sovente 
manca  d’esattezza , confonda  la  loggia  col 
tabernacolo  d’ Orsanmichele  , che  luiporlù 
la  somma  indicata. 

(3)  Si  disputa  intorno  al  casato  del  no- 
stro artista,  il  Baldinucci  soslieue  ch’egli 
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omaggio  di  ricenoscenza  e di  lode;  nè 
ini  sgomentò  la  rensara  dt^l’  ingraU 
disprezzatori  deile  patrie  antichità,  che 
con  dotta  nausea  tutto  riprendono,  di- 
menticando che  i progressi  delle  arti 
risultano  dal  movimento  eh’  es%  rice- 
vettero nei  loro  principii,  come  quelli 
della  mente  umana  dalle  prime  idee  che 
l’educazione  o il  caso  v’impresse.  E l’e- 
sempio di  tanto  uomo  non  accenderà, 
o giovani  valorosi , quelli  soltanto  fra 
VOI  che  attendono  all’  architettura  : ad 
ornarlo  concorsero  le  tre  arti  ; ed  lo 
nelle  lodi  di  esso  seguirò  quell’ ordine 
che  la  loro  antica  divisione  m’  addila. 
Ma  prima  è prezzo  dell’ opera*  il  nar- 
rarvi quali  fossero  ai  tempi  dell’Orga- 
gna  i costumi,  i governi  (1),  che  così 
teiitemente  influiscono  sul  destino  dei- 
lettere  e delle'arli,  innanzi  che  l’une 
e l’altre  , ridotte  a certe  regole  , par- 
tano più  da  queste  che  dal  sentimento , 
e la  natura  al  metodo  e non  il  metodo 
alla  natura  s’adatti.  £ certo  niun  se- 
colo più  di  quello  che  a descrivere  io 
prendo  , ricco  sembrerebbi^  di  colpe  e 
di  sventure,  se  le  querele  dei  contem- 
poranei , ri|N!tute  ognora  dai  po.steri , 
sovente  non  fossero  più  liliere  che  giu- 
ste. Ma  nei  mali  veramenle  grandi  e 
inevitabili  per  l’umaii  genere,  una  vo- 


dcliba  chiamarsi  Orcagna  e noD  Orgagna, 
fuodaiidosi  sopra  un  tranimeiito  di  ricordo 
scrino  in  quel  icnipn,  che  si  trovava  nella 
libreria  Strozzi.  1.’  editore  delle  Vile  del 
Vasari,  stampato  in  Ilunia  nel  l7ó9,coo- 
Iradice  all’autorità  del  citalo  MS.  rilevan- 
done gli  errori , mentre  il  Baldmiiccl , ad 
esso  appoggiato,  c compiacendosi  delle  mi- 
serie etimologiche , ci  avea  informato  che 
Orcagna  significa  camhialore  d’oro.  Milita 
contro  il  ^Idinucci  anche  il  Padre  Della 
Valle,  e dice  d’aver  veduto  in  una  tavola 
d’ Andrea  scritto  di  sua  niaiio  Orgagna;  e 
il  Manni  anch’  essn  sta  pel  6':  onde  il  po- 
vero C,  messo  in  fuga  da  tre  potentissimi 
eruditi,  siqiplica  qiialcho. grammatico  dei 
nostri  tempi  a venire  in  suo  soccorso,  pro- 
mettendogli in  compenso  del  sonno  che 
perdesse  nel  difenderlo  quattro  copio  delle 
yeglie  piacevoli  del  suo  dutlissiiuo  ne- 
mico. 

(I)  V.  la  Cronica  di  Dino  Compagni  , 
gli  zinnali  del  .Muratori , c la  Storia  delle 
repiibUiche  italiane  del  medio  eco,  scrit- 
ta rcceulemenlc  lu  fiaucese  dai  celebre  si- 
gnor SisiDondi. 


co  appena  trovasi  pel  dolore , e mille 
per  la  lode. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  non  po^  la 
misera  Italia , ma  i piccioli  siati  nei 
quali  era  divisa,  o schiavi  o discordi, 
soffrirono  Tonte  della  servitù  o i furori 
della  licenza.  Non  pietà  delToffcsa  giu- 
stizia , ma  gara  d’  uflici , e furore  di 
parti  regnava  negli  accesi  animi  dei  cit- 
tadini di  quelle  repubbliche  lacerate 
dall’  inconiporlabtle  orbilo  di  grandi 
corrotti  e su|)crbi,cdairarrngantc  viltà 
di  plebei  timidi  e loquaci.  Quiudi  fra 
ludibri  e pericoli  incerta  fortuna , af- 
fannosa potenza,  e uguale  necessità  pel 
buoni  e pei  rei  d’ uccidere  o di  perire. 
A quei  feroci  sembrava  sventura  il  vin- 
cere senza  sangue  nelle  guerre  civili , 
e stanchi  d’ esser  credali  divenivano  a- 
vari.  Ogni  città  racchiudeva  famiglie 
alla  quiete  del  popolo  fatali, e dalle  loro 
inimicizie  nasct'aiio  nuovi  ordini,  nuo- 
ve sette , nuove  colpe  e nuovi  nomi.  In 
quello  spazio  di  tempo  in  cui  vi.s.se  TOr- 
gagna  (11] , i Fiorentini  sottrattisi  ap- 


(J)  L’ autore  'dell’  elogio  dell’  Orgagna 
che  si  legge  nel  III  tomo  dell'opera  inti- 
tolala Serie  di  ritraUi  d' nomini  illustri 
toscani,  con  elogi  istorici,  stampala  in 
Firenze  dall’ Allegrini  nel  1770  , pone  la 
nascita  del  suo  encomiato  verso  il  1350  ; 
e rileva  ciò  dal  tempo  della  sua  morte , 
avvenuta,  secondo  il  Vasari  e il  Daldinuc- 
ci,  nel  138'J.  Ignoro  come  dall’c|ioca  della 
morte  ai  possa  congetturar  quella  della  na- 
scita , quando  non  ai  determini  il  numero 
degli  anni  che  no  uomo  ha  vissuto  : ma 
lasciando  da  parte  la  nuova  logica  del  pa- 
negirista, come  mai,  senza  dare  alla  pre- 
posizione verso  il  senso  il  più  lato,  potrà 
dirai  che  l’ Orgagna  nacque  verso  il  1350, 
e , quel  eh’  è più  , farsi  forte  della  testi- 
monianza del  Baldinucci , io  cui  si  leggo 
io  bel  carattere  corsivo , e , per  consola- 
zione dei  galantuomini  che  non  volessero 
annoiarsi,  in  fronte  delle  sue  notizie,  zin- 
drea  Orcagna  nato  nel  4ó20f  (Vedi  l’e- 
dizione del  lìaldinucci  del  HiKG).  E quanto 
egli  dice  in  appresso  si  riferisce  al  tempo 
in  cui  l’ Orgagna  fu  descrillu  nella  com- 
pagnia dei  pittori , perchè  se  il  Baldinucci 
avesse  creduto  che  l’ Orgagoa  fosse  nato 
nel  1350  , o verso  il  1350,  non  avrehlic 
soggiunto:  aiutò  Bernardo  l’ anno  1350 
a dipingere;  nè  in  appresso,  parlando  del 
tnliernacolo  d’ Orsaoinichcle , lo  diè  com- 
jido  nel  I "59;  c questa  data  di  iiiauu  del- 
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pena  alla  sn»^zIoii(!  del  re  (li  Napoli, 
«Jii'diTO  sul  loco  sangue  e sulle  loro  l'or- 
Iniie  aulorità  al  dura  d’AUuie,  e a niaii- 
teiHìrsi  concordi  por  viver  liberi  furo- 
no indariH»  dalla  sua  breve  liranniib! 
animaestrali.  Tarilo  |ioi  creblairo  pii  u- 
di , (unto  si  inullipliraruno  le  fazioni 
fra  i cilladini  , dei  Ioni  vizi  e dei  ri- 
medi d’essi  ad  un  leiiipo  insofferenti, 
die  ((uello  iiii|iero  che  daf  prandi  era 
liassato  nel  popolo,  alliii  cadde  nella  pl(v 
De.  che  inopia,  rosciiMiza  de’ coinnu'ssi 
delitti,  e sisiranza  d’iiiipuiiilà  apilava- 
im  a para.  lai  allrc  città  d’Ilalia  olTri- 
yaiio  i>sempio  d’upiiali  vicissitudini,  e 
in  tulle  la  ribellioni'  concedeva  o strap- 
pava il  poverini  a diverse  parli  del  po- 
polo, alle  (piali  era  pili  cara  la  loro  li- 
wnza  che.  la  lilMirlà  di  tutti,  la;  riiv 
ebezze  dal  coiiiiii(‘rcin  .adunale  aveano 
dovuiiipie  la  saiililà  depli  antichi  costu- 
mi violala;  e troppo  l'oro  valeva,  jierrlh’ 
da  taluno  i pubblici  mali  non  si  pro- 
inovissero  ipial  soiTfenle  di  privala  for- 
tuna. K non  podeasi  iiepli  .stali  nHti  da 
un  solo  il  rifiosato  vivere  e pii  altri  be- 
ni del  princi|ial(i; frequenti  coiipiiire  in- 
saiipiiiiiavano  ipielle  coppie,  ove  la  fiv- 
rocia  della  Imrbaric  alla  inolk'zza  del- 
la civiltà  s’accoppiava,  c iiifaiiij  corti- 
giani , (icru|Kili  iiell’uiiìra  scienza  depli 
schiavi, sludiavuiio  e secondavano  i vizi 
dei  loro  sipniiri,  mentre  armali  a.s.s.assiiii 
Tini|iuiiitù  assicuravano  ai  lofo  delitti. 
Al  di  driitro  leppi  molle  ed  iiipiiisle,chu 
nel  facolloso  trovavano  seiiqire  un  ri'o, 
jK'rcliò  colle  jieiie  dei  niisfatli  cresceva 
il  patrimonio  del  principe;  al  di  fuori 
IHiche  battaglie,  molli  lr<adimenli,  nin- 
na os.servanza  del  trattali,  i;sercili  mer- 
cenari, che  vile  col  nemico  e feriM’.i  ver- 
so pl’iiierini  cittadini,  al  più  riixo  v(*n- 
deano  la  casa  e il  sovraiui.  Pur  fra  tante 
cail|K‘  e laute  svenlure  non  cosi  preva- 
leva la  corrnltela,da  tòglierò  dall’ani- 
mo di  tutti  ogni  maschio  |icnsicro:  ve- 
deansi  c.sempi  di  quelle  azioni  che  nel- 
I’  eia  invilite  più  fama  olleupono  che 
fede  , nè  a coloro  che  bramavano  ri- 
siilendere  in  (lualcbe  virtù  negavano  i. 


l’ autore  ancora  vi  si  legge,  come  quella- 
del  1.357  nella  sua  tavola  dell’altare  della 
cappella  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella, 
tjiinnlu  al  leiiipo  della  morte  dell’  Orgn- 
pna  , rili'vasi  da  certi  rogiti  notariali  |m>- 
scali  nell’archivio  dal  M.inni . che  questa- 
era  già  successa  nel  1375.  Né  io  gli  ri- 
porto, annoiatissimo  di  scrivere  a manritta- 
quello  che  leggo  a mancina. 


lenipi  l’oixasione,  c i costami  la  forza. 
K s(*  alla  (NirdiUi  delle  generose  doli  del 
core  coni|H'nso  vi  fosse,  l'Italia  trovalo 
I’  avn'blie  nella  gloria  di'llc  lettere  c 
delle  arti  , che  maiiifeslarono  nelle  o- 
|icr(*  loro  l'nudat*  vigore  e tiilla  la  vei;- 
menza  delle  passioni,  dalle  quali  gii  uo- 
mini di  quel  secolo  eraiHi  iiitiammali. 
In  veruna  epoca  salì  cosi  alto  la  gloria 
del  nome  toscano;  quel  divino  scrillo- 
re  che  pe’  suoi  canti , sdegnando  ogni 
mortale  argomi'iilo,  peiietn'i  nei  segniti 
dell’avvenire,  e dagli  aliis,si  s’alzi'l tino 
al  cielo,  cn'ava  l’ilaliaiia  |MH‘sia;  el’e- 
videnza  delle  ìmmapiiii.  e rini|i(‘to  del- 
lo stile,  e la  ferocia  dello  sdegno,  o il 
siihlime  del  lerron*,  e la  tenerezza  dcl-- 
l’alfello,  animavano  i versi  iniici  di 
(inell’ingi*giio  meraviglioso,  àlat'.slro  di 
puri  atfelti  e di  più  .visive  armonìa,  il 
l’clrarca  nuovi  sospiri  insegnava  agli 
amaiili  ; ma  pur  suoni  ditpiii  d’  .Alee» 
nseivaiio  dalla  sua  lira,  quando  agl’ I- 
laliaiii  l'imjiroverava  le  ioni  civili  di- 
scordie, e il  suo  lungo  .solino  aU’aiiUen 
regina  dell’iiiii verso,  tjiial  (leUu  fu  più 
dalla  .salila  carilà  della  patria  iiiliaiu-- 
inalo?  in  (piai  maniera  di  studi  non  si 
esercitò  quella  melile?  chi  più  giovò  alle 
. h'Ilere,  e in  dii  le  lellere  ottennero  più 
slraoriliiiario  Iriniifo?  .S(‘co  pareggiava 
iiell’nnior  della  iiiitria  e delle  muse  l’:il- 
tro  .sommo Toscano  die  di  modi  e di  voci 
arriccili  la  presti  del  nostro  idioma,  ma 
rilraeiido  nella  sua  maggior  opera  (•on 
licenziosa  fedeltà  i vizi , i caratteri  e 
le  pas.sioiii  de’siioi  tempi,  s|m'sso  le  il>- 
rorappìò  , di  rado  le  corresse  , e n'se 
incerto  se  più  iioe<‘Sso  ai  costumi  di 
quello  clTe;ni  giovasse  alla  gloria  del- 
la volgare  eloquenza.  .Meiilre  in  qiusti 
grandi,  da  cui  l’Kurupa  ricoiios(!e  ogni 
saiMire  , moslrtiva  lineilo  che  polca  la 
nostra  lingua  , il  genio  delie  arti , ad- 
doriiM'iilati)  fra  le  maestose  ruiiiu  d’I- 
talia, già  s’era  riscosso. 

Uobliiaino  alla  .scultura  la  creazione 
d’iui  nuovo  siile;  Niccola  Pisano  .scusso 
il  giogo  dell’ imilaziuiie,  dis.siiM3  le  le- 
nebre  della  burliarie;  mercè  sua,  allrt; 
ma.s.sia]u  , altri  modelli  guidarono  gli 
•irlisti , e vi  fu  Ira  essi  ^ara  d’ingegno, 
come  fra  le  loro  ciltàdi  polcn/a.  lidi- 
segno,  la  composizioiie,  la  invenzione, 
ebbero  dallo  sciillore  pisano  nuova  vi- 
ta. .Andrea,  il  niaggion*  fra  i suoi  di- 
sco|Mili , (•spi'i'ssione  . grazie  , verità  , 
IK-r  .sinallo  iiKido  ('.oiigiinisi*,  da  sembrar 
clii*  in  alcuna  delle  sue  iqM're  abilitino 
i bronzi  ed  i marini  vita  e loquela.  K 
luoslrò  lauto  iiuigisleru  nel  funduro  i 
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primi,  che  s(do  al  Ghiberti  di  vincerlo 
fa  dato  (1):  ma  se  il  iieregrinn,  rapilo 
nei  nostro  Battislprio  dalla  bellezza  di 
quelle  porle  che  Micbelanfriolo  (riudicò 
degne  del  Paradiso  , apitena'  all’  altra 
rivolge  lo  sguardo,  pure  in  essa  lodan- 
do e meravigliando  si  arresta  i’arleli- 
ce,  e ben  s'accorge  che  forse  senza  An- 
drea a tanta  altezza  venuto  non  siin;b- 
be  il  Gbiberti  (‘2).  V Orgagna  , tìglio 
d’orefice,  insigne  (3),  portò  nella  scuola 


(1)  Parlando  delle  porte  d'Andrea  pisa- 
no, io  non  faccio  die  ripetere  quello  che 
dal  celebre  sig.  Cicognara  è stato  detto 
nel  prinnu  voi.  della  sua  Storia  della  Scul~ 
tura  ec.,  opera  colla  quale  egli  altamente 
provvide  alla  gloria  delle  arti  italiane  , e 
alla  sua.  E mi  piace  di  rammentare  questo 
insigne  monumento , perchè  chiunque  lo 
paragoni  col  tabernacolo  scolpito  dall’Or- 
gagna  vedrà  quanto  egli  gareggiasse  col 
suo  maestro  nel  rappresentare  gli  enti  nl- 
legorici , e particolarmente  la  Speranza  e 
la  Prudenza  , figure  ammirate  con  tanta 
ragione  dal  sopra  lodalo  istorico  della  ri- 
sorta scultura. 

(2)  Chi  mai  crederebbe  ebe  si  potesse 
ignorare  da  rhiiinqiie  imprende  a scrivere 
inioriio  alle  belle  urli,  che  l'autore  di  que- 
ste porle  , tonto  do  Micbelangiolo  uiiinii- 
rale,  è l.oreu/.o  Cliilberti?  Pure  nel  primo 
tomo  del  Dizionario  delle  urli  del  dise- 
gno ebe  Eriiocescu  Milizia  estrasse  in  gran 
parte  dall’  Enrlclopedia  melodica  , e fu 
impresso  in  Milano  nel  1802  , si  legge 
all’ articolo  Scoi.tora  moukkna  : Le  porte 
di  bronzo  del  BaUisterio  di  Firenze  ,, 
che  flichelangiolo  diceva  che  poleano 
sercire  per  porte  al  Paradiso,  sono  at- 
tribuite al  Donadello  : ma  Baldinueci 
le  vuole  di  I.nca  della  Hobbia.  E im- 
possibile di  racdiiudere  in  poche  parole 
più  spropositi  : ed  io  gli  noto  per  avver- 
timento di  coloro  die  dalla  lettura  dei  di- 
zionari sorgono  repente  maestri  di  tutto. 
E nei  novero  de’iiioderni  scultori  il  nome 
del  Gbiberti  v’e  con  solenne  ingiustizia  di- 
uienticalo. 

(3)  « Discese  da  sebiatta  d’orefici  insi- 

• gai , iioidi’egli  fu  figlio  di  quel  famoìio 

• maestro  Ciuiic  che  cesellò  tanta  parte 

• dell’allure  d’ argento  del  Sun  Giovanni 

• di  Firenze,  e fra  i suoi  allievi  ebbe  For- 

• zore  di  Spinello  aretino,  e l.ionardo  di 
> ser  Giovanni  fiurentinu,  autore  d’insigni 
» lavori  nell’altare  d’argento  di  SanlMaco- 
” po  di  Pistoia.  Non  fu  però  Giuuc  ebe 


del  pisano  maestro  un  animo  dalia  più 
tenera  età  alla  grandezza  di  tali  studi 
disposto;  ma  tratto  dall’ardente  fanta- 
sia u duil’esempiu  fraterno,  sdegnò  per 
allora  un’arte  che  in  lrop|K>  determi- 
nati cunfiiiì  ristringe  il  potere  dell’In- 
venzione. II  tempo  ne  Ita  invidialo  in 
Santa  Maria  Novella  i primi  tciilalivi 
della  sua  mano  giovinetta  ; ma  gli  sia 
lode  il  dire  che  sonibrartHio  degni  d'imi- 
lazioiie  a Domenico  Grìllumiuio,  quan- 
do nella  stessa  chiesa  ridipinse  la  sto- 
ria di  Nostra  Donna  (4).  E«l  ivi  dan- 
teggiò dipingendo  le  glorio  del  Para- 
diso e le  pene  della  genie  perduta:  ma 
per  alcuno  s’avvisa  che  deiriinila'zìono 
del  .sovrano  ]ioela  egli  lrop|Ki.si  com- 
piacesse, dinienlicuiidu  che  il  decoro  e 
le  li'ggi  della  pittura  non  «xmeedono 
d’onVirc  alla  vista  ciò  che  alla  faiita.sia 
rapjtresenla  il  poeta  (5).  Nè  fuggi  que- 
sto biasimo,  che  egli  divide  con  Giot- 
to, quando  nel  (^mposanlo  di  Pisa  trat- 
tò lo  stesso  argomento.  E senza  eh’  io 
tolga  a difenderlo , cliè  forse  mòle  il 
potrei , gli  perdonerò  per  amore  del- 
1’  Alighieri  (|ueslo  difetlo  , consideran- 
do che  i’  aUi.s.sìim>  caiUore  Ita  con  O- 
inero  comune  la  gloria  d'aver  ìnlluito 
non  solo  sullo  s^le  poetico  «Iella  sua 
nazione,  ma  pure  sulla  poesia  delle  ar- 
ti. Nè  aspeUate  che  io  di  nuovo  a de- 
scrivere imprenda  i dipùili  deil’Orga- 
giia  die  ammirati  avrete  in  qiid  cele- 
bre monumento  che  ricorda  gli  alti  spi- 
riti della  pi.sana  repubblica , e serba 
vive  le  gliii'ie  didla  pittura  nascente:  è 
ben  sU'rile  iiHiuslria  il  ridire  con  nuo- 
ve parole  ciò  che  p««r  altri  fu  dello,  e 
narrar  quello  che  cosi  Iveiie  esprime 
l’ arie  per  cui  la  faina  delle  opere  vo- 


» lavorò  nella  tecta  d’argento  che  raerhiu- 

• de  il  Clamo  di  Saii  Zannili , cuine  ripor- 

• tn  fuUnmenle  il  Vasari  , snggiiuigenilii 
a che  questa  fu  tenuta  allora  per  cosa 
a bellissima,  che  diede  gran  riputazio- 
a ne  al  suo  artefice.  Esaiiiinato  questo 
a lavoro,  di  largo  stile  per  quei  tempi . e 
a di  non  complicata  csecuziuiiu , vi  ai  legge 
a chiaramente  scruto  in  un  l>el  cartellino: 
a Andreas  àrdili  de  Plorentia  me  fe- 
» elt.  a I Gicoos.,  Star,  della  Scult. , T . 
I , piig.  4G0.  ) 

(f)  V.  Vasari,  ediz.  di  Siena  del  1/91. 
(4|  Cosi  pensò  il  Padre  della  Valle  nelle 
sue  note  alla  sopra  cuoia  ediz.  : il  sig.  Cì- 
cognara  nel  primo  tomo  dall'upera  luemo- 
vuia  atiipiaincule  discute  questa  opiuioiie. 
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ELOGIO  DI  AHDEEA  OEGAGHA 


Btre  si  propali  a latte  le  nazioni , e 
trionfa  del  tempo  (1).  Sol  mi  ap|taghe- 
rò  di  rillcttere  che  I’Or(pi(rna  vi  spie- 
filosofla  e ricchezza  nell'invenzione, 
bizzarra  fixondità  nelle'  idee  , intelli- 
genza nel  collocare  le  fì(fnre  sul  pia- 
no , energia  nelle  loro  azioni , varielii 
ed  espressione  nelle  leste,  tali  pre^i  in 
somma,  che  volentieri  {;li  si  perdonano 
quei  difetli  che  son  forse  più  del  tem- 
po che  suoi. 

Ma  se  la  pittura  mcrcù  doH’Orpaifna 
avanzasse  in  non  oso  alTermarln:  l’ia- 
sione storico  di  quest’arte  (2)  notò  che 
nel  comporre,  nelle  forme,  nel  colori- 
re , ciHle  ai  iM‘ouaci  di  (iiotlo . da  cui 
l’arte  fino  a Masaccio  fu  dominala.  E 
certo  egli  avviene  nelle  vostre  discipli- 
ne quello  che  nelle  lettere  : un  solo 
crea , molti  imitano  ; c dal  trionfo  di 
certe  massime  desunte  dall’esempio  di 
questo  , nasce  la  servitù  dei  discepoli 
e la  tirannide  delle  scuole.  A me  sem- 
bra che  dal  confronto  delle  opinioni  di 
coloro  che  scrissero  intorno  all’  Orp»- 
ipia,  argomentare  si  possa  ch’egli  nella 
pittura,  maggiore  de’ suoi  contempora- 
nei signoreggiali  da  una  cieca  ammi- 
razione per  Giotto,  mostrasse  ingegno 
quanto  originale  nell’invenzione,  tanto 
grande  nelle  altre  parti , ove  si  p()nga 
mente  che  l’ arte  allora  pargolepgiava. 
Se  le  sue  figure  abbiano  maggior  no- 
biltà che  quelle  de’ Giolleschi.  se  me- 
no taglienti  sieno  le  jneghe  tle’suoi  pan- 
neggiati, se  nelle  tavole  appaia  miglior 
maestro  che  nei  di|)inti  a fresco  (:t) , 
io  non  sono  così  dotto  o cosi  ardito 


(1)  La  curiosità  di  coloro  che  , profes- 
sando o amando  le  belle  arti , pur  veduto 
non  hanno  il  Camposanlo  pisano,  può  es- 
ser soddisfalla  , anche  riguardo  all’  Orga- 
pna  , dallo  tavole  cosi  inaestrevolmcnle 
incise  dal  celebre  sig.  Paolo  Lasinio  , e 
dalle  lellere  colle  quali  il  clnariss.  sig.  prof. 
Ciò.  llosini,  descrivendo  con  tanta  elegan- 
za c precisione  quelle  pitture  , porge  al 
rinoni.ilissiinn  sig.  Chcrurdo  de’ Rossi  oc- 

• casionc  nelle  sue  risposto  di  sagaci  osser- 
vazioni sulle  arti. 

(2)  l.anzi , nella  sua  Storia  pittorica. 
Ilo  segiitlalo  l’opinione  di  esso,  e del  inen- 
lovatn  sig.  be’Rossi  , parlando  del  mento 
dell’ Orgiigna  come  pii  loro  : se  avrò  erra- 
lo, seno  almeno  in  liiiona  compagnia. 

(è)  Cosi  opina  il  Padre  Della  Valle  nelle 
sue  noie  al  Vasari. 


da  gtadicame  (4).  Tornato  l’ Orgagna 
alla  patria  , rcpiicù  con  miglior  dise- 
gno e più  diligenza  quello  che  dipiato 
avea  md  f^mposaiilo  pisano;  la  pittu- 
ra è peri  la  , ma  la  memoria  ne  vive 
nel  biografo  aretino. 

Intanto  r archilellnra  , che  i Greci 
chiamarono  di  tulle  le  arti  regina  e 
maestra,  innamorato  avea  colla  severa 
beltà  dui  suoi  studi  quell’  ingegno  ebo 
ad  accre.srere  la  loro  gloria  era  nato  : 
ma  famose  sventure  , c la  grata  pietà 
de’  Fiorenliiii , parchi  allora  in  ca.sa,  o 
nei  cullo  divino  pomposi,  occasione  gli 
furono  di  segnalarsi  prima  nella  scul- 
tura che  lo  educò  giovinetto  ai  grande 
ed  al  bello.  Dopo  quella  mortalità  che 
il  princi|ie  degl'  italiani  prosatori  con 
tanto  splendor  d’  eloquenza  descrisse  , 
si  decretò  che  un  magnifico  monumen- 
to attestasse  in  Orsanmichele  la  pubbli- 
ca ricomvscenza  verso  quella  che  nella 
sua  umiltà  sovrasta  a tutte  le  creatu- 
re , e uni.scc  all’  innoo'nza  di  vergine 
1’  afletlu  di  madre.  I,’  Orgagna  per  la 
sua  eccellenza  nelle  arti  a questa  im- 
presa era  già  destinalo  dalla  fama:  e- 
leltovi  da’ suoi  coiiciltadini,  potò  filial- 
mente con  uno  dei  lauti  suoi  disegni 
appagarli.  AtTidale  in  iiuel  faticoso  la- 
voro a diversi  niaeslri  le  cose  di  mi- 
nor conio,  egli  alle  ligure,  ove  dell’ar- 
te ò posta  la  prima  lode,  rivolse  l'in- 
gcgiio  (5).  Altri  commeiuliiio  l’iiidiLsIrc 


|f  ) Nel  Vasari,  e in  altro  elogio  deiror- 
gagna  contenuto  in  un’opera  intitolata  .Vi?- 
Xie  degli  uomini  più  illtistri  nella  pit- 
tura. scultura  e architettura . con  i loro 
elogi  e ritratti.  Firenze  1159 . vengono 
indicale  le  pitture  in  tavole  tIeirOrgngna 
che  si  conservano  nelle  chiese  e nei  con- 
venti di  Firenze.  È malagevole  dopo  tante 
mutazioni  il  niitracciHre  di  tolte  il  desti- 
no. La  Guida  di  Firenze  nllnlniiscc  al- 
l’Orgagna  la  Invola  ehn  nella  nostra  cat- 
tedrale ricorda  le  semliianze  dcll’Alighjcri 
e l’ ingratitudine  di  Firenze  in  quei  versi 
di  Coluccio  Salutali  che  in  e.ssa  si  leggono. 

(ò)  l,avorò  unitamente  al  fratello,  secon- 
do il  Vasari  ; il  lìaldioucci  , forse  per  a- 
mor  di  brevilà  , tralascia  questa  circostan- 
za. L’ Orgagna,  secondo  il  biografo  areti- 
no, prima  di  lavorare  nel  tabernacolo  d'Or- 
sanmichcle  avea  fatto  nel  suo  soggiorno  in 
Pisa  alcune  sculture  di  marmo  con 
molto  suo  onore  netta  chiesa  della  Ma- 
donna sulla  coscia  del  Ponte  ì'ecchio. 
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arti  fìllio  col  quale  uni  le  parti  dell’o- 
pera in  guisa,  ch’ella  in  un  sol  peno 
di  marmo  sembra  scolpila,  c la  sotti- 
gliezza dell’intaglio,  e la  profusione  di 
finiti  ornamenti,  e la  proporzione,  e le 
grazie  che  compensano  i difetti  della 
maniera  tedesca  (1):  io  in  quel  taber- 
nacolo loderò  lo  scultore. 

Non  polca  essere  ignoto  l’ antico  a 
chi  ebbe  i primi  rudimenti,  dell’arte 
dal  discepolo  di  Niccola  Pisano.:  ma 
1’  autorità  do’  vetusti  monumenti , rari 
in  aneli’ età,  nè  illustrati  dalle  fatiche 
de’ dotti,  non  era  si  grande,  che  per 
lo  studio  di  essi  fosse  la  natura  cor- 
retta 0 dimenticata  ; (quindi  forse  può 
dirsi  che  la  scultura  di  quel  tempo  ab- 
bia pregi  e difetti  che  son  tutti  suoi. 
L’espressione  che  vf  regna,  nulla  d’i- 

deale  lenendo,  è da  lutti  sentila,  per- 
chè da  tulli  intesa  : s|te$so  vi  desideri 
il  bello,  il  vero  non  mai;  il  rore  inse- 
gna a tutti  quelli  atteggiamenti,  quelli 
affetti;  e in  quelle  figure,  come  in  uno 
speccùo,  riconosciamo  noi  stessi.  Man- 
cherà nell’e.secuzione  la  scienza;  ma  non 
il  sentimento  : le  arti , come  fancinlle 
timide  e innocenti,  non  mai  v’arrischia- 
no per  vaghezza  di  pompe  lo  schietto 
candore  e l’ ingenue  bellezze  della  na- 
tura. Fedele  a tanta  maestra,  il  nostro 
artefice  espressione  mantenne  e verità 
nelle  sue  sculture,  condotte  con  quella 
facilità  e sicurezza  , cui  sol  giunge  la 
mano  quando  obbt^disce  all’  intelletto. 
Qual  angelico  pudore  non  regna  nelle 
sembianze  della  Vergine  allor  che  al 
giusto  mortale  la  uniscono  purissime 
nozze  ? e qual  riverenza  e dignità  nel 
volto  de’  Magi  che  adorano  nell’  umil 
capanna  Iddio  pargoletto?  £ allorché 

Quanto  alle  figure  di  marmo  di  mezzo  ri- 

bevo  cbe  si  veggono  sulla  facciata  della 

la  (ienitrice  al  tempio  lo  presenta,  al- 

loggia  de’  Lauzi , il  lialdioucci , oppouen- 

la  gioia,  alla  maestà  dilfuse  neirispirale 

dosi  al  Vasari , dice  cbe  furono  intagliate 

^mbianze  del  (larlanlc  sacerdote,  ben 

da  certo  Iacopo  di  Pietro  circa  gli  anni 

fu  tifilo  eKU  solilo  iV  utxo^Uon'  Ira 

1368  , e nella  vita  di  esso  lo  prova  con 

h:  sue  braia-ia  liillo  il  Paradiso  (d). 

Ma  nella  condotta  dello  scalpèllo  e 
nciresprcssioiie  degli  atfelli  primeggiò 
rOrgagnaquando  nello  stesso  labernaco- 

irrefragabili  docnmenti.  Convien  credere  che 
gli  accessori  fossero  fatti  prima  dell’edifi- 

zio,  perché,  come  vedremo  in  appresso. 

lo,  in  (Timcnsioni  più  grandi  e in  mezzo 

solo  nel  isti  fu  decretata  la  compra  d’al- 
cune  case  le  quali  per  la  costruzione  della 
loggia  era  necessario  demolire.  Si  noti  cbe 

rilievo,  rappresentò  gli  Apostoli  accor- 

SI  Intorno  al  letto  funebre  della  .Madre 

di  Cristo , dir  non  saprei  se  defunta  o 

le  Virtù  le  quali  nel  portico  architettato 

sopita. Quanti  e di verd  aspetti  non  pren- 

dall’  Orgagna  si  veggon  tuttora , non  sono 

de  nei  loro  volli  il  cordoglio?  Quale 

sette  , come  asserisrono  il  Vasari  e il  Bai- 
dinucci,  ma  sei:  nell’altra  figura  posta 

scultore  lieto  e superbo  non  andrebbe 

d’  aver  effigialo  quella  figura  che  ivi 

sotto  il  tabernacolo  è rappresentala  la  Ver- 

colle  mani  giunte  e col  volto  dimesso 

gine.  Il  Milizia  nelle  sue  Memorie  sugli 

manifesta  ad  un  tempo  rassi'gnazione  e 

architetti,  delle  quali  ho  gii  fatta  men- 

dolore  r Ma  come  gareggiar  ixissono  le 

zione,  osservò  esser  questo  tabernacolo  cosa 

mie  parole  colla  mula  eloquenza  di 

piccola , e di  gusto  tedesco , ma  mirabile 

quei  marmi?  Superato  dal  mio  subict- 

per  il  lavoro  e per  la  cura  straordinaria 

lo , e pieno  d’ammirazione,  vorrei,  o 

nelle  commissure  de’  marmi , nelle  quali 

giovani  studiosi , cbe  la  riverenza  ai 

non  si  usò  nè  malta  nè  mastice,  ma  raro- 

greci  esemplari  non  vietasse  che  qual- 

póni  di  rame  al  di  dentro  , e placche  di 

che  volta  rivolgeste  lo  sguardo  a que- 

piombo. 

(1)  Il  Vasari,  il  Baldinucci  , e più  di 

sii  splendidi  monumenti  dell’  ingegno 

toscano.  Perdonate  questo  timidi)  voto 
all'amor  della  patria.  Nei  fasti  di  essa 

tutti  il  Padre  Richa  nelle  sue  Notix,ie  sto- 
riehe  delle  chiese  fiorentine , si  fermano 
tulle  particolarità  di  questo  labemacolo  : 

eternar  dovea  l’ architettura  il  nome 

ma  , come  ben  ti  riflette  dall’autore  del- 

l’elogio  cbe  ho  citalo  nella  nota  2 a pag. 

(2)  Son  parole  del  sig.  Cicogoara.  Se  la 

13  , quello  ch’etti  ne  dicono  non  ne  dà 

sua  Istoria  per  la  meritata  celebrità  di  cui 

una  perfetta  idea  ■ chi  da  tè  stesso  non 

gode  ormai  noo  fosse  fra  le  mani  di  tutti. 

l’ osserva.  11  costo  di  esso  tabernacolo  in- 

riporterei  per  l’ intiero  le  sue  osservazioni 

sieme  con  la  loggia  fu  di  8&  mila  fiorini 

sul  pregio  delle  sculture  dell’Urgagna,  poi- 

d’ oro  , cioè  d’ altrettanti  dei  nostri  zec- 

che  plenum  ingenui  pudoris  opus  est  fa- 

chini. 

ieri  per  quos  projeceris. 

Niccolini,  Opere. 
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■LOGIO  DI  AHDBEA  OICAGMA 


UcirUrfiAgnA , poiché  collo  arti  che  lo 
sono  coiiipaKiio  ra|ipreseiilò  le  ricom- 
|ieiM4! , lo  peno  0 i misteri  della  reli- 
gione (1). 

Già  nelle  suo  fabbriche  Arnolfo  pre- 
ferita avea  un'austera  povertà  al  lusso 
de’  gotici  fregi , dai  «inali  |H'r  rinnan- 
zi  erano  più  oppresse  che  ornate.  Kgli 
nel  nostro  maggior  tempio  ordine')  lo  va- 


(t)  Avrei  parlato  prima  della  loggia  detta 
dei  Laozi  , e poi  del  tabernacolo  di  Or- 
aanniicbele  , se  fossi  andato  dietro  al  Va- 
sari , ebe  nella  vita  delP  Orgagna  scrive  : 
Dopo  si  diede  con  tutte  le  sue  forze  a- 
gli  studi  dell'  architettura  , pensamto 
quando  che  fosse  avere  a servirsene.  Né 
lo  falli  il  pensiero,  poiché  l’ anno  1535 
avendo  il  Comune  di  Firenze  compero 
appresso  il  Palazzo  alcune  case  di  cit- 
tadini ec.  ec.  Ma  dalle  deliberazioni  della 
Signoria , che  in  (|uesto  archivio  delle  Ki- 
formagioiii  si  conservano  , risulta  che  le 
case  delle  quali  parla  il  Vasari  non  furo- 
no acquistate  che  nel  1374,  e che  nel  1377 
la  loggia  non  era  ancor  terminata,  perchè 
fu  deputato  Itoinulo  di  Bianco  di  Firenze 
onde  al  sollecito  compimento  di  questa  fal>- 
brira  presedesse.  Queste  notizie  comunica- 
temi dal  sig.  Filippo  Brunetti  , noto  alla 
republilica  delle  lettere  pel  suo  Codice  di- 
plomatico, pongono  in  evidenza  lo  sbaglio 
del  Vasari , il  quale  allbrma  elio  Andrea 
Orgagna  , coìNpiula  quest’  opera  ( cioè  la 
loggia),  fece  alcune  pitture  m tavola  che 
furono  mandate  al  pa|>a  in  Avignone,  e poco 
poi  si  mise  all’ impresa  del  famoso  taber- 
nacolo. G in  coinpaguia  del  Vasari  erra 
l’ Ammiralo,  che  i>one  la  fondazione  della 
loggia  nel  13SII  , ma  più  di  lutti  l’opera 
che  ba  per  titolo  , I’  Antiquario  fiorenti- 
no . stampata  dal  Cambiagi  nel  l78t  , la 
quale  c’  informa  rb’  essa  loggia  fu  fabbri- 
cala col  disegno  d'Aodrca  Orgagna  nel  1383-, 
vale  a dire  trentotto  anni  avanti  clilegli  na- 
scesse. Possiamo  ancora  affermare  sulla  fe- 
de degli  enunciati  documenti , che  l’Orga- 
gua  non  vide  compiuta  quell’opera  cui  deve 
maggiuriuciile  la  sua  celebrità  , se  pure  il 
notaro  nominato  dal  Menni  non  faceva  alla 
rovescia  di  Gianni  Schicchi.  E per  la  glo- 
ria dell’  Orgagna , e per  conforto  degli  e- 
ruditi , avrei  volentieri  qui  riportato  il  de- 
creto col  quale  egli  sarà  stato  scelto  in 
architello  della  loggia  ; ma  ( proh  superi  ! ) 
vi  è un’  iolerruzione  nelle  provvisioni  della 
Signoria. 


rie  imrli  dcirarchltcttura  in  prima  con- 
fuse, e con  tanta  solidità  posò  le  fon- 
damenta di  questa  chiesa,  che  Briinel- 
lesco  potè  sopra  inalzarvi  «|uel  mira- 
cul  dell’arte,  cui  iielli*  antiche  età  man- 
cava un  modello , e che  |)aragune  non 
teme  nelle  moderne.  E Ginvanni  da  Pi- 
sa , e Giotto,  e iMìaddi,  e«l  altri,  a- 
veaii  fatto  prova  del  loro  ingegno  in 
diversi  edifici,  nei  quali  se  non  lodi  il 
buon  gusto,  ti  sorprende  l’audacia,  c 
una  certa  macsto.sa  rozzezza  , iter  cui 
sembra  che  il  genio  di  qiieii'età  gene- 
rosamente feroce  fra  «tuelie  mura  pur 
sempre  respiri.  E quel  severo  caralUi- 
re  che  fu  proprio  del  secolo  mantenne 
Arnolfo  nel  suo  stile,  costruendo  un  pa- 
lagio ai  magistrati  ilellii  tinreiitina  re- 
pubblica. L’  Orgagna  , eletto  ad  orna- 
re quel  loco,  ove  tanta  mole  sorgeva  , 
rispose  con  industria  agli  alti  pensieri 
de’  cittadini  ; ma  l’arte  al  pari  di  essi 
ingentilita;  uni  per  la  prima  volta  nel- 
la loggia  del  nostro  architidto  alla  inue- 
stà  I’  elegimz.a  (2).  Alla  vista  di  i|iu%to 
portico,  il.  più  belio  del  mondo,  rima- 
ne l’animo  commos.so  , 1’  u«x:hio  occu- 
palo e .soddisfatto:  Punilà  non  vi  genera 
noia  ; e quantunque  mn  pilastri  dea>- 
ruti  d’  un  ordine  corintio  di  barliara 
maniera,  poco  il  nostro  artefU-e  si  di- 
scosti dallo  stile  dc’suoi  contemporanei, 
pure  le  modiimture,  gli  aggetti,  gl’in- 
tagli , son  crksl  bene  acconuMlali  alla 
ma.s.sii  generale  , che  ne  risulta  «iiiel- 
rarmonica  quielit  per  cui  Panima  s’ap- 
])aga.  i’.ommendarono  alcuni  l’Orgagiut 
come  il  primo  che  adoprasse  gli  archi 
.semicircolari  in  lungo  di  quelli  a sesUi 
acuto  (3j:  nui  se  l’esame  di  monumenti 


(3)  Non  citerò  in  favore  del  mio  asserto 
nè  il  Vasari  nè  il  Baldinucci,  accusali  d’es- 
ser  liberali  di  superlativi  coi  loro  concit- 
tadini , ma  bensì  Mengs , giudizioso  e par- 
chissimo lodatore.  Finalmente  i Fioren- 
tini per  mezzo  dell'  Orgagna  incomin- 
ciarono ad  abbandonare  quel  deforme 
stile  { parla  di  quel  gusto  tl’  architettura 
che  per  abuso  si  «diiama  gotico  , e che  ve- 
ramente è tedesco  ) , e BruneUesco  fu  il 
primo  che  ricondusse  le  menti,  f Vedi  le 
sue  opere  stampale  in  Bassano  l’anno  1783). 

(3)  Chi  amasse  una  folla  d’esempi  d’ar- 
cate a tutto  s«ulo  in  tutti  i secoli , e l’u- 
nione sino  di  due  generi  d’arohi  nei  me- 
desimi ediCzi  , e volesse  vedere  ciò  es- 
sere stato  indistintamente  praticato  se- 
condo il  capriccio , la  muda  o la  persua- 
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anteriori  al  sno  portico  ne  vieta  di  con- 
cedergli (juesla  lode,  mal  potrà,  se  l’a- 
nior  della  patria  non  m’ inganna  , iie- 
carsi  ch’egli  solo  fra  i nuMlerni  con  ar- 
dimento felice  Tai-co  nmiano  arriscliia- 
Ta  nei  vani  di  tanto  straordinaria  lar- 
ghezza. 

Nel  resistere  al  tempo,  per  quanto  è 
dato  alle  cose  mortali,  è collocala  gran 
prie  della  gloria  d’  un  architetto  , e 
le  opere  della  loro  arte  legislatrice  , 
come  i governi  ordinali  dalla  sapienza 
politica  de’  hindatori  di  repubbliche  c 
di  regni,  si  lodano  in  proporzione  della 
durala.  I predeccs-sori  dell’Orgagna  ii- 
sarono  una  provida  sollecitudine  nello 
scegliere,  disporre,  commcUere,  alter- 
nare i materiali  dei  loro  editici  (1)  : 

ma  la  sorulità  non  è dilllcile  ove  inm 
si  cerchi  ad  un  tempo  la  bellezza.  L’Or- 
gagiia  mostrò  il  primo  nella  sua  log- 
gia quest’uccorth)  felice , alto  pn'Indio 
a quello  che  nell’  eia  dappresso  ese- 
guilo avrebbe  l’immenso  genio  del  Brii- 
nellesco.  Osservate  i due  grandi  archi, 
i quali  appoggiali  agli  esterni  pilastri 
percorrono  la  larghezza  deila  loggia  : 
essi  dal  lato  opiioslo  non  postino  sul  vi- 
vo della  muraglia,  ma  da  essa  sporgen- 
do in  fuori  s’appoggiano  princi|>aimen- 
te  su  due  figure  curvale  in  quell' alti- 
tudine che  Dante  nel  decimo  della  sua 
seconda  Cantica  espresse  : 

Come  per  sostentar  solaio  o tetto, 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 
La  qual  fa  del  unu  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede. 

0 amor  di  quella  lode  chona.sce  da  su- 

sione  degli  architetti , non  avrebbe  che  a 
consultare  l’opera  del  signor  D’Agincuurt, 
nella  quale  si  ritrova  una  lunga  serie  di 

questi  esempi  singolarmente  notabili  nelle 

wreta  dilbcollù  movesse  l’  artista  , o 

chiese  toscane  del  XIII  secolo , nel  duo- 
ino  d’ Orvieto , e in  molli  altri  ediGzi  di 

fo.«se  d;i  loc.ile  necessità  a Ini  tolto  Par- 

bitrio  dell’  elezione  , ei  non  penlè  di 

tutte  le  nazioni.  Vedi  Cicognara.  Star,  del- 

mira  il  suo  .scopo  , e sertu')  una  gran- 

la  Scult.,  T.  1,  pag.  461.  Alcuni  ntlri- 

diosa  Ii'ggerezza,  onde  in  quell’ edili- 

buiscuno  all’Orgagna  gli  archi  scnakirco- 

zio  , benché  velale  di  maschio  vigore. 

a sorrider  cominciano  le  grazie  dell’ar- 

lari  della  loggia  ÌTOrsanmicbele  . diinen- 
beando  che  tu  edificala  per  Arnolto,  e che 
Taddeo  Caddi , anteriore  al  nostro  archi- 

te  (2).  In  tutta  la  costruzione  st  scorge 

teUo  , vi  fece  senza  alterarne  il  disegno  un 

stra  metropolitana , non  ostante  che  non  si 

palazzo  con  due  volle  per  conserva  delle 

provvisioni  del  grano  che  faceva  il  popolo 
e il  Comune  di  Firenze.  ( Vedi  Vasari,  nella 

sappia  ciò  che  colla  sua  direzione  fosse  (atto 
in  questo  magnifico  tempio.  È pure  suo  di- 

vita  di  Taddeo  Caddi.  I Potrei  , se  lo  ri- 

segno  la  chiesa  di  San  nichelino  Visdomi- 

patassi  necessario,  confolar  viuoriosamenle 

ni , ore  dipinse  a fresco  il  Paradiso  : ma 

questa  opinione  , la  quale  ha  sua  base  in 

nella  ristaurazione  di  questa  fabbrica,  fatta 

un’  espressione  equivoca  di  Leopoldo  del 

da  Michclangiolo  Pacini  dopo  il  I6S5 , poco 

Migliore  nella  Firenze  illuftrata. 

resta  , io  credo  , della  sua  architettura,  e 

|t)  Quantunque  non  toccasse  al  nostro 
Aodrea  di  veder  terminata  la  sua  loggia , 
voglio  credere  che  il  suo  successore  per 
riverenza  alla  fama  di  lant’  uomo  ne  avrà 
Interamente  adottate  le  idee  ; molto  più  se 
sarà  stato  il  suo  fratello  Bernardo,  il  qua- 
le , secondo  il  Baldinucci,  gli  sopravvisse, 
e èn1  molte  tavole  che  alla  morte  di  Ini 
eran  rimaste  imperfette.  Andrea  Orgagna 
ebbe  per  maestro  nella  pittura  Angiolo  Cad- 
di , e lasciò  molti  discepoli , tra  i quali 
ricordati  sono  dal  Vasari , Mariotto  suo  ni- 
pote , Bernardo  Nello  di  Gio.  Falconi  pi- 
sano , e Tommaso  di  Matteo  fiorentino:  ma 
il  più  eccellente  di  tutti  fu  Francesco  Trai- 
ni. Prescelto  l’Orgagna  all’impiego  d’ar- 
chitetto della  Repubblica  in  luogo  di  Tad- 
deo Caddi , presedè  alla  fabbrica  della  do- 

nulla  per  certo  de’ suoi  dipinti;  cosi  può 
dirsi  della  Zecca  contigoa  alla  loggia  de’ 
Lanzi  : dopo  che  il  Vasari  costruì  gli  U- 
fizi,  vengo  assicurato  che  non  rimanga  del- 
l’ Orgagna  che  un  gran  sotterraneo  il  quale 
egli  ricopri  con  una  volta  che  livella  il  pia- 
no della  loggia,  elevato  dalla  piazza  all’al- 
tezza di  sei  scalini  sitnati  unicamente  nel- 
l’arco di  mezzo,  mentre  gli  altri  «ani  non 
sono  accessibili,  perchè  chiusi  da  un  con- 
linuo  imbasamento  che  loro  serve  di  spon- 
da. L’Orgagna  lavorò  pure  nel  duomo  d’Or- 
vieto,  come  rilevasi  dalla  Storia  di  questa 
chiesa  scritta  dal  Padre  Della  Valle,  e dalla 
note  da  esso  apposte  alla  saneze  edizione 
del  Vasari. 

(2|  Forze  egli  ciò  fece  per  non  inter- 
rompere con  un  ribaliimento  di  pilastro  o 

so 
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nn  nrchltetto  che  nell’ardire  non  oblia 
le  caatelo,  ma  par  va  franco  e animo- 
so, pieno  in  somma  di  qoella  fidncia  che 
ispira  ai  sommi  ingegni  la  coscienza 
delle  loro  forze.  Quanta  accortezza  a- 
doprf»  perchè  la  volta  superiore  non 
fosstt  d’un  soverchio  peso  aggravata,  e 
l’azione  orizzontale  ne  rimanesse  di- 
minoila  (1)?  Con  qual  artiflzio  egli, 
non  men  sagace  ma  più  canto  d’  Ar- 
nolfo, assicurò  la  sua  fabbrica  dalle  in- 
ginrie  del  cielo,  e Tacque  raccolse,  fre- 
nò e condusse  nelle  viscere  della  ter- 
ra (2)  ? 


con  altro  verticale  snslegoo  i sedili  della 
loggia , che  per  gli  usi  cui  serviva  beo  fu 
dall’  Oitertator  fiorentino  paragnuata  ai 
rostri  della  romana  repubblica.  Cosi  pro- 
babile sembra  al  sig.  Giuseppe  del  Rosso, 
professore  d’ architettura  in  (|uesla  Acca- 
demia , e celebre  per  multi  suoi  scritti  so- 
pra quest’arte  ch'egli  con  lauta  lode  eser- 
cita ed  insegna.  Debbo  alla  gentilezza  di 
lui  quelle  osservazioni  c notizie  arcbitetto- 
uicbe  che  intorno  a si  lodato  monumento 
nelle  seguenti  note  si  leggeranno. 

(1)  Usò  per  l’ indicalo  oggetto  leggeris- 
simi riofìancbi  ; quindi  per  sostener  la  co- 
pertura orizzontale  che  forma  un  piano  pas- 
seggiabile sopra  la  volta  , costruì  a uguali 
distanze  sul  dorso  di  essa  piccoli  muri  pa- 
ralleli fra  loro.  Il  pavimento  della  volta  è 
composto  di  lastroni , e in  guisa  che  lo 
spazio  posto  fra  essa  e la  superficie  messa 
in  piano  con  detti  lastroni  è tutto  prati- 
cabile, potendovisi  discendere  mediante  l'a- 
pertura di  alcune  lapidi  visibili  sul  pavi- 
mento. 

(2)  Lo  spirito  di  quei  tempi  esigeva  di 
mostrare  una  certa  singolarità  e nn  certo 
ingegno  nello  scolo  delle  acque  piovane,  e 
di  mettere  dell’  importanza  nell’  occultare 
i mezzi  per  raccoglierle  , e indi  farle  di- 
scendere. Il  sig.  Giuseppe  Del  Rosso  ha 
il  pruno,  non  ba  guari  , scoperto  il  me- 
todo che  per  quest’oggetto  Arnolfo  tenne 
io  Palazzo  Vecchio,  rinvenendo  alcuni  ca- 
nali nell’asse  delle  colonne.  Nella  loggia 
dell’  Orgagoa  tutte  le  acque  che  cadono 
sulTampia  terrazza  scorrono  in  un  canale 
molto  profondo , situato  nel  mezzo  di  esse 
pel  lato  della  lunghezza  fra  la  volta  e il 
piano  fonirato  dai  lastroni  sui  quali  si  pas- 
seggia. A questo  canale,  costruito  di  pie- 
tre con  molto  artilìcin  commesse,  abboc- 
cano due  altri  rami  simili  situati  sopra  gli 
archi  i quali  intersecano  la  loggia,  e con- 


lovidiò  la  morte  alTOrgagna  che  com- 
pita ei  vedesse  quest’  opera,  che  un’&- 
poca  segna  nella  storia  della  risorta  ar- 
chitettura: ma  vi  è nell’animo  de’soni- 
mi  ( dubitarne  lasciate  ai  vili  adorato- 
ri della  sorte),  vi  è un  presentimento 
del  futuro.  Torquato  all’  ultim’  ora  vi- 
cino, prevedea  la  fama  che  malgrado 


dotti  fìQo  al  muro  posteriore  ad  essa,  ove 
sono  occultati  altri  canali  verticali  che  gui- 
dano questi  scoli  fino  sotto  terra.  Le  pie- 
tre componenti  questi  occulti  canali  essen- 
dosi per  l’età  dilatate,  e in  parte  corro- 
se , cagionarono  degl’  inzuppamenti  nota- 
bili nelle  volte  che  misero  in  qualche  ap- 
prensione. Un  architetto  deputato  per  co- 
noscerne la  causa  ed  apporvi  riparo,  s’av- 
visò ebe  d’ altronde  derivasse , e Con  la- 
vori inutili  e dispendiosi  aggravò  impruden- 
temente le  volte.  Il  sopraindato  sig.  Del 
Rosso  ritrovò  l’ origine  di  questo  danno,  e 
vi  rimediò  stabilmente  col  rivestire  i ca- 
nali indicati  con  fodere  di  piombo , e con 
un  DDOvo  lastrico  formato  a guisa  di  grandi 
embrici  di  pietra  con  un  piccolo  orlo  ove 
attestano  le  commettiture  per  le  quali  non 
può  pcuelrare  l’acqua  che  scorre  sopra  di 
essi.  Questa  pratica  ricavata  da’ monumenti 
romani  fu  rimessa  in  uso  la  prima  volta 
dal  celebre  Paolelti , antecessore  del  sig. 
Del  Rosso  io  questa  scuola  d’  architettu- 
ra.—Verso  la  metà  del  secolo  decorso, 
il  ricco  parapetto  di  questa  terrazza  lavo- 
rato e traforo  uscì  fuor  di  piombo,  e mi- 
nacciò di  rovesciarsi  sulla  piazza.  Si  con- 
sultò mollo  dagli  arcbileiti  sopra  questo 
caso  , ma  prevalse  l’opinione  del  senator 
Gio.  Ratisla  Nelli , e fu  eseguita.  Egli  ar- 
mò di  legname  d nominato  parapetto  , e 
silnati  due  argani  nella  parte  interna  della 
loggia , movendo  lentamente  i medesimi , 
riportò  II  parapetto  nella  sua  amica  situa- 
ziooe  ; indi  l’appoggiò  e lo  strinse  ad  al- 
cuni pali  di  ferro , come  tuttora  esiste. 
Quanto  alle  catene  ette  si  osservano  nella 
loggia  dell’  Orgagna  , esse  erano  quasi  in- 
dispensabili in  opera  di  tanta  arditezza,  e 
Arnolfo  le  avea  già  praticate  negli  archi 
delle  grandi  navate  del  nostro  Duomo.  Do- 
vea  però  cessarne  I’  uso  dopo  il  risorgi- 
mento dèlia  buona  architettura  ; e a tutti 
coloro  ebe  professano  quest’  arte  è nota  la 
risposta  data  dal  Vigoola  al  Pellegrini:  Che 
le  fabbriche  bene  inle.te  vogliono  reggersi 
da  sè  stesse,  e non  stare  attaccate  colle 
siringhe. 
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i clamorf  dell’ invidia,  l’ ingratUndine 
delle  corti , e si  costante  malignili')  di 
fortuna , venata  sarebbe  da’saoi  scritti 
al  secolo  in  cui  visse.  E a questo  pen- 
siero serenarsi  io  veno  qael  sdo  pal- 
lido as|)etto;  ed  asciugarsi  le  lacrime 
in  quegli  occhi  sempre  al  cielo  rivol- 
ti. Tu  pure,  Orgagna  , sotto  i colpi  di 
quella  inesorabile  le  cui  vittorie  efll- 
giasli , avrai  detto:  Finché  la  patria  di 
Dante,  dei  Boccaccio,  di  Giotto , la  mae- 
stra di  gentile  idioma  c d’altissime  i- 
dee  sarà  visitata  dagli  stranieri,  essi 
pur  volgeraimo  lo  sguardo  a quel  por- 
tico , ov’  io  cittadino  consacrando  gli 
ultimi  giorni  della  vita  alla  mia  re- 
pubblica , cosi  angusto  seggio  innalza- 
va pe’suoi  magistrali.  — Nè  s’inganna- 
va : chi  barbaro  è tanto  da  non  chie- 
dere qual  fu  rarchiletlu  di  quella  log- 
gia T 81 , Orgagna,  il  tuo  nome  si  uni- 
sce sulle  labbra  di  tulle  le  genti  a quel- 
lo dei  grandi  ebe  il  tuo  genio  nell’  o- 
pero  sue  vaticinava;  a quid  lo  del  Bru- 
nellescu,  di  Donatello,  del  Buonarroti: 
il  tuo  edilìzio  dopo  lanUi  volger  d’an- 
ni , non  tanto  è sacro  alla  maestà  del- 
l’ impero  , quanto  alla  gloria  delle  ar- 
ti : il  popolo  per  cui  essi  nacquero  , 
sempre  ^iura  fede  in  questo  loro  tem- 
pio a chi  ne  regge  il  freno  e ne  gover- 
na le  sorti. 

Giovani  egreri,  se  col  suono  di  quella 
lode  onde  celebriamo  la  memoria  dei 
trapassati  , desiar  non  si  potesse  emu- 
lazione nei  presenti,  annoverar  dovrem- 
mo gli  elogi  fra  le  tante  fastose  inuti- 
lità all’  ombra  della  scuola  da’  retori 
insemate.  Né  io  tenuissimo  dicitore  nu- 
tro la  superba  speranza,  che  pel  mio 
dire  questa  sacra  fiamma  nei  vostri  pelli 
fi  desti:  ma  vaglia  abneno  il  ricordar- 
vi quanto  poveri  d’  esempi  e di  dot- 
trina , se  coi  nostri  si  paragonino,  era- 


no i tempi  in  cOl  visse  l’Orgagna;  pu- 
re l’ età  più  lontane  ri|ieleranno  il  suo 
nome.  Sarà  egli  vero  che  la  mente  i- 
sterilisca  in  tanta  luce  di  sapere , in 
questa  felice  abbondanza  «li  ogni  mez- 
zo M«cessario  ai  vostri  studi,  dalla  mu- 
nificenza d’  ottimo  principe  alimentali 
e protetti?  Ah  rammentate  che  non  gio- 
va bontà  di  precetti  e studio  di  som- 
mi esemplari  senza  quelle  virtù  per  cui 
l’aniino  non  è vinto  daU’invi^  nè  ad- 
dormentato dalla  lode.  Non  dabilate  , 
ve  ne  scongiuro,  della  preminenza  del- 
le arti  italiane  : cercate  fra  noi  le  nor- 
me ed  i giudici;  qui  si  sente,  altrove 
si  disputa  ; non  s'  accresus  ma  si  con- 
tamina colle  vantate  ricchezze  stranitv 
re  la  sacra  eredità  de' nostri  maggiori. 
Concittadini  del  Vinci  e del  Buonarro- 
ti , calpesterete  voi  la  gloria  delle  vo- 
stre antiche  corone  ? .Mancava  alle  o- 
pere  nate  sotto  questo  cielo  il  vanto  e 
il  pericolo  d'  un  esteso  paragone  con 
quelle  d'altre  ^enli,  e Toltennero:  die- 
de loro  sulla  Senna  involontario  trion- 
fo la  cieca  suwrbia  de’  vincitori.  Deh 
non  si  dica  da^ nostri  nemici,  che  men- 
tre quei  sacri  intelletti  che  i^ui  vivi  e 
parlanti  miraste  nelle  loro  immortali 
fatiche , altrove  militando  e vincendo 
per  noi  nella  guerra  innocente  e glo- 
riosa «teli’  ingegno  , compensavano  l’I- 
talia di  tante  sventure  , adesso  , come 
peregrini  ritornati  dopo  lungo  esigilo , 
appena  ravvisino  la  terra  natia,  e ge- 
mano e rampognino  coir  esempio  di- 
scepoli tralignali.  Ma  vani  sono  i miei 
Umori  : voi  eccita  emulazione,  accendo 
amor  di  patria  e di  lode:  in  questo 
giorno,  io  questo  loco  sacro  ai  vostri 
trionfi  , per  1’  ambite  corone  che  vi 
brillano  sulla  fronte,  di  serbare  da  o- 
gni  servile  oltraggio  l'antico  genio  delle 
vostre  discipline  inviolato,  giurate. 
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So);1ioDo  talvolla  alcuni  artefici  su  co- 
loro che  intorno  alle  lur  discipline  sen- 
za esercitarle  favellano,  ridere  non  al- 
trimenti che  Amiiliale  su  quel  retore 
che  diò  nel  suo  caspelto  ammaestra- 
menti di  guerra,  lo  nè  a biasmare  nè 
a difendere  imprendo  questa  facil  cen- 
sura ; ma  vorrei  che  d'ogiii  arie  scri- 
vesse a preferenza  chi  la  professa  con 
lode , onde  acquistassero  dall’  esempio 
maggior  fede  i precetti.  Non  ignoro  che 
a qualunque  del  vostro  silenzio  ripren- 
davi usate  , o artisti  , rispondere  che 
neU’imprimere  i propri  concetti  sulla 
tela  e su  i marini  con  mano  ubbidiente 
airinlelletto,  vi  ha  tanto  di  fatica  e di 
gloria  che  quella  fama  che  vien  dagli 
scrini  cons«‘guir  da  voi  non  si  può  nè 
invidiare.  Ma  sono  le  arti  liberali  da 
un  comune  legame  e da  una  certa  pa- 
rentela così  strettamente  congiunte,  che 
queir  alloro  il  quale,  se  da  voi  non  si 
dispregia  , certo  almen  non  si  ambisce, 
ornò  le  fronti  d’ alcuni  che  nelle  arti 
vostre  giunsero  airecccllenza.  lz*on  Ba- 
tista Alberti  non  è così  vastro , o ar- 
chitetti , che  suo  pure  non  vogliano  i 
cultori  delle  lettere  c delle  scienze. 

In  Venezia  , ove  bando  ebbe  la  sua 
illustre  famiglia  , sorti  l’ Alberti  verso 
il  principio  del  mille  quattrocento  i na- 


tali (1).  Amor  di  libertà,  fruttò  ai  sdol 
maggiori  l’esiglio.  Il  padre  di  Leon  Ba- 
tista ereditò  le  loro  virtù  e le  loro  sven- 
ture ; ma  quantunque  esule , diede  al 
Aglio  un’educazione  pari  alla  gentilez- 
za del  sangue  , forinandone  colle  arti 
ginnastiche  il  corpo,  e cogli  studi  let- 
terari la  mente.  Maneggiar  cavalli, trat- 
tar armi,  travagliarsi  nel  corso  e nel- 
la lotta  , furono , m>n  meno  delle  let- 
ten* , esercizi  famigliari  alla  gioventù 
deU’Alberti  (2).  Ancor  non  s’avvilivano 


(1)  Il  Hanoi  e il  Lami  credono  che  l'Al- 
berti  nascesse  nel  1398,  il  TIraboschi  ver- 
so il  liti,  e il  Pozzetti  nel  M04.  A me 
sembra  che  gli  altri  lo  asseriscano  , e che 
il  Pozzetti  quasi  lo  provi.  Vedi  le  sue  ra- 
gioni nelle  Memorie  e documenti  inediti 
che  accompagnano  il  suo  elogio  latino  del- 
1’ Alberti  stam|>alo  in  Firenze  nel  1789. 
Nessuna  scrittore  ba  meglio  ebe  il  Pozzetti 
illustrato  la  vita  o gli  scritti  di  Leon  Ba- 
tista , e debbo  confessare  che  di  somma 
utilità  mi  è stato  per  l’elogio  che  bo  scritto 
il  suo  commentano  italiano. 

(2)  L'anonimo  autore  della  vita  dell’Al- 
berli  pubblicala  dal  Muratori  ( Script,  rer. 
ital.  Voi.  XXV) , ci  attesta  che  oel  lan- 
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i ginvinettl  per  cdacarli,  e non  era  tol- 
to vigore  alle  membra  e all’  intelletto 
da  maestri  d’abiezione  c di  panra,  che 
atterrano  l’uomo  col  pretesto  d’impe- 
dire ch’ei  cada.  Leon  Batista  con  gra- 
titudine di  tìgliuolu  lasciò  ne’suoi  scritti 
testimonianza  a’  ]K>sleri  delle  cure  pa- 
terne. Maraviglia  non  è se  l’ Alberti , 
cosi  generosamente  educalo,  avesseqiiel- 
l’ ostinazione  quell’  avidità  di  sapere 
che  propria  è delle  anime  forti.  Dal 
soverchio  ardore  col  quale  si  diede 
in  Bologna  allo  studio  del  dritto  ca- 
nonico e civile , grave  infermitade  ri- 
trasse. Riavutosi  appena,  scrisse  in  la- 
tino una  commedia  ; e sembra  che  le 
dolci  Muse  gli  rendessero  intieramen- 
te la  cara  salute  che  tolta  gli  avea  la 
noiosa  giurisprudenza.  Sotto  il  velo 
dell’  allegoria  espresse  in  quel  compo- 
nimento , che  Fitodostio  s’ intitola  , il 
proprio  carattere  ; e si  pro|>ose  d’ in- 
fiammare dell’amor  della  giuria  i gio- 
vinetti, mostrando  loro  che  l’assiduilà 
e Tiiidiistria  vagliono  ad  ottenerla  quan- 
to la  ricchezza  c la  fortuna  (1).  Lo  stu- 
dio deir  erudizione  a tutti  gli  altri  al- 
lor  prevalea:  ed  è noto  che  nello  spi- 
rito servile  di  alcuni  dotti  il  dispregio 
pc’  moderni  scrittori  va  del  nari  colla 
superstizione  verso  gli  aniicni.  L’ Al- 
berti beflar  voile  questa  credula  razza, 
e vi  riuscì  a maraviglia:  fecero  delia 
sua  favola  autore  un  Lepido,  quantun- 
que ne’classici  memoria  non  si  trovas- 
se di'  questo  comico  latino  (2).  L’Alber- 


ciar  dardi,  nel  danzare,  nel  correre,  nel 
salire  sopra  erti  monti  , non  avea  chi  lo 
pareggiasse.  Una  saetta  da  lui  lanciata  tra- 
passava qualunque  forte  corazza  di  fer- 
ro ec.  ec.  Il  Vinci  ebbe  comune  coll’ Al- 
berti il  vanto  della  forza  e dell’Ingegno. 

{I|  • ilaec  fabula  pcrtinel  ad  niures:  do- 
• CPt  enim  studiosum  atque  industrium  ho- 
■ minera  non  minus  qimm  divilem  et  for- 
» lunatura  posse  gloriam  adipisci.  a (Cora. 
Phil.  Fall.  Leo.  Ebpt.  Alb.  ) 

(2)  • La  favola  del  pseudo-Lepido,  quan- 
a tunqite  nè  scritta  io  versi  nè  divisa  in  atti, 
a aveva  qualche  sapore  dei  modi  e dei  sali 
a di  Plauto.  Nulla  di  piò  ci  volle  perchè 
a venisse  attribuita  a qualche  scrittore  dei 
a liuoiii  secoli.  L’ epiteto  di  lepido  con 
a cui  l’ Alberti  piò  volte  la  chiama  , per 
a esprimere  il  motivo  di  scherzo  per  cui 
a fu  coniata,  era  a parer  di  que’ letterati 
a la  chiave  sicura  onde  scoprirne  l’antore. 
a Prevalendosi  adunque  della  cumuu  li- 


ti appena  toccava  il  quarto  lustro:  quin- 
di si  ammira  questo  componimento  an- 
cor per  l’ìngaiino  di  cui  fu  cagione  da 
chiunque  consideri  che  suol  farri  l’in- 
gegno poeti,  e il  tempo  eruditi  (3).  Non 
so  per  qual  fato  Leon  Balista  negli  stu- 
di legali  ad  immergersi  tornasse:  in- 
fermò nn’altra  volta:  gli  s’inflacchl  la 
memoria,  non  Li  menlc:  io  di  questo 
fenomeno  intellettuale  lascerò  ai  lilo- 
sofl  la  spiegazione  (i).  Finnlmenle  per 
le  malematirhe  e le  morali  discipline 
diede  un  addio  eterno  alla  giurispru- 
denza. 

Sembra  che  intorno  quel  tempo  dct^ 
lasse  quella  sua  operetta  nella  quale  , 
dopo  aver  palesale  le  dilRcoilà  che  gli 
studi  accompagnano,  tenia  disingannar 
coloro  die  dalle  lellere  sperano  altro 
fratto  che  la  sapienza  , «I  istrumento 
le  reputano  d'invidiabii fortuna (5).. Ar- 
gomento utile  per  quei  tempi,  ridico- 
lo pe’  nostri , nei  quali  questo  vero  è 
co.si  splendido  che  non  abbisogna  di 
prove.  Ma  se  l’Albert!  persuaso  avesse 
di  questo  as.sunto  i suoi  dotti  contem- 
poranei, eglino  dimenticalo  non  avreb-. 
bere  per  isperanza  di  ricchezze  e d’o- 
nori il  vero  uflicio  delle  lellere,  nè  sa- 
rebbe mancalo  liberlà  alla  loro  elo- 
quenza , ed  alti  pensieri  al  loro  stile. 
Or  dirassi  : non  fu  quello  il  secolo  al 
quale  Ottimo  dei  Medici,  chiamato  pa- 
dre della  patria  , il  suo  nipote  Ixirenzo 
a gara  diedero  il  nome?  e chi  sapreb- 
be alle  virtù  ed  all’  ingegno  desiderar 
felidlà  di  tempi  maggion:  ? — Rispon- 
derò che  i due  fondatori  della  medicea 
potenza , ai  quali  fu  caro  e famigliare 


» bertk,  coniarono  anch’essi  un  Lepido  , 
■ comico  antico  di  cui  non  ai  trova  alcii- 

• na  memoria  fra  i comici  latini  ec.  » (Poz- 
zetti, Mem.  e doc.  ined.  ) 

(3)  • Consolandi  sui  gratta  intermissis 
B jurium  studiis,  inter  curandura  et  con- 

• valescendum  acripsit  Filudoxeos  fabulam 

• annos  nalus  non  plus  viginti  • . ( Auctor 
anonymus  vitae  Leoois  Baptistse  de  Alber- 
tis  , Miir.  Script,  rer.  ital.  Voi.  XXV.) 

(4)  Vedi  la  vita  sopracilala  dell’Anoni- 
rao,  e l’elogio  dell’Alberti  scritto  da  M.  L. 
nel  Turno  Ili  dell’  opera  intitolata  ; Serie 
dei  ritratti  d' uomini  illuttrl  toscani , 
con  elogi  istorici  ec.  Fireoze  1766. 

(5)  De  commodis  lUeraram  atque  in- 
eommodi*.  Cosimo  Bartoli  recò  in  italia- 
no questi  e molti  altri  opuscoli  Ialini  del- 
l’ Alberti. 
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r Alberti,  da^li  scrittori  dirersamonte 
vendono  giudicati:  ih'*  sarà  iiioppiirtu- 
iKi  il  riferire  le  loro  discordi  seiitenzis 
poiché  la  storia  delle  azioni  c degli 
scritti  d’un  autore  prende  luo*.  da  quel- 
la dei  tempi  e degli  uomini  tra  i quali 
egli  visse  (1). 

Dicono  i liMla lori  dei  Mediri  averCo- 
simo  lanlo  d'autorità  preso  sulla  sua 
pairia , quanto  a farla  felice  si  riebie- 
dea.  Esaltano  nelle  sue  o|iere  la  ma- 
gnilìo'nza  d'  un  re  , nel  suo  vivere  la 
modestia  d’  un  cittadino:  in  lui  essere 
stala  la  libt'rlà  da  ogni  lusso  lontana, 
e degni  d’un  tilosofo  pur  gli  stessi  di- 
letti: aver  <>gli  su|«erala  l'invidia  non 
meno  colla  virtù  che  colla  fortuna;  ed 
essere  nella  memoria  dei  posteri  tanto 
il  suo  nome  glorioso  ed  eterno,  quan- 
to quello  dei  suoi  nemici  infame  o di- 
menticalo. liicordasi  da  chiunque  leg- 
ga gli  scritti  dei  lailini  e dei  Greci , 
che  gran  parte  di  essi  |M!rila  sarebl)c 
nella  iwlvere  dei  chiostri  e nella  mi- 
na deli’impero  d'Oriente,  se  i lettera- 
ti bramosi  di  sottrarli  all’una  e all’al- 
tra barbarie  non  fossero  stali  soccorsi 
dai  consigli , dalla  fama  , dall’  oro  di 
quel  grande,  che  tenne  nelle  sue  ma- 
ni la  bilancia  del  commercio  e della 
politica  euro|ien.  Attestano  splendidi  mo- 
numenti che  B(tn  meno  delle  lettere  fii- 
ron  le  arti  protette  dall’amico  di  Ma- 
eaccio  e di  Briinellesco.  E Cosimo,  isti- 
tuendo un'accadimiia  ove  alla  tiranni- 
de d'  Aristotile  fu  opposto  IMatone  , e 
infranger  si  osò  le  scolastiche  norme , 
non  dierle  in  qualche  modo  principio 
alla  libertà  dell’  umana  ragione  T Chi 
darà  degne  lodi  a Ixirenzo  il  Magnifi- 
co , che  di  liberalità  con  ogni  princi- 
pe , d’ ingt'gno  con  ogni  letterato  , di 
prudenza  con  orai  politico  contender 
potea?  In  esso  di  qualità  diverse  unù^ 
ne  meravigliosa  , e di  mente  incriHli- 
bile  facilità  , |ier  cui  dalle  cure  più 
gravi  discender  sapea  agli  scherzi,  oc- 
cuparsi collo  slesso  ardore  delle  lette- 
re e della  repubblica  , e con  pari  sa- 
gacilà  investigare  i misteri  della  pla- 
tonica filosofia,  c gli  arcani  delle  cor- 
ti. PriiH-ipio  all’Italia  di  non  mai  gu- 
stata prosperità  fu  In  di  lui  vita,  e d’a- 
tnici  sventure  la  morle:tanta  forza  eser- 
citava su  i destini  il  seimo,il  valore  del 
nipote  di  Cosimo  e del  padre  di  l.eone  ! 


(I)  Ilo  desunte  le  lodi  dei  Medici  dal  Ro- 
scoe  e dal  Gioguené,  e il  biasimo  dal  Ma- 
chiavelli, da  Michele  Bruto  e dal  Suuioodi. 


Ma  i nemici  del  mediceo  nome  veg- 
gono e mdl’avo  e nel  nipote  (che  Piero 
ebbe  regno  e odio  minore  ) oue  accor- 
ti polenti  che  male  sotto  la  toga  del 
cittadino  nascondono  la  porpi'ra  del  ti- 
ranno. Dicono  mal  chiamarsi  Cosimo 
lilMTale,  perché,  usando  le  privale  for- 
tune ad  uccii[iar  la  repiiblilica  , non 
doiiù,  ma  comprava.  E prima  che  sot- 
to as|ietto  di  privato,  ma  con  dominio 
più  assoluto  che  quello  di  principe,  te- 
nessi: lo  stato, calunniatore  lo  gridano 
dei  cilladiiii  più  illustri  presso  la  ple- 
be, che  vende  la  libertà  o ne  abusa (2). 
Promossa  pc’  suoi  consigli  guerra  in- 
giusta (d);  quindi  tentalo  d’impedirne 
il  successo;  imputatene  al  suo  rivale  e 
le  sventure  e le  colpi‘,  non  |iago  di  ra- 
pirgli la  gloria  se  gli  lasciava  riniiu- 
cenza  (1);  quindi  |ier  coloro  che  ve- 
devano rimiuinente  servitù  indarno  ten- 
talo di  togliergli  la  vita,  che  dalla  sua 
ricchezza  e dull'altrui  corruzione  gli  fu 
dife.sa.  Ingiurialo,  e non  spento,  me- 
ditò nel  suo  breve  esigilo  ira  e dissi- 
niulazionc:  e là  donde  |iarll  ambizioso 
cittadino , tornò  non  meii  cauto  che 
crudele  tiranno;  e a punire  i suoi  ne- 
mici non  tanto  gli  valse  la  servitù  dei 
magistrali , quanto  il  risenlimenlo del- 
la sua  fazione,  alla  quale  accortamen- 
te lasciò  che  i comuni  oltraggi  vendi- 
cassi*. Ei  così  l’odio  scemavasi;  e men- 
tre in  ogni  vittima  gli  altri  la  voluttà 
della  vendetta  gustavano , egli  ih'I  se- 
greto dell’animo  saziavasi  ancor  di  quel- 
la più  dolce  che  viene  dall’accreseiula 
potenz.a.  Il  pt'iisiero  d’ assicurargli  lo 
stalo  bene  era  aflldato  a costoro , che 
né  preghiera  mitigava  né  tempo;  le 
proprie  e I’  altrui  ruinu  ammoniti  gli 
aveano  quanto  fosse  la  clemenza  peri- 
colosa fra  le  discordie  civili , onde  in 
essi  la  crudeltà  era  uguale  al  timore. 
Furono  sotto  quella  tirannica  signoria 
delitto  le  {larole  , l’ iisiinze  , i cenni  , i 
sospiri  (5):  e Cosimo  dall’avarizia  o dal- 


(2)  • Magisiratuum  aulem  auctoniaa  o- 

> mais  ac  via  iinius  hnnilnis  cum  infima 

• mulliludioe  cunjuDCtiooe  aul  Tracia  ri  de-  I 

• billlata  , aut  cuntrnipia  pene  abjcctai|ue 

> crai.  • ( Micoael.  Bbdt.  UUl.  Lib.  1.  ) 

(3)  Quella  contro  Lucca. 

jl|  Rinaldo  degli  Albizzi.  > 

(&)  • Ogni  parola  , ogni  cenno,  ogni  u-  I 

• atnza  che  a quelli  che  governavano  Tosse 

• in  alcuna  parte  dispiaciuta , era  gravis- 

• simamente  punita.  • ( Mach,  litorie  . 

Lib.  IV.  ) 
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re.  Dipono  che  <lell;i  n'piiMilicn  orrii- 
pal«  dii  Owimo  rima»*  appena  il  no- 
me sello  Lorenro , il  ((naie  ()er  olTen- 
derff  i snoi  nemici  mnlò  pur  le  le'rsi , 
e volle  con  infrinslizla  inaiuliln  die  il 
loro  eirello  si  eslemhisse  al  (tassalo  (3). 
Qnimli  eonlro  lirnnnule  sì  violenla  non 
videsi  in  serva  tillA  altro  Timeilio  che 
il  ferro:  ma  l.orenzo,  jiw  l’ infansto 
esito  delti  conjjlnra  creseinlo  in  inal- 
vagilà  c potere , «irWt  ap(N‘na  le  ap- 
(wmi/e  di  citladino.  !*nnì  nei  majri- 
strali  il  leplltimo  esercizio  dei  loro  di- 
ritti (6J , e ri^nardando  come  sud  jta- 
Irìmonio  lo  slato,  nella  mina  delle  jnih- 
iiliclip  fortune  nascose  la  sua  (7)  ; e 


p.LOfiio  IH  i.Errv 

la  perfidia  della  veneta  repubblica  eom- 
prù  il  sannjne  d'alcuni  di  (|uei  cllladt- 
Ili  i (|uali,  jMMTbè  non  sii  erano  schia- 
vi, egli  chiamava  ribelli  (1).  Che  s’egli 
non  ru(t|ie  o('ni  civile  ngiinliliì,  nò  a- 
perlamenle  princi(»e  moslrossi , mode- 
razione non  fu  , ma  prndimza:  non  es- 
sendo ancor  matura  la  schiavitù  fio- 
rentina, egli  non  (lago  d’essere  il  pri- 
mo, avrebbe  mal  lenlalo  diveinr  solo. 
Ma  se  di  monarca  non  ebbe  il  nome  e 
l’orgoglio , non  gli  niancù  la  (tolenza  ; 
perche  ((uanlunquc  la  fazìoiHt  da  lui 
dominata  del  nome  di  pofHilare  si  fre- 
giasse , ella  era  enm(x>sla  di  lati  che 
obldigali  dai  benefici i o vinti  dallo  s|ilen- 
dore  della  sua  fortuna  , non  (Hitendo 
(Ssergli  ugnali , pgireirgiavano  nel  rico- 
iioscersegli  inferiori.  K fu  Oisimo  nel 
suo  (lolere  di  cuni(>agnin  inloll(‘rante  , 
e (inni  sempre  ((uelle  virtù  che  invi- 
diando temeva.  Egli  per  nlil  suo  armò 
il  risentimento  d’nn  magistrato  non  so 
se  più  crudele  o codardo  t2)  ; e [Htichò 
al  [lello  del  non  degenere  tiglio  del  vin- 
citore di  Pisa  giungere  non  os.Tva  (3) , 
coiralirni  braccio  ne  s(iense  il  magna- 
nimo amico,  che  l’antico  valore  agl’i- 
talici fanti  restituiva  (t).  Fu  do[Mi  i[uel- 
l' impunito  delitto  ogni  giorno  più  lo 
stalo  in  (lochi  ristretto  ; c nella  ^ver- 
tà , neU’<* *siglio  delle  più  illustri  fami- 
glie , ardi  Cvisimo  altrihiiire  alFelTetlo 
dei  cittadini  la  siciirtù  prestatagli  dal 
li‘rrnre,  dalla  solilndine  che  i tir.inni 
chiamano  (lace.  E alle  proscrizioni  (“d 
al  sangue  atroci  .scherni  agginngea,  che^ 
i letterati  di  ((Ueirelà  dis.sero  facezie  in- 
gegnose. Oisl,  aiutato  dalle  [Ki.ssiuni  di 
(KM'hi  , dalla  villa  di  molti  , fondava 
que.slo  padre  della  (uilria  le  basi  di  re- 
gno futuro;  e la  sua  imnioderuta  au- 
torità sulla  repuhhlica  (lassava  nel  suo 
figlio  come  retaggio.  E non  meno  .icer- 
be  rain()ogne  sorgono  dagli  stessi  ne- 
mici contro  Isirenzo  il  5lagnilico , che 
il  freno  dello  stato,  ((itasi  fuggito  dal- 
le deboli  mani  del  [ladre,  ebtic  in  balìa 
dalla  .servile  [laura  di  chi  avvezzo  ad 
ubbidire  non  $’  allentava  di  coinanda- 


(I)  • I VeueziaDi , stimando  più  l’aini- 
• citia  di  Cosimo  che  Tonor  loro,  gli  iiian- 
n darono  prigioni  , dove  furono  vilmente 
» morti.  • (Mvcii.  Jttorie,  Lib.  IV.  |. 

(21  B.irtolommco  Orlandini,  gonfaloniere 
di  giustizia. 

(3)  Neri  di  Gino  Cnp|innì. 

(4)  Baldaccio  d’Anghiari,  uomo  io  guer- 
ra eceellcnlissimo. 

>iccuLisi  , Opere. 


(5)  • Aveva  Giovanni  dei  Pazzi  per  mo- 

• glie  la  figliuola  di  Giovanni  Duonromei, 

• uomo  ricchissimo  , lo  sostanze  di  cui , 

• sondo  morto,  nlln  sua  figliuola , non  n- 

• vTndofgli  altri  figliuoli,  ricadevano.  Non- 

0 dimeno  Carlo  suo  nipote  occupò  parto 
■>  di  quelli  beni , o venuta  la  cosa  in  li- 

• ligio,  fu  fatta  una  leggo,  per  virtù  della 

• quale  la  moglie  di  Giovanni  dei  Pazzi  fu 

• della  ereditò  di  suo  padre  spogliata,  cd 

• a Carlo  concessa  ; la  quale  ingiuria  i 

• Pazzi  al  tutto  dai  Medici  riconobbero.  • 

1 Uzeu.  Ist.  Lib.  Vili.  )— Itoscoe  ba  invano 
tentalo,  discolpare  il  suo  eroe  da  questa  so- 
icoue  iniquità,  provala,  colla  testimoniauza  di 
due  istorici  gravissimi  ( Madiiavelli  e Nar- 
di), e cou  (pici  la  d’una  legge  che  ai  lein- 
pj  dei  secondo  era  ancora  in  vigore.  ( V(sl( 
.Sismondi , IHstoire  des  Ut  pubi  iquet  ilaUen- 
nes  d\i  znoy(*n-Wge.T.  XI,  p.  84,  noi.  2.| 

(C)  • Laurent  oppesantissoit  cliaque  jour 

• davantage  le  joug  que  portoient  ses  con- 

• citnyens  : au  conimenceinenl  de  l’annéo 

• 1489  , il  osa  punir  avee  une  insnicnce 

• ivivoltante  le  gonfalonier  Neri  Cambi  qni 

• venoit  de  sortir  de  clmrgè , pour  avoir 

• lui-mòmc  mainienu  les  droits  de  sa  roa- 
> gistrature , et  admonclé  sabs  consuitcr 

• Laurent  quelques  gonfalonicrs  de  com- 

• pagnie  qui  ne  s’étoicnt  pas  rcndus  ù Icur 

• devoir.  Ou  Irouva  celle  conduile  Irop  or- 
» gueillcuso  vis-à-vis  de  Laurent;  prince 

• du  gouvememeni . et  ce  noni  de  pnncc 

• jusqu’alors  inconnu  à une  citò  ll'ore  com- 
» meu^a  à ùlre  pronoocé  daiis  Florence.» 

( SisnoMDi , T.  X , pag.  346. ) 

(/)  • Tede  éloil  la  corruptioa  dans  la- 

• quelle  Florence  étoit  tomlide , que  celle 

• commissioD  ne  roiigit  pas  de  fuire  fióre 

• banqueroute  à la  pairie  pour  sanver  de 

• la  bonqiieroiile  les  Mòdici».  • (Siawism, 
Hiduire  des  Hip.  ft.  T.  XI,  pag.  348.) 
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r()iii|(ì  l’opra  dol  terrori!  con  vizi  lu- 
.siiiniiieri , più  laUili  all’  uiiiaii  )(i*iiere 
dei  delilti  , onde  <s|h'iiIo  o){ni  vi(;ore 
nell’  animo  dei  cittadini  , preferirono 
questi  un  ozio  traii(|iiillo  a liberili  fa- 
ticosa. G)sì , falli  i Kionnilini  stranie- 
ri alle  cure  della  repubblica  che  tutta 
era  in  Lorenzo,  la  lor  polilica  non  pve-> 
se  norma  liai  vanta^'iii  dello  stato,  ma 
da  quelli  d'unn  fami)(lia;  eomiiR'iò  l’i- 
.storia  dei  principi , c lini  quella  della 
nazioni*.  Coloro  che  innanzi  ai  Mistici 
reggeano  Firenze  furono  al  viver  libe- 
ro de’ loro  alleati  custodi  e vendicato- 
ri , c fatale  all’  Italia  più  del  potere 
dei  tiranni  stimarono  la  corruzion  de- 
gli schiavi  ; quindi  non  fu  in  essi  la 
ragione  di  stato  nemica  alla  virtù  , e 
videro  sempre  la  giuria  uve  la  libertà 
si  trovava.  Ma  Cosimo  a buon  diritto 
reputando  alla  sua  dominazione  peri- 
colasi) l’iiseinpio  d'un  poisilo  che  scote 
il  giogo,  aiutò  lo  Sforza  coll’uro  e col- 
le anni  ad  opprimere  i Milanesi, e fu 
la  sua  i>alria  costretta  a preferire  al- 
l’alleanza d’una  repubblica  quella  d’un 
usurpatore.  Funesta  politica  , che  con 
ostinazione  e mire  uguali  seguita  dal  ni- 
pote di  C/)siino  , l’Italia  ai  barbari  a- 
perse  , e la  fe  premio  eterno  dei  vin- 
citori. Che  se  al  pari  di  Venezia  era 
Milano  repubblica,  e la  Toscana  man- 
tenea  colle  sue  ricchezze  il  necessario 
equilibrio  tra  questi  due  stali , e,  per 
la  lega  proposta  da  Sisto  IV  ed  im|ie- 
dita  da  l/)renzo,  l’armi  degli  Svizzeri 
s’  univano  a quelle  degl’  Italiani , non 
avrebbe  Tottavo  Carlo  valicate  l’Alpi , 
o avreblie  dovuto  combattere  col  di- 
.sperato  valore  d’nuinini  lilieri  in  quel- 
le stesse  contrade  ove  trovò  gli  utili 
vizi  di  Lodovico  il  Moro  , che  l’ usur- 
pala autorità  cercò  ritenere  colle  arti 
medesime  ond’  egli  acquistata  l’ ave- 
va (1).  \uu  fu  dunque  pi!l  senno  di  Lo- 
renzo dagl’  iasulti  stranieri  assicurala 
r Italia , nò  frullo  di  matura  .sapienza 
può  considerarsi  uu  ordinamento  poli- 
tico che  |)i;rì  con  quello  che  lo  stabi- 
liva. I sistemi  chiesti  dalla  natura  de- 
gli uomini  e dei  tempi  non  solo  so- 
pravvivono alla  fortuna  dei  loro  fon- 
datori , ma  forza  acquistano  dal  loro 
.sangue.  Cosi  per  taluno  severamente 
son  giudicati  e Cosimo  e Lorenzo,  quan- 
tunque il  loro  nome  rìsuoni  con  vene- 
razione nella  bocca  dei  più,  abbia  spen- 


(I)  St.ssio.ioi,  Histoire  det  Rio.  Hai. 
T.  I,  Vili,  IX,  X,  XI. 


la  il  tempo  l'invidia  della  loro  poten- 
za , e i delitti  dei  cilladini  .stali  sieno 
dalla  fortuna  del  princi|>ato  na.scosi , 
come  lo  sono  le  basi  da  quell’ edilizio 
che  sopra  vi  sorge.  E non  sono  mimo 
siiveri  a quella  letteratura  che  in  mez- 
zo alla  mina  della  lils-rlà  e dei  costu- 
mi in  Italia  sorgea.  Si  lagnano  che  fos- 
sero allora  |>cr  soverchio  studio  di  fra- 
si dinfenticali  i [M'n.sieri , e cede.sse  al- 
la presuntuo.sa  liH|uacilà  dei  letori  l’an- 
gusta eloi|uenzji  dei  liberi  ingegni.  Nè 
si  meravigliano  che  gli  eruditi  di  quel- 
l’elà  al  viver  libero  fus.si‘ro  contrari,  e 
nelle  corti  dei  nuovi  principi  adulan- 
do cercassero  ozi  e fortuna.  Avvezzi  ad 
esercitar  più  la  memoria  che  la  ra- 
gione, a reputar  liello  e vero  tutto 
quello  ch’è  antico,  neces.sariamente  aver 
doveano  nel  core  la  servitù  dell’  inge- 
gno. E certamente  costoro  che  con  as- 
sidua cura  usi  a svolgere  le  opere  im- 
mortali di  Tullio,  di  Livio  , di  Tacilo, 
pure  osarono  della  tirannide  in  esse 
condannala  dichiararsi  fautori , o fu- 
rono profondamente  malvagi , o l’eru- 
dizione chiuse  la  loro  anima  a tutte  le 
alle  idee,  a tulli  i sentimenti  ^uierosi. 

Il  dar  sentenza  tra  questi  biasimi  e 
Ira  queste  ludi  non  è del  mio  istituto, 
nò  forse  può  farsi  seirza  incontrar  la 
taccia  di  malignità  o d’adulazione.  Ma 
qualunque  allor  sieno  .stali  i |>otenti  e 
i letterati , l’.AIberli  non  lusingò  la  for- 
tuna dei  primi  nè  imitò  la  viltà  dei 
secondi , e ritenne  inviolata  la  fama 
della  virtù  come  quella  del  sapere.  Ile- 
sliluito  Cosimo  dei  .Medici  alla  |>alria , 
il  richiamo  della  famiglia  Alberti  fu 
la  ]>rima  impresa  della  nuova  |M>ten- 
za,  e qualche  conqien.so  a Firenze,  che 
|)cr  la  proscrizione,  di  tante  illustri  fa- 
miglie rimase  allor  priva  d’  uomini  , 
d’industria  e di  ricchezze.  .M’è  igiailu 
se  Leon  Itulisla  di  veder  s’  alTrellas.se 
quella  terra  che  tanti  erano  costretti 
ad  abbandonare  ; ma  umano  ed  accor- 
to coin’  era , ben  poco  estimar  dovea 
un  beneficio  cagione  ad  altri  di  lacri- 
me , e eh’  ei  non  dalla  giustizia  ina 
dalla  polilica  riconosct'r  dovea.  Era  l’a- 
nimo dei  Fiorentini  abbattuto  dai  lun- 
ghi disastri  di  quella  guerra:  l’astuto 
Cosimo,  |>er  toglier  loro  il  sentimenlo 
dei  inali , e ogni  cura  dello  stalo , gli 
allettava  coll’ozio  onesto  delle  lettere  ; 
e civiltà  dagli  stolti  chiamavasi  quel- 
lo ch’era  parie  di  servaggio.  Fu  aper- 
to un  letterario  certame:  l’Alberti  non 
iscese  a disputarvi  la  corona  ; ma  eb- 
be col  figlio  del  priucipc  comune  il 
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vanto  (li  promelierla  a quel  poeta  che 
mc;;lio  d’  ogni  altro  cantasse  nel  ma- 
terno idioma  le  lodi  della  vera  amici- 
zia (1).  Non  v(!rrà  questo  concorso  an- 
noveralo fra  le  tante  vanità  letterarie 
onde  nessun  util  fratto  6 da  sperarsi , 
per  cliian()ue  rirordisi  cbe  il  latino  era 
per  cosi  dire  la  lingua  scritta  in  quei 
tempi , nei  quali  sembrò  die  l’erudi- 
zione silenzio  imponesse  alle  muse  to- 
scane. Infausto  alla  fortuna  delle  lette- 
re fu  r Insito  di  questa  |x>elica  ^ara;  e 
non  corrispose  alla  onerosità  di  Piero 
de’Medici,  ma  ben  ai  quei  giudici  al- 
la natura. 

Sembra  che  dopo  quell’infelice  espe- 
rimento r Alberti  si  trasferisse  in  Ko- 
ma  , dove  nel  linguaggio  latino  , che 
area  più  lettori  e procurava  ]iiù  fama, 
scrisse , coll’oggetto  di  formare  ottimo 
principe  , un  libro  che  Momo  s’ intito- 
la.Tiene  quesl’oncra  dal  subbietlo  gra- 
vità , e da  qiudio  dio,  ond’essa  pren- 
de il  suo  nome , arfnite  piacevolezze. 
I.’.4lberli  considerando  che  gli  antichi 
usavano  filosofare  talmente  , che  sotto 
Il  nome  d’iddii  intendevano  le  potenze 
della  natura  e le  facoltà  dell’anirao  no 
atro,  narra  le  avventure  di  Momo  il 
quale,  mentre  i numi  opii  dì  Punii  er- 
so  adornavano  di  qualche  cosa  rara  ed 
eccellente , ei  nulla  creando,  pur  dava 
biasimo  a tutto.  Pinalmente  ripreso  che, 
in  tanto  comune  stadio  di  produrre,  s| 
rimanesse  inoperoso  , diè  vita  a quei 
sozzi  animati  che  arrecano  all’  uomo 
non  meno  schifo  che  noia.  Volle  con 
(liiesla  allegoria  mordere  i critici  inur- 
bani e i loro  miseri  scritti , co’  quali 
indarno  s’affaticano  in  cercar  fama  dal- 
P altrui  rossore.  In  Giove  rappresenta 
un  principe  che  tra  i vizi  e le  virtù 
lungameiile  ondeggia.  Mi  duole  che 
1’  autore  , giudicando  che  i comici  l,i- 
tini  aves.sero  gli  adulatori  beffato  abba- 
stanza. si  astenga  dal  deridere  quel  vi- 
zio eh’  è morte  comune  delle  corti , e 
perpetuo  compagno  della  polenia;  ma 
forse  ei  ritrarlo  non  volle  per  serbare 
da  questa  abbiezione  incontaminalo  pa- 
re il  pensiero.  Degni  di  libero  animo 
e di  Onerosa  fUosofia  sono  i|uesti  con- 
sigli che  nell’orecchio  dei  reggitori  dei 
popoli  risonar  dovrebbero  ognora:  « Un 
» principe  sia  talmente  ordinato , che 
» fugga  la  reputazione  di  non  far  nul- 


(I)  Vedi  Tiraboschi  , .Storto  della  let~ 
teralura  italiana.  T.  VI,  parte  I;  e Gin- 
guené  , Hisloire  de  la  liti.  U.  T.  III. 


» la  come  quella  di  far  tutto:  nelle 
a cose  pubbliche  dimostri  magnificen- 
» za,  parsimonia  nelle  privale:  com- 
» batta  coi  piaceri  non  meno  che  (»n- 
a tro  nemici  : cerchi  gloria  colle  arti 
a di  pace  più  che  rxin  quelle  della  guer- 
a ra  ; e supporli  rumillà  della  plebe  in 
a quel  modo  eh’  ei  vuole  che  ella  so- 
a stenga  le  sue  grandezze  ».  Già  crasi 
TAIberli  esercitato  in  questo  genere  di 
componimento  onde  il  vero  divicn  me- 
no invidioso  e dolcemente  gli  umani 
errori  si  emendano  ; ma  le  allusioni 
dei  suoi  apologhi  sono  talvolta  eniin- 
raatiche  e spesso  fredde  (2):  cade  nel- 
r aridità  per  desiderio  d’ esser  breve  , 
nè  si  può  da  chi  compone  in  lingua 
morta  conseguire  quell’  elegante  sem- 
plicità di  stile  che  tali  scritti  racco- 
manda. 

L’animo  degli  nomini  si  manifesta 
nell’ uso  della  dottrina  come  in  quello 
della  fortuna  ; quindi , non  altrimenti 
che  dagli  avari  il  tesoro,  si  tentò  na- 
scondere il  sapere  da  chiunque  voile 
farlo  isirumento  d’inganni  e di  domi- 
nazione. E a molti  che  furono  detti  sa- 
< . iti  piacque  più  d’  es.sere  ammirati 
eh.  ' tesi  ; onde  non  pos.sono  lodarsi 
abbastanza  quei  generosi  intelletti  cbe 
rendono  acoi>s8ibiIe  la  scienza,  e nella 
carriera  della  lor  oria  (anno  come 
generoso  pellegrino  , che  il  suo  cam- 
min  non  prosegua  e rorme  proprie  ri- 
calchi , per  iasegnare  la  via  a chi  da 
lungi  e in  mezzo  alle  tenebre  lo  invo- 
ca. L'.Uberti,  di  animo  liberale,  sde- 
gnò pur  l’ombra  del  mistero,  e quel' 
suo  libro  ove  imprese  a scii^lier  pro- 
blemi di  matematica,  scienza  allor  po- 
chissimo conosciuta,  chiamar  volle  Pia- 
cetxUzze  (3).  Non  è quest’opera  siste- 


(2)  Cosimo  Bartoli  volgarizzò  questi  apo- 
loghi , e gli  uol  agli  altri  opuscoli  morali 
di  Leon  Batista. 

(3)  Uo  valente  matematico  , pregato  a 
dirmi  il  suo  parere  su  quest’opera  dell’ Al- 
berti , me  ne  scrisse  nel  seguente  teno- 
re. — « Le  piacevolezze  matematiche  del- 

• l’ Alberti  non  formano  un’opera  meto- 
» dica  e dedotta  , ma  una  raccolta  di  pro- 

• blemi  modellati  secondo  il  gusto  del  tem- 

• po  , altrettanto  facili  nella  loro  esposi- 
» zione  che  per  la  laro  intelligenza.  Egli 

• incomincia  con  alcune  applicazioni  pra- 

• tiche  delle  dottrine  dei  triangoli  simili 
» alle  loro  altezze  e distanze  accessibili  ed 

• inaccessibili,  valutati  i rapporti  dei  loro 
<1  lati  , ed  omessi  i più  complicati  fra  i 
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niella  abbn^lauza  e detltilla  . lua.purc 
tal’ò  la  perizia  clic  1’  AIIhtU  vi  mo- 
slra  (Ielle  t:eomelrìfb((  UsMie,  cosi  ft'- 
licc  (>  neir  adalliii'le  alla  pratica,  che 
ri' alcuni  istrumenli  (iik'i  riguardar.si  co- 
inè imeiiloro. 

Qiiantiiiii|iM-  l,(^m  fSalisla  in  liiltc  le 
sue  opere  s’  alTalieassi*  nell’  acquistare 
utilità  agli  nomini , non  ignorava  che 
il  sappia  non  dcbbe  inai  riporre,  la  sua 


» loro  angoli  cd  i lati  stessi.  Seguono  gli 

• altri  sulla  profonditù , fra  i ijuali  è da 

• notarsi  il  modo  di  rilevare  quella  d’im 
'•  Ou:du  in  quiete  dal  tempo  impiegato  da 
» un  galleggiante  per  alfoiidanisi , c per 
» restituirsi  alla  sua  supcrlicle  ; idea  che 

I ba  suggerita  certamente  l’altra,  d'una 
» certa  importanza  in  dinamica , (li  niisu- 

• rar  delle  profondità  simili  col  suono. 

• Meno  felici  sono  le  indagini  sulla  misura 

• del  tempo  colla  conilmstione , supposta 
" regolare,  d’ alcuni  Corpi,  colla  fontana 
» d’Krone,  collo  gnomone  verticale,  col- 
» rosscrvazione  delle  stelle  cireompolari; 
“ gli  uni  fra  questi  mezzi  essendone  inca- 

• paci  (icr  loro  stessi,  gli  altri  per  il  modo 

• di'Ila  loro  applicazione.  I,a  niisiira  delle 
■>  supcrlicie  piane  che  ne  succede  , limi- 
" lata  ai  terreni , è un  succinto  epilogo  dei 
'>  solili  canoni  rammentati  da  Columclla  e 
» dal  Fibonacci.  — L’ ciyHi/fira,  olivello 
“ a pcndulo,  olTre  all’ aiilore  degli  ai'go- 
X menti  più  distinti  sia  per  livellare  i ter- 
■I  reni , le  acque  correnti  ec. , sin  per  ri- 

'1  levare  i rapporti  di  due  pesi  distinti,  sia 
» per  il  manegsio  dei  moriari , per  la  di- 
X razione  dei  loro  colpi  ec.  La  stadera  a 
» bilico  per  valutare  i pesi  è un  ingegnoso 
» ritrovato,  modello  alla  mnilerna  Imscn- 
« le;  e Podometro,  o compasso  ilinera- 

II  rio,  prevale  per  la  semplicità , per  l’e- 
» coniimia,  perla  fiducia,  a ipicllo  ideato 

• dalPaccndemia  del  Cimento,  che  il  re- 
ti Iclire  lìanisden  si  è fatto  proprio,  ^è 
» l’applicazione  di  quest' udometro  coiisi- 
« giunta  dall' autore  per  di  Unire  la  vela- 
li cili'i  (P  una  nave  in  corso  , prevarrebbe 
V nictio  sull'uso  iuciTlo  dei /ocA:  oidinnrj. 
» Ciò  che  (piiiidi  suggerisce  per  misurare 

• l'azione  (lui  vento  sopra  una  vela  c ca- 
s pricciosu  , e manca  (li  foiidamenlo  c di 
s relazioni.  Il  libro,  lermma  coll' esposi- 
s zinne  del  problema  idrostatico  della  co- 
li rolla,  die  l'autore  estende,  alla  valuta- 
» zinne  del  peso  dei  corpi,  insistendo  sulla 
» dottrina  dei  galleggianti  nota  dopo  Ar- 
« ebimede.  • 


fulicilà  iH'IIu  loro  mobili  opinioni,  nei 
loro  afTcìIi  non  meno  inrausii  che  bro- 
vi;  (|iiindi  nel  suo  pollo  non  ebbe  mai 
lungo  qiiclPdUiu  contro  i nuirlali  clu; 
succede  al  disinganno,  in'v  uscirono  dai 
suo  labbro  inuiili  i|ucrele  contro  l'i- 
gnoianza  e la  iierPidia  ebe  sono  iase- 
ÌMiatiili  dati'  umana  six'cie,  ed  clcrni- 
la  di  vita  iirometlono  all’  eiTorc  e al 
delillo.  Fuggi  gli  uoinini  |ier  amarli  : 
e di  queslo  suo  div  isaimmlu  addiis.se  le 
cagioni  in  un  dialogo  die  egli  scris.se, 
contro  il  silo  roslume,  in  italiano;  lau- 
to lidia  lingua  in  cui  nascono  amano 
di  spiegarsi  gli  alletti.  J'e.ssi;  in  queslo 
dialogo  le  iodi  d'  una  vita  ritirata  e 
l'riigale  (1),  e vuole  che  il  savio  da'casi 
avversi  esercitato  ed  istrutto,  si  faccia 
min  .Solitudine  ove  iiiun  invidu,  iiiun 
ndiilaiore.  niiiii  maledico  lo  perturbi, 
ove  iiilerroglii  le  o|X‘ie  dei  grandi  Ira- 
pussali  , e si  unisca  loro  col  [icusiero. 
•Ma  perchè  questa  vita  solitaria  P ag- 
gradi, e' coiiviiaie  die  tu  sappia  la  po- 
vertà sopportar  lielaiiienle,  di(‘  in  te  la 
coscienza  sia  cosi  pura  clic  nulla  li  rim- 
proveri, e Pauiiiia  cosi  l'orte  che  basii 
a sé  sl(>s.sa. 

Quei  letterali  rbe  eon  rara  concordia 
alla  iMiiilà  congiiiiLscro  il  sa|»cre  , de- 
stano in  noi  desiderio  d' averli  cono- 
sciuti, e crcsig;  dalPalTdto  |ier  le  loro 
virili  P aniiiiira/.uine  |m'I  loro  ingegno: 
(piindì  ci  SOI!  cari  quegli  .scritti  nei  qua- 
li non  con  sii|ierbo  consiglio,  ma  quasi 
senza  acforgersene  ritrassero  le  sem- 
bianze delPaniiiio  loro,  lai  pregio rac- 
comamla  quid  litirodie  rAlbin  li  scris.so 
intorno  al  governo  della  Simiglia  (d). 

Fu  (letto , per  esalLirc  in  Senolunle 
la  soavità  (lelio  stile,  avere  dalla  sua 


( I ) .\  questo  dialogo  fra  Teugenio  e Mi- 
crnliro  , Oosiino  Kurloli  che  lo  pubblicò 
(lii’dfi  queslo  titolo  ; Della  Hepuhblica . 
della  rila  cicile  e della  rusticana  , e 
della  fiìrt una  ; e ciò  fece  a riguardo  di 
Giovanni  Conti  cui  In  dedicava.  (Vedi  Poz- 
zetti . Mem.  e Dar.  inediti./ 

('.’l  Questi  libri  ora  sono  eliminati  della 
ramiijlia,  orn  Dmiwmici . ora  dcH'/'co- 
noiiiia  , ed  ora  della  Cura  famiijìiare. 
Ciò  è stalo  c.ngione  che  molti  liiografì , e 
iiouiiiialameiiic  il  conte  Muzziicbelli  tdegli 
SiTiUoTi  d' Italia  . Voi.  I,  pag.  3lC  | , 
(Il  questa  sola  0|*ern  no  ubbiaiin  formate 
tante  qnaati  suini  appiiiilu  i titoli  che  por- 
tano >|iiui  libri  III  diversi  codici.  (Vedi  Poz- 
zetti , up.  eli.  I .. 
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bofi'a  parlato  le  Mnw:  nell’ opera  del- 
r AllM'.rli  si  ode  il  lin^tian^io  dell'  in- 
(tenuu  vi  riti,  non  mcn  dolce  e ]>iù  scliiol- 
to.  (^Kii  noli  dal  preslifiio  di  retorici 
arlilizi , lua  dall’  eterna  ellicaria  del 
vero,  soavemente  sei  trailo  ad  applau- 
dire col  coree  colla  mente  aqiu*;rli  u- 
tili  cnnsi;;li , a quelle  savie  mirine  di 
morale  , colle  quali  cftli  |Kim-  in  tale 
armonia  i diritti  e i doveri  scambie- 
voli di  quelli  che  com|H>ngoiio  una  fa- 
mi|;lia  , che  uve  queste  se((uile  fosse- 
ro, ordine  vi  retznerebbe  e hejtevolcn- 
za;  c vedreblM^si , come  la  virtù,  così 
stare  non  rade  volle  in  noi  medesimi 
la  rortuna.  (Jiiesta  opera,  che  ancor  non 
vide  la  pubblica  luce,  racchiude  intor- 
no alla  educazione  fisica  e letteraria 
dei  rain^iiilli  sa;;aci  ammaeslrnmenli  , 
nei  quali  l’ Alberti  prworse  al  senno 
depli  ollrainniilani;  ma  svioituratameu- 
le  la  cieca  aiiimiruzione  pei  loro  libri 
in  noi  va  del  pari  ad  una  verEO<!nos;i 
nejrli;;en/.a  ppr  tutto  quello  ch'è  nostro. 

Non  era  tale  I’  AIImtIì  . che  md  c«- 
siM'llo  dui  potenti  a vile  silenzio  lo  con- 
sigliassi- la  paura,  o a più  vili  |>arole 
r adula/ìone.  E torsi!  in  quel  si-colo , 
quantunque  a si-rvitù  inchinassi-,  sorta 
non  era  quella  );eneraziuiie  di  codardi 
che  laille  corti  voce  non  ba  se  non  per 
adulare  o |ier  nuocere,  o qual  ecu.siir- 
vilmente  fedele  ripete  le  parole  uscite 
dalla  boa-a  dei  potenti.  Di  questa 
ncrosiià  d’animo  diè  prova  l’.VIherti, 
quando  colt’onivsla  lils-rtà  d’uii  lilosofo 
OSI)  dar  cmusi{;li  a Lorenzo  e a Giulia- 
no (lei  Medici,  [H-r  l’iiifermilà  del  pa- 
dre ^ià  priiici|K!  di  Firenze  . c difen- 
dere contro  le  op|H)sizioni  del  primo  i 
Buoi  pensunicnti.  Al  ]>ari  della  pm-lica 
gara  che  raniinenlai . è ci-li-hre  qui-sla 
dis)mla  iii-ll' istoria  di  quei  tempi,  e 
non  diiliìlù  farne  argonii-nlo  ad  un  suo 
libro  CrUluforu  Landino  (1) , il  quale 


( 1 1 Crìstnphori  l/itidhii  florentini  Di- 
npntationes  eamaldidnars.  Non  ho  cre- 
dulo di  dovere  nel  mio  Kloijio  piirl.nrc  io- 
tomo  a Inni  gli  siTilti  deli’ Allierli;  quel- 
li dei  quali  bn  taciiiln  sono  a me  seni- 
lirati  di  poca  impoolanzn  , tranne  I’  /sto- 
ria della  congìHra  di  Slefano  Pt>rcario 
cacalire  rmnauu  contro  Niccoli!  K.  Mi 
sono  asteniilo  dai  ragionare  di  questo  li- 
bro , percliò  io  mi  penso  ohe  io  esso  l'Al- 
berli  e fede  e libertà  d’ isturico  non  ser- 
basse. Il  Uazzuebelii  diede  un  indico  del- 
la luaggior  parto  delle  sue  opere:  il  l'uz- 


forse  ne  la.sci/>  al  posteri  cosi  ampia  (o- 
slinioniauzu , trailo  più  dal  desiderio 
di  onorare  l’ ingegno  dej  suo  iiolente 
disa-polo  che  qiiellii  di  Leon  Itulisla. 
Solca  questi  dimorare  in  Koina,  o de- 
siderio di  libertà  o amordi  quelli  stu- 
di ai  quali  sempre  intesi-  vel  ritenes- 
se: ma  chiiiiK)iu!  voli-a  che  i cittadini 
divenisiiero  migliori,  pregavalo di  non 
invidiare  alla  patria  rcseiii pio  e i con- 
sigli della  sua  onorala  vecchiezza.  Fur- 
,se  mosso  da  così  onesta  preghiera  , si 
condusse  l’ Alberti  a lasciar  per  qual- 
che li-m|)o  Homa  ; e coiifortalovi  da 
Marsilio  Firino,  n-cavasi  a visitare  Giu- 
liano I-  Lni-enzo,  i quali  ni-l  salubre  ri- 
tiro di  Gamalilolr  fuggito  ave.viiu  i ca- 
lori dell’ autunno.  Sorgi!  mia  selva  sul- 
la soinmilà  di  quel  giogo 

Code  Appennia  scopre  il  mar  schiavo  e II  losco 

ii  fonia  che  Li-on  llatisla  adagiatosi  con 
quell' illiLsIre  eoiniiagiiia  , là  dove  gli 
estesi  rami  d’ uii  gran  faggio  adoinbru- 
vaiio  un  lìiiijiiilo  ruscello , |iariasse  in 
questa  .s(-iileii/a  : « Ili-ali  coloro  che  dal- 
u la  sollecitudini-  delle  cure  privale  o 
» imlibliclie  possono  in  qiiesla  qiiii-te 
» ritrarsi,  come  da  lemiu-sla  in  porlo 
i>  siciim!  ma  più  beato  chi  conosi  i-n- 
» ilo  la  nostra  nrigiiu-  e ì nostri  desli- 
» nf, s’inalza  colla  conli-inpia/.ione  lan- 
» lo  ,il  di  sopra  delle  rose  mortali,  elio 
» alla  sua  anima  Iranqiiilia  e serena  i- 
» giiole  soli  le  iiassionì,  come  le  nubi 
> all’  ardua  cima  di  questo  inolile.  E 
» nella  guisa  islessu  die  di  qui  noi  vi-- 
M di-r  (Missiamo  or  qua  or  là  i pellt!- 
» grini  aggirarsi , così  egli  da  quel- 
» rallezza  ove  dalla  lìlosolìa  e dalla 
» virlù  fu  liM'alo,  mira  gli  uomini  die- 
» Irò  a false  ìiiimagiiii  ili  bene  uffan- 
» nursi,  sempre  creduli  ad  essi- 1- .si-m- 
u pre  delusi.  voi,  Lureii/.o  e Giulia- 
u no , è ]>er  I'  iuferiiia  salute  del  pa- 
» lire  vostro  aflidala  la  repiihlilica  , c 
» gl  ande  i-seni pio  le  desìi- sei  liaiido  sen- 
D no  e iiiodera/ioiii-  in  tanta  gioventù 
a e [sili-nza.  Ma  |Miilt-reli-  nelle  cure 
» dello  sialo  un  aiiiiiio  jiiù  grande,  se 
Il  nel  silenzio  delle  passioni  e dei  .sensi 
» lentcrele  avvicinarvi  a quel  vero,  ove 
Il  Ogni  iniellelto  s’aecliela.  Non  eri-ili.a- 
» le  che  sia  la  nostra  vera  città  quel- 
li l’angolo  (li  (erra  nel  quale  iiasceni- 
u nio  : noi  siamo  liilli  cilUidiiii  di  pu- 


zetti  supplì  lille  sue  inuucauzc  e corresse 
multi  dei  suui  errori. 
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» trfa  migliore.  Là  vulamlo  col  pen-  gbi  del  virfriliaiio  poema:  io  senza  in- 
» siero,  noi  gusliauiu  quei  piaceri  che  , vesti)rare  quanta  parie  di  vero  in  i>ssi 
» sei;uìli  non  sudo  da  sazietà  e da  pen-  { trovar  si  possa , noterà  cbe  se  l'allego- 
« tiine.nlo:  ivi  è il  bene  verace,  ivi  il  j ria  procurò  alle  ìd<«  le  più  astruse  un 
« fundainento  della  virtù,  che  non  dee  | adito  facile  imù  volgari  intelletti,  fu  ca- 
» |Mirsi  in  loco  dove  arrivi  la  fortuna,  gioiie  ad  essi  d’errori  così  funesti,  adii- 
» Ah!  se  la  vostra  mente  sarà  capace  nò  così  dense  tenebre  sull' istoria,  che 


» d’alzarsi  cotanto,  vi  sdegnerete cul- 
» la  mortai  condizione  che  tra  queste 
» tenebre  a tornar  vi  costringe , e vi 
» sarà  noto  |ier  prova  che  tulle  le  vo- 
» lultà  e lutti  gli  onori  non  vagliano 
» la  millesima  parte  di  quella  gioia 
s cIh'.  nella  nostra  anima  vien  dalla 
» contemplazione.  Questuò  l’uniro 
» siero  che  deirumana  natura  alla  no- 
li bilia  corris|M)iida  ».  Upixise  lairenzo 
, all’ Alberti  la  dottrina  e l’esempio  di 
Socrate , il  quale  la  lìlusolia  dal  cielo 
sulla  terra  richiamare  fu  detto  , jht- 
chè  r animo  rivolgendo  a non  meno  fa- 
cili che  necessarie  copiizioni  , trascu- 
rò l’investigazione  delle  cause  prime. 
Mostrò  che  1’  uomo,  al  viver  socievole 
dalla  provvideiaa  altamente  chiamato, 
non  dovea  ladlc  ccU-sU  regioni  col  po- 
tere della  fantasia  tanto  inoltrarsi  da 
dimenticare  la  terra.  .Ma  forse  il  Ma- 
piilicu  quelle  idee  combjillendo  che  prc- 
fi'rir  ne  fanno  il  {lensiero  all’azione, 
diò  più  prova  d’ ingt'gno  che  di  pru- 
denza. Conveniva  all'  occiipalor  della 
repubblica  liorcniina  diffondere  la  ])cr- 
suasione  di  quei  filosofici  principi,  on- 
de gli  uomini,  piuttosto  ch’esercitarsi 
fra  le  dignità  e gl’  imperi , amano  ri- 
posatamente vivere  in  solitudine  infin- 
garda. .Ma  I.orenzn  i>er  la  generosità 
propria  dell’età  .sua  allor  sì  fiorila,  na- 
sconder iH>n  volle  ciò  cb'ei  sentiva;  o 
forse  non  era  tanta  deiH-avazionc  in  quei 
■ tempi  , che  .si  chiamas.se  ancor  la  filo- 
sofia in  soccorso  della  iMilenza.  I.’  Al- 
berti non  rimiuse  pi'rciò  dallo  svolgi*- 
re  i domini  sublimi  di  l’Iatone,  il  qua- 
le volle  che  nostra  cura  m)ii  fossi'ro  le 
cose  fuggitive  poste  nel  tem|)o,  mobii 
nii.siira  dell’ immobile  eternità;  ma  solo 
iddio,  imico,  immutabile,  infinito  pun- 
to a cui  sono  presenti  tutti  gli  estre- 
mi, inesauribile  sorgente  dell’ cineree 
dell’  intelligenza  (1).  E con  un  cemen- 
to ingegno.so  sopra  l’Emùde  mostrò  che 
dietro  al  velo  di  |Kii‘liche  finzioni  fu- 
rono questi  platonici  domini  da  Vir- 
gilio nasiHisi.  SMiihrano  acquistar  fede 
ai  pensamenti  dell’. Alberti  molli  luo- 


fl)  Tim.  de  anlm.  mundi,  llat.  T.  Ili, 
p.  *J7.  Hat.  iD  Tim.  p.  37. 


a combatter  gli  uni  e a vincer  l’ altre 
il  seniui  dei  sapienti  indarno  s’  affati- 
cava. 

lawlai  finora  in  leon  lialisfa  Alberti 
il  letterato,  il  filosofo;  or  narraiHlovi 
a quanta  altezza  di  fama  giiinges.s<-  |iei 
pnfelli  e iter  gli  esempi  che  nelle  vri- 
slre  discipline  ei  lasciò,  sembrerà  che 
d’un  altro  uomo  io  l'avelli, 

.Alcuni  si  lagnano  che  ai  dì  nostri 
sieno  da  tante  regole  più  trattenuti  che 
guidati  gl’ingegni,  i quali  la  natura  fé 
dissimili  quanto  i volti,  ed  una  .servi- 
le imil.azione  ad  imiformilà  noiosa  con- 
danna. Esclamano  che  il  più  umile  eser- 
cizio non  può  ornai  cretlersi  sicuro  da 
una  sistematica  filosofia , che  lutto  a 
macchine  e a formule  riducendo , to- 
glie vigore  alla  maim  e lilM'rlà  all’iii- 
telletto.  Altri  esamini  quanto  sien  giu- 
ste le  recenti  querele:  io  non  dubite- 
rò d’affermare  che  ai  tempi  dell' .A l- 
IxtIì  olii  cosa  era  il  sovveniri*  con.  eru- 
dite indagini , con  filosofiche  teorìe  , 
quei  molli  che  da  niun  lume  dì  ragio- 
ne guidati  nel  meccanico  esercizio  del- 
le arti  errar  |Hileano  o arrestarsi.  Ri- 
cerca Leon  Balista  nel  suo  libro  intor- 
no al  comporre  la  statua  l’origine  del- 
la scultura  (2) , e con  midto  senno  si 
astiene  dall’ attribuire  ad  un  sol  |iopo. 
lo  la  gloria  d' invenzione  che  può  es- 
s«‘r  propria  di  molli.  Coloro , egli  di- 
ce, che  si  poseni  a volere  esprimere  e 
ritrarre  colle  opere  loro  1’  elìigie  e le 
somiglianze  dei  laislri  corpi,  furono 
mos.si  dal  viMemc  talvolta  alcuni  linea- 
menti a iM'i  tronchi  degli  alberi  o nel- 
la terra  o in  altri  obietti,  c s’accorse- 
ro che , alcuiui  cosa  in  essi  tramutan- 
do , render  simili  gli  |M>leano  alle  no- 
stre s(>mbianze.  Ogni  cangiaineulo  si  fa 
coir  aggiungere  o col  togliere,  e la  di- 
versità della  materia  all’ uno  o all’al- 
tro modo  ne  sforza:  quindi  i primi  ten- 


|2)  L’operetta  latina  sulla  statua  porla 
il  titolo  : Arene  compendium  de  compo- 
nenda  statua.  Questo  compendio  quale 
originalmente  fu  scritto  dall’  autore  non  ò 
stato  fin  qui  puhlilicato,  e tiene  il  suo  luo- 
go la  versione  toscana  di  Cosimo  llartoli. 
( Vedi  Pozzetti , opera  sopracitala.  ) 
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talivi  e i diversi  modi  dello  scolpire. 
Rintracciale  le  cagioni  e segnati  i pri- 
mi passi  di  quest’arte,  ne  cerca  nella 
ragione  le  norme,  nell’ esperienza  i me- 
todi , nella  meccanica  gl’  istrnmenti.  È 
noto  che  gli  scultori  si  vagliono  dei  pun- 
ti e del  compasso  a regolarsi  nelle  di- 
mensioni delle  statue,  e serbare  fra  le 
parti  di  esse  proporzione  e corrispon- 
denza. L’  Alberti  arricchisce  la  pratica 
della  scultura  d’un  nuovo  istrumenlo, 
coi  quale  possono  gli  artisti , qualun- 
que sia  delle  flgure  che  si  propongon 
d’esprimere  l’ allitudine  e la  misura , 
eseguirle  nel  marmo  senza pericolod’er- 
rore  (1).  Nò  minor  lode  meritò  l’ Al- 
berti per  la  sua  opera  intorno  alla  pit- 
tura (2) , poiché  non  solo  il  primo  ei 
fu  tra  i moderni  che  a scriverne  im- 


1 1 1 Questo  istrumenlo  è composto  di  Ira 
parti  , d’  un  orizzonle  , di  noa  linda  e 
di  un  piombo.  ( Vedi  l’Albert!  stesso  sul- 
la maniera  di  comporlo  e di  usarlo.)  Gli 
scultori  non  ló  adnprano  ; ma  ciò  non  to- 
glie alla  gloria  dell’  Alberti  che  lo  inven- 
tò. Nè  questa  viene  diminuita  dalla  se- 
guente considerazione  « Il  est  très  vrai- 

• semblable  que  les  procédés  inveniés  à 
» ce  sujel  ( per  la  misura  dei  corpi)  par 
X Lèon  Alberti  et  par  Léonard  Vinci  ont 
1 été  originairement  des  inventions  des 
X Grecs  , ou  plutòt  des  Égyptiens.  x 

(2)  Il  Pozzetti  Tu  il  primo  ad  osservar 
che  due  sono  le  operette  di  Leone  sulla 
pittura,  una  edita,  l’altra  inedita,  lo  qui 
parlo  di  tre  noli  libri  che  si  hanno  alle 
stampe.  .Sarebbe  desiderabile  che  gli  av- 
vertimenti intorno  a quest’arte  distesi  da  I- 
I’  Alberti  in  lingua  italiana,  poi  da  lui  re- 
cati nella  latina,  vedessero  mercè  le  cure 
di  qualche  erudito  la  pubblica  luce.  I tre 
mentovati  libri  sono  nel  codice  gii  Stroz- 
ziano  dedicati  al  Brunelleschi  con  queste 
parole  : x Poiché  io  fui  in  questa  nostra 
X sopra  P altre  onoratissima  patria  ridot- 
X to  compresi  in  molli , ma  prima  in  le, 
X Filippo , e in  quel  nostro  amicissimo 
X Donato  scultore,  ed  in  quegli  altri  Nen- 
X ciò  e Luca  e Masaccio , essere  a ogni 
I lodata  cosa  ingegno  da  non  posporgli  a 
X qual  si  sia  stato  antico  e famoso  in  que- 

• ale  arti....  E se  in  tempo  t’accade  o- 
X zio,  mi  piacerà  rivegga  questa  mia  o- 

• peretta  de  Piclura,  quale  a tuo  nome 
X feci  in  lingua  toscana  x.  0 artisti  ita- 
liani , siete  or  voi  coi  vostri  contempora- 
nei giusti  quanto  lo  era  l’ Alberti? 


prendesse,  ma  per  ridurla  a principi! 
sapientemente  si  val.se  delle  matemati- 
che discipline.  E prendendo  dalla  scien- 
za sol  quanto  abbisognava  ad  illii.slrar 
la  pratica  dell’arte  , ottenne  la  gloria 
ancor  più  didlciledi  serbar  misura  nel- 
l’ uso  stesso  del  sapere.  Egli  considera 
r estensione  nel  concreto  innanzi  di  se- 
pararla dai  corpi  poi  pensiero;  ed  è nei 
voti  della  fliosofla  che  i geometri  stessi 
innanzi  d’immergersi  negli  abissi  delle 
astrazioni  conoscano  in  qual  modo  ven- 
dano queste  ad  originarsi  nel  nostro 
intelletto.  Rimane  alla  prospettiva  un 
ritrovato  dell’Alberti  (3).  Parlarvi  delle 
regole  ch'egli  dà  intorno  alle  altre  par- 
li della  pittura , per  voi  cosi  periti  di 
quest’arte  sarebbe  inutile,  per  meche 
ignaro  ne  sono,  pericoloso.  Vi  ha  solo 
questo  precetto  eh’ esser  può  con  utili- 
tà rammentato:  « Fedeli  all’ordine  che 
» la  natura  ha  posto  nelle  nostre  idee, 
» ricercate , o artisti , la  verità  del- 
« r imitazione  prima  della  bellezza  del- 
» le  forme.  Chi  non  ritrae  cosa  alcu- 
X na  dal  naturale  non  impara  a dipin- 
» ger  bene,  ma  si  accostumi  agli  er- 
» rori  X. 

Potrebbe  favellardegnamenledi  quel- 
la grande  opera  onde  l’ Alberti  dal  li- 
bero suffragio  dei  posteri  ottenne  il  no- 
me di  Vitruvio  fiorentino,  chi  al  par 
di  Ibi  congiunge  all’esercizio  del  dire 
la  scienza  delle  architettoniche  disci- 
pline; ma  io  di  tali  studi  inesperto, 
non  posso  che  andar  divi.sando  il  me- 
todo che  nell’aureo  suo  libro  tenne  quel 
grande , in  cui  le  arti  rinate , e mute 
fin  allora  , ebliero  propria  e degna  lo- 
quela. Considera  r Alberti  che  nelle 
fabbriche , siccx>me  in  tulli  gli  altri 
corpi , vi  ò la  materia  e la  forma:  do- 
versi la  prima  alla  natura  e la  secon- 
da all’  ingitgno  dell’  architetto.  Tutta  la 
forza  e la  regola  dei  disegni , egli  di- 
ce , consiste  in  saper  con  buono  e per- 
fetto ordine  adattare,  congiungere  in- 
sieme linee  ed  angoli , onde  la  fac- 
cia dell’edifizio  si  comprenda  e si  for- 
mi ; nota  che  le  fabbriche  non  solo 
prendono  norma  dall’  aso  cui  soo  de- 
stinale, ma~pnr  dal  vivere  civile.  In- 
fatti non  rade  volte  si  abbelliscono  le 
città  colle  mani  degli  artefici,  quando 
ornar  non  si  possono  colla  gloria  del- 
l’ imprese  ; ma  l’umile  abituro  d’uno 
spartano  parla  più  altamente  agli  ani- 


(3)  Quel  velo  eonoscinto  anche  dai  ma- 
tematici sotto  il  nome  di  reticolo. 
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mi  liberi  che  qiini  snperhi  palngì,  nei 
quali  la  cosa  che  meno  ^as;lia  è il  si- 
{Diore.  Quosla  omsiileraziom"  fondure 
r Alberti  a [Kirlar  ilc|ili  ixlilifi  i quali 
S|M>llann  alla  repubblica  , ai  cilladini 
principali,  alla  plebe.  Sarebbe  iiiulile 
il  ridirne  iti  niial  "iiisa  e^di  , unendo 
la  filosofia  alleriidizione.disciila  i pen- 
samenti deirli  anIirUi  sulle  regioni  che 
a fondare  una  rillii  sono  opiMiriiine. 
Itade  volle  jrli  mmiiiii  in  quali  he  luo- 
go ronsieli.ilameiUe  s' iiiiiscoiK';  ma  e- 
gli  nel  Irallare  (jueslo  .■nemnenlo  nio- 
slró  gran  .senno  atlemlemidsi  all’  opi- 
nione di  Sicrate,  il  quale  giudicò  che 
si  fosse  giniiU  al  nteglio  in  ogni  cosa 
allorché  qnosla  non  jmò  se  non  in  jteg- 
gio  mutarsi.  (lUinia  li.i  dunqne  quella 
citlìi  ove  l'aria  é piena  di  vita  edi  sa- 
lule , ove  un  fiume  o il  mare  |Mirge 
opporlnnilii  di  commercio;  né  ixilran- 
no  i cieli  e la  natura  esserle  più  beni- 
gni , s'ella  sia  |M)Sta  in  guisa  clic  dar  ^ 
imssa  ai  cilladini  diletto  , ai  nemici 
terrore.  Quindi  egli  mastra  quali  di 
que.sla  città  (dillìcile  per  certo  a fon- 
darsi quanto  la  repiihhlica  di  Platone) 
esser  doviehbero  i rijiari  ; e neH’in- 
•s<*gnarne  come  questi  si  coslrui.scono  , 
dalle  norme  che  die  Vitruvio  non  si 
di[Kirte.  Narra  come  si  congiunganole 
vie,  si  freni  rim|M*lo  delle  acque  coi 
ponti , intorno  ai  quali,  ma  .sen/ai  que- 
rela delle  arti , ragionò  il  Palladio  si 
parcamente  (1). 

Ma  perché , favellando  delle  abila- 
zioni  di  quei  violenti  ai  quali  meglio 
a’  addice  una  fnriezzza  che  un  palagio, 
tu,  o la*on  Itatisla,  Parli  chiamale  li- 
berali avvilivi  a lai  spegno  da  farle  del- 
la (iraniiidu  maestre?  (dii  co.sa,  tu  di- 
ci, è la.sciar  mdl' ampiezza  delle  regie 
pareli  un  .segreto  varco,  |mt  cui  dei  fa- 
migliari  c degli  stranieri  giunga  la  mmu; 
al  vigile  orecchio  dei  so.s|iellosi  |)Olen- 
li  (2j.  Ih'n  vergognoso  ed  inuliì(‘  av- 
vertimento era  il  tuo:  pria  che  l’arte 
il  palesasse  all' architetto,  iasegnalo  a 


(t)  Ciò.  Batista  Nelli,  Discorsi  d' ar- 
chitettura. Firenze  175.1. 


(2|  • Non  vorrei  lasciar  già  indietro  in 
■ questo  luogo  che  a’  principi  nuovi  sono 

• comodissime  nelle  grossezze  delie  mura 
» alcune  occulte  e segrete  fessure,  dalle 

• quali  possano  di  nascosto  iiitcndcrc  quel 
, » che  i forestieri  o quei  di  casa  fra  loro, 

• ragionino.  » /)c//',YrcA(7f.  I.ib.  V,  Cop. 
Ili  , (raduz.  di  Cosimo  Bartuli. 

f 


molli  re  lo  avea  la  paura.  B bidarno 
t'iiffutichi  a munir  loro  le  rocche:  inu- 
tile é il  presidio  delle  armi  a principe 
dall’ amor  de’ suoi  soggeUi  difeso;  ma 
né  annali  custodi , no  muro  di  bron- 
zo, né  le  loro  stesse  virtù  , uasirurar 
possoMoi  tiranni.  Or  qui  a discolpa del- 
l’.Mberli  giustizia  vuole  che  io  noli  , 
aver  egli  rammentato  che  pressa  gli 
antichi  sacro  asilo  pei  miseri  erano  le, 
forlezze , finché  gli  nccnpalori  degli 
.stati,  posta  in  non  cale  la  religione  del 
loco,  conversero  quel  pio  relugio  alle 
caliimilà  in  islrumenlo  dell'ultima  sven- 
tura. Poscia  deplorala  è dall'  autore 
\ l'oscurità  di  'N'ilruvio,  che  ognidì  jicr 
.le  mine  dei  vetusti  eilillzici  vide  fartd 
maggiore:  in  e-“sì  vuole  tanto  maestro, 
elle  apiirendano  gir  architetti  come  le 
loro  faiihriche  accomodare  all'uso  c ai 
hisogni  , coiiiii  dall’  ingiurie  del  cielo 
difendere , stt  piulUwlo  che  seguir  lo- 
dali antichi  esempi,  errar  non  hiama- 
no  dietro  all'ognor  crescente  follia  dei 
moilerni.  Pi  vuol  pure  che  neH'anlichi- 
tà  si  cerchino  le  idee  del  liello,  arca- 
no senliinenlo  che  nuhilita  la  nostra 
natura , e più  dell'  ulile  ci  appaga  ; 
poiché  noi  gli  occhi  al  cielo  inalzando 
che  narra  i porlcnli  di  Dio,  ci  scnlLa- 
mo  più d’amini razione c di dilclloixim- 
presi  alla  snhiimità  di  quello  siH'Ita- 
colo  , die  alla  considenuione  dell’uti- 
le che  Irai'  ne  |xi.ssianui.  Quantunque 
che  cosii  sia  la  Iiellezza  più  a]ierlamcn- 
le  s’ intenda  coll’animo  di  quello  che 
spiegar  si  possa  colle  jiarole,  non  dii- 
hilò  I’. Alberti  definirla  per  un  concer- 
to di  tulle  le  parli  accomodale  insie- 
me con  tal  priqxp.sizione  e di.scorso,  che 
in  qnell’olihietlo  in  cui  si  ritrova  non 
può  farsi  alcun  nuitameiilo.  Invano  per 
raggiinigere  (|uesla  diviiiilà  , che  ai 
sommi  ai'lisli  «rgnor  si  mostra  e ognor 
fugge,  come  la  felicità  a tulli  noisven- 
liiiali  mortali  , si  cousiimaiio  le  furzu 
dell' inlellcllo  : e,s.ser  po,s.sono  iiis«‘giiati 
dail'aile  gii  ornameiili,  esfrin.si'co  priv 
gio;  ma  debbono  qiie>li  es.Hu  e al  ite I- 
lo , che  ita  un  non  .so  die  di  iiioprio 
c d'iinialu,  come  quell.i  iut  e tranquil- 
la che  scuz.n  ufTender  la  v ista  dulce- 
meiile  su  gli  oggetti  si  difTonde.  Ma 
non  peitaiiTo  ,s’  astenne  l' Alberti  dal 
far  le.soro  di  quei  jirecdti  die  inlorlio 
alle  p.arll  delle  fnlihridic  e alla  ma- 
niera d’ ornarle  a[iprese  dai  libri,  o ri- 
, trovò  coll’ o.sservar  molli  antidii  e pur 
'tdirorrali  mommieiili,  |Hiidié  al  iiariili 
iHrunellesco  inionio  alla  .sapienza  dei 
i vetusti  artetici  egli  interrogò  le  slesso 
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la  fliosufla  consigliare  1 severi  intelletti 
a maggiore  imlulgciiza  , rammentando 
loro  quanto  il  senso  del  btdio  dalle  ideo 
morali  dipenda,  c come  sull’  indole  del- 
le arti  inlluir  deblia  necessariamente 
quella  della  religione.  Ben  della  tre- 
menda maestà  del  cristianesimo  parte- 
cipuiio  i gotici  templi , e destano  nel- 
l’animo nostro  sulitime  terrore.  I/AI- 
berti  compir  dovendo  la  facciala  di  8. 
■M.  Novella,  opera  di  tre  claustrali  edu- 
cali nella  scuola  d’ .\rnolfo  , s’accorse 
eh’  ei  qui  vaglieggiar  dovea  colla  men- 
te una  bellezza  diversa  da  quella  elio 
egli  cotanto  ammirava  ne’  monumenti 
degli  antichi  Romani  (2).  Però  nelle 
quattro  colonne  e nei  pilastri  che  ag- 
giunsi; all’antico  prospetto  del  tempio, 
e ancor  nei  fregi,  non  cercò  quella  sem- 
plicità di  stile  che  qui  sarebbe  stata 
Inopportuna,  ma  ritenne  una  certa  im- 
magine degli  oscuri  tempi  dai  quali 
usciva  rarchilellura.  Compiacque  al  suo 
genio  nella  porla  principale  che  tuttora 
ammirasi  per  la  proiiorzioiie  dell’  in- 
.sieme  e la  modinatura  delle  cornici;  c 
questi  pregi  non  tacque  Milizia  islesso, 
parchissimo  lodatore.  Servi  1’. Alberti 
col  disegno  di  questa  facciala  alla  re- 
ligiouo  di  Giovanni  Roceilai,  la  cui  fa- 
miglia illustre  divenne  nei  fasti  della 
libertà  come  in  quelli  della  letteratu- 
ra. E quel  pio  0 magnifico  cittadino  si 
valse  dell’  ingegno  di  tanto  amico  a co- 
struir la  sua  dimora,  che  lodasi  (lel  mae- 
stoso iinbusamento,  quantunque  in  quei 
dorici  capitelli  si  desideri  grazia  mag- 
giore. Del  portico  d’ordine  corintio  che 
vedesi  di  fronte  a quel  palagio  notò  il 
Vasari  i difetti  (3)  : ma  dite  voi , che 


mine.  B in  questa  Indagine  dall’  ullll- 
là  non  disgiunge  il  diletto,  e rallegra 
con  amena  erudizione  la  severità  de- 
gli architettonici  studi , o favelli  de- 
gli ornamenti  che  alla  maestà  d'un  tem- 
pio s’addicono,  o di  quelli  variati  e 
parchi  i quali  ai  pubblici  edilizi  non 
tolgono  dignità  ed  accrescono  splendo- 
re ; nò  li  diletta  meno , o a ragionar 
prenda  delle  niagnitiche  dimore  dei 
grandi , o delle  case  modeste  dei  citla- 
diiii , o degli  squallidi  tuguri  del  mi- 
sero volgo.  Insegna  quindi  come  le 
fabbriche  possono,  per  quanto  lice,ai 
repentini  casi  resistere , ed  anco  alle 
segrete  e terribili  forze  del  tempo  on- 
nipotente. In  questa  luce  di  sapere,  in 
tanta  abbondanza  di  pr«* *i;lli,  il  ridir- 
vi quei  notissimi  che  dà  l’ Alberti  sa- 
rebbe stolto  divisamenlo.  Mi  aslern» 
ancora  dall’ accennarvi  gl’ indizi  eh’ ci 
porgo  a trovar  l’ acque  nascose,  i mo- 
di ch’egli  insegna  per  condurle  ed  ac- 
comodarle agli  umani  bisogni;  sol  ram- 
menterò eh’  ei  diè  prova  della  sua  pe- 
rizia in  questa  parte,  riparando  que- 
gli archi  col  quali  M.  Agrippa  dall’an- 
tico  fonte  erculaneo  l’acqua  vergine  in- 
sino  a Roma  condusse  (1). 

Quelli  architetti  i quali  senza  una  con- 
tinua e consumata  riflessione  sull’  uso  , 
soltanto  alle  scienze  e alla  teorica  s’ap- 
poggiano, certamente  dell’arle  loro  mm 
conoscuno  che  1’  ombra  ; ma  mm  dw 
tra  questi  annoverarsi  1’  .ilberti.  Per 
alcuni  si  pensa  che  tutto  esser  debba 
nizimdnio  nelle  austere  discipline  ar- 
cbitetloniche,  le  quali  fu  detto  occupar 
tra  le  arti  quel  luogo  che  tiene  la  me- 
lalisica  tra  le  scienze:  quindi  un’infles- 
sibil  ragione  determinar  pretende  ni'l- 
1’  architettura  inviolabili  norme,  e con- 
dannare ogni  opera  che  da  e^  dipar- 
tasi qiiantiini|ue  coiiln)  tanto  rigore  re- 
clami talvolta  il  sentimento.  Può  forse 


(I)  • Pece  pur  la  fonte  in  sulla  piazza 
» di  Trevi  con  quelli  oruainenli  che  già 

• vi  si  vedeano , e dei  quali  non  rinaane 
» alcun  vestigio , perchè  Clemente  XII  la 

• fé  ornare  riccamente  col  disegno  di  Nic- 

> cola  Salvi,  architetto  romano.  Fece  per 

• papa  Niccolò  V il  disegno  da  coprir 

• ponte  Sant’  Angiolo , il  quale  peraltro 
» da  Adriano  in  qua  non  è stato  più  co- 
» perto  , quantunque  una  bella  copertura 

> vi  starebbe  a maraviglia  per  riparar  dal- 
» la  sferza  del  sole  l'uflluenza  della  gan- 

• te  che  frequenta  San  Fiero.  • (Milizia, 
Memorie  degli  architetti , T.  I.  ) 

NiccoLiiii , Opere. 


I?)  Si  crede  per  alcuni  che  la  facciata 
di  S.  Maria  Novella  non  sia  in  conto  al- 
cuno opera  di  Leon  Batista , perchè  si  ri- 
sente della  gotica  0 tedesco  maniera.  Il 
Pozzetti  provò , e a parer  mio  vittoriosa- 
mente , il  contrario.  Il  nostro  architetto 
dovè  adattarsi  a i|uello  ebe  in  essa  faccia- 
ta v’era  d’antico;  e si  valse  per  eseguire 
il  suo  modello  dell’opera  di  Gio.  Berlini. 

(3)  • A Cosimo  n Rucellai  fece  simil- 

(*)  Il  POU0UÌ  difliro  «Ite  mamorìe  contH 
nicala^ll  dalla  famiglia  Ruei'llai  auanaea  eha  fu 
Gio*aani  Riieallai,  detto  il  mafno,  il  qual*  ebbe 
oltre  egli  altri  ntfriti  una  frandÌMÌna  propao* 
siooa  ad  ioaliar  magnìfici  adifieit  tauloahi  o*oi« 
leena  il  noma  dt  Gioranai  delia  fabbriche.  Oltre 
il  palatso  a la  loggia  che  gli  è dirimpetto,  agli 
cra*ca  col  duagno  dt  Leon  Bautta  una  rilla  a 
Quaraeehi  , eh*  io  oggi  è pa«aau  in  oa  ramo 
della  casa  Pitti  ( IsAsrai  , Oiiorvatora  ftorent* 
T.  I,p.  i«.)  . 
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in  Itimini  niìrnsle  quel  tempio  din  vi 
sorge.-i  |K‘I  inujiisluro  deirAlberli,  quan- 
to l(Hiluiui  (lai  vero  sia  la  seulciua  Uni 
hioerafo,  din  tbrie  dei  riiii|iroverali  er- 
rori. giudicò  che  rardiilnlto  inopia  sof- 
frissi' di  (|nd  criterio  che  nasce  dall'e- 
snrci/.io  dell’  arte.  Pur  diede  anche  iB!r 
r avanti  jirova  di  perfetto  gindicioiiel 
disi'giK)  del  palarjM)  già  Ituciillai  , che 
sorge  in  via  della  Scala;  (lalazzo  die  or 
ni'ssiino  ricorda  col  nona'  dell'aulico 
signore.  Nelle  due  loggie  intenic  di  que- 
sta fabliricu  non  ap|Miggiò  gli  archi  so- 
pra i capitelli  delle  culoiiiie,  perclit!  vi 
IMisano  in  fiilso,  ina  sovra  di  esse  col- 
locò gli  architravi;  ritrasse  dall' osser- 
vare questa  regola  tanto  di  giuria  a ijuei 
tempi , quanto  otterrehbe  di  biasimo 
chi  nella  presente  età  la  dimenticasse. 
Accolse  mi  di  questo  loilalo  edilizio  uo- 
mini |ier  grandezza  d’  animo  e d’ iii- 
gegiio  famosi , c fu  consaiaivole  di  li- 
berissimi delti  e di  inagiianime  impre- 
se (1).  Ik'ii  più  d’ogni  loco  ove  spieghi 
le  sue  iHiiiqie  la  iKiteiiza  e la  fortuna, 
sarà  raro  il  visitarlo  ai  pochi  magna- 
nimi che  amano  i|uci  munumenti  ove 
sembra  che  l'antica  età  mandi  qua  vo- 
ce a ramiHignare  la  nuova.  Ed  ivi  eoi 
treinor  della  riverenza  e col  fremito  del- 
r ira  aggirandosi,  diranno:  — Qui  .Ma- 
chiavello lesse  i suoi  immorlali  discorsi 
sulle  Ihs'lie  di  l.ivhqqui  Kabbrizio  Co- 
lonna rammentò  all’  Italia  le  arti  di 
guerra,  delle  quali  o malu.su  o dimen- 


• mente  il  disegno  del  palazzo  eli’  egli 
■ fece  nell.'i  strada  che  li  chiama  la  Vi- 

• gna  , e quello  della  loggia  che  gli  è di- 
> rimpctlo , nella  quale  avendo  girati  gli 

• ardii  sopra  le  colonne  strette  nella  fac- 

• data  dinanzi  c nelle  leste,  perchè,  volle 
seguitare  i medesimi  e non  fare  un  arco 

a solo  , gli  avanzò  da  ogni  banda  spazio . 
a onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  nei 
a canti  di  dentro.  Quando  poi  volle  gira- 
a re  l’arco  della  volta  di  dentro,  veduto 
a non  poter  dargli  il  sesto  del  mezzo  ton- 
a do  che  veniva  schiacciato  o golfo  , si 
a risolvette  a girare  in  sui  canti  da  un 
a risalto  all’  altro  certi  archetti  piccoli  , 
a mancandogli  quel  giudizio  e disegno  che 
a fa  apertamente  conoscere  che  oltre  la 
a scienza  bisogna  la  pratica,  perchè  il  giu- 
a dizio  non  si  può  mai  far  perfetto  , se 
a la  scienz.i  operuitdo  non  ai  mette  in  pra- 

• tica.  a I ViSAKi , rUa  di  Leon  lìali- 
Ua  Alberti  ). 

(I)  Vedi  V Ossei'cator  fiorentino. 


ticanz,!  La  fece  ludibrio  all’  universo  ; 
sullo  questi  iMirtici  un  Grande  si  assise 
chi'  non  iiiqiarò  dalla  vecchiezza  nè  a 
soffrire  la  Uruiuiidcuè  a temere  la  mor- 
le  (2). 

Arduo  ed  elegante  lavoro  è la  cap- 
pella di  Sun  Pancrazio  : forò  I’  .Alberti 
il  solhqioslo  pavimi'iih) , ond’essa  non 
posa  che  su  grandi  architravi  sosleiiiili 
da  due  pilastri  e da  due  colonne.  Ti 
sorprende  l’ardir  deiringegiin  c la  .s<|ui- 
silezza  del  gusto  che  regnano  a gara  in 
(|ueslo  ediliciu,  ove  sorge  il  sc|Milcro  di 
Cristo  simile  nulle  forme  a ipiello  che 
i devoti  |>eregrini  in  mezzo  a laidi  (le- 
ricoli  cercavaiH)  in  Gerusalemme.  Cosi 
Giuvuuiii  Kucellai  soddisfece  alla  divola 
curiosità  di  molli  in  quei  tempi , nel 
quali  tulli  ancor  lotlavuno  il  pio  furore 
delle  Crociale,  che  roccidenle  opiMtscro 
all’  Uriente,  e T armi  d’  Europti  preci- 
]>ilanino  sull’  Asia,  che  lumlKi  divenne 
u iMiche  virlù  c a molli  delitti. 

Immemore  deH’umaiia  condiziono  sa- 
rebbe chiunque  non  perdonasse  qiial- 


(2)  Palla  Riicellai.  Ecco  quanto  narra 
il  Varchi  di  questo  magnilìco  cittadino  nel 
XV  l.ih-  della  sua  Storia.  • Venutosi  al 
» cimento  delle  sentenze , I capi  princi- 
» pali  per  venire  all’  intento  loro  non  ac- 

• consentivano  del  tutto,  nò  dissentivano 

• adatto  ; mu  andavano  mettendo  innanzi 

• considerazioni  e diflìcollì,  indnachè  Pal- 

• la  Itiicellai , stando  nel  medesimo  pro- 

• poniniento,  disse  arditamente  che  nou 

• valeva  più  nella  repubblica  nè  duchi , 

• nè  principi , né  signori,  e per  mostra- 

• re  che  nun  aveva  la  lingua  discre[ianla 

• dal  cuure , nè  i fatti  discrepanti  dalle 

• parole,  prese  una  fava  bianca  e mostra- 

> lata  a lutti , disse  : Questa  è la  mia 

• sentenza.  Allora  il  Guicoinrdino  e il 

• Vettori  cominciarono,  come  avevano  fatto 

• il  giorno  inuaiai  , ad  avvertirlo  e a ri- 

• prenderlo  , ma  alquanto  più  vivamente, 

• dicendo  che  la  sua  fava  non  valeva  più 

• che  per  una  ; |ier  il  che  egli  rispose 

• loro  : Se  voi  avevate  consultato  tra 

• voi,  e deliberato  quello  che  far  vole- 

• vate , non  occorreva  chiamarmi  ; e 

• rizzassi  per  uscir  dal  consiglio.  Ma  il 

• crrdiuale  con  dolce  forza  lo  ritenne,  di- 

> cendogli  che  considerasse  fra  quaot’ar- 

• me  si  trovavano,  o i|uello  che  succede- 
■ re  ne  potrebbe  : rispose  che  area  pas- 

• sato  sessantadue  anni , sicché  poco 

• male  oyifimai  gli  poteoan  fare.  • 
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che  difetto  alla  virtù  e qualche  errore 
alt’  ingegno.  Nel  coro  dell’  Annunziala, 
che  Lwn  Batista  con  maniera  capric- 
ciosa e diflìcile  ordinava  a guisa  d’ un 
tempio,  tu  credi  per  ottico  inganno  che 
aU’ingiù  si  rovesci  l’arco  maggiore  onde 
s’ entra  nella  tribuna;  ed  ugual  mina, 
stante  la  figura  circolare  delle  interne 
cappelle,  minacciar  sembrano  gli  ardii 
maggiori  qualor  si  guardino  i>er  pro- 
filo. Io  qui  non  iscuscrò  1’  Alberti  col- 
r esempio  di  celebri  artisti  che  caddero 
in  questo  errore  (1)  ; ma  mi  sia  con- 
cesso lodar  queir  odifizio  per  1’  animo- 
sa felicilù  colla  quale  in  aito  la  volta 
sospingesi,  e rammentarvi  che  bellis- 
simo non  dubitò  chiamarlo  il  Vasari , 
il  quale  lodò  in  I.eon  Batista  più  lo  scrit- 
tore che  r architetto  (2). 

Dee  Firenze  quest’opera  alla  grata 
pietà  di  Lodovicxi  (ionzaga  che  a Man- 
toi'a  I’  Alberti  chiamò  , erigervi  bra- 
mando un  tempio  che  alla  città  per  lui 
signoreggiata  fosse  grande  ornamento, 
e ai  piisteri  splendidamente  attestasse 
la  religione  del  princi|ie  e l’ ingegno 
dell’ artista.  Fè  questi  a l<il  uopo  il  mo- 
dello della  chiasa  di  Sant’  Andrea.  I.a 
ragione  dell' edificare  vi  ò maostrevol- 
meiite  os.scrvata  ; ma  nell’  interno  di 
questa  fabbrica  il  genio  di  quelle  an- 
tiche bellezze  che  vi  adunò  l’ architet- 
to, oltraggiato  da  ciò  che  chiamasi  mo- 
derno miglioramento,  quasi  disparve  (3). 


(1)  » I.e  cappelle  sono  ad  archi,  ed  o- 
» gnun  sa  che  gli  archi  in  una  figura  cir- 
» colare  senihran  supini  : errore  in  cui 
» SODO  inciampati  molti  celebri  artisti,  p 
( Milizia  , Memorie  degli  arehltetfi  an- 
tichl_e  moderni,  T.  1.  ) 

(2)  • Tutta  quest’  opera  per  altro  è bel- 
« lissima  iu  sè , capricciosa  e difficile;  e 
» non  ebbe  Leon  Balista  se  non  se  gron- 
a d’animo  a voltare  in  quei  tempi  quella 
>1  tribuna  nella  maniera  ch’ei  fece.»  ( Va- 
SAni , yua  dell’  Alberti.) 

(3)  Cosi  pensano  l’ Algarotti  o il  Mili- 
zia che  ne  seguì  il  sentimento  e ne  copiò 
nd  lileram  le  parole.— Vedi  intorno  a que- 
sto tempio  quello  che  ne  dice  il  Diifresoe 
nella  Kila  di  Leon  Balista  ; e se  hai 
vaghezza  di  saperne  ogni  particolare  , te 
lo  dirò  il  Dpncsinondi  nel  l.ib.  VI  della 
Storia  Ecclesiali  ira  di  Mantova.  Mario 
Kqiiicola  nella  •'iloria  Mantovana  lasc’6 
scritto  che  il  medesimo  Alberti  diede  nel- 
la stessa  città  principio  alla  chiesa  di  .San 
.Sebastiano.  Ebbe  per  fedele  esecutore  dei 


E in  quello  che  dell' Alberti  rimane  dan- 
nò il  Milizia  r aridità  dello  stile  : non^ 
così  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Kl- 
mini,  eh’ è bellissima  tra  le  fabbriche 
moderne  le  quali  adornano  d'Italia  la 
classica  terra,  e vendica  la  fama  di  Iaioii 
Batista  dalle  calunnie  dei  mordace  Are- 
tino , cui  sovente  a ragion  si  rimpro- 
vera e silenzio  invidioso,  e non  meno 
d’  ecces.<g>  nel  biasimo  che  nella  lode. 

Avea  Sigismondo  Malatesti  promesso 
a Dio  immortale  e alla  patria  d’erige- 
re un  tempio  in  testimone  delle  sue  vit- 
torie , c la  fama  additò  il  nostro  arte- 
fice al  signore  di  Rimini,  desideroso  di 
sciogliere  il  suo  magnanimo  voto.  In 
faccia  ai  monumenti  dei  tempi  d’  An- 
gusto , che  rimangono  in  quella  città , 
sentì  l’ Alberti  generosa  emulazione  che 
solleva  r ingegno  quanto  l’ invidia  lo 
prostra  (i).  E <|iii  la  sua  mente  a mag- 
gior volo  s’ alzava,  benché  da  un  osta- 
colo comune  a molli  archiletli  una  picr 
na  libertà  le  l'osse  contesa.  Non  potè 
Leon  Balista  edificare  di  pianta  il  tem- 
pio di  S.  Francesco,  e fu  la  sua  prima 
cura  di.scoslarsi  dalla  tedesca  barbarie 
che  deturpa  l’ interno  di  questa  chiesa, 
ornandone  il  di  fuori  con  bellissima  ar- 
chitettura d’ordine  composito,  che  per 
la  novità  e vaghezza  dell’  invenziono 
arreca  meraviglia  e diletto,  lai  faccia- 


auoi  disegni  a Mantova  un  Luca  fiorentino, 
il  quale  avea  già  lavoralo  per  lui  a Fi- 
renze nella  fabbrica  del  coro  dell’Annun- 
zìata. 

(t)  ■ É ben  da  credere  che  la  vista  del- 

• l’antico  superbo  arco  c del  ponte  di 
» Rimini  avessero  a Leon  Batista  fatto  al- 
» zare  il  registro.  » | Milizia,  Mcm.  de- 
gli architetti  antichi  e moderni.) 

Intorno  a questo  tempio  scris.se  con  mol- 
lo garbo  e giudizio  l’Algarotti  in  una  sua 
lettera  a Cioianni  Manette  ( Vedi  Ij-ltere 
sopra  l' architettura)-,  ma  meglio  d’ngni 
altro  ne  diè  contezza  Ciò.  Batista  Costa  in 
una  sua  operetta  intitolata  il  Tempio  di 
•ian  Francesco  di  Mimino,  Lucca  1 7 Gó. — 
Raffaello  Dufresne  nella  sua  Vita  dell' /li- 
berti notò:  • che  il  Vasari,  in  occasioni 
> di  minor  momento  assai  prolisso,  nella 
» descrizione  di  questo  tempio  s’é  nio- 
V strato  mollo  scarso  di  parole  , benebè 
» per  il  soggiorno  eh’  egli  fece  in  Rimi- 

• ni , dove  dipinse  il  San  Francesco  elio 
» si  vede  noll’altar  maggiore  di  della  fab- 
» lirica  , abbia  potuto  usservaroc  minuU- 

• niente  tutte  le  luirli.  ». 
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ta,  nella  quale  con  sommo  arcorglmcn- 
tn  ricopiò  Ire  volte  1’  arco  di  AukusIo 
ch'ò  in  BiniinI  , ha  quella  iiiaesiò  di 
carallero  che  conviene  allo  scopo  del- 
r eriifìzio,  e ti  ricorda  un  trioufo.  Cosi 
dall’imilazione  di  questo  lodato  monu- 
mento astenuto  non  si  fosse  nei  capi- 
telli, nei  quali  alcuni  vorrebbero  quella 
semplicità  di  stile  che  altrov'e  risplen- 
de. ! Ma  l'invidia  Onora  non  trpvòqual 
cosa  po.ssa  emendarsi  nei  magniOci  lati 
di  quella  chiesa,  e nella  cornice  che  il 
primo  ordine  tutto  intorno  ricorre.  Nel- 
r interno  del  tempio  s'alTalicò  I'. Alberti 
in  emendar  l' antica  rozzezza,  o in  farla 
dimenticare  coi  fregi  ch’egli  v’aggiun- 
se: direi  che  in  questo  confronto  i suoi 
pregi  maggiormente  risplendono,  se  agli 
uomini  grandi  |ier  ingegno  o per  virtù 
dar  si  dovesse  quella  ItMle  che  vicn  da 
pc.ssimo  paragone.  La  potenza  più  ma- 
gnanima o più  accorta  rendeva  allora 
omaggio  all*  ingi^no  ; perciò  volle  Si- 
msmondo  che  quei  dotti  i quali  seco 
divisero  gli  agi  della  reggia , avessero 
pur  con  lui  comune  1'  onur  del  sepol- 
cro. Sorgono  accanto  alla  toiiiba  del 
principe  quelle  di  Giusto  dei  fxinti,  di 
Itobcrto  Valturio;  e d’  altri  cultori  dei 
buoni  studi  e devoti  alla  fortuna  dei 
Malalesti. 

O Italia,  non  t’iasegnò  nulla  di  nuo- 
vo la  vantata  sapienza  di  straniera  na- 
zione, allorché  pose  le  ceneri  dei  suoi 
gran  letterati  accanto  a quelle  dei  mo- 
narchi : ancora  in  iineslo  uso  appar- 
Uene  a le  la  gloria  del  primo  c.scmpio. 

.'VpjMMia  si  rappresenlaiM)  col  disegno, 
non  che  colle  parole,  le  bellezze  degli 
erlilici  ; e la  proporzionata  corrisiH)n- 
denza  delle  lor  parti  desta  nell’  animo 
nostro  un  sentimento  tanto  diilicile  a 
spiegarsi  , quanto  quello  che  nasce  in 
noi  all’ aspetto  di  ben  formata  persona. 
Quindi  inutile  io  reputo  descrivere  più 
a lunm  il  tempio  ariniinese;  ma  chiun- 
que il  vide  non  temerà  d'airermare  che 
r Alberti,  il  quale  come  scrittore  a Vì- 
triivio  è virino , qui  come  àrtista  non 
è lontano  dal  Brunclle.sco  : così  splen- 
dide orme  segnò  nella  carriera  «Ielle  let- 
tere , delle  scienze  e delle  arti  questo 
grande  ! c l'istoria  ci  alle.sta  che  in  Ini 
la  virtù  non  fu  minor  dell’ ingegno  (1). 


(I)  • Fu  sentimento  di  Platone  presso 

> Plutarco  che  le  grandi  e furti  nature 
» producono  i gran  vizi  come  le  gran  vir- 

> tù.  Questo  per  una  parte  si  ò verifìca- 
» to  nel  nostro  Alberti,  uomo  grande  fuor 


Né  d’ ingiurie  verso  gli  ngiiali , né  di 
lusinghe  verso  coloro  che  si  chiamano 
su|icriori,  contaminali  sono  i suoi  scrit- 
ti: e in  quel  secolo  d’eruditi  ebbe  uel- 


> d’ ogni  dubbio , senza  che  per  P altra 

• abbia  trovato  l’ istoria  ebe  correggere 

> nelle  qualità  del  suo  cuore.  Quantun- 

• quo  la  sorte  non  lo  avesse  provvisto  di 

• molle  sostanze,  mai  non  destinò  per  og- 

• getto  delle  sue  operazioni  il  guadagno; 

» anzi  nel  suo  piccolo  patrimonio  studia- 

> va  i modi  per  comparir  generoso  verso 

• gli  amici , coi  quali  voleva  che  gli  fos- 

• sera  comuni  tutti  i suoi  beni.  In  una 
» sola  cosa  diceva  esser  necessario  il  non 

> lasciarsi  vincere  , cioè  nella  bencfìceo- 

> za.  Con  l’istessa  generosità  comutiica- 

• va  a chiunque  lo  sue  cognizioni,  nè  per 

• lo  contrario  si  vergognava  d’ imparare 

> anche  dai  più  semplici  artigiani,  i quali 

• a bella  posta  interrogava  delle  arti  loro; 

• imperocché  era  sempre  intento  ad  os- 

• servare  e a meditare.  Di  qui  ne  deri- 

> vava  ch’egli  ap|iariva  spesso  taciturno 

• e di  aspetto  malinconico  anzi  che  no. 
s Ma  nel  costume  dimostrava  molla  feli- 

• ctlà  , tanto  che  disputando  fra  i suoi 

• amici  anco  di  cose  serie  , prorompeva 

> improvvisamente  in  sentenziosi  detti  e 

• spiritosi  molti,  dei  quali  era  stata  fatta 

• ai  suoi  tempi  raccolta , come  di  Cice- 

• rane  si  legge  che  fosse  fatto.  Amante 

• della  fatica  , paziente  nell’avversità,  im- 

■ perturbabile  alle  ingiurie  delle  quali  sof- 

• (erse  molte  dagli  emuli  del  suo  mcri- 

• to  , tenace  dell'  amicizie  , e modesto  a 

• segno  che  nei  Libri  della  Famiglia  a- 

• scrisse  ai  suoi  maggiori  multo  delle  o- 

■ pere  belle  fatte  da  lui  medesimo , e lo 

> opere  intere  sotto  diversi  titoli  alla  là- 

• ma  degli  amici  concesse.  > ( Elogio  di 
Leon  Batista  Alberti  nella  Aìfrfc  di  rifrof- 
li  d’ uomini  illustri  toscani,  con  elogi 
istorici  d*i  medesimi,  Firenze  I7G6.  ) 

Fu  pure  Leon  Batista  valente  poeta,  co- 
me attesta  Cristoforo  Landino  in  una  sua  I 
orazione  inedita  citata  dal  can.  Rand  ni 
(Vedi  Specimen  literaCuraeJtorentlnae, 

Voi.  Il  I : « Ha  scritto  l’ Alberti  egloghe 

• ed  elegie  tali , ebe  in  quelle  molto  bc-  Il 
» ne  osserva  i pastorali  costumi  , ed  ia 

• queste  è meraviglioso  ad  esprimere,  an- 

• zi  quasi  dqiingerc,  tutti  gli  allatti  e |>er- 

• tubazioni  amatorie,  a Crede  il  Tirabo- 
schi  che  questi  componimenti  sieno  iteri- 
ti ; ma  forse  parte  di  essi  inedita  rimane 
nelle  biblioteclie  di  Firenze  ( Vedi  Pozzetti 
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r ia^TP^no  tanta  libertà  e tanta  forza  , 
che  cercò  ed  ottenne  la  eloria  dell’ in- 
venzione. Non  solo  la  scultura  e la  pro- 
spettiva furono , come  io  vi  diasi,  ar- 
ricchite dei  suoi  ritrovati;  ma  pur,  mal- 
grado r usurpazione  d’  uno  scienziato 
britanno  , a quell’  istrumento  onde  la 
profondità  dell’  Oceano  vien  misurata 
decretò  la  fama  il  nome  di  Bolide  al- 
berliana  (1). 


lib.  cit.  ) È noto  che  tentò  di  ridurre  i 
versi  volgari  alla  misura  dei  latini  : 

Qaetta  per  rrtrvaao  mwcr«bi1«  «pìtlolA  nftodo 
A !•  eh*  «prH*  BÙMMfiMate  aoi  : 

mn  questa  nuora  maniera  dì  poetare  ita- 
liano  , abbracciata  c promossa  mollo  tem- 
po dopo  da  Claudio  Toinmei , trovò  più 
derisori  che  seguaci.  — E il  Vasari  asse- 
risce « che  Leon  Dalisla  assai  bene  mo- 
« strava  disegnando  il  suo  concetto,  come 
» si  può  vedere  in  alcune  carte  di  sua 

■ mano  che  sono  nel  nostro  libro  nel  qua- 

■ le  è disegnalo  il  ponte  Sant’Angiolo,  e 
a il  coperto  che  col  disegno  suo  vi  fu 
a ratto  per  difesa  del  sole  nei  tempi  di 
a Itale  , e delle  pioggie  e venti  l’ inver- 
s no  ; la  quale  opera  gli  fece  fare  papa 
a Niccolò  V , che  aveva  disegnato  farne 
a molle  altre  simili  per  tutta  Roma,  ma 
a la  morte  vi  s'interpose.  Fu  opera  di 
a Leon  Balista  quella  eh’  è in  Lorenza 
a sulla  coscia  del  ponte  alla  Carraia  in 
a una  piccola  cappelletta  di  Nostra  Don- 
a na  , cioè  uno  sgabello  d’altare  enirovi 
» Ire  storiettc  che  da  lui  furono  assai  me- 
» glio  descritte  colla  penna  che  dipinte 
a col  pennello  (‘).  In  Fiorenza  medesimi- 

• mente  è in  casa  di  Ibilla  Rucellai  un  ri- 

■ tratto  di  sè  medesimo  fatto  alla  spera, 
a ed  una  tavola  di  figure  assai  grandi  di 

• chiaroscuro  ; figurò  ancora  una  Vinegia 
» in  prospettiva,  e San  Marco  ; ma  le  fi- 

• gore  che  vi  sono,  sono  condotte  da  al- 

• tri  maestri  : ed  è questa  uno  delle  mi- 
» gliori  coso  che  vi  si  vegga  di  sua  pii- 
» tura.  • 

(I)  Vedi  il  Pozzetti,  e paragono  l’islm- 
meoto  dell’  Hook  con  quello  dell’  Alberti 
( Piacevolezze  matematiche.)  Alcuni  at- 
tribuiscono a quest’  ultimo  anche  l’inven- 
zione della  camera  etticn  : ma  io  non  af- 
fermerò quello  che  non  fu  deciso  dal  Ti- 
rahosclii.  Il  Vasari  narra  • cfae  nell’  anno 

O QoMi’ojwr»  à toiliu  malr.  ( Noi*  d«ir*- 
(li»>  di  Konia.  ) J 


Vide  Le<Ni  Balista  In  Roma.!’ ultimo 
giorno  colla  tranquillità  e colle  speran- 


• istesso  in  cui  fu  trovalo  la  stampe,  tro- 

• vò  per  via  d’ un  istrumento  il  modo  di 
I lucidare  le  prospettive  naturali  e dimi- 
» nuire  le  figure;  e il  modo  parimenti  di 
■ poter  ridurre  le  cose  piccole  iu  mag- 
li gior  forma  e ringrandirle.  > — Questa 
maniera  di  parlar  del  Vasari  , che  non  è 
troppo  chiara,  riceve  qualche  maggior  lu- 
me di  ciò  che  narra  l’ Anonimo , le  cui 
parole  recherò  qui  nel  volgar  nostro  ita- 
liano. • Scrisse  egli  ( l’ Alberti  ) alcnni 

> libri  sulla  pittura,  e con  qoeslVirle  fece 
» opere  non  più  udite  e incredibili  a qnei 

> medesimi  che  le  vedeano.  Ei  le  avea 

• racchiuse  in  una  piccola  cassa,  e le  mo- 
li strava  per  mezzo  di  un  piccol  foro. Tu 

• avresti  veduti  altissimi  monti  e vaste 

• provincie  intorno  al  mare  , e più  da 
» lungi  paesi  cosi  lontani , che  I’  occhio 

• non  giuD^va  a vedergli.  Tai  coae  era- 
» no  da  lui  dette  dimostrazioni , ed  esse 

• erano  tali  che  i rozzi  e i dotti  credea- 

• DO  di  veder  cose  reali , non  già  dipin- 

• te.  Due  sorte  ne  avea  , altre  diurne  , 

• altre  notturne.  Nelle  notturne  vedeasi 
» Arturo,  le  Pleiadi,  Orione  ed  altre  stel- 
li le  splendenti , rimiravasi  sorger  la  luna 
» dietro  alla  cima  dei  monti , e distio- 
» guevansi  le  stelle  che  precedon  l’auro- 
» ra.  Nelle  diurne  vedeasi  il  sole  che  per 
» ogni  parie  spargeva  i suoi  raggi.  Ei  fece 

• stupire  alcuni  grandi  della  Grecia  cb’era- 
» DO  bene  esperti  nelle  cose  del  mare , 
» perchè  mostrando  loro  per  mezzo  di  quel 
» pìccolo  pertugio  questo  suo  fiuto  mou- 

• do  , e chiedendo  loro  che  vedessero  ; 
» Ecco  , dissero,  che  noi  vegglamo  iin’ar- 

> mala  navale  fra  le  onde  : ma  giungerà 

• qua  innanzi  al  mezzodì , seppure  qual- 

• che  tempesta  non  tratlerralla:  percioc- 
» che  vpggiamo  il  mare  che  comiocia  a 
» gonfiarsi  , e repercuole  troppo  i raggi 
» del  sole.  — Egli  ero  più  intento  a Iru- 
» var  tali  cose  che  a promulgarle , per- 
» ciocché  più  dileltavasi  d’  esercitar  l’ in- 

• ^gno  che  d’ottener  fama.»  Questa  de- 
scrizione sembra  che  non  possa  Intendersi 
che  d’  una  camera  ottica  , di  cui  quindi 
converreWie  attribuir  l’ inveniione  all’  Al- 
berti e non  a Cìamhatisla  Porta  , vissuto 
nel  secol  seguente,  che  comunemente  tic 
creihitc  l’ inventore.  ( Storia  della  lette- 
ratura italiana,  Tom.  VI.  parte  I.)  Ol- 
tre questi  due  nlruvall  della  bolide  e del- 
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zc  drl  gluslo  (1):  nft  pietra  ik>  parola 
addila  ove  le  sne  ceneri  abbìan  ri- 
poso. E non  sembra  che  la  patria  sen- 
tisse desiderio  di  cosi  pran  dll<idino  : 
invano  in  questa  terra  difesa  dal  san- 
gue dei  suoi  maggiori , ed  illustrala 
dalle  opere  del  suo  ingegno,  memorie 
ne  cerca  lo  straniero , che  allunilo  in 


la  camera  ottica,  l'Alberti  medesimo  nella 
sua  famosa  opera  intorno  alP  architettura 
acceuna  alcune  sue  invenzioni  per  discio- 
gliere e ricomporre  io  un  momento  il  ta- 
volato d’una  nave,  e per  altri  usi  io  tem- 
po di  guerra  dei  quali  riservasi  a dire  al- 
trove (■).  Degno  ancora  d’ esser  letto  è il 
modo  con  cui  egli  sollevò  dal  fondo  del 
mare  , lieóchè  in  più  pezzi,  una  nave  che 
dieevasiivi  sommersa  da  Traiano.  Egli  Pac- 
cenua  nel  passo  poc’anzi  citato;  ma  più 
lungamente  il  descrive  Biondo  Flavio  il 
quale  dice  com’essa  fosse  formala.  ( Ti- 
luoosciii  I.  c.  ) 

(l|  li  Palmieri  è il  solo  fra  gli  scrit- 
tori di  quei  tempi  che  ahhia  fissala  l’epo- 
ca della  morte  di  Leon  Balista  , dicendo 
eh’ ci  mori  in  Bunia  Panno  H72  (").  Ed 
essendo  egli  scrittore  contemporaneo  , e 
che  viveva  nella  stessa  città  ove  parimen- 
te ci  mori  l’anno  H83 , questa  testimo- 
nianza non  ammette  eccezione.  ( Vedi  Ti- 
rahoschi , I.  c.)  È falso  che  PAIlicrli  sot- 
terrato fosse  in  .Santa  Croce  nella  tomba 
de’ suoi  maggiori,  come  .siqipone  l’anno- 
tatore al  Vasari  stampato  in  llonia. (*) (**) 

(*)  Nel  libro  inlorao  alte  navi , ebe  torse  ò 
perilo. 

(**)  Verso  te  priBsovere,  come  lo  provo  il  Fos- 
arili. 


faccia  a tanto  lusso  di  mamii,  diman- 
da che  fecero  per  l’ilalia  quegli  .sciau- 
rati  dei  quali  il  nome,  ignoto  all’isto- 
ria, non  può  dall’  ozioso  peregrino  leg- 
gersi che  sulle  tombe,  lo  qui  non  e.scla- 
merò  : perchè  negaste  un  simulacro  a 
chi  tanto  s'affatico  per  voi,  o arti,  ini- 
iiistre  di  corruttela  e d’adulazione,  chu 
trasmette  ai  posteri  le  sembianze  di  Ne- 
rone come  quelle  di  Tito;  o vano  tra- 
stullo onde  il  sonno  di  avviliti  popoli 
eterno  diventa?  N'o:  uno  è il  fato  del- 
le nazioni  c quello  delle  libivrali  disci- 
pline. Quando  in  Grecia  i giuochi  olim- 
pici furono  chiusi  , i lempii  deserti  , 
fuggi  con  quello  della  libertà  il  genio 
delle  arti  ; e male  i Greci  risposero  alle, 
rampogne  del  rumano  oppressore,  ad- 
ditando le  dipinte  imprese  degli  avi  u 
i loro  seiKilcri  famosi.  Ala  qual  mano 
di  greco  arlelicsv  allora  si  vojse  a ren- 
der ]>ubblici  onori  ai  sommi  dell’  età 
trapassale.  ? 

lo  prendo  angario  dal  monumento  di 
Dante,  che  sorgerà  tosto  fra  noi,  esser 
viva  nell’animo  nostro  la  riverenza  per 
gli  avi,  e romitici.are  alte  speranze  ih‘ì 
nostri  nipoti.  l’Iacate,  o artisti,  l’om- 
bra dell’  .Vligbieri  ; ralhvgralevi  che  la 
fortuna  coiK’eda  a voi  quell’ onore  die 
negò  a .Miclielangiolo  : ma  vi  sia  ri- 
cordalo die  il  sacro  rapo  del  vostro  Vin- 
ci giace  in  terra  straniera;  die  la  To- 
scana , patria  di  quell’  imnicitso  inge- 
gno , non  ha  neppure  un  sasso  die  lo 
rammenti.  Sorga  am’ora  a l.ìonardo  un 
muiiiimeiilo  : voi  po.scia  non  diioeiiti- 
dicrelo  di  offrire  lo  SU-S.SO  triliulo  di 
ricuiioscenza  a Ia'oii  liali.sla  AIImmTì  , 
che  d’età  lo  prwede  e gli  è vicino  di 
fama  , e i cui  inoriti  io  forse  ho  sce- 
mulu  culle  mie  lodi. 
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MICHELANCIOLO 


DISCORSO 


Letto  t'n  ocecuione  della  tolenne  dhtribuzione  dei  Premi  triennali 
neU’ Accademia  delle  Belle  Arti  l’anno  tSiiS. 


rp^tolc  sono  i freni  dell’ arie;  ma 
non  di  rado  im|*ediscono  all’  iiigej^io 
pili  il  corso  che  ia  caduta.  si 

considerasse  che  la  natura  con  varietà 
inflnila  gli  animi  quanto  i corpi  distin- 
se , chi  oserebbe  di  queste  regole  far- 
ne ai  grandi  iutelletli  quella  crudele 
misura  che  , secondo  la  favola  , fu  al 
viandante  il  letto  di  Procuste?  Essi  pu- 
re talvolta  impunemente  non  fumilo  au- 
daci : ma  sjiesso  avviene  che  gli  |M>n- 
siamo  smarriti,  mentre  così  alto  si  sol- 
levano, che  rocchio  non  v’arriva.  La 
natura  e l’ arte  di  tanto  privilegiò  il 
Ruonarroti , che  i suoi  contemporanei 
presi  d’ ammirazione  non  osarono  giu- 
dicarlo. Or  tutto  par  lieve  al  freddo  se- 
colo ed  arrogante , e nel  far  giudicio 
dei  sonimi  ugni  modestia  è perduta. 
Potrebbe  per  avventura  frutto  di  filo- 
sofìa reputarsi  questo  ardimento,  se  la 
fìxle  che  otlenguno  i tanti  pre.stigialori 
della  letteratura,  accorti  non  ci  facesse 
che  nella  mente  de.gli  uomini  dell’  età 
iHistra  6 congiunta  a superbi  fastidi  cre- 
dulità coraggiosa.  11  lilusofo,  entrando 
nel  tempio  dell’  immortalità,  noti  deb- 


bo, immemore  dell’  umana  fragilibi  di 
coloro  che  vi  son  venerati , criilere  o 
adorare;  ma  l’idolo  ei  non  atterri,  nò 
calp^ti  r altare  coll’  ira  paurosa  dei 
servi.  S’ indaghino  tramiuillamente  le 
origini  di  ogni  superstizione  , si  pensi 
che  ntdla  repubblica  delle  lettere  e del- 
le arti  sorgono  i suoi  tiranni,  e che  pur 
essi  lasciano  , morendo  , delle  catene. 
Nei  rivolgimenti , ai  quali  queste  re- 
pubbliche ancora  soccombono,  gli  ere- 
ditari ceppi  non  s’ infrangono  che  per 
le  miilaziuni  di  servitù  ; e non  altri- 
menti che  nelle  guerre  civili,  cambialo 

f indice,  il  delitto  si  chiama  iiinocenza. 

più  che  nelle  arti  non  veggono  oltre 
i greci  (mrlenli,  ruppero  guerra  al  di- 
vin  Micbelnngioln,  nella  guisa  medesi- 
ma che  l’ autorità  di  quel  nome  sgo- 
mentava coloro  che  dalle  sue  norme  osa- 
vano allontanarsi.  Se  vogliamo  giudicar 
rettamente  d’ un  artefice  e d’ uno  scrit- 
tore, parmi  necessità  conoscere  a qual 
fine  mirassero,  e se  tutte  vi  consuma- 
rono le  forze  del  loro  ingegno. 

L’ imilazione  della  natura  è il  primo 
intendimculo  delle  ai  ti  : ma  con  im- 
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provido  consiglio  a quelle  massime  non 
serviamo , che  nella  loro  generalità  si 
fanno  pericoloso.  La  natura  si  offre  a 
noi  tutti  sotto  varie  sembianze  , e de- 
gli umani  concepimenti  è più  vasta-  Ad 
ogni  raro  intelletto  dice  il  suo  genio  : 
— « Seguimi,  intatta  è la  via  nella  quale 
> entreremo  ; ove  la  fortuna  ci  neghi 
» superarne  gli  ostacoli,  il  cadere  sul- 
» r orme  proprie  a noi  sarà  gloria  e 
■ conforto.  » — Questo  genio,  s’ io  ben 
m’  avviso , è quella  forte  volontà  che 
presto  elegge  uno  scopo , e ad  esso  ri- 
volge tulle  le  potenze  dell’  intelletto.  Se 
al  di  là  di  questo  scu|k>  trasporla  i som- 
mi r impeto  deir  in^gno,  è da  mara- 
vigliare, come  di  generoso  destriero  che 
nell'ardore  del  corso  oltrepassa  la  meta. 
11  Buonarroti  intese  nelle  arti  al  subli- 
me, e singolarmente  a quello  che  vien 
dal  terrore:  ond’io  mi  penso  che  brevi 
considerazioni  sopra  questo  argomen- 
to (1),  le  quali  andrò  ^i  accomodando 
alle  opere  dell’ artista,  vagliano  a ben 
comprenderlo  e giudicarlo.  Quindi  è ra- 
gione eh’  io  dica  dell’  indole  di  tanto 
uomo , e della  condizione  dei  tempi  ; 
perchè  nei  pochissimi  che , sdegnata 
r imitazione,  si  fanno  singolari  da  tutti 
gli  altri , le  arti  e le  lettere  presero 
forme  convenienti  al  secolo  ed  all’  in- 
gegno. 

5ion  di  rado  chi  troppo  nella  defini- 
zione delle  cose  s’  affretta  , rende  im- 
magine d’  un  losco,  eh’  esser  creda  oriz- 
zonte per  tutti  la  sua  corta  veduta.  Ad 
evitare  , secondo  1’  umana  po.ssibilità  , 
il  pericolo  di  stringere  la  natura  entro 
i limili  delle  nostre  idee,  io  reputo  che 
ogni  deflnizione  debba  alle  indagini  non 
precedere,  ma  seguitare.  Vergtigna  mol- 
ti ritiene  dal  rompere  lo  leggi  che  die- 
dero a loro  stessi , e in  quel  cerchio 
ove  spontanei  si  chiusero  , il  più  del- 
le volte  rimangono  prigionieri  pentiti. 
Scrittori  Hgnoreggiati  da  questa  'fatale 
Impazienza  , ad  una  sola  ipotesi  s’  ap- 
pigliavano per  cercare  l’origine  del  su- 
blime. La  tedesca  iilosoria,  vaga  di  ciò 


(I)  Parlando  del  sublime,  io  mi  sono 
giovato  delle  opere  di  Longino,  del  Burke, 
del  Kant,  dello  Stuart:  questa  ingenua  con- 
fessione mi  sciolga  daH'obbligu  di  frequenti 
citazioni.  Ne  tacerò  ebe  d celebre  signor 
Migliarini  mi  ba  soccorso  dei  suoi  scritti  e 
dei  suoi  consigli  : pei  suoi  conforti  mi  so- 
no indotto  a scrivere  la  vita  di  Hichelan- 
giolo,  della  quale  fa  (urte  il  presente  Di- 
scorso. 


che  all’esperienza  rcpngna,  c che  nella 
sua  rigida  sterilità  non  mai  coi  sensi 
maritasi  al  mondo,  s’ avvisò  trovare  il 
sublime  nel  suo  intelletto.  A me  giova 
tenere  altra  via , e iiivreligar  nel  vo- 
cabolo r origine  dell’idea,  e quella  di 
essa  in  un  latto  ebe  al  guardo  ci  rechi 
I’  universale  natura. 

Ponendo  mente  alla  parola  nMime  , 
è prezzo  dell’  opera  il  ricordare  che 
d’ogiii  vocabolo  il  primitivo  significato 
si  riferì  a quelle  cose  che  1 si'nsi  p?r- 
cotono  , e poi  col  volger  del  tempi  si 
adoperò  a significare  le  qualità  cui  per- 
cepir non  è dato  che  all’  intelletto.  Or 
considerando  le  idee  rongiunic  alla  vo- 
ce tubiime,  certamente  la  prima  che  si 
offra  all’  animo  nostro  è quella  d’  una 
tendenza  opposta  alla  gravità , legge 
della  natura.  Ogni  movimento  che  letF-  ■ 
da  all’  alto  ci  riempie  di  lieta  maravi- 
glia. Chi  nel  sommo  di  una  montagna 
non  è tratto  da  involontario  senso  di 
vanità  a quei  dispregiare  che  nella  sog- 
getta valle  appena  ravvisa  ? L’  nniana 
imbecillità  sperò  a Dio  avvicinarsi  al- 
zandogli altari  sui  monti.  Più  nobii  sim- 
bolo non  trovammo  aH’ingemio  che  l’a- 
quila, quando  le  vie  del  sole  tenta  con 
audacissimo  volo.  Ogni  età,  ogiii  gi‘ii- 
le , esprimeva  coll’  ali  gli  enti  sopra 
l’ umana  natura  ; lo  che  per  certo  de- 
riva da  condizioni  all’ animo  nostro  co- 
muni. Sarebbe  lungo  a riferire  tutti  l 
fenomeni  ai  quali  recar  si  potrebbe  l’ i- 
dea  del  sublime;  ma  poiché  ogni  vero 
pel  suo  contrario  si  manifesta  , io  ri- 
corderò che  sempre  verso  la  terra  ci 
chiama  la  paura  e la  servitù,  che  con 
nome  opposto  al  sublime  umili  furono 
mai  sempre  debilamenle  chiamale.  Es- 
se le  ginocchia  disili  e riverenti  ci  fan- 
no, e la  laccia  nata  a mirar  le  bcllezi» 
del  cielo  condannano  nel  fango.  Ma  poi- 
ché r uomo  tanto  roiniiiaccsi  in  quelle 
cose  che  nella  sua  mente  e nella  natu- 
ra intendono  al  sublime,  sovente  lo  cer- 
ca nel  dolore,  nei  pericoli,  nelle  pau- 
re. A questi  sentimenti  le  idee  di  vi- 
gore e di  violenza  si  collogano  facil- 
mente, e la  difficollà  inede.sima  é fonte 
di  grandezza.  L’animo  al  pari  del  corpo 
ne^i  ostacoli  s’invigorisce,  e la  mala- 
gevolezza fu  mai  sempre  materia  di 
forza  ; onde  1 magnanimi  cercano  le 
sventure , perchè  siano  di  loro  virtù 
esperimento.  La  natura  medesima  non 
c’  insegna  che  resistendo  al  nostro  vo- 
lere; e r ignoranza  si  farebbe  necessità 
in  nomo  cui  tutto  ubbidisse,  finché  la 
forza  e il  dolore  non  sorgessero  ad  am- 
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macstrc'irlo.  Nulladimcoo  il  gablime  non 
s<!inpro  nasco , conio  il  Biirko  opini') , 
(lai  pericolo  o dal  terrore.  Corlainenic 
por  r oscurilà  , por  la  golìliidinc  , ptd 
silenzio  , e per  lutio  quel  lo  che  s’  ac- 
costa al  terribile,  cresce  il  sublime;  ma 
in  molti  obielti  veramente  solenni  il 
terrore  non  ba  parto  alcuna,  ed  è fuor 
di  ragione  il  confondere  il  fremito  del- 
le nostre  flbre  con  uno  dei  più  gran 
movimenti  dello  spirito  umano.  Il  tìlo- 
sofo  di  CoiiislM'rga  notando  per  via  d’ iv 
sompio  la  differenza  dal  bello  al  subli- 
me , chiamù  bello  il  giorno  e sublime 
la  notte.  .Ma  tale  può  siMiibrarci  il  lir- 
niamento  stellato  , senza  ebe  ne  pro- 
viamo terrore.  Pure  , qualor  si  voglia 
concedere  che  a tal  vista  il  senlimento 
deir  infinito  ci  opprima,  e quasi  anni- 
chilandoci, a noi  ricordi  la  miseria  del- 
la mortai  condizione  , la  natura  offre 
vari  obietti,  la  storia  dell’  uomo  molte 
azioni , nelle  quali  il  sublime  dal  ter- 
rore si  discom|)agna.  Non  altrimenti  io 
dirò  del  dolore.  Pur  troppo  e pene  e 
sventure  nate  dalla  viltà  non  son  ca- 
ptici d’ alcuna  grandezza  ! immensa  for- 
za adoprata  a sicurezza  o terrore  , a 
mio  giudizio,  è del  .sublime  il  princi- 
pale elemento.  Se  giungerà  inaspettata, 
sareni  vinti  da  quella  maraviglia  che 
traendo  fortemente  a sè  I’  animo,  sem- 
bra |x‘r  qualche  tempo  estinguerne  ogni 
allra  ixilenza;  ma  P estremo  del  subli- 
me si  toccherà,  quando  il  |ierrbè  d’una 
cosa  che  abbia  terrore  c grandezza  in- 
vano sarà  tentato  dall’  inferma  ragio- 
ne, e quindi  rimarrà  nell’arbitrio del- 
r immaginativa  scoterne  tutti  i freni. 
Però  bene  a dritto  chiamò  il  Rurke  su- 
blimi le  tenebre,  perchè  nei  loro  spazi 
interminabili  è concesso  alla  fantasia 
crear  pericoli  ignoti.  L’arcano  senti- 
mento, del  quale  io  m’affatico  ad  in- 
vestigar le  cagioni  , è sempre  o tolto 
o scemalo  nuando  si  conoscono  i limiti 
delle  cose.  Il  senso  deU’inlinilo  cosi  age- 
volmente s’  unisce  a quello  del  subli- 
me, che  un’azione  sles.sa  non  compita 
partecipa  delle  sue  qualità. 

O artisti,  o letterati,  l' immaginazio- 
ne darà  compimento  alle  opere  vostre, 
qualora  assai  più  di  quello  che  avete 
rappresr-nlato  o scritto,  lascino  da  con- 
.siderare  alla  mente.  Iperide  coll’azio- 
ne aiutando  l’eloquenza,  non  tolse  con 
mano  ofliciosa  all’  accusala  Frine  che 
poco  di  quella  veste  che  la  copriva:  i 
segreti  di  più  ri|)osle  bt'llezze  descrisse 
a corrotti  giudici  il  desiderio.  Non  per 
isludio  di  modestia  velò  (lartu  del  volto 
NiccoLiM  , Ojvre. 


colei  che  abbandonando  il  talamo  d’Ot- 
tone  , spinse  dalie  lil>idini  al  sangue 
quel  Cesare , il  cui  nome  divenne  |h>ì 
tiranni  |>iù  crudeli  nn’  ingiuria  : es.sa 
volle  , non  saziando  gli  occhi  dell’  as- 
petto, acct'uder  brama  di  sue  bellezze, 
gioia  dei  felici , e volo  di  lutti.  Ma  il 
timore  è più  credulo  del  desiderio:  per») 
cliiiinque  cerca  il  sublime,  sia  coiiten- 

10  apparecchiar  1’  animo  nostro  al  ter- 
rore. E.SSO  n’  è avido  per  natura,  c no 
sarà  tutto  invaso  senza  pompa  sterile 
di  iMi-ole.  L’Alighieri  nel  magnifico  epi- 
sodio del  conte  Ugolino  più  d’orrore  ci 
riempie  col  verso 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno, 

che  .se  aves.se  narrato  distesamente  co- 
me il  misero  padre  divorò  le  membra 
dei  figli.  Il  pofda  lasciò  figurarlo  alla 
fanl.isia  , nè  alcuna  reticimza  fu  mai 
più  sublime,  (ili  artisti  rz>noscitori  dei 
nostri  affetti  si“pi)ero  ancb’essi  trac  mol- 
la lode  da  simili  reticenze , alle  quali 
gli  obbligava  la  natura  delle  loro  di- 
scipline che  non  bastano  a tutto  signi- 
ficare. Salvator  Uosa  espresso  in  un  |>ae- 
se  due  pasturi  che  il  guardo  rivolgono 
con  inquieta  curiosità  ad  una  foce  po- 
sta fra  due  colline:  ivi  un  cavallo  con 
ogni  guarnimeiitu  disordinato  fogge  in 
verso  la  strada  vicina.  Cosi  più  dis.se  i 
ca.si  del  misero  viandante,  che  se  l’a- 
vesse mostrato  sotto  il  ferro  dell’a.ssas- 
sinu.  Ben  assai  più  coll’animo,  che  col- 
r occhio  si  vede:  nn  cenno,  ima  |)a  co- 
la , il  silenzio  medesimo,  possono  dar 
cagione  al  sublime , che  sempre  n.a.sco 
da  moltitudine  di  pensieri  e di  senti- 
menti , ai  quali  è centro  un  sui  punto 
orni’  essi  derivano,  qual  da  povere  sor- 
genti ricchissimi  fiumi. 

Si  richiamino  ad  esame  gli  antichi 
detti  illustrati  dalla  critica  (li  Longino, 
e quelli  pur  anco  che  alle  opiTe  dei 
moderni  ottennero  fama.  Sarà  agevoi 
cosa  l’accorgersi , che  pos.sonu  ciuesto 
etllcaci  parole  issscr  celercmente  discor- 
se dall’  intelletto  : polente  per  tal  gui- 
.sa  a seguir  nel  suo  volo  lo  scrittore  fi- 
no ai  limili  del  ixissibile,  o negl’im- 
mensi campi  dell’immaginazione. Toc- 
cai la  cagione  del  sublime  ; or  ne  ac- 
cenno le  qualità  principali.  Non  è ve- 
ra sublimità  in  ciò  che  dopo  i’udiki  e 
la  vista  non  si  conserva , e dove  più 
non  si  comprende  di  quid  che  si  dice. 

11  sublime  di'sierà  nella  mente  molte 
idee,  indelebili  ricordanze.  Allor  iia-- 
sccrauuo  in  uui  gagliarde  |ia.ssiuni , ci 
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avvezzeremo  coirarlisla  e col  poeta  a 
Siilir  M'co  per  entro  le  cose  eroiche , 
non  sjii  eiii  pt'rsiiasi,  ma  rapili  ; c l’a- 
nimo  (luasi  da  sé  meclesiniu  ricouo$a\s- 
se  (juidio  che  ascoltò  o vide,  s’empie- 
rà d’  una  gioia  superba.  Tutti  natural- 
mente per  l'uggire  il  sospetto  di  viltà 
Siam  vaghi  della  grandezza;  ma  in  fac- 
cia alle  opere  degli  arlisLi  e degli  scrit- 
tori che  aggiunsero  al  sublime,  noi  .sen- 
tiremo ciò  che  r Alighieri  alla  vista 
degli  .spirili  magni  signLGcò  con  quel 
verso  : 

Clic  di  vedergli  in  me  stesso  m''e$aito. 

Qual  nomo  in  mezzo  a Catone  ed  a Bru- 
to oserebbe  es.ser  vile  ? Questi  sommi 
non  saranno  diligenti  in  ogni  cosa,  pcr- 
chà  la  diligenza  iwrla  rischio  di  pic- 
ciolezza.  In  lor  troverai  più  di  quello 
che  dimauda  n(«essilù  ; ebù  proprio  è 
del  sublime  , come  d’ una  grande  rìc- 
ciiezza,  mal  scompagnarsi  da  profusio- 
ne. Essi,  come  i grandi  imperi,  saran- 
no affuticati  dalle  loro  forze,  e sarà  lo- 
ro pericolo  il  proprio  peso  ; chi  salì  a 
tanta  altezza , sol  può  cadendo  discen- 
dere. Vero  è che  l’ ingrata  natura  dei 
mortali  dimentica  i loro  pregi  per  quei 
difetli  dai  quali  poco  si  guardano,  o 
per  ca-so  o per  non  curauza  propria 
della  loro  indole,  cbè  a tenui  cose  un 
alto  animo  non  attende.  Ma  gli  errori 
e i vizi  di  coloro  clic  sono  per  core  o 
per  ingegno  eminenti,  vagliniio  meglio 
che  le  iniingarde  virtù  e le  timide  bel- 
lezze dei  pusillanimi.  Sapientemente  un 
Grande  che  si  può  riprendere,  ma  non 
dimenticare,  notò  die  breve  intervallo 
|iarle  il  ridicolo  dal  sublime;  onde  a 
questi  ]irimi  deli’  uman  genere  non  è 
data  mediocrità  di  fama  e di  fortuna: 
si  ammirano  o si  disprezzano  , si  col- 
locano su  gli  altari  o soii  travolti  nel 
fango.  Di  questo  vero  ci  sun  testimoni 
iK'lle  lettere  e nelle  arti  le  inverecon- 
de critiche  del  Bettinelli  contro  Dante, 
del  Milizia  contro  il  Buonarroli.  In  quel- 
le cose  ove  può  maggiormente  la  for- 
tuna , non  à penuria  di  recenti  esempi 
a mostrare  che  gli  uomini  stndiano  ven- 
dicarsi col  dispregio  di  chi  gli  costrin- 
se ai  terrore  c 'all’ ammirazione;  però 
non  faremo  a noi  vano  pericolo  favel- 
iundo  di  vicende  passate,  ma  cosi  gran- 
di , che  gli  animi  possono  essere  in- 
fiammali ancor  dalle  ricordanze.  A sè 
ne  diiama  qiieU’unico  artista:  ma  pri- 
ma eh’  io  ranimciiti  alcune  di  quelle 
opere  ov’egli  oel  coocct lo  colse  la  pal- 


ma del  sublime,  intendo  combattere  le 
opiuioni  del  Mengs  intorno  allo  stile. 
Il  tedesco  pittore , avvolgendo  i suoi 
pensamenti  di  molta  nebbia  metaflsi- 
ca , è d’avviso  che  l’ arUBcio  dello  stile 
sublime  « consista  nel  formare  una  qua- 
li si  unità  d’idee  del  passibile  e dei- 
II  l’iilipossibile  nel  medesimo  obietto. 
» Quindi  rarlcfìcc,  scelte  ed  unite  for- 
» me  cd  ap^renze,  note  a fare  un  tutto 
» che  ha  vita  soltanto  nella  sua  fanta- 
» sia , debbe  in  quelle  parti  che  pren- 
» derà  ad  imitare  dalla  natura,  fare 
> astrazione  da  tulli  i segni  del  suo 
» meccanismo.  » i 

£ fermate  queste  teoriche,  il  Mengs 
non  trova  esempi  di  sublime  che  uel- 
TAikiIIu  del  Valicano:  KaflTaeilo  a .suo 
crc<U;i(!  nini  arrivò  che  al  grandioso  ; 
Michcliiiigiiilii  iiiiii  ci  diede  che  il  ter*- 
ribilc;  il  solo  Oiracci,  delle  statue  au- 
liche iiiiilamlo  le  forme  , potè  al  sn- 
bliine  accustarsi.  Non  è qui  luogo  a ìli- 
vosLigure  «luaiUo  d’ idoale  dtdiba  aver 
la  pittura , enme  sia  pericolosa  qniisla 
elezione  «Ielle  parti  che  non  si  tolgono 
dalla  iialurn , ma  dalle  statue  : pur  se 
lo  stile  è il  modo  d’ essere  di  un’  ope* 
ra,  chiunque  pensa  non  poterne  esiste- 
re che  un  solo  : circoscrive  la  natura 
con  un  cerchio  non  diverso  da  quella 
col  quale  dal  romano  ambasciatore  il 
re  di  Siria  fu  cliiuso.  E poi  questi  Po- 
pi lii  delle  arti  e delle  Icltere  si  vanno 
lagnando  cli’esse  non  muvan  più  oltre, 
mentre  in  quel  loco  ove  stanno  le  ar- 
resta il  rigore  dei  loro  precetti  I 
Se  gli  antichi  soli  ^rono  esempio 
di  sublime,  iierchè  non  diremo  altret- 
tanto del  bello?  Or  qual  gentile  perso- 
na frenerebbe  lo  sdegno  od  il  riso,  u- 
dendo  che  senza  toner  perfetta  somi- 
glianza cui  .«iniulacri  deirarte  greca  è 
negalo  ad  ogni  donna  aver  pregio  di 
bmlezza  ? In  quanto  danno  tornino  qno- 
sle  massime  alla  pittura , il  sa  chiun- 
que ha  di  essa  alcun  sentimento:  le  artt 
in  mezzo  agli  applausi  di  qurati  ado- 
ratori dell’  antico  ideale  potrebbero  ìk 
processo  di  tempo  ridarsi  a formale  al- 
gebriche, e gli  artisti  farsi  turba  mec- 
canica non  altrimenti  che  gli  operai  o- 
giziani.  Sente  col  vulgo  qualunque  1- 
Dora  che  Michelangioio  fu  tra  i mo- 
erni  l’inventore  d’uii  ideale  a cui  lo 
inalzò  il  vigor  nativo  dell’ intelletto , 
non  l’ imitazione  degli  antichi , impos- 
sibile a queir  animo  ardente.  Ma  il  -su- 
blìme  ò meno  nello  dite  che  iieU’  in- 
venzione; in  questa  Michelangioio  è lua- 
ravìgUoso.  Vedi  nella  Sistina  com’egli. 
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ctTlgiando  TElcrno,  pone  in  piccolo  spa- 
zio flj;>n'a  gruiHlissima  in  iscorcio,  e non 
inoUi?  in  arando  evidenza  che  la  testa 
e le  inani , sipilieando  rosi  che  tutto 
è in  Dio  intelletto  e potenza.  Ma  chi 
mirò  fra  lineile  pitture  la  creazione  del- 
l’uomo senz.a  esi-lainare  ; — Ad  artista 
non  mai  venne  nell’animo  più  allo  con- 
cetto ? — Adamo  giù  forninto , ma  gia- 
cente, all’ accostarsi  del  dito  di  Dioco- 
mc  sospinto  da  forza  attrattiva  , solle- 
vasi , e nello  slesso  atto  la  sua  niaiai 
a quella  dell’Klerno  avvicina.  L’ iin- 
niagine  dclP  (>nni|Milente  riflette  nel- 
r uomo  non  altrimenti  che  nello  spi'C- 
chio:  nel  campo  una  sola  linea  indica 
la  sommilù  d'una  collina;  o quanto  gio- 
vi questa  quiete  più  d’ogni  altro  ac- 
ces.sorio  a cri*scere  solennitù  al  siihiel- 
to  , si  può  piuttosto  considerjir  colla 
im-nte  eli’ esprimere  colla  parola.  Era 
negalo  agli  anliclii,  involti  fra  le  als)- 
minaz.ioni  dell’idolatria,  giungerà  tan- 
ta altezza , (|uantunqiie  nella  favola  di 
1‘ronieteo  e.ssi  jier  avventura  si’rbasse- 
ro  dell’antica  tradizione  i vestigi.  I.a 
lettura  sola  di  Mose  polca  tanto  subli- 
mar Michelangioio , ch’ei,  (ter  qiiaido 
è concesso  ad  uomo  non  divinamente 
ispirato  , osasse  eoli’  ebr»-o  legislatore 
cmdeinlere  dello  stile,  quasi  presente 
egli  fosse  a tanto  mistem  dell’oriniiM)- 
teiiza.  E nella  possa  dell'alta  fantasia 
vide  il  Creatore  cinto  deila  sua  gloria 
volgiT.si  a poco  fango  benignamente,  e 
chiamarlo  alla  vita. 

Odo  ri[ictersi;  .Ah  se  tanta  opera  a- 
vessiTO  i ridori  di  Tiziano  animala,  es-so 
non  avrebbe  paragone  nidi’  universo  ! 
Or  questo  desiderio  può  miscere  in  co- 
loro che  ignorano  le  massime  alle  quali 
in  particolar  mialo  fu  volto  il  nostro  ra- 
gionamento. Dal  colorito  verrebbi'  gran 
dauiM»  a queU’o|H-j-a:  essa  più  non  sa- 
reblie  una  visioim  mentale  d’  un  fatto 
che  è sopra  gli  umani  concetti;  e l’ar- 
tisla  per  avvicinarsi  a quella  illusione 
che  tiene  del  reale,  s’ alloulanerebbe  da 
qwlla  dell’ intelletto , che  di  tanto  è 
più  sublime.  Se  fate  di  quel  lavoro  una 
pittura  compita,  prendendo  dal  vene- 
ziano arletiee  l’ eccellenza  del  colorito, 
voi  tosto  l’ali  troncale  alla  fantasiji,  la 
quale  tanto  più  comprende  in  un’ope- 
ra , quanto  meno  vi  ha  di  determina- 
to. Questo  errore , e forse  assai  più  che 
ragion  min  volea , fu  evitalo  dal  Buo- 
narroti , che  intento  al  principale  dcl- 
Tartc,  lasciò  agli  altri  i colori,  i ca- 
pricci , la  iioviiù  delle  idee.  Nelle  sue 
cose  invano  tu  cerchi  paesaggi , albe- 


ri, fabbriche,  certe  gentilezze  alle  qua- 
li non  degnò  d’abbassare  l’ingegno.  E- 
gli  è severo  pur  sacriflcando  alle  (ira- 
zie  , come  fu  detto  del  padre  della  gre- 
ca lragt‘dia  , col  quale  egli  tiene  molla 
conformilù  nell’ingegno,  fischilo  infatti 
e il  Buonarroti,  un  fiero  stile  eh“gg«Mi- 
do,  s<>gnarono  nuova  strada  all’ imita- 
zione. L’uomo  per  essi  ritratto  ha  pri>- 
porzioni  gigantesche:  in  ambo  tn  vedi 
ugual  dispregio  della  piacevolezza,  piv 
ricoli  cercati  per  vaghezza  di  gloria. 
Ambo  scos.sero  l’ animo  dei  rnnteni|M>- 
ranei,  si  compiacquero  del  terrore,  fe- 
cen>  argomento  alle  opere  loro  le  mi- 
nacce, non  le  s|)eranze  delle  religioni, 
e grandi  movimenli  dell’ animo  gli  uo- 
mini assiiefaceiMlo,  preiiararono  h:  nuo- 
ve generazioni  a guslare  immagini  jtiù 
dolci , anelli  più  delicati.  .Ad  entram- 
bi con  riverenza  mista  di  timore  noi 
ci  accostiamo  ; essi  inem)  ai  discejioll 
iasegnano  che  ai  maestri,  i quali  ad 
alte  cose  son  da  loro  ispirati.  E a [liù 
crescere  lor  simiglianza , si  noli  che 
la  postcritù,  non  mancando  d’avere  in 
grande  onore  le  loro  virtù  , manifestò 
desiderio  di  maggior  finilezzii.  In  que- 
sta , jK-rchè  più  tacile  ad  ottenersi,  fu- 
ron  vinti  ; ma  nel  sublime  terranno  il 
princi|ialo  dell’arle.  l’iir  se  follemente 

10  sentissi  di  Alichelangiolo  con  un  cri- 
fico  ollramonlaiio  (l),alle  figuro  della 
Sistina  molo  e non  (leasiero  egli  diede. 
Ma  la  gloria  delle  sue  fatiche  non  |»uò 
venir  meno  [lel  biasimo  di  coloro  che 
nati  sono  a conoscere  più  releganz.a  cho 

11  vigore  delle  arti , e fanno  concetto 
dei  pittori  secondo  la  maggiore  o mi- 
nor rassomiglianza  che  tengono  colla 
bellezza  ideale  della  greca  scultura.  Co- 
■sloro,  curvi  sotto  il  £)eso  dell’aulorilù, 
non  possono  rimirare  in  faccia  il  Buo- 
narnili , e son  fatti  a sostenere  la  luco 
di  quel  terribile  ingegno,  quanto  gli 
Ebrei  quella  che  splendeva  sulla  fronte 
ih'll’ austero  legislatore.  Nondimeno  le 
(lùrole  del  censore  franct'se  non  potran- 
no ascoltarsi  senz’  ira  da  chi  |K)se  men- 
te alle  stu|M'iidc  fantasie  figurale  nella 
Sisliiui.  Ilo  ricordato  la  creazione  del- 
r uomo  ; ina  chi  mirò  i profeti  e le  si- 
bille di  .Michelangioio  .senza  dire  a sò 
stesso:  — All’  audacia,  alla  forza  i5>pres- 
M in  () nelle  seml)ianz(‘,  alla  gravità  del- 
le attitudini , al  disprezzo  che  mostra- 
no per  ogni  cosa  mortale,  io  m’accor- 


(l|  Qualreraere  de  Quincy,  f'iedetìa- 
pÌMtl. 
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ffo  che  a costoro  Gcova  parlò , c la  lor 
nocca  difiiaincnlc  alllssimi  dccrc.li  si- 
crniliciiva  1 — Non  pcnsji  »iiicir  Isaia  , 
elio  in  maestà  tremenda  , e ijuasi  mir- 
diilo  negli  abissi  del  divino  consiglio, 
si  rimane  dal  meditare  il  libro  della 
legge , vi  pone  la  mano  a selliamo  la 
carta,  e cbiamato  da  un  angiolo , ap- 
pena cangia  atliliidine , e quasi  guar- 
dargli sdegnasse,  la  ti*sta  verso  lui  len- 
tamente rivolge  ? Geremia  , di  dolore 
atteggiato , non  U aimunzia  quali  sven- 
ture sovrastino  aUt*  sue  genti  ? Non  ve- 
di tu  in  quella  figura  colui  che  un  gior- 
no sul  fiume  di  Babilonia , mentre  i 
dominatori  chiederanno  agli  si’liiavi  i 
cantici  che  Vallegravano  l’ ebree  don- 
zelle, starà  seduto  all’ombra  de’ salici 
ai  quali  è apiiesa  la  cetra  muta  da  lun- 
go tempo  , e ricorderà  piangendo  (iC- 
Tiisaleniine?  E nella  storia  delle  serpi 
di  Mosìì,  quanta  6 da  un  lato  diversi- 
tà di  morte  fra  spasmi,  paure  e dispe- 
rate grida  l mentre  dall*  altro  vedesi  in 
quelli  che  fisamente  riguardano  nel  ser- 
pente di  bronzo,  entrar  la  vita  c la  sisv 
ranza , e la  pietà  . che  fugge  dagli  u- 
mani  iielti  nelle  grandi  sventure  , tor- 
naci* e manifestarsi  in  quella  figura  che 
sostiene  una  donna,  ove  tu  scorgi  quale 
aita  le  si  porga , e quanto  la  misera 
ne  abbisognasse  in  qui'lla  subita  pau- 
ra. Mille  pensieri  mi  affetti  mostrar  po- 
trei in  ogni  parte  di  qui*l  niaraviglioso 
dipinto,  c tutte  dicliiarurne  le  fanta- 
sie ; poscia  traendo  l’ audace  critico  al 


tenne  cosi  il  campo  in  un’arte  nella 
quale  egli  entrò  sospinto  dalla  neces- 
sità, non  condotto  dall’elezione. 

E pur  nelLi  scultura  mostrava  il  Buo- 
narroti sublimità  di  concetti  : e pro- 
va quanto  sia  fuor  di  si-uno  l opimono 
del  Francese , quel  simulacro  che  mu- 
co fu  chiamalo  il  Pernierò  dal  pubbli- 
co grido,  al  sentire  dei  più,  certissimo 
lestimoiie.  .Ma  ninno  finora  osservò  qual 
fosse  in  quella  statua  l’ intendimento 
del  generoso  propiigii.alor  di  Firenze. 
Figli  scolpivala  fremendo,  c pieno  del- 
l’ira che  dettò  gli  alti  versi; 


Bit*  g JIVCTg'ltl  • s» 

cospetto  del  giiidido  universale , gli 
cbii*derui  se  lu  un  moro  disegnator  di 


notomie,  quell’immenso  artefice  che  ac- 
cumulò sulle  pareli  del  Valicano  tante 
immagini  di  terrore.  Ma  non  invidio  al 
retori  le  inefficaci  descrizioni  di  quelle 
cose  nelle  quali , quando  non  sono  of- 
ferte alla  vista  , mal  si  riposa  la  fwle 
deirinlelietto:  soltanto  rargomenlo  pro- 
posto al  mio  diro  vuol  ch’ili  ricordi  .a- 
vcre  il  pittore  della  Sislina  manifi*slalo 
che  il  sublime  6 tanto  milla  jiossanza 
della  volontà  che  dell’ ingegno. 

Kecalovi  alla  memoria  che  Miche- 
langiolo  non  avea  esiM'rienza  dei  colori 
a frwico,  quando  Finqietuoso  Giulio  II, 
consigliato  dall’accorta  invidia  di  Bra- 
mante, gravollo  d’iiii  iieso  sotto  il  quale 
ogni  altro  omero  avrebbe  tremato:  non- 
dinieiiu  ei  min  atterrito  dalla  grandezza 
deH’imprusa,  vincitore  di  quelli  ostacoli 
che  gli  opiKineva  nella  pratica  la  pit- 
tura , comlii.w  in  meli  di  due  anni  a 
compinienlo  iin’o|iern  che  non  elibe  e- 
sempi,  che  non  può  avere  iiiiilalori  ; o 


Mi  è grato  il  sommo,  c più  l’csser  disasso 
lofio  che  il  daooo  e la  vergogna  dura  : 
Non  udir,  non  veder,  m’è  gran  ventura; 
Però  non  mi  destar  : deh  parla  basso. 


Non  ebbe  in  animo  d’onorare  quel  I/v 
renzo  tanto  dissimile  dall’ avo , quel- 
l’ingrato che  con  api'rla  iiiiqmla  Uh 
glieva  Ùriiino  ai  Ui'lla  Rovere  die  gli 
Furono  d’ospizio  cortesi  nella  sventura, 
quel  violento  che  silegnaiido  pur  l aii- 
iiarenzc  di  cilladiiio , .stimò  la  repul^ 
blica  suo  rclaggio  ; ma  fra  gli  esigU 

0 le  morti  dei  suoi  vendicar  leiilava 

coll’  ingegno  quella  patria  che  non  p^ 
lea  più  difender  coll’ armi , c fare  in 
quel  marmo  la  sua  vciidelia  inimorla- 
Ic.  Effigiò  iJireiizo  die  siede  e medila 
profondaiiieiilc  presso  il  sepolcro  ; lo 
gli  leggo  in  quella  fronte  piena  di  vi- 
ta : e ptirmi  die  dall’  api'rto  avello  l.a 
morie,  gli  gridi:  « Scendi  ove  «miincia 
» nei  potenti  la  giaslizia  degli  nomini 
» e quella  di  Dio.  » E coll’  .\iirora  o 
coi  CrepiLscnlo  indicava  a l.orenzo  dio 
fu  brevT  e non  suo  lo  splendore  ili  quel- 
l’iiifau.sla  isilcnza.  Infalli  nell’i*slinto 
duca  di  t’rbino  ogni  fondaiiieiilo  ai  di- 
segni d(“l  di*ciino  ÌJ'oiie  tosto  iiiamui:  o 
dì  ficqueiili  morii  il  domeslico  liillo  ri- 
cordava al  ixmldice  la  fugace  vaiula 
delle  umane  graiiilezze.  . 

Mi  biisli  avere  accennato  I alto  uivi- 
sameiilo  ddl’arlisla  ciltadino:  pur  nel 
Mosè  non  diibilerò  diianiarlo  sj  iilloro 
sublime,  io  iiieiile  sgomenl.Mo  dal  vil- 
lano romor  degl’  impropi’rii  che  il  .Pu- 
lizia aveva  letto  nei  critici  fraiKe.*.!  , 
ed  alla  stolta  Balia  gli  riiwleva.  l.a 
le.sla  ddl’ebn'o  Icgìsialore  è nobilitai.-» 
dalla  più  forte  espn'ssiom*  della  poten- 
za, e .si-orgi  in  lai  laido  ecei*sso  d ener- 
gia e di  fermezza,  die  premb*  1 as|)i‘l- 

1 lo  della  iniiiacda , e iwr  die  ei  voglia 
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al/.arKt  dal  «'(itilo  ove  (1).  Chie- 
deva il  «ubietto  quei  parlicolari  che  al 
cinico  delle  arti  dcUarono  l’ invert^ 
coiidu  (tjiragone.  E qtii  miUiteclie  i cri- 
tici assiiigmio  mai  M'inprc  1 grandi  in- 
gegni in  quel  lato  ove  le  necessità  im- 
jKiste  loro  dall’arte  gli  lasciano  ^'nza 
difesa.  Estingue  il  calore  dell’ animo  , 
fa  timido  ogni  intelletto  quel  sagace 
livore  clw  coll’  arme  onnipotente  del 
ridicolo  li  sgoimuita  , e sa  misurar  le 
cadute  e non  i voli  dell’  |ng(‘gno.  La 
malignità  di  siflalti  censori  ad  arte  di- 
menticò che  questo  simulacro,  il  qua- 
le, malgrado  rumillà  del  loco  e la  pic- 
riolejoa  della  ba«f , pur  sempre  gran- 
deggia , aver  dovea  seggio  più  elevati) 
e distinto  in  un  con  altre  immagini 
delle  quali  impi'di  l’esecurione  quell’an- 
tica  nimistà  ch’è  fra  la  virtù  e la  for- 
tuna. Il  Mosè  Im  alo  su  quell’  altezza 
meglio  avrebbe  risposto  airinleiidimen- 
to  dell’  arlelice  , e virtù  sarebbi^ro  te- 
nute molle  di  quelle  co.se  che  gli  .son 
reputalo  a difetto.  L’energia  che  v’im- 
presse il  Buonarroti  dall’aria  frapiio- 
sla  verrebbe  a mitigarsi , e le  (larli  ri- 
senlile  avrebbero  fatto  suH'occliio  quel 
giusto  elTcllo  cui' sempre  ei  mirava. 
Sia  che  bramavano  gli  Aristarchi?  una 
testa  di  vecchio,  quelle  eterne  sembiiin- 
ze  di  Giove  o di  Laocoontc  che  dalla  lie- 
ta mediocrità  si  vanno  fra  tanta  pub- 
blica noia  ogni  giorno  moiliplicando  ? 
Voleasi  iH'l  regislalore  degli  Ebrei,  cui 
]M*n  .s'addice  ubbigliamenlo  barbarico , 
il  niagiiilico  iianiH'ggiulo  dello  Zi'uone? 
Ma  SII  qual  bilancia  si  librò  tutto  ciò 
da'  alle  arti  conviene  ì Donde  nei  cei^ 
.seri  notizia  così  universale  dejle  teori- 
che le  quali  agli  arlelìci  aniiclii  gui- 
darono rintellello  e la  mano?  Chi  die- 
de loro  intiera  certezza  che  nell’accor- 
dare  reffello  delle  carni  a quello  delle 
vesii , i’uno  o l’altro  da  loro  sacriflca- 
lo  non  fos.se,  e quindi  ora  il  nudo, 
ora  il  panneggiamenlo  non  primeggias- 
se nei  vetusti  simulacri  ? Con  saggio 
avviso  Miclielaiigiido  non  diede  alle 
vesti  la  ricchozz.a  per  alcuni  desidera- 
la; diversamente  adopramlo , c lo  fa- 
cea  ampio  abito  male  avviluppalo  o 
senza  movimento. 

Ma  (lercliè  il  mio  dire  sui  partico- 
lari di  questo  simulacro  più  Inngamen- 
le  io  dimoro?  Basti  al  mio  sco()0  che 
lo  storico  della  scultura  , ]iarcu  loda- 


li) Cicugnara,  Storia  della  Scnllura, 
T.  II. 


tore  del  Buonarinti , confessi  ch’ei  nel 
Musò  mostrava  l’ impetuosa  copia  di 
quell’  ingegno  tremendo  che  lo  fò  dis- 
simile dagli  antichi,  per  cui  venne  con 
loro  a contesa , siucitò  nelle  arti  un 
rivolgimento,  e per  lungo  tem|io  le 
signoreggiò.  Chiunque  ha  fermato  nel- 
Tauimo  che  la  fi(iara  del  bello  sia  uni- 
ca eli  eterna , che  una  soia  via  alla 
gloria  conduca  , non  giudichi  l’ nomo 
sulla  cui  bocca  frequenti  sonavano  que- 
ste parole:  — « t^i  va  dietro  agli  al- 
tt  tri , mal  non  gli  pas.s:i  innanzi  ».  — 
.Ma  voi,  |M)chi  magnanimi,  ai  (|uali  la 
gentil  codardia  dei  nostri  tempi  lasciò 
iM'l  core  qualche  maschio  ja'nsiero,  non 
per  filosofici  argomenti , non  (Kir  clas- 
sica autorità,  non  per  accademico  pre- 
giudizio vi  asterrete  dal  dire:  « Skilo  a 
» Michelangiolo  fu  dato  d'  essere  am- 
» messo  al  giudizio  di  Dio  , e là  stra- 
I scinarsi  collo  s(iavento  : inizialo  al- 
» l’arcana  sapienza  del  Sinai,  ci  fa  tre- 
» mare  davanti  al  suo  interprete.  Gri-^ 
» di  il  freddo  critico  contro  i difetti 
» del  gusto,  condanni  i muscoli  ri.sen- 
» liti,  gli  scorci  moltiplicali;  ma  |K‘r- 
» cosso  di  maraviglia  in  faccia  alle  sue 
» oiH're  , confessi  eh’  ei  strappò  dallo 
» mani , che  pur  vorrebbero  m^garglie- 
» la  , la  (liilma  delle  arti , o quasi  ti- 
» ranno  regna  col  terrore.  » 

Mi  giovi  fra  lo  ojK!re  del  Buonarroti 
aver  eletto  sol  questo  a sostegno  del 
mio  suhietto:  favellerò  deH’noiuo  e dei 
tempi.  Egli  ebbe  natura  malinconica  ed 
acre  , <|ual  suol  essere  in  quelli  cui 
r ingegno  balena  in  acutezza  , mentre 
la  profondità  del  senno  gli  ritraggo  dal 
falso.  È morte  il  riixiso  a coloro  che 
sortirono  questa  naturale  dis|)osiziuiM‘: 
amano  diflicoltà  e pericoli  a far  prova 
di  fune , e solamento  allora  senlou  la 
vita.  Ouesii  doni  s’accrebbero  (n'r  l’e- 
ducazionc  in  .Michelangiolo  giovinetto. 
Egli  non  potea  tener  modi  rimessi  e 
st'rvili  nella  casa  del  Magnifico  , che 
nella  somma  potenza  ebbe  costumi  di 
cittadino:  però  .serbando  nell’animo  l’ar- 
dor  dell’  ingegno  , s’infiammò  or  d’ al- 
tissimo amore  , or  di  nubile  indigna- 
zione, e prese,  come  tutti  i generosi, 
ardir  dalla  coscienza  che  )>ur  io  so- 
sleniH:  in  (|iiei  miseri  tempi  che  sono 
gran  paragonp  alle  umane  virtù.  Intre- 
pido ei  corre  a chiudersi  nelle  com- 
battute mura  delhi  sua  patria  , e tro- 
vando nuovi  argomenti  ad  utfeildere  lo 
siranicrn  nemico,  le  differisce  coll’ in- 
gegno quella  sihtvìIù  che  il  tradimentu 
prepoia.  Nella  presa  città  ritiene  ani- 
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mo  inespDf^abnp;  potè , nascondendo- 
si , cedere  al  desiderio  dejjli  amici , e 
risparmiare  un  delillo  alla  tirannide  , 
ma  ben  sepp<^  sfidarne  l’ire  quando  es- 
sa_  volea  che  fossero  islrumenlo  di  pnb- 
blìca  servitù  quelle  arti  che  solamente 
in  lui  inerilaroiHi  il  nome  di  liberali. 
Chiedeva  il  feroce  .AIe.ssandro  che  Mi- 
clielangiolo  elegjfi‘sse  seco  lui  loco  op- 
portuno a fondare  una  fortezza  , soste- 
gno della  nuova  potenza  e terrore  dei 
cittadini.  Negò  quel  grande.  I savi  del- 
l’età  corrotte  diranno  che  questo  ardi- 
re a lui  causa  di  pt'ricolo,  non  fu  agli 
altri  principio  di  libertà  ; ma  io  prego 
che  non  vi  sia  ])osterilà  così  immemo- 
re , lettere  tanto  ingrate , che  copran 
d’ohlio  questo  magnanimo  ritìnto.  Per 
la  qualità  dell'animo  e dei  tempi  quel- 
1’  alto  Fiorentino  si  compiac(|iie  della 
solitudine.  Ma  tu  non  eri  solo  , o Mi- 
chelangiolo!  teco  le  .siihlimi  fantasie 
deir  arhì , teco  l’ immagine  della  tua 
patria , nella  cui  espugnazione  Italia 
lini , teco  il  nobil  dolore  di  non  aver 
alzalo  la  tomba  a quel  tliulio  II,  che 
di  animo  vasto  e di  smisurati  concet- 
ti , iieJla  sua  grande  ira  estraniava  : 
« lo  non  avrò  mai  jiace  lìnchò  , cac- 
» ciati  tutti  i nemici  d’Italia , non  miv 
» citerò  veramente  esserne  chiamato  li- 
» lieratore»  (1). 

Quantunque  Michclangiolo  fosse  d’a- 
nimo austero  , come  il  ixinleDce  cui 
tanto  egli  piar^fuc  , pur  ebbe  quelle 
virtù  che  non  senza  lacrime  si  ricor- 
dano, e la  teiK-ra  amicizia  mise  in  quel 
nobilis.simo  petto  profonde  radici.  Viic- 
chio  ed  infermo , vegliò  al  letto  del 
suo  Urbino  , e iierdendo  «luesto  soste- 
gno e ri|K)so  di  sua  vecchiezza  , gli 
parve  clic  la  maggior  parte  di  .sé  n'an- 
dasse con  lui,  e sentì  desiderio  di  mor- 
te. Nato  veranuuiti^  al  sublime  , mal 
delle  Oliere  sue  s’appagò , nè  gli  rwrve 
che  la  mano  tanto  ris|iondesse  ail’  in- 
telletlo,  da  giungi're  a quel  coiK'cpi- 
nuMito  eh’  ei  nella  mehie  si  formava 
dell’arte.  Non  però  freddamente  ese- 
guiva i suoi  immortali  lavori , e veg- 
gendo  trattar  lo  scal|H'llo  all'  animoso 
Iluonarroli,  dello  avresti:  Ei  colla  sua 
forte  immaginazioiK!  vede  la  figura , e 
8’  adira  col  marmo  che  gliela  conten- 
de. 1 tempi  nei  quali  visse  felici  non 


(I)  « Se  nuaquam  conquicturum  donec, 
» expulsis  umnilnis  liarbaris,  Italiae  llbe- 
• raltir , vero  inde  parto  cngnoininc,  dici 
» lucrcrclur.  « I’aoli  Jovii.  yUa  Julii  II. 


I furono , ma  grandi,  c cinsero,  per  così 
dire,  la  sua  anima  d’una  fierezza  no- 
bile e generosa.  Può  dirsi  itegli  artisti 
della  tempra  di  Michclangiolo  quello 
che  Longino  aflemiò  degli  oratori  ter- 
ribili nell’eloquenza:  « Vogliono  età 
» capare  a nutrire  e allevare  spirili 
» grandi , e come  pianta  che  non  al- 
» ligni  in  umil  terreno  , mal  crescoiu» 
» laddove  gli  nomini  son  poco  mcn  che 
» in  culla  fasciali  dei  costumi  c degl’i- 
» slituti  di  legittima  servitù:  a questi 
» è dato  soltanto  esser  magnifici  adu- 
» latori  ».  Toccò  a -Michelangiolo  se- 
colo diverso:  per  trovare  il  sublime 
non  gli  era  forza  cercarlo  , e la  sua 
anima  risix)uder  dovea  a sentimenti  ge- 
nerosi , come  l’eco  alla  voce.  Fu  dello 
che  [K-r  la  gloria  delle  vostre  discipli- 
ne ei  tropi»)  vis.se.  .Ma  fosse  stato  si- 
mile a Ralfaello  medesimo  nella  bre- 
vità della  vita  , ei  doi>o  aver  dipinto 
la  Sistina  , avreblH'!  con  lauto  esempio 
tratti  a .siguirlo  gli  artisti  deU’elà  sua, 
e sempre  di  quello  stile  che  inovca  da 
unanime  infiammalo surebl>c  stata  pie- 
na di  pericolo  l’imil.izione.  Quei  |>uchi 
mortali  che  colla  singolarità  dell’ingiv 
gno  la  natura  si’iwrò  veramente  dalFu- 
inan  gregge , non  pur  primi  rimango- 
no , ma  soli,  lo  di  sì  lunga  vita  lo 
compiango,  quando  iHUiso  i lempi  chc 
a vedere  lo  .serbò  la  vecchieraa.  (il'lta- 
liani,  coslreltì  da  tulli  i pesi  dèlia  si- 
gnoria spagniiola , dimenticarono  ogni 
avito  costume,  tutto  impararono  dai 
nuovi  dominatori  , di  suo  non  riten- 
nero neppure  i vizi.  Pur  le  doini'Sliche 
dolcezze  vimnero  meno  fra  le  |)ompe 
d’un  fasto  .senza  ricchezza  , fra  le  su- 
perbie della  viltà  na.sco.sa  con  nomi  ma- 
gnifici , fra  costumi  corrotti  da  una 
inobii  dottrina  che  sgomenta  i del)oli, 
adula  i i>olenU  , e inganna  col  vero. 
Ebbe  l’ Italia  inerzia  e non  ri|K)So , 
sventure  senza  gloria  , delitti  atroci , 
virtù  codarde  , tulli  insemina  i turpi 
dolori  d’una  .servitù  faticosa.  Allora  m 
vaiii.ssimi  studi  si  tentò  consumare  l’in- 
gegno , far  jierire  la  vera  ehxiuenza 
all’umbra  delle  scuole , ingannar  la  co- 
scienza del  genere  umano,  impedirgli 
quei  destini  che  porla  il  corso  dei  .se- 
coli e delle  idee.  Tanto  imparò  a ser- 
vire lo  stesso  iM-nsiero , ebe  in  quella 
età  che  vide  nuovo  collie , tu  non  tro- 
vi scritture  italiano  che  lasciasse  div- 
ciimenti  in  queM'ira  magnanima  della 
quale,  come  ci  fanno  fede  Tacito  e (ìio- 
venale,  iM»s.sono  vivere  le  vere  lettere 
ouche  ili  secoli  currulli.  Nelle  arti  me- 
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desiale  il  (insto  mancò:  MicfaelanEiolo 
restò  senza  nemici , ma  senza  giudici; 
re  , ma  d’un  popolo  di  schiavi. 

Udito  avanti  negli  anni  della  trista 
vecchiezza  ei  giunse  finalmente  al  co- 
mmi porto.  I.a  patria  ebbe  le  sue  tra- 
vagliate ossa  , il  cielo  il  suo  spirito  : 


ma  Dio  volendo  ebo  un  ingegno  non 
men  grande  atteslasse  anche  allora  la 
dignità  dell’  umana  ragione  , e questa 
avesse  fra  noi  nuovi  trionfi  e nuove 
sventure,  avea  duo  giorni  innanzi  al 
morire  del  linonarroli  mandalo  sulla 
terra  Tanima  di  Galileo. 


f 
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lettore  , tu  trorerai  nel  mio  Diseor- 
so  , e particolarmente  nella  prima  parte 
di  esso  , le  idee  , le  dottrine  e talvolta, 
recate  in  italiano  , le  parole  medesime 
di  due  insigni  filosofi  francesi,  Condil- 
lae  e Trary  , i quoti , seguitando  forme 
di  Giovanni  Locke  , e considerando  la 
lingua  come  istrumento  dei  nastri  con- 
cetti , investigarono  f origine  di  essa,  e 
quali  soccorsi  presti  alla  nostra  mente  , 
e quale  influenza  eserciti  sul  pensiero. 
Io  voglio  che  questa  confessione  mi  sciol- 
ga dall  obbligo  di  citare  ad  ogni  pagina 
quei  due  illustri  scrittori  che  ho  men- 
tovati. 

Ho  creduto  che  i loro  principii  fonda- 
li sulla  natura  del  nostro  intelletto , po- 
tessero , se  non  terminare  la  disputa  ri- 
sorta intorno  al  nome  del  nostro  volgare 
e alla  gran  divisione  da  farsi  tra  quello 
plebeo  e quello  illustre , dare  almeno  ma- 
teria a più  nobili  contese.  E siccome,  al 
dir  delf  Alighieri  , Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda  , mi  giova  sperare  che 
gualche  ralente  autore  , accendendo  una 
face  là  dove  a me  non  é stato  conceduto 
di  prendere  che  un  fioco  ed  incerto  lu- 
me , vorrà  meglio  esaminare  qual  parte 
abbia  il  popolo  nella  formazione  d'  una 
lingua  ; importante  questione  che  io  ho 
più  proposta  che  sciolta.  E certamente 


sarà  gran  cenium  per  f Italia  se  quei  no- 
bili intelletti  , ai  quali  piaceli  conse- 
erarsi  allo  studio  della  lingua::,  prenden- 
do in  essa  a disculere  gravi  argomenti, 
lasceranno  che  per  certi  ludibri  gramma- 
ticali s’azsufllno  tra  loro  i pedanti.  D’un 
altra  cosa  , o Lettore  , io  voglio  che  tu 
sia  avvertito.  Quando  io  ho  fatte  mani- 
feste le  difficoltà  che  a bene  scrivere  s’in- 
contrano in  quelle  italiche  provincie  ove 
un  linguaggio  favellasi  cosi  dissimile  da 
quello  dei  libri , io  , ben  lungi  dalfidea 
di  detrarre  alla  gloria  di  quei  sommi 
aulori  che  ci  sortirono  la  cuna,  mi  penso 
d'aver  loro  accresciuta  lode  ; poiché  egli 
i certo  che  qualunque  forza  , o fisica  o 
morale  , suole  mai  sempre  dagli  effetti 
eh’ essa  produce,  e dagli  ostacoli  che  vin- 
ce misurarsi.  Del  rimanente  , io  non 
f asconderà  che  , quantunque  abbia  posto 
ogni  cura  perché  dalla  carità  del  loco  na- 
tio signoreggiata  non  venisse  la  mia  ra- 
gione , io  non  presumo  d’averla  così  li- 
berata da  ogni  passione  , che  talvolta  io 
non  possa  meritar  riprensione  per  avere 
con  soverchio  amore  la  mia  patria  di  fe- 
sa. Ma  mentre  tanti  s’ affaticano  in  vi- 
lipenderla, tu  vorrai  , o Lettore  , se  di- 
screto sei  e gentile,  di  questo  errare  scu- 
sarmi: ben  temo  che  mi  sia  difficile  fot- 
tenere da  te  jnrdono  non  già  d’aver  eom- 
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dal  luta  {lei  mio  bel  pae$e  , ma  per  avere 
eiò  fatto  pure  antirej/gendo  che  a guentn 
pugna  il  valore  non  sarebbe  in  me  an- 
deUo  del  pari  air  affetto.  E ;nir  tropi» 
avverrà  che  taluno,  a ciò  mirando, escla- 
mi a gran  ragione: 

Nec  tali  ausilio,  nec  defensoribus  Isti? 

Tcmpus  egei. 

Ma  qualunque  es.ser  iHtssa  In  fortuna  di 
questa  mia  fatica  , meritevole  forse  di 
quella  oscurità  alla  quale  volle  il  suo  au- 
tore condannarsi,  io  non  chieggo  grazia 
per  essa  , ma  per  quelle  verità  che  io  ho 
rammentale:  e se  nel  furor  delle  gumc 
letterarie  può  farsi  alcun  priego  , bra- 
tnerei  che  su  tutti  i cuori  generosi  ri- 
sonassero queste  magnanime  parole  d'iin 
letterato  toscano  (t):  — <i  ()r  {lerckè  tan- 
ti to  armarsi  contro  di  noi,  o Italiani; 
» e quella  lingua  , le  cui  ricchezze  noi 
» non  conoscevamo  , e che  voi  » primi 
» avete  {toste  in  luce,  e bella  e cara  rea- 
li dittala,  e in  ctsi  con  tanta  vostra  glo- 
» ria  avete  scritto  , rinnegate  ora  , per 
» così  dire  , e più  non  conoscete  ? ,\on 
a vogliale  disputare  del  nome,  quando 
a del  soggetto  medesimo  voi  tenete  così 
a gloriosamente  il  possesso.  Ella  è tosca- 
» n<j  , ma  per  questo  non  resta  d’essere 
« italiana,  l'oseana  la  volle  la  sua  gram- 
B malica  , i suoi  primi  famosi  autori  , 
a il  suo  terreno  , il  suo  cielo  , che  con 
a più  {larlicolare  cortesia  l'ha  riguarda- 
a la.  Ella  è italiana , perché  voi  foste  i 


(I)  Salvini , Ifole  alla  Perfetta  Poqsìa 
del  Muratori. 
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» {frimieri  che  la  regolaste , che  precetti 
» ne  deste, ,e  che  tuttavia  coi  rari  e mol- 
a ti  e maravigliosi  com{>onimenti  vostri 
n la  coltivate  e l'arricchite.  1 vostri  na- 
a tu  dialetti  vi  costituiscono  cittadini 
a delle  sole  vostre  città:  il  dialetto  tosca- 
a no,  appreso  da  voi , ricevuto,  abbrar- 
a ciato,  vi  fa  cittadini  d'Italia,  {michè 
a egli  di  particolare  viene  ad  esser  per 
a le  vostre  diligenze  comune  ; e l’Ilalla, 

» di  regione  di  più  e stravaganti  climi 
a e lingue  che  la  moltitudine  e strava- 
a ganza  di  quelli  seguono , non  più  un 
a {laese  in  più  città  e domina  partilo, 
a ma  una  città  sola  d’una  sola  lingua 
a addiviene:  il  che  non  poco  contribui- 
a sce  a {lotere  essere  d'un  solo  spirilo  e 
a d'un  cuore  , per  quell'antico  valore  ri- 
» prendere  che  negl’ italici  cnor  non  è' 
a .ancor  morto.  Che  non  si  può  dire 
a quanto  la  comunione  dell’idioma  leghi 
a in  iscambievole  carità,  e sia  come  un 
a simbolo  e una  tessera  d'amicizia  e di 
a fratellanza.  Il  fare  questa  unità  di  lin- 
a pia,  che  poi  influisce  nell'unità  degli 
» animi  , necessaria  al  bene  essere  degli 
a uomini  , delle  case  , degli  stati,  a voi 
» tocca  , 0 letterati , o dotti  dei  quali 
a fertilissiqu)  è stato  sempre  , è , sarà 
» quel  bel  paese  ch’Appeimìn  parte,  e il 
” mar  circonda  e l’/Upe.  Voi  col  colti- 
a varia  , cqll’esercitarla  , con  iscrivervi 
a e trattarvi  materie  d\>gni  ragione,  ne- 
a cessaria  la  renderete  ed  invidiabile  tU- 
» le  altre  nazioni , che  vedendo  in  essa 
a uscir  tuttora  alla  luce  libri  pieni  del-  ' 
“ la  gravità  e del  giudizio  italiano,  cre- 
a sceranno  le  loro  {sremure  in  appren- 
“ derla , e nostre  coll'affezione  si  faran- 
« no  e col  genio  , e il  bene  e l’accre- 
a scimento  nostro  vorranno,  a 


Niccolini  , Opere. 
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Gli  stmii  intorno  alla  lingua  giiX  e- 
.sjillali  furono  «lairarropuilp  inopia  dei 
prammaliri,  o vìIì|k>sì  dall’orjinnliodo- 
{;Ii  M'ii’nziali.  Dopo  dio  la  filosofìa  liu 
niosiralo  dio  studi  silTulti , qiialorlx'- 
110  s' islilnisrano,  non  sonorhi*  iinarnn- 
linu.rzionr  della  seienza  delle  idee, 
gìmlieato  rosa  inde<;na  d'o;;iii  iM'iisan- 
le  il  dispregiarli  ; ina  la  slessa  liloso- 
fìa  nini  eonri'dc  die  oinniune  alcuna 
s'avventuri  in  rosi  difìicile  argomento 
senza  risalire  a quel  fonte  onde  gran 
parte  di  vero  [ler  noi  mortali  deriva, 
ri(K‘  all'esame  deH'elerne  leggi  del  no- 
slro  intelletto.  Dietro  alla  scorta  di  tan- 
ta luce  io  cerdierò  d' investigare  qual 
parte  aver  possa  il  po|>olo  nella  forma- 
zione d'iina  lingua,  |ier  quanto  il  con- 
redoBo  le  forze  della  mia  mente,  die 
sgomeiilata  si  confessa  dall’ altezza  del 
suliietto.  (.luelle  verità  che  avrà  [mt  gui- 
da in  cosi  ardua  iiivestigazioiH'  mi  var- 
ranno forsi'  a comporre  nn'anlira  lite 
novetlamente  risorta  in  Italia  intorno 
nt  nome  della  nostra  lingua  , lite  al 
certo  non  indi'giia  della  filosofìa  di  que- 
sta età,  giacché  dal  ben  detinirla  siuu- 
lira  di|ienderc  il  fato  del  nostro  idio- 
ma. ili|uale,  .se  vera  fossrr  l'opinione 
d' alcuni , alla  stessa  guisa  degli  Scili 
o d'altro  piqiolu  nomade  , di  loco  in 
loco  en-erebbe  perpetuo  iM-llegrino.  A 
coloro  mi  opponessero  che  nell'  estime 
di  tal  questione  mi  vieterà  di  conosi'e- 
re  il  vero  Taiiior  della  patria,  che  tan- 
to più  vale  nei  iioslri  petti  quanto  essa 
contro  ogni  ragione  offesa  ne  sembra, 
io  risponderò  che  alle  mìe  ragioni  pon- 
gano mente , e non  al  mio  e.sser  To- 
seaiio.  Egli  fìm'i  accorti  che  in  questa 
ultima  disputa  il  vantaggio  tulio  ritro- 
vasi dalla  parte  de'  miei  avversari  : 
inililano  jHT  essi  le  passioni  della  mag- 
gior parte  dei  |io|ioli  d'Italia,  |ier  me 
forse  quelle  d' un  solo;  e mentre  .si'in- 
bra  gi'iieroso  il  loro  scopo,  ripulwas- 


si  forse  a prima  vista  ignobile  il  mio. 
(irr'desi  inoltre  a prò  di  loro  coinliat- 
tere  l’ autorità  di  un  gran  nome:  |>are 
im|M)ssihile , o non  incresce,  d'errare 
in  compagnia  del  gran  Danle;  quasi- 
ché , soggetti  come  noi  siamo  ad  in- 
gannarsi, non  fossero  più  degni  di  scu- 
sa coloro  che  si  smarriscono  mal  se- 
guitando r orme  della  santa  ragione, 
IXisi , mentre  s' invin-a  ad  alle  grida  la 
filosofìa  , si  lenta  di  stabilire  una  s|ie- 
cie  di  religione  nella  grammatica;'  (|ua- 
siclié  mdla  lingua  non  altrimenti  sen- 
tir si  dovesse  che  iH'lla  finle.  Ma,  .sen- 
za riguardare  ai  pcrindi  di  questo  in- 
vidioso argomento,  l' ordine  che  mi 
sono  prefisso  vuole  eh’  io  ricerchi  nel 
nastro  inlellelto  i naturali  priucipii  del- 
la lingua. 

.Sentire  , giudicare  , astrarre  : ecco  i 
tre  fonti  dai  quali  es.sa  deriva.  Noi  sen- 
tiamo , e quindi  proviene  in  noi  , al 
pari  che  negli  altri  animali,  un  ine- 
vitabile linguaggio  d’azioni,  necessari 
.segni  dei  nostri  sentimenti;  que.sto com- 
prendendo non  solo  i gesti  e i locca- 
mejiti , ma  pure  le  grida  , iia  in  esso 
gli  elementi  della  lìngua  parlala.  Sono 
dunque  le  interiezioni  tanti  avanzi  del- 
la primitiva  favella,  e rimangono  in 
esse  i vestigi  delle  prime  impressioni 
cagionale  dagli  oggetti.  Ciò  non  jK'r- 
lanto  , è da  notarsi  che  non  tutte  le  in- 
teriezioni dalla  natura  provengono , o 
che  sovente  pur  quelle  figlie  deli' in- 
terno sentire  allontanar  si  possono  dal 
loro  originai  significato  : tanto  le  lin- 
gue soggiacciono  all’  arte  , al  lein|H> , 
all'uso,  che  si  cangiano  in  cs.st!  pur  le 
voci  dal  dolore  e dalia  gioia  insi'gna- 
te.  Nello  ste.s.so  modo  che  il  linguag- 
gio d’azione  comprende,  gli  eleiiieiiii 
della  favella,  cosi  le  interiezioni  pri- 
mitive colle  quali  gli  uomini  debbono 
aver  comincialo  ad  intendersi,  racchiu- 
dano intere  pro|iusiziuni , le  quali  u- 
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vendo  l’uomo  la  facollà  di  derompor- 
rc,  oiid'e^U  si  disliii^uedal  brillo,  ri- 
trovi') il  primo  genere  di  si>gnì,  i nomi. 
Per  questa  laeollà  d’aslrarre  unita  al 
desiderio  di  comunicare  maggiormente 
cui  suoi  simili,  nato  dalle  supreme  m*- 
cessità  della  \ ita  . sentì  1’  uomo  il  bi- 
sogno d’ un  segno  che  rappresi'nlassi'  il 
subietto  delle  pru|M)SÌzìuni  nelle  inlc- 
ri(‘zioni  contenute  , che  esprimesse  le 
cose  delle  quali  intendeva  di  parlare. 
Ma  innanzi  clic  l’ uomo  giunge.sse  u 
questa  creazione,  facea  d'uo|s>chc  di 
tutte  le  sensazioni  che  in  lui  prodii- 
cevano  gli  oggetti,  di  tulle  le  proprie- 
tà che  in  essa  discopriva  , facesse  un 
solo  gruppo  , un’  idea  unica,  la  quale 
aver  nome  non  potè  se  prima  nello  spi- 
rito non  esisteva,  così  iuiò  dirsi  che  la 
sintesi  preseduto  abbia  alla  creazione 
delle  lingue:  e i vestigi  di  que.sla  for- 
za sinlulica  e creatrice  nel  piqiolo  ri- 
niangono  lultorn. 

Poiché  il  nome  espiasse  il  subietto 
della  proposizione,  cangias.si  l’ interiiv 
zionc.  Ili  verbo,  e .si-guò  gli  attributi 
del  nome.  Hisullò  dunque  il  verlu)  ne- 
cessariamente dalla  s*“|»arazionedel  su- 
bietlo  (lairutlribulo.  (.)»i<><l>  ' nomi  sci- 
no lauti  centri  ond’ emana,  c in  cui  ri- 
torna il  discorso  del  quale  sono  e.ssi  i 
dominatori  , giacclié  il  suo  unico  ulH- 
cio  è il  ritrarre  gli  accidenti  di  essi  e 
i nostri  pensamenti  intorno  ajle  idiH! 
dai  nomi  stessi  rappivseiilate.  Siccome 
lutti  gli  oggetti  dei  quali  si  com[M)iie 
la  natura  lianno  fra  loro  delle  rasso- 
miglianze, la  riprisluzione  , mercè  di 
esser  d’  ugnali  impressioni  , condus.se 
nafuralineiite  gli  uomini  a dare  a un 
oggetto  il  nome  d’iin  altro  chegliras- 
aoinigliava  ; e fu  origine  delle  diflo- 
renti  classi  di  nomi  che  genieri  e s|ic- 
cie  si  chiamanQ  nelle  scuole.  Ia;  dilTe- 
renze  fra' questi  oggetti  jialesateda  più 
estesa  esperienza,  fiTcro  sentire  la  ne- 
cessità (Il  distinguerli  : ma  1’  uomo,  a- 
vemlo  più  idee  che  segni , e mantener 
volendo  l’idea  princiiMile,  cioè  quella 
che  .si  manifestò  la  prima  al  siiolntel- 
h'tlo  , modificar  volle  pinlloslo  i no- 
mi , die  intieramente  cangiarli;  quin- 
di nacquero  le  declinazioni  dei  nomi  , 
c necessariamentè  le  coniugazioni  nei 
verbi  destinali  a rappresenfare  le  idee 
esistenti  nei  nomi,  e a signilìcarc  i giu- 
dizi die  intorno  ad  cs.se  portiamo.  Di- 
venuta la  mente  feconda  di  nuove  idei’ 
e di  niioM’  luimbìnazioui  ohe  inlliiiro- 
110  sulle  prime,  si  rinvenne  la  manie- 
ra di  modilicare  i mimi  cd  i verbi  co- 


gli aggettisi,  e con  questi  s’accrclilie 
Ilei  primi  il  numero  dei  siibielti  , nei 
secondi  quello  degli  attributi.  Mi  trat- 
terò di  iiiioMi  su  questo  elemento  del 
I discorso  ;jllorchè  , diqsi  aver  eom|H'ii- 
diala  la  storia  dei  segui  artieolali.  fa- 
j rò  uso  di  i|iii'sti  iirincipii,  teiitaiulo  in- 
I vestigar  iiiaggioriiienle  qual  parte  a\ei' 
po.ssa  il  popolo  nella  formazione  d'uiia 
lingua. 

Le  pvejHisizioni , che  sono  parole  in- 
dicanti relazioni  generali  die  (iiiindi 
vengono  determinale  nel  di.scor.so,  ni  ii 
.sono  for.se  die  metamorfosi  d’aggetliv  i, 
creale  dal  desiderio  d’esprimere  piii 
rapidamente  le  proprie  idee:  ma  egli 
è fuor  di  dubbio  die  |m'|’  l' invenzione, 
di  qiie.ste  pavoh’  ricliieileasi  molto  sfoi  - 
zn  nella  facollà  d' astrarre,  propria  del 
nostro  intelletto,  ])oiclié  le  relazioni, 
al  conirario  delle  qualità  , iioii  |s-ico- 
loim  ì sensi.  Llii  sa  per  quanto  volgi  r 
di  tempo  siraimii  .stale  , al  {Kiri  delle 
quafilà  medesime,  signilieale  alla  men- 
te colle  liTiuiiiazioiii  ililTereiili  dei  no- 
mi siislaiitìvi?  K gli  av  velili,  isirle  uti- 
le del  discorsi),  ma  min  iicci’s.saria,  min 
furono  forse  trovati  die  dal  desiderio 
di  ilelermiiiare  «1  esprimere  eon  lire- 
vilà  le  ciri'ostanze  particolari  d' mi’ i 
dea  compresa  in  un  aggettivo  e in  uii 
vcriK).  K le  congimizioni , ìnvarialiili' 
come  gli  avverili,  non  sono  l’sse  le  co- 
lonne d’  Krciile  nel  regno  delle  gram- 
mnlicali  asi razioni  X quanti  usi  iiiiii 

serve  pres.su di  noi,  a quante  iikmIUì- 
caziiini  del  pensiero  non  si  presta  l.i 
particella  Che  ? .\'es.smio  sarà , io  S|S’- 
ro , COSI  slnltii  da  credere  che  questi 
elementi  del  discorso,  dei  quali  ho  la 
piis.siliile  origine  additala  secondo  l'opi- 
iiiime  dei  rm'nli  tìlosofi,  (lussano  essi’- 
n’  stali  erejili  (iresso  alcuna  delle  tan- 
te nazioni  sfiarse  sulla  (erra , senza  il 
consenso  di  tiilti  quelli  oiul’esse  furo- 
no l•OIn(M)sle.  Or  da  qoi'slo  fatto  inne- 
gabile emanano  due  splendide  ciuis,’- 
giieiizc  : 1"  Che  la  formazione  d’  uii,i 
lingua  è o|iera  su|Miriore  alle  forze  di 
qualum|ue  individuale  intelletto  , sia 
pur  ((uello  d’ Archimede  o di  Galileo; 
2"  Ghe  ili  nessuna  cosa  più  allameiile 
si  inaiiifesla  l’ autorità  dei  |iiù,  quan- 
to nella  lingua,  la  quale  fondala  sulla 
necessità  d’ inienilersi,  può  ilirsi  demo- 
cratica (ler  eccellenza.  Dira  forse  talu- 
no che  se  il  |ki|M)Io  crea  queste  parli 
elementari  della  favella,  non  (H’rtanlo 
deriva  dagli  .scrittori  la  co.slriizioiie 
grammaticale,  la  (Missihililà  delle  in- 
ver.sioni.  Or  I'  e^l)criellza  alla  ragione 
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s’ unisce  in  nioslrarmi  quanto  sia  Illu- 
di ilal  vem  sitTatla  o|)ini(mi‘.  laiconin- 
nilà  (l'origine  fra  1(‘.  na/ioni  non  (Man- 
to rivelala  dall’  ideili  ila  d’  un  gran  nu- 
mero di  radicali  nella  lingua,  ({iianto 
dai  prinri|)ii  rcgolalori  di  l'ssa,  i quali 
ne  fanno  fede  esservi  nell’  nomo  certa 
facollil  liglia  deH'istinlo,  dilTcrenlemen- 
le  modilicata  fra  nazioni  che  non  sono 
della  stessa  razza  ; facoII;'i  invinciliile, 
e innanzi  a cui  si  dilegua  ogni  inlliien- 
za  di  clima  e di  eircoslanze.  NeH’Ame- 
(ira  (sono  parole  d’ un  illnslre  viag- 
giatore) (1),  dal  paese  degli  Ksipiimali 
e.lle  rive  deU’Orenoco,  e da  queste  al 
gelido  clima  dello  stretto  di  Magellano, 
..ladri  lingue  interamenlediver.se  quan- 
Iti  ai  loro  radicali,  hanno,  se  conviene 
usare  questa  espressione,  la  stessa  fl.so- 
nomia.  E queste  analogie  nella  gram- 
maliral  costruzione  ('viUenlemente  ap- 
paiono non  solo  nelle  perfezionale  fa- 
velle di  nazioni  giunte  alla  civilii'i,  ma 
eziandio  nei  più  rozzi  linguaggi.  Nè  que- 
sta verità  islorica  può  recarne  stupore, 
dopo  che  sappiamo  clic  i modi  della 
lingua  i più  astraili  c i più  universali, 

( onie  sono  gli  articoli  e le  preposizio- 
ni , non  sono  falli  mai  dagli  scrittori. 

.Abbiamo  di  sopra  os.servato  che  qne- 
sii  termini  generali  che  nelle  Illune 
moderne  fanno  le  veci  dei  casi  delle 
.'inliche,  esigevano  dagli  inventori  tutta 
lii  sagacilà  necessaria  per  le  operazio- 
ni più  ineUitisicho  del  nostro  intelletto. 
Essi  infatti  riuniscono  delle  qualità  op- 
IKiste,  r individualità  la  più  precisa  c 
la  generalità  la  più  este.sa  ; essi  rac- 
chiudono tante  graduazioni  d'idee,  han- 
no un  valore;  coitservalo  dal  criterio  (hd 
(lop)lo , c di  cui  dar  non  si  saprebbe 
un'esplicita  ragione.  Tu  valente  gram- 
matico, llem-dello  Varchi,  dopo  averne 
rilevata  l’ importanza,  os.scrva  clic  im- 
parar non  si  possono  se  non  nella  cul- 
la , o da  coloro  che  ni'lla  culla  impa- 
rati gli  hanno  ; perclMl  in  molte  rose 
sono  diversi  dagli  articoli  dei  En'ci , 
così  prepositivi  cortie  suppositivi,  e in 
alcuni  luoghi  , senza  che  ragione  nes- 
suna assegnar  se  ne  {tossa,  se  non  l’ uso 
del  {tarlare,  non  S(tlo  si  possono  ma  si 
debbono  porre,  e in  alcuni  allri  per  lo 
contrario  mtn  S(tlo  non  si  debbono,  ma 
iKtn  si  possitno  usare.  .Ma  ncs.siino  finora 
ba  posto  melile  al  lemiKt  in  cui  qiicsle 
manii'rt*  di  supplire  alle  declinazioni  , 
(liicslc  idèe  cosi  astratte  c generiche 


s’  (tiTersent  allo  spiriht  del  popolo  crea- 
btre  della  lingua. 

Ia)  scetint  ceti  quale  Ritma  dominò  lo 
nazioni,  era  slutit  iiil'ranht  dai  barliari 
del  sc‘1  leni  rione,  nemici  d’ itgni  civiltà: 
travasi  gloria  dal  dispregiare  la  Ialina 
I letteratura,  dall’ abnliriic  i nioniimenli; 

I c pure  in  intv.z.o  alle  tenebre  dcll’igmv 
raiiza,  il  impelo,  guidalo  da  queir  is- 
linlo  che  presiede  alla  form.-izioiie  delle 
lingue  , Intvava  modi  più  areoiiei  ad 
esprimere  i .simtimeiili  e a comuiiiivire 
i iiensii'ri.  Na.sceva  allora  la  lingua  n>- 
inaii/.a,  che  fu  madre  alle  nuove  favelle 
che  or  si  parlaiut  in  laida  parie  d’Eu- 
ropa; lingua  f(trse  la  sttia  di  cui  si  co- 
nosca r indiislrc  formazione  , la  quale 
allesla  anche  ai  non  lilos(tfi  esservi  nel- 
le nnzi(tni  alcuni  principi!  di  logica  im- 
mutabili come  le  leggi  della  natura  del- 
le quali  s(tno  copia  , principi!  che  nè 
la  superstizione  uè  la  tirannide  rongin- 
rale  poleromt  in  (piei  ferrei  tempi  di- 
struggere. Or  la  gramroalicu  altro  non 
è che  lo  sviluppo  di  questi  principii  , 
che  l’mtmo  è (tbbligalo  a seguire  quan- 
do voglia  dipingere  le  proprie  idee  in 
maniera  da  es.sere  inl(^t  dagli  altri  coi 
quali  essi  principii  ha  comuni.  Vero  è 
che  la  natura  e.ssendu  tanto  varia  nelle 
forme  quanto  è c(tslante  in  ciò  che  ad 
es.se  è f(tndamenlo,  ne  avviene  che  men- 
tre ella  fa  sentire  la  necessità  d’ un  or- 
dine e d’  una  distribuzione  chiara  cd 
esalta  di  ciò  che  decentrare  nella  pit- 
tura d’ nn’  idea,  lascia  con  lutto  ciò  una 
certa  libertà  sulle  particolari  disposi- 
zioni delle  quali  tal  pittura  {miò  cis.ser 
capace  , purché  queste  non  contraddi- 
cano alle  suo  leggi  necessarie  ((d  eterne. 
Ma  pur  r arbìtrio  dì  questa  elezione 
sla  nel  gusto  e nell’intelligenza  del  po- 
polo, e quando  si  traili  di  togliere,  e 
quando  sì  traili  d'aggiungere  qualche 
cosa  a questa  iiittura.  Il  v(‘ggiaiiio  nelle 
frasi  elliltiche  nate  dal  desiderio  di  co- 
municare alle  parole  la  rapidità  delle 
idee.  Chi  ha  il  diritto  di  togliere  ima 
[larlo  ad  una  frase  prima  che  1’  uso  ab- 
bia mostralo  eli’ essa  allungava  la  frase 
niudo.sìiiia  senza  darlo  maggior  chia- 
rezza ? Iai  lirevilà  non  consiste  soltan- 
to. come  pi'r  alcuni  falsamente  si  crede, 
nel  numero  delle  pai'oli*,  ma  nel  lem[M) 
che  s’ impiega  dagli  altri  ad  iiileiideru 
quello  ch(‘  di  dire  ci  siamo  priqMisli. 
Or  .se  l’energia  sla  in  pnqMirzione  della 
chiarezza,  dove,  .se  non  nell’ iiileiljgi'nza 
dei  più,  ne  Irmei'eiiio  imh  la  misura? 
E (inalilo  all’ aggiiiiigere,  egli  è pregio 
dell’opera  il  notare  che  malgrado  il 
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nnmcro  inflnlto  dello  nostro  percezioni, 
noi  giiintiìnino  ad  unire  a viasriieduna 
di  quello  idee,  i’  ano  dello  quali  è più 
frei|nonle,  sogni  disliiili;  o colla  com- 
binazione di  l'jìsi  nianirestianio  (|uollo 
altre  idei;  che  più  di  rado  si  offrono 
alla  nostra  mento.  Questi  segni  fiuida- 
mciilali  costantemente  associandosi  allo 
idee  |>er  ossi  rappresentate,  iM'rpctuano  | 
il  resiiilamento  delle  operazioni  inlel- 
lelliiali  ond’  esse  idee  si  formarono  : 
quindi  è che  por  ben  ragionare  la  d'uopo 
conoscere  il  valore  delle  parole  e le  leg- 
gi della  loro  unione. 

È stato  avvertito  esser  falso  che  vi 
abbia  definizione  di  itarole  e deiinizio- 
ih;  di  coso  : ogni  delinizione  è defìni-  I 
zione  dell’idea  che  nella  nostra  mento  ! 
si  rìprodure,  e nou  genera  altro  effetto 
che  quello  di  deiermiiiare  il  scaso  della  < 
parola  culla  quale  una  data  idea  vien 
significala.  Or  dnnquo  in  un’  idea  due 
coso  debbono  notarsi  : la  rouiprensione 
« r ostensione.  La  comprensione  d’ un 
idea  consiste  nel  numero  degli  elementi 
che  la  compongono,  in  quello  delle  idee 
di  cui  essa  è formata,  o,  per  cosi  diro, 
estratta.  I.’eslonsiunc  consisto  nel  nu-. 
moro  dogli  oggelti  ai  quali  è altualmen- 
(e  adatta  fra  tubi  quelli  ai  quali  essa 
può  convenire  , e nella  maniera  nella 
quale  questi  oggetti  veiigmio  conside- 
rali. Io  non  p«)sso  modificare  un'  idea 
nella  sua  comprensione  , cioè  aggiun- 
gervi un  nuovo  elemento,  senza  cono- 
scere se  prima  fra  le  idee  chu  entrano 
neccssariamenle  nella  sua  formazione 
avvene  alcuna  che  sia  in  op|K>sizinn 
manifesta  con  quella  che  aggiungervi 
intendo.  K fu  notato  che  in  quelle  lin- 
gue che  hanno  il  ]>regio  dell’  esattezza 
non  si  modiiico  nessuna  idea,  e in  con-  | 
segnenza  il  vocabolo  che  n’  è il  segno 
nella  sua  compronsioiic,  se  non  sia  sta- 
ta innanzi  rigorusanieiile  circoscrilla  , 
<'ioò  delermiualane  l'oslciisiiHic  c il  mo- 
do di  essa  in  una  data  circostanza  del 
discorso.  Or  quali  oslaccdi  nou  trove- 
remo imi  net  parlare  o nello  scrivere 
una  lingua;  senza  l’uso,  smiza  il  con- 
senso dei  più,  mercè  il  (lualc  far  solo 
imssiamo  il  novero  esalto  delle  idin;  in 
un  vocabolo  comprese?  E nei  iiosiri  ra- 
gionamenti stilisi  correremo  il  rischio 
di  non  iiitendiTci , poiché  ogni  varia- 
zione cui  soggiaccia  il  nome,  influisce 
di  necessità  sul  discorso  , unicumonte 
destinalo  a dipiiigcn;  ciò  che  al  nome 
avviene  , ciò  che  |s;r  noi  si  pensa  iii- 
iornn  all’  idea  die  nel  nome  è conti;- 
iiula.  Ou<%ti  priiicipii,  cleriii  quaiilu  la 


ragiono  onde  emanano , fiumo  palese 
r error  di  coloni  che  lo  liiigno  sàgn;- 
gar  vorrebbero  dall’  uso , c quindi  dal 
popolo,  e fermando  uiiiformo  ed  inva- 
riabilu  il  valor  delle  parole,  ridurrels- 
bero  una  lingua  viva  e parlante  alla 
condizione  degli  estinti  idiomi  (1).  So 
il  loro  desiderio  fosse  udempiuLo  , sa- 
rebbe precisa  al  nostro  iulellello  un’am- 
pia via  di  progresso  , giacché  questo 
non  di  rado  facendosi  cullo  scoprire  in 
oggelti  noli  qualità  novelle,  ne  sarebbe 
vietato  in  vigor  di  questa  massima  com- 
prenderle nelle  idee  corrispoiidenli  a 
questi  oggelli , e quindi  nei  nomi  si- 
gnificanti queste  idee  (2).  E ciò  è tanto 
vero , che  coloro  che  scoprono  e con- 
cepiscono un’  idea  nuova  iioii  creano  mai 
dei  suoni  per  esprimerla,  ma  prendono 
parole  coiiosciule,  sia  nella  lor  lingua, 
sia  nelle  altrui,  le  alterano  un  poco,  c 
daiiiiu  quindi  ad  esse  uii  nuovo  signi- 
ficato, alla  foggia  slessa  che  uuina  iin- 
tiiagiue  s’ imprime  in  rifusa  moneta. 
Ma  la  iiuzioiie  prima  da  cui  il  loro  spi- 
rito procedendo  giunse  a quel  discopri- 
meiito  onde  viene  la  lor  gloria , esser 
dovea  Decessariamciile  nell’  idioma  del 
po|K)lo,  e solo  mercè  di  esso  può  dive- 
iiii-e  utile  , giaccliè  ogni  verità  , ogni 
ritrovalo  non  è mai  pienameiilc  utile 
se  non  quando  comune  a tulli  diviene; 
e la  verità  patrimonio  di  pochi  isteri- 
liscono , come  allcsta  la  storia  delle 
scienze  , le  quali  non  fanno  progr(;sso 
prima  che  si  slaliilisca  il  loro  liiigiing- 
gio,  coi  quale  non  solo  si  delnriniiiaiio 
le  idee,  ma  trovasi  |x>r  la  lor  luce  un 
angolo  di  riflessione  cuniunc  alla  men- 
te di  molli. 

Mi  opporrà  laluno  che  le  lingue  so- 
no di  (alilo  |>oco  debilrici  ai  impolo  , 
che  veruna  di  esse  nella  sua  origino 
non  è pienaraciite  uè  assolulamenle  ad 
un’altra  supcriore,  liulaghiamo  fino  a 
qual  punto  sia  vera  qiicsla  opinione  , 
die  da  taluno  è senza  restrizione  al- 
cuna abbraciàala,  e con  quella  fiducia 
che  gli  aiilichi  favoleggiarono  che  Is- 


(1)  Tutte  le  fiottoni  delta  dispersa  fa- 
niiglia  diventano  permanenti  ( Monti,  T. 
1.)  Questo,  la  Dio  mercé,  non  è possi- 
bile , nè  sarebbe  desiderabile. 

(2)  Quindi  io  credo  ebe  le  scienze  figlie 
dell’ esperienza,  del  inud'Tni,  non  possano 
trattarsi  in  lingua  Ialina.  I vocidmii  d’nna 
lingua  morta  lianno  un  significato  invaria- 
bile. 
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sione  stringesse  la  nuvola  che  mentiva 
le  seinbiuiize  di  (ìiunone.  (ìiù  dissi  ohe 
come  dalla  natura  origiiK:  ha  il  lin- 
guaggio d' azione,  rosi  In  ha  pur  quello 
dei  suoni  arlirolali.  Non  erra  mai  la 
naliiru  ; ma  1’  analogia  elle  dà  rompi- 
meiilo  alle  lingue  non  s»-mpre  cammi- 
na sulle  vie  addilalele  dalla  liglia  di 
Dio  il).  Infalli  , |ioicliè  l’analogia,  a 
ben  delini  ria,  non  è che  una  relazione 
di  rassomiglian7.a  , n’  avviene  che  una 
cosa  può  essere  in  ben  dilTerenli  modi 
espressa,  poiché  non  avvi  cosa  alcuna 
che  a molte  altre  non  s’  assomigli.  Or 
dilTerenli  espressioni  rappresentano  una 
cosa  sotto  dilTerenli  as|ictli;  e da  certi 
punti  di  vista  nei.  quali  il  no.stro  spi- 
rilo è , per  cosi  dire  , collocalo  in  ri- 
guardando gli  oggetli  , diptmde  la  no- 
stra elezione.  I.’espressione  preferita  dai 
più  allor  diviene  ciò  che  lermine  pro- 
prio vieii  dello;  e s<;  ugual  giudicio  a- 
ve.sst!  gli  uomini  in  quesla  scella  gui- 
dali, gT  idiomi  lutti  sarebbero  ugual- 
mente degni  di  lode.  Ma  non  di  rado 
avvieiK'  che  un  |H>poio  elegga  male  as- 
.solnlainentc  o comparalamenlc  ad  al- 
tri po|>oli  le  analogie,  c quindi  la  sua 
lingua  luanclii  di  precisione  e di  gusto, 
I>ercbè  da  immagini  non  rassomiglianti 
o vili  menomala  viuiga  la  forza  o la  di- 
gnità dei  pensieri.  K quantunque  sia  te- 
meraria impresa  il  dar  sentenza  del- 
r assoluto  primato  d’una  lingua  .sopra 
un' altra,  ne.ssuno  vorrà  negarmene  la 
possibilità  a priori  e l'esistenza  di  fat- 
to, qualora  p<jnga  menti'  alle  diflereit- 
ze  che  la  natura,  la  fortuna,  l’educa- 
zione, iMingono  fra  l' ingegno  degli  uo- 
mini e dei  po|Mili  ; differenze  non  da 
cosa  alcuna  meglio  manifestale  che  dal- 
le lor  diverse  favelle,  fa'itamenle  qnau- 
lo  quella  beatissima  nazioiu'.  dei  (ìreci 
tulle  le  alli'e  avanzasse  nell’  ois're  della 
mente,  io  mi  penso  che  più  degli  scol- 
pili monumenti  lo  gridi  il  suo  divino 
idioma  (2). 


( I ) Sicché  vostr'arte  a Dio  quasi  é n ipotc 
Divtk  , Inf.  XI. 

(2)  « Le  parole  sono  sogni  di  cnse  e con- 
n celli  che  possono  esprimersi  col  suono 
• della  lincea  ; e questa  si  chiama  pronun- 
■ zia  : 0 col  moto  delle  mani  , occhio  e 
» volto;  c questo,  gesto  eduzione  s’ap- 
» pel  la.  Or  può  una  lingua  essere  per  sua 
» natura  migliore  d’ un’allra  , parie  per  la 
>>  moltitudine  delle  parole  c somiglianza 
» culle  voci  signilicale  ; come  quelle  pa- 


carmi così  fuor  di  dubbio  esser 'la 
lingua  opra  dei  più  colli  iiilelluUi,  che 
malagevole  rimane  a coucepirsi  come, 
priva  del  stH'corsiv  di  essa,  progredi.sca 
III  ragione  e sorger  quindi  |H>ssaiio  de- 
gli scrillori.  Ogni  (|ual  volta,  imimnen- 
do  silenzio  nel  mio  |>ello  all'anior  del- 
la patria,  io  sono  vuiiulo  nell’ opinione 
di  coloro  che  dal  nostro  paese  riiaino- 
scer  non  vorreblx'ro  il  dono  di  quella 
lingua  eh’  essi  iilTi'rmiino  antica  citUi- 
diiia  di  tulle  le  cillà  d*  llalia  , ho  tro- 
valo a spiitgarsi  dillicile  come  mai,  es- 
si'ndo  siala  quesla  lingua  propria  del 
riniaiienle  d’ Italia,  non  si  levasse  qual- 
che elello  iugitgiio  a pari  lode  con  Daii- 
Ic,  l'ctrnrca,  Itoccaccui;  e nel  seno  sul- 
laiito  di  l-’ii'i'iize  iiasce.ssero  questi  tre 
meravigliosi  scrillori.  K in  me  cresce- 
va rammira/iiiiie  in  ix'iisamlu' che  l’A- 
ligbieri,  qiianlmique  in  processo  di  tem- 
ilo caldo  amaUir  divenisse  del  volgare, 
c si  levasse  contro  lutti  gli  abomine- 
voli d’ llalin  che  I’  avevano  a vile,  pu- 
re iiicomìnc.iò  a scrivere  il  suo  itoema 
in  latino  ; ed  é indo  che  gli  altri  due 
non  isperarono  lama  né  eternilà'da’  la- 
vori per  essi  dcllali  nel  materno  lin- 
guaggio. Loloro  che  nelT  indagare  la 
ragione  di  certi  friiomeni  morali  si  ri- 
mangiiiio  alla  siqierlicie  , ricorreraiiiio 
oiide  risiMiudenni  al  caso,  qiianlunqiie 
cti.so  propriamente  dello  non  sussista  , 
ma  bensì  il  suo  equivalente,  cioè  l’igiio- 


• rote  che  col  suono  duro  esprimono  le 
» coso  aspre  , c coi  dolce  le  piacevoli  : 

• parte  per  l' armonia  che  in  essa  lingua 
« si  genera  dal  mescolamento  grato  delle 
D vocali  colle  consonanti , e dalla  varietà 
, tanto  del  tuono  ovvero  alzamento  e bas- 
» samentu  della  voce , da  noi  dello  accen- 
> to  , quanto  dal  tempo,  n lungo  o bre- 
n ve,  delle  si  Malte,  che  quantità  u inisii- 

• ra  vien  chiamato.  Dal  concorso  c tem- 
» peramenlo  dei  qnnii  nasce  il  piacer  nel- 
« r orecchio  , a cui  appartiene  il  giudizio 
0 della  perfezione  esteriore  del  favellare. 

» Oltre  i pregi  che  una  lingua  porla  dalla 
» natura  , ne  può  tirare  anche  molto  dal- 
li rarlifizio,  quando  s’ applica  all’esprcs- 
n siitn  di  scienze,  arti  c dottrine,  c qiiaii- 
» do  SI  dispone  in  oratoria  e poetica  nr- 
11  monia  , ricevendo  con  tal  uso  novcHo 

• numero,  novelle  voci  e novella  coinmes- 
o stira  , con  nuovi  colori , locuziuui  e fi- 
li gurc,  doude  diviene  più  pieghevole,  più 
Il  macslosa,  più  varia,  più  sonora.»  Cha- 
vi.vs,  Jiay.  jxx'l. 
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ranza  delle  cause  che  in  tanti  funestis- 
simi errori  indiirri)  sempre  i miseri  mor- 
tali che  siill'nri);liere  del  dubbio  ripo- 
sarsi non  sanno.  .Ma  in,  Imui  liin;;i  dal 
credere  che  veruno  di  quei  famosi  sia 
er  tene  nalut , upinimiu  ebe  per  certo 
alli)2nar  luui  può  nella  menU;  d'iin. filo- 
sofo , teiifso  per  fermo  eh’  e.ssi  fossero 
inirabilmeiile  soccorsi  dalle  cirroslanze, 
piacebè  loro  avvenne  di  nasc^-re  in  tem- 
po che  la  lin;'ua  inrniniiiriava  ad  avere 
.stabili  priiicipii  e carattere  deciso,  lem- 
|M>  che  I’ e|MK‘a  se)cnr>  inai  seinpni  dei 
rari  intelletti.  K questo  mio  pensamen- 
to dall’  istoria  delle  arti  e delle  lettere 
rimane  amfiiamente  confermato,  tierto 
non  chiarezza,  non  disianza  raccomun- 
daiio  le  fr.Tsi  che  |>er  la  ]iriina  volta 
s'adnprauo  in  una  lincila:  questo  doti 
son  frutto  di  liinca  es|a:rieiiza. 

S'è  creduto  |ier  alcuni  che  la  nostra 
lincua  iiasce.s.sc  cicalile,  e come  l’allade 
lialzas.se  annata  dalla  testa  di  (ìiove  , 
e iiierct:  quel  sovriiiiiano  iiicecno  di 
Itaule  , e in'iché  fu  e.ssa  , concedasi  il 
panicene,  celiala  nelle  forine  della  lin- 
cila Ialina.  .Ma  qiicsla  opinione  ripuena 
non  meno  all’  istoria  che  ni  raziiM-iiiio, 
il  quale  ne  fa  eoncelliirare  elu*  as.sai 
Itili  delle  prìmilive  favelle  delilioiio  a- 
vere  trovalo  iin|M'diinento  ai  loro  pro- 
Cressi  quelle  lincile  che  dalle  reliquie 
d’altro  si  sono  lorm.ilc.  Iiilhlli,  pren- 
dendo es.se  alriiii  che  da  ciascuna,  sono 
|H*r  liinco  lem|Ki  un  nmmas.sn  di  frasi 
tra  loro  discordi,  iic  vi  si  riin  iene  i'a- 
naiocìa,  craii  face  di'cli  scrittori,  c |m'C 
cui  s’ impronta  un  raralten*  nelle  lin- 
cile. K consenti runne  a (|iiello  che  io 
dico  qiiulunqiie  si  ricordi  rhc  I’ e.s««rci- 
zio  della  memoria  e dell’ immacinazio- 
ne dal  modo  onde  si  lecano  le  idee  in- 
lieraiiieiilc  di|Muide,  c che  tal  miMio  for- 
masi dalla  relazioiK*  c analocia  die  han- 
no fra  essi  i .secni  delle  idee,  die  .sono 
le  parole.  Quindi  io  non  dubiterò  d'af- 
l'ermure  che  nè  Uanle.  nè  il  l’elrarca, 
nè  il  Uoccacciu , cimili  .sarebbero  al- 
r erceHeiiza  nei  loro  scritti , iiualora 
nelle  iiialeriic  lingue  non  ave.s.sero  tro- 
vate quelle  fra.si  che  all’  uso  delle  aii- 
zideUe  facoltà  |M>rgoiiu  ciiiineiite  .soc- 
corso. Beo  se  n’ accorse  l’ Alighieri,  al- 
lorché la  (ìlosoUa  empiendocli  iliiello, 
e .wiuelandovi  l’ ira  cinbollina,  ei  pro- 
ruppe in  queste  parole  : « Quinto  mio 
» volgare  fu  conciugnitore  delli  miei 
I)  cencranti  , die  con  esso  parlavano  , 
n sìeronie  il  fiiiH'o  è diS|M)uUOre  del  fer- 
» ro  al  fabbro  die  fa  il  rollello  : p«*r 
» che  uianifeslu  c lui  cttscrc  concorso 


» alla  mia  generazione  , e crisi  essi'ro 
» alenila  cagione  del  mio  essere.  Au- 
lì coca  (|uesto  mio  volgare  fu  iiilrodn- 
» diore  di  ine  nella  via  di  scienza,  cli’è 
» iiltimu  i^rfezioiie,  in  quanto  con  e.sso 
» in  entrai  nello  Ialino,  e con  esso  mi 
a fu  nioslralo  ; il  quale  lutino  |ioi  mi 
» fu  via  a più  innanzi  andare  ; e crisi 
» è palese  e per  me  conosciuto  e.sso  es- 
B sere  stato  a me  grandissimo  liencfal- 
B tore  » (I). 

-Ma  si'iiza  avvalorare  i miei  ix'nsa- 
nieiili  con  autorità  alcuna,  io  credo  din 
in  tanta  Iure  di  ituella  scienza  die  i 
iiiiKleriii  npiidiaiio  lUrotngia  , igiiorar 
non  si  piis.sa,  wiiza  (“sseriie  gravemen- 
te ripr<>so  dai  filiisnfl  , die  le  lingue  , 
iiiiii  nltriiiieiili  die  le  cifre  dei  geome- 
tri, tanto  piò  avvaiitacciaiio  i iirogrc.s- 
si  della  ragiuiic , (inalilo  sono  piò  |ht- 
felle.  Or  se  la  lingua  che  ai  tempi  di 
Halite  favdlavasi,  priva  fosse  stala  di 
parole  e di  cuslriizioni  conveiiieiili,  ri- 
trovato egli  avrebbe  gli  ostacoli  riiiHle- 
siiiii  che  avanti  l’ iiivnizioiie  dell’alge- 
lira  opponeva  ai  mateiiialid  la  geome- 
tria. .Si,  la  riverenza  ddrimiiienso  iii- 
gi'giio  dell’  .Vliglileri  non  mi  Irallerrà 
dal  dii-e  rlie  do|Mi  die  venne  diniostralo 
e.s.sere  ogni  lingua  un  metodo  aiialili- 
ro,  eogni  iiieloilo  uiialilico  una  lingua, 
non  potrà  mai  da  un  lilosofo  quinta  vu- 
rilà  ili  dubbio  rivocarsi.  .\è  |N<r  i|ue- 
sto  verrà  meno  in  noi  I' aiiiiiiirazioiie 
]ier  rnltissimn  |MN‘la,  alla  guisa  stes.sa 
die  glorioso  ed  elenio  nella  storia  delle 
scienze  rimarrassi  maiseinpn'  il  ninne 
di  Neultoim,  (|uaiitiinipie  si  .sappia  die 
egli  dee  in  parte  i suoi  iiiaravigliosi  ri- 
trovali ai  segni  e ai  melodi  di  calcola- 
re prima  di  Ini  |misIì  in  opra.  K unii 
varrà  il  ris|Kiiideriiii  die  la  mente  del- 
r .\ligliieri  e degli  altri  due  sommi  , 
trovar  |Milea  nell’ idioma  del  I azioquei 
soccorsi  die  il  volgare  ad  essi  negava: 
(<gliiio,  fosse  al  di  là  d’ogiii  nostro  cre- 
dere grande  il  loro  ingegno,  eglino  non 
|K)leuiio  fare  a meno  di  concepire  le  co- 
se nella  iiiaiiieia  di’es.s(‘  venivano  si- 
gni beale  in  q nella  lingua  che  daH’n.so 
aveaiin  iiii|>arala  ; e se  fos.se  .stata  pri- 
va al  tutto  di  precisione  e di  gusto  , 
accorger  non  se  ne  poteano,  jierchè  v’e- 
raiio  abituati.  .Non  sareblHi  dunque  lor 
stato  conces.so  di  comprender  tultu  Tu-, 
tililà  die  dalle  dotte  lingue  ridonda.  K 
di  ciò  11’  accerta  l’ istoria  letteraria  , 
mosiraiiduiic  che  a misura  rhc  liarba- 


(I)  Convito,  Trattato  i,  Gap.  Xllì. 
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ro  i!;  stalo  il  nostro  idioma  . men  si  è 
conosciuto  il  latino , e a ben  scriverlo 
sol  comiiiciossi  poictiè  al  sommo  la  ({Io- 
ria  della  nostra  lincila  pervenne.  Inol- 
tre , conoscitori  al  c<'rlo  mediocri  del- 
r indole  d’nna  lincua  esser  debbono  co- 
loro che  si  pensiino  che  ad  un  tratto 
possa  la  ricchezza  de’  più  squisiti  idio- 
mi essere  (ler  entro  i più  rozzi  deriva- 
ta. Pur,  quantunque  a me  sia  mani- 
festo che  una  nazione  aver  non  possa 
eminenti  scrittori  prima  che  il  suo  i- 
dioma  abbia  fatto  considerabili  pro- 
gressi , io  non  sono  così  stolto  da  n^ 
gare  che  solo  merca*  gli  scrittori  tiorir 
possono  c venire  in  fama  le  lingue.  1 
sommi  jKH'ti  in  particolar  modo,  quan- 
tunque figli  dei  tempi  e segnati  del  ca- 
rattere della  lor  nazione,  pure  hanno 
in  sù  queir  aura  divina  ]>er  cui  dagli 
altri  si  .separano  colf  allezz.a  delle  idee 
e dei  sentimenti  ; e benchò  obbligati  a 
non  dipartirsi  dalle  regole  dell’analogia 
iicir  inventar  nuovi  modi,  pur  si  alzano 
cotanto  nei  voli  della  lor  fantasia,  che 
portano  le  lingue  insieme  con  loro.yuin- 
di  fu  notato  esser  sempre  a un  aran 
jKieta  dovuti  i subiti  progressi  d’  una 
lingua,  lo  chmIo  che  ben  si  pos.sa  , a 
quel  poco  che  ho  detto  sull’  imiiortante 
argomento  che  a trattare  intrapresi  , 
adattarsi  questo  bel  verso  del  Petrarca, 

Fu  poca  stilla  d’iDfiaiti  abissi. 

Io  ben  miro,  in  questa  inesauribile  ma- 
teria, al  di  là  di  quello  che  ho  accen- 
nato ; e chi  sa,  oltre  a ciò  che  chiara- 
nieiite  discerno  , quanto  a vedersi  ri- 
manga : chù  io  ben  sarei  folle  pren- 
dendo pei  limiti  d’ un  subielto  quelli 
della  mìa  corta  veduta.  Ma  dijUdando 
altamente  delle  forzo  del  mio  intellet- 
to , non  m’ inoltrerò  maggiormente  in 
quest’ oceano  ove  forse  io  rr*sterei  smar- 
rito , ma  come  dal  princìpio  del  mio 
ragionare  mi  sono  proposto , intorno  a 
quattro  altre  questioni , che  sono  al- 
trettante dipendenze  e riprove  della  par- 
te che  ha  il  popolo  nella  formazione  di 
una  lingua,  converrà  che  io  favelli. — 
I.  Se  i linguaggi  che  dalla  corriuiune 
del  Ialino  naciguero  nelle  differenti  par- 
ti dell'Italia  esser  [joleaiioe  furono  sì- 
mili di  fatto , o meli  che  ades.so  fra  lo- 
ro diversi. —II.  Sesia  vera  l’opinione 
di  coloro  che  pretendono  che  pur  oggi 
vi  sia  nell’  Italia , alla  guisa  .stessa  che 
già  fu  nella  Grecia , lingua  una  e co- 
mune a tiltta  la  nazione , e quindi  sia 
lecito  paragonare  le  sue  diverse  favelle 


cogli  ellenici  dialetti, — 111.  Quando  pos- 
siam  dire  di  sapere  una  lingua  viva. — 
IV.  Se  in  una  die  sia  tale,  |Missa  es- 
servi un  linguaggio  scritlo  invariabile 
e uniforme. 

Egli  è fuor  d’ogiii  dubbio  che  effetti 
uguali  esser  non  possono  che  da  cause 
uguali  prodoUi.  Ora  piTchò  niLscesso 
ugual  volgare  dalla  corruzione  del  la- 
tino , converrebbe  credere  die  questo 
signorcggiaiite  idioma  già  fosse  in  tut- 
te le  parli  d’ilalia  con  purila,  proprie- 
tà c pronunzia  uguale  favellatoci  ).Quan- 

10  sia  erronea  e ridicola  lai  credenza 
licu  lo  niauifesta  l’ istoria  , narrandoci 
quanto  e di  genti  e di  favelle  vario 
fosse  il  bel  paese  eh’  Àppennin  parte,  e 

11  mar  circonda  e l'  Alpe  , c in  special 
modo  quella  (Mirzione  di  esso  che  Gal- 
lia  cisalpina  fu  detta.  Or  crwlerassi  che 
la  lingua  di  Koiiia  pievale.sse  cosi  da 
cancellare  ogni  traccia  dei  primitivi 
Iiarlari?  Poiché  a peisuadcre  Uiluiio 
giova  r autorità  piò  della  ragione,  o- 
duiisi  le  jiarole  di  latdovìco  Muratori, 
gran  lume  dell’ aniic.liilii  italiane  : « E’- 
» guidein  id  milii  nuinjuain  pmuaderi  ti- 
lt nam  , et  foedittiine  eot  falli  pula  , xi 
» qui  tunl  ,quibut  opinio  insederil  fuis- 
» te  olimlatinae  Unguae  eamdeoi  piirilft- 
u lem  ac  pronunl  tal  ione  tn  per  unirertaiH 
» Ilaliam  quae  lune  Komar  crai.  • E la 
differenza  degli  odierni  dialetti  non  al- 
trimenti viene  originata  dal  Maffei,  il 
quale  asserisce  che  si  formarono  dal 
diverso  modo  di  pronunziar  negli  an- 
tichi tempi , 0 di  [larlare  popolarmen- 
te in  latino  (2).  Non  allriinenli  opina 


(1)  Quintiliano  ci  ha  lasciato  memoria  di 
un  certo  Tinca,  piacentino,  che  faceva  due 
barbarismi  in  una  sola  voce:  • Nam  duos 

■ in  uno  nomine  faclebat  barbaritmot 

• Tinca  placctUinus  f ti  reprehendenti 

• Hortensio  credimus  ) preculam  , prò 
» pergulam diceni.»  Qoiot., /nsf.orator., 
Lib.  1,  Gap.  V. 

(2)  ■ Le  medesime  ragioni  che  corrup- 
» pero  la  lingua  Ialina  in  Toscana,  le  nie- 

■ dcsinie  la  corrup(>cro  in  Lombardia  e - 
» nelle  altre  parti  d’  Italia , non  essendo 
» più  una  che  un’  altra  esente  dall’  uni- 

• versale  inondazione  dei  Goti  e Longoliar- 
» di.  Ogni  città  d’ Italia  corruppe  il  latino 
0 a suo  modo  ; e io  quanto  al  tempo  non 
» pare  che  ci  sia  disputa  di  precedenza,  e 
» che  tulli  i vari  volgari  delle  città  c rc- 
» gioni  d’ Italia  sieno  nati  ad  un  parto,  e 
> sicao  come  Ionie  lingue  gcaielte  Cgliuule 
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il  Tiraboschl , dicrndo  ; « Per  goal  ra- 
» gione  andassi*  si  lenlamonli*  avan/an- 
» dosi  In  lingua  italiana  non  ò dillkilo 
» d’ inlondorlo.  stessa  lingua  latina 
» nplli*  provindp  c diverso  cillii  d'Ita- 
» lia  parlavasi  divorsainonte  ; quindi 
» diverso  ancora  furono  lo  niulazi'oni 
» che  nel  parlar  s’ introdussero  , an- 
» che  perflic , non  avendo  altra  legge 
» che  il  capriccio  del  po|iolo  , era  im- 
» possibile  che  fosse  miiforinc  e siini- 
» gliante  11  linguaggio.  Ed  ecco  in  tal 
» modo  formarsi  i diversi  particolari 
» dialetti  che  vergiamo  anche  al  pre- 
» sente  nelle  città  italiane.  »Nè  in  que- 
sta sentenza  convennero  senza  ragione 
i tre  famosi  scrittori  che  ho  mentova- 
to, giacchi  non  pnò  esser  da  loro  di- 
.scorde  chiunque  ad  esaminarsi  rivol- 
ga e gli  scritti  intieramente  volgari  e le 
frasi  volgari  che  si  ritrovano  nei  do- 
cumenti latini  citati  dal  .Muratori  n<*lla 
sua  dissertazione  trentaduesima  sull’o- 
rigine della  lingua  italiana. 

ft  malagevole  il  desumere  con  pre- 
cisione dalle  opere  che  ci  rimandino 
quali  fossi*ro  le  lingue  anticamente  in 
Italia  parlate  (1).  Quelli  che  imprcn- 


» tutte  della  latina  mescolatasi  col  linguag- 
» gio  de’  barbari  coni^uistatori.  Ma  tra  que- 
ll ale  sorelle  , benebe  non  abbiano  vaolag- 

• gio  di  nascita  in  quanto  al  tempo  , ci 

• può  essere  alcuna  che  dalla  nascila  al>- 
» ina  sortito  privilegio  di  maggior  bellezza 

• dell’alice,  e che  somigli  più  la  madre 

• quando  era  bella.  E se  a nessuna  a’  ha 

> da  dare  questa  dote  di  maggior  bellez- 

> za , non  credo  che  sarà  stimala  troppa 

• parzialità  per  la  mia  patria  il  dire  che 

• ciò  si  dee  dare,  c per  dir  meglio  rico- 

• noscere,  nella  lingua  della  Toscana,  la 
a quale  per  essere  montuosa  e stenle  fu 
a meno  soggetta  alla  dimora  de’barliari  , 
a e poli  nella  lingua  minore  alterazione  ; 
a laonde  le  sue  voci  sono  più  intere  , la 
a pronunzia  più  ampia  , più  chiara  , più 
a distinta , meno  serrala,  lo  udii  dire  un 
a vecchio  gentiluomo  della  mia  città,  che 
a nel  primo  concilio  di  Trento , avendosi 
a a leggere  in  pubblico  a tutti  i padri  di 
a tante  e si  diverse  nazioni  le  delilicrazin- 

• ni , tutti  sceglievano  Baccio  Martelli  ve- 
» scovo  di  Fiesole,  poi  di  l.ucca,  per  farle 
a intendere  da  lutti.  Tanto  era  intelligibile 
a il  latino  in  bocca  toscana,  a Sslvimi  , 
Note  alta  Perfetta  Poesia  italiana  del 
Muratori. 

(I|  Il  Boccaccio  in  una  lettera  raccolse, 
Kkxulini,  Oinri'. 


dono  a scrivere,  essendo  le  persone  più 
colle  della  nazione , cercano  si'inpre 
d’allontanarsi  nei  loro  lavori  dal  par- 
lare materno;  ma  non  riesce  loro  cogl 


per  cosi  dire,  dalla  bocca  del  popolo  na- 
poletano parte  dell’ idiotia  parlato.  .Questa 
lettera  è già  pubblicata  : mà  mi  piace  di 
riprodurla , perchè  giova  a provare  d mio 
assunto,  e porgerà  materia  di  rito  ai  gre- 
cisti i quali  vedranno  in  parte  che  licl  poe- 
ma avrebbe  dato  all’  Italia  l’ Alighieri  se 
avesse  fatto  co’ dialetti  italiani  inpera 
stessa  che  si  crede  aver  fatto  Omero 
coi  greci.  D’altronde,  anche,  senza  prove 
di  fatto,  la  ragione  fa  congetturare  eh’ es- 
sendovi fra  gli  antichi  Italiani  minor  cul- 
tura e minor  commercio , la  dilTerenza  tra 
le  loro  favelle  dovea  esser  maggiore  di  quel- 
la che  è ai  nostri  tempi. 

PtSTOLA  tJI  LINGUA  NAPOLITANA. 

Pnrciiuola  nitunqus  , caro  fraticllo  , « Mppri. 
elio  lo  primo  Journo  Jo  ito  nino  do  droieniliro 
Uachinti  filino  , « appo  uno  Inolio  fi-tio  niaseu. 
lo,  chn  Dio’iieo  lo  gnrdo,  o li  don  hiu  a lìrm- 
00,  0 0 liiogli  onoi.  B por  chillo  chn 'odo  dico 
lo  niommnno,  ebo  lo  torno,  nolUoncuccio  tutto 
•’ojooraiglio  ollu  p^e.  E por  Dio  credomolilto; 
cho ’uilo  dico  tu  poiino,  eho  lo  ennoteo  chod'à 
bona  |tortoaa,  Obiro  Dio  , ebo  *odo  npiwc  nputo 
'uno  modomo  lo  Roino  nuotlrol  Acco  retto,  cho'ndo 
rocoromo  tutti  per  Pomoro  ouojol  Ab  inocori  Dio 
aiolo  *noì  fatai  inlnnlo,  cb'apitaoro  apulo  chillo 
rhiAccro  io  chictto,  coni*  or' io  mcdiemmo  t K 
tacci , ebo  qualle  nppc  fillinlo  Macbinti,  a cuor, 
po  lì  comparo  tic  niandaro  lo  chio  hello  puorpo, 
ebo  bidÌMoro  ìniriniaì  : o luoodicaoaillo  luUo  \ 
eho  *neallo  pooaaa,  ai  buoi  tu , booìro  tcojo,  cho 
tcbillo  tanlillo  non  co  do  luondoo.  E dappoi  or. 
quooti  juorui  lofneimo  baligfiioro,  0 purtorolo 
lo  manmiaoo  inconibofdioto  in  dolio  eiproto  di 
Mnehintì  , in  cbillo  dello  'lubolloao  inferrato  di 
toro  I non  aaoeio  , oo  tn  a'  orrecordo  , qual  iato 
bun^lio  dìecro  co.  K Jo.  S(|uarciono  portoo  lo 
tuoroia  allumato  , ehiono  chiono  de  carlino  : o 
fontnonci  eooipori  Jannello  Boraoro  , Cola  Seno, 
giario  , Toreillo  Poreotann  , Franaillo  Sclùocca. 
proto,  Sorillo  Soooaajoco,  rt  Morluccoilo  Oreano 
ponti  ; o non  taccio  quanlo  dello  mollìo  nietlio 
do  Nopole.  E gbironci  in  chiolta  con  fpai  Slarollo 
Caeeiapuloc,  Catella  Saocoti  , Zita  Cubilooo  , ut 
Kudelolo  de  Puorta  nuora  , et  tutte  chillo  aittollo 
dolio  chiaaaa  nuoatro.  E puooorotili  nome  Anto, 
niello,  od  onore  do  Santo  Aotuouo  , cbo’ocolo 
Zanfe.  K a*  opìaoori  bodulo  quanto  bolla  de  NMo 
et  do  Coporoni  pormi  , o dello  obiamto  boonouo 
o betotaro  lo  feto  , po  ciarlo  ti  oppori  inaroril. 
lialo.  flien  mi  tono,  quaiit*  o ninno,  chiù  do 
dento  creo  , che  fotaerD  colle  aeppe  ertorellatn, 
e eolie  tnanocan|tlano  chìene  da  pernn  e d*  auro 
metlinnmo  , cho  *nde  aio  lauilato  chillo  Dco,  rho 
lo  etoao.  Acce  ataroiio  biellol  uno  parante  pruo. 
pilo  paraochillojuornoiaebìoama  nuoatra.Quaiit'a 
Hacliioli , bona  tla  , et  allcraai  mollo  dello  fiottio*, 
non  (IO  quanto  anco  jaee  olio  licito , eunto  frUa 
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benp , rlie  pnre  dal  loro  siile  la  loro 
patria  non  si  inanifesli.  Percln'  il  mio 
asserto  sia  avvalorato  ila  qHalclie  es(‘ni- 
pio,  darò  parcamenle  alruiii  sajijji  del- 
lo stile  dei  eroiiisti  non  toscani  , e co- 
inincerò  da  ^latteo  Spinello  . il  primo 
a scrivere  in  prosa  volpare;  « .Inno /)o- 
t>  mini  !2Ì2  Federiro  imprruton  ie  ne 
» lornoe  rullo  da'  Lombardia  , e rrnne 
■n  a rnrcia  con  li  falconi  in  l'uqlia.  Nella 
n fine  del  dello  anno  inrominrian.  . . » 
E altrove:...  « Ijì  re  rpeeso  la  notle  csre- 
n va  per  llarleltn  cantando  ftrnmbotli  e 
» canzoni  , che  ira  pigliando  lo  frifco. 


CKd*^.  A|)inimole  nseora  ii  diedre  areuna  eao»A, 
ac  chiaec  a tene.  Lloco  ita  abbate  J&.  lloccaceio, 
corno  aai  tu:  c oin  juorno«  ni  nolte  pprxi  fa 
lo  cha  acribcre.  AgioUlte  dillo  chiù  fiale,  et  inn* 
mode  bolttio  ineagnare  co  iti»  buono  uomo.  C.hiilo 
te  In  ride,  e diorme;  figlio  oieo  , Im  »picoiate, 
ha  juoccato  alla  acnola  co  li  liltcilt  : cti'i  co  ric- 
cio chesao,  pe  Tolere  adÌRcere.  E rliillo  lue  dice 
Judice  Berillo,  eba  iato  aaiic,  quanta  lu  deiuonr, 
c chiù  rha  non  tappe  Sctccinnimlc  da  Surriento. 
Non  taccio  prCchrne  te  lo  fa  cIicrao  : ma  , pn  la 
Donna  I da  pedo  rollo  pcRamcndc,  Non  puotto 
chiù  { ma,  male  me'ndc  tape.  Bctimi  le  persone 
pollerà  diccre  , lune  cha\icia  chefiarv  a cheato? 
Dìeotillo:  tei,  cha  Tomo  i|uanl*a  patte:  non  boi* 
scria  in  de  rabenitte  arcuna  euota,  cha  chia> 
ceste  ad  i«»o,  ned  a rame  mediemuo.  Se  eh  tace 
m toncy  srribelillo:  e racromandace,  te  le  ehiacc, 
a notiro  eompalre  Pietro  da  Lucanajano,  dia  ttu 
poofsiamo  bederaalla  buoglia  auojn.  Bollinui>o.>ci 
truaarc,  cha  li  non  potÌA‘iuo  chiù  tnsio  tenberu, 
cli*appin}0  a fare  una  picca  de  cb  Wo  fatlu,  che 
MÌ  tunc.  Bien  sa  te  cbiacr  , eobillo  scrivincdlo, 
e bi'nmoti  ininrato  alla  rhiaua  iiito.tra.  l.Ioco 
alà  Zita  Beroacchia,  cha  ala  Inala  tvuo.  £ a- 
guardato. 

In  Napole  I Io  jnorno  de  Sanl'Anidlo. 

JaiTiiKTTjL  ni  PaRiiaa  palls  Ruoccxa 
Delti  tot. 

Ad  Franciteo  d«Ui  lìardé 

NB.  — Ho  detto  di  sopra  che  si  crede 
aver  fatto  Omero  coi  greci,  perchè  pri- 
ma la  ragione,  poi  l'autorità  dell’Heyne, 
DOQ  mi  consentono  di  pensare  che  il  greco 
poeta  proniiscuasse  a suo  piacimento  i din- 
lalli.  • Mio  errore  uhrepti  grammatici 

• eo  devenere  ut  Uomerum  promiscue 
» dialectis  variis  usum  ut  prò  luhito  . 

» modo  ex  hac , modo  ex  alia,  cliam 

• /Ittica , dialecto  , gnibiis  opus  habe- 
» ret  , mntiialnm  esse  , sibi  persuade- 

• reni.  Immo  cero  lite  usiis  est  sermone 

» qui  litm  era!  aiitiqiionim  poflarum: 
o exolerere  alia , alia  maiisere  in  usum 
» .Foliim  , alia  Vorum  , alia  /ittico-  \ 
» rum.  » IIkv.se  , Hom.  csairstis  ad 
l.ib.  XIX.  , I 


» e con  isso  iran  due  musici  siciliani», 
— Ma  chi!  giova  proseguire , quando 
il  Tirabosclii  n’  avverte  che  la  lingua 
di  questo  scrittore  è un  dialetto  napo- 
letano, somigliante  a quello  che  anche 
al  presente  dal  ]>opolo  s’adopera  ? Ri- 
trovo un  dialetto  romanesco  liuto  nel 
napoletano  in  Lodovico  Bonconte 
naldesrhi  che  scrisse  nel  1327.  Odasi. 
« £ l’ Imperadore  >i>a  restilo  d’auro  fino, 
» e veniva  con  isso  Castruccio  ch’era 
» signore  de  Lucca  , M J)  cavalieri  col- 
» le  lande  alla  coscia , e le  briglie  in 
a mano,  tutti  vestiti  de  fierro.  Habilao 
» allo  palazzo  gratino  delli  Colonneti  e 
» si  riposao  Vili  giorni  , e dal  palazzo 
» di  messer  Pietro  della  Colonna  no»  si 
» sentiva  se  non  suoni  e canti  per  dar 
a gusto  alt' Imperadore.  lero  gridando  per 
» Roma  , ec.  er.  a — Noto  a un  diprei^- 
.so  la  ste'ssa  lihgua  nella  Vita  di  Cola 
di  Kien/o , |H)sterinre  a questa  Istoria. 
Che  piò  1 nella  Cronica  samvse  ritrovo 
le  voci  buttighe  , robhare , ec. , e tanti 
.litri  idiotismi  propri  tuttora  della  ple- 
be di  Siena,  l'n'allra  riflessione,  ki 
quale  nietilrc  io  esaminava^  le  storie 
italiche  raccolte  dal  Muratori  ^ 

Nella  mia  mente  fè  subito  caso, 

si  fu  questa.  Perché  con  nn  volgare 
si-ritto  , a un  dipresso  comune  , i To- 
scani , dopo  Ricordano  Malaspina  , la- 
sciarono più  degli  altri  memorie  nella 
lor  lingua  delle  rose  ai  lor  tempi  av- 
venute , c gli  altri  ilaliaiii,  parlirolar- 
meiile  quelli  al  di  là  ddll’Appennino  , 
rileiineni  |ier  sì  lungo  tem|M)  l’uso  di 
scrivere  l' islorìa  in  lingua  latina  ? Il 
.Giuratori  pubblicando  la  Storia  pado- 
vana dei  due  Gallari , che  sericeo 
tanto  tempo  dopo  il  Malaspini,  il  Coui- 
liagiii,  il  Villani,  dice:  « Ad  haec  scisci- 
II  tabuntur  cur  patavini  homines , sua  re- 
» ticta  dialecto , non  eleganlem  quidem 
» eo  rudi  saeciilo , sed  lamen  tolerabilem 
u adhibuerini  sermonem  iUilieum  ad  sua 
n ronte.renila.  Qiiibus  respon.sum  relim 
I)  duòitandum  non  esse  quin  haec  (!ala- 
II  ri  scripserint  lingua  riilgari  quando  , 
» uli  nuper  inniiimus.ium  anno  MDLIX 
Il  Iternnnlinus  Srarileoniiis  illiistris  re- 
» rum  paliieinnmm  historicns  lìnìealium 
» Giitiirenm  rcccnsiiit  inter  iliilicac  Un- 
ii quae  seri ptorcs.  Siine  vero  addendum  re- 
ti rem  non  fiiisse  ut  hoer  eduntnr  , sed 
Il  quidem  immi.rla  riibiqiue  jjfitavini  i- 
>1  itifiiualìs.  u E dà  un  saggio  di  questo 
primilivo  idioma,  logliendolo  da  un  ins. 
della  biblioteca  estense  ; saggio  in  coi 
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si  T«ggofW>  I»  voci  (‘(Kon , fraltadò , r«- 
fiimlo,  ed  «lire  el>’piii/.c  ulit-  fnrse  ri- 
nian^>no  lullora  rad  vernitcoltt  pntio- 
vaiH).  lu  credo  die  i ijimliardi  seitle»- 
<k>,  iKin  dirò  la  rotczema  e nniipia  del- 
le loro  (avelie , ma  iu  die  brevi  con- 
fini rlstretla  n’era  l’iideltigcnza , s’aC- 
teiiesser»  ai  Ialino , perchè  il  nuiitro 

Sentile  idioma  toscano  non  ora  aiKMir 
ivenuto  la  lingua  scrilla  della  Italia  (1  )■ 


(t^  B <|uali  SODO  , per  l’amor  di  Dio  , 
quest’ illustri  scrittori  che  in  varie  pro- 
vincie  d’ Italia  hanno  nel  volgare  non  che 
iilusire  , ma  plebeo  , a tempo  di  Dante 
eompoeto , e massime  prose?  De’rimaturi 
■oticbi  se  ne  contano  ; che  tutti  compo- 
nevano seeoodo  il  dialetto  toscano  massi- 
mamente , o secondo  il  proprio  di  sua 
natura,  o provenaaleggiavano.  Delle  prose 
d sono  alcune  lettere  inedite  di  Fra  tiuit- 
tooe  ( furono  stampate  dal  Buttari  ) ; ma 
questo  Fra  Guittoue  era  plebeo  nella  co- 
atruzione  , secondo  il  giudizio  dell’  autore 
del  trattato  De  wdgari  eluiiuentia,  Lib. 
II , Gap.  VI.  Guido  giudice  di  Messina 
scrisse  nel  1?00  il  libro  De  beilo  Inrirt- 
no  , cavandolo  da  Ditte  cretense;  e quello 
che  abbiamo  non  è composizione  sue,  me 
volgarizzamento  verisimilmente  Ihtlo  nel 
1300,  siccome  il  volgarizzamento  del  Gre- 
scenzo,  malamente  creduto  eomponiincn- 
te  d’esso  Pietro  Grescenzi  che  il  fece  io 
latino , ed  è stampalo  in  Basilea.  Siccliè 
in  prosa  volgare  si  può  dire  che  quasi 
niuDo  al  tempo  di  Dante  si  trovasse  ebe 
scrivesse  , non  essendo  aneon  in  credito 
la  lingua  volgare , e scrivendo  i dotti  b 
latino  , e (ucendo  comenti  io  latino  ; che 
perciò  egli  si  scusa  eos) accuratamente  nel 
suo  Omvivio  d’aver  voluto  fare  il  cornet- 
to alle  sue  canzoni  piuttosto  che  in  lati- 
no , in  volgare.  E da  questo  luogo  anco- 
ra si  potrebbe  trarre  argomento,  il  libro 
De  vulgari  eloqttentìa  essere  stato  tin- 
to , poiché  par  che  supponga  essersi  co- 
minciato a scrivere  in  prosa  volgare  ; il 
che  è cosa  de’  tempi  sotto  Dante,  non  di 
quegli  di  Dante.  Cosi  osserva  il  Salvini 
nella  sua  nota  (a),  T.  Il,  pag.  88, del- 
la Perfetta  poesia  italiana  del  Murato- 
ri. E ivi  nella  nota  (c)  , pag.  112  , egli 
ampiamente  rivendica  ai  traduttori  tosca- 
ni tanti  altri  volgarizzamenti  citati  come 
testo  di  lingua  dall’Accademia  della  Cru- 
sca. Quindi  ebbe  ragione  il  Bembo  d’as- 
aerire  : ■ Di  prose  non  pare  già  che  an- 
» cor  ai  veggano  oltre  i Toscani  molti 


Nè  da  me  dissenle  il  Muratori  « Natn 
, » ehi  Vhusria  (tederit  jam  tres  Villanios 
I u aliostfiie  hìsioriros  ilalirae  linguae  » 
» aàfo  dir  ite  nomine  quidem  eos  note- 
» rat  reiiqua  ttaliae  , et  ideo  prue- 
» ripue.  cis  Aprnitinum  opud  mnnes  erri- 
li ptores  ronslantissime  adhue  retineba- 
a tur  nsus  linguae  iatinae  in  liistoriis 
» eondendis.  » 

A un’obiezione  che  sembra  aver  gran 
peso  conviene  che  io  qni  risponda.  Per- 
chè , se  la  bututa  bngua  fu  nel  popolo 
di  Firenze,  e gli  altri  dialetti  (furono 
dissimili , come  lo  sono  adesso,  perchè 
si  distinsero  in  quei  volgare  che  Dante 
chiamò  illnslre,  quei  poeti  non  tosca- 
ni che  Danle  nomina  nella  sua  Canti- 
ca, e in  parlicolar  modo  nel  suo  libro 
della  Volgare  Eloquenza  ? i-a  risposta 
è più  facile  di  quello  che  per  taluno 
si  pensi.  Il  linguaggio  poetico  è una 
reslrizioue  lutila  lingua,  e segualamen- 
le  lo  è quello  dei  rimatori  del  primo 
.secolo  della  nostra  favella,  poiché  s’ag- 
gira quasi  iiileramenle  sopra  argomen- 
li  d’amore,  tjill’ analogia  del  ialino, 
coll’iiiuanzì  dei  Proven/.ati , colla  rima 
che  impoiNt  la  iiecessilà  di  dare  le  stes- 
se desiiu*nz(;  a molli  vocaboli  , facil- 
meiitu  nasce  nn  frasario  uguale  alle 
formule  algebriche , che  sono  p(T  tutti 
le  stesse.  E la  vicendevole  imitazione 
agevolar  dovea  i progressi  di  quanti 
usavano  rime  d’'an»re , perchè  quelle 
canzoni , quelle  ballate , quei  sonelli 
non  riiiiaiievauo  occulti  in  quei  tempi; 
anzi  l’un  poitia  all’ altro  proponea  da 
sciogliere  quest  ioni  amorose,  e gareg- 
giavaiM  io  laudar  le  loro  donne.  Pur 
e.ssi  non  poterono  tanto  partirsi  dal  ma- 
terno iiarlare  , che  d’esso  i vestici  non 
rimangano  indie  loro  poesie.  Ne  sia 
d’esempio  Giulio  d’Alcamo  , cui  si  con- 
cede il  primato  d'aiUicliilà  india  poesia 
italiana.  Quante  voci  del  dialetto  roz- 
zo e plebeo  delta  Sicilia  non  si  Irova- 
rto  nei  suoi  versi  T — Traemi  d'esh  fo- 
eora  — se.  feste  a Montate  — està  mon- 
na — fare’  — rhiù  chissà  — e più  se 
ne  poiraiino  rinvenire  da  chi  n’abbia 
vaghezza.  1 versi  pure  deirim|ieralor 
Federigo  sono  coutaiuinali  di  siciliani 


» seri  Ito  ri.  p A ciò  s’aggiunga  chcilBem- 
ho  era  noli’  errore  di  credere  che  Pier 
Grescenalo  avesse  scrino  in  volgare.  Cosi 
sono  opera  di  Toscani  quei  volgarizzanienii 
cfae  cita  il  Castelvelro  per  confutare  l’npi- 
nione  del  Bembo.  Vedi  Arobr.  Travccs. 
calam.  £p. , Fior.  1039  , T.  IL 


co 


UL’AL  parte  possa 

iilioi  t ini , c quelli  che  rimangono  di 
i'ielnirvilli  non  giiislificano  por  certo 
r epilelo  di  massimo  datogli  dall'  Ali- 
ghieri. E le  rime  di  L'goiiiio  da  Faen- 
za (I),  che  Dante  credea  che  si  distac- 
casse dal  parlar  proprio  della  sua  pa- 
tria, fanno  fede  del  volgare  plebeo  che 
vi  regnava:  c un  sonetto  di  ikindinu 
padovano , pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Cre.scimbeni  (2),  mal  ri.spon- 
de  all'elogio  che  gli  vien  dato  ne|  li- 
bro della  Volgare  Eloquenza  , libro 
indegno  pi'r  certo  della  gravità  c deJ 
giudicio  del  nostro  massimo  poeta.  Ma 
pur  da  (Illesi’ Oliera  dettatagli  dall'ira 
dell’  csiglio  si  fanno  inanileste  le  di- 


(!)  Odi  del  Conte  ond'eo  meoder  nego 
Ellero  in  trusnbana  cb’eu  viva 
Ahliia  mercè  dell’anima  gaitliva 
DIgnando  kc  per  me  vi  pluzza  il  prego. 

(3)  Eccone  alcuni  versi  per  saggio  del 
suo  sldc  : 

Di  poM  eon«iglìo  ti  dimando  aiudo 
Che  non  lo  tuo  ina  dc^li  altri  reQudo 
Cita  qual  pettriga  io  letto  noa  alla  aodo 

Certameole  fra  questi  due  scrittori  e fra 
Cuiltone  loro  conlemporaaeo'v’è  una  gran 
dìBereoza.  Perchè  ne  giudichi  lo  spregiu- 
dicato lettore  , mi  piace  di  qui  riportare 
il  .seguente  sonetto  dell’aretiDo  poeta: 

Doaaa  del  eiolo,  gloriota  madro 

Di'I  buon  Gc«ù,  la  eui  aacrnta  morto 
Per  lilicrarei  dall' infarual  porlo 
Tolto  Porror  dal  primo  eoatro  padre  | 
niegoarda  amor  con  Motta  aspro  o quadro 
A cha  sirasio  m'aAdoeo  ed  a qual  sorto  s 
Mattre  pìotOM,  a noi  cara  contorta  y 
Bitranna  dal  sc^ir  tao  torba  e squadrot 
Infondi  in  ma  di  quel  divino  amore 
Che  tira  1*  alma  nostra  al  primo  loco  • 

Siech*  io  diaeiolga  ramoroso  nodo* 

Colai  Hinrdio  ha  quest*  aspro  furore^ 

,Ta  I Acqua  suolo  speoger  questo  foeo  f 
Comii  d*  osso  si  Irao  chiodo  con  eUìodo* 

E sia  aggiooto  eoa  pace  dell’Alighieri,  se 
del  merito  di  Guido  Goioicclli,  ch’egli  ono- 
ra col  nomo  di  padre,  fosso  lecito  di  giu- 
dicare dai  versi  che  rimangono,  egli  non 
ha  nulla  di  comparabile  al  sancito  del  ple- 
beo Guiiluiie  (die  pur  viene  da  Guido  stes- 
so onorato  aucb’  egli  col  nome  di  padre  e 
di  maestro.  Invito  tutti  coloro  che  ne  du- 
bitassero , a leggere  (se  hanno  pazienza 
che  tauio  soslcuga  ) le  altre  rime  del  Ro- 
lognesc  , pubblicate  di  nuovo  fra  ({uellc 
dei  /'veci  del  primo  mrulu  dal  (dt.'sig. 
Vaici  laai  m l•■tn•uzc,  1810. 


AVERE  IL  PUPOLO 

versità  degli  italici  linguaggi  (3),  quali 
vedremo  fra  |n>co  se  possano  ai  dia- 


(■'))  La  lingua  o dialetto  ha  ds  nominarsi 

• da  un  paese  vero  e reale  in  cui  popo- 
» larmcnte  • comunemente  si  perii:  cosi 
•I  io , non  senza  rammarico  dell’  onimo 

• mio,  dimanderò:  ov’ è questa  Italia? 
» Quella  Italia,  corpo  contenuto  già  da  un 

• solo  spirito,  perciocché  sotto  un  sol  do- 

> minio  , non  ci  è più  ; quando  tutti  in 

> essa  parlavano  la  lingua  del  popolo  do- 
» minante.  La  scaduta  dell’  imperio  ro- 
» mano  ; le  invasioni  dei  liarbari  ; il  lun- 

• go  possesso  dei  Longobardi  che  alla 

• Lombardia,  bella  e buona  parto  di  essa, 
0 per  memoria  lasciarono  il  nome  , e la 
■>  divisione  e sminuzzamento  in  tanti  e al 

• vari  doraioii  e governi,  sono  stale  le  ca- 

• gioni  della  tanta  divisione  delle  sue  fa- 

• velie  dal  latino  idioma  ebe  tutta  la  pos- 

> sedeva , quando  era  sotto  un  dominio 

> solo  , in  varia  guisa  storte  ed  alterala. 

> Tra  le  quali  la  Toscena  forse  , manco 
» posseduta  dalle  nazioni  barbare  per  lo 

• suo  magro  terreno,  Si*  toasttoyoiv,  co- 
» me  era  appunto  quello  dell’Attica,  se- 
» condo  Tucidide,  |Mll  ancora  minore  al- 

• terozione  : laonde  le  suo  voci  si  man- 
» tennero  più  intere , più  pure , e sooo- 

• ra.  D’ un  corpo  adunque  di  cosi  divul- 

• se  membra , nè  da  un  solo  spirito  do- 
*•  minatore  animato , non  si  può  dire  che 

• v’  abbia  vero  e comune  parlare.  Percioc- 

• chè  ognuno  parla  il  suo  proprio  dialet- 
s to  ; e questo  parlare  Ualiano  è più 

• ideale  e fattìzio  per  avventura,  che  realo 

• e sDssistente.  ll;;ar/areoof9areèquel- 

• lo  che  s’impara  dalla  balia,  secontlo  il 

• libro  De  viUgari  eloquentia.  Il  parlare 

• ItalUuio  nua  a’impara  dalla  balia,  cou- 

• cìossiaebè  ognuno  impara  il  suo  dialetto 

• particolare;  e il  parlare  italnoo  si  sup- 

• pone  il  comune. Adunque  non  si  dà  il  ucàf- 

• gare  italiano  se  non  per  l’arte;  e l’ar- 

• te  non  fa  il  parlare , ma  la  natura  ; e il 

• Aire  ì dialetti  alla  natura  s’aspelia  e non 

• all’ arie.  L’arte  c lo  studio,  l’escrci- 

• ZIO  e le  regole  c la  grammatica  ripu- 

• liscuno  è illustrano  I dialetti  già  falli  , 

• ma  non  ne  fanno  dei  nuovi.  Che  perciò 

• il  dialeibi  comune  impropriamente  , e 

• HxixxovrriKitf  , 0 vogliamo  dire  abusi- 

• vamciile  , c cbiamalu  dialètto , non  si 
» parlando  dalla  uascila  da  niun  popolo  : 

• in  che  (lare  che  consista  l’essenza  e pro- 
« iirictà  di  linguaggio.»  Salvimi,  uellc  sua 
uuic  uir  opera  sopra  mcnluvula. 
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letti  della  Grecia  paragonarsi.  Il  Cesa- 
rotli , propiipiaton*  di  qiiesla  opinio- 
ne, stabilisce  che  la  sintassi  iiiiirornie, 
le  desinenze  iiv;uali , la  mussa  uomunc 
dei  vucuboli , sieno  i caralleri  disliiili- 
vi  d’una  stessa  liiq'iia.  Esaminiamo. 

Sintassi  è queU'ordine  di  |iarole  per 
cui  nella  melile  di  coloro  cbe  conosco- 
no una  liii|;ua  si  eccilano  alcuni  deter- 
minati ]M;nsamenli.  I.a  muniura  di  col- 
Je{;arsi  delle  parole  i>  principalmente 
determinala  dalle  idee  che  vi  sono  an- 
nesse: quando  non  si  comprendono  nei 
vocaboli  nella  loro  totaliti'i  le  stesse 
idee  , il  modo  di  unirli  insieme  esser 
dee  nm-ssariamenle  diverso,  c diverso 
pure  relTello  resultante  dal  complisso 
dei  V(M:aboli  stessi.  Non  pertanto  in 
tutte  le  lingue  è forza  clic  vi  sia  una 
enslruzioiie  di  parole  a un  dipresso  u- 
niforme  ond’  esse  facciano  un  senso , 
costruzione  d.'i’  cui  tutte  le  altre  tolgo- 
no la  proprietà  di  signiOcarc  un  dato 
concetta  Infatti , se  la  costruzione  ne- 
cessaria non  potesse  ritrovarsi  negli  al- 
tri modi  di  manifestare  il  iiensiero  , 
questi  molli  non  produrrebbero  alcuna 
idea  nello  spirito,  o non  risvegliereb- 
liero  quella  cbe  si  vuol  produrre.  Ma 
nella  costruzione  figurata  , di  cui  la 
mente  rettilica  l’ irregolarità  col  soc- 
corso delle  idee  accessorie  cbe  fanno 
concepire  ciò  cbe  si  legge  o s'ascolta , 
come  se  il  senliiiiento  compresovi  fos- 
se enunciato  mdl’ ordine  della  costru- 
zione ni-ccssaria , come  può  esservi  a- 
iialogia  fra  nazione  e nazione , quando 
«ivente  dissimili  sono  le  voci , le  fra- 
si , e nel  caso  d'uguaglianza  diversifi- 
cano le  idee  accessorie  a queste  voci , 
a queste  frasi  dall’  uso  appropriate  ? 
Oincbiudo  adunque  , cbe  «e  per  sin- 
tassi voglioiisi  certo  generalità  signifi- 
care, comuni  alle  più  fra  le  lingue  iiio- 
deriH! , come  sarchile  il  mal  prestarsi 
all’ inversione  , e’|iolrà  quindi  dentro 
certi  limiti  infi'rirsi  un  carattere  d’ i- 
ilentità  tra  la  mislra  favella  e la  mag- 
gior parte  degl’  idiomi  d’  Europa.  E 
pass.'indo  alle  desinenze,  è facile  d’ac- 
corgersi che  pur  la  diversa  pronunzia 
impune  la  necessità  d’  una  sintassi  di- 
versa per  congegnare  le  [Kirolo  in  tal 
sede  che  s’eviti  l'urto  dei  suoni. 

Qtualora  a me  si  conceda  ( nò  cri^do 
die  facilnu’iite  negar  mi  si  jxilrcbbe  ] 
cbe  una  delie  jiarti  essenziali  d’ una 
lingua  ne  sia  il  suono,  dinicilmente  si 
giiiiigerà  a sostenere  die  in  un  |ia*«c 
ove  da  tulli  una  lingua  mal  si  pronun- 
zia , la  medesima  senza  gr  jvc  dillicol- 


tà  bene  scriver  si  possa.  Sappiamo  dui 
in  ogni  favella  si  osserva,  tanto  in  ver- 
so quanto  in  prosa,  ima  certa  natura- 
le armonia  die  ap|siga  I’  oreediio  , e 
perciò  stmza  intoppo  entra  nell'aiiimu; 
qiUa  nihil , come  milò  (Quintiliano,  in- 
trare  pote*l  in  affeclum  (/nod  in  aure  , 
relali  quoilain  vertiOulo  , statim  offen- 
dit.  PeriiMdiè  tanto  gli  antichi  oratori 
meditarono  e ragionarono  sulla  iiianiu- 
ra  di  render  sonori  i |ieriodi  ; e non 
già  per  Solo  ornumeiito , ma  per  ren- 
dere ellicare  la  fieroraziuiH*.  Infatti , 
anco  neir espri«sioni  più  famigliari’, 
nello  faci'zie  più  comuni,  se  le  sillabo 
incontrano  fra  loro  qualche  urlo , non 
producono  veruno  elTetto.  Tak?  incon- 
veniente non  accade  mai  nello  s|iiegar- 
si  naturalmente  nella  propria  lingua: 
natura  enim , sono  iiarole  dello  stesso 
(Quintiliano,  ducimur  ad  modo»:  ma  fro- 
quentemenle  succede  , e dee  succedere 
in  chi  parla  con  nOellazione  o stento 
una  lingua  che  , considerala  pur  dal 
lato  deirarmonia,  gli  ò straniera,  ber- 
ciò un  lAimbardo  jiotrà  facilineiile  com- 
muovere alla  tenerezza  o al  riso  spi«:- 
gandosi  in  quel  mozzo  e volgare  suo 
idioma  ; ma  11  suo  discorso  sarà  inef- 
ficacissimo se  dirà  la  stessa  cosa  in  lin- 
gua toscana  (1).  Ua  questo  suono  s’e- 
duca in  siffatta  guisa  I’  orecchio  degli 
uomini , che  inevitabilmente  se  m:  ri- 
tiene. l’ impressione  anco  indio  scrivo- 
no; onde  iiarmi  poter  condiiuden',  dio 
difTìcilmente  un  Toscano  commoverà  o 
farà  ridere  in  lomliardo,  e dilUcilmen- 
te  un  Lomliardo  in  tosuimi.  Non  n<>go 
che  collo  studio  o culla  lettura  anche 
i l.ombardi  possono  farsi  l’ orecchio 
toscano , o perciò  scrivere  anch’essi  col 
suono  genuino  della  toscana  favella  ; 
ma  mi  sia  concesso  di  notare  che  |>er 
quanto  un  pittore  studi  , quando  |sii 
copierà  un  quadro  , si  conoscerii  sfin- 
ire (iiiarè  la  copia  e qual  ò l'origiiia- 
e:  vi  saranno  dilferenze  iinpercettibill 
qiiamlo  si  esamineranno  ad  una  ad  una, 
ma  il  risultamento  di  esse  prese  tulle 
insieme  sarà  talvolta  della  massima 
evidenza.  E se  un  abilaiite  adulto  di 
qualche  paese  nel  quale  corretlamenle 


(1)  • E però  sappia  ciascuno  , cbe  nulla 
■ cosa  per  legame  musaico  arniunizzata  si 
tt  può  della  sua  lo(|uela  in  altra  trasinu- 
• tare  senza  rompere  tutta  sua  dolcezza  c 
» arnumia.  • Dante,  Cdni'ilo.  'D'alt,  l. 
Cap.  VII. 
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si  jtarli  fa  lingua  toscana , rcclicrassi 
ad  ahilaro  in  iin  altro  evo  (|iM‘Sla  mal 
si  favelli,  dì  Ini  iiolrà  vcraincnie  dir- 
si, pmc/i  riw  «»n.v  in  jirjnrn  diitur;  j)oi- 
rliò  P,jli  ai-iiuislprii  seni  (ire  qualche  di- 
tello nelle  espn'ssioni  da  questa  jialrin 
novella,  l’er  lo  contrario,  si*  un  lami- 
lianto  verrà  a stare  in  Toscana  , iMvlrà 
con  dillìcoltà  somma  lils-rarsi  inlier.a- 
meiite  dai  vizi  del  proprio  imiK’rfet- 
lissimo  idioma , e qiiaiilimque  con  Io 
sliidin  e c.on  ITlso  |stti.sa  isM-derne  mol- 
li , (iliene  rimarrauiHi  qiwsi  seiii|)re  ab- 
hìistan/a  iM*r  ritenerlo  nell*  incapacità, 
di  pironiinziare  , se  min  di  scrivere , 
perreltamente  la  lin|;ua  lo.scana.  L’espe- 
rienza ne  mostra  che  in  questi  rasi  l’ot- 
limo  iM‘ggiora  trovandosi  là  dove  il  di- 
fetto e gem'rale  , e che  il  difetto  non 
ispiarìsce  [K*r  T intero  , trovandosi  là 
dove  è la  iM'rfez.ione.  Non  compnHido 
in  lai  sentenza  quella  parte  d’ Italia  la 
quak>  è al  di  qua  dell’ Ap|H'imino  , e 
neppiir  quella  che  s’ estende  fimi  alla 
Tiave , ma  particolarmente  accenno  la 
lavmbardia  c il  l'iemonle,  ptaesi  che, 
come  più  vicini  alla  Francia  , e più 
s|M'sso  e |>er  più  lunxo  tein[K)  avvezzi 
a conversare  coi  Francesi , hanno  un 
idioma  qii.isi  più  comjiosto  dalla  lìn- 
rua  francese  che  dall' italiana  ; difetto 
iiismahile  laluiente,  che  ad  es.so  fa  per- 
dere (mi  sìa  comvsso  lo  spiep;armi  co- 
si ) la  cìtladìiic.iiza  della  linpiua  italia- 
na. E s<>  a tal  difetto  s’ a(rì(iun{;aiu>  c 
vocali  viziale  e ditloii{;hi  contrari  al- 
l’iiKtole  della  nostra  favella  , ben  ve- 
drassì  che  il  loro  litieua;!|zio,  ben  lun- 
pi  dal  meritare  il  nome  di  dialetto,  cor- 
risponde a <|iiellu  die  in  liiipciia  fran- 
ce.se  patoit  vico  chiamato. — .Ma  comu- 
ne, |)ros»*(jiie  il  Osarolli . è Ira  pl’lla- 
iiani  la  ina;;(!Ìor  parte  dei  vocaboli , 
IH'rchè  le  radic.ali  o sono  le  .stesse  oaf- 
tiiii  tra  loro.  — Ed  io  rispsindo,  che  .se 
Tidenlilà  e l'aninilà  delle  radicali  ba- 
sta.s.s4'a  stabilire  comunanza  di  linzna^- 
pin , iHitn'iiimo  far  iiarlecipi  del  no- 
stro idioma  pii  .SpiapiHili  e i Francesi, 
ia  cui  linpiia  nacque,  come  la  nostra, 
dalla  corruzione  del  latimi. 

Fu  credulo  per  alcuni  che,  adopran- 
du  qual  termine  di  |iaragone  i radicali 
d’ima  lingua  aulica  , determinar  mai 
sempre  si  (lolcssero  csaltamenle,  in  una 
moderna  che  pe  derivi , le  idee  com- 
prese in  quei  rocalHili  che  malerial- 
inenle  piaiono  identici.  Haslerà  jier  ri- 
trarci  da  questa  falsa  opinione  il  con- 
siderare l’enorme  dilfcmiza  che  passa 
Uilvulla  tra  il  signilicalu  d’  uua  voce 


Ialina  e d’ una  italiana,  che  pur  seilt- 
brerehlie  soiian*  lo  stesso  a chi  non  sa- 
|M*sse  altri  liiegtia  che  la  prima.  Ma  sic- 
come tal  <|iM‘stione  dìpi'nde  in  parte  da 
quella  ch’esiiminerù  in  appresso,  cioè 
(l-alla  possìliilità  d'  una  lingua  scritta 
indi|ieiidenle  dall’iLso  , e quimli  dal  po- 
[Milo  , io  sarò  [wgo  [Hir  ora  d’accenna- 
re essi'r  tanto  falso  che  ibi  radicali  af- 
flni  o uguali  venga  stabilita  l’ iilenU- 
là  della  favella,  che  una  nazione,  sic- 
come ai  tlreci  e a noi  6 avvenuto,  può 
ritenere  gli  stessi  radicali,  e aver  lin- 
gua da  quella  che  n.sava  in  .antico  di- 
versa. Non  ndentìlà  dunque  delle_ ra- 
dicali , ma  bensì  quella  dell’  intiere 
voci  e dell’  idia*  nei  vocaboli  conili  ro- 
se, trae  sito  romunilà  di  liiigua.  fe  i- 
nollre  da  considerarsi  ebe  nei  linguag- 
gi d’ llalin,  quando  i vocalMili  soiui  di- 
viTsi  , hi  siHio  pure  i radicali  onde  es- 
si derivaiH).  Onesta  conslderaziora*  m’a- 
pre l’  adito  di  mostrare  il  poco  avvo- 
dimeiilo  di  coloro  che  i nostri  dialetti 
a quelli  della  (IriTia  paragonar  vorreb- 
Irto  , dimcntirandosi  che  lulte  le  pa- 
role greche  sono  derivale  da  qiia.«i  Ire- 
renio  radici  n termini  primitivi.  E da 
ciò  manifesto  elle  i tlreci  fornurono 
tutta  la  lingua  in  i»lsi  loro.e  rbc  quando 
egliiKi  aveaiMi  mestieri  d’ima  niuiva  pa- 
rola , non  erano  abituali  o iiislrelli  , 
come  noi , a prenderla  da  una  lingua 
fon’siiera,  ma  la  formavano  da  un  ra- 
dicale o più  esislenti  nella  lor  lingua. 
E dietro  a ipiesla  osservazioni',  ralTron- 
lamiola  con  altre  sulla  lingua  de!  Ia- 
lini e dei  moderni  popoli,  non  dubitò 
Taruto  lllosofanle  Adamo  Siuitli  di  sta- 
bilire jK’r  massima , che  più  una  lin- 
gua sarà  semplice  nella  sua  rom{Kist- 
zione,  più  sarà  complicala  nelle  sue 
declinazioni  e coniuga/joni  ; e per  lo 
eoiiirario,  essa  sarà  di  laido  più  sem- 
plice nelle  sue  coniugazioni  e declin.a- 
zioni  , di  quanto  è più  complicala  nella 
sua  c(Mn])osiziune.  Ma  le  coniugazioni 
e declinazioni  possono  a regole  ridur- 
si ; non  rasi  la  proprietà  del  vocaboli, 
della  quale  vedremo  a suo  tempo  quale 
e quanto  maestro  sia  l’uso.  Or  fa  d'uo- 
po dimostrare  maggiormenlo  la  fai.sità 
del  paragone  che  riguardo  alla  lingua 
.si  fa  tra  la  Grecia  e l’ Italia  ; parago- 
ne che  non  so  come  esser  possa  caduto 
nella  mente  d’un  ellenista.  Per  proce- 
dere in  qiK'Sio  esame  con  ordine,  ince- 
minrin dallo  stabilire  l’idea  annessa  al- 
la parola  dicUdto  da  coloro  che  hanno 
Irallalo  di,questo  argomento. 

Dialetto  generkoiacute  6 lingua  c ma- 
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nicra  di  parlare  colla  quale  mia  nazio- 
ne da  un’  altra  si  dislingue  ; special- 
mente, come  nel  nostro  caso,  è parti- 
colar  maniera  di  favellare,  mercè  la 
quale  si  distinguono  po|Kili  che  usano 
la  stessa  lingua.  La  lingua  ellenica  pri- 
mitiva fu  quella  che  adoprarono  anli- 
caraento  i Tessali,  e in  iiarticolar  mo- 
do gli  abitanti  di  quella  regione  che 
fu  detta  Ftiotide,  ed  i Macedoni.  Que- 
sta lingua , è incerto  in  qual  teni|>o , 
partorì  due  dialetti:  l’ ionico  in  prin- 
cipio non  diverso  dall’attico,  e il  do- 
rico o l’eolio.  Passali  gl’Iouii  sotto  la 
condotta  del  tiglio  di  Codro  in  quella 
parte  marittima  dell’  Asia  che  abitava- 
no i Carii  ed  i Lelegi , cominciò  l’io- 
nico dialetto  a dilTurirc  dall’attico:  co- 
si l’eolico  dal  dorico  si  distinse,  poi- 
ché gli  Eolii  andarono  ad  abitare  in 
quella  (lartc  dell’Asia  che  pe.-  riiman- 
7.i  Misia  era  detta.  Or  do|M>  questa  suc- 
cinta istoria  del  Gn^co  idiiuna,  è faci- 
le l’ accorgersi  che  la  lingua  comune 
dei  Greci  non  nacque  dal  mescolamen- 
to delle  quattro  proprie,  né  venne  do- 
po, ma  ne  fu  quasi  fondamento,  e |>er 
conseguente  prima  e madre  di  tutte.  Or 
nella  nostra  favella  non  è avvenuto  lo 
stesso,  perchè,  come  provammo  di  so- 
pra , quantunque  la  lingua  dei  Ilomani 
signoreggiasse  in  Italia,  non  era  uguale 
il  Ialino  parlato  dai  (Kipoli  delle,  di- 
verse pcovincie , ed  esserlo  non  pelea 
(|ualor  si  consideri  la  molla  varietà  del- 
le loro  primitive  favelle.  E vinto  quel 
|)0|K)lo  largamente  dominatore,  e inon- 
dala prima  , poscia  occupala  la  mi.sera 
Italia  da  po|K)li  così  dilTereuti  fra  loro 
d’  origine  c di  linguaggio , meraviglia 
è die  rimanes.se  nella  nostra  lingua  del- 
la rassomiglianza  do|M>  cosi  moltiplice 
confusione  dei  vincitori  coi  vinti,  e tan- 
ta-varietà  d’imperi  e di  fortune.  .Ma 
il  iiaragonarci  per  questo  lato  coi  Gre- 
ci , io  Io  ripeto,  è fuor  d’  ogni  ragio- 
ne ; perchè  come  mai  ignorar  si  può 
che  quattro  erano  i dialetti  ellenici,  e 
gl’  italiani  sono  tanto  maggiori  di  nu- 
mero? che  né  imiNirlaiiti  né  frequenti, 
e fors<^  diminuite  dalla  pronunzia  era- 
no le  dilTerenze  che  si  nolano  nei  vo- 
caboli dei  primi;  e solenni,  continue, 
accresciute  dalla  pronunzia  sono  quelle 
dilferenze  che  tuttora  si  .sentono  ih‘ì  vo- 
caboli dei  secondi  ? Un  esempio  porrà 
in  maggior  luce  1’  assurdiUì  di  qiuisla 
coni|iarazioiie.  Dionisi  d’.lliraruasso  nel 
suo  libro  intorno  alla  composizioiMi  delle 
parole,  mostrar  volendo  il  lenocinio  che 
fa  la  collocazione  di  esse  al  discorso , 


riporta  dopo  alcuni  versi  dell’Odissea 
d’ Omero  un  pas.so  d’£r(Mloto;e  disin- 
gannar volendo  coloro  che  gli  opi>oncs- 
sero  che  spirava  tanta  grazia  da  quella 
pro.sa  non  per  arlilicio  dello  scrittore, 
ma  per  la  dolcezza  dcH’ionicn  dialetto, 
in  <|uello  dell’. Attica  lo  trasmuta.  Or 
in  questa  metamorfosi  fatta  a lingua 
viva,  lievissime  sono  le  dilTurenze,  e 
quella  giocondità  di  stile,  eh’ è tutta 
propria  di  Erorloto,  non  rimau  viola- 
ta. Or  dicano  i letterati  lombardi  se 
traducr-ndo  una  norella  del  BiN'caccio 
nel  mozzo  parlare  d' una  delle,  loro  cit- 
tà potrebbe  asserirsi  eh’  egli  non  |icr- 
desse  la  sua  lisonoinia , e non  divenisse, 
come  il  Deifobotli  Virgilio  (I).  Chi  po- 
trà linalineiite  ralTrenarsi  dal  non  ri- 
dere del  ]>aragoae  cui  ora  il  mio  dire 
intende,  qualor  si  rammenti  gli  illu- 
stri scrittori  che  vanta  ogisi  greco  dia- 
letto? Io  non  parlerò  dell' attico,  che 
non  so  (pianto  bene  c(d  fiorentino  raf- 
frontisi; ma  (jual  dialetto  d’ Italia,  di- 
rò io,  si  gloria  come  l’ionio,  d’ Esio- 
do , d’  Erodoto , d’ Ippocrale  ? quale <»>- 
me  il  dorico  fu  illusUato  dall' immen- 
so ingegno  di  Eindaro  , dall’  alla  dot- 
trina di  Eittagora  , dalle  grazie  sitmpre 
vivide  del  siracasano  piada  ebe  nel  ci- 
mento con  Virgilio  riman  vincitore?  Ma 
odo  già  gridarsi  : Danto  fece  coi  dia- 
letti italiani  l’opera  stessa  che  Omero 
coi  greci.  Ed  io  risiKindo  : Non  invi- 
diale questo  errore  ai  grammatici.  Il 
greco  poeta  non  mescolò  a suo  piaci- 
mento i vocaboli  dei  Doricsi,  degli  Eo- 
lii , degli  Attici  ec.;  (‘gli  usò  la  lingua 
delia  sua  patria  e dei  .suoi  tempi.  .Al- 
cune (larole  invecchiarono;  ed  altre  ri- 
nm.sero  nelle  favelle  delle  (liverse  genti 
ond’era  la  Griicia  composta.  E ancora 
che  si  volesse  essere  cort(‘s<‘  nel  conce- 
dervi ciò  che  non  è vero,  voi  dovre- 
ste, i)er  islabilire  che  Dante  in  ciò  ad 
Omero s’a.ssomigli,  nio.slrarne.  che  quel- 
li italici  ]iarlari  che  voi  improprian>en- 
te  chiamate  dialetti , sU*ssero  e stiano 
nella  medi'sima  proporziewe  fra  essi  che 
i greci.  Essere  nella  Divina  OnnmiHlia 
alcun  vocabolo  lombardo  che  nuoce  ? 
Le  voci  gaza  , nwpolia  , usiite  da  Vir- 
gilio , vengono  la  prima  dalla  lingua 
de’  l'(‘rsiani , la  seconda  da  (piella  dei 
(]artagin(>si  : |>erciò  forse  non  iscris.se 
Virgilio  in  Ialino?  Quella  lingua  sag- 
giamente osserva  il  .Machiavelli  (:2)  , 


(1)  E la  prova  è stata  fatta  dal  Salviati. 

(2)  Machiavelli,  Discorso,  ovvero  Dia- 
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quella  linpiKi  si  clilamn  <I'  min  palrin , 
la  quale  coiivorle  i voralioU  i-irclla  ha 
iM'ir  liso  suo,  ihI  i'  sì  iMiti'iile,  clic  i vo- 
caboli nrcallnli  non  la  disordinano,  ma 
la  disordina  loro,  jicrcliòi  quello  che 
rci'a  da  altri  lo  tira  a sè  in  modo  clic 
|iar  suo.  Ma  intorno  a questo  propo- 
sito ini  pare  d' aver  detto  assai  ; a sè 
mi  eliiama  più  {trave  investi(;azioim , 
cioè  (piando  (Missianio  dire  di  sapere 
lina  lingua. 

l-i(tli  (•  fuor  d’  ogni  dubbio  che  rice- 
viamo la  lingua  iMdl'e  formata  da  co- 
loro rbi* *  r ailoprarono  innanzi  di  noi  : 
nessun  vocalmio  creiamo  secondo  il  m>- 
stro  siMitire,  mvimhIo  le  nostre  idee,  e 
|ier  p<H'o  S(‘guitinino,  nell' aprire  i no- 
stri concetti,  l'ordine  di  essi,  ma  lien 
presto  quelle  delle  jiarole.  Noi  ptmsia- 
mo  linalinfnte  nella  lingua  del  jiaese 
nel  quale  nascemmo  , e ne  iwircuolono 
1’  on*ccliio  i suoni  dei  vocaboli  prima 
che  mito  ci  sia  quello  che  dall’  uso  fu- 
rono destinati  a signiflcare.  Quindi  non 
IMissiam  dire  di  sa|M>re  una  lingua  se 
non  quando  siamo  certi  che  nell’  ani- 
mo nostro  si  destano  a un  diiin'.sso  le 
medesime  idei*,  i millesimi  sentimenti 
(li  chi  parla  con  noi;  e questa  cert(«7jt 
è frutto  del  mollo  iniernsgarsi.  Quando 
i libri  fanno  inlii'rainente  le  veci  del- 


logo  ec.  E in  princi|iin  egli  dice  ; • Par- 

• lar  comune  d'Italia  sarebbe  quello  dove 

> fosse  più  del  comune  che  del  proprio 
s d’  alcuna  lingua  , e similmente  parlar 

■ pniprio  fin  quello  dove  è più  del  proprio 
» ebe  di  alcuna  altm  lingua  ; perché  non 

• si  pilli  trovare  una  lingua  che  parli  ogni 

■ cosa  per  sè  , senza  avere  accettato  da 

> altri  : perchè , nel  conversare , gli  uo- 
» mini  di  varie  provincie  insieme  prendono 

■ dei  motti  l'uno  dall’allrn.  Aggiugnesi  a 

• questo  che  qualunque  volta  viene  o nuo- 
» ve  dottrine  in  una  citté , o nuovo  arti, 

• è necessario  che  vi  vengano  nuovi  vo- 

• calioli  , e nati  in  quella  lingua  donde 

■ quelle  dottrine  c quelle  arti  sono  veuu- 

■ le  ; ma  riducendosi  nel  parlare  con  i 
» mudi  , con  i casi , con  le  differenze  e 
« con  gli  accenti , fanno  una  medesima 

• consonanza  con  i vocaboli  di  quella  Im- 
» gua  che  trovano , c così  diventano  suoi: 

• |H>rchè  altrimenti  le  lingue  parrebbono 
» rappezzate,  e non  tornerebbon  tiene:  e 

> cosi  i vocaboli  forestieri  si  convertono  in 

• liorcutini,  non  i Gorenlini  in  forestieri, 

• ne  perù  diventa  altro  la  nostra  lingua 

• che  liurentiiia. V 


r uso  ; o In  lingua  di  parlala  divii'ne 
.scritta,  noi  saper  non  possiamo  dei  di- 
versi sigiiifìrali  d’iina  parola  che  quelli 
nei  qii.'ili  fu  adoprala  dagli  scrittori  in 
alcune  determinate  ciiTOslanze  delle  o- 
pcro  loro.  Ma  che  gli  autori  siilM'iilri- 
no  all’  uso,  e’ non  può  avvenire  elio  in 
una  lingua  morta,  o in  una  lìngua  stra- 
niera che  s’impari  {ter  l’aflhttodni  li- 
bri. Ognun  sa  clic  nell’  uno  e nell’  al- 
tro caso  di  libri  o di  maestri  , ovvero 
con  ambedue , ci  vengono  appallati  l 
signìQcati  d’un’inrognila  lingua  uol  mez- 
zo delle  voci  d’  un’  altra  che  nota  cl 
sia.  E quando  a parlare  o a scrìvere 
nell’  ias(>(nialonc  lingua{tgio  imprendia- 
mo, e’ si  comincia  dal  dire  a noi  stessi 
nell’idioma  natio  quello  che  ci  prefìg- 
giamo d’ esprimere  : quindi  lo  tradu- 
ciamo nell’  altrui;  onde  I’  animo  .soven- 
Ic  fra  due  lingue  confii.so,  pur  di  esse 
confonde  i vocaboli , e so  non  i voca- 
boli, per  lo  meiHi  le  locuzioni,  l’er  fa- 
vellare 0.  per  iscriver  bene  una  lingua, 
conviene  die  all’  animo  nostro  si  pro- 
sentino  nel  tempo  stesso  le  idee  e i vo- 
calMili  ; se  ne  offra  tutto  il  comple.sso; 
in  somma  fa  d’  uopo  in  questa  lìngua 
aver  {len.salo  e pensare  ; allora  |l’  idea 
è seguila  dal  vocabolo { come  il  ror|K> 
dall’ ombra.  Ma  imiiiamo,  come  nel  no- 
stro caso,  nn;i  nazione  di  cui  la  lìngua 
sia  ad  un  tempo  favellata  o scritta  , e 
presso  la  quale  in  (■oiise{5uenia  stia,  non 
giù  sciolto  d’ ogni  legge,  jtu,  arbitriuin 
et  norma  lo<piemli.  .Siavi  un  altro  po- 
polo che  abbia  un  fiarlare  a quello  di 
(*ssa  nazione  somigliante,  ma  non  così 
che  sieno  sempre  uguali  i vocalmli  e 
molto  meno  le  idee  in  i*ssi  comprese  , 
o che  quelli  che  .sono  simili  sieno  da 
loro  storpiati  in  maniera  che  gli  fac- 
ciano diventare  un’ altra  cosa.  In  sos- 
tengo che  gl’ individui  di  ^ut%lo  .secon- 
do jiopoln  corrono  (P'an  ri.sdiio  di  fa- 
vellare c scrivere  la  lìngua  del  primo 
limitatamenle,  impropriamente,  e tra- 
duceudosi.  Limitatamente,  perchè  non 
tutta  la  lingua,  come  vedremo  meglio 
in  appresso,  è m*gli  scrittori  ^1)  ; im- 
propriamente , perchè  è quasi  impos- 
sibile ad  un  autore  l’ iLsare  ima  voce 
nel  modo  preciso  in  che  lo  fu  da  un 
altro  (*2) , e perchè  le  grazie  e i pregi 


(1)  • L’ osservazione  degli  scrittori  è nc- 

* cessarla  , ma  non  ogni  cosa  vi  si  trova 

• dentro.  • AssinAi.  Caro. 

13)  • E non  sareblie  pazzo  uno  che,  vo- 
> lemlu  canmiiuaru  dietro  uu  altro,  gli  an- 
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(]«'lle  parole  iuhi  vivono  eterni,  e per- 
cliò  il  senso  iiietarorico  di  esse  divieu 
nulurule,  u il  nnliirale  melal'oricu  : II- 
Dulinenle  per  mille  altre  ni;i;ioiii  che  al 
retore  più  vi>lgare  sono  palesi.  K quan- 
do le  voci  non  saraiiiio  le  niedesiino  (1), 
cosinoli  verranno  f(li  scrittori  di  <|uella 
seconda  naziom^  che  ho  mentovalo  di 
sopra  , a tradursi , c quindi  a solTrire 
nelle  iminui^ini  o più  nei  sentimenti  quel 
rafTri'ddamenlo  che  di  mvessilà  porta 
seco  una  traduzione.  E dal  cuore  e dal 
vivo  iininaginar  della  mente  viene  ogni 
eloquenza;  e le  parole  che  nelle  grandi 
passioni  detta  a noi  la  natura  .sono  .sem- 
pre quelle  del  materno  linguaggio:  i>erò 
gli  alTulli  non  sono  mai  bene  espiessi 
che  in  quella  stessa  lingua  in  cui  nac- 
quero. 

lo  negar  non  intendo  che  tutti  que- 
sti o.stacoli  venir  non  pos.sano  da  talu- 
no felicemente  superati.  .Ma  .se  costui 
voles.se  per  ciò  involarci  ingiurius:imen- 
tc  quei  tesori  dei  quali  la  mia  (Kilria 
gli  fu  così  liberale  , io  potrei  a buon 
dritto  ripetergli  queste  parole  del  lo- 
loinei:  a Se  tu  quel  cullo  c liorilu  |>ar- 
u Tare  che  li  negìt  la  natura  acqnisla- 
» sii  coll’arte,  non  perù,  |K)ichè  da  noi 
s imjiarala  1’  hai,  lombarda  e non  tua 
» tia  questa  lingua,  quando  in  te  lom- 
« barda  fu  per  natura  , c per  isludio 
» toscana.  » — Ma  la-rchè  non  sembri 
eh’  io  leggerpienle  abbia  aDermalo  che 
Io  proprietà  d’  una  favella  non  si  cono- 
scono iN'rfeltamenle,  quando  di  parla- 
ta ch'ella  ò si  riduce  alla  condizione 
di  meramente  scritta  u di  morta,  eh’  è 
lo  sles.so;  intorno  alla  proprietà  dei  lin- 
guaggio, considerandola  sulamenle  nel- 


• dasse  sempre  dietro  mellCDdo  ì piedi  ap- 
» punto  donde  colui  gli  leva  ! • ( Asmbal 
Ceno,  Jiisjìoila  al  Castelvetro.) — Egidio 
Menagio  credette  che  il  Casa  non  avesse 
usate  altre  voci  che  quelle’  del  Petrarca: 
mi  ala  concesso  di  dubitarne  in  compagnia 
dello  stesso  Annibai  Caro  , il  quale  dopo 
averne  ivi  citate  in  gran  copia  , termina 

con  queste  parole  : • non  tante  altre 

> voci  che  io  vi  potrei  dire  vaghissime  tut- 
» te  per  forestiere , o novamente  rumiate, 
B 0 accettate  che  sieoo , e nondimeno  sono 
D pur  inlronies.se  nelle  scritture  quali  dal 
B Casa  , quali  dal  Guidiccione  ec.  » 

(1)  0 Immane  vocabulariam  conlexe- 
» rei  giti  unicersas  italicorum  urbium 
B et  populorum  voces  in  unum  cogeret.o 
Mcrat.  Mnliq.  medii  aevi,  Disscrl.  33, 
Niccoum  , Opere, 


le  V(x;l  e nelle  locuzioni,  ragionerò  al- 
cun p<H'0. 

In  tulle  le  lingue  Paso,  por  un  con- 
scn.so  tacilo , .appropria  ad  alcuni  vo- 
caboli alcune  idee,  e limila  di  tal  ma- 
niera il  signilicalo  di  essi , che  chiun- 
que non  gli  applica  con  esattezza  al- 
r idtta  medesima,  parla  impropriamen- 
te. Il  popolo  più  tenace  degli  usi,  e che 
non  mescola  quasi  mai  iiessmia  idea 
individuale  alla  mas.sa  delle  idee  che 
egli  ha  ric.evute  per  tradizione  , 6 ot- 
timo custode  della  proprietà  dello  vo- 
ci (2),  la  quale  consistendo  nella  signi- 
licazione  intiera  della  parola,  cotnpren- 
de  coir  idea  princijKile  tulle  le  altre, 
iilee  aca's.sorie  che  I’  uso  vi  ha  unite. 
Quindi  nei  numi  noti  va  riguardalo  sol- 
tanto la  princi|>al  |>arle  d'una  nozione 
ad  essi  unita  , ma  conviene  ricordarsi 
che  la  finezza  del  raziocinio  c tlel  gu- 
sto dipende  in  [varticolar  mmlo  da  que- 
ste idir  acces.sorie  che  moditicano  la 
principale  (3).  iNon  |>ussu  aslenenut  dal 


(2)  Quanto  la  proprietà  delle  voci , e 
particolarmente  di  quelle  ad  alcun’arte  o 
roesticro  appartenenti , imparar  si  possa 
dal  popolo , ce  lo  insegna  la  ragione , c 
ne  ahhiamo  un  illustre  esempio  nel  gran 
padre  della  romana  eloquenza.  — Ku  tem- 
po in  cui  egli  portava  opinione  che  liihi- 
bere  remos  retinere , alla  guisa  che  il  coc- 
chiere per  fermarsi  rattiene  i cavalli.  Iti- 
seppe  poi  da’  marinari  che  ìnhibvre  remos 
allor  dicessi  quando  , per  altra  guisa  na- 
vigando, la  nave  rivolgcano  dalla  prora  alla 
poppa.  Ui  che  fatto  accorto,  mandò  ad  At- 
tico e Varroiie  lettere  , avvisandoli  che  nel 
libro  secondo  delle  Questioni  accadeinicho 
quel  luogo  emendassero  ove  avea  mal  usalo 
quella  maniera.  • Inhibere  illiul  tiium 
0 così  egli  ad  Attico  ncll’Ep.  XI  del  Li- 
B bro  XIII  ) gnod  miài  arriserat  ve/ie- 
B menter  displtcet  : est  enlm  verbum  to- 
B tum  nauliciim;  quamgnam  id  giiidem 
B sclebam  ; sed  arbitrabar  suftìnere  re- 
B mas,  cuminhìbere  essent  remigesjitssi. 
B Id  non  esse  ejusmodi  didici  cum  ad 
B villani  nostra  nacis  appellei-etur:  non 
B enim  sustinent,  sed  alio  modo  remi- 
B gant;  id  ab  sruxs  rrmotissimum  est. 
B Quare  facies  non  ita  sit  in  libro  gue- 
• madmodum  fuit.  Oices  idem  yarra- 
B ni , nisi  furie  mulavit.  • 

|3|  • Il  est  aisé  de  se  mépreodre  sur  Ics 
B termes  propres  d’unc  languo  éirangére 
B à laqucllc  uu  u’est  pos  encoro  babiiuù: 
3 
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ii|H)rlarc  su  qucslo  pro|M>sil()  i ilotli  di 
un  iii(p?j'iMiS(i  e lilx'io  sf.rillorc  (1).  « O- 
a pii  iKirola,  diro  egli,  oltre  il  sao  si- 
li giiilirato  primitivo  e.  priiK'i|>ale  , ha 
» in  ogni  lingua  molle  minime  ideearv 
li  cessorie  e ronc^imilanti  clie  danno 
Il  sionpiT!  più  movimenlo  e più  tinte  al 
» significato  primitivo,  [sostantivi  lian- 
» no  minor  numero  di  queste  idi>e  se- 
» condarie  , i verbi  ne  hanno  sempre 
» di  più,  e più  ancora  le  [«rticclle,  e 
» biLSta  che  chiunque  scrive  consideri 
» i diversi  accidenti  della  particella  ma: 
» negli  epiteti  imi  le  idee  minime  ed 
Il  accessorie  sono  inflnite.  Le  idee  coll- 
ii comitanti  delle  lingue  antiche  si  sono 
u smarrite  per  noi  iMisteri  con  T edu- 
» cazione  e la  mctalisica  de’popoli  qua- 
» si  obbliati  : i dizionari  non  ne  mo- 
ia strano  che  il  vocabolo  esanime  : ecco 
s un  esempio  di  iiucsta  opinione. li?o(*»i 
« è verbo  solenne  in  Omero,  e bencliè 
» venga  as,segnalo  nell'  Iliade  a tante 
» situazioni  diverse  d’  aninio  e di  air- 
11  po,  gl’  interpreti  e i |mhùì  tradu.ssero 
» smiipia!  sedere.  Ma  sedere  nel  nostro 
Il  idioma,  essi'iido  meno  alilxindante  di 
Il  sigihiicali  propri  e traslali , tradirà 
» sempre  l’ immagine  e il  iiepsiero  d’O- 
» mero.  Ikuisi  nel  latino  il  vexbo  sedere 
» secjinda  gran  parte  delle  idee  conco- 
II  mi  tanti  del  greco.  Kd  vale  tal- 

li volta  sedersi  , talvolta  yiarersi  ; al- 
11  trove  è rito  dei  supplicanti,  onde  an- 


» de  là  viot  la  mtiprise  d'iin  Écossais  qui 

• depiiis  a donne  en  francnis  d'excelleuts 

• ouvragps,  mais  qui  dans  le  comnience- 
» nient  de  sa  residence  parmi  nous  éeri- 
» volt  à Kiinelon:  Monseigneur,  vous  ave-:, 

» -ponr  mai  des  hoyatix  de  pére,  au  lieu 
» de  dire  des  entrailles.  Dans  sa  langiie 

• méinc  un  bon  ccrivain  se  inéprend  quel- 

• qiiefois  sur  les  lermes  propres.  Corneillc 
» } Pompd.c)  dit  guc  César  mel  des  gar- 

• des  partout , et  des  ordres  secrels  : 

• cela  est  impropre,  dit  Voltaire;  un  mct 
Il  des  gardes  , et  ou  donne  des  ordres. 
" Bollcan  Iui-m6me  , ce  poCte  si  correct, 
» qui  nuus  dit  avec  raison 

Sortout  qa*en  vw  «erìU  U lan^o  rorereo 
Dsdi  voi  ^iliugrftaàa  excèt  aoil  toiijoun  rMpeeiùfl, 

» Boileau  n’a  pas  loujours  choisi  le  terme 
» propre , soit  quìi  ny  fit  pas  assez  d’al- 
» tention,  soit  que  la  conirainte  do  vers 
» lui  ait  paru  devoir  excuser  ccs  négligcn- 

• ces  , eio.  eie.  » Beaczee. 

(I)  Ileo  Fnsrelo. 


» che  nei  leilini,  eie  avevano  in  parlo 
Il  la  medesima  religione,  si  legge: 

lllius  ad tumuhimfugiara supplexque  sedebo: 

Il  altrove  vale  starsi  , e dimorare.  Ma 
11  ([uando  Apollo  , precipitando  iralo 
Il  contro  i Greci  dai  gioghi  d’Olimpo, 

Il  ù dagli  interpreti  messo  a sculere  , 

» Omero  è tradito.  Un  saetlalore  suoi 
Il  egli  maneggiar  l’arco  siHlcndo?  e l’ira 
» concedo  forse  che  il  saettatore  imnsi 
lì  prima  a sedere  ? c dove  e come  A- 
» pollo  sedeva?  Un  traduttore  poeta  che 
Il  facesse  questa  rillessione,  e che  aves- 
11  se  veduto  1’  Aixillodi  lk“l\iHlerc,  iin- 
» maginerebbe.  distintamente  la  mossa 
Il  del  Febo  omerico,  e Iradurreblic  /’o- 
» morsi  c piantarsi  deliheramente  n.— 
.Ma  io  qui  nolo  che  nello  scoprire  il  si- 
gnifteato  che  il  poeta  volle  dare  in  qu^ 
sto  caso  alla  voce  il  nostro  cri- 

tico tì  stato  soccorso  da  delle  circostan- 
ze fisiche  e morali  inseparabili  dal  rac- 
conto , o jiur  dall’  aver  veduto  un  an- 
tico monumento.  Or  dimanderò  se  sia 
concesso  1’  aver  sempre  questi  sussidi 
in  una  lingua  morta.  Coim? distinguere, 
jM'r  esempio,  tulle  quelle  figure  che  ap- 
partengono all’  uso,  e sulle  quali  alcu- 
ni vaneggiando  dottamente  confusero  il 
tropico  o figurato  con  arte,  con  quello 
che  improprio  ò nel  rigido  smiso  della 
logica,  e pensarono  dovuto  all’industria 
ciò  che  nacque  dall’  abitudine  o dalla 
negligenza  ? Sappiamo  noi  nella  lingua 
greca,  particolarmente  nell’attico  dia- 
lello , il  valore  ideale  di  tutte  quelle 
particelle  espletive  onde  ridondano  gU 
alti  scritti  di  Platone?  Parve  a Giovan- 
ni Clero  ch’esse  qualche  volta  non  si- 
gnificassero nulla  : ma  tale  asserzione 
sart;bbc  (cmeraria  in  lutti,  e mollo  più 
lo  è in  lui,  il  quale  crede  che,  toglien- 
do queste  particelle,  noi  perir  sentia- 
mo l’ eleganza,  la  chiarezza  e la  forza, 
ran  parte  in  somma  dei  pregi  di  (luel 
iviiio  scrittore.  Ove  manchi  la  pri>- 
prietà  dei  vocaboli,  la  quale  ho  dimo- 
strato non  poter  essere  ben  conosciuta 
in  una  lingua  meramente  scritta  (i) , 


(2)  » Cicéron  dans  un  endroil  des  Tu- 
. sculanes  (lib.  V,  c.  2,  8 ) a pris  la  peine 
I de  marquer  les  dilTérenles  signiBcalions 
« des  mole  dcslioés  à esprimer  la  tristcs- 
» se.  Qu’on  esaminc  ce  passage  avec  at- 
• tention  , et  qn’on  dise  ensuiie  de  bonne 
n foi  si  on  se  seroit  douté  de  toiiles  ces 
» niiaiiccs  , et  si  on  n auroit  pas  eie  fori 
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ila  lai  vizio  non  amiranno  ili  noci'ssil;\ 
esenti  le  Inea/inni  che  ili  essi  vikmIhiIì 
non  sono  che  un  coniposlo.  Anzi  '|M)lrà 
nierilar  riiirensioric  nelle  forme  ilei  ili- 
re  t|nalchc  liarharisnio  o improprietà 
che  non  sia  nelle  parole  coiisiilerate  se- 
paralamenle.  I-Isseiido  ciò  tanlo  jht  sò 
manifeslo  , che  non  ahhisir^iui  ili  più 
liin"o  discorso,  mi  iliaco  di  far  tesoro 
d’ una  osservazione  d’ Aristolile  , onde 
appaia  quanto  ancor  nel  Iin{fuagpioiKK>- 
lico,  ch’ù  il  più  arlificialo,  nccissariu 
sieno  le  norme  dell’  uso , le  quali  non 
possono  trovarsi  che  in  una  lingua  viva, 
e perciò  nel  loco  dove  essa  vive.  Vuole 
lo  Stagi  rila  che  I’  elocuzione  dei  ikjcIì 
sia  al  lem|K>  sles.so  chiara  e non  co- 
mune (1):  quindi  egli  osserva  es.ser  tri- 
viale presso  i Tirivi  l'i-spressione  le  rive 
ritìionano,  o iKX'lica  le  ri  re  muggiscono. 
Ma  qiialor  non  si  viva  in  mezzo  a co- 
loro che  parlano  a un  dipresso  la  lin- 
gua che  si  scrive,  chi  |K)lr.ò  farne  certi 
che  la  seconda  frase  non  ahhia,  perchò 
usala  da  lutli,  penlulo  quel  Indio  che 
viene  dalla  novità  e dairardin* *,  o che 
quindi  un  aulorc  adop'andola  non  rada 
la  terra,  menlre  ei  .si  ]icnsa  di  Unvare 
col  ca|K)  le  stelle?  Or  dunque  il  mas- 
simo pregio  .si  desidererà  talvolta  lU'gli 
scrini  di  chi  .studia  una  lingua  soltanlo 
nei  libri,  riiv  la  convenienza  delle  p.a- 
role  col  suhiello.  Disi  non  solo  privi  di 
vita  e di  luce  , ma  sOgurati  saranno  i 


• emliarrassiS  , nysnt  à marqaor  dans  un 

• Dictionnairc  les  acceptioos  précises  d’,r- 
n gritudo,  nucror,  dolor , angor,  tuctus, 
» afjUctio.  Si  le  grand  orateiir  qiic  iioiu 
» veiinns  de  citer  avnit  fail  un  livre  de 
» synnnvmcs  latina , cornine  l’ alilié  Girard 
» en  a fnit  un  de  synnnymcs  fran^ois , et 
» que  cet  ouvrage  vini  à Inmher  tout-a- 
H coup  au  milieu  d’un  cercle  de  latinistcs 
Il  moderncB , j’imagine  qu’il  les  rcndruit 
n un  peli  confus  sur  ce  qu’  ils  croyoient 
■>  si  hien  savoir.  On  pourroii  cucurc  lo 
» prouver  par  d’autres  cxemples  tiriis  de 

Cicéron  uième  : mais  celili  que  noiis 
a venons  de  citer  nuiis  panni  plus  que 

• suflisant.  » l)’Ai.ii>lBi!nT.  sur  riiarmonie 
des  langnes,  et  sur  la  latlnUé  des  mo- 
dernes.  iWlanges,  Tom.  V. 

|l)  G.  qiiaiilo  all'omtore  .Tullio  notò; 
« fist  finìtlnms  orptori  poeta , numerìs 

• adslrictior  paolo  , ‘oerlmram  aittem 

• lirentia  libcrinr,  multis  nero  ornandi 

• gcnerlljas  soclus , ac  pene  par  • . De 
Orai . 


più  siihliuii  c i più  vaghi  coiicelli , e 
siN'iile  iieir  animo  di  chi  iT  ascolla  liil- 
li'  le  iKileiize  ininiaginalive,  mentre  nel 
farsene  signore  è colhM'ala.  .sei-oiido  O- 
ra/io  , quella  lode  che  iioirartc  ù la 
più  diiìicile  a riportarsi. 

Ilio  per  extensiini  (ìneui  tiuhi  posse  videtiir 
Ira  poeta  , lueum  qui  peclus  iiiauilcr  augil, 
Irrilal,  mulcel,  falsis  lerronlms  iniplet. 

Ut  magiis , et  uiudu  me  Thcbis  , modo  pumi 

{ Albeiiis. 

Da  qiianln  io  ho  detto  lìnora  mi  sem- 
bra che  risulti,  che  seguendo  jier  imco 
le  iKirole  neireiiunziarsi  rordiiie  delle 
idiv  , ina  Im‘11  presto  le  idiv  I'  Online 
delle  parole,  e non  i*sseiido  Inscrìvere 
che  un  pensilanirnic  jiarlare,  chiunque 
scrive  in  lingua  divur.sa  da  quella  in 
cui  jK'iisa  c favella  , è cosinolo  a Ira- 
dursi  ; che  cosini  .scrivendo  in  lingua, 
come  dice  il  Machiavelli,  accanala,  cor- 
rerà gran  invicolo  di  riuscire  freddo  (ii), 
pi'rchò  obliligalo  è a quella  inisi*ra  di- 
ligenza che  ralfrena  il  corso  delle  idee 
e delle  jianile,  c coll’  indugio  e col  dif- 
ndare  estingue  il  calor  dei  (iiMisieri:  che 
la  lingua  di  una  nazione  e.sscndi>  l’ uni- 
versità dei  si'gni  vocali  dei  quali  ella 
fa  uso  per  esprimere  i suoi  concetti  , 
non  isià  tutta  negli  scrittori,  ma  ve  ne 
sta  sollaiilo  una  jvirle.  Quindi  inipit>- 
prianieiilc  ò della  lingua,  ma  chiamar- 
si dovrebbe  dizione  o linguaggio.  Tal  di- 
sliii/.iiine  iiniMiriosainenlc  richiesta  dal- 
la rugione  , deilulla  da  incontrastabili 
jirincipii,  distrugge,  a jiarer  mio,  tulli 
1 solLsmi  dei  nostri  avversari,  itisulla 
pure  che  in  una  lingua  viva,  e di  iie- 
ci\ssilà  mutabile,  non  può  scriversi  con 
proprielà  e iMvfczioiie  coll’  aiuto  dei 
soli  .sivitlori;  onde  bene  c sapienleuien- 
te  1IÌ.S.SC  il  Varchi  ; « lo  tengo  imiios.si- 
B bile  che  uno  il  quale  non  sia  nato  in 
» una  lingua  , o da  coloro  che  nati  vi 
» sono  npiKirala  non  T abhia,  o viva  o 
B mezza  viva  ch’ella  sia,  pos.sa  da  lul- 
B lo  le  parli  scrivervi  dentro  jierfetta- 


(2)  ìY.  H.  Correrà  grau  pericolo  eh’  io 
non  crederò  mai  al  Segretario  fiorentino, 
che  alTerma'.  • la  qual  lingua  ancoraché 

• con  mille  sudori  cerubino  d' imitare  , 

• iioiidmieno  , se  leggerai  i loro  scritli  , 

• vedrai  in  mille  liioglii  essere  da  loro 

• male  c perversamente  usata,  perchè  c- 
> gli  è ini|inssibilu  cbo  I’  arte  possa  più 
» della  natura.  • 
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» niPiilc,  se  ((ìA  in  alcuna  lingua  tanti 
° scrittori  non  si  trovassero  elio  nulla 
» isirtu  (li  lui  fosse  riinasu  aildieiro;  kt 
u qual  cosa  ò lùutloslu  ini|K)ssiliilc  che 
» lualugevnlo  ».  Oirlanienlu  iiiqiossibi- 
Ic  : perchè  nella  guisa  sU'ssi  che  la  lin- 
gua è in  grande  eccesso  dì  disuguaglian- 
za comparala  coll’ inlellello;  giacché  in 
noi  sono  piu  idee  che  segni  di  (“(se,  rosi 
al  di  là  d'  ogni  credenza  prevalgono  le 
occasioni  del  (tarlare  a quelle  dello  scri- 
vere. E chi  (tarla  la  favella  che  si  rtì- 
ve  è neceKsariamenle  (iai  lo«à|Ki  d’  ani- 
iMHliie  i vantaggi.  Quindi  IV  .VU'mlx'rl, 
Kitleniie  lilitsofo,  con  iiiolto  accor^inien- 
tit  usseri  a , che  allinchè  nolo  ci  sia  il 
valor  delle  (Kintle  , il  loro  significato 
(inviso,  la  iiaUira  dell’  invcrsiiiiie  e del- 
le frasi,  o si  abbia  perlèlla  cognizione 
(ielle  circostanze  (larlicolarl  e del  ge- 
nere di  stile  ove  convenienlcnicnle  ado- 
prar  si  possono  fa  d’  no(to  aver  udito 
((uesle  (larole,  ((uesle  frasi,  in  mille  oc- 
casioni diflen'iiti.  Un  (licciol  numero  di 
libri,  (irosegue  (* *gli,  benché  lei  li  colla 
inaggion!  attenzione , è (R'r  tale  scopo 
iiisuilicìente:  solo  giunger  vi  si  (iu6  rid- 
i’ assiduità  dell’  uso,  con  riflessioni  in- 
iiuiiierevoli  che  soilaiilo  dall’  uso  , es- 
ser (tossono  nel  conversar  suggerite.  E 
(ture  a chi  mirando  il  gran  latibiiizio, 
.'■crivea  che  il  vgro  niellalo  di  formar 
r inlellello  non  si  trova  sollanto  pri»- 
so  i (tolti,  ma  si  riscontra  (liii  parlico- 
luriiiente  nelhi  scuola  del  mondo,  imv- 
cè.  la  lingiui  che  ru>  forma  il  coiiienlo. 

lUa  io  voglio  ai  nostri  o(t(tosilori  , c 
dalle  ragioni  che  ho  addotte,  e dull’au- 
torilà  di  così  ilhislri  liiosolì  as.saliti  , 
concedere  1’  im(xtssibilc  , cioè  die  sia 
iR'i  libri  dei  classici  nostri  tutta  la  lin- 
gua. Ma  come  ris(jon(lcraiiiio  ad  Ora- 
zio , c alla  ragione  che  grida; 

Ut  sy  trac  foliis  pronus  mutantur  in  annos,  ctc . 

Dove  troveranno  essi  quella  che  Ora- 
zio  chìaiiiò  praeff.ng  nota  , impronta 
corrente,  neces.saria  a coniar  le  (larole 
iiiHive  , delle  quali  è pur  tanta  la  ne- 
cessità (X‘r  acquetare , come  essi  dico- 
^ no,  il  lamento  delle  scienze  c delle  ar- 
ti , se  prima  non  viene  stabilito  (in;s- 
so  qual  (toltolo  questa  ini|tronla  si  ri- 
trova? K non  correranno  eglino  (teri- 
colo  di  scrivere  in  una  lingua  viva  eo- 
ine  s’clla  fosse  morta  (1)?  O son  can- 


ili • C'ot  une  ebose  si  évidcnic  par  clle- 
» inciiic  ipi’tto  nc  (icut  jaiuais  ccrirc  quo 


giatc  le  hv^i  regolaliici  della  iiualra 
mente  , o di  questi  veri  che  da  esso 
derivano , autorità  alcuna  menoiiinrc 
non  (Kitrà  revidenzii.  I.a  lingua  illustru 
è come  l’id(‘a  del  gelavo,  la  ((naie  ema- 
na (*(1  è eternainenle  legata  a ((nella 
dell’  individuo  e della  specie.  E conio 
l’idea  del  genere  è una  limitazione  del- 
le id(‘e  compresi*  iiell'indivìdiio  e nella 
S(MM;ie , cosi  la  lingua  scritia  è una  li- 
milazione  nella  lingua  (tarlala  , linii- 
lazione  nei  vitcaltoli , liniilazioiH;  nello 
idee  compr(>se  nei  vitcalHtIi , (sindiè  a- 
(hqtmti  in  una  data  circostanza  del  di- 
scorso. Questa  liniilazioiie  o scella  non 
piià  farsi  senza  sa[K*re  tutte  le  idee  u- 
nile  dall’  uso  ai  vivalMili , e aver  lien 
delermiiialo  reslensione  di  (*sse , giac- 
ebè  racchi iidoiio  molli  elementi  in  cer- 
ti gradi  d’ (>slensiunc  che  ikiii  coni(Kir- 
tano  in  uii’altra  . cioè  a dire,  ch’(*ssc 
non  sono  esatlaniente  simili  a litro 
stessi* , ette  non  rimangoiio  esiiltameii- 
te  le  med(*sinie  in  ((U(*sli  diflcrenli  gra- 
di d’(‘St(*nsione.  Or  [iiticbè  il  fato  d(*lla 
lingua  illustre  a quello  della  favellata 
è m*C(*ssariamenle  congiunto  , e gran 
(iurte  dei  vix-aboli  della  [irinia  risuoiia 
sulla  bocca  del  (io(hiIo,  chi  (lotrà  cr(*- 
dere  che  invariabile  ed  uniforme  fer- 
mar si  (tossa  il  valore  delle  (larole?  Is 
r islabililà  nalurale  allo  s[iirilo  uma- 
no , e il  necessario  mutarsi  dei  nostri 
costumi , (*d  ora  i progressi,  ora  i dc- 
ca(liim*nli  della  scienza  o del  liuon  gu- 
sto , lutto  in  somma  mv  vieta  di  cro 
dere  ehe  possa  l’elerna  volubilità  delle 
cose  mondane  arrestarsi  (mip  umano 
consiglio.  Ehiimque  fa  voli  (x*rcbè  la 
lingua  si  fermi,  non  solo  brama  l’im- 


» que  trcs-iinparfaitemeut  dnns  line  Inngue 

■ morie,  que  vraiseinliloblcmeiit  celle  qu(v- 

• atiun  n'en  seroit  paa  une,  s’il  ii'y  avoit 
» bcaueoiip  de  gens  mléressèa  à smiicnir 

> lo  cuniraire.  Le  frangois  est  mie  langue 
t vivanle  rcpandiio  |iar  toute  l’Eiirupe:  il 
» y a des  Franiinis  parluut,  Ics  (-Iraiigers 

> vìennent  cn  fuule  à l’.ins  : coiuliieii  de 

> secuiirs  puur  s’inslruire  cn  celle  langue! 

• Ce{ieiidanl  cuni^ien  |ieu  d elraiigcrs  qui 
» Iccrivcnt  avec  piirelé  et  avec  éiégancel 

• Je  sujipose  à préscni  quo  la  languii  fraii- 

■ (ioisc  n’exisiàl  coiiinie  la  langue  Ialine 
» que  dans  un  pelli  uuiiilire  do  Itons  li- 

• vres,  et  je  duiiiaiide  si  dans  cotte  sup- 

• posiliou  on  (imirruit  se  Ibitter  de  la  bien 

• savuir , et  il'èire  en  élal  de  la  bicu  i*- 

• crirc.  • D’Alchuert  , opera  cilalu. 
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possihlle,  ma  pnr  quello  clic  riuscir 
può  lalvolla  (laiiiioso.  Iiifalli  > se  noi 
avessimo  mezzi  cllicaci  a llss;irc  ima 
lingua , o’  si  adoprereblicro  tosto  die 
mia  lÌMv:ua  [icrfetta  si  riputasse;  or  qua- 
luiii|iie  è fornita  (f  un  eerto  numero 
d’ opere  pregevoli  cmlesi  giunta  alla 
IH'rlezione  , qiinnIiiiKpie  esser  |K)ssa  da 
([iicsla  lx.‘ii  lungi  d'assai.  E sardibe  di 
tanto  più  diltldle  il  disingannare  in 
eiù  una  nazione , die  la  sua  vanitù  ne 
sareblu* *  olTesa  ; e mal  si  potrebbe  de- 
terminare ciò  die  veramente  inanc<i  al 
suo  idioma.  Ove  cm'i  fosse  mito  ad  un 
pojMdo.  dii  gli  vietereblie  che  a quel- 
ì’ inopia  nell’ istante  non  provveilesse  ? 
egli  solo  il  [silrebbe  , jiorclit*  egli  solo, 
non  posso  abbastanza  ripeterlo , ÌS  si- 
gnore della  lingua  (1).  .Nè  is'r  isipolo 
IO  intendo  la  plebe  , ma  Immisi  1’  uni- 
versalità dei  cittadini,  nella  quale  sono 
compresi,  oltre  gli  scrittori  e gli  eru- 
diti , quei  tanti  cidlocati  dalla  fortuna 
fra  l’idiota  e il  letterato:  è pur  la  ple- 
l>e  Condannata  abbastanza  dai  suoi  d»>- 
slini  a tante  sventure,  senza  die  io  con 
tanti  retori  cortigiani  la  concukdii  e in 
tenebre  ("terne  la  rili'gbi.  Anzi  io  gri- 
d("ró  die  iiii|M)rta  all’  iitil  coniinie  die 
quello  ciré  vero  penetri  in  ogni  parie 
d("lla  società  colPelIicacia  della  parola, 
onde  giovi  ai  pri-seiiti , non  sia  jM'idu- 
to  pei  iMisleri,  (Mime  gran  |iarle  (li  (( nel- 
la sapienza  (li  cui  furono  i soli  depo- 
sitari , inercii  d’uiia  lingua  tutta  loro , 
i sacerdoti  d’Egitto. 

Veramente,  più  che  io  lo  vo  m'il’a- 
nimo  mio  c(Misiderando , sempre  jiiù 
figlio  deH’orgoglio  gbibellino  mi  .sem- 
bra qu(>slo  volgare  illiLslre  ebe  Dante 
volle  porre  accanto  ai  re , c al  popolo 
Involare.  I lils'ri  rrn"d  avrebliero  col 
sorriso  del  disprezzo  punito  cbiiinque 
avesse  o.<ato  chiainare  aulica,  cortigia- 
na , la  lingua  die  fu  , è , sarà  delle 
luizioni  proprietà  sacra  ed  eterna.  .Ma 
di  tal  questione  as.sai:  veggiamo  qu(*llo 
clic  iiitornu  alla  lingua  illustre  |m;ii- 
sasseni  i grandi  maestri  della  latina 
eliH|iienza. 

Cerlàmcnte  Cicerone  giudici)  sommo 


(I)  • Ninna  accademia  si  può  attribuire 
■ piiMia  e sovrana  signoria  sopra  una  liu- 
» gua.  I.’iiso  del  |Mi|Milo  clic  la  parla  è li 
s sovriiiio  |Kidronc;  i dotti,  gli  scelti,  pos- 
p sono  licnsì  inanlenrrla , iltustrarlu,  pu- 
p lirlu  ed  accrescerla.  ■>  Salvim  , opera 
citala. 


C9 

vizio  ueH’oratore  l’allontaiursi  dall’  u- 
so  (d).  H Quintiliano,  liivistigando  di 
quali  cose  coiiiiKiiigasi  quello  di’ ("gli 
diiama  amno  , o linguaggio  sci  itlo  , 
vuole  che  sieiio  quattro:  ragione , au- 
torità , aiitirliità  , uso.  lai  ragioiw  .si 
fonda  |>artirolarmenle  sull’ analogia  ; e 
analogia  , secondo  il  inedesinio , è la 
relazione  dei  suoni  delle  parole  , (jellii 
lermina/ioni  e (l(•lle  coniugazioni  di 
queste  parole  con  cerli  modi  ndoltali 
da  una  nazione  , e diveiiuli  luirle  di 
quel  s»*n.s(i  morale  die  si  rhiania  buon 
gusto  , e che  si  forma  col  mezzo  d('l- 
rabitudiiie  della  lingua  e deH’oreechm, 
mentre  la  prima  forma  le  parole  , il 
seeoiido  ik"  riswite  l’ impressione.  Or 
(|uulc  analogia  guiderà  coloro  die  non 
liaimo  aiiilM"due  questi  organi  educati 
ai  suoni  della  nostra  dolci.ssima  favel- 
la ? Non  può  esservi  aiiulogia  pi'r  chi 
non  parla  una  lingua:  o A'o»  cui »i  (so- 
li no  parole  dello  sli’sso  Qiiiiilili.iiio  ) 
u rum  priiniim  /iiigircn tur  limili nea  ana- 
» loijia  formali!  liMiiiciiili  ileitit,rt  inrrnta 
» est  jioslqiiain  loiiiiebiinlur  , et  noliitiim 
» in  aeniioiie  i/iiid  (/i/oi/iodo  eaileret:  ita- 
li gite  non  ratìone  nililHr,  aeil  exeinplo, 
a nee  lc.r  est  lagne  mi  i , seti  olnerratio  , 
» ut  ipsavi  aiialogiam  nulla  alia  res  fe- 
a rerit  gùam  eonsiietnilo  a (1).  E (iiiaiito 
alla  vetustà  , U ined("simo  solenne  iiia^ 
stro  osserva , die  (|uautiiu(|ue  le  illiri- 
che parole  abbiano  solenni  difensori , 
e .(1010(1  mia  certa  religiosa  ma("slà  al 
discorso  (’i),  pure  o/nis  est  mmlout  ne- 
giie.  erebra  siiti  liner  , nrgiir  manifesta, 
gaia  niliil  odiosiits  est  nlferlaliimr.  \ 
i|U('sto  prerelUi  non  sembra  die  abbia- 
no riguardo  coloro  che  .sp;irgendo  gli 


(2)  p Àtgae  salis  aperte  Cicero  prae- 
p ceperai  in  dicendo  vl/iiim  vel  inaxi- 
p miim  esse  a vitigari  genere  oralionis, 
p atgue  a consitelutline  cuininitnis  sen- 

• sus  ahhorrerc.  • Quim. 

|.t)  Sarctilie  malagevole  imloriiiare  a forza 
d’  analogia  perché  non  ai  usasse  in  ialino 
nè  apeeierum  nè  speclebiis;  perchè  la  voce 
lilera  ogni  qnalvotla  che  signiticavu  epi- 
stola non  si  adoprasso  che  nel  plurale.  Ep- 
pure e l’ima  e l’altra  avvertenza  gram- 
maticale è stata  fatta  da  Cicerone. 

(f(  p Le  antiche  parole  c’iiiiprmioiio  (jiiel- 
p la  riverenza  c sentimento  di  divozione  che 
p agli  antidii  imprininvaiiu  i Incili , o vo- 
p glinm  dire  lioschi  sacri,  nel  (piali  l’or- 
p ror  inedesiino  Tacca  religione,  p S.vlvim, 
opera  citata. 
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nrcni.snii  non  iliWV  a piene  mani  , ma 
col  sacco,  noi  loro  scrini,  cerchino  tlcl- 
r ol(H|iieniia  più  i lenocini  che  pii  or- 
namenli  (1).  Vuole  di  più  Quintiliano 
che  orai  io  romana  piane  viiiealur  , non 
ciritnie  donala  {'2) , onde  non  avvenga 


(I)  « Orai  io,  ciijus  summa  virtus  est 

• perspìciiitas,  qiiam  sii  vitiosa  si  egeat 
» interprete.  » Qdist. 

|?|  • La  lingua  luUna  i Greci  tutti  co- 

■ muiiemente  appellano,  dalla  citt&  in  cui 
» più  pulilamonle  si  parlava  , lingua  ro- 

• niana,  tu»  p<b|bi«i'»su.  SixAiitTOv.  Mario  Vil- 
» lorino  sul  principio  della  grammatica  ; 

• Lalinitas  est  ohseroatio  incomiple  lo- 
ti quendi  secundum  tvmanam  linguam. 

% Lo  stesso  per  l'appunto  dice  nel  Lib.  Il 

• Diomede  ; e tulli  e due  questi  gramma- 
» lici  sono  riportati  dal  Nisieli  , Lib.  V, 

■ proginnasma  37  , intitolato;  lÀngna  vo- 
lt sira  dee  appellarsi  ilalianao  tosrnna 
» o fiorentina?  Ai  quali  v’aggiungo  l’aii- 
» loritJi  del  gran  crilico  e maestro  di  rel- 
» lorica,  Quintiliano:  Verha  omnia  et  rox 
» hìijus  aliimnum  urbis  oleant , ut  ora- 
ti tio  romana  piane  videatur , non  ci- 
ti vitate  donata.  Non  si  troverà  forse 

> Si«A<»T0  0 7\MTT«t  tc^av«i«,  perciocché 

• negli  antichi  dicevano  yovq  «6av«nc,  fe- 
ti mina  ateniese,  per  non  chiamare  le 
» maritate  col  nome  della  vergine  dea,  cioè 
» di  Pahade , delta  anticamente  aOsvkik 

> anche  dai  prosatori,  poi  Aiuta  quando 
» le  donne  ( come  appresso  Ferecrate  co- 
» mico)  si  cominciarono  anche  a chiamare 

■ «risvAiiu.  Ora  esse  si  chiamavano  kttucci 

• per  non  profanare  io  soggetti  mortali  il 

> nume  dèlia  dea  padrona.  Di  ciò  a lungo 

■ Eustazio  , che  il  gran  comentp  feo  nel 

• primo  dell’  Iliade  , ove  riporta  gli  afo- 
« risini  d’antichi  grammatici.  Avxttikov 

• «5svci«r  yovstTit»  nitiif.  U dire  la  don- 

> Ita  atenea , cioè  ateniese,  attico  non 

> è.  Lo  stesso  replica  e conferma  sopra  il 
« terzo  dell’Odissea; e lo  scoliaste  d'Aristo- 

> fané  altresì  Degli  Uccelli.  Laonde  non 

• è maraviglia  se  non  si  trovi  nominata 
» precisamente  lingua  ateniese,  ma  lingua 
t attica  , 0 pur  seiuplicrmeule  altidc,  in* 
a tendendosi  siccome  terra  o canipagua  , 
» cosi  anche  lingua.  Che  dal  testo  d'.Vpu- 
s leio  che  dice  in  .ittkule  primis  pueri- 
a liac  stipendiis  merui,  non  si  cava,  co- 
a me  vurrchbe  il  Nisieli  al  dello  progiii- 
a nasuta  27,  ch’egli  dice  d’aver  appreso 
a la  lingua  in  Atene  , |iuiche  Altide  non 
a è .Vteue  , ma  I’  .Mtica.  IC  da  Filostrato 


;il  suo  discc|)olo  quello  che  a Teofra-i 


a nelle  Vite  dei  sofisti , Lib.  Il  della  vita 
a d’Erodoto  attico,  citato  pur  qui  dal  Nt- 
a sieli  , si  raccoglie  piuttosto  l’Attica  fra 
a terra , che  la  città  d’  Atene  essere  ac- 
a concia  per  imparare  la  lingua  ; percioc- 
a cbè  , come  dice  pn  certo  Agatbiono  ad 
a Erode  , gli  Ateniesi  per  occasione  del 
a mare  mescolandosi  colla  pratica  dei  fo- 
a restieri,o  comprando  schiavi  di  Tracia, 
a di  Ponto  e d’ altre  nazioni  barbare , dai 
a quali  i fanciulli  ateniesi  erano  condotti 
a a scuola  , come  si  vede  nel  Liside  di 
a Platone  verso  la  fine , e da  loro  alleva- 
a ti,  che  perciò  si  diceano  pedagogi,  gua- 
a stavano  anzi  qualche  poco  la  natia  pu- 
a rità  della  lingua,  eh’ e’ contrihuissero  al 
a hello  e gentile  parlare.  E per  questo 
X a istroytia  iti  Attihk  ayaiot  ìiiita- 
» xicAtiov  xv2)>'  (ovKoitita  iixAfytriai  : 
a L'Àttica  mediterranea  è buona  sciio- 
a la  all'  noni  che  cuoi  parlare  la  Un- 
ti gnu.  a ( Quello  che  qui  dice  il  Salvia! 
potrà  servire  di  risposta  all’  eruditissimo 
sig.  cav.  Mustoxidi,  che  per  biasimare  i Fio- 
rentini , lodò  forse  negli  Ateniesi  quello 
che  meritava  riprensione  , dicendo  dei  se- 
condi ch’ossi  fecero  una  felice  mescolanza 
di  quanto  trovarono  di  più  perfetto  fra  i 
Greci  non  solo , ma  anche  fra  i barbari^, 
a Più  puntuale  è il  passo  d’Aristide  nel- 
a l'orazione  panatenatica  , citata  dal  me- 
a desimo  llenedetlo  Fioretti  , ovvero  l’de- 
a no  Nisieli , nel  sopraddetto  progennas- 
a ma,  ove,  in  proposito  della  lingua,  dice 
a della  città  d’Ateuc  ijueste  riirnipli  parole: 
» tiKinfittn  ti  KXi  xx^XfMt  XXI  xXvwot  xau 
» vaifMiitiYfZK  rawes  ni«  (AX<l»utiK  ogiAi«« 
» 0t>vn  fimviyKXTo:  Pura  lingua  e net- 
• ta  , e aggrademle  esempio  d' ogni  fa- 
a vetta  greca  produsse.  Cosi  la  lingua 
a fiorentina  , di’  ò I’  attica  della  Toscana 
a rijiulata,  si  può  a buona  equità  doinan- 
a dure  esempio  d’ ogni  favella  d’  Italia,  e 
» Fiorenza  la  produttrice  e l'introduttrice 
a di  questa  lingua  ; e siccome  Atene  fu 
a della  la  Grecia  della  Grecia,  cosi  a ti- 
a telo  della  lingua  potrebbe  non  ingiusta- 
a mente  appellarsi  l’Italia  dell’Italia,  es- 
a scodo  la  sua  lingua  il  fiore  e l’esempio 
a delle  altre.  Cerlaincutc  niuna  altra  è ìa 
a Italia  che  più  s’  accosti  alla  lingua  dei 
a nostri  rinomali  scrittori  , nè  v’  è altra 
a città  che  Fiorenza  la  quale  naturalmente 
" la  parli,  a .Svlvim  , opera  citala. 


lyi;  1 , Guvjglc 
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sto  (1),  il  qaale  dull’atlira  vecchici-clla 
fu  por  r afTella/.iuiiu  d’ima  parola  sco- 
lierto  por  istraiiiero , quod  nimis  attici 
ioqueretar.  So  che  i nostri  avversari  ri- 
spondono che  dò  non  {;li  tolse  di  riu- 
scire eccellente  sa-itlore:  cerlainenle,  c 
perchò  dimorando  lnn(;o  leinpo  in  Ate- 
ne si  fece  domestico  e familiare  quel 
dialetto , e perchè , come  di  sopra  ve- 
demmo, non  era  Ira  i lingua^^i  della 
Grecia  quella  dilTerenza  ch’è  fra  gli 
italiani  (:2). 

Ala  pi^rchè  un  fine  si  ponga  al  mio 
ragioiiamcnto , che  al  di  là  di  (|ucllo 
ch’io  do\ea  è forse  trascorso , diman- 
derò: li!  lìngua  in  che  si  scrive  è mor- 
ta o viva?  Se  è morta,  si  scriverà  [les- 
siniainenle,  p’rchè  si  saprà  malìssimo. 
Olissi  bien  qu'on  jteut  xaroir  uiie  laiigue 
morte  , c’ps(-ò  dire  trrs  mal.  Così  |ier  la 
bocca  D’Aleinlierl  sentenziò  la  lilosolia. 
S’essa  vive,  essa  vive  jkt  certo  in  quel- 
la nazione  che  usa  a un  dipresso  nel 


(I)  Quantunque  I’ etimulogia  d’ un  nome 
sia  cosa  verantcnle  di  lieve  importanza  , 
pure  oserò  notare  , riguardo  a quella  del 
nome  di  Tcofraslo  , e più  per  amore  della 
tìlosnfia  che  dell’  erudizione,  che  il  dire  in 
una  lingua  morta  questo  non  si  può;  que- 
sto repugna  alla  grammatica,  è tale  ardire 
clic  può  forse  perdonarsi  al  solo  Visconti. 
C l’autorità  di  esso;  quantunque  grandis- 
sima , non  ni’  indurrà  mai  a credere  che 
Cicerone  qui  sempcr  rum  Graecis  lati- 
na conjiinxit , che  dimorò  in  Atene,  che 
recò  nel  linguaggio  dei  Ijitini  tanti  con- 
cetti della  greca  filosofia  , che  scrisse  in 
greco  il  libro  del  suo  consolalo , così  gros- 
soliinamenlc  errasse  oeU’origioe  del  nome 
del  leshiese  scrittore  , allorché  scrisse  , 
Theophrastus  qui  divinitate  loquendi  no- 
men  obtinuU.  E io  questo  errore  egli  a- 
vrebhe  per  compagni  Plinio  nella  prefazio- 
ne all’/sforirt  naturale,  e Diogene  Laer- 
zio che  scrisse  : Tooto»  inovafioe  Xryogt- 
uov  Stopfiaa'TO»  )is  To  T»c  éparmc  denteimi 
ApiaToTiMK  (uniottmeiu- 

(2|  E ancor  presso  ì Greci  abbiamo  un 
illustre  esempio  dello  svantaggio  che  nel- 
l’ opinione  popolare  soffriva  un  autore,  per 
grande  eh’  ei  fosse , allorché  egli  compo- 
nea  in  un  dialetto  diverso  dai  favellato.  Pin- 
daro , verseggiando  in  lingua  dorica,  ebbe 
sentenza  contro  in  Tebe,  ove  fu  a lui  giu- 
dicata superiore  Corinna  , la  quale  cantò 
m idioma  tebano.  Vedi  Paus. , Lib.  IX. 
Ael.  Yar.  bist. 


discorso  l’anivcrsalilà  dei  vocaboli  scrit- 
ti. Or  qutrsli  sodo  princìpalim*nle  nulla 
loquela  dei  Ttjsciini.  In  (|uella  ]Kirlico- 
larmenlc  c dei  Piemontesi  u dei  Lom- 
bardi veggonsi  così  ctmlorti  e smozzi- 
cali , cÌM>  lo  sludiarveli  sarebbe  ftdlia 
uguale  a quella  d’  mio  scultore  che  , 
avendo  delle  ottime  statue  , ne  pren- 
des.se  delle  |K“.ssime  e mulilate , rifa- 
cesse, loro  quello  che  manca  , e poi  .si 
sludias.se  in  ritrarle.  Si!  uno  .scriltoro 
pitr  formare  la  sua  dizione  (‘crar  do- 
vesse con  la  mente  in  tutti  i dialetti 
d'Italia , egli  giungerebbe  al  suo  .sco|ki 
iiuanto  il  padre  di  .Mwlea  , che  jterdò 
la  vendetta  in  cercando  le  membra  la- 
cerale e disperse  d’.V.ssirlo.  Inoltre  dove, 
si  IrovcreblM'ro  le  necttssarie  ad  ogni 
gt'nere  di  stile  norme  dell’  tiso  ? I vo- 
;caboli , come  I’  ombre  dei  morti  |mt 
amore  nell’ Inferno  di  Dante,  errerel»- 
bero  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  senza 
]ialria  e senza  ri|xisu. 

UammenliaimN'i  che  in  tutti  i si.ste- 
niì  delle  cose  mortali  che  sono  finite  .si 
forma  neces.suriamente  un  ciuitro  ; il 
centro  non  può  es.s«*re  da  i>er  lutto  che 
nell’  iiilinito  , ))erchè  la  circonferenza 
non  è in  venni  luogo  (:i).  Questo  cen- 
tro , (lue.sla  .sedi*  della  lingua,  è in  To- 
scana ; e la  luce  di  (|uesla  verità  potrà 
da  coloro,  che , come  il  Giove  omeri- 
co , sì  coinpiaces.sero  d’  adunare  deìle 
nubi,  esser  forse  pt'r  breve  tempo  oscu- 
rala, ma  non  S|x‘nla.  Necessariainenlc 
quella  favella  otleniie  il  primato  che 
coltivala  fu  innanzi  d’ ogni  altra  dai 
sommi  scrittori,  perocché  essi  inlluiroii 
sul  po]M)Io , come  il  po[x)lo  sopra  essi 
inAuiva.  Xè  ciò  rincresca  a coloro  che 
sono  giustamente  sollreìti  della  dignità 
del  nome  italiano.  Tulle  le  nazioni  le 
quali  non  ebbero  una  lingua  comune, 
anteriore  ai  dialetti  c derivante  dagli 
stqssi  radicali,  scelsero  necessarianienlu 
un  dialetto,  e lo  chiamarono  la  lingua 
mr  eccellenza.  Or  questa  elezione  è 
fatta  ; questo  criterio  della  parola  à 
stabilito  presso  d’ un  poftolo , e lo  vo- 
levano a gara  la  tllosofla  e 1’  eloquen- 
za , i>erchè  ignorando  noi  le  idee  nei 
nomi  comprese , e penseremo  e scri- 
veremo sempre  male , giacché  giova  il 
ridirlo  , i numi  sono  i dominatori  del 
di.scorso. 

Mi  piace  finalmente  il  riflctlcre  siil- 
r ingiustizia  e la  viltà  dei  mortali.  I,a 
mia  patria  non  dee  la  sua  preminenza 


(3)  Jord.  BruD. 
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nella  linfHia  alla  fnnesta  ploria  delle 
armi , e alla  ]>ossanza  anror  pili  fiine- 
sla  dell’  oro  ; ma  rironosee,  tanto  dono 
dalla  sa|;acili\ , daH’ardire  , dairantica 
civiltii  del  suo  pojiolo,  dalla  fonna  de- 
morralira  del  suo  goierno  , e dai  Ire 
jtran  jvidri  della  toscana  fìlvella  c di 
(mio  il  sapere  earojieo.  In  Itoma  , 
nmi/im  Urei  coiiifionere  parrif  , fu  più 
grande  il  core , ma  minore  la  mente , 
ove  dal  lato  della  cnltiirn  delle  lettere, 
delle  arti  e delle  scienze  si  riguardi , 
che  non  nacquero  nel  suo  seno  sc-rilto- 
ri  com|Kiraliili  a Dante , al  Petrarca  , 
al  Boccaccio  , nò  oi'lisli  nguali  al  Vin- 


ci , al  Duonarroli;  e i suoi  filosofi  me- 
ritano appena  d’ esser  ricordali , non 
che  posti  a confronto  d’ un  Galileo. 
l>cbbe  Roma  ad  Arpino  il  più  grande 
dei  suoi  oratori,  a Mantova  il  massimo 
dei  suoi  piwli , a Padova  dei  suoi  isto- 
rici forse  il  primo.  Pur  volle  Qiiiiiti- 
liaiio  , come  notai  di  .sopra  , che  il  suo 
dicitore  faces.se  ogni  prova  , perche  et 
rrrha  omnia  et  rose  alumnum  urbi»  oleant: 
tanto  la  forza,  che  sapicntcuiente  Ome- 
ro colloci)  accanto  a (ìiovc  sul  trono  , 
fu  dagli  iiomini  in  ogui  tempo  rispet- 
tata più  deU’ingegiio. 


Digitized  by  Coogic 


CONSlDERAZIOiM 


i:m)RNo 

AGLI  ASSERTI  DI  DANTE 

WFX  LIBRO 

DELLA  VOLGARE  EIXX}UENZa 


COI.LC  QIULI  POB  SI  BESTITUISCOBO  NELLA  LOBO  INTBCBItX 
ALCUNI  LDOCBI  III  QDISt’oPEBA  E DEL  CONVITO, 

I QUALI  ALTERATI  TENNEBO  DAL  PERTICAR!  B DAL  MONTI. 


Cciix  qui  onl  nltaqué  cet  oumge  anroicnt 
clé  bien  embarrassés  pour  en  Taire  un 
meilleur  : il  est  si  aisé  de  Taire  d'iin  cx- 
cellent  Diclionoaire  uoe  criliqiie  tout  à> 
la-Tois  Irès'vraic  et  trèf-injusie!  Dix  ar- 
ticles  Toibles  qu’oo  relevera  contrc  mille 
cxcellens  doot  on  ne  dira  ricn,  co  im- 
poseroDt  au  Icctear. 

D’  Alehoebt. 


Io  mi  penso  cho  npssnna  rivcLinle 
qnislione  in  fallo  di  lingua  possa  agi- 
tarsi senza  ricorrere  a quei  prinripii 
razionali,  i quali  ho  adopnilo  nel  mio 
Discorso,  jier  qnanlo  dalla  poverlà  del- 
r ingegno  mi  eia  conccdulo.  Or  questi 
principii,  dai  quali  derivano  le  regole 
della  ^ammatica  generale,  non  erano 
per  avventura  del  tulio  palesi  all’ Ali- 
ghieri , poiché  nolo  é qualunque  siasi 
mediocre  conoscitore  di  studi  siflatti , 
potersi  Giovanni  Locke  riguardare  co- 
me il  fondatore  della  teorica  dei  lin- 
guaggi. Ignoro  adunque  come  coloro  , 
1 quali  altamente  si  quendano  che  tan- 
ta penuria  di  lumi  relativi  all*  indole 
universale  delle  favelle  soffrissero  i 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
.sca,  citino,  allorché  si  tratta  di  sta- 
bilire le  basi  fllosolìche  della  lingua  , 
l'autorità  di  Dante,  e violi  da  ess;i  , 
cnxiano  che  un  idioma  , il  quale  , non 
rijiosando  in  verun  luogo , non  ha  po- 
IH)lo  che  lo  parli , non  ha  il«o  che  gli 
sia  norma  , potesse,  e possa  . non  dirò 
rappresentare  le  più  sublimi  idee  del- 
Niccolini  , Opere. 


la  nostra  mente,  ma  nemmeno  soddi- 
sfare allo  scopo  che  gli  uomini  in  ogni 
parlare  si  sono  propiKsti , eh’  é quello 
d’aprirsi  i loro  concetti  in  guisji  che  si 
sappia  almeno  il  coinpli^iso  dell'  idee 
da  certi  vcK'aboIi  signitlcate. 

É pur  da  dolersi  che  le  paroh-  dcl- 
r Alighieri  sieno  non  di  rado,  o iiiTe- 
delmcnte  citate  ( certo  per  culpa  d<dla 
memoria),  e desunta  si.asi  da  esse  smi- 
tenzii  dall’intendimento  di  lui  del  tutto 
lontana.  Per  mettere  ciò  in  evidenza , 
porrò  a confronto  il  lesto  di  tanto  scrit- 
tore con  le  citazioni  del  conte  Pcrlicari 
e del  cav.  Monti , due  insigni  aiilori , 
dei  quali  ho  tentato  di  combattere  in 
parte  le  dottrine , Siilvo  la  reverenza 
dovuta  al  loro  ingegno.  Protesto  che 
soltanto  I’  amor  del  vero  , unico  bene 
dell’  intelletto , mi  muove  a dissentire 
da  loro,  e non  ascondo  ai  miei  lettori 
per  me  temersi  che  alla  bontà  di  que- 
sta causa  Doccia  |)iù  della  celebrità  div 
gli  avversari  la  debolezza  del  difenso- 
re: ma  mi  basti  d'avere  ciò  accennato. 
Or  dunque,  prima  di  ribattere  alcune 
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OH!"  Tonsure  falle  dal  cav.  Monli  a 
di' orsi  arlicoli  del  Vocabolario  della 
(j  iisca,  io  , dolio  avere  reslituili  nella 
sua  prima  iiitei;rilà  alcuni  luoghi  delle 
(•[wre  dell’Alighieri , che  i due  Che  gli 
allegarono  hanno  ( senza  volerlo  ) al- 
leluili , esaminerò  con  la  liberlà  d’  un 
aiililo  amico  del  vero  alcuni  asserii  di 
Hiiiile  nel  libro  della  Volgare  Eloquen- 
za , e farò  palese  che  di  ben  altra  fi- 
hisolia  eglf  ha  piena  nel  suo  Confilo 
la  melile  ed  il  petto. 

Il  colile  Perticari  nel  Gap.  XIII  del 

PERnciai. 


Qualunque  si  ritrovi  essere  di  sì  di- 
sonesta ragione  che  credo  che  il  luogo 
delta  sua  gente  sia  il  deliziosissimo  di 
quanti  vedono  il  sole,  a costui  sarà  pa- 
rimente lecito  preporre  il  suo  proprio 
volgare  a tutti  gli  altri.  Ma  a noi  cui 
il  mondo  è patria,  sì  come  ai  pesci  il 
mare,  quantunque  abbiamo  bevuta  l’a- 
cqua dcW ^rno  fino  dalle  fasce  , e che 
amiamo  tanto  Fiorenza,  che  per  averla 
amala  soffrriamo  ingiustamente  lo  esi- 
gilo , nondimeno  il  giudicio  nostro  più 
alla  ragione  che  al  senso  appoggiamo. 


suo  Trattato  intorno  agli  Scrittori  del 
Trecento  si  propone  le  seguenti  qni- 
slioni  : — « I,a  lingua  ove  fu , se  non 
» fu  nel  popolo  di  Firenze?  — e qiian- 
» do  si  parlò  da  tutti  correllameiile  . 
» se  non  si  parlò  nel  'l'recento  ?»  — I-j 
a tale  inchiesta  egli  ligura  che  Danto 
così  risponda. 

Per  separare  quello  che  Dante  ver.a- 
menle  disse,  da  quello  che  a Danle  si 
fa  dire  , mi  sia  coiwesso  di  scrivere  da 
un  lato  Perticari , e dall'altro  Dante: 


Dìmtb,  f^olg.  Eloq.  lAb,  1. 

CiP.  VI.  — Di  che  idioma  prima 
T uomo  parlò.  ' 

Ora  perchè  i negozi  umani  si  hanno  ad 
esercitare  per  molle  e diverse  lingue  , al 
che  molti  per  le  parole  non  sono  allri- 
mente  intesi  da  molti,  che  se  fussero  sen- 
za esse;  però  fia  buono  investigare  di  quel 
parlare  del  quale  si  crede  avere  usalo  l’uo- 
mo, che  nacque  senza  madre,  e senza  latto 
si  nutrì  , e che  nè  pupillare  età  vide,  nè 
adulta..  In  questa  cosa  sì  come  io  altro 
molte  , Piclramala  è amplissima  città  , e 
patria  della  maggior  parte  dei  figliuoli  di 
Adamo.  Però  qiialun([ue  si  riiruova  essere 
di  così  disonesta  ragione,  che  creda  che  il 
luogo  della  sua  nazione  sia  d più  delizio- 
so , che  si  trovi  sotto  il  sole  , a costui 
parimente  sarà  licito  preporre  il  suo  pro- 
prio vulgarc  , cioè  la  sua  materna  locu- 
zione, a tulli  gli  altri;  e coiisegueulcmento 
credere  essa  essere  stala  quella  di  Ada- 
mo. Ha  noi  a cui  il  mondo  è patria  , si 
come  a’  pesci  il  mare , quantunque  abbia- 
mo bevuto  I’  acqua  d’  Arno  avanti  che  a- 
vessimo  denti,  e che  amiamo  tanto  Fioren- 
za , che  per  averla  amata , patiamo  ingiu- 
sto esiglio  , nondimeno  le  spalle  del  no- 
stro giudizio  più  alla  ragione,  che  al  senso 
appoggiamo.  E benché  secondo  il  piacer 
nostro,  ovvero  secondo  la  quiete  della  no- 
stra sensualità  , non  sia  in  terra  loco  più 
ameno  di  Fiorenza  ; pure  rivolgendo  i vo- 
lumi dei  poeti,  e degli  altri  scrittori,  nei 
quali  il  mondo  universalmente  , e parlicu- 
larmeote  si  descrive,  e discorrendo  fra  noi 
i vari  sili  dei  lunghi  del  inondo,  e le  abi- 
tudini loro  Ira  l’uno  e l’altro  polo  e ’l  cir- 
colo equatore  fermamente  comprendo  , e 
credo , molte  regioni  e città  essere  più  no- 
bili e deliziose , ebe  Toscana,  e Fiorenza, 
ove  son  nato  , e di  cui  son  cittadino  ; e 
molte  nazioni,  e molle  genti  usare  più  di- 
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Io  <Iimam\n  .id  o'nii  om>slo  lettore  se 
(|ui'slo  tallitolo  , in  cui  Dante  si  pro- 
d’ investigare  (|iial  fu  la  lingua 
ileir  anima  prima,  c atferina  essere 
stala  r ebraiea  , abbia  relazione  con 
rUalieu  favella  come  vuote  il  conte 

Perticar!. 


E perciò  giiesta  lingM  Italica  cre- 
iliiimu  essere  sparsa  da' confini  orien- 
tali de'  Genovesi  sino  a quel  promonto- 
rio d'Italia  dal  quale  comincia  il  seno 
del  mare  /idrialico  e la  Sicilia. 


Qui  I!  palese,  a cbiunque , abbia  fior 
di  senno,  clic  Dante  , siccome  ei  si 
|ire|ione,  parla  dei  linguaggi  in  gene- 
i.ile,  e chiamando  l’italiaiio  la  lingua 
del  A , segnila  una  larghissima  divi- 
sione. .Ma  è tanto  falso  che  da  questo 
il'  verbio  affermativo  egli  ne  induca  co- 
ini'iiiirt  di  volgare  , che  vi  si  b-ggnno 
inii.inzi  allo  precitate  , quo.sle  jiarole. 
« l'iiHn  quel  tratto  , rh’è  dalla  fore  del 
r>  Ihinubio  , o vero  dalla  Palude  Mcoli- 

PF.nricABl. 

Ella  usata  fu  dalle  persone  a noi  più 
fi  iissiine , ella  congiunse  i nostri  geni- 
tori. Ella  per  prima  prese  loco  nella 
■nostra  mente;  ella  ne  introdusse  nella 
vita  di  scienza , che  è V itllima  perfe- 
zione; con  lei  dal  principio  della  no- 
stra vita  abbiamo  usato,  diliberando, 
iulerpretando , guislionando. 


lettevole  , e più  utile  sermone,  die  gb  liu- 
liani.  Ritornando  adunque  al  prepiisiii.  dico 
che  una  certa  forma  di  parlare  fu  creata 
da  Dio  insieme  con  P anima  prima. 

Conclude  f Alighieri  alla  fine  del  Capi- 
tolo cosi  : lo  ebraico  idioma  fu  quello 
che  fu  fabbricato  dalle  labbra  del  pri- 
mo parlante. 

Perticar! , e sia  lecito  inferirne,  perciò 
questa  italica  favella  , ecc.  A noi  sem- 
bra che  fra  il  parlare  degli  Kbrei  o 
quello  de"!’  Italiani  passi  qualche  dif- 
ferenza. Ala  seguitiamo. 

Da-vte  , Eolg.  Eloq.  Lib.  I. 

Cap.  Vili.— Aiiddirisione  del  parlare  per 
il  mondo,  e specialmente  in  Earoi>a. 

Di  questi  adunque  della  meridiooaie  Fn- 
ropa,  quelli  che  proferiscono  oc , tniigmio 
la  parte  occidentale  che  comincia  dai  eim- 
lini  de’ Genovesi  ; quelli  noi  che  dicono  .s>, 
tengono  dai  predetti  connoi  la  parto  orien- 
tale , cioè  tino  a quel  promontorio  d' Ita- 
lia , dal  quale  comincia  il  seno  del  mare 
Adriatico  , e la  Sicilia. 

a de  , fino  ai  termini  occidentnli  flì 
a quali  dai  confini  d’Inghillerra,  llolia, 
a e Pranza  , e dall’  Oceano  sono  Irrmi- 
» noti  J,  tenne  uno  .solo  idioma  , acre- 
» gna  che  poi  per  Schiavoni  , l 'iignri  , 
» Tedeschi  , Sassoni , Inglesi , ed  idtre 
a molle  nazioni  fosse  in  diversi  vohiari 
>1  derivato  ; rimanendo  questo  solo  per 
a segno,  che  avessero  un  medesimo  priiv- 
a cipio , che  quasi  tutti  i predMi  vo- 
a tendo  affermare  dicono  Jò.  a 

Dante.  Cono.  Tratt.  I.  Cap.  XIII. 

Questo  mio  volgare  fu  congiugnitore  didii 
miei  generauli  , che  con  esso  parlar  ino  , 
siccome  il  fuoco  è disponilore  del  ferm  al 
fabbro  che  fa  il  coltello  ; per  che  niaiiife- 
slo  è luì  essere  concorso  alla  mia  gene- 
razione , e cosi  essere  alcuna  cagione  del 
mio  essere.  Ancora  questo  mio  volgare  fu 
iniroducitore  di  me  nella  via  di  scienza , 
eh’  è ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso 
io  entrai  nello  latino  , e con  esso  mi  fu 
mostrato;  qual  Ialino  poi  mi  fu  via  a pa'i 
innanzi  andare;  e così  è palese,  e per  me 
conosciuto,  esso  essere  stato  a me  grau- 
dissimo  benefatlure. 
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Farci  onia  al  Kiudicio  del  mici  leltori 
se  mia  sola  parola  spendessi  in  per- 
suaderli che  la  Unitila  , la  quale  coii- 
i;iuuso  i genitori  di  Dante,  la_  lingua 
con  la  quale  egli  apprese  il  Ialino,  non 
era  per  cerio  l’ ilalica  favella  che  in 
tulli  i luoghi  si  mostra  , e in  nessuno 
riposa.  Mi  giovi  non  pertanto  d’osser- 
vare che  dal  passo  allegato  si  viene  in 
chiaro , siccome  notai  imre  nel  mio  di- 
scorso, che  quando  r.ilighieri  dal  giu- 
dicio  e non  dalla  passione  era  guida- 
to , hen  s’accorgeva  di  quanto  momen- 
to fosse  neH’uoino  la  sua  naturale  pro- 

PSBTICABI. 


Però  vista  la  infanzia  di  quell’  arte  di 
scrittori , dicemmo  alte  solo  alcuni  v'  e- 
rano  i quali  pareva  si  accostassero  alla 
gramtualica. 


(1)  Onimetlo  pure  il  riscontro  dei  due 
passi  dulia  yUa  Xuoca  allegali  dal  conte 
Perticari,  Solo  accenuerò  esser  del  tutto 
falso  ebe  a Dante  , per  ritrarsi  dall’  opi- 


pria  più  prassi trutna  ed  unita  loquela, 
ed  in  essa  affermava  d’avere  .scritto. 
Or  non  ^ilendosi  ri'ocarc  in  dubbio 
qual  fosse  la  mentii  di  Dante  neU’ope- 
ra  precitata  , io  mi  asterrò  dal  raffron- 
tare con  l’originale  gli  altri  Inoghi  del 
Convivio  riportati  dal  conte  Perticari; 
tanto  più  che,  mantenendo  la  mia  pro- 
messa, mostrerò  che  dalle  dottrine  dan- 
tesche di  quel  libro  discendono  conse- 
guenze del  lutto  contrarie  a quelle  ebo 
dedotte  ne  hanno  i miei  illustri  avver- 
sari (1). 


Dante  , yolg.  Eltìq.  Lib.  I 

Gap.  \.  — De  la  parfrtà  del  parlar* 

in  Italia  dalla  destra  e sinistra  parte 

dell’ Appennino.  » 

Ora  ascendo  in  tre  parti  diviso  ( come 
di  sopra  è detto  ) il  nostro  parlare  nella 
comparazione  di  sè  stesso,  secondo  che  egli 
è tripartito  ; con  tanta  timidità  lo  andia- 
mo ponderando  , che  nè  questa  parte,  nò 
quella  , oc  quell’aura  abbiamo  ardimento 
di  preporre , se  non  in  quello  sic , che  i 
grammatici  si  trovano  aver  preso  per  av- 
verbio di  alRrmare  ; la  qual  cosa  pare  , 
che  dia  qualche  più  di  autorità  agli  Italia- 
ni , i quali  dicono  si.  Veramente  ciascuna 
*di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio  si 
difende. 

La  lingua  di  oU  allega  per  sè,  che  per 
lo  suo  più  facile,  e più  dilettevole  volgare 
tutto  quello  che  è stato  tradotto  , ovvero 
ritrovato  in  prosa  volgare , è suo;  cioè  la 
Bibbia , i bui  dei  Troiani,  e dei  Romani, 
le  bellissime  Divote  del  re  Artù , e molle 
altre  istorie  e dottriue.  L’altra  poi  argo- 
menta per  sè,  cioè  la  lingua  di  oc:  e dica 
che  i volgari  eloipienti  scrissero  i primi 
poemi  in  essa,  si  come  io  lingua  più  per- 
fetta , e più  dolce  ; come  fu  Piero  di  Al- 
vernia  , ed  altri  molti  antiqui  dottori.  l..a 
terza  poi  che  è degli  Italiani,  alTerma  per 
due  privilegi  esser  supcriore  ; il  primo  è, 
che  quelli,  ebe  più  dolcemente,  e più  sot- 
tilmente hanno  scritto  pMmi,  sono  stati  i 
suoi  domestici , » bmigliari,  cioè  Gino  da 
Pistoia,  e lo  amico  suo  ; il  secondo  è,  che 
pare  , che  pUt  s‘  accostino  alia  gram- 
matica . la  quale  i comune. 


nionc  che  in  volgare  potea  rimarsi  sopra 
altra  materia  che  amorosa,  facesse  d’uopu 
peregrinare  per  l’Italia,  e conoscere  che 
non  tutta  la  favella  veniva  dalla  sua  patria. 
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Lettori  italiani,  giudicjilo  voi  se  Dan- 
te , mirando  qui  a difendere  la  gloria 
della  lingua  del  ti  contro  i sostenitori 
dei  pregi  di  due  cinule  favelle,  e op- 
porre volendo  opere  ad  oiwrc,  scritUn 
ri  a scrittori,  e tra  questi  Gino  da  Pi- 

Honti. 


La  lingua  italiana  chiamata  da  Dan- 
te { (kinvito , P.  1.  ) Volpare  delle  città 
d'Italia  ! e nota  bene  d' Italia  , e non 
di  Jbtcanaj,  non  è -tnUa  lingua  crea- 
ta dal  popolo  : la  pili  nobile  parte  di 
essa  dal  popolo  non  intesa  è artificia- 
ta: ( sentenza  dello  stesso  grande  dot- 
tore ).  Essa  è opera  del  sapere  che  la 
tira  da  altre  lingue  , tanto  morte  che 
vive  , 0 te  trasmuta  a piacimento  ( è 
sempre  Dante  che  parla) , o l’inventa 
secondo  il  perpetuo  nascere  delle  nuove 
idee.  Dunque  il  nome  che  le  vtcn  dato 
di  lingua  toscana  <*  fuor  di  ragione  ; 
allriinenli  dovremmo  dire  toscano  an- 
che il  sapere , e Dante  uno  stolta. 


stoia,  c forse  s6  stessso  ai  poeti  di  Lin- 
guadocii  0 di  Provenza , sia  lecito , co- 
nosciuto il  suo  scopo,  prestargli  in  tale 
oauisione  questo  concetto  , vista  l’in- 
fanzia dell’arte  di  quelli  seriltori. 


Dante,  Cbu».  Tratt.  I,  Gap.  V. 

N.B.  — prende  il  Poeta  a scu- 
sare una  macchia  sostanziale  del  suo 
contento  , cioè  l' esser  volgare  , e non 
latino. 

Dunque  a fuggire  questa  disordinazione 
conviene  questo  comeoto  , cb’  è fatto  in 
vece  di  servo  alle  infrascritte  canzoni,  es- 
ser suggetio  a quelle  in  ciascuna  sua  or- 
dinazione ; e dee  essere  conoscente  del  bi- 
sogno del  sno  signore,  e a lui  obbedien- 
te: le  quali  disposizioni  tutte  gli  manchc- 
rebbooo  se  Ialino  » non  volgare  fosse  sta- 
to , poiché  le  canzoni  sono  volgari.  Che 
priinanienle  non  era  soggetto , ma  sovra- 
no e per  noblllé  e per  virtù  e per  l>el- 
lezza:  per  nobiltà  , perchè  il  latino  è per- 
petuo e non  corruttibile  , e il  volgare  ò 
non  ialabile  e corruttibile.  Onde  vedemo 
nelle  scritture  antiche  delle  commedie  e 
tragedie  latine  , che  non  si  possono  tra- 
smutare , quello  medesimo  che  oggi  sve- 
rno ; che  non  avviene  del  volgare,  lo  qua- 
le a piacimento  artlGcialo  si  trasmuta. 
Onde  vedemo  nelle  città  d’Italia , se  bene 
Tolemo  apguardare  a cinquanta  auni,  mol- 
ti vocaboli  essere  spenti. 


E chi  non  vede  ebe  la  lingua , delia 
quale  Dante  qui  ragiona,  iiunè  quella 
degli  seriltori?  Nò  i Udterati  iiossono 


Non  avea  l’ Alighieri , prima  eh’  ei  fosse 
cacciato  in  esilio  , scritto  , secondo  la  te- 
stimonianza del  Boccaccio  , i primi  sette 
Canti  del  suo  Poema  ? E ritrovandosi  nel 
colmo  degli  anni  , dopo  avere  composta 
pure  la  Eita  Nuova , gentilissima  prosa, 
e quella  parte  degli  alti  versi  delta  sua 
prima  Cantica,  si  crederà  ch’ei , fatto  sco- 
lare dei  Lombardi,  io  atira  lingua  che  la 
materna , questa  mira1)ile  opera  a scrivere 
seguitasse  ? Qui , ancora  eh’  egli  ne  I’  a- 
vesse  accertato,  e’sarelihe  ben  luogo  di 
dire  col  Machiavelli;  c'iò  tanto  se  gtidcl>- 
■be  credere,  guanto  cli'ei  trovasse  Bruto 
in  bocca  di  Lucifero  maggiore  , e cin- 
que citladini  fiorentiìii  intra  i ladroni, 
e quel  suo  Cacciuguida  in  Paradiso. 


trasmutarla  a piacimento,  perchè  se- 
condo lo  stesso  Dante , lo  bello  volga- 
re Situila  uso  , e lo  latino  urte.  K i 
mici  avversari  pure  cuiivengono  in  (|ue- 
sta  ma.ssima:  ma  non  ci  baimo  detto 
finora  presso  qual  popolo  stia  l’ uso , 
nò  forse  il  consentiva  loro  la  gran  di- 
visione di’ eglino  .«’avvisaiM)  d’ aver  fal- 
la tra  il  volgare  plebeo  e il  volgare  il- 
lustre. lo  non  ignoro  clic  da  Quintilia- 
no fu  serillo:  eonsueludinem  strmonis 
vocabo  consonsum  eruditoruin,  sicut  ri- 
vendi consensum  boiiontn  ; ma  oltre 
ebe  a quei  titolo  d’  eruditoruin  posso- 
no legitliiiiameiile  pretendere  tulle  le 
eolie  persomi  parlanti  a un  dipresso  la 
lingua  che  si  scrive,  io  mi  pòn.so  dio 
il  latino  maeslni  volesse  con  quelle  iia- 
rule  Liriie  accorti  a distinguere  1’  u.so 
dall’abuso,  e non  pregiudicare  ai  di- 
ritti della  ci)iisuelu(line  , rcrlissìiua  (o- 
qiiendi  nuajislra  , qiiamio  nei  suoi  vo- 
caboli c ut'lle  sue  forme  dì  dire  il  buon 
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pimlii-io  non  Irnva  dii*  riprcniltTe.  Ma 
jMiii'liò  io  non  sono  Torse  da  laido  die 
l icomlnrre  possa  nel  grembo  della  lin- 
piia  il  povero  popolo  M'omuniealo,  o|h 
l»orri')  ai  due  valeiduomiiii  diesonodi 
parere  contrario  al  mio , Arislolile  e 
l’ialonc.  Vico  lodalo  Euripide  dallo  Sta- 
girilu  jiercbè  dal  comune  uso  di  par- 
lare fere  la  scella  delle  parole;  e Alc.i- 
biade  appresso  Plalone.  dicendo  d’ave- 
re imparato  dal  volgo  il  ben  parlare, 
Socrate  l’ approva  per  buon  maeslro  , 
c laudabile  in  ipiesla  dotirina;  poi  sog- 
giunge, die  i>er  volere  fare  uno  dolio 
in  (jiiesla  jsirte  bisogna  mandarlo  ad 
iinporai’e  dal  |H)polo.  E se  do|Kj  que- 
sli  due  sononi  è |KM  inesso  di  cilare  un 
relore,  aggiungerò  die  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  loda  l.isia  l’onie  olliina  re- 
gola del  pa  lare  aleniese  , .'‘ggliingen- 
do  non  deir  aulico  die  usa\aiio  Plato- 
ne e Tucidide,  ma  di  quello  die  cor- 
reva in  quel  leni|iu.  E (acerone,  allor- 
«diè,  scrisse  usuili  loi/ueiili  jiopulo  con- 
cessi, Si-ie  itiaiii  viihi  rcscriviri,  coiiob- 
Ixi  die  quando  una  voce  dai  più  è ri- 
gcllala  , un  modo  di  pronun/.iare  vìeii 
jireTerilo  ad  un  altro,  non  conviene. 
Come  fanno  i vidi  grammalici,  gridar 
.subito  errore  , ma  fa  di  mestieri  lal- 
V lilla  il  trovare  da  filosofo  le  ragioni 
di  quello  die  il  |Mqiolo  sente.  Nè  sa- 
jirei  come  debba  diibiinrsi  d’  aver  ri- 
guardo all’ liso  popolare,  quando  si  è 
definila  la  lingua  per  la  lolulilà  didle 
voci  adopraie  da  una  nazione  ad  espri- 
mere i propri  concctli. 

lo  non  inlendo  per  ciò  salvare  gli  a- 
biisi  con  la  forza  della  consiielud’ne  ; 
e Si  olere  in  lidio  il  freno  delle  regole, 
con  le  ipiali  pur  le  lingue  vive  vanno 
rislrelte:  gli  errori,  siefio  de!  popolo, 
sìeno  degli  aiilori , non  faranno  mal 
autorità;  ed  io  penso  col  Salviati.die 
come  ai  forestieri  è necessaria  l’usan- 
za dei  nostri  nomini  per  saperda  lin- 
gua perfettamente,,  cosi  ai  nostri  fa  di 
bisogno  ro.sservanza  degli  scrillori  per 
iscriverla  correttamente.  E a discolpa 
del  popolo  noterò  che  non  mai  viène 
da  esso  ilcorrompimento  d’ima  lingua,  [ 
il  lo.scano  idioma  cominciò  a declinare 
nel  144M),  perchè  i letterati  si  rivolse- 
ro tulli  .allo  studio  del  latino  e del  gre- 
co; quei  francesismi  che  contaminano 
talvolta  la  favella  e gli  scritti  dei  no- 
stri lenqii , non  sono  tanto  dovuti  al 
coiooiercio  Cogli  stranieri  , e al  loro 
(111  linio,  qii.iioo  alla  necessità  in  cui 
sono,  e smelile,  di  riconere  ai  libri 
d’ ollrcmoii  c i cal.u.  1 delle  scieiiic  na- 


turali e della  morale  filosofia.  Nèquiv 
sla  necessità  verrà  meno  linchè  i som- 
mi ingegni , invece  di  provvedere  ai 
bisogni  delia  iiosira  letteratura,  pn;ii- 
deranno  a provarci  che  non  si  dee  scri- 
vere |>er  r appunto  come  nel  fttXl,  e a 
rinlracciarc  gli  errori  d’ un  Vocabo- 
lario. 


LSAMlt  DEL  LIBRO  DELLA  VOLGARE 
ELoyUE.NZ.A. 

Il  Tir.iboscbi  nella  prefazione  al  for- 
zo Ionio  della  sua  .SVo  '«  ilrlln  l.ellcra- 
tiira  Iliiliiinn  notò  clu'  là  teoiil  i dal- 
l’Aligliieri  una  lo.inier.i  ai  jaanloenini- 
iiialica  e misteriosi  Ilo;-,  tu';  egii  fa- 
vellò del  suo  voLarc  ..l.isiie,  cauli. .a- 
le  , aulico,  corliei..Mo.  • (i.iaci  c -iai  iiè 
i>  (sono  parole  dello  sies-o  i ii,OMs.iiil 
» se  è vero,  come  iMi.e  alVerma.  elio 
» non  vi  Ila  città  d'  balia  in  cui  non 
» si  usi  un  dialelto  và  'a.so,  qiiisLisoo 
» volgare  illustre  ond'egii  sbmo  mai, 
» c (inai  patria  ebl*  ? Dante  roiil  s,..v 
» die  di  esso  baiino  lisaio  lil’ iliu-li  i 
» dolluri  d’ Italia  die  in  llali.i  ii.ni.io 
» fallo  poemi  in  lingua  vedgare,  cÌih>  i 
» Sidiiaiil,  i Pugliesi,  i Tommiiì.  i ito- 
» magnoli  , i Eomliardi , qulo  bali 
» Marca  Trivigiana,  e quelli  dell  i.i.- 
» ca  d' .Viicona.  Or  roine  liaiino  c- a ,i.i- 
» luto  cospirare  insieme  a fortn.i  r i- 
» lesto  linguaggio?  « Il  Tira'.  os  ai  >1 
jM-'iisa  di  siiog'iere  questo  no.lo  [uvn- 
dciido  rese.nipio  d’iinu  sola  lingua;  e. 
liinilandosi  al  Ialino,  ci  ricanta  di  c -e. 
ipudlo  die  sapiiiaino  esser  eoiiimie  a 
lolle  le,  favelle,  cioè  nmili  e rozzi  priii- 
djiii , quindi  eoli  1’ aiuto  negli  senbo- 
ri , dnla  zèta  , oi  n.iiiiento  e periè/.ion  ■. 
.Ma  qui  non  si  Iralla  di  sapere  come 
abbia  conipimeiilo  b idioma  d'ima  sola 
nazione,  ma  fa  d'uopo  invesligare.  .su 
sia  po.ssihiie  che  in  tanta  v.nielà  di 
liiigiuggi  , coni’  era  , cd  è in  Italia,  vi 
fo.s.se , ed  esser  vi  possa  lingua  comu- 
ne, e nella  i|iiale  tulli  i dotti  conve- 
nissero e convengano  senza  cli’cssa  iò.s- 
,se  e sia  vudgare  in  vermi  luogo;  o con- 
siderando la  (ineslione  .sidlo  un  aspetto 
piò  generale,  si;  ima  lingua  qiialuniine 
possa  divenir  lingua  dotta  univer.sale , 
senza  es.sere  stata  dapprima  in  nessun 
paesi*  nei  romimi  usi  della  vita  ,ado- 
firala.  E sircome  un  .solenne  lilosofo 
france.se,  dio  mi  fu  guida  in  queste  ri- 
cerdie , si  fin;:;  tal  quisliuiie  , e si  di- 
chiarò Iter  la  negativa  , mi  piace  di 
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riporlarc  Io  suo  pnrolo.  (1).  «Rolnfivo- 
» moiit  i\  la  prciniòro  qiicsliim  ( l,i  >;n- 
» firaci'iiiiatal,  jo  tioiivc  tl'ahnrd  qii'eii 
» no  ooioiiió.  ant  qiio  la  diilicolló  d’ un 
» rtinsotilomoiil  iiii.uiiino , il  i"il  lo'll 
» aiivii  ini|iii!<<-il)lr  do  l’obtonir  dos  wnls 
» savans  quo  dn  reste  ilos  lioinnios; 
o imo  laii'^tio  , soit  savaiilo,  soil  Md- 
» (laiio,  no  s'ólalilira  jainais  do  qai  lio 
» laìlo  , et  do  do-.<oiii  |n-ómó  liló  ( d. 
» I n liommo  on  oùl-il  ooihìmisó  a Ini 
u Ioni  si'ul  uno  (|ui  fiU  adiniralilc,  (|id 
» no  rossomldAl  à anemie  autro,cl(|ui 
» flit  siipórioiiro  à touU's  los  autros  (et 
» colto  s'itpiHisiliim  osi  absurdo  par  iml- 
» lo  raisiins'  ((uo  nmis  vorrnns  bionlòt), 
» il  n’ obliondrait  pas  plus,  d'tin  ;^rand 
» iiiinibre  d’éorivains  do  divors  pays, 
« do  Papprondrc  et  do  s’on  servir  iini- 
» qiionioid,  qu’ il  n’ obliondrait  do  Imis 
» Un  hoinnios  d' uno  nailon  do  la  snb- 
» stituer  il  collo  qu’ ils  parlent,  parco 
» quo  los  liabitiidos  des  uns  oldosaii- 
» Iros  y rósislenl  ógalomenl,  quo  rhoin- 
» me  l'st  toni»  ontier  dans  sos  liabitudos 
» et  dans  cellos  de  sos  semblables,  et 
» qu’il  doviondrait  inca|Kible  de  lout, 
Il  s’ il  n'iiono.iit  aiiv  avanlajios  qu’il 
» lire  de  rUahitiido  pour  la  combi- 
» naison  et  la  coniiuiinication  de  ses 
I)  idiH's.  1.110  laiipue  se  forine  et  se  com- 
I.  jMise  lieti I à |M>lil-par  I’ usage,  et  sans 
» projet.  Elle  .s’étond  avec  le  peuple 
» i|iii  .s’cn  sort;  olle  se  répand  ( tou- 
» jiiiirs  on  talli  que  languc  vulgaire  ) 
» par  Ics  conquéliN , par  la  roligion , 
B par  lo  coinnierco,  et  siirtoiit  jiar  los 
B colonions  ; ensuitc  elle  devient  lan- 
B glie  savanto  par  les  bons  ouvragos 
B qid'ollo  ]ioss(‘de  , qui  obligent  les  sa- 
B vans  óirangors  à 1’ apprendre  ; et  si 
B cos  ouvragos  soni  tois  et  si  noinlireiix 
B quo  imi  lioinnio  nopiiisse  se  dispen- 
B sor  do  los  connaìtre  sans  ('tre  priié 
B d’ line  grande  parile  ilos  luiniòros  do 
B son  siòolo  , colle  langue  devient  laii- 
B glie  savanic  univorselle:  car  non  si'ii- 
B leinent  tous  los  lionimos  évlalrés  la 

1 

(1)  Desimi  de  Tracy,  Elèniem  d‘ Idéo- 
logie, Seconde  Parlie  , Oh.  VI. 

(2)  « Ora  io  vorrei  sapere  quando,  do- 
» ve  , come , e da  chi,  e con  quale  au- 
» lorilà  di  quattordici  regioni , ciascuna 
» delle  quali  ha  tante  città,  tante  caslel- 
• la,  tanti  borghi , tante  vie,  tante  case, 
a e lìnalmontc  tanti  uomini , tutte  e tutti 
» diversamente  parlanti , si  Ihrinasse  qucl- 
a la  lingua  che  si  chiama  lingua  italiana  a, 

( Varcui.  ) 


» s.r  ont,  m.ais  il  n’ y a d’hommcs 
'»  M’.iiinoiit  órl  iiirs  quo  cou\  qui  la  sa- 
B \."iil;  ol  liiontòt  lU  .s’on  socv.uit  tous 
M do  [)ró!i'ioui  > ilans  l.uirs  écrils;  coin- 
B iii>  du  min'Ui  lo  piiis  prouipl  ol  lo 
B pb.s  sii''  jiour  òlio  oiilondiis  pir  lout 
0 co  oui  compio  d iiis  le  mondo  .■siiuiil, 
B oi,  loii.'  diro  jiij.is  par  lours  p,viis.  >> 
il)  o ij  lesto  I III'. il.  lii/iiiiii,  ò palosn 
a q I ulo  l 'oor.;  )oi  Mida  siigoi'lla  l'ipo- 
losi  ( ho  Dalli.  , ili  lauta  divoi'silà  d' ita- 
lii  i parlari , mal  iiaragonali  dai  igioi 
oiiposilori  ai  greci  diaiolli , formasse, 
S'S'giiondo  l'olliino  di  tulli,  una  lingua 
goiioralo,  fondata  su  corti  o dolornii- 
luili  principii,  piuttostm'hò  porfoziona- 
re  il  suo  ni.alorno  linguaggio  (3),  (jiic- 
slo  volgare  illustro  sarebno  prole»  ulne 
moire  creata.  Ed  avendo  io  mostrato 
nel  mio  Discorso  elio  lo  lingue  dai  som- 
mi scrittori  ,s’  allevano,  si  nutriscono, 
ina  non  si  creano  , io  spero  clic  non 
mi  si  vorrà  risisindoro  che  questo  vol- 
gare fu  prole  od  immagine  delta  mento 
dell’  .41ighieri , se  non  da  coloro  elio 
[leriieluaiiiento  confondono  la  lingua 
con  la  dizione,  .\ggiuiigeròche  qualun- 
que ha  notizia  del  come  si  formino  le 
idee,  comprende  tutto  il  potere  dello 
nosli-e  abitudini , e sa  quanto  ad  esse 
strollaniente  si  colleglli  la  naturale  lo- 
quela , non  crederà  mai  che  Dante  po- 
tesse immaginare  con  lauta  evidenza , 
esprimersi  con  tanta  proprietà , se  in 
altra  lìngua  egli  avesse  scritto  che  in 
quella  di’  egli  ebbe  dai  genitori  e dal- 
r uso  (i). 


(3)  A questa  gran  divisione , che  or  si 
fa  tra  il  volgare  plebeo  e il  volgare  illu- 
stre , parmi  che  si  dia  per  liase , s’io  non 
erro  , I’  opiaione  di  l,eonardo  Bruni  , so- 
prannominalo l’Aretino,  il  quale  pensò,  e 
lusingossi  dimostrare  che  la  liogna  italia- 
na sia  antica  al  pari  della  latina,  che  a- 
mcndiie  al  tempo  iiiedcsimo  fossero  usate 
in  Roma , la  prima  dal  rozzo  popolo  nei 
fainigliari  ragionamcnli  , la  seconda  dai 
dotti,  scrivendo  e parlando  nelle  pubbli- 
che assemblee.  Il  Tirabosebi  chiamò  fri- 
vole le  ragioni  di  coloro  che  abbraccia- 
rono e difesero  questo  sentimento;  e ogni 
filosofo  gli  farà  plauso  , e non  invidierà 
mai  questo  sogno  agli  eniditi.  A lue  sem- 
bra che  solo  il  fatto  di  Cicerone  ( Ved. 
pag.  6.S  , not.  2 ),  che  s’informò  dal  ma- 
rinaro del  significalo  della  locuzione  inhi- 
bere  remos,  basterebbe  a confutare -que- 
sto pensamento. 

(t)  X La  tbéorie  de  la  formatiou  des 


80 


BAAME  DEE  EIBBO 


Ma  polcliò  il  Trattato  dfUa  Volgare 
Kloqurnzn  è 1’ Arhillo  a cui  s’apiKi!?- 
pianu  tutti  i nomici  iloiia  mia  |Kitria, 
IO , non  pago  »!’  avere  accennato  quan- 
to sia  , nel  supiìosto  di  Dante , maia- 
govole  lo  snii‘gare  la  formazione  <lel- 
r illustre  idioma  , scandalizzerò  coloro 
i quali  mal  s’avvisano  che  quell’Opc- 
ra  produrre  delilia  sui  Toscani  quol- 
r plfelto  che  si  tinse  che  la  Uisla  di  Me- 
dusa facesse  nei  riguardanti,  mostran- 
do essere  in  quel  libro  così  piK-a  esat- 
tezza d’ idee  , che  la  ragione  non  con- 
cedo die  vi  faccia  sopra  alcun  fonda- 
mento. Noterò  in  primo  luogo  mal  cre- 
dersi dai  nostri  avversjiri  che  Dante 
dividesse  in  due  specie  il  volgare  ita- 
lico, ciiK!  in  quello  che  st'iiz’ altra  re- 
gola; imitando  le  balie  , s’appn'ude, 
e può  chiamarsi  volgare,  e nei  gram- 
maticale, le  cui  regole  non  s’ apprcii- 
dono  che  |ier  ispazio  di  tem|Hi  e assi- 
duità di  studio.  Il  .Salvini  in  una  sua 
nota  alla  l’crfrita  Poetia  del  Muratori 
mostn'i  con  evidenza  che  questo  secon- 
do [larlare , chiamato  da  Dante  grain- 
tnalira  (1),  non  è il  parlare  italiano 


■ idées  et  de  l'inlluence  des  habitudes  , 

> ouiis  spprend  que  mème  les  homnies 

■ supérieurs  out  un  très-grand  desavau- 

• tage  co  éludiant  et  en  éerivant  daus 

> uue  langiie  qui  n'ost  pas  entìn  leur  laa- 

• gue  naturelle  , qui  nc  se  lie  pas  iuti- 
» mement  et  cumptèlement  avec  ieurs  ba- 

■ bitudes  les  plus  prufuudes  ; et  celle 
» dernière  considération  , quuique  peu  a- 

■ perone,  est  si  importante,  qu’il  en  doit 

> résulter  uoe  stipériorilé  incniileslable  en 

■ faveur  de  ceus  dunt  la  langiie  savante 

• est  en  mème  teins  la  langue  usuelle  ■. 
{ Taicy  , Crammaire  ). 

(1)  • yulgarein  locufionematserimus 

> qitam  sìne  omni  regula  nnlricem 

• imitanles  areepimiis.  lisi  et  inde  alla 
m toculio,  tecundaria  nobis,  quam  Ro~ 

> mani  Grammalicam  vocaverunt-  Itane 

> qitidem  seciindarlam  Graeci  habenl, 

• et  olii , sed  non  omnes.  Vi  sono  al- 

> cune  lingue  , o , vogliain  dire , nazio- 
s ni  , che  hanno  la  lingua  volgare  , cioè 

■ quella  che  da  loro  si  parla  cornime- 
li mente , e la  literate , che  si  conserva 

• nei  libri  , e si  parla  con  regula:  e chi 

• la  parlava  si  diceva  parlare  per  grani- 

• miitica.  Cosi  gii  Arabi , i Siri,  i Greci, 

> i quali  ultimi  haimo  I'  antica  , che  si 
» chiama  da  loro  llelhnica,  c la  nioder- 


rlpullto  con  le  regolo  di  ess,!  llngti.i 
itali.'in.'i,  m:i  il  Ialino  che  s'.ipprctule 
per  regole,  e non  dalle  balie  conio 
queir  altro,  lo  non  voglio  da  ciò  iulìv- 
rire  che  Dante  opinatcse  che  una  lingua 
imparar  si  debba  solUaulo  dalle  balio, 
che  non  può  albergare  nella  niente  di 
nessuno , c molto  meno  in  quella  di 
tant’  uomo  , così  stolta  credenza  ; m.a 
facea  d'  uiqx)  porre  in  ciliari)  quello 
che  Dante  intendesse  per  grammatica  : 
e mi  piace  che  il  Salvini  ris|Minda  a 
coloro  che  ci  sono  così  cortesi  del  pie- 
no diritto  di  sentenziare  intorno  alla 
lingua  della  ninna  nanna.  • .Mostrimi- 
» si  in  qual’ altra  favella  scrivessi'ro  i 
» tre  .Maestri  dai  quali  sono  tratto  le 
» regole  della  grammatica  del  bel  di- 
» re,  di  consentiuieulo  di  tutti  i buoni 
» Italiani.  .Anche  l’attico  liugimggio  o 
» r attica  maniera  aveaii  bisogno  d’es- 
» sere  u.sati  con  giudizio;  chè  perciò 
» nel  Ia.\ssifane , e nel  maestro  degli 
D oratori  che  dicono  dì  seguire  lo  .stile 
« attico  come  falsi  attici  son  dileggiali 
» da  CiceroiH* *.  Ma  non  per  questo,  [icr- 
» ciocché  ci  videa  giudizio  e cauUda 
» ad  asarlo,  l’ idioma  attico  non  era 
» l’eccellente  e il  migliore, e colui  me- 
li glio  greco  pili-lava,  che  parlava  at- 
» lico.  Ninna  lingua,  jier  netta  ch'ella 
» sia,  basta  a scrivervi  con  iixle,  per- 
ii ciocché  ci  vuoi  sempre  il  giudiciu , 


■ na,  che  si  dice  Greco  volgare,  e chia- 
» mussi  da  loro  Romaica,  cioè  Greca  dei 

> tempi  lias.si , ne’  quali  trasferitosi  l’ im- 

• pero  da  Roma  a Costantinopoli,  i Greci 
I si  chiamaruDO  l’o/unroi , ondo  alla  Tra- 

> eia  venne  il  nome  di  Romania.  Del  re- 
» sto,  da  questo  medesimo  trattato,  Ub. 

• Il , Gap.  XI , si  raccoglie  che  Gram- 
« malica  vale  in  Dante  latino.  Infatti  vi 
» leggiamo:  Nè  è da  lasciare  da  parte 
» che  noi  pigliamo  i piedi  al  contra- 
» rio  di  quello  che  fanno  i poeti  rego- 
li lati  ; perciocché  essi  fanno  il  verso  di 
» piedi , e noi  facciamo  ì piedi  di  versi. 

■ Ecco  tome  per  poeti  regolati  intende  i 

> l.atìni  che  scrivono , e che  compongo- 
» no  |ier  regole , o , vogliain  dire  , per 
» grammatica.  E altrove.  LIb.  Il,  Gap.  VII, 

• Honorificabilitadinitale  io  volgare  per 

> dodici  sillabe  si  compio  ,.  in  grammati- 

• ca  per  tredici  in  due  obliqui  , cioè  in 

• latino  nel  dativo  e ablativo  •.  ( Nola 
» estratta  da  quella  del  Salvini , n.  fa)  , 
alla  Perfetta  Poesia  del  Muralori,  Lib. 
Ili , Gap.  Vili.) 
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» eh'  (t  lina  cosa  che  nossnnn  lin^nia  (1:^; 
I ma  bisogna  apporvclo  di  fiiora.  La 
» scolla  delle  iiarole  è nc<'<* *ss<aria,  e la 
» maniera  del  le|;arli';  fa  qual  cosa 
» non  si  può  avere  dalla  lin;;uu  che  le 
» dà  tulle  in  massa  , e o^ii  c^isa  i>  in- 
» sieroc  conio  nel  caos  d’  .Vnassa|{ora 
» TxitTie  efiùf,  ma  v’é  d'uopo  Nìus. Tin- 
» (ellcttu  distinguilore.  ^ la  favella 
» toscana  e fìoréntina  ha  bisogno  d’es- 
« sere  purfiata,  le.  altre  favelle  e dia- 
li lelli  d’  Italia  non  hanno  punto  biso- 
» (fno  d’essi^r  purgati,  pi'rehè  non  sono 
» buoni  e accettabili  a scrivere  in  essi. 
» Niuno  scriverà  in  Ix-rgaraasro,  ih^  in 
» bologiHwe.  Como  può  esser  comune 
» quel  linguaggio  che  non  si  parla  da 
» nini!  |K)|(olo  particolare?  e nel  quale, 
» se  non  s’ha  riguardo,  può  sempre 
» entrar  qualche  voce  o maniera  dei 
» dialetti  rilìutati , c che  non  iianno 
» avuto  scrittori,  perchè  non  sono  dal 
» consenso  degl’ Italiani  accettati,  i qna- 
X li  da  quei  gloriosi  che  forma  diede- 
» ro  al  nostro  volgare  nel  1300,  tras- 
» scro  le  regole;  e della  lingua  lioren- 
» lina , essendo  essi  pure  Italiani , e 
» avendo  il  loro  dialetto  {Kirticolare, 
» si  fecero  disceimli  ?»  — Perdoni  il 
lettore  all’ amore  del  mio  bel  paist; 
conculcato  questa  lunga  digressione,  in 
cui  fà-r  difenderlo  metto  in  campo  il 
Salvini. 

Or,  tornamlo  in  via,  dico  che  solo 
allenendosi  airinlerprelazione  del  men 
levato  scrittore,  può  in  qualche  gui.sa 
esser  giustilicala  la  definizione  che  della 
grammatica  dà  1’ Alighieri.  Itilletlee- 
fli  al  C-ip.  IX  , lib.  1 dell’ Oliera  che 
10  esamino,  come  in  qmdle  cose  che 
a poco  a p4)co  si  muovono  , il  molo 
loro  è da  noi  poco  conosciuto;  quindi 
non  è da  meravigliarsi  se  alcuni  uo- 
mini , dei  qu.ali  l’e.slimaliva  sorpa.s.sa 
apiiena  quella  dei  bruti,  si  iH'nsiino  che 
una  8tes.sa  città  abbia  s<>m|in;  il  mede- 
simo |>arlare  usalo.  \ fermare  (|uesla 
variazione  si  mossero  gl’ inventori  del- 
l’arle  grammatica,  la  quale  altro  non 
è che  una  inalterabile  conformità  di 
parlare  in  diversi  tempi  o luoghi.  (Que- 
sta essendo,  di  comun  consenso  di  molle 
genti , regolala , non  par  soggetta  al 
singolare  arhilrio  di  ninno , e cons<s 
guenlemenle  non  può  esser  variabile. 
Questa  adunque  trovarono,  acciocché 
per  la  variazione  del  parlare,  il  quale 
per  singolart;  arbitrio  si  muove , non 
ci  foss)‘ro  o in  lutto  lolle,  o im|)Crfet- 
tameiile  date  l’autorità  ed  i falli  degli 
antiqui  , e di  coloro  dai  quali  la  di- 
■Niccolim  , Dihtc. 


versità  del  luogo  ci  fa  esser  diversi.  Or 
si  di.sciila  parlilamcnie , md  sup|iosto 
d’  una  lingua  viva , tutto  questo  di- 
scorso dell’  .Xligliieri  ; — n (irammalica 
» non  è altro  che  una  inalterabile  con- 
» f'ormilà  di  parlare.» — La  gramma- 
tica in  tulle  le  lingue  è la  scienza  della 
parola  scritta,  o pronunziata:  rerta- 
menle  vi  .sono  in  essa  dei  principii  im- 
mutabili universali,  perchè  derivano 
dalla  natura  del  nostro  intelletto , no 
.seguono  le  leggi , ne  sono  il  risulla- 
inento  ; ma  ve  n'ha  degli  altri  che  di- 
pendono da’  |ialli  lilieri  o mutabili , e 
in  una  lingua  viva,  l’uso  di  coloro  che 
la  favellano  o la  scrivono  può  cangiar- 
gli , abikindonargli,  modificargli,  c an- 
cora comlannargli  (1).  — « In  diversi 
» tempi  c luoghi.»  — Stando  attaccali 
con  rigore  al  senso  della  parola  inoi- 
fcroàifc,  anche  ima  lingua  morta,  come 
p«'r  esempio  il  Ialino,  fu  dagl’italiani 
del  i:ino  l»en  altramente  parlato  e sr:rit- 
to  di  lineilo  di’ esser  lo  |sissa  da  noi, 
e fra  le  0|N‘re  dcllale  in  (india  lingua 
da  (|iiei  d’ olireinonle  e dai  nostri,  vi 
ha  tal  divario,  ch’ogni  latinista  se  n’.-tc- 
corge.  Or  come  crederassi  che  un  lin- 
guaggio vivo  |M)ssa , malgrado  la  di- 
versità dei  tempi  e dei  luoghi,  non  al- 
terarsi? (2) — « Questa  essendo  di  co- 


lli JV.  ìì.  — Vedi  quello  che  ho  detto 
di  sopra  sulla  dislinzioue  fra  l’uso  e l’a- 
liuso. 

|3)  Chiunque  credo  che  vi  sia  linguag- 
gio scritto  , inalterabile  , peminnente  nel 
rigor  del  termine  , si  toglie  il  diritto  di 
censurore  il  eh.  Re  Cesari  , o non  s’  ac- 
corge quali  conseguenze  discendono  dai 
suoi  principii.  Questo  valente  scrittore  può 
dirgli,  e con  tutta  ragione;  — » Tu,  se- 

• guace  di  Dante , credi  che  nella  nostra 

• lingua  vi  sia  , o staliilir  si  deliba  , un 

• immutabile  uniformilà  di  parlare,  conio 
» nel  Ialino.  Or  donque , s’io  scrivessi  m 
f esso  , mi  riprenderesti  tu  se  io  ponessi 

• ogni  cura  per  alluntanarmi , men  che  io 

• potessi , dagli  autori  del  secol  d’  oro  ? 

• Tale  , vogh  , o non  vogli , fu  il  ire- 

• cento  per  noi:  tu  hai  un  bel  biasimare 
a negli  scrittori  di'  quella  età  quel  modo 
a di  dire , e quell’altro:  a qual  Inliuualc 
a pretendi  tu  citargli  so  , du|io  la  gran 
a divisione  fatta  Ira  il  volgare  plelieo  e il 
a volgare  illustre  , la  lingua  italica  sta 
a solu  nei  libri , e s’ ignora  qual  pofiolu 
a la  favelli?  opere  per  opere,  io  preferi- 
a SCO  ()uelle  dei  trecentisti.  » 
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» nino  rnnsonsn  rti  molle  ffonli  remi- 
li lilla.  iHin  |Kir  sii([(;ell^  siiigiilare. 
» nrliiirio  di  nimiii,  ermisrgiieiilfiuonle 
«I  non  pud  essere  variabile.  » — Orla- 
tnenlu  non  «>  iHirincsso  a vemn  parli- 
oilare  di  molar  lii  iincua  a suo  piari- 
nienlo  - ma  il  dedurne  che  una  lincia 
viva  non  |Rissa  cangiarsi,  è tale  assurdo 
che  non  ha  hisofrno  d'esscr  confulalo: 
le  molte  genti  essendo  composte  d'ii>- 
dividiii  iniitabili,  qiiellorh’è  vero  delle 
parti  lo  ò aiKura  del  tulio. — « yuesta 
» aduiif|ue  (la  grnmnwtira)  trovamno, 
» acciò  cIm^  |S‘r  la  variuzion  del  par- 
li lare,  il  (|ualc  js-r  singolare  .y  hi  trio 
» .si  muove , non  ci  fos.sero  o in  tulio 
» lolle, o ini|ierreltanienlc  date  le  aiito- 
» riUi.  ed  i fatti  degli  aniichi,  e di 
» coloro,  dai  quali  la  diversdò  dei  luo- 
» gin  ci  fa  esser  divisi.»  — lalc  vera- 
inenle  isser  dovn^bU?  l’iillirio  di  grain- 
nialici  filosoli  , ai  quali  non  poliehlie 
(■sser  inai  nascoso  qiianlo  iiu|Mirti  alla 
.storia  del  pensimi*  il  notale  i niolli- 
plici  senliinenli  e signìlicali  della  voce, 
il  la.sciare,  in  somma,  tesi imoniauza 
ai  posteri  dello  sialo  in  cui  trovavasi 
a diverse  eiMH'he  una  lingua  plesso  la 
na/ioiHi  che  la  |iarlò  e la'  suri-sse. 

Del  reslo , Daide  sarehiK!  qui  mal 
compreso  .se  gli  si  prestasse  altro  in- 
leiidiniento;  e quando  ne  dis.se,  ionie 
notai  di  srtjira  , che  lo  hiuin  volgare 
arguita  uao,  e lo  Ialino  nrir,  venne  con 
questa  sua  sniteiiza  a condannare  co- 
loro che  con  laide,  lascivie  disTcplle 
del  iKirlar  toscano  ingi'imnar  si  pmisa- 
no  i loro  scritti , — « che  altra  c<isa  è. 
• dar  vigore  ed  a.s|s-llo  d'ani  ira  digni- 
» li'i  all’orazione  con  l'uso  d' aniichi 
» voculsili,  di  cui  non  si  trovano  miiii- 
n vali-nli  neir idioma  corrente,  c con 
V lieliis.simi  modi  dei  Latini  e dei  pa- 
li dri  delta  lingua , arte  maraviglios.'i, 
» segnalanieiile  neli'Ariosio  e nel  Caro; 
» cd  altro  è l’ andare  acratlando  vwi 
» rancide,  dimenticate,  quando  la  lin- 
» gua  ne  ha  pure  di  helli.ssimec  intese 
» da  lutti  (I)  ». 

Dante  nei  Capitoli  .\l,  XI1,XI11,M  V, 
XV  , riprova  tulli  i volgari  iT  Italia , 
e sceglie  a tale  oggetto  da  ciasi'uiio  di 
essi , e vocalKili  e locuzioni  difettose. 
Oue.slo  midollo  non  può  e.s,si‘re  appro- 
valo se  non  da  lalc  che  nhhia  il  ipu- 
dizio  oscuralo  dalla  passione.  Intatti 
riuscirebbe  a chiunque  il  provare  alla 
sles.sa  guisa  che  tulli  i libri  sono  mal 


coniposli.'e  tulli  gUnomini^sono  mal- 
vagi , perché  mai  sempre  agli  uni  e 
agli  altri  conviene  pure  qualche  cosa 
(M'cilonare  (2).  Dovea  I’  Vlighieri,  s’ iv- 
gli  fossi>slalodi  buona  fede. do|K> averci 
dato  un  miMlellodi  lingua  illustre,  tra- 
durre questo  nei  dialetti  d' Italia,  c casi 
.snreblie  stato  manifesto  quale  di  i«si 
al  volgare  per  lui  voluto  più  s’  avvi- 
cinava. t’.hi  troverà  in  Danto  la  traii- 
quillità  (l'un  lilosofo  che  va  cercando 
il  vero,  e la  carità  d’iiii  citladino  verso 
la  iiatrin , quando  ei  chiama  i Tosca- 
ni— prr  la  lor  jiazzia  inarnmii,  in  guf- 
ala ebrietà  furibondi  ? — E l’ira  non  gli 
toglie  pur  la  memoria,  quando  ei  bia- 
sima due  vocabili  liorenlini  ch’egli  Iva 
india  sua  Cantica  usati  (li)  ? Dure  in 
mezzo  allo  sdegno  onde  arder.Vlighie- 
ri  contro  la  Toscana , esce  dalla  sua 
lN)cz;a  una  preziosa  coiife.ssioiie.  Guit- 
toiKV  , egli  dice,  non  si  diede  mai  al 
volgare  cortigiano.  Or  io  qui  faccio  un 
dilemma  : o liaiite  s’ inganna  asseren- 
do tal  cosa,  oppure  l’esempio  del  so- 
netlo  di  Guittiuie  (i) , da  me  rijiorlato 


(2)  A’an»  vitUs  nemo  sine  nascitur: 

/ofdimns  ille  est 

Qui  minimis  «rgetur.  ( ilo».  Sat.  ) 

(3)  Manicare  c iiUrocque. 

Si  mi  parlava,  cd  andavamo  introcque... 

K quei,  pensando  ch'io  il  fessi  per  voglia 

Ih  manicar...  Inf.  XX  e XXXlll. 

E nula  in  ipial  punto  del  suo  Poema  usò 
la  secumla  voce  che  ripetè  pure  nelle  sue 
Kime  : — Con  gli  denti  d'amor  già  mi 
manuca. 

(fi  Ecco,  per  avvalorare  il  mio  asserto, 
un  altro  sonetto  dello  stesso  autore: 

QuAnto  più  mi  dìtlrugxe  il  mio  pcnaicro« 

Cho  In  itiireitxA  Altrui  prmluAtc  a1  moailot 
Tanto  o;;nor  (Iabao)  in  lui  più  mi  profondo^ 

E col  rujifcir  Uolla  «pcranui  io  ipcro* 

E |>Arloat*cn,  r rtconoMO  in  vero 
Che  mnnrhrrùaAUo  si  (^rnve  pondo: 

Ma  >1  iiiio  formo  di»io  tAiil’ò  ^iorondn. 

Ch'io  liraiun.,  u la  CAj^ion  ch'io  |iero« 

B«*n  for*<>  alcun  verrà  dopo  quaicho  anno 
Il  «inai  Ir^rndu  i miot  «oapiri  in  rima 
Si  doleràdrlU  mia  dura  torte; 

E chi  «A  elio  colei  ch'or  non  m*rtlimaf 
Vitto  ron  il  mio  iiiaI  pianto  il  tuo  dnnno. 

Non  debba (agrimar  dL*lla  mia  morte! 

Il  signor  conte  Perlicari  nel  Cap.  IV  del- 
la sua  Opera  si  è sbraccialo  per  avvilire 
questo  scnilore  o linmctlo  Latini,  lo  nuu 
intendo  farnu  campiouc  del  primo  , e mul- 


(I)  Ugo  Foscolo. 
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in  nna  nota  del  mio  DisconuA  ( a iia$'. 
(>()),  mostra  con  evidenziò  che  il  volgar 
liorenlino  somministrava  ottimi  mate- 
riali allo  stile. 

Ilonte  dopo  aver  riprovato  tutti  i 
volgari  d’ Italia  così  scrive  : — « In  o- 
« giù  genere  di  cose  è di  bisogno,  che 
» una  ve  ne  sia  con  la  quale  lotte  le 
» cose  di  quel  medesimo  gi'nere  si  ab- 
» biano  a comparare,  e poiideraro,  e 
» quindi  la  misura  di  tutte  le  altre  pi- 
9 ^iare,  come  nel  iiiimeru  tutte  le  cose 
» si  hanno  a misurare  con  la  unità;  c 
» diconsi  più  o meno,  secondo  che  da 


to  meno  del  secondo:  ma  P ingratitudine 
di  Dante  è inescusabile  ancorché  s’aggra- 
vi P infamia  del  suo  macsiro.  E mollo  più 

10  sarà  quando  venga  provalo  da  im  va- 
lente letterato  toscano  che  il  Pataffio  , 
pietra  dello  scamlulo  , non  ò opera  di  Seri 
Brunetto.  Quanto  a Giiiltnoc  , dirò  cho  la 
giustizia  volea  che  per  giudicare  del  suo 
merito  si  prendessero  iiun  lo  suo  lettere , j 
ma  le  sue  rime.  Non  ignoro  cho  alcune 
di  queste  lellero  si  aggirano  sopra  gravi 
argomenti:  ma  chi  non  sa  che  la  prosa  si 
perfeziona  più  tardi  della  poesia  , e che 
in  quel  genere  di  coinponinsento , sopra 

11  quale  si  sentenziò  Guidone,  si  ha  minor 
cura  dello  stile?  Qual  reputazione  lettera- 
ria resisterebbe  a questa  prova?  Ed  è 
lauta  la  nimistà  del  signor  Conto  contro 
il  povero  poeta  aretino  , che  fa  dire  da 
Dante  nella  sua  Cantica  contro  di  lui  cose 
ch’egli  non  v’ha  detto. 

• Davano  questo  pregio  a Guittonc,  sen- 

• za  conoscere  cho  in  colui  non  era  nè 

• ragione  né  arte.»  (PEaTicim), 

E Dante  , Purg.  XXVI: 

O frate,  qoe«tf  eh*Ìo  H aeeftoo 

Col  dito  (e  ■(ùlitiN  uno  spirto  itionaii) 

Vu  miglior  fabbro  del  parlar  umterao. 

Versi  d'amore  e prose  di  romauci 
Soverchiò  tulli,  e lascia  dir  ^li  stolli 
Gite  qael  dì  l.«eniosì  crrdoa  eh*avaiiai. 

A VOTO  più  eh*al  ver  dristan  li  voltip 
R rosi  fcrtnaa  sua  opiniono 
Prima  eh*arle  o ragion  per  lor  s*aaoollu 
Goti  fcr  molti  aottrhi  di  Guittnno, 

Di  g^rido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  che  l'ba  vinto  il  ver  con  più  ponoue* 

E.  pur  nel  Ganto  XXIV  non  si  parhi  nem- 
meno per  idea  del  malvagio  stilo  di  Gult- 
tone,  ma  ben  si  dico  che  dai  suoi  scritti, 
corno  da  quelli  del  Nolaro , e di  lacoinu 
da  Lentino,  spirar  non  polca  (|ucll’a[Tctto 
ch’eglino  non  seolivano.  Nei  i’ctrarchisti 
per  certo  non  mancano  bei  vocaboli,  scelte 


» cssii  nnllà  sono  più  lontane , o più 
» ad  ei«<a  propinque.  E cosi  noi  colori 
» tulli  si  baoiH)  il  inLsuruni  cui  binn- 
» co , e diconsi  più  e mono  visibili , 
» socoikIu  che  il  lui  più  vicini,  c da  lui 
» più  distaiUi  si  sono.  E sì  come  di 
» questi,  che  mostrano  quantità  e qon- 
» lità  diciamo.  |iarimuiite  di  ciascuno 
» dei  predicamenli , e della  suslanzia 
I)  (icnsiamo  ixilei’si  diro;  cioè  che  o- 
s gni  cosa  si  pm't  misurare  in  quel  gu- 
» nere  con  quella  cosa , che  è in  i^sso 
» genere  seni  laicissima.  Là  onde  nelle 
» nostro  azioni , in  quanlunquu  specie 


Incnzioni;  In  somma  n’è  coltissimo  lo  sti- 
lo : ma  che  ti  signi5cano  al  core  le  loro 
fredde  eleganze?  Odasi  l’Alighieri: 

Ma  dt*  «Mo  raggio  c^ui  colui  rho  funro 
Tra*aO  le  miovo  rmiu  comiucÌAndo; 

Diiiiuo,  ch'nvrtc  iiiiuUcMo  d'Aiuorr. 

Ed  io  a lui:  Io  mi  loo  ua  ritr,  quando 
i\nior«  «pim,  nolo,  ed  a qits'l  modo 
Che  dotta  Juotro,  vo  tigoiAcaodo. 

0 frate,  ittn  *ogg'io,  dMa'cgli,  il  nodo 
Cito  il  NotAkO,  e Guittonc,  u me  ritcaoo 
Di  i]Ua  dal  dolon  tlil  iiuoao  c!i*i*u«lo* 

lo  vegi;to  brn  come  le  vmtr*?  penne 
Dietro  ni  «lìttator  too  mano  stretto, 

Cho  dallo  ocwtro  corto  non  avveooo» 

E il  Trlssìno  puro  diede  ai  versi  drll’Ali- 
ghicri  interpretaziune  uguale  a quella  del 
eh.  signor  conte  Pcriicari,  come  fu  notalo 
dal  Dollari,  il  i|ualo,  riguardando  alle  ono- 
revoli tcstiinuuianze  rcndute  pel  Petrarca 
a Guitlono. 

Ma  ben  t)  prego  cho  'n  la  teroa  tpera 
Guittoa  «nlati  o matact  Ciòo  o DAnlo» 

Sun»  84^4 

Ecco  Danto  o Boatrloo^  eco»  Belvnggìa; 

Ecco  Gin  <ÌA  l’isloia)  Guitton  d'/ire«>o, 

Cbo  di  timi  rsMir  primo  par  ch'ira  aggia. 

Taio.vru  uAmomu,  Gip.  tV> 

non  dutiitò  di  diro  : --  • Guìttone  scrisse 

> come  si  parlava  a suo  tempo:  e se  ora 
» non  si  parla  più  in  quel  modo  non  è sua 

> colpa,  nè  perciò  si  deo  deridere  il  suo 
I stile,  nò  chiamarlo  oscuro  e noioso  cica- 
» leccio  di  versi  fiischi  o plebei,  come  II 
» chiama  il  Fonlanini  , poiché  allrinienli 
» potrà  dirsi  il  medesimo  di  questo  nostro 
• stile  Ira  500  anni  ». — Checché  no  sia, 
chi  pubblicò  le  sue  lettore,  uon  volle  dar- 
ci un  modella  di  stile , ma  si  propose  di 
offrirci  i primi  liucainculi  della  nostra , 
quanto  ollora  incolta , tanto  ora  pulita  ed 
ornala  favella,  /tnliijuioi-  est  Inijns  scr- 
ino . et  quondam  horridiora  verha  ita 

^ cnim  lune  loqucbanlur.  |Cic.  Ukut.) 


Digitized  by  Google 


KSAHE  DEL  LIBRO 


Si 

» si  dividano,  si  bisojtna  rilrovaroque- 
•»  sto  scoino , l'ol  (|unlu  esse  si  abbiano 
» a misurare,  p<;rciò  che  in  (]uello  che 
» facciamo  come  semplicenieiUe  uomi- 
» ni,  avemo  la  virtù,  la  quale  gcne- 
» ralmente  intendeino  ; perciù  che  se- 
» condo  essa  giudichiamo  l'uomo  buo- 
» no,  e cattivo  ; in  quello  poi  che  fac- 
» clamo , come  nomini  cittadini , ave- 
» mo  la  legge,  secondo  la  quale  si  dice 
» buono,  c cattivo  cittadino;  cosi  in 
» quello,  che  come  uomini  italiani  fuo 
» damo , averne  alcune  cose  sempli- 
» cissimc.  Adunque  se  le  azioni  italìa- 
» ne  si  lianno  a misurare,  e isinderare 
» con  i costumi  , c con  gli  abiti,  e col 
» pa^lar(^,  quelle  delle  azioni  italiane 
» sono  semplicissime,  che  non  sono 
» proprie  di  niuna  citU'l  d’ Italia  , ma 
y>  sono  comuni  in  tutte;  tra  le  quali 
» ora  si  puù  disi'.ernere  il  volgare,  che 
» di  sopra  cercavamo,  essere  quello, 
» che  in  ciascuna  città  appare,  c che 
» in  niuna  riposa,  l'uò  ben  più  in  una, 
» che  in  un'altra  apparere,  come  là  la 
» semplicis.sinia  delle  saslanze,  che  è 
» Dio,  il  quali*  più  appare  nello  nomo, 
» che  nelle  bi'slic,  e che  nelle  piante, 
» e più  in  queste,  che  nelle  miniere, 
» ed  in  esse,  (liti  , che  negli  elementi , 
« e più  nel  foco,  che  nella  terra.  E la 
» sem|ilicissinia  quantità  , che  è uno, 
» più  appare  nel  numero  dispari,  che 
» nel  pari;  i*(l  il  semplicissimo  colore, 
» che  è il  bianco , (liù  appare  nel  ci- 
» trino,  che  nel  verde. 

» .Adunque,  ritrovato  qoellochecer- 
» cavami) , dicemo , che  il  volgare  il- 
>>  lustre,  cardinale,  aulico  e cortigi,-»- 
•»  no  ili  Italia  è quello,  il  quale  e di 
VI  tutte  le  città  italiane , o non  |Nire 
» che  sia  di  niuna,  col  quale  i volgari 
» di  tutte  le  città  d’ Italia  si  hanno  a 
» mismarc,  ponderare  c com|)arare.  » 
Se  in  mezzo  a questa  nebbia  .scola- 
stica. radunata  da  coloro  che  vorrebbe- 
ro orfu.scarne  la  nostra  ragione,  si  può 
ili.scc'rnere  l’ intenzione  di  DanU) , che 
qui  parla  davvero  per  eniinmi,  io  criHlo 
che  su  questo  lungo  cnpitulo  |K)ssano 
l'arsi  le  seguenti  considerazioni. 

Generic,amenle  (tarlando , egli  è più 
dimeile  di  trovare  nelle  lingue  un  e.scm- 
plare  di  perfeziono , una  misura  nella 
liliale  tutti  convengano , di  quello  che 
sia  stabilire  in  (lolilica  una  legge  che 
ogni  po|)olo  chìaiiii  giusta,  e in  inorale 
un’azioiHt  che  .sia  predicala  |str  buona 
da  lutti.  Ma  dira.ssi  : Da  (i.irie  la  me- 
talisUa;  c venghiamo  al  fatto. — All’il- 
lustre volgare  usato  dai  predecessori 


del  poeta,  e da  lui  m(*desimo,  nessun 
iioslnt  dialetto  iterfellamente  rassomi- 
glia. — E chi  lo  nepi  ? finché  si  scri- 
verà meglio  di  quello  che  sì  (tarli,  a Vt 
verrà  altrettanto.  Ma  un  autore  crea 
[ter  questo  una  lingua  ? No  ( mi  coii- 
vien  ripeterlo);  fa  una  sceilà  in  essa, 
e questa  può  farsi  bene  senza  la  faco 
deir  uso,  quanto  si  (xtssono  elo^r  be- 
ne, da  uno  ebe  voglia  s(ienderle,  delie 
monele  senza  conoscere  il  valore  dato 
loro  dalla  nazione  presso  la  quale  esse 
hanno  corso. 

Dante  dannò  e etelte  tutti  i diatetti 
d' Italia. — Così  un  pilhtre  chiamar  brut- 
te dovreblic  tutte  le  donne  [Ktrcbè  non 
havvene  alcuna  che  alla  Venere  dei  Me- 
dici sia  uguale.  Ma  no , si  replica.  Il 
(zimlile  Zeus! , per  fare  la  statua  che 
uuvea  [torre  nel  tempio  della  moglie 
del  Tonante,  accolse  tutte  le  belle  don- 
ne di  Crotone;  e lo  sdegnoso  Alighieri 
chiamò  davanti  a sé  le  brntle  litqiieio 
italiche , le  ingiuriò  ad  una  ad  una,  e 
in  [larlicolar  modo  quella  che  fu  pri- 
ma nella  sua  mente;  fece  .soltanto  (Mi. 
a chi  mai  ? ] alla  Ixtlognese  nn  lungo 
complimento  ; e (uti , do(io  aver  tolto 
da  chi  più  , da  chi  meno  vocaboli , le 
lici'nztò  tulle.  E così  fondasi  una  lin- 
gua? E potrà  credersi  che  l’ Alighieri 
(tensasse  ora  in  fiorentino , ora  in  ho-, 
htgnese  , ora  '*in  romanesco,  eco.  ecc. 
ecc.  ? Certamente  chiunque  tenesse  a-- 
dessit  questo  modo  farebbe  ridere  tutti, 
nè  pieiiainenlc  sarebbe  inteso  per  al- 
cuno: e mi  è nolo  che  un  gentile  scrit-* 
tore,  non  facendosi  servo  d'  alcun  dia- 
letto , vuole  per  gioco  scrivere  poesie 
di  questa  falla , onde  la  povera  Italia 
almen  d’  un  sorriso  confortisi  in  tanta 
noia  di  guerre  grammaticali. 

Ma  ()ei-  tornare  a quello  che  mi  spn» 
pro()o8lii,  io  non  crederi)  mai  che  Itert- 
le,  nali)  e niilrilo  nel  dolce  seno  di  Fi- 
renze fino  al  colmo  della  vita,  non  iscri- 
ves.sr*  loM'aiio  (M'ichè  ado[)rò  (vochi,  nè 
(K*r  cerio  lcggia<h'ivocalK)li  lombardi  (1), 


(l|  Il  Machiavelli  non  trova  nel  Poema 
di  Dante  altri  vocaboli  tratti  di  l.omhardia 
che  il  ro'  e il  vosro  Senza  entrare  in  di- 
s|)uia  di  |)roprietà  coi  l,nnibardi , disputa 
venitnente  riitir.ola  (perchè  se  le  lingne  che 
dallo  reliquie  d’altre  si  sono  formate  Ihr 
dovessero  delle  restituzioni,  chi  sa  che.  co- 
sa loro  rimarrebbe),  io  credo  che  ognuno- 
troverà  giuste  le  seguenti  (tarole  del  Var- 
chi che.  concordano  con  altre  del  .Segre-’ 
tarlo  Kioreulmo  da  me  citate  in  una  nota 
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i qnali  orano  bastanti  a mutar  nomo  c 
natura  alla  sua  favolla  luitia  quanto  far- 
lo poswmo  all’ Ofoano  I tiiimi  elio  v’on- 
trano.  Or  dirassi;  Vuoi  tu  rivocare  in 
dubbio  quello  che  Uanto  alTorma  d’a- 
ver fatto  ? Ed  io  gogiriuiiiron');  Vuoi  tu 
veramonle  credere  al  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza  ? Se  presti  piena  fede 
a quel  volume,  tu  debbi  andar  persua- 
so che  il  vociare  illuslre,  nel  (|iiale  scris- 
se r Alighieri,  più  s’assomigliasse  alla 
lin)fua  di  Uolof^na,  che  a quella  di  Fi- 
renze. Infatli  Dante  corona  sopra  tutti 
i volgari  d’ Italia  quello  del  tipo  (1). 


al  mio  Discorso  | pag.  C.1  ) : — • Nè  voglio 
» che  vi  facciate  a credere  che  uua  Un- 
ii gua , scbliene  ha  molti  non  che  alcuni 
■ vocaboli  d'una  o diverse  lingue,  si  deb- 
a ba  chiamare  di  quella  sola  o di  tutte 

• composta,  perciocché  sono  tanto  pochi, 
» che  non  fanno  numero,  o sono  già  di 
a maniera  dimesticati  qnei  vocaboli,  che 
n sono  fatti  propri  di  quella  lingua  ; per 
a non  dir  nulla  che  i cieli  e la  natura 
a hanno  in  tutte  le  cose  tanta  forza,  che 
n infondono  e introducono  le  medesime  vir- 
a tù  in  diversi  luoghi , e massimamente 
« nelle  lingue,  le  quali  hanno  tutte  un  me- 
li desimo  Hne,  tutte  hanno  a esprimere  tul- 
li te  le  cose,  le  quali  sono  molto  più  che 
a i vocaboli  non  sono.  Dunque  la  lingua 
n fiorentina  , sebbene  ba  vocaboli  e modi 
a di  favellare  dì  diverse  lingue  non  perciò 
Il  si  dee  chiamare  composta  di  tutte  quelle 
K delle  quali  ha  parole  e iiiodi  di  dire  ; 

• anzi  avete  a sa|)ere  che  se  una  lingua 
a avesse  la  maggior  parte  dei  suoi  voca- 
li lioli  tutti  d’un'alira  lingua,  e gli  avesse 
v inanifeslnme.ote  tolti  da  lei,  non  per  que- 
° sto  seguirebbe  ch’ella  non  fosse  e non 
Il  si  dovesse  chiamare  una  lingua  propria, 

» e da  sè,  solo  che  ella  da  alcun  popo- 
II  lo  naturalmente  si  favellasse.  E se  ciò 
a ch’io  dico  vero  non  fosse,  la  lingua  non 
" latina,  ma  greca  sareMie,  e greca  e non 
Il  Ialina  chiamar  si  dovrebbe.  • 

|l)  Sapientemente  un  dottissimo  scritto- 
re (Vedi  Ris/msta  del  Prof.  Giovanni  Ro- 
sini  al  conte  Pfapione  ) opinò  che  non 
poteano  trovarsi  se  non  nell’  ira  di  Dante 
contro  la  patria  le  cagioni  di  questa  pre- 
ferenza per  un  dialetto  che  non  ba  comune 
cogli  altri  italici  nemmeno  la  particella  af- 
fermativa , 

Che  tan(43  non  ton  ora  approco 

A (liecr  f tipa  i tra  Saveua  o il  Rcuo 

lar.  C.  &VU1. 


« Vero  ò che  sit  quelli  clic  prcpongo- 
» no  il  viilgjirc  sermoni!  dei  liologm'si, 
a nel  cinniKirnrlo  hanno considei-nzione 
» solamente  ai  viilgari  dulie  citlù  d’ i- 
» la  Ila,  volentieri  ci  concordiamo  con 
» loro  ».  Or  se  avvi  alcuno  cosi  nniiiio- 
saniente  credulo,  che  atTermi  aver  Dan- 
te .scritto  in  bolognese,  io  lo  cliiaincn'i 
1’  Arduino  della  nostra  letteratura.  A 
lui  si  as|ietterù  di  distruggere  (fra  l’ al- 
tre cose  ) la  testimonianza  del  lloccac- 
cio  , che  affermò  aver  I’  alto  suo  con- 
cittadino scritto  nel  volgare  di  Firen- 
ze (2i,  ed  avere  egli  in  esso  pun:  det- 
tato le  sue  Novelle,  la  più  illiistn!  pro- 
sa che  abbia  la  lingua  nostra.  Egli  do- 
vrò dirci  (ler  qual  fato  si  smarrì  la  bel- 
la loiiiiela  Ixdogne.se;  che  ora  min  sa- 
ravvi , perdio,  alcuno  cosi  forsennato, 
che  voglia  piuttosto  udir  favellare  uno 
del  pnimlo  di  Bologna,  clm  uno  di  quel- 
lo di  Firenze,  non  tanto  |ier  la  soavitò 
della  pronunzia,  quanto  per  la  proprie- 
tà de!  vocaboli  c delle  ItM-iizioni  , le 
quali  non  sono  talvolta  dissimili  da  quel- 
le che  ai  buoni  tempi  liorivano.  pnrti- 
r.olannentc  fra  quelle  pt‘rsone  che,  il- 
le.se  dal  contag^io  degli  stranieri,  nian- 
tennero  con  l’ innocenza  dei  costumi  la 
purità  della  lingua. 


e iu  cui  , per  confessiuao  dell’ Alighieri  , 
le  parole  comprese  io  questi  versi 

Madonna,  il  formo  coro,  (Guino.) 

Il  mio  lontano  f^ìrr,  (Pansluio.) 

Fiù  non  nltcndo  il  tuo  «occorto, amore,  (Oaksto.) 

sono  in  tutto  diverse  dalle  proprie  del  pae- 
se. Ilaminenliamoci  inoltro  che  gli  accenti 
durano  più  della  lingua,  perchè  dalla  par- 
ticfllar  natura  degli  organi  dipendono. 

(2)  « Muovono  intra  essi  molti  savi  uo- 

• mini  generalmente  una  quistione  che  , 
a conciossiachè  Dante  fos.se  in  iscienza  so- 
» lennissimo  uomo  , ‘(terebè  n comporre 
» eosl  grande  , di  si  alla  materia  , e si 

• notabile  libro,,  coiii’è  ipicsta  sua  Oom- 

• media  , nel  fiorentino  idioma  si  disgio- 

• nesso.  • ( Doci:ari.io  , Vita  di  Dan- 
te.) E , parlando  in  essa  Pila  del  Con- 
vito, dice:  « Compose  un  Comcnto  in  pro- 

• sn  , in  fiorentino  volgare.  «—Sappi  di 
più  , o l^ettore,  ehe  il  Certaldese  toglien- 
do ad  infamare  il  Siniscaien  Acciaioli  nella 
sua  Epistola  al  Priore  di  S.  Apostoli , gli 
diè  carico,  fra  I’  altre  cose,  die  spregiato 
il  volgare  fiorentino , il  quale  al  tutto  le- 
tica dap|H>co  c gettava  via,  nè  trovasse  un 
uuovo  mescolalo  di  varie  lingue. 
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Mil  s(‘pilli;imi»  Il  iiiislro  osiimu.  « 0>- 
» me  si  |iU('i  Irovurc  un  vol^pirK»  •"* *>*-*  '* 

» |)ni|irii>  <li  r.ntiiKiiKi , rosi  se  im‘  può 
» Irovar  mio  ulto  è proprio  di  tjmihur- 
u dia,  (si  mi  allroclm  i*  proprio  di  Uil- 
» la  la  siiiisira  parie  d' Italia;  e cium* 
» ludi  ipuisli  si  ponilo  trovare,  così  |si- 
B rimnile  si  può  trovare  (|uello  , che 
n è di  tutta  Malia;  e sì  come  iiuello  si 
■ chiama  Cremonese  e (|uuirallro  Uim- 
« hardn,  e i|ueli’ altro  di  mezza  Italia, 

» così  i|U(*sto  che  it  di  tutta  Italia  sì 
K chiama  Vol|{are  Italiano  ».  Se  [)t*r 
pinprio  vol;;ai-o  s'intende  una  lin;!im 
che  nnliiralmenle  si  lavelli,  m*l  i'a;;iiv 
namenlo  di  Itanle  vi  è la  stessa  verità 
che  in  (pu'llo  che  farò  adesso.  Nello 
sUsso  modo  che  può  trovarsi  ima  lin- 
cia propria  di  tutta  Malia,  così  se  im 
piH'i  trovare  una  pro|>ria  dì  tutta  Ku- 
ro|ia  ; e come  ipii'sla  si  piui  Irov.are  , 
cosi  se  ne  può  Irovaro  mia  propria  di 
lutto  il  mondo  (1).  Or  ima  liiiniia  fa- 
vellala universalmenle  è laido  jsissìbi- 
le  (inalilo  il  molo  |ier|iel(iu  (ili. 

Se  Haute  ìnteiule  i|iii  di  (lariarc  del- 
la nostra  liu;;ua,  in  quanto  che  essa  (i 
scritta  , accorderii  col  Saivìiil , ( Visti 
r Aevertimento  , iiauiiia  il)  ) che  qiiaii- 
tuni|ue  toscana  , nòli  resta  per  questo 
d’  essere  italiaiu  : ma  ciò  iiuii  farà  che 


(1)  E così  opinò  il  Varchi  , cho  scris- 
se : — • Per  la  incdesiiiiu  ragione,  e con 

• la  stessa  |H'u|Kirziuiie,  credo  io  che  egli 

• avrebbe  (lolulo  dire  che  si  tosse  potuto 
« trovare  unii  lingua  eumiine  n tutta  l'Eii- 

• reps  e uii’  altra  eoiiiune  a tutto  il  iium- 
» do....  > — ( £>*(»fanu  , Quosilu  Ueciiuo 

> e ultimo.) 

(2)  Così  opina  il  Tracy  , il  ipiale  spiega 
la  ragione  deiriiu|H)ssihiliIà  , dicendo;  «Je 

• vois  inènio  uno  rnismi  pércinpinirc  de 
» celle  iinpossihililc;  c’esl  .iiun  ipmnd  lous 

> Ics  lionnnes  do  la  terre  s’accorderaieiit 

• aujonrd'hni  pour  parler  la  inaine  langue, 

• hionlòt  |Kir  le  seni  fait  de  t'usagc  elle 

• s'allòrcrail  , et  se  iiiodinerait  de  mille 

> iiianières  dilTìVenlcs  daus  les  divers  pays, 

• doiiiierait  missaiice  à autuiit  d’idiòines 

• disliiicis  qui  iraienl  luujours  s'éluignaat 

• les  iins  de  aiitres'.  ,\iiisi  il  u'y  aupil  plus 
» Olle  laugue  iinii|ue,  et  un  laagoge , qiiel- 

• cuiique  Du  (Hiurrait  |kis  coiitiiiuer  long- 
» leinps  à èira  imiversel , (|uaiid  nièino  il 

• aiirail  pu  l'èlré  un  iiioiiiciit  , coinnie  l'a 

• nécessaireinentélé  ipicli|ue  lenips  io  pre- 
» liner  iju'oii  a uivenlé,  si  un  u’en  a ;ias 

• iovcule  plusicurs  à la  tuis.  • 


(|U(’sla  llii'zict  non  sLa  pnqirta  di  (|im>1 
|Mi(Hilo  elio  iialitrniniciilo  la  favella  , e 
che  iviii  dfhha  i*sscre  stala  usualo  pri- 
ma di  diveniro  iinìvorsilo  (3).  I'■illal- 
nicido  mi  piace  di  riporlaro  lo  inirolc 
d’  uno  scrittoro  lilusofo  ( Piunolti,  ,Vlo- 
rin  iliila  To»raiia,  i'.  II.  Saggio  siili’ o- 
rìgiiio  dolln  lingua  ìlaliaiia  ),  onde  .sia 
sonipro  più  iiianifosto  che  ancora  che 
sì  prosliisso  )KT  taluno  ai  libro  doll’A- 
ligliiori  qiu'lla  ci-odoiiza  elio  cs.<h>  non 
iiM*i'iUi,  non  coiivcrreblK*  adi*sso  ap|iog- 
giarsi  alla  siui  autorità  nella  (|iiistìoiiu 
che  scioglìoro  lio  tentalo.  « Il  c;iso  ha 
» fallo  dui  i primi  Irò  grandi  .scrittori 
» fossori!  toscani.- Danto,  Petrarca,  Moc- 

• caccio,  scrissero  la  lor  lingua.  Ciò  (> 
» laido  vero  cho  il  diulolto  liuaviint  fu 
» (lucllo  clu)  il  iirofci-oiiza' di  qualiiiiqiiu 
a altro  d'  Malia  (*s.sì  srris-soro,  che  con 
B jiiccoli.siiiuia  viiria/iono  si  parla  an- 
B Cora  in  Tosc.ina.  lai  |inra  lìiigua  dui 
» Ihxxiiccio  e dogli  altri  uiitichi  si  con- 
B si*rva  assai  piò  lud  volgari  artigiani 
» (ioruidinl,  e im'IIo  guidi  del  coiilado, 
B che  nulla  piò  culta  o iiohil  |iarlu  di 
B ’lìMcnna  , nulla  quale  il  coniuiurcio 
B coi  foroslieri  lui  non  poco  alterala 
» r nnlira  favella  ; u non  di  rado  uv- 
B viene  che  alciuie  piirole  di  quelli  scril- 
B tori  amiate  io  disuso  si  ritrovino  iiel- 
» le  cani|Kig[u;  in  bocca  dei  pastori  , 
» comi!  vi  si  rilniva  I’  aulica  sciiipli- 
» ci  là  do’  costumi.  ,V vendo  la  toscana 
B lingua  possedido  lurliiiialanieiitc  i pri- 

• mi  illustri  scrillori,  (*ssa  l'i  divelluta 
B la  Muglia  dotta,  la  lingua  da  srrivur- 
B si  ; haimo  (|uolli  sudato  ad  uciiarla 
» ogni  giorno  di  nuovi  o.ricclii  fr(*gì: 

B lidio  le  aggiuidi)  furono  iiiiMlellate  sul 
B dialello  loscano  ; da  ossi  .soli  ha  ac- 
» qnislalo  la  fiurìlà , l’oli'gaii/a,  che 
» adesso  rum  è più  isissibìlo  il  logliivr- 
B lo.  E roalnioiilu,  (dio  cos’  ò piirilà  od 
B oicganzn  di  liiigiu  ? ItimoulaiMlo  ai 
» Icmpi  rozzi  , quando  ima  lìngua  è 
» priva  di  scrittori  , mm  osislo  allora 
» nè  piirilà,  nè  clogaiuji  : tulle  le  (la- 
B mie  sono  ugnali , come  gli  uomini 
» iH'Ilo  stalo  di  nntiira;  solo  si  disti n- 
B giiimo  dalla  molliludim*  alcune  |io- 
B elio,  elio  l•sprìm(mo  col  suono  ridia*. 
» rapprcsenlate.  Prima  dei  grandi  scril- 
B lori , tulle  le  jiarole , ii  losc.ane  , o 
B lombarde,  o veneziane,  o iia|Kilclane, 
» (iilli  i loro  dialulti  avevano  un  nic- 


(3)  In  tutta  Europa  si  |iarla  o si  scri- 
ve in  francese  : cbiamerassi  perciò  il  frau- 
ccso  lingua  europea  ? 
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» riio  njtnalp;  ma  dopo  ohe  nn  sommo 
» e iinmajfinuso  scridoro  lin  proso  nd 
» arcoppiiirc  le  loscaiie  parole  con  le 
» belle  immasini,  doiid  che  tanle  vol- 
» le  sono  siale  il  veicolo  allo  spirilo  c 
» al  coro  di  {brandi'  pensieri , di  dolci 
» e delicali  sentimeiUi,  dopo  aver  friv 
» mulo  per  mezzo  di  esse  all’  alnn-e 
» spettacolo  d’ llgQlino  , versalo  delle 
» tenere  lacrime  su  i due  sfortunati  eo- 
» cnati,  r animo  e l’ orecchie  associa- 
lo no  a quelle  (larole  quelle  ideo;  c (m>- 
w tendosi  dir  lo  stesso  in  lutti  pii  altri 
» casi , ecco  come  i |;randi  scrittori 
» danno  a un  dialello  nascente,  e per- 
» ciò  come  hanno  dato  al  toscano , la 
» purità  , in  nobiltà  , 1’  elr^an/a. 

» 1 susseguenti  scrittori  si  sono  for- 
» mali  sui  primi , e non  hanno  fatto 
» che  coltivare  lo  stesso  terreno.  Sono 
» gli  uomini  animali  d'abitudine;  i'as- 
» sociazionc  delle  idee  ò per  loro  una 
» seconda  natura  : da  quella  nascono 
» innnnierabili  piaceri  e dispiaceri.  Il 
» trovarci  nell’  italiana  lingua  presen- 
K tati  i più  Ilei  cilindri  di  natura  |iel 
» veicolo  delle  parole  c del  dialello  lo- 
s .senno,  ha  unito  .sì  slretlamimte  insie- 
» me  le  idiMS  di  purità  , d’  eleganza  e 
» di  nobiltà  con  lo  toscano  frasi  , che 
» senza  accorgersene,  pronunziale  an- 
» cora  da  noi  Toscaui  si  ascoltaci  con 
« una  specie  di  reverenza  per  le  iin- 
* magiiii  con  cui  sono  state  accoppia- 

> le.  (Quando  più  scrittori  celebri,  sorti 
)9  i primi  in  una  lingua,  hanno  messe 
» in  corso  le  |iarole.  di  quella,  e le  ban- 
s no  elc'vate,  [ler  dir  cosi,  alla  dignità 
» di  rappresentare  delle  idee  nobili  . 
y dei  pensieri  grandi,  divc-nlano  nobili 

> aneli’  e.ss(> , iiinllo  più  quando  sono 
■»  stale  mantennle  in  posses.sndagli  scril- 
V lori,  e quando  i più  illustri  uomini 
y estranei  alla  To.scana,  come  un  Ario- 
» sto,  un  Tasso,  si  sono  assoggettali  con 
» imclie  eccezioni  alla  medesima  leg- 
I)  gè  ».  — E più  sotto:  « Avc'iido  la  To- 
n .scana  avuto  la  sorleche  i primi  graiali 
« scrii  lori  hanno  nu's.so  per  I’  appunto 
» in  corso  e di  moda  il  tosc^ino  diah'Ilo 
» e i suoi  vocalKili  , ed  essendovi  in 
» qnc'sla  prm  incia  si  pcs-a  dilli  ren/a 
» tra  la  lingua  |>arlala  e la  scritta  . c> 
» tanta  e.sscmdoiene  Ira  questa  e il  dia- 
» letto  della  maggior  |uirle  delle*  pro- 
» vincie  d’Italia;  ecco  pc-rchà  la'l'oscaiia 
» ha  creduto,  scmza  taccia  d’arrogan/a, 
n non  già  erigere  un  trihcmale  chi'  si 
» atlrihiiisra  un  diritto  esclusivo  di 
» giudicare  del  merilo  degli  scrii  lori 
» clclle  altre  proviucie  , ma  di  racco- 


» glic>re  insienne  In  più  volumi , le  pa- 
» role,  le  frasi  già  originariamente  sue, 
» percliò  messe  in  corso  dai  suoi  pri- 
» mi  .scrittori,  e in  seguito  le  altre  che 
» altri  celebri  scrittori,  anche  stranieri, 
» hanno  aggiunte  , |ier  (issare  co.sì  la 
» lingua  , c nello  stesso  tc>m|)o  danic  il 
» vero  significalo  ai  forestieri. 

» La  celebre  Accademia  della  Crusca, 
» quella  che  l’è  succeduta,  non  hanno 
» mai  preteso  di  tirare  una  linea  o una 
» barriera  a qualunque,  nuova  voce  , 
» o ricevere  e rigettare  a capriccio  c 
» senza  giuste  ragioni  quello  che  più 
» le  aggrada  , come  sovente  con  ama- 
li rez/.a  è stala  accusata  dalle  alice  pro- 
» > incie  d’ llalia.  I.a  qoanlilà  degli 
» scrittori  non  loscaiii  , ammessi  nel 
» Vocalwlario  come  scrittori  aiilon'vo- 
» li  , ed  alti  a dar  sanzione  alle  fra- 
» si  da  loro  usale  , dimostra  le  falsi- 
li là  della  prima  proiuisizione:  per  la 
Il  seconda  poi , vuoisi  pacalamenle  ris- 
ii servare  con  quanta  c,iulela  uopo  sia 
11  procedere  ad  ammettere  nella  lingua 
» e dar  sanzione  ad  una  nnnva  \o«’e. 
» Fu  dWIri  ad  un  inqieralore  , eh’  egli 
» poteva  dar  la  cittadinanza  nd  un  un- 
ii mo , non  già  ad  una  parola:  il  piib- 
» blico  cullo  ed  elegante  è quello  che. 
» ha  il  diritto  di  ainmellerla  e di  ri- 
11  gettarla.  Quando  tutte  le  .Accademie 
» facessr-ro  dei  solenni  decreti  che  una 
» parola  dev’essere  ammes.sa , ricono- 
» sciiila  per  nobile  e pura  , se  quel 
» giudice  s’  ostina  a rigi'llarla  , sono 
“ inutili  i decreti  ; nà  può  chiamarsi 
» giiidirv  capriccioso  , poiché  . se  la 
" rigetta,  ha  sempre  una  1,'icila  ragione 
“ che  talora  ei  nè  pure  Ism  ( «mosce  , 
» ma  che  raliiludin<‘  gli  fa  sentire. 
» come , senza  conosc^^•ne  l«'  (ìsiclu* 
» ragioni . rigetta  il  (ulalo  una  vivanda 
» nuova  che  il  cuoco  hii  creduto  dovere 
Il  es.sere  applaudita.  J-:  in  verità,  (|uali 
» sono  le  condizioni  |>er  cui  una  p.'irola 
•1  straniera  può  es.sere  ricevuta  nella 
" lingua?  Convien  prima  clic  in  qiu'sta 
Il  lingua  non  vi  abbia  I’ (Hiuiv  aleute  . 
Il  aiirimeiili  sarehlH*  capricciosi  (><1  in- 
11  giusta  cosa  il  togliere  s'iiza  ragioiu' 
» l’impiego  a un  cilladino  p«‘r  darlo 
Il  a uno  straniero:  ma  ciò  non  basta  ; 
Il  fa  d’uopo  che  (|uesta  parola  sia  uni- 
» versilmente  inii'sa  , sia  entrala  in 
» corso,  e vada  vagando  |H'r  le  bocche 
Il  (lidie  culle  persoiu';  e se  la  Toscana 
» pi-enlende  ctie  (piesla  si'coiMla  condi- 
» zinne  debba  avverarsi  sul  suo  suolo, 

• non  hii  torlo,  giacché,  essendo  questo 
Il  il  suolo  ov’  é nata  la  lingua  che  si 
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» scrivo, convitine  cho  sul  suolo  stesso 
» si  facciii  lii  prova  se  fcliconionlo  {;cr- 
« iiio^Ii.  S<>  i|iiosto  (lirillo  non  fosse  a 
» lei  a pri'Tcrcn/a  conc<-sso,  ogni  pro- 
» vincia  d’Ilalia  potrebbe  arrogarselo; 
» i l’ienionlesi  nicllere  in  corso  delle 
» p:u'ole  clic  rigettassero  i \ eneziaui , 
» e ai  (ienovesi  dispiacer  quelle  che 
» i Bolognesi  avessero  adottate.  Si>iiza 
» qiu'slo  argino  , jsisto  dai  saggi  Ac- 
» cademici  all'  intrusione  dei  forestieri 
» vocalM)li , a queoit’  ora  una  generale 
« inondazione  avrebbe  tanto  sligurala 
» l'aulica  cultura  di  questo  terreno,  che 
u apiHiiia  sarebbe  più  riconosciuto  da 
u coloro  che  conversano  coi  dotti  an- 
» liciti  B. 

Esaminalo  il  libro  della  Volyarc  E- 
lmiuen:a,  a me  non  rimane,  [Hir  maii- 
leiiere  la  mia  promessiti,  che  d’opporre 
Dante  a Dante.  Or  dunque  si  trascri- 
vano alcuni  luoghi  del  suo  Concilo  , 
dai  quali  si  verrà  in  chiaro  che  dai 
princi|iii  che  l'Alighieri  vi  itone  deri- 
viino  conseguenze  contrarie  del  lutto 
alle  dottrine  dei  miei  avversari  , e di 
più  ch’egli  afferma  in  essti  o|icra  d’avere 
scritto  nel  materno  linguaggio. 

« (Jucijli  che  conosce  uiemut  cosa  in 
» genere  , non  conosce  q-tclla  perfetta- 
» niente;  siccome  chi  conosce  da  lungi 
» uno  animnle  , non  conosce  quello  per- 
» fetlnmcnle  , perchè  non  na  s’ è cane  , 
» o lujto  , o becco.  Lo  UUino  conosce  lo 
B volgare  in  genere  , ma  non  distinto  ; 
» che  se  esso  lo  conoscesse  distinto,  tutti 
» volgari  conoscerebbe  , perchè  non  è ra- 
si gione  che  l'uno  più  che  l'altro  cono- 
B scessc.  E così  i n qualunqiue  uomo  fosse 
B tutto  l'abito  del  latino,  sarebbe  l'abito 
B di  cono.scenza  distinto  del  volgare.  Ma 
B questo  non  ^ che  uno  abituato  di  la- 
» tino  non  distingue  , s’egli  è d'Italia, 
» lo  volgare  dal  Tedesco  , nd  il  Tedesco 

• lo  volgare  italico,  dallo  provenzale:  onde 
» è manifesto  che  lo  latino  non  è cono- 
B scente  del  volgare.  Ancora  non  è cono- 
» scente  de' suoi  amici;  jterocch' è imjiossi. 
» bile  conoscere  gli  amici  non  conoscendo 

• il  principale:  onde  , se  non  conosce  lo 
B latino  lo  volgare  , com’  è proveu'o  di 
B sopra  , impossibile  è a lui  conoscere  li 
B suoi  amici.  Ancora  sanza  conversaz  ione 
» o familiarità  è impossibile  conoscere 
» gli  uomini  ; e lo  latino  non  ha  con- 
» versazione  con  tanti  in  alcuna  lingua, 
B con  quanti  ha  il  volgare  di  quella,  al 
> quale  tutti  sono  amici , e fn-r  conse- 
B gnenle  non  può  conoscere  gli  amici  del 
B volgare.  E non  è conlriuldizione  ciò 
» che  dire  si  jmlrcbbe  , che  lo  Ialino  pur 


B conversa  con  alqtianU  amici  del  volgare; 
0 chi-  Iterò  non  c familiare  di  tutti  , e 
B così  non  è conoscente  degli  amici  per- 
ii fellamente  , perocché  si  richiede  per- 
B fella  conoscenza , e non  difettiva  ». 

Giiisidera  iHuie , o U-tlore  , il  senso 
di  (|ui‘sle  iiarole  , quegli  che  conosce  al- 
cuna cosa  in  genere  non  la  conosce  per- 
fellamcnle  : — questo  inne.gabil  princi- 
pio, nel  quale  sono  d’accordo  Aristo- 
tele c Loke  — più  le  nostre  idee  sono  ge- 
nerali, più  sono  incomplele  ( Locke)  — ò 
scuni  a tulli  i soflsiiii  in  vantagpo  di 
una  lingua  scritta  indiitendentc  dalla 
parlata,  fa  lingua  favellata  è l’indivi- 
duo, la  lingua  scritta  ò il  g^.rc:  tut- 
te le  nozioni  che  si  hanno  intorno  ad 
una  lingua  inoramenle  scritta  sono  im- 
perfettissime.— Lo  latino  conosce  lo  vol- 
gare in  genere  (Dante). 

Giù  dirillaineiite  inteso  , vale  che  Io 
idee  contenute  in  una  lingua  viva  non 
si  possono  spiegare  in  una  lingua  mor- 
ta , se  non  genericamente,  cioè  imper- 
fettanieitte,  [tercltè  di  una  lingua  mor- 
ta, o scrillla  schianto,  abbiamo  cogni- 
zioni gcneciche,  o imp<irfette.  Il  Var- 
chi adallò  con  inolio  accoramento  lo 
coQst'gucnzc  di  questo  principio  filoso- 
lico  alla  quistioiie  che  ho  agitata.  « Chi 
B In  chiama  ( la  lingua  ) fiorcnUna , la 
B chiama  Czisare  ; citi  toscana , nomo  ; 
B chi  italiana , animale  : il  primo  la 
B considera  come  individuo , il  stH^m- 
B do  come  spezio  , il  terzo  come  ge- 
B nere  ; uiidti  il  primo  solo  la  chiama 
B propriamente  e |>arlicolarmenlc  pel 
B suo  vero  legittimo  o «tritio  nome.  Nò 
B per  «lueslo  nego  che  le  cose,  c insptì- 
B z.iellà  ic  lingue,  non  si  pos.sano  chia- 
B mare,  c non  si  chiamino  aliiune  volle 
B dalla  spezie  , c alcuna  ancora  dal  ge- 
B nere,  ma  dico  ciò  farsi  impropna- 
B mente  , c che  colali  cogniziuni  sono 
B incerte  , confuse  c conseguenlemeiile 
B ini|x;i'fulle.  Onde  quei  filosofl  che  ic- 
B nevano  che  il  primo  Motore  non  co- 
B iioscesse  gl’ individui  ; ma  sidameiite 
B le  s|M‘zie,  furono,  e sono  nicrilanicii- 
B te  ripresi  , ptirehè  tal  cognizione,  cs- 
B sondo  iniK'i'la  c confusa , mostrereb- 
B Im!  in  lui  , il  quale  è non  jicrfcllo  , 
B ma  la  perfezione  slessa , e la  cagio- 
B ne  di  tulle  le  perfezioni , impeiTc- 
B zinne  , <t.  b 

B Lo  i>roprio  rolgarc  è più  prossimo  , 
» in  quanto  è più  unito  , che  tsnoc  so- 
li lo  è iirima  nella  mente  che  alcuno  al- 
» Irò  , e che  non  solamente  per  sè  è u- 
B nilo , ma  jier  accitleute  , in  quanto  è 
B congiunto  colle  più  {irossime  persone. 
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» »irconit  , rolli  pnrtnli  » propi  eitln- 
n dini  , e rolla  propia  genio.  E gueslo 
tt  é lo  volgare  propio,  lo  quale  è non  pros- 
» timo  , ma  mastimamente  prossimo  a 
» riatruno  , per  che  se  la  prottimilnde 
» é teme  d' mnistà,  come  <*  detto  di  to- 
» pra  , numi  festa  è rh’  ella  è delle  eo- 
li gioni  stata  dell’  amore  rh’io  porto  alla 
» mia  loquela  , eh’  i a me  prostima  più 
V rhe  altre... 

» Ànrhe  ri  é stata  la  benirolenxa  della 
» ronsuctudine  ; ehi  dal  prinripio  della 
» mia  vita  ho  avuta  ron  esso  beni rolen- 
» za  e ronrìrtazione  , e usato  quello  de- 
li liberando,  interpretando  e quistionan-. 


u do  ; per  rhe  te  l’amistà  t’ aerrtsec. 
» per  la  ronsuetudine,  tirconus  sensibil- 
» mente  appare  , numi  [etto  è rhe  essa  è 
» in  .m&  massimamente  cresciuta  , che 
» tono  con  etto  volgare  tuttt)  mio  tem- 
» no  osato.  » 

Unisci , o lAìtIore , questi  duo  passi 
del  Convito  a quello  cbc'riportai  ai  so- 
pra , c che  venne  così  male  interpre- 
talo dal  conte  Perticari , e revoca  in 
dubbio  , se  puoi , che  l’ Alighieri  nel 
Convito  non  afTernu  d’avprc  scritto  nel, 
volgare  che  congiunse  i suoi  genitori , 
che  fu  primo  nella  sua  mente , che  fu 
usato  dai  suoi  concittadini  : or  questo 
per  certo  era  11  volgare  di  Firenze. 


Niccoum  . Ofterc. 
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CONSIDERAZIONI 


IRTOBNO 

AD  ALCUNE  CORBEZIONI 

PBOPOSTE 

DA  VINCENZO  MONTI 

IL  VOCIMLIRIO  DELL’  KXÀDIMIl  BUIA  GRLSGl  (<)• 


Abbacare. 


Insegnandoci  la  filosofla  che  le  me- 
tafore sono  coetanee  alla  lingua,  è ma- 
lagevole a decidersi,  anche  nelle  voci 
radicali,  quale  dei  due  sensi,  detti  l’imo 
proprio,  r altro  figurato  possa  dirsi  an- 
teriore. Or  questa  dillicollà  fassi  più 
grande  nei  vocaboli  derivatile  abbia- 
mo mille  esempi  in  tutti  gli  idiomi , 
di  voci  che  si  usano  soltanto  metafoy 
ricamcnte , mentre  1 radicali , da  cui 
esse  derivano  , racchiudono  doppio  si- 
gniflsato.  Ardisco  rammentare^  al  cb. 
Autore  che  le  lingue  sono  prima  del 
popolo,  e poi  dei  letterati  ; del  popolo, 
che  in  un  giorno  di  mercato,  come  os- 
serva il  Dumarsais , crea  più  tropi  che 
mille  freddi  accademici  in  quelle  adu- 
nanze nelle  quali  poco  si  ragiona,  e 
mollo  si  sbadiglia.  Nè  ci  lagniamo  ; le 
metafore  estendono  il  potere  duirinlel- 
ktlo , allontanandone  i llmiU,  e sono 


(I)  Debbo  le  migliori  fra  queste  Consi* 
derezioni  alla  gentilezu  d’un  mio  amico, 
che  la  sua  modestia  mi  vieta  di  nominare, 
ma  che,  unendo  con  rara  concordia  al Pe> 
radizioae  la  Slosofia,  dar  potrebbe  all’Ita- 
lia un’opera  insigne  sulla  Grammatica  uni- 
versale , •’  egli  una  volta  si  risolvesse  a 
far  di  pubblica  ragione  quello  che  ha  con 
tanta  acutezza  pensato  e scritto. 


forse  nelle  lingne  qnello  che  le  figure 
nella  geometria.  L’ asserire  poi  che  ofr- 
baco  nel  seguente  esempio  del  Firen- 
zuola , a Quando  si  conta  , e s’  ha  da 
» crescere,  e’  non  si  ha  a scemare:  oh 
» voi  avete  il  poco  abbaco  ! » non  stia 
per  arte  di  far  conti,  è cosa  di  cui  nes- 
suno andrà  persuaso,  giacché  il  con- 
seguente d’  un  discorso  ha  sempre  re- 
lazione con  ranlecedenle.L’illuslre  Com- 
pilatore del  Dizionario  Militare  Ilalia- 
no  condanna  anche  egli  la  Crusca  ( Ve- 
di Leti,  al  cav.  Monti , Prop.  Voi.  I , 
p.  2 ) , perchè  nella  definizione  della 
voce  tamburare  trascura  il  senso  proprio, 
e salta  nel  metaforico.  Avrei  desiderato 
che  egli  nella  sua  pregevolissima  Ope- 
ra avesse  provalo  con  resempio  di  qual- 
che antico  rinomalo  scrillore  che  la  pa- 
rola tamburare  valse  dapprima  pereuo- 
tere  il  tamburo.  Adesso  se  alcuno  in  To- 
scana. comandando  i militari  esercizi, 
gridasse  : Tamburate  I si  desierebbe  nei 
soldati,  per  servirmi  della  frase  d’O- 
mero,  inestingnibile  riso.  L’arme  più 
celebre  dei  Romani  fu , come  ognun  sa, 
certa  sorta  di  dardo  chiamato  pilo  : pa- 
re non  aveano  nome  particolare  che  no 
indicasse  l’ uso , e adupravano  a ciò  il 
verbo  jaculari.  Nam  et  jui  jaculum  e- 
mittit  jaculari  dicitur  , gui  pilum  aut 
iudem  appeltatione  privatim  tibi  atei- 
guata  caret  ; et  ut  lapidare  quid  sii  ma- 
nifetlum  «il  , ita  glebarum  testarunu^ 
I jactui  non  habet  nomen.  linde  abutio  , 
I quae  ««TKXpiirit  dicitur,  ««renana. 
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Abbrustolare. 


Il  eh.  Autore  stabilisce  che  li  praeu- 
stus  vaglia  soiaiueute  Uviter  ustus.  Ba- 
stava, a torlo  (Tingauno,  il  Foroellini , 
il  quale  con  I’  autorità  di  Cesare  , di 
Tito  Livio , di  Virgilio , mostra  che 
pranutìu  , oltre  xMe  tutu» , significa 
pure  priui  , et  in  anteriori  parte  uetue, 
iutuJatue  in  eacwnine.  Or  dunque  la 
voce  latina  praeuetue  corrisponde  am- 
piamente al  bisogno  dei  due  esempi 
tratti  dal  Soderini.  Nel  primo—»  sieno 
» tutti  sbucciati  (i  pali  ) con  la  punta 
» abbrustolata  in  fondo  »— il  praeuelue 
dei  Latini  traduce  benissimo  l’ aóiru- 
itolato  in  fondo  — « etipitibue  durii  a- 

• gitur  eudibusque  poeuetie.  B Virg.,lib. 
VII.  Nel  secondo  — « l'incenso  arso,  ab- 

• brustolato,  o abbruciato,  lo  fa  dura- 
» bile  (il  vino):  » praeustus  rende  bene 
ugualmente  i\ gagliardamente  abbruciato. 


Accessione. 


Piaccia  al  eh.  Autore  di  notare  che 
la  Crusca  non  definisce  aeeeetione  di 
febbre  per  remieeione  di  febbre,  ma  pel 
rimettere  della  febbre.  Or  fra  il  rimet- 
tere la  febbre , e remissione  di  febbre 
ne  sembra  che  vi-sia  qualche  differen- 
ra.  Col  seguente  passo  che  ho  trovato 
nel  Redi,  peritissimo,  come  ognun  sa, 
della  lingua  e dcH’arle  medica,  penso 
che  paisà  determinarsi  che  dal  rimet- 
tere , in  senso  figurato  di  ritornare , 
viene  rimessione  , e dal  rimettere  nel 
significalo  di  sminuire , viene  remiteio- 
ne.  — LetL  del  Redi.  « Mi  rallegro  for- 
» temente  che  la  febbre  dell' Jllustrieeima 
» signora  Marchesa  non  abbia  eammi- 
p nato  con  quell'  impeto  della  domeni- 
B ca  , e che  non  si  sia  più  riconoseiu- 
» ta  nuora  rimeesione.  p — Dopo  il  Re- 
di non  si  dirà  che  Tesempio  delle  Cro- 
niche Morelliane , citato  nel  Vocabola- 
rio alla  voce  rimettere,  sia  unico,  e per 
evitare  gli  sconcerti  a torto  rimprove- 
rati alla  Crusca , dirassi , dietro  all’au- 
torità  del  gran  Redi,  la  febbre  è rimes- 
ta , o la  febbre  è in  rimessione , quan- 
do la  febbre  è ritornata  ; ed  ^ in  re- 
missione , quando  declina. 


Afflgere. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi, 
Quindi  hecìam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  alRgon  li  desiri 
E gli  altri  sfatti,  l’ombra  si  figura; 
E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri. 


n cav.  Monti  sostiene  che  in  questo 
passo , qnalor  si  debba  leggere  afflgere, 
c non  affliggere,  la  prima  voce  non  im- 
porti movere,  stimolare,  ma  tener  fis- 
so. Sia  detto  con  la  debita  riverenza  a 
tanto  poeta , qual  egli  è , io  temo  cho 
in  legi^ndo  per  l’ intero  le  Terzine  che 
abbiamo  riportate,  pochi  verranno  nel 
suo  parere. 


Alienato  per  Separato. 

Opina  il  valente  Critico  che  la  secca 
dichiarazione  separato  sia  troppo  magra 
per  corrispondere  al  bisogno  dei  tre 
esempi  nel  Vocabolario  citati.  Ma  non 
posso  che  dis.senlire  da  lui,  in  peasan- 
do  che  l’alienazione  è sempre  un  forte 
inganno  della  nostra  fantasia , onde  ri- 
mangono spente  le  altre  potenze  dell’a- 
nima  che  sembra  dal  corpo  separarsi. 


Ammanierare. 


L’insigne  Censore  nel  fulminare  i suoi 
anatemi  contro  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca ha  fatto  uso  di  quello  ristampato 
dal  Pilteri  nel  1703,  e quindi  messi  in 
conto  sovente  deU’  intiera  Fiorentina 
.Accademia  alcuni  errori  ch’è  ignoto  se 
debbano  attribuirsi  al  Rosso  Martini , 
uno  dei  componenti  di  es.sa,  o ai  Com- 
pilatori delia  Giunta  impressa  in  Na- 
poli nel  1751.  Quindi  non  di  rado  av- 
viene che  il  povero  frullone  è innocente 
di  quelle  colpe  di  cui  viene  accusalo. 
Infatti  asmnanieratwra  per  eUibeUimento 
non  si  trova  nella  quarta  ed  ultima  e- 
dizione  fiorentina  del  Vocabolario.  E 
certo  nella  cuna  delle  Belle  Arti  non  si 
sarebbe  mal  definito  ammanieratura  per 
abbellimento.  La  Crusca  può  dunque  es- 
sere addebitala  d'ommissione , perchè 
non  vi  è nè  ammanieramento  , uè  am- 
manierare , nè  ammanierato. 
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Arzillo. 


Che  fiero  Taglia  qualche  volta  arziX- 
to , è cosa  che  non  ha  bisogno  d'essiT 
provala  a chi  nacque  in  Toscana;  in 
qm;sto  sianitiiuilu  suona  sulla 

bocca  dei  popolo  r « parlicolarmenle 
dalla  genie  del  contado.  £ chi  sa  che 
ititof  Ira  i Greci  denota  lanto  fierezza, 
quanto  alacriUi,  non  vorrà  per  questo 
riprenderci.  11  eh.  Autore  dà  nel  suo 
Dialogo  fra  il  Pedagogo  e il  Fanciullo  , 
una  solenne  riprovd  degli  sbagli  nei 
quali  cadono  ancora  i sommi  uomini, 
qual  egli  è , allorché  si  traila  di  ben 
deflninr  un  vocabolo , cioè  de.scrlvere 
tutte  le  ideo  in  esso  comprese.—»  Fauc. 
» IH  llt'ro  non  dico  niente  : tidrei  pure 
• il  gran  ciuccio  re  non  tapeeri  che  vien 
n da  fiera  ed  è sinonimo  di  Irestiale  a. 
Che  badi  a quello  che,  comi;  dice  Ome- 
ro, gli  è uscito  dalla  chiostra  dei  den- 
li:  guai  ]ier  lui  se  in  un  filtro  di  sino- 
nimi si  stabilisse  ridenlilù  dei  vocaboli 
secondo  le,  idee  del  discimte  che  intro- 
duce a |«rluro.  Intuiti , |irendcndo  il 
eav.  Monti  ad  inlerprelarc  la  munte 
dell’Alighieri  allorché,  scrissi!  — « Che 
» alcuna  gloria  i rei  avrrbher  d' elli  : » 
liif.  C.  HI,  nota  che  verranno  nel  suo 
parerò  qiiiiiiti  si  sono  messi  bene  ad- 
dentro al  carattere  di  qiieslo'Acro  piH!- 
la.  Or  se  fosse  esalta  la  defiiiizioiic  del 
Cnminillo  del  suo  Fidenzio,  avrebte 
il  cav.  Munti  dato  di  b<!sliale  al  più 
gran  poeta  italiano. 


Ascendere. 


Ascendere  per  discendere  iHtn  è nella 
quarti)  edizioiK!  d(!l  Dizionario  falla  in 
Firenze  dal  al  1737  ; e.  soltanto 
con  essa  alla  mano  la  giustizia  vuole 
che  1’  Accademia  della  C^rusca  sia  giu- 
dicala. Non  iM-rlanlo  mi  asterrò  dal 
notare  che  se  lo  slahiliiv  sullo  stesso 
vocalKilo  duo  significali  contrari  fiices- 
se  ridicole  le  lingue , noi  ]M)li'emino 
divertirci  u s|tesi>  di  tutte.  Ognun  sa 
quello  che  lo  scherzare  sull'  aiililesi 
d’ idee  che  vi  «v  nel  significalo  del  verbo 
latino  lolltre  i-ostò  a Cicerone;  mi  s,"!- 
n'hbe  facile  il  trovare  esmnpi  piitezm- 
vludenlì  di  (|iirslo,ma  lrop|si  io  ris|M!llo 
la  scienza  dell'insigiK!  Critico  |H* *r  alTa- 
licariiii  a provar  ciò  ch’è  nolo  ad  ogni 
nii'diucn'  conosi!Ìlorc  di!gli  antichi  e 
miHlerni  linguaggi, e in  imrlicolar mo- 


do degli  Orientali  (1).  D'altronde  la  ra- 
gione fiIosofi)!a  onue  sulle  sl(*sse  itarolc 
e talvolta  ìiisitìIo  un  significalo  cou- 
Irario,  si  palesa  u chiinu|nc  coasiileri 
esservi  nelle  cz>se  e nelle  idee  un  punto 
di  coincidenza  in  cui  sovente  combinano 
i loro  estremi.  E il  cav.  Monti  è delle 
sue  teoriche  cosi  poco  iwrsuaso,  elio, 
riprendendo  gli  Accademici  alla  voce 
efffUo  , grida;  a Ognun  vede  rlm  qui 
» degno  effeito  vale  degna  ragione.  » — 
Or  egli  mi  conceda  che  in  gli  dimandi 
se  vi  ha  niente  di  più  irr.aziunale  che 
il  confondere  sotto  lo  sti'sso  voi'alMiln 
la  causa  e I’  effeltn.  l'nre  la  sua  spiiv- 
gazione  porla  necessariamente  a questa 
conseguenza.  A me  veramente  .sembra 
che  il  eh.  (À'nsore  s’inganni  tanto  indio 
spiegare  i versi  del  l’eirarca  , quanto 
quelli  dell’  Ariosto,  e che  e/fello  stia 
sempre  |>er  effeito.  Comincio  dairosser- 
vare  chi!  la  frase  a giieslo  effetto  è una 
delle  tanto  idli.ssi  , frequenti  in  lultu 
le  lingue  , ellissi  che  vale  per  produrre 
questo  effetto  , fsiiché  quell' a , come 
ognun  vt!de,  vi  fa  le  v«!ci  del  per.  ytie- 
sla  frase  cuni|M’ndiata  6 lanto  più  agrv- 
volo  a farsi  , quanto  che  , non  cono- 
scendo noi  le  cose  a priori , la  r;iusa 
non  é che  un  concello  interamente  pro- 
prio (lidia  nostra  mente  , il  quale  , per 
una  legge  eterna  di  essa  , legasi  agli 
elTutti. 

tjnei  duo  pira  di  paura  e di  sospetto 

l.'iinoè  Dionisio,  e l'altro  ù Alessandro, 

Ma  quel  del  suo  temere  ha  degno  effetto. 

Io  credo  che  qui  il  Pidrarra  voglia  din* 
che  Tesser  jileno  di  |Niurn  edl  sos|sdlo 
è in  Dionisio  mi  etTidlo  del  suo  timore; 
o forse  poIrehiM!  difendersi  il  significa- 
lo che  dà  la  Crusca  alla  (larola  effetto, 
spiegandola  |>er  reen/o , giaccli»'-  il  |»a>- 
ta  qui  volle  alludere  al  fine  violento 
che  fere  Dionisio  , primo  tiranno  di 
Siracusa,  e distinguerlo  cosi- dall'alt  io 
Dionisio,  die  terminò  col  fan*  il  mtiC' 


(1)  • On  nn  dnii  pas  èirc  surpris  que 

> la  pliipan  des  partieules  nyuit  des  si- 
« gnilicalions  dilfcrenles  , et  qiielqiirfuis 
» presquu  oppnsées.  IVins  le  l.ingage  lié- 

• lirulque  il  y a uno  particiile  qui  n'est 

• composée  que  d’iine  seule  lettre,  mais 

> doni  on  compie  soixanie-diz  ou  rerlai- 
» nement  plus  de  significntions  dilféron- 

• tes.  • l.ncKK,  Fntend.  hnm.  Trnd.  de 
Cosi.  I.iv  III. 
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stiT)  di  «raola.  E pure  In  «jnesU  duo 
versi  dell’Ariosto  effetto  sla  per  effetto. 

Pur  «tare  ella  non  può  senza  sospeUo 

Cbi  di  temere  amando  ba  degno  effetto. 

Qnl  II  timore  6 chiaramente  un  effetto 
dell’amore,  come  lo  mostra  quel  ge- 
nimlio  frnpiMMto  , e l’ Ariosto  mirò  a 
quel  trito  proverbio  d’Ovidio: 

Hes  est  sollicUi  piena  tiinoris  amor. 

Coiichiudo  che,  dato  che  il  cav.  Monti 
abbia  ragione  nell’  interpretare  i due 
passi  sopra  citati,  avrà  in  conseguenza 
di  ciò  evidentemente  torto  nello  stabi- 
lire che  allo  stesso  vocabolo  dar  non 
si  possano  due  còntrari  signiflcati. 

Avviso. 

Se  arriso  nel  verso  deirAriosto  su(> 
na  , come  accorti  ne  Ta  il  cav.  .ilonti, 
arrediiriento  , sraltrezzn  , giudizio,  mi 
sembra  che  possa  esser  discolisila  la 
Olisca  perchè  la  voi’e  disegno , di  cui 
essa  Ta  uso  nella  sua  deniiiziimc  della 
parola  ncri*o,vale  riguralanientc  giur- 
dizio. 

Benna. 

l.a  Crusca  , spiegando  benna  per  treg- 
gia , ha  avuto  riguardo  ai  vimini  di 
cui  si  compose  la  bi'mia , e di  cui  si 
com|M)no  la  treggia.  Questo  nome  in 
Toscana  non  si  dà  soltanto  a quel  ru- 
stico arnese  che  da’lmvi  si  trascina  nel 
fango  , ma  è comune  puro  a a*rto  vei- 
colo del  quale  fanno  uso  i villeggianti. 
Ma  dirassi  : f.a  treggia  non  ha  ruote. 
— Poiché  si  vuole  che  la  lingua  s’im- 
jiari  soltanto  dai  libri,  non  rispondem 
con  l’uso  il'oggiilì,  ma  con  Franco  Sac- 
chetti ; < Fanno  ordinar  tregge  senza 
» ruote  , chè  le  ruote  non  vi  |Kitrel>- 
» bero  andare,  ch’elle  si  ficcherebbero 
« liille  nel  fango  ». 

Capopiede  c Capopiè. 

Capopiede  , c Capopiè  , Siisi.  Errore. 
sciiK’cliezza.  — Ancor  qui  la  Crusca  è 
innm-eiile.  Non  vi  è resempio  del  Var- 
rhi  ; « |ier  rispondervi  ra|Mipiè  » , ma 
liensi  qiieslo  del  Itiionarniti  nella  Cie- 
ra:  « Acciirchè  io  sia  quello  che  deli- 
» lui  raddirizzare  i suoi  sghembi , c 


» capopIcMli  ».  E qui  certamente  ra/>o- 
pié  , vale  errore  , sriocchezza. 

Capro. 

Narra  vanii  un  letterato  Parigino  che 
gli  .\ccadcmici  Francesi  omisero  nella 
prima  edizione  del  loro  Vocabolario  la 
voce  Accademia:  non  venne  in  mente 
perciò  ad  alcuno  di  quella  nazione , 
cosi  eminente  pel  buon  giudizio , di 
beffargli  per  qiM'Sta  loro  dimenticanza, 
nè  d’  attribuire  ad  elezione  ciò  che  a 
difetto  di  memoria  era  dovuto.  Pago  di 
questa  considerazione  avvertirò» 

1*  Che  la  parola  becco  si  usa  dal  To- 
scani più  nel  sigiiiticalo  allegorico  che 
nel  naturale , o che  il  nubilissii.io  vo- 
càbolo capro  si  ode  conliiiuanienle  aiv 
cora  in  .Mercatovecchio.  Non  può  dun- 
(|iie  l’accademia  della  Crusca  isser  ad- 
debitala senza  ingiustizia  d’aver  dato 
consiglialainente  bainbi  al  legittimo  ma- 
rito della  capra,  il  quale  io  nOii  voglio 
che  rida  lanlo  ( ah  ah  ah  uh  uh  nh  ) 
|icl  magiiifìco  sfarfallom;  preso  dal  (io- 
vero  frullone  nello  S|iicgare  il  verso 
dell’Alighìcri: 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi. 

Infatti  Pietro , figlio  del  poeta , chiosa 
questo  passo  cosi;  — lite  a trihus  hircis 
fuit  Ihminus  Joannes  Ihiianumte  de  Bir- 
ci» de  Ftorentia.  E ((nalora  non  si 
voglia  creilcre  con  alcuni  che  questo 
comento  sia  del  figlio  di  Dante,  esso  è 
al  certo  del  I3i0,  tempo  in  cui  le  al- 
lasioni  della  Divina  Cziinmedia  (loleann 
essere  a.ssai  bene  conosciute.  Inoltre  , 
l’arme  dell’infame  usuraio , che  dipin- 
ta si  vede  nell’antico  priorista  dell’Ar- 
chivio dello  Itiformagioni  di  Firenze  , 
con  la  data  del  1293  ha  tre  becchi , 
cioè  capri , montoni , veri , reali , e in 
campo  d’oro» 

2*  Che  lo  studio  dei  grandi  esemplari 
sia  runico,  il  solo  insegnalore  in  una 
lingua  viva , e quindi  si  debba  medi- 
tarla, cercarla,  trasceglierla,  imp.T- 
raria  soltanto  sui  libri, e tal  massima 
che,  dopo  quello  che  ho  detto  nel  mio 
Discorso  , non  mi  tratterrò  a combat- 
tere di  nuovo. 

Voglio  finalmente  che  a Sperone  Spe- 
roni , tratto  anch’esso  a militare  con- 
tro i Toscani , ris|>onda  Siierone  Spe- 
roni. 

« Cortigiani.  DunqiK  so  io  vorrò  ben 
» scrivere  volgarmente  , converramml 
» tornare  a nascrr  Toscano?  — Jfrmòo, 
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' constOEBAnoni 


» Nascere  no , ma  studiare  loscaiM)  : 
» ch’egli  è meglio  per  avventura  na- 
» scer  Ix)mbaruo  che  Fiorentino  ; pe- 
» rocchò  l'uso  del  parlar  tosco  è tanto 
» contrario  oggidì  alle  regole  della  buo- 
» na  lingua  toscana  , che  più  nuoce 
» altrui  l’esscr  natio  di  quelle  provin- 
» eie  che  non  gli  giova.  — Cortigiano. 

* lo  che  mai  non  nacqui  nè  studiai 
» toscano , male  posso  rispondere  alle 
» vostre  piirolc:  nondimeno  a me  pare 
» che  più  si  convenga  col  vostro  Boc- 
» caccio  il  parlar  fiorentino  moderno, 

* che  non  fa  il  bergamasco.  Onde  egli 
» poIreblH!  esser  mollo  bene, che  uomo 
» nato  in  Milano,  senza  aver  mai  rar- 
» lato  alla  maniera  lombarda , ben 

* meglio  apprend&sse  le  regole  della 
» buona  lingua  tos<'ana  che  non  fareb- 
» be  il  Fiorentino  per  patria;  ma  che 
» egli  nasca  e parli  lombardo  oggidì , 
» e diman  mattina  parli  e scriva  re- 
» golalamenle  meglio  e più  facilmente 
» del  Toscano  medesimo , non  mi  può 
» entrare  in  capo;  altrimenti  al  tempo 
» antico , per  ben  parlar  greco  e lali- 
» no,  siirebl>c  stato  meglio  nascere  Spa- 
» giuiolo  che  Romano , Mai-adone  che 
» Ateniese  ». 

K più  ampiamente  Taiitore  delle  Giun- 
te ai  Bembo — «Or  qui  si  disputa  se 
» a questi  tempi  sia  meglio  Tesser  nato 
» Fiorentino  , a ben  volere  fiorentino 
» scrivere  , che  forestiere  , c si  con- 
» chiude  che  per  fai-  ciò,  è meglio  Tcs- 
» sor  forestiero  che  Fiorentino:  il  che 
» non  so  quanto  sia  ben  vero,  consi- 
» dorando  la  cosa  così.  O noi  vogliamo 
» che  la  lingua  fiorentina  , nella  quale 
» dee  scrivere  il  Fiorentino  e il  fore- 
» sliero , si  trovi  solamente  nei  libri , 
» o nella  bocca  solamente  del  popolo 
» fionuitino , o nella  bocca  del  ]k>|mi1o, 
» e nei  libri  parimente  quella  mede- 
» sima  , c in  parte  diversa.  Adunque 
» se  vogliamo  che  si  trovi  solamente 
» nei  libri , o vogliamo  che  nè  il  Fio- 
» reniino  nè  il  forestiero  studi!  punto 
» i libri  ; o vogliamo  che  il  Fiorenti- 
» no  e il  forestiero  studi  ugualmente  i 
» libri,  o vogliamo  che  il  forestiero  so- 
» lamento  gli  studii,  e il  Fiorentino  no; 
» o vogliamo  che  il  Fiorentino  sola- 
» mente  gli  studi! , e il  forestiero  no. 

» Ora  ragionando,  i|uando  vogliamo 
» che  la  lingua  si  trovi  solamente  nei 
» libri  ; dico  che  non  ha  dubbio  alcuno 
» che  nel  primo  c nel  quarto  caso  scri- 
» verù  meglio  il  Fiorentino  che  il  fo- 
» resi  iero  ; siccome  nel  terzo  scriverà 
» ini^glio  il  forestiero  del  Forentino: 


» ma  il  dubbio  grande  consiste  nel  s«v 
» coiido  caso  , cioè  quando  il  Fiorcn- 
» tino  e il  forestiero  Studi!  ugualmente 
» i libri:  ma  la  soluzione  del  predetto 
» dubbio  si  puù  investigiire  per  questa 
» via.  — Quanto  lo  inqiaranle  una  liii- 
» gua  nuova  possiede  lingua  più  di- 
» versa , tanto  con  maggior  dillìcoltà 
» la  impara;  siccome , per  cagione  d’e- 

* siMnpio,  noi  Italiani  appariamo  con 
» minor  fatica  la  lingua  Ialina  per  la 
» similitudine  che  ha  con  esso  lei  la 
» lingua  volgare  , la  quale  ci  è quasi 
» un  piaccvul  grado  a pervenire 

■ quella  , che  non  fanno  le  barbare 
» nazioni.  .Adunque  per  imparar  la 

■ lingua  fiorentina  dei  libri,  meglio  ò 
» Tesser  Fiorentino  che  forestiero;  poi- 
” cbè  questi  possiede  la  lingua  più  dis- 
■>  simile,  c quegli  la  più  simile:  ini- 

* paramlone  T uno  in  quel  medesima 

* spazio  assai  con  poca  pena,  e l’altro 

* pix-o  con  assai  perni.  E appresso , 

* ix;rche  adui  che  s’intende  più  d’iina 
“ lingua  , pecca  meno  nelle  proprietà 
» nell’  utarla  , che  non  fa  colui  che  se 

* n’intende  meno;  pure  ancora  in  ciò 

* si  ritrova  il  Fiorentino  aver  vanlug- 

* gio.  Ma  pci-cliè  a colui  che  possiedo 
” lingua  più  simile  all’ imparata  può, 

* essendo  ingannato  da  una  similitu- 
® dine,  più  agevolinento  venire  scritta 
" alcuna  panda  o modo  di  dire  della 

* lingua  simile  posseduta  , in  luogo 

■ dell’ imparata  , che  non  può  a colui 

* che  possiede  lingua  dissimile;  segnit.a 

* che  per  non  contaminare  con  diversa 
» lingua  dei  libri  nello  scrivere , Ila 
» meglio  Tesser  forestiero  che  Fioren- 
» tino.  Or  poiché  maggior  vizio  é ripu- 
» tato  l’usar  parole  non  propriamente, 
» che  l’usar  parole  forestiere,  — nam 
» quae  vetera  nane  sunt  fuerunt  et  olim 
» nova,  — conciossiaehé  si  possa  con 
» lode  alcuna  volta  usar  le  forestiere  , 
e ma  le  proprie  non  mai , si  dee  cim- 
» chiudere  che  meglio  è T esser  Fìo- 
» rcntiiio  che  forestiero  per  iscriver 
» bene,  quando  l’uno  e l’altro  coglie 
» la  lingua  dei  libri  soli:  la  qual  con- 
» clusionu  non  voglio  mica  che  deter- 
» mini  la  questione , che  pare  quasi 

* del  lutto  simile  a questa  che  muo- 
» vono  alcuni  valentuomini  a’nostri  di, 
» cioè,  se  sia  meglio  a voler  purameiito 
» scriver  latino,  ch’è  la  lingua  sola  dei 
» libri,  non  parlar  mai  latino,  o par- 
» lare  sempre  latino,  coiicio.ssiacosachò 
» sia  da  determinare  che  per  far  ciò 
» sia  meglio  non  parlar  mai  latino  , 
» chi:  sempre. 
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» E la  ragione  è manircsta  che  non 
» è possibile,  parlando  tnllavia  Ialino, 
« parlare  purameDle  latino , e si  fa 
» nondimeno  un  abito  reo  , simile  al 
» puro  latino,  il  quale  per  la  simi- 
» litndine,  quando  altro  si  pone  a scri- 
II  vere,  spesso  inganna  losrritlure.  Il 
» che  non  avviene  a colui  che  pjirla 
» tuttavia  volgare  ; non  potendo  essere 
» ingannato  cosi  agevolmente  dalla  si- 
ti militudine.  Ora  questo  reo  abito  non 
» aiuta  altrui  ad  imprendere  la  lingua 
» latina  pura,  o ad  itsarla’in  iscrit- 
» tura  , non  essendo  naturale,  ma  ao- 
» cidenlale , e vegnente  do|io  lo  im- 
» paramento  della  lingua  Ialina,  e non 
» andante  avanti;  nè  può  esser  soste- 
n nulo  , mescolandosi  con  la  pura  lin- 
0 gua  latina  come  lingua  forestiera  , 
» perchè  è lingua  d’un  solo , e d’un 
» popolo.  I.aonae  non  dee  avere  i pri- 
» vilegi  che  sogliono  avere  ie  lingue 
» dei  popoli , quantunque  forestiere. 
» Di  che  se  alcuno  dubita,  vegga  Te- 
li sperienza  nei  letterali  oltramontani, 
n che  , continuo  parlando  latino , non 
» iscrivono  Ialino  punì,  e negl’  llalia- 
» ni , i quali , non  narlando  mai  lati- 
» no , scrivono  piò  latino  di  loro.  Ora, 
» tornando  a nostra  materia , dico  che 
I)  se  il  Fiorentino  e il  forestiero  vo- 
li giiono  scrivere  nella  lingua  che  si 
» trova  solamente  nella  bocca  del  po- 
li polo  florentino , senza  fallo  egli  è 
» meglio  esser  Fiorentino  che  forestie- 
» ro,  nò  credo  che  si  trovi  persona  che 
» giudichi  la  possessione  naturale  pi>g- 
» giore  che  P accidentale,  nè  so  vedere 
» che  vaglia  questo  argomento  Bem- 
» besco:  « Voi  Toschi,  del  vostro  par- 
li lare  abondevoli , men  stima  ne  fate 
» che  noi  non  facciamo;  » — quasiché 
» segnili  questa  conclusione;  poiché  no 
» fate  meno  stima  che  noi  non  faccia- 
li rao  , dunque  siete  meno  atti  a scri- 
» vere  che  noi  non  siamo.  E ciò  è ap- 
» punto  come  se  aitri  dicesse;  Perchè 
» voi  avete  più  danari  di  me,  e meno 
>1  stima  ne  fate , dunque  siete  atto  a 
» meno  spendere  che  non  sono  io.  Anzi 
» P abbondanza  della  lingua  opera  P a- 
» gcvolezza  dello  scrivere , e la  poca 
Il  stima  che  si  fa  della  lingua  non  la 
» impedisce  punto. 

» Ma  quando  avviene  che  la  lingua, 
» nella  quale  dee  scrivere  il  Fiorcnti- 
» no  e il  forestiero,  è quella  medesima 
» nella  bocca  e nei  libri  senza  distin- 
» zinne,  conciossiacosaché  quella  della 
» bocca  del  popolo  sia  generale  a tulle 
» le  materie,  e quella  dei  libri  speziale 


» alle  materie  in  essa  contenute,  come 
» la  lingua  del  Oecamerone  del  Boc- 
a caccio  è speziale  alla  materia  islori- 
» ca  cittadina  ; e appres.so  quella  del 
a popolo  di  quel  tempo  era  mescolata 
a di  lingua  nobile  e vile,  laddove  quel- 
» la  del  Decameronc  è solamente  no- 
a bile  ; perchè,  dico,  simil  lingua  non 
» è .senza  diittinzione  nella  bocca  del 
a popolo  e nei  libri,  parrò  forse,  a .scri- 
a ver  bene  in  questa  lingua,  che  fos.se 
a meglio  P esser  forestiero  che  Fioren- 
a tino  ; percioa’hè  il  fon'slicro , ap- 
a prendendola  dai  libri  , non  coglierò 
a se  non  In  speziale  alla  materia  enn- 
a tenuta  in  essi,  e la  nobile;  ma  il  Fio- 
a rentino , parendogli  di  vantaggio  di 
a saperla,  per  es,ser  egli  nato  e cresciu- 
a lo  in  lei , riliutcrò  di  voler  vedere 
a alcun  libro,  c potrò  agevolmente  prcn- 
a der  la  lingua  pronria  dall'  altre  ma- 
li teric  in  luogo  della  conveniente  alla 
» sua,  c parimente  prender  della  ìin- 
a gua  vile  in  lungo  della  nobile.  .Ma 
a nonostante,  io  crederei  che  fos.se  me- 
li glio  ancora  in  questo  caso,  a ben  vo- 
li lere  scrivere,  P esser  Fiorentino  che 
a forestiero , o vegga  o non  vegga  il 
a Fioreiitiiio  gli  autori  che  hanno  scrit- 
u to  con  la  lingua  del  |)opolo  ; quan- 
a tunque  io  non  sappia  vedere  ragiono 
a ninna  perchè  il  saliere  veramente  o 
a il  darsi  ad  intendere  di  sajierc  alcu- 
a na  lingua  , o altra  cosa  , operi  che 
» altri  non  voglia  vedere  gli  autori  che 
a hanno  scritto  in  quella  lingua , o di 
a quella  cosa , e specialmente  quando 
a hanno  perciò  alcun  grido , non  già 
» per  bisogno  che  ne  creda  avere,  ma 
» per  potere  giudicare  se  il  grido  sia 
a ragionevole  o no.  Il  che  è mollo  più 
a pungente  stimolo  a far  che  altri  veg- 
* gano  gli  autori,  che  non  è per  poco 
a II  bisogno  di  imiiararc. 

» .Ma  posto  che  il  Fiorentino  non  leg- 
a ga  gli  autori , perchè  non  dee  egli 
a scriver  meglio  che  il  forestiero  , il 
a qual  Fiorentino,  ancoraché  non  par- 
» lasse  bene  come  scrissoùo  gli  autori, 
a scrive  nondimeno  bene  quando  scrive 
a come  .scri.s.sero  gli  autori?  .àllrimenli 
a seguirebbe,  che  il  primo  autore  non 
» aves.se  potuto  scrivere  perfettamente, 
» poiché  pur  e.sso  parlava  meno  per- 
» fellamente  che  non  iscriveva.  Ne  mi 
» POS.SO  fare  a credere  che  sia  maggior 
» fatica  ad  un  Fiorentino  a sire^iere 
» la  parte  della  lingua  naturalmente 
» saputa  da  lui,  che  convenga  alla  ma- 
» teria  sua  speciale,  dalle  altro  parli, 
» 0 la  nobile  dalia  vile,  che  si  sia  al 
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« roFPSliern  ad  imparare  ana  lin;;na  del 
» lutto  nuova,  o accidentale  a luì,  da 
» alcun  libro. 

j)  Ora  per  le  cose  sopraddette  appare 
» chiaramente  che  cosa  dobbiamo  ere* 
» derc  quando  la  lingua  nella  bocca  del 
» popolo  e nei  libri  è in  parto  quella 
» medesima  e in  parte  diversa  : con- 
» riossiachè  senza  dubbio  alcuno  sia 
» meglio  r esser  Fiorentino  che  fores- 
» tiero,  avendo  gii)  determinalo  ik>ì  che 
» sia  meglio  Tesser  Fiorentino  che  fo- 
» restierc  quando  la  lingua  è solamen- 
» te  nella  bocca  del  popolo , o ancor 
» solamente  nei  libri  : altramente  fa- 
» remmo  altro  giudicio  delle  parli,  che 
» non  abbiamo  fallo  del  tutto  ». 

Carminativo. 

Pongasi  che  carmin/Uii'o  non  si  ado- 
pri  che  nel  senso  figurato  : allora  chi 
riderà  nel  vedere  che  il  finocchio  scar- 
dassi, e la  decozione  pettini  ? Sotutico, 
per  esempio,  che  deriva  da  tolrere,  è 
quasi  sempre  aggiunto  di  medicamento. 
Rimetto  il  discreto  lettore  alle  ainsi- 
derazioni  che  ho  fatte  sulla  voce  Àb~ 
bacare. 

Castità. 


La  Crusca  avendo  definita  la  caetilà 
non  solo  per  continenza,  ma  per  pura 
onestà,  mi  sembra  che  abbia  dato  pio- 
naincnle  il  senso  della  parola.  È falso 
inoltre  che  alla  voce  eoniinenza  si  uni- 
sca T idea  d’  una  virtù  che  interdice 
del  tutto  l’uso  dei  piaceri.  Ignoro  come 
il  eh.  Autore  , che  mette  sovente  in 
campo  il  Forcidlini  contro  la  Crusca, 
non  vi  abbia  letto  che  continentia  est 
abntinenlia  ah  itliritis.  Yaleludo  emlen- 
talur  continentia  in  vieta  omni  atque 
cultu.  Se  continenza  valesse  un’intiera 
proibizione  d’  uso  , Cicerone  avrebbe 
detto  che  per  mantenersi  in  salute  bi- 
sogna morir  di  lame.  La  stessa  voce 
attinenza  è usata  proni iscuamenle  nel 
significalo  di  continenza:  la  differenza 
delle  idee  comprese  in  queste  due  voci 
può  forse  desumersi  da  questo  passo  del 
romano  oratore  ; \ulla  re  far  il  ine  con- 
ciliare bencvotentiam  mullitudinii  jms- 
xuiil  ii  qui  reipublicac  praetunl  , quain 
abstinentia  , et  continentia.  E a quelli 
che  m’  opponessero  clic  se  così  à nel 
latino,  non  lo  è nell’ italiano,  rispon- 
derò con  un  passo  del  Cavalca:  « Cou- 


» tinenza  hae  a reggere  tulli  gli  alti 
1)  che  sono  in  noi  circa  al  toccare  : c 
» contiiKMiza  hae  tre  parti:  cioècontir 
» nenza  verginale,  eoniinenza  coniuga- 
» le,  c un’  altra  contineiiza  cho  non  hac 
» il  proprio  nome  ». 

Catenella. 

Non  posso  credere  cho  le  catenello 
di  cui  parla  Dante — non  avea  ealetielle, 
nè  corono -.fossero  dei  ricami  fatti  col- 
T ago  sui  vestìmcnli  a guisa  di  catena. 
11  Landino,  che  certamente  potea  esser 
bene  informalo  dell’  usanze  che  ai  tem- 
pi dell’  Alighieri  regnavano  in  Firenze, 
chiosa  questo  passo  cosi  : « Non  era 
» ancor  tanto  lusso  , e superQuità  nel 
» vestito , e nell’  ornato  delle  donne  , 
» come  nei  tempi  del  Poeta,  nei  quali 
» portavano  intorno  al  collo,  o alle  inar 
» niche,  catenelle  di  bottoni  d’  aricnlo 
» inorato  infilali  ». 

Cirro. 

L’ Accademia  della  Crusca  definendo 
che  la  zazzera  è la  capellatura  degli 
uomini  tenuta  lunga  al  più  fino  allo 
spalle  , non  ìslabilisce  per  questo  che 
i capelli  che  la  compongono  debbano 
esser  lunghi  e distesi.  Egli  è certo  che 
i capelli  gimiger  possono  agli  omeri 
pure  a coloro  die  gli  hanno  nalural- 
mcntc  crespi.  Si  rifletta  che  la  Crusca 
dice  tenuta  lunga,  nel  die  fa  intenderu 
cho  è una  foggia  artifìcialo  di  tenere  i 
capelli  ; e si  aggiunga  a ciò , che  la 
zazzera  nell’  uso  comune  altro  non  si- 
gnilìca  che  un  coiii|K)sto  di  capelli  ric.- 
cìuli , o arricciati , perchè  coloro  che 
non  gli  hanno  cosi  dalla  natura  se  li 
Inrcono  col  ferro  come  i preti,  e come 
Elica  : 

Dammi  che  il  prnfuniato,  inanellato 
Col  ferro  attorcigliato  zazzerino  ( crinet  vl- 
(óratos  calido  ferro) 
Gli  scompigli  una  volta,  o nella  polve 
Lo  travolga,  c nel  fango. 

Questo  osservazioni  dislruggoim  , s*  io 
non  erro  , ìnteraincnle  la  cuiLsura  del 
di.  Autore,  e la  Crusca  è forse  condan- 
iiahile  i>er  aver  confuso  nella  sua  defi- 
nizione la  piirUì  col  lutto,  giacdiò  cirro 
è lo  stesso  che  riccio,  c sla  alia  zazzera 
iu  questa  prupoi'ziuue.  E iu  questo  ci- 
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rnre  indusse  gli  Accademici  ii  Petrarca, 
die  cou  figura  ni  jioeti  coiKessa  nonii- 
iia  la  parte  {tei  tutto.  La  Crusca  nello 
stabilire  un’  analogia  fra  la  nostra  zaz- 
zera e catfariet  de^  latini,  s’è  attenuta 
a Servio  e Isidoro,  i quali  dicono  die 
caetariet  fu  della  a catdendo  , idfoque 
tantum  de  viris  diri  volunt,  quia  in  far- 
minit  raedi  or  tonderi  non  eolet.  Però 
la  Crusca,  dellnito  avendo  zazzera  per 
cagliatura  propria  degli  uomini,  come 
iieli’usu  lo  è di  fatto,  venne  a quest’ a- 
iialogia  con  caetaries.  Vero  è clic  la  la- 
rola  cacMiriet  da  CatuUo  , da  Virgilio, 
da  Ovidio,  venne  adattala  alla  diiuma 
delle  donne,  e da  quest’  ultimo  trasla- 
tivamente lino  alia  iiarba  ; ma  questa 
estensione  di  significali  accade  iu  tutte 
le  lingue. 

Coartazione. 

Nell’edizione  fioi-enlina,  la  quale  ser- 
vir debile  di  norma  a chiunque  pren- 
da a censurare  1’  Accademia  delUi  Ou- 
sca  , mancano  le  voci  coazione  e coar- 
tazione. Nonoslanle,  mi  piace  di  notare 
die  se  nell'  interpretazione  del  passo 
del  Oivalca  ognuno  andrà  d’ accordo 
con  r illustre  Critico  , non  mandierà 

IHTciò  chi  lo  preghi  di  guardarsi  dalla 
trutta  tentazione  di  erigersi  in  legisla- 
tore di  lingua  morta  , e di  chiamare 
davanti  al  suo  tribunale  il  giureconsul- 
to Paolo  come  reo  d’  avere  svialo  il 
primo  la  voce  latina  roarctare  dalla  sua 
naturale  e vera  signilìcazioiie  dimtrin- 
ijrre.  E chi  dice  al  cav.  Munti  che  si 
facesse  violenza  all’  indole  della  latina 
favella  dando  alla  precitata  parola  il 
.secondo  valore  , cioè  di  costringere  , c 
che  in  questo  senso  non  si  usasse  an- 
cora nel  .secolo  d' oro?  (Quando  una  lin- 
gua è inurla,  e quindi  non  si  può  slu^ 
iliare  che  sui  libri,  non  si  sa  dei  vari 
significali  d’  un  vocabolo  che  quelli  in 
cui  s’  adoprano  dagli  scrittori  che  ri- 
mangono • e <|uanle  idee  acces.sorie , 
comprese  nelle  parole  delle  lingue  an- 
tiche, non  sono  p»>r  noi  posteri  |K*rilu- 
tc?  La  ragione,  e la  storia  della  (liu- 
risprudenza  , c’  insegnano  che  solleciti 
custodi  dei  valore  delle  voci  doveano 
es.sere  i Caiisiilici  ; e (Quintiliano  alla 
limi  del  libro  V dice:  JurisconsuUi,  quo- 
rum summus  circa  verborum  i>rojiriela- 
tem  laltor  est.  ^■edi  Grav. , De  Urig. 
Jur.  , Lib.  I. 


Collegio. 

Nè  lo  spirilo  del  Testo,  nè  le  conve- 
nienze grammaticali  ini  consimiono  di 
credere  che  collegi  stia  per  coUeghi  nel 
verso  di  Dante  : 

• 

locoDtro  agli  altri  principi,  e collegi. 

Può  ben  togliersi  la  lettera  aspirativa 
alle  voci  bieche  e piaghe,  poiché  tal  can- 
giamento non  porla  a diversità  noi  si- 
gnificato; ma  la  co.sa  precede  altrimenti 
nella  vow  in  questione.  E poi  Koma  , 
ai  tempi  di  cui  ragiona  1’  Alighieri  , 
non  ebbe  ella  guerra  con  congregazione 
d’ uomini  d’ autorità  e di  governo?  Clic 
co.sa  erano  mai  le  tante  repubbliche  ita- 
liche da  essa  distrutte. 

Compito. 

Dimanda  il  signor  .Munti  come  s’ac- 
cordano fra  loro  questi  due  esempi  : 

Vedesti  in  terra  lei  la  piò  compita.DiRRFRiNo 
La  mia  favola  breve  è giù  compita. Petrarcs 

Io  rispondo;  Benissimo;  perchè  nel  Bar- 
berini compila  non  vale  costumata,  gen- 
tile, com’egli  pensa,  ma  b<‘nsi  per/e((a, 
finita  , quando  concede  la  condizione 
lem-stre:  ciiò  altrimenti  sarebbe  scar- 
sa lode. 

Consueto. 

.So/<7o  non  esprime  che  ripetizione 
d’ atti  senza  abituazione.  — Venero  an- 
eli'io  al  puri  degli  altri  Italiani  ii  ca- 
valier  Monti  ; ma  pos.s’  iu  credere  elio 
in  un  viH'aboIu  eh’  esprime  ripetizione 
d’alti  non  entri  neces.sariamenle  l’idea 
dell’  abiliidiiH' , in.separabile  da  questa 
rijieliziune  ? E chi  ne  scrive  ad  ogni 
]>agifui,  che  la  nostra  lingua  cammina 
sempre  sulle  traceg  della  Ialina  quando 
si  separa  dai  ha.ssi  modi  del  volgo  e si 
alza  ai  materno  decoro , come  inai  si 
diniciilica  che  snlilus  nell’  idioma  del 
Lazio  equivale  aU’itM>«  dei  Greci,  qui 
ronsuecit  , e amie  non  gli  cade  nella 
memoria  que.sto  verso  d' Ovidio: 

JVec  solilus  ponto  civere  torvus  aper  f 

Corporatura. 

Anair  qui  l’ illustre  Crìtico  condanna 
la  Grusca  , citandola  cou  poca  fedeltà. 

13 
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Nell’  esempio  della  Tavola  Rolomla  non 
si  lep;ge  : jwl  gran  More  che  gli  reraca 
la  cor/>oratura  , ma  pel  gran  dolore  rhf 
gli  rirerca  la  rorpnratura.  — Or  qui  ror- 
jioralura  polreblic  essere  tulio  il  com- 
poslo  del  corpo. 

Correggere. 

Parrai  die  rorreggere  |K)Ssa  prendersi 
in  senso  di  gastigare  nei  seguenti  versi 
del  Petrarca  : 

Poiché  se’ giunto  all’onorata  verga 
Colla  qual  Roma  e suoi  erranti  correggi. 

E a ciò  ni’  induco  in  pensando  che  la 
Canzone  è diretta  al  candire  Renzo,  tri- 
buno di  Roma  , e gastigatorc  solenne 
dei  suoi  insolenti  patrizi,  die  souò  gli 
erranti  di  cui  favella  il  poeta. 

Costei. 

Qui  r illustre  Autore  condanna  i Vo- 
rnbolarìsti  perchè,  emifondendo  il  mo- 
rale col  fisico,  chiamarono  co.sa  inani- 
mala riUiIia,  clic  l'Aligliieri  idoleggiò 
in  questi  versi  : 

0 Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  cb’c  fatta  iudomita  e selvaggia. 

(Dante,  Purg.  VI.| 

c finisce  col  pregare  l’ Italia  stessa  a 
perdonare  il  dii  la  piglia  |ier  insensa- 
ta. lo  qui  non  imprenderò  a difendere 
I’  Accademia  ddiii  Cniscii  ; ma  vuoisi 
notare  die  fra  inanimato  e insensato 
corre  qualche  differenza.  Felice  il  ge- 
nere umano,  se  alcuni  che  d’in.sensati 
meritano  il  nume  divenissero  i>er  ciò 
iiiaiiiniati  ! 

Cuore. 

Istoria  di  lingua  è storia  d’ ideo  , e 
la  storia  compiuta  della  lingua  d’  un 
liopolo  il  sarehlw  pure  delle  idee  d’esso, 
e dei  falli  che  diedero  origine  a que- 
ste idee.  Riprende  il  cuv.  Munti  la  frase 
essere  nel  more,  in  quanto  vaglia  essere 
nel  parere  <l'  alcuno  , pcrdiè  il  giudizio 
si  furmu  nell'  iiili‘lletln,  e unii  nel  cuore. 
Ma  .s’egli  avesse  considerato  die  il  no- 
stro volgare,  nato  dalla  corruzioni'  del- 
la lingua  dei  l.alinì,  ereilitò  nceessai  ia- 
iiieiile  gran  |iarle  della  opiiiioiii  di  es- 
si, non  avrebho  per  avventura  preso  a 
riprendere  questo  mudo  di  dire,  È uulu 


che  gli  antichi  collocarono  nel  cuore  la 
sede  dell’  anima  , c quindi  d’  ogni  soa 
facollade:  quante  volto  nella  lettura  dei 
classici  occorre  l’epiteto  cordatus  dato 
all’ accorte  persone?  Ognun  .sa  che  di- 
cesi dai  Francesi  apprendre  ptvr  roenr  , 
dagl’  Inglesi  lo  learn  by  heart,  per  im- 
parare a mente,  quantunque  la  memo- 
ria sia  facollii  che  risiede  rerlameiile 
nella  testa  più  che  il  giudizio.  Inoltre, 
i nostri  giudizi  sono  figli  del  sentire  , 
e forse  non  sono  che  sensazioni  ; e la 
storia  e l’esperienza  pur  troppo  n’av- 
vertono che  le  idee  da  cui  gli  uomini 
furono  e sono  e saranno  govwnati,  pro- 
vengono più  dal  sentimeiilo  che  dalla 
ragione.  Insiiinnia  condii  udo , che  la 
frase  esser  nel  cuore  , per  concorrere  e 
consentire  nel  jtarere  d’  alcuno  , è pro- 
fonda e bellissima;  c {h'iiso  di  più,  elio 
una  frase  conieniita  da  un  popolo  sia 
tal  fatto  che  vaglia  mille  filosofici  ra- 
gionamenti. Fra  r fMere  a cuore  o !’«*- 
sere  nel  cuore  v’  è notabile  differenza  : 
la  sente  ogni  Toscano , ma  non  coloro 
che  opinano  che  la  lingua  debba  sol- 
tanto studiarsi  sui  Dizionari. 

Destriere  e Destriero. 

La  più  leggera  attenzione  fa  palese 
che  rasino  è dello  per  ìsrlierzn  destriero 
nel  verso  del  Redi  — E sul  destrier  del 
Tcrchiarcl  Sileno:  — »!  non  s’intendesse 
per  cav.allo  di  rispetto,  l’ironia  sareb- 
be perduta. 

Distrazione. 

E qui  pure  contro  ogni  ragione  si 
condanna  la  Crusca,  che  nella  sua  edi- 
zione di  Firenze  non  iia  l'esempio  di 
.Santo  .tgosi ino  ri|Kirlalo  dal  cnv.  Moli- 
li, ma  belisi  qiioslo  del  Cavalca:  « .Seii- 
» lendosi,  |ier  molla  accidia  e angoscia, 

» distrazione  di  mente,  pregò  Iddio  ccc.» 
Or  qui  distrazione  vale  |ht  certo  sca- 
gamento , lai.  animi  avocatio. 

Disvelare. 

Senza  pretensione  di  decidere,  osser- 
vo che  jKiIrehlie  darsi  Ix'iiissimo  che 
svelare  non  si  dicesse  che  iiielaforica- 
nienle,  e discetarc  propriuiiienle  e me- 
laforicaniunle.  I sinoiiimi  sono  più  rari 
(li  quello  che  uno  si  pensa  : frattanto 
io  non  veggo  (|ui  uddotio  esc'inpio  d’ il- 
lustre scrittore  die  abbia  usalo  lo  Ace- 
fale fuori  clic  iu  scuso  uietufuricu. 


Digitized  by 


INTORNO  ALLA  PROPOSTA  BEL  MONTI 


99 


Esente. 


La  Crusca  dcDniscc  la  voce  etente  , 
privilcpato , franco,  libero,  e nel  VI 
esempio  porta  questo  terzetto  di  Dante: 

Quivi  sto  io  coi  parvoli  innocenti 
Dai  denti  morsi  della  morte,  avanti 
Che  fosser  dell’  umana  colpa  esenti. 

11  cav.  Monti  osserva  che  nessun  teo- 
logo insegnò  che  i fanciulli  del  limbo 
sieno  immuni  dal  iH*ccato  originale.  Ma 
quando  la  Crusca  ha  defluito  che  per 
esenti  intende  non  solo  privilegiato  ma 
franco  e libero,  ella  non  può  esser  ac- 


cusata d’aver  male  inteso  l’ Alighieri, 
il  quale  fa  dire  a Virgilio:  « lo  me  no 
» sto  nel  limbo  con  r anime  dei  fan- 
>1.  ciulli  morti  prima  d’ esser  stati  bat- 
» Iczzati,  cioè  prima  d’ esser  stati  af- 
» francati  e liberati  (franclii  e liberi) 
» dal  peccalo  originale  col  battesimo, 
» per  cui  1’  nomo  , secondo  i maestri 
» in  divinità  , dividi  figlio  d’ Iddio  c 
» della  Chiesa , e lascia  lo  scoglio  del 
« vecchio  Adamo  n.  — Quanto  al  sus- 
seguente esempio,  so  l’ illustre  Critico 
avesse  posto  mente  che  privilegio  chia- 
masi una  legj^  tanto  contro  quanto  in 
favore  d’ individui , di  comunità  , di 
[ nazioni,  avrebbe  saputo  che  privilegiato 

£uò  significare  eteluso,  e cosi  dirsi  dei 
eviti. 
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DISCORSO 


IKTOHHO 

ALLA  PROPRIETÀ  IN  FATTO  DI  LINGUA 

Kenlnto  nell’ Iwpf riaie  e Reale  Aceodeiiiia  della  Crufca 
ti  dì  !3  Mite  mire  /Si!/. 


Nnn  vi  Ila  rulorc  il  quale  nei  faiof  lare  : or  quel  voeabolo  clic  le  dislin- 
liliri  nnn  racromnndi  lo  scrivere  con  giie  6 chiaiiiaUi  Ogni  parola 

projirieliì;  c Iralasciando  clic  in  alcun  ebbe  per  chi  adoprolla  pi‘r  la  prima 
di  loro  è più  laudabile  il  prwelto  che  volla,  sia  nel  lavcilare,  sia  nello  scri- 
l’ewmpio,  a me  sembra  che  rade  vere  , un  significato  unico  e limitalo  ; 
volte  illustrassero  Io  loro  dottrine  con  ma  l’ arbitrio  di  ristringerlo  o d’ ain- 
qnei  principii  clic  derivano  dalla  na-  I pliarlo  venne  nella  siK'ielù  , allorchò 


tura  dei  nostro  intelletto  (1). Quindi  non 
lolsi'ro  a rintracciare  le  cagioni  per  le 
quali  le  voci  improprie  divengono,  nè 
s’accorsero  abbastanza  di  iiuanlo  mo- 
mento sia  ad  uno  scrittore  l’aver  ognor 
nel  [H'iisiere,  che  il  variar  de  Ile  cosi  ii- 
niaiize  e delle  opinioni  può  molto  nelle  j 
Civclle.  ilo  pensalo  che  alcune  breii] 
ciiiisiderazirini  intorno  a questo  argo- 
mento potessero  riuscir  non  ingrate  a 
coloro  i quali  s’avvisano  che  dallo  stu- 
dio dell’ eloquenza  andar  mai  non  deb- 
ba disgiunto  quello  della  filnsotia. 

Tulle.  le  nostre  idee  e.ssf'udo  compo- 
ste, e.  alcune  dalle  altre  dilTerendo  solo 
in  pwhi  elementi , abbisognano,  onde 
appaian  distinte  , d’ un  segno  parlico- 


(1)  io  non  presumo  d’aver  dello  nulla 
di  nuovo  in  i|uesto  Discorso,  che  per  com- 
piacere al  desiderio  d’un  amico  faccio  di 
pubblica  ragione;  ma  mi  giovi  il  rammen- 
tare, che  senza  risalire  ai  principii  ideolo- 
gici. tulle  le  dispute  intorno  alle  vcriiù  più 
importanti  in  fatto  di  lingua  si  prolungano 
all’inliiiito,  perché  i fatti  medesimi,  qualar 
nnn  sieno  discussi  ed  ordinati  dalla  ragio- 
no, non  fanno  scienza. 


questo  vocalxilo  ammise  nel  cor|Ki  dcl- 
j la  favella.  Non  vi  è fra  le  parole  e Io 
! idee  significate  da  e.ssc  una  relazione 
neces.siiria  ; nè  vi  fu,  nè  può  farsi  eter- 
no palio,  che  dal  suono  d’ alcuno  voci 
si  destino  mai  senijire  nell’  aiiìnio  niv 
Siro  le  medesime  idee.  Questo  col  le- 
garsi di  certe  jiercezioni  a certe  parole 
è frullo  d’abitudini  prese  sin  dall'  iiv- 
j fanzia , a forza  d’  udire  in  urca.sioni 
. presso  che  simili  ripetere  le  stesse  voci; 
ma  iiiuiio  si  Iroiò  in  circostanze  per- 
fettainenle  uguali  a quelle  d’un  altro, 
lullorcliè  nella  sua  mente  stabili  il  seii- 
1 so  d’ una  parola,  fi  per  questa  consi- 
derazione inanifeslo  che  le  lingue  han- 
no in  lor  medesime  uii  principio  di  mu- 
tamento, ancln!  non  riguardando  a quel- 
lo che  nasce  dal  variar  delle  idee  e dei 
costumi , dai  commercio,  e particolar- 
meiile  dalle  comiuisle;  allorché  venu- 
to meno  l’ orgoglio  nel  viiicilHi-e  , c 
T ixlio  nel  vinto , si  fa  brutto  cambio 
di  vizi  e di  parole.  Dichiarala  rimiius- 
sibililà  che  queste  rilenganoil  loro  pri- 
inio  significalo,  non  dubiterò  d’ affer- 
mare che  il  pregio  dello  scrivere  con 
proprietà  sol  con.segue  colui  che  sceglie 
quei  vocaboli  che  il  migliore  e più  co- 
stante uso  appropriò  a quelle  idee  che 
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por  ossi  inlonilo  RÌfinificarc.  Allrimoiill 
Quiiililiiiiio  uoii  aviTblm  scrilto,  riu;  du 
Iiropriolù  di  parole  nasce  chiarezza  di 
stiie^  e che  nel  difello  contrario  a que- 
sto pn“{iio  ••adono  coloro  die  usali  vo- 
caboli dall'  uso  remoli.  « Al  obscuritaa 
» fit  etiain  terbis  ab  utu  remolis,  ut  ti 
» quìi  rommenlario»  jmntifirum  it  vetit- 
» itistima  fotdtra  et  exoUloi  icnilatut 
» auetorei  , i<l  ip.nim  pctat  tx  Ut , ut 
•0  quae  inde  contraxerit  non  inlelligaiv- 
» tur.  Hit  enim  aliqui  fnmam  ernditio- 
» nit  nffertant,  ut  qiiaedam  soli  tetre 
» rideanlur.  » Ma  Ooiidiliano,  biasi- 
mando (;li  amatori  di  vieto  e rancide 
parole,  approvar  |ier  qmwlo  non  volle 
quella  consuetudine  di  parlare  cli’ò  vi- 
ziosii , e stimò  iitlicio  «li  buono  scril- 
lore  r opiKirsi  alla  sloUezz<i  di  coloro 
i quali,  mentre  nuova  arte  sopra  nuo- 
vo uso  fondar  vogliono,  la  natura  del- 
r arte  distrii(qiono , e (luella  deli’  uso 
mostrano  d’ if^norare. 

Cri‘dcsi  |ier  alcuni  che  relimoIo(;ia 
aiutata  dall’  istoria  e dall’  arte  critica 
basti  a determinan;  il  scaso  proprio 
delle  imrole;  quasiché  nella  natura  stes- 
sa d’ invi  voce  siavi  quniclie  cosa  di 
liermaiiente  e •!’ eterno,  die  non  isissa 
mai  andar  soggetto  a nessuno  dei  tanti 
cambiamenti , dai  quali  son  eonlinua- 
menlc  afritati  i suoi  usuali  significati. 

10  non  condannerò  •pu‘ste  in<la|iiiii , le 
quali  , come  noli’)  Quintiliano,  tiono//- 
tlanl  per  iìlat  eitnlibiis,  ted  cirrum  iUat 
Imnrnlibut  ; ma  mi  jiiova  d’  avvertire 
die  ffli  uomini , consiilerando  le  c<^‘ 
solio  aspetti  cosi  diversi,  trovarono  tra 
oneste  relazioni  così  inas|u’ltato , che 
rinleltello  rimarrebbe  smarrito  se  preiH 
•lesse  a inv<‘sli);aru  in  una  iiarola  radi- 
cale l’origine  di  voci  che  signiricano 
veramente  dissimili  obietti.  È malage- 
vole  inoltre  il  seguitar  gli  andanienti 
dello  spirilo  umano,  perchè  md  niinuv 
ro  ilei  le  pe.rcezioni  originate  da  questi 
obiidli  può  ad  una  più  che  ad  un’ul- 
tra rivolgersi;  e allor  questa  nuova  idea 
trae  sec<i  liitli  gli  acci’ssori  che  lo  son 
propri  , i quali  isissono  c<il  proceiler 
•lei  tempo  divenire  in  ipiesla  pena^io- 
iHi  la  parte  priiH'ipale.  Quindi  avviene 
che  la  niente  umana  giunga  a<l  uno  si-ii- 
|Mi  diverso  in  tutto  da  i|iiello  che  in 
priiwipio  (“Ila  si  •'  proisisla.  ••onie  notò 

11  poeta  dei  lilos<ili , 1’  .\lighieri  : 

Perocché  ritorno  in  cui  ponsier  rampolla 
Sovra  peiisicr,  da  sé  •liliingn  il  segno, 
Perchè  la  foga  l’un  dcH'altro  lusullu. 


Io  voglio  che  un  esempio  trailo  dal- 
l’ojiera  del  Dellnissesal  iniodii’e  acqui- 
sii bile.  Si  seinhra  al  ci*rlo  segiH)  ra- 
dicale, espressione  dettata  dalla  natura 
|!«*r  indicare  la  stabilità , inlerieziomi 
che  si  udopra  perchè  1’  uom  cessi  «la 
ogni  muto.  Si  notò  quindi  che  nel  mi-  . 
mero  prodigioso  degli  astri  della  not- 
te , quasi  lutti  rimaneano  fissi  ed  im- 
mobili nelle  stcs.se  parti  del  cielo,  e 
quegli  astri  si  chiamarono  ttelle , per- 
chè r animo  nostro  tolse  a riguardare 
•liiesta  iiarticolarità  piulloslocnè  un’al- 
tra , siccome  esso  avrebbe  iHiliito.  Fin 
qui  l’espressione,  vocale  e la  consid«v 
raziom*  della  mente  pnK'tNloiio  insieme: 
ma  e<M»  che  l’una  dall’altra  si  dipar- 
te. Parvero  le  stelle  i-sser  nell’ iniiiien- 
silà  del  ciclo  quasi  lucidi  punti  : que- 
sta apparenza  non  uvea  alcuna  relazio- 
ne coll’  »»ser  elleno  lìss<i.  Or  1’  animo 
pre.so  di  quest’  apparenza  dimentica  le 
prime  id<Hi , e oss^irvando  che  la  iiello 
d’  un  rettile  è sparsa  in  alcun  luogo  di 
macchie  colorile,  gli  diede  il  nome  di 
ttellio.  Ma  ciò  è nulla:  si  fantaslica  che 
la  sua  pelle  sarchile  un’ eccellente  me- 
dicina, e si  giunge  a cridere  c.h’egli 
la  divori,  invidiando  agli  uomini i|uc- 
sto  rimedio  (1).  .Appoggialo  a questa 
credenza.  Ialini  si  avvisò  di  chiamar 
sMI tonalo  quella  siiecie  di  contralto  fro- 
dolento col  quale  si  vende  una  cosa  che 
più  min  si  possiede.  Ecco  una  quarta 
melamorfosi  di  parole,  in  cui  il  stvgno 
radicale  di  stahililàriinansempre,quan- 
tumpie  non  si  traili  d’ohielli  m'i  lissi 
nè  variali  di  più  colori,  ma  sol  di  C4)so 
che  inganiuino.  Cosi  l’animo  noslni  iter- 
ile di  vista  ogni  analogia , e lessimdo 
la  storia  dei  signilicati  d’ un  vocabolo 
•ad  risalire  ai  radicali,  pare  che  si  fac- 
cia la  storia  dei  deliramenli  dello  spi- 
rito uinaiM).  Saravvi  pr-r  avventura  chi 
contrasterà  al  Ihi  Ilr^issr»  la  verità  ili 
•liiesla  etimologia;  ma  egli  è fuor  di 
dubbio  che  se  si  polessisro  rintracciare 
h>  prime  idee  contenute  in  certi  voca- 
ImiIì  adoprali  is'r  i.slabilire  un’opinio- 
ne , non  vi  sarebbe,  chi  non  rimanes.se 
meraviglialo,  scoprendo  tanta  diversi- 
tà fra  le  idi-e  prime  e quidleche  slol- 
laiiK'Ule  gli  uomini  ricevono,  come  se, 
di  cs.s<*  fossero  cons«*guen/.a.  Il  prTchè 
fu  notalo  che  il  linguaggio  iH-risdua 
gli  errori  come  la  verità  ; e quando 
una  falsa  opiniomis’intr<HlucvMiella  d»> 
rivazione  il’  un  lerinine , par  che  vi  « 


(1)  Pi.iN.  //iti.  nat. 
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mrticl . c pn«si  quasi  retarlo 
alla  |Misl)>ril!i  |iiii  ImilniKi.  1 nomi  Uii- 
riiim  più  dolio  roso  , o noi  so)riiilianin 
ad  iisiir  qiK'sIi  ancor  quando  si  iH’^a 
o^iii  fedo  allo  ideo  dallo  quali  doriva- 
i«».  r.lii  crollo  fra  noi  all’  inllm*nza  dtv 
|;li  astri  sul  n<ìslro  distillo?  l*iir  le  voci 
Hitoitnt,  arrendente , si  ailopran  tuttora. 
Kih  m è adiiii(|uo  il  connssaro  che  della 
propriolà  dolio  voci  non  può  esser  iiiae- 
slra  rolimolojòa , ina  l'uso,  olio  solo 
può  rivelarci  quale  fra  le  idee  coin- 
psiso  in  un  vimmIioIo  ù quella  che  lo 
si',(nore|^ia.  (iiiesla  ^ mia  sonleiaa, 
ina  del  l'asso. — Projirie,  0):lidice,  son 
quelle  voci  elio  si{;iiore)|[0aiio  la  cosa, 
che  sono  usalo  coniiiiH'ineiite  da  tutti 
pii  ahiUilori  d’iiii  isiesi'.— Quali  conse- 
piieiize  diseendaiKi  da  queste  premesse 
io  noi  dirò;  r.liù  a me  una  piace  quel- 
la l'ania  che  viiuM'  dal  e^inlenderc:  priiv 
po  sollairio  che  all’auloril:'l  di  lant’lio- 
ino  alloiMlan  coloni  i quali  ci  aixiLsano 
di  voler  recare  a noi  tiitlu  la  favella, 
e slahilin^  nell.a  repiiblilica  dello  let- 
tere un' ini|Hissihil  tirannide.  Uu.sliallu 
sro|Mi  cIm^  mi  sono  pnqHisto  II  ricoiio- 
sci'n!  che  il  lcni|s>  e riisii  ponponoiiei 
viNiilsili  idee  accessorio  jmssiuiU  a ili- 
slruppere  la  princi|silo  , e che  queste 
idee  son  la  ragione  |M>r  cui  in  una  fa- 
vell.i  tu  cerchi  iiiv.ano  sinoniiui  iierfet- 
ti,  i quali  farehlM'ro  due  lingue  in  una 
linpiia.  y.  laida  la  |Mden/n  ilell'iiso,  che 
quando  dichiara  un  vihuiImiIo  nuKleriH) 
sinonimo  d’  un  antico  , viene  con  tal 
siuileiiza  qiH<sl’ultinio  a riliiilare. 

Kssendo  il  temisi  isidni  di  nuovo  i- 
dei^ , e da  (iiieste  venendo  la  nccessilù 
or  d’alterare  or  d’ aocre.scere  la  lin- 
pna,  chi  non  s’aci'orpo  quanto  lo  co- 
stumanze 0 le  opinioni  (hdihano  can- 
piare  la  pniprieli»  ilelle  voci?  Kih'rirò 
alcuni  esempi  del  poter  diqm*sto  opi- 
nioni sulla  proprietà  del  vocaboli;  ma 
di  esse  islorico  mi  professo  o min  piii- 
diisi , nè  iniendo  condannare  o appro- 
vare l;mle  idee  che  in  ogni  tem|s>  1 
misi'ri  mortali  hanno  or  wnu*rale  col 
tornir  dello  schiavo  , or  calpi'stale  col 
risentimento  del  liberto.  Pressii  i l.a- 
tini  la  viK'o  tu}>rH)ia  viene  a dire  lal- 
volla  penemsilà , inagnanimilà  ( ««;«« 
»u)ieròimn  qiiariiitam  ineriti*,  dico  Ora- 
zio):  ma  la  nostra  ndigione.giiingi'ii- 
do  a noi  in  spirilo  d’uniillà,  simigliò 
d'  opni  oiMsto  signilicalo  questa  voce , 
e la  |iosiy  fni  ladenomìnaziiHie.  (h‘i  vizi 
capilali  , obliligando  cosi  gl’  Italiani  a 
creare  il  viH'aholo  lUtrrezzn,  che  vale 
forte  eslimaziouo  di  sù  , che  jirocede 


da  grandezza  di  animo  (t).  In  Occiden- 
te, l’idea  deirosauiilà  accom|signa  sem- 
pre opni  viH'.iboln  che  indichi  l’imione 
dei  due  si‘ssi:  fra  i MiLstilmani,  ai  quali 
la  religione  vieta  l’uso  del  vino,  la  |ia- 
rola  rhemt,  che  sigiiilìca  questo  liiino- 
re,  non  si  mie  proferire  dai  furchi  dia- 
voli , senz^i  che  fremano  d’ orrore.  O- 
gmm  sa  in  (|uanlo  odio  fosso  ai  Itoma- 
ni  la  voa!  domimi» , e che,  pur  esliii- 
la  la  repubblica,  quelli  imiieralori  elio 
vollero  fama  di  buoni,  rigettarono  que- 
sto titolo,  come  d’.Viigusto  e di  Tilx>- 
rio  racczinta  Svetonio,  .Ma  cn'scemlo 
r adulazione , questo  nome  sonò  sulla 
iKieca  di  tutti.  E a che  uou  si  giunso 

Poscia  che  Cnstantin  l’aquila  volso 
Conira  il  corso  del  ciel  ch’  ella  segulo 
Dietro  l’antico  che  Lavinia  tolse  ? 

Il  nobiUi  orgoglio  del  llninnni,  già  con- 
tento alla  reallà  della  possanz.a,  noal>- 
handonavn  le  cerimonie  e le  forme  alla 
vanita  di'gli  schiavi  d’Oriente:  nui  sotto 
Coslaulinu, della  virtù  si  |ierdè  ancora 
r imm.-tgiiui  ; e 1 Konianl  a tanta  viltà 
riiinaroiHi , cIh*  tolsero  ad  Imitare  la 
fastosa  Isissezza  di’gli  asiatici  cortigia- 
ni {'2).  Ór  imiMM'atori  d’ Oriente,  s’avvi- 
siiriMio  india  loro  tirannide  forsennata 
di  |MiU‘r  donare  nei  titoli  ciò  che  in 
e.ssi  unii  era,  virtù  e sajx're  , e dallo 
schiavo  sisliito  sui  gradini  del  IriMKi 
lino  a quelli  clu;  dai  più  vili  esercizi 
traevaiHisiqierbia,  fu  stabilita,  |M‘rado- 
prare  il  loro  nome,  uua  gerarchia  che 
non  si  recarono  a vergogna  d’ap|Hdlare 
divina,  e sacrihyio  fu  giudicalo  il  tra- 
scurare la  minima  di  iiui>sle  cerimo- 
nie. Sit  lan//iiaiH  tarnleiiii  reti*  qui  di- 
vina pnierejita  neijlrxerii.  E che  mai 
eraim  questi  precelli  divini?  Tiilloquel- 
lo  che  di  più  abiollu  Inventar  imteva 
la  vanità  del  tiranno  e la  viltà  dello 
schiavo.  Allor  si  corrup|ie  la  proprie- 
tà della  lingua  latina , e ricevò  tanti 
epiteli,  tante  frinii  che  fàccrune  non  a- 
vrcld**  inteso , e dello  (|iiali  si  sareb- 
be TilNirio  medesinHi  vergognalo.  Allor 
fnrutu)  trovati  i vocalndi  tineerita»,  gra- 
vitar , e tanti  mimi  coi  i|uali , come 
dice  iaicauo , mentimar  dominit.  Siinil 


(1)  Sono  parole  del  chiarissimo  sig.  Cras- 
si,-il  cui  egregio  lavoro  ialnrno  ai  sinonimi 
ngm  generoso  llatiano  dee  bramar  di  vede- 
ru  coiitiniialn. 

(2)  Vedi  CibboD. 
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mnlamcnto  avvenne  in  Italia  potcbè 
Carlo  V vi  apense  ogni  avanzo  dell’an- 
tifhe  virtù  ; c lo  avvertì  in  una  sua 
satira  l’ Ariosto  : 

Signor  dirò,  non  s’ usa  più  fralpllo , 

i’uicbe  la  vile  aduhizioii  spagnola 

Messo  ba  la  signoria  fin  nel  bordello. 

Se  i vocalioli  presso  tulle  le  nazioni 
tralignano  roine  gli  noininì,  ed  hanno 
i loro  desiini  e la  loro  fortuna  pure  i 
nomi , quanlo  agevolmente  adesso  non 
avverrà,  mentre  fra  noi  è cosi  rapido 
il  rirt'olar  delle  ide«',  ed  ò sfrenalo  de- 
siderio di  novità  nel  pubblico,  amor 
di  fama  più  grande  che  buona  negli 
autori,  abbondanza  di  lermini,  ma  in- 
certezza di  sl^i  ricali  ; perché  le  voci 
sono  come  prisma , nel  quale  tulle  le 
opinioni  si  rifletlono  , e più  facili  a 
mutarsi  ebe  color  d’ erba  ' 

Che  viene  e va  , e quei  la  discolora 

Per  cui  elPcsce  dalla  terra  acerba. 

( Dante.  ) 

Soll.^nlo  nei  popoli  fra  i quali  la  civil- 
tà si  arresta,  le  voci  diflìrilmente  di- 
vengono improprie.  Fra  i ('tiapponosi, 
pre.sso  i liliali  il  Dairo  credeva  , o fa- 
ccia iTT'dere  , clic  non  vi  fossi’ro  er- 
,rori  pel  suo  iiilellello  nè  contini  jN*r 
la  sua  ]Nilenza , durò  liingnnienle  la 
l>roprielà  della  favella  , ciflb  ijou  veii- 
lieri)  a niiMlilicarsi  o ad  alterarsi  quel- 
le idee  che  sono  'imile  ad  un  vm-tibido 
dal  ciiiiscMso  di  coloro  clic  parlano  una 
lingua. 

-Ma  qiianlniique  nè  invariabile  nè  iiiii- 
fornie  fermar  mai  si  iios,sa  il  valore 
d’ mia  parola  , e jier  l’ instabililà  na- 
turale allo  spirilo  umano , e {lel  luv 
ressario  mutarsi  dei  nastri  costumi  e 
delle  nostre  opinioni  , non  .siavi  chi 
slollameiile  emla  jiotersi  il  genio  na- 
tivo d’  una  lingua  con  istranieri  orna- 
menti coiilnmiiiare.  I.a  ragione  inse- 
gna che  dalla  faiila.sia  ; dal  clima,  dal 
grado  ili  civiltà  , da  quella  religione 
che  signoreggia  la  mente  d’iin  poiiolo, 
si  forma  l’ indole , o In  proprielà  che 
Voglia  ilirsi,  della  sua  favella.  Diqiie- 
sia  verilà  non  s’  accorgono  quelli  che 
Oiiiem  riprendono  iinr  limi  aver  oblia- 
lo nelle  sue  narrazioni  nessnii  miiiiino 
Iwiflicolare  ; e lodanti  Virgilio  iKircliè 
fs  inpre  da  quello  di'  è umile  nel  suo 
gran  ]>oeiiia  rifug^jC,  e vciuiiu  tsiiscz- 


lud 

za  offiiHUie  lo  splendore  della  sua  divi- 
na poesia.  Infatti,  non  volendo  pur  ri- 
guardare all'ulà  diverse  nelle  quali  vis- 
sero i due  poeti  , egli  è citIo  che  al- 
cune bx'uziniii  vcggiunio  cosi  proprie 
d’ una  lingua,  che  in  altra  favella  di- 
ccvolineide  esser  non  |io.ssoiio  lras|Hir- 
Inle.  È la  lingua  greca  mollo  alta  nl- 
r espressioiH!  d'  ugni  miiiula  czisa  : a 
i|uesla  midesima  espressione  inella  è 
la  Ialina,  ma  di  grandezza  è.  multo  più 
capace.  E il  Tasso  o.ssorva,  che  la  no- 
stra lingua  in  ciò  s'assomiglia  alla  ma- 
dre, e die  solamente  quel  diviiMv  in- 
gegno deir  Alighieri  potò  ollcnern  il 
pregio  d’ lina  grande  evidenza,  non  ca- 
dendo quasi  mai  in  ba.s.sezza , c smiza 
che  l’accurata  diligenza  di  d<>scrivere 
le  cose  minulaineiilc  lo  faccia  parer 
raesdiinu  ; degno  d’  esser  anche  in  ciò 
agguagliato  ad  Omero  , e principalis- 
simo anco  in  questa  parte  , quanto  il 
comporla  la  nostra  liiigna.  Nè  alcun 
lume  di  buona  fìlo.sulia  illiLslrò  le  melili 
di  coloro  i quali  ammirano  negli  scrit- 
tori orientali  certe  maiiienvdi  favellare 
entusiastiche,  tante  pompe  di  stile.  È 
povertà  quello  di’es.si  tengono  ricdiez/- 
za  in  quelli  idiomi:  lo  sfiirilo  di  qutdie 
nazioni  non  avendo  che  {lodie  idee  a- 
slralte,  fu  rzislrello  di  ricornire  ad  im- 
magini , non  di  rado  gros.solaiiaiiieiile 
materiali,  per  sigili  licare  i suoi  peiis,-i- 
menli.  Non  sarebbe  precipilaia  ui  no- 
stra letteratura  nell’  insania  delio  stilo 
(Msi.inesco  , se  qualche  saggio  avesse 
gridalo:  l.a.sciale  ai  liarbari quelle  stra- 
ne faiilosie  liglie  d’un  forte  iuganiKi 
della  loro  mente.  Oserete  chiamar  li- 
iiiido  r ingegno  dell'  Alighieri?  ViKleto 
a qiiaiila  altezza  ei  giungesse  senza  seo- 
tere  il  freno  della  ragione  e deU':irle. 
.Ma  l’ammouire  dei  .savi,  il  disiugaiiiio 
che  reca  l’ esperienza,  a clic  giovano? 
Or  che  |iiù  1’ Ossian  in  llulia  non  re- 
gna , abbiamo  noi  fallo  .senno?  (guanti 
.si  fanno  discepoli  di  barbari  presuii- 
iiiasi , i quali  Kscliilo  a tSofocle  aiile- 
pongoiio , il  Vaxlor  fido  all’  Aminta  , e 
tentando  slrap|iarc  l’alloro  immortale 
alle  venerale  froiili  del  Melaslasio  c 
dell’ Alfieri,  raccolgono  dai  trivi  del- 
l’Italia anaierta  et  quidquid  cunei  re- 
liqurruiil,  e spiegano  con  gravità  dalle 
loro  calUilrc  il  Morirò  turchino  del  (ioz- 
zi  ? K non  iiulendo  una  |icssima  lette- 
ratura esser  difesa  che  da  ima  calUva 
lilosotia  , le  stranezze  dell' una  camiui- 
iiaiio  |)ce.sso  quella  iia7.ioiic.  <li  pari  jkis- 
so  cogli  eiToii  dell' alila. 

Ma  seii/a  muovere  intorno  ai  fati 
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delle  nostre  ledere  più  liin<ra  querela, 
dirò  elle  soltanto  la  proprietà  nello  scri- 
vere ci  trasporta  in  mezzo  a|;li  obietti 
che  ne  rappresenta,  e pii  crea  di  nuo- 
vo per  la  fantasia  : onde  coll’  Alighie- 
ri ad  esclamar  siain  costretti  : 

Non  vide  me’di  me  chi  vide  il  vero. 

I vocaboli  non  sono  che  immagini  delle 
idee  : un  termine  proprio  esprime  que- 
ste interamente  ; un  meno  proprio  non 
le  signiflca  che  per  la  metà;  un  voca- 
bolo improprio  non  le  rappresenta,  ma 
le  deforma.  Dalla  proprietà  soltanto  di- 
]iende  quel  rapido  collegarsi  delle  idee 
alle  parole  ; perchò  subito  che  nasce  il 
concetto , nasce  con  lui  una  ciarla  pro- 
prietà di  parole  e di  numeri,  colla 
quale  debbe  esser  vestito  : le  voci  non 
sono  ministre  dell’ intelletto  e inter- 
preti dell’animo  nastro,  se  non  quan- 
do traggono  la  loro  efllcacia  dall’  uso, 
perchè  dall’ abitudine  sola  deriva  l'u- 
iiione  più  o meno  stretta  fra  le  pt!rce- 
zioni  e le  parole.  É savio  consiglio  l’e- 
vitar la  parola  propria  , vale  a dir 
quella  usata,  ogni  volta  che  si  vuol  s|mi- 
gliare  un'idea  di  certa  macchia  ch'ella 
Ila  contratto  legandosi  a idee  basse , ri- 
dicole e contro  il  decoro.  Ugualmente 
quando  con  idee  accessorie  a nobilitar  si 
ircnde  un’  idea  comune,  in  luogo  del- 
’ espressione  si-mplice  e trita  , si  ri- 
corre all’  artificio  della  metafora  o alla 
circonlocuzione.  Ma  pure  in  questo  ca- 
so vuole  il  Tasso  che  si  eleggano  fra 
le  voci  traslale  quelle  che  hanno  più 
somiglianza  colle  proprie;  e queste  spe- 
cialmente usi  chiunque  si  proponga  di 
mover  gli  affetti,  giacché  vagliono  a* 
risvegliare  l’espressione  deH’uggeUo  con 
maravigliosa  rapidità.  Tutto  quello  che 
è congiunto  coll' espressione  abituale  e 

Srirailiva  , come  sono  le  pande  della 
ngua  nella  quale  si  nasce , giov  a a 
questo  scopo  mirabilmente.  Dante  quan- 
do introduce  alcuno  a parlare,  non  so- 
lo gli  fa  dir  parole , ma  pur  gli  dà  ge- 
sti propri;  c questa  diligente  narrazione 
è nelle  parli  poetiche  principalissimo 
isirumento.  Ma  ehi  conseguirà  questo 
pregio  di  proprietà  nelle  voci  e nello 
stile?  chiunque  userà  irarole,  iocuzioni 
n|H‘rlc , laminose  , delicate  , nobili,  da 
tutti  intese , da  molli  scritte  c parla- 
te. Allora  si  eviteranno  le  voci  uas«x>- 


se,  abiette,  ruvide  è languide;  e senza 
imitare  l’audacia  dei  novatori,  .sapre- 
mo tenerci  ugualmente  lontani  dairaf- 
fetlazione , la  quale  è il  pes,simo  fra 
tutti  i vizi  dell’eloquenza,  perchè  men- 
tre gli  altri  si  fuggono , questo , quasi 
fos.se  pregio  , si  cerca.  Sia  lode  a coloro 
che  imitando  nella  letteratura  il  con- 
siglio dei  politici,  richiamarono  ai  suoi 
principii  la  nostra  favella  , e coi  pre- 
cetti e coll’esempio  ci  esortanmo  allo 
studio  degli  aurei  antichi  scrittori;  ina 
poniamo  cura  che  l’ impeto  dell’  ing«^ 
gnu  non  rimanga  frenato  da  una  mi- 
.sera  diligenza,  e i nostri  scritti  non  ab- 
bondino di  quella  copiosa  loquacità  , 
onde  gii  .stranieri  meravigliati  diman- 
dano  come  si  {>ossa  al  presente  uttenK 
fama  tra  noi , senza  che  il  patrimonio 
dell’ingegno  umano  s’ accresca  d’ una 
sola  idea  ! Siano  dunque  le  regole  quasi 
freno  che  corregge  destrier  che  vaneg- 
gia, non  catene  che  i forti  ingegni  rom- 
peranno mai  sempre,  onde  |)ercdleriw 
1 pedanti.  Non  di  rado  l’osservanza  di- 
vien  superstizione,  e le  menti  codar- 
de chieggono  il  premio  dovuto  ai  ge- 
nero.si  intelletti;  quasi  fosse  gran  vanto 
il  non  cadere  , in  colui  che  vilmenle 
sull’  orme  altrui  pone  mai  sempre  il 
piede .Ccrlamenle  fusolcnneerrorequclT 
lo  dei  nostri  juidri , che  s’  avvisarÒDQ 
doversi  por  mente  alle  cose  c non  alto 
parole , e disgiungere  il  vero  da  ogni 
pregio  d’ eloi|ueiiza  ; ma  i nostri  poste- 
ri, che  voglio  sperar  più  s^gi  «U  noi* 
chiederanno  quale  utile  abbia  tratto  l’I- 
talia dalle  nostre  misere  gare  , se  po- 
che pagine  del  Verri  , del  Beccheria* 
del  Filangieri  non  onorino  la  nostra  na- 
zione  più  di  tanti  libri  simili  alle  bat- 
taglie del  Muzio,  quantunque  negli  sc^it- 
U di  quei  valenti  filo.soli  si  desideri  la 
purilii  della  lingua.  Ma  i loro  libri  iu- 
vogliarono  gli  stranieri  a tradurli  , e 
mercè  di  essi  viva  si  mantenne  e si  ac- 
crebbe presso  tutte  le  colle  nazioni  la 
fama  della  saiiiimza  politica  degl’  Ita- 
liani ; e,  quid  che  più  vale , molti  er- 
rori fiiron  distrutti , molte  lacrime  fu- 
rono asciugate , mentre  adesso  le  no- 
stre disputo  fanno  pianger  la  ragione, 
e sorridere  i nostri  nemici.  Deh  vergo- 
gnianiiHÙ della  nostra  filma!  deh  perdio 
non  si  rimetta  in  fa.scc  il  semio  italia- 
no; quasiché  la  malignità  della  fortuna 
sia  tanta  da  vicUu'ci  studi  migliori  1 
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Nella  repnbblica  delle  leltere  ti  fa- 
rono  mai  sempre  delle  fazioni,  e que- 
sle,  non  allrimenli  che  le  sètte  politi- 
cbe  e reiif(io8c,  trovano  nn  nome  sotto 
il  quale,  come  se  fosse  un  vessillo,  mi- 
litano i loro  furori.  Io  non  m’ arrogo 
d’accordare  le  parti  che  mena  a guer- 
ra più  la  vanità  che  l’ira,' e farmi  giu- 
dice tra  i Classici  e i Romantici  ; ma 
mi  piace  di  ricordare  alcuni  princìpii 
che  io  tengo  per  veri,  e la  cui  dimen- 
ticanza può  indurci  in  gravissimi  errori. 

Il  Metaslasio  fln  dai  suoi  tempi  si  do- 
kva  che  nomini  dottissimi  volessero 
assoggettare  l’ imitazione  poetica  alle 
leggi  della  copia,  le  quali  interamente 
la  distruggono  ; le  osservò  che  mentre 
l’arte  del  copista  si  proponeva  di  ri- 
produrre con  esattezza  un  originale  , 
quella  dell’  imitatore  avea  per  iscopo 
di  far  solo  la  somiglianza  possibile  del 
suo  originale  ad  una  particolar  mate- 
ria, da  quella  dell’ originala  differente 
eh’  elegge  per  la  sua  imitazione.  £ con- 
tinuando , nota  consistere  l’ eccellenza 
del  copista  nella  sola  riproduzione  del- 
r originale,  e quindi  dover  egli  nascon- 
dere ed  evitare  tiitto  ciò  eoe  farebbe 
la  sua  copia  da  quello  diversa:  e qua- 
lora ^li  avvenga  di  far  tale  illusione  , 
ebe  sia  presa  runa  per  Taltra,  ba  toc- 
cato r ultimo  punto  della  gloria  che 
ambisce.  L’  eccellenza  d’  nn  imitatore 
non  coasisle  nell’  esattezza  d’ un  origi- 
nale riprodotto , ma  nel  difficile  e mi- 
Niccoliki,  Ofere. 


rabile  uso  ch’egli  sa  far  della  materia 
colla  quale  s’è  impegnato  ad  imitarla 
senza  mai  cambiarla.  Il  perchè  quan< 
do  ancora  questa  materia  non  può  per 
sua  natura  adattarsi  in  tntto  al  vero , 
non  la  cambia  per  ciò , m>  la  nascon- 
de r imitatore  , come  farebbe  il  copi- 
sta , ma  la  conserva,  e l’ ostenta,  affin- 
chè , avvertili  gli  spettatori  da  quelle 
stesse  palesi  difficoltà  insuperabili,  ri- 
flettano con  maraviglia  alle  tante  altre, 
in  così  poco  docii  materia,  dal  destro 
imitatore  superate.  Con  l’ esempio  si 
schiarirà  la  sentenza.  — Sceglie  1’  imi- 
tatore Gliconc  il  marmo  per  sua  ma- 
teria nella  rappresentazione  d'  un  Er- 
cole , e perchè  l’ imitatore  non  è copi- 
sta , non  aspira  ad  ingannare  alcuno , 
nè  vuol  che  sia  creduto  vero  quell’Èr- 
cole , ma  vuol  bensì  rendersi  ammira- 
bile, dimostrando  fino  a qual  segno  sìa 
stato  egli  capace  di  sforzare  il  marmo 
a rassomigliarsi  ad  un  nomo.  Ed  es^ 
sondo  il  principale  o^tto  della  sua 
gloria  non  l’ illusione  nello  spettatore, 
ma  la  sua  vittoria  sui  marmo , Vuol 
che  quel  marmo  scoperto  e da  tutti 
conosciuto , renda  sempre  testimonian- 
za dellequasi  insuperabili  difficoltà  del- 
le quali  il  valente  artefice  ba  trionfa- 
to. Nècotesta  vittoria  sol  marmo  è l’og- 
getto principale  e la  principal  cura  del 
Solo  imitatore  ; ma  Io  è altresì  della  e- 
spettazione  e della  meraviglia  di  tutti 
i riguardanti , i quali  non  pretendono 
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mai  (I'i‘.s5(>r('.  iiijiannali  dalle  imila/io- 
iii.comi'  dalle  ropic,  nè  misurano  mai  il 
merito  delle  prime  dalla.sola  loro  somi- 
(.'liaiiza  col  vero,ma<anilaiilemeiile.s<'m- 
pre  dai  inaii^iori  o minori  oslaroli  rlie 
veiiiiono  su|M'rali  nel  |>roriirarla.E(iuìn- 
di  è che  le  imitazioni  nella  creta,  mdla 
cera,  è nel  li^jinu,  anehc  rejic  \erisimi- 
lissime  eoi  naturai  colorilo,  sono  uni- 
versalmente in  pregio  tanto  inferiore  di 
quello  cui  sono  le  imitazioni  eseguile 
nei  metalli  e ne'marmi,  bmichè  que- 
sti col  iiatenle  colore  ilella  lor  materia 
tanto  dal  vero  s'allontanino.  Ed  infat- 
ti , s<!  la  .somiglianza  sola  col  vero  de- 
ri(les.st>  deirecuellenza  dell' imitazione, 
un  fantoccio  di  cenci , ravvolto  in  ve- 
sti usuali,  pruvvediilo  d'ima  masche- 
ra cidorala , e situalo  in  qualche  atti- 
tudine, |M>trehhe  giungere  (umte  sjics- 
so  è avvenuto,  ad  ingamuire  gli  sfict- 
lalnri  linoni  segno  d'essr*r  credulo  vi- 
vo e vero  da  loro;  e quel  ridicolo  fan- 
tiH'cio,  iierchè  può  cagionare  (|uesla 
iflusione  , si  Liscerehlu!  d' iniinito  S|ki- 
zio  addietro  tulio  il  merito  di  quanto 
il  gnvo  scal|N)llo  ha  mai  saputo  pro- 
durre di  più  iHirtenloso  e sulilime.  Da 
tutto  ciò  convenientemente  si  deduce 
cIh!  r imitatore  non  t‘ss<‘udo  copista,  nè 
as{>iraiKlo  ihucìò  ad  ingannare  alcuno. 
Don  si  olibliga  a couservare  nelle  sue 
imitazioni  tulle  imlLslinlamentc  le  cir- 
costanze del  vero,  ma  solamente  quelle 
che  la  sua  iudiislrìa  può  giungere  a co- 
municare Zilla  inaleria  in  cui  si  è iin- 
la-giialo  di  farlo  , .senza  mai  |N>rò  ab- 
liaiiiloiiarla  , o na.scuiuierla  ; e che  |N;r 
ueeessaria  consr-guenzui  è assioma  assai 
difettoso  ed  )m|uìvoco  il  dir  seccamen- 
te , come  ogni  giorno  si  diu*.,  clie  l'i- 
mitatore più  degno  di  lode  è quello  che 
fa  Iniitazioiii  più  simili  al  veto;  ma  clic 
coiiverreblM!  più  dislinlameutu  sjiiegar- 
lo , |M!r  loglien;  iH:casionc  ai  frci|uenli 
solismi , e dir  piuttosto  : clic  czilui  è 
r imitatore  |iiù  c‘rrelleiile,  che  dà  più 
gradi  di  siiuigliun/a^col  vero  in  quella 
iiuileria  che  ha  tcella , ma  .senza  punto 
camhiarla.  (.luesla  semplicissima  veri- 
tà , M‘iiza  laute  (ilosoliche  distinzioni , 
è tisicamente  sentila  e dal  |k>|>oIu  idio- 
ta che  non  .sa  farne  l'analisi,  e da  quelli 
stessi  eruditi  censori  che  la  cmil casta- 
no in  alcune  iniilazioni  poetiche,  abu- 
.sando  della  dialettica  |ier  sedurre  gli 
altri  a sé  stessi.  Itastereblie  jier  farne 
prova  clic  cade.sse  in  mente  a qualche 
eccellente  ma  .sconsigliato  pittore  di  ag- 
giungere ai  div  ini  conlorni  di  qualche 
slaliia  famosa  il  maggior  verisimilo  del 


naiiir.'il  colorilo.  Qual  sarebbe  mai  quel- 
l'anima stupida  (e  prendasi  pure  da 
qualunque  ordine  ) che  non  esclamasse 
stomacala  contro  questa  barbara  e qua-  , 
si  sacrilega  temerità?  \ quali  li.srhialu 
non  si  es|K)rrehbe  un  ridicolo  attore  , 
che  , d' imitatore  divenuto  copista  , e 
diiheiiliro  della  nobile  teatrale  decen- 
za, rappresenlas.se  il  pastore  dell’ A'di- 
]ìo  di  Sofocle  ravvolto  in  sudice  vesti, 
rd  usando  le  sconce  maniere  e la  cor- 
rolla  favella  che  in  somiglianti  iMtrso- 
naggi  soli  d'accordo  col  vero?  .Merila- 
iiiente  -Vristofane  nel  principio  degli 
Ararnesi  si  fece  beffe  d' Euripide  iieì  j 
laceri  e sozzi  cenci  nei  quali  avea  mo- 
stralo in  teatro  ravvolto  il. suo  Tclefo. 

E dunque  indi.s[M'iisabile  in  qualunque 
imitazione  l’uso  inalterabile  e costante 
di  quella  materia  che  la  distingue  , o 
in  (|uei  casi  nei  quali  non  può  as.solu- 
tameiile  accordarsi  colla  materia  il  ve- 
risiinile,  è in  obbligo  l’iiiiilatore  d'al>- 
hamlonarc  il  veri.simile  e non  la  materia, 
sicuro  che  il  di.scrcto  sjieltatore  non 
pretenda  da  Ini  1’  im|K)ssibile  , e elio 
anzi  al  contrario  si  riderebbe  a ragiono  ' 
d'uno  sciocco  R-ullore  che  jicr  dare  alla 
statua  quel  vcrisimile  di  cui  la  sua  ma- 
teria non  è cafiacc  , la  furnis.se  d’  oc- 
chi di  vetro.  Mi  paiono  duiuiiic  con- 
cludenteineiile  provale  le  Ire  .seguenti 
verità:  la  prima,  che  n<m  v'è  ]s>esia 
sen/-i  verso , l'ssendo  questo  la  materia 
che  la  distinguiMlalle  altre  imitazioni; 
la  sei'onda  , che  la  mancanza  di  nobil- 
tà, di  minierò,  d’  armonia,  la  faslidio- 
.sa  pipia  delle  licenze  , alterando  la  ma- 
teria che  coslitu'isce  l’ imitazione  isie- 
lica  , sono  tutti  cundamiabili  difetti  , 
ancor  che  producano  un  maggior  v eri- 
simile; la  terza,  che  la  leg^i  del  ve- 
risiniile  è soggidla  a molle  limitazioni  ' 
IriLsciirahv,  c non  conosciute  parlicolar-  ■ 
iimiite  nelle  imilaziuiii  pindiche. 

Fin  qui  Metaslasio,  le  cui  iKirole  ini 
piace  d'aver  riportato,  iK'rchè  moslro- 
lù  quali  siano  dell' opptisla  teorica  le 
inevitabili  uiii.si'guenze.  .Ma  prima,  |ier 
amor  dell'  Italia  si  noti  che  il  (ioelho 
io  una  sua  ojiera  si  appropriò  le  dul- 
Iriue  dei  gran  {Kiela  drammatico , e , 
col  solilo  garbo  ultramontano  , .seii/ui 
citarlo. 

S(>  noi  cerchiamo  la  verità  al  di  là 
dei  limili  dell’  arte  , credendo  che  l’ i- 
milazione  .sia  una  copia  servile,  sianui 
costretti  a loglUvrc  all'  imitazione  ino- 
desiina  quella  parte  di  linz.iiHie  che  ne 
eoslilulsce  l'indole  c l’e.s.senz;i.  .''ian  pur 
r arti  un  iuiilaziuu  della  natura  ; ma 
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chi  (lice  nnlara  , dice  nuKlello  univer- 
sale, e l’arte  non  può  (?ssere  che  un 
iniinagine  parziale.  IKilLa  diversità  (Ud- 
iti cose  iniilale  , dalla  diversità  della 
maniera  d’imitare,  dalla  diversiU'i  de- 
{;!’ istrutnenli  coi  (inali  s’imita,  na.sco- 
no  in  opni  arto  nertissariamenle  dei  li- 
miti o delle  Itiffifi  fondale  sulla  neces- 
•saria  relazione  a (jutdl’ ordine  di  cose 
ch(>  c.i  proiKHiiaino  |M>r  nuMUdlo.  Alla 
natura  sola  ò proprio  d’esst're  a un  tem- 
po una  e diversa , setnpiice  e comiKt- 
sta,  riunire  in  un  solo  obietto  qualità 
disparate:  ma  se  I’  arte  le  disputasse  la 
sua  universalità , verrebbe  colla  mistu- 
ra (li  qualità  op|M)ste  nei  loro  elementi 
a non  prtslurre  che  confusione.  Sapien- 
temcnle  il  Tasso:  la  materia  ò simile 
ad  una  selva  ((scura,  lenebros:»,  priva 
di  o^ni  luc(';  laonde  se  l’arto  none’ il- 
lumina , si  errerebbe  .senza  sairta  , e 
si  eleverebbe  per  avventura  il  peggio 
in  cambio  del  meglio. 

.àde.s.so  non  si  erra  soltanto  meno- 
mando o distruggendo  il  potere  d’un’ar- 
te  col  farle  usuriwrc  gli  ufllci  d’un’al- 
tra,  separala  dii  essa  per  la  diversità 
del  suo  modello  c dei  suoi  mezzi  ; ma 
confondendo  la  ri|)cli/ione  idonliea  con 
una  ra.ssomig1ianza  iniilativa,  molli  so- 
stengono che  la  poesia  è tanto  più  Ixjlla 
quanto  è più  simile  alla  prosa.  Cosi 
multi  sono  gran  [XH-ti  senza  averlo  viv 
Iiilo  ; mò  di  ciò  paghi , i recenti  criti- 
ci vorreblwro  togliere  al  poeta  1’  uso 
di  quelle  convenzioni  che  in  una  mol- 
titudine di  subietti  modifìcaiu)  la  real- 
tà del  vero,  e la  cambiano  in  im  ve- 
risiinlle  poetico.  Io  non  ardirò  decìde- 
re se  relà  moderna  sia  rapace  d’epo- 
iieia  : ma  chiuminc  condanna  coloro 
in  tempi , i quali  non  avevano  la  viltà 
prosaica  dei  nostri,  usarono  quello  crea- 
zioni maravigUosc  col  prefesto  ch’ora- 
no contrarie  alle  leggi  della  natura  , 
dimenlira  che  vi  0:  pure  un’ immagina- 
zione la  (|uale  ha  una  sua  particolar 
natura.  Voi  negale  agli  antichi  la  co- 
gnizione di  quello  che  andate  chiaman- 
do 1*1101110  invisibile,  0 in  aiierta  con- 
Iradizione  con  i vostri  principi!  , mo- 
strale (Pignorare  I* esistenza  della  fa- 
coltà che  ha  l’uomo  di  creare,  col  siw- 
curso  della  p(K'sia , un  mondo  d’ im- 
magini einulc  del  vero. 

Vero.,  vero , ci  andate  gridando.  Cre- 
dete voi  di  potere  ammazzare  l’imma- 
ginazione? liLsen.sali  ! P(K’SÌa  vuol  dir 
creazione;  m'i  vogliamo  togliere  dal  no- 
vero dei  ^>eli  P Alighieri,  il  quale  cer- 
tamente non  fece  un  viaggio  nell’  In- 


ferno, iK'l  Purgatorio,  nel  Paradiso  c 
il  cui  poema  (xm  (>  clx'  una  contenipla- 
zioix',  la  quale  ò un  fallo  dell’  inlellel- 
lo.  .Ma  qu(’sla  sella  s’ avvisi  jxder  di- 
struggere tutte  le  anlirhe  ri|iiilazioni , 
o vuole  elio  da  es.si  coni  inri  la  gloria 
della  vera  lelleraliira.  f!  curioso  l’os- 
•scrvare  clic  mentre  nelle  lollere  essa 
fa  un  preci'llo  di  questa  rigida  osser- 
vanza del  M'ro,  tenia  rinnovare  india 
lìlosolla  le  dnllrine  della  scuola  plato- 
nica d’  .Alessandria,  e fa  guerra  alP  o- 
sper  lenza 

Ch'esser  suoi  Tonto  al  rivi  di  nostre  orti. 

Bandite  dal  teatro  qnesic  convenzioni 
dell’  arie  , e P imihazioiH’  dramnialica 
non  sirà  più  nò  .separala  m>  distinta 
dalla  maniera  d’essere  (xisiliva  delle 
COSI*  md  corso  ordinario  didia  vila.  Ot- 
lainenle  la  nainra  non  ò sotlo|Hisla  ad 
alcuna  spix-ie  d’  nnilà  di  leiii|X) , d’  a- 
zioix',  (li  luogo,  indie  vicende  che  of- 
fro la  mobile  scena  dell’ universo  ; ma 
il  nostro  inUdIelto  |X)iie  tiitlo  nello  spa- 
zio e md  teni|K> , e quindi  P arte  min 
può  procedeni  in  ima  rapprc-senhizioim 
limitala  eoiiie  la  natura  nelle  sue  (i|xv 
razioni  che  non  banmi  confimi.  Iji  di- 
menticanza di  questo  vero  può  eoixiiirci 
a ridurni  in  atti  i tomi  di  un’  istoria , 

0 a far  dei  drammi  tanti  romanzi  in 
dialogo.  Oisl  il  pmda  drammatico  min 
solo  moltiplicherà  gl’incidenti,  ixirrt 
nello  spazio  d’  alcune  ore  aweiiiinenli 
che  gli  anni  soltanto  md  loro  corso  pos- 
sono condurre , ma  tratto  dal  suo  a^ 
more  )x-r  la  reallà,  sottoporrà  agli  (X-- 
clii  tulli  i parlicolari  d’ un  fallo.  L'ii 
continuo  mutar  di  scene  e di  deixira- 
zioni , un  popolo  d’allori,  vi  moslriv 
rà  la  iMirle  niaieriale  degli  oggidli:  as- 
sassini!, giudizi , eomhallimeiili , liilto 
sarà  s|x;liacolo,  ed  ogni  imilazione  mo- 
rale fuggirà  (lai  drniiinia  per  ei'dere  il 
posto  alla  rassomiglianza  ideiilicn.  I.a 
tragedia  divenà  un  ballo  messo  in  jia- 
rolc,  se  dimentichiamo  clxi  il  fallo  |iar- 
ticolarc  d’  un’  istoria  non  può  (*ssere  ad 
essa  argomento  se  non  in  (|uanlo  olfra 
(Xx:asionc  di  svolgere  e di  mostrare  gli 
eHhlli  d’ una  passione , .senza  dimenti- 
care per  questo  P indole  del  secolo,  del 
popolo  e dell’  individuo.  V.  forza  pur 
riconoscere  che  md  corso  iialiirale  de- 
gli evenli  i sogg<dli  d’ un’azione  storica 
propria  all’ imilazione  non  possono  mai 
liresentarsi  al  |xxda  con  un  accordo  di 
circostanze,  con  mi  totale  di  condizioni  , 
ucccssaric  all’ effetto  eh’ 6 obbligalo  a 
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prodnire.  Qoindi  il  poeta  non  potrà  mal 
fare  a meno  di  ridurre  il  vero  al  vo- 
risimile  e all’  universale  , che  , come 
notò  Aristotele,  è proprio  deU’arlc  sua. 
Il  connettere  è così  proprio  della  no- 
stra ragione,  che  quando  vogliamo  dire 
che  un  uomo  non  1’  ha  , o 1’  ha  per- 
duta , si  dice  volgarmente  : egli  scon- 
nette. Però  la  tragedia , come  notò  il 
G<x‘lhe , qui  d’ accordo  coi  Classici,  non 
può  essere  una  lanterna  magica:  non 
te  basta  la  sua’essione.  11  succedersi  dei 
personaggi  alletta  la  curiosità,  ma  non 
risveglia  la  passione , figlia  della  con- 
suetudine. Personaggi  che  appaiono  una 
sola  volta  , scene  disgiunte,  e le  stesse 
più  belle  situazioni , ove  non  sieno  pre- 
parate , legate , congiunte  insieme,  non 
contribuiscono  a piwurre  queirefielto 
finale,  sommario,  ed  uno,  che  s’oltien 
solo  dalla  connessione  delle  parti  tra 
loro. 

L’irresistìbile  forza  del  vero  ha  con- 
dotto il  tiixdhe  a ridire  in  molte  parole 
ciò  che  Orazio  chiuse  in  questo  verso: 

Denique  sii  quodeis  simplex  dumtaxat, 

(et  uHum. 

A coloro  che  credono  difendere  le  lo- 
ro stravaganze  coll’  aulorilù  dello  Shak- 
speare , noi  mostreremo  nella  fiue  del 
nostro  Discorso  come  egli  in  mezzo  a 
tanti  eventi  |)oiè  serbare  l’ unità  d’  a- 
zione  iiece.ssinia  a quella  di  smitiinen- 
to.  Mi  giovi  non  |m'i lauto  di  ricordare 
che  la  gloria  dei  sommi  non  vico  mai 
dal  violare  le  regole , che  sono  tante 
bellezze  trovate,  ma  dall'ardire,  dalla 
novità  delle  idee  , dalla  perfetta  cogni- 
zione della  natura  umana,  inoltre  , è 
dato  Tesser  grande  anche  seirza  scuo- 
tere i freni  dell’ arte:  tal  fu  Sofocle, 
che  conoscendo  esattamente  i limiti  del- 
r arie  sua  , fece  prova  senz;i  uscire  di 
questi,  di  libertà  e di  forza;  tal  fu  T.\- 
lighieri,  quantunque  di  sé  dicesse 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

Or  tornando  in  via,  noterò  che  que- 
sto confondere  T identità  colla  simi- 
glianza  ha  nociuto  pure  alia  musica  , 
nella  quale  Iropjto  romort:  e.S|iriine  il 
rumore  , e soverchi  gridi  signiticando 
le  pas.sioni,  distruggono  T elTello  dell' i- 
mitazione.  Più  la  natura  i>onea  la  real- 
tà accanto  alla  musica,  più  questa  do- 
vn'bbe  por  cura  nel  non  ollrepas.sare 
quel  breve  intervallo  che  da  essa  la  di- 
vìde. La  falsa  opinione  che  abbiamo 


combattuta  induce  gli  attori  a recitare 
in  guisa  da  far  dimenticare  la  |>oesia 
ed  il  verso , quasi  le  tragedie  fossero 
scritte  in  prosa. 

Uencliè  T anima  nostra  abbia  facoltà 
distìnte  , ella  è una  ; onde  per  questa 
sua  unità  non  può  e.sser  capace  di  ri- 
cevere in  un  solo  istante  due  simulta- 
nee impressioni.  Vero  è che  il  nostro 
spirilo  passa  con  tal  rapidità  da  una 
idea  all’ altra  , che  la  successione  può 
sembrare  simultaneità  : ma  se  la  per- 
cezione può  esser  veloce , non  cosi 
dell’attenzione.  Non  bisogna  confondere 
le  impressioni  forti  colle  fuggitive.  Mi- 
rabilmente il  poeta  : 


Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie. 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda; 

E questo  è conira  quello  error,  che  crede 
Che  un’anima  sovr'altra  io  noi  s’accenda. 

E però,  quando  s’ode  cosa  o vede. 

Che  tenga  forte  a sé  l’anima  volta, 

Vassene  d tempo,  e l’iiom  non  sen’avvqde. 
Cb’allra  potenzia  è quella  che  l'ascolta, 

Ed  altri  è quella  che  ha  l’anima  intera: 
Questa  è quasi  legata,  e quella  è sciolta. 


Or  quando  un’  oi)ora  contiene  tanto 
interesse!  in  un’  azione,  e più  d’ un  av- 
venimento princìpiile  , non  possiamo 
provare  che  impressioni  deboli,  incoe- 
renti , e nello  spirilo  nascer  deve  più 
confusione  che  diletto , perchè  in  nes- 
suna cosa  più  potè  riposarsi,  e da  nes- 
suna fu  signoreggialo.  Aulura,  nalfural 
Ma  il  nostro  intelletto  non  ha  egli  una 
matura  ? Filosofi  della  scuola  tcdc.sca  , 
dove  andò  quello  che  chiamate  subiet- 
tivo? Ma  per  unità  dell' anima  non  in- 
tendiamo T unità  matematica.  L’  unità 
male  intesa  può  condurci  all’  uitifor- 
mità  e alla  noia,  e 1’  uuiver.salità  alla 
confusione  : ci  dispiacciono  gli  scheltri 
e i vestiti  d’ arlecchino:  altro  è varie- 
tà , altro  è confusione  (1). 


(t)  lo  credo  cho  sia  talento  più  diffici- 
le a trovarsi  nello  scrittore,  quello  di  co- 
noscere le  diITcrenze  delle  cose  , che  la 
rassomiglianza,  frutto  di  un  esame  super- 
ficiale, non  essendovi  nella  natura  neppur 
due  foglie  perfettamente  uguali.  Questo  stu- 
dio dei  particolari,  questo  tritume,  è col- 
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E questo  difcUo  nella  forma  dello! 
stile  si  estende  non  di  rado  pur  necli 
scrittori  alia  sostaiiy^  dell’ opera-  Ne 
sìa  un  esempio  Vittorio  Hugo,  che  ^.ri- 
%'eiido  un  dramma  romantico  su  Crnm- 
wcli,  non  dimenticò  veruno  dei  buffoni 
del  suo  eroe,  ma  gli  diede  il  proponi- 
mento di  farsi  re,  ch'egli  mai  non  ebbe, 
perebò  1’  autorità  di  Protettore  da  lui 
ottenuta  era  illimitata  più  che  quella 
di  Monarca. 

Più  r argomento  eletto  dal  poeta  ab- 
bonderà di  particolari  e di  circostanze, 
più  egli  sarà  costretto  a ristringerle  , 
e a trovarne  I sommi  cani,  come  fece 
Omero  nell’  Iliade  c nell’  Oilissea , che 
in  amendue  i iioemi  tutti  i mezzi  del- 
l’arte rivolse  ad  uno  scopo  unico  e sem- 
plice. Questo  artiUzio  io  confido  poter 
mostrare  in  Sbakspearc  medesimo,  pcr- 
chò  effli  pur  conobbe  esservi  un  vero 
di  realtà  pei  sensi,  c un  vero  d'astra- 
zione per  la  mente.  Ma  prima  intendo 
favellare  dell’  unità  di  luogo,  di  gior- 
no , d’  azione  , giacche  le  opinioni  ri- 
gide o licenziose  intorno  a questi  tre 
]>arlirolari  derivano  dallo  stollo  obhli- 
uo  che  si  vuole  imporre  all’ imitatore, 
oi  conservare  nelle  sue  imitazioni  tulle 
le  circostanze  del  vero.  Se  si  fosse  d’ac- 
cordo che  in  ogni  arte  vi  è qualche 
cosa  di  finto  quanto  al  vero,  « qualche 
cosa  di  non  compiuto  riguardo  alla  so- 
miglianza, il  giudicin  del  più  e del  me- 
no che  si  possa  osare  sareblie  abban- 
donato all’  esperienza  , che  nelle  cose 
di  gusto  vale  sovente  più  d’  un  razio- 
cinio. 

Delle  mentovale  tre  regole,  che  si  di- 
cono inventale  per  Aristotele,  havvene 
due;  cin<>  I’  unità  di  luogo  e di  giorno, 
che  non  vi  sono.  Dell’ unità  di  luogo  ei 
non  fa  molto  , ma  narra  soltanto  che 
il  |M)cla  Caccino  atendo  siip|H)slo  che 
Anfiarao  era  uscito  da  un  tempio  nel 
(juale  egli  lo  avea  fallo  entrare  sotto 
gli  occhi  degli  S|iettatori , questi , che 
non  I’  aveano  veduto  uscire  , rimasero 
offesi  da  questa  inverosimiglianza  , e 
la  sua  tragedia  dispiacque.  Ma  ciò  pro- 
va soltanto  che  gli  Ateniesi  volevano 
che  il  necessario  e il  verisimile  fosse 
rigorosamente  os.servato;  o forse  l’opera 


pa  nell’autore  come  nell’artista,  aecondo 
che  notò  Orazio; 

circa  ludumfabcr  umi«  et  ungurt 
£xprimet^  H me  Lift  imitabi  ^ cere  copUloa, 
infelia  opcris  «umflta,  quia  poacr*  lotum 
Nudi.  (.■in,  Puct.) 


I di  Carcino  non  era  hiimia  , pi'rchò  si 
piccolo  errore  bastò  a farla  cadere.  Me,- 
lastasio,  in  una  S|M>cie  di  processo  fatto 
alle  grei;he  tragedie,  prova  che  la  re- 
gola deir  unità  di  luo;^  fu  dai  loro  tre 
solenni  scrittori  sovente  violala.  Nò  ba- 
sta r opporre  che  la  presenza  del  Giro 
richiedeva  necessariamente  l’ unità  di 
luogo,  perchè  vi  sono  delle  opere  nelle 
quali  il  Coro  lascia  il  teatro,  e la  si;e- 
na  resta  vola.  Tali  sono  I*  EHmtnidi  , 
Aiace,  Aleetle , Reso.  Inoltre,  un  fatto 
non  è mai  distrutto  da  un’  obiezione  , 
e pare  impossibile  che  nelle  mentovate 
tragedie  non  si  cambias.se  di  scena.  Se 
il  Giro  vi  rimaneva  malgrado  questo 
cangiamento,  questa  era  una  delle  tanto 
inverisiniiglianze  alle  quali  l’uso,  o non 
concede  che  jioniamo  mente  , oppure', 
come  sembrò  a Metastasio,  solenne  |hhv- 
ta  e critico  di  squisito  giudizio,  gli  an- 
tichi non  pretesero  che  la  loro  scena 
esprimes.se  i luoghi  spicciali  nei  quali 
si  suppone  l’azione,  principale  c le  su- 
balterne d’  un  tale  o tal’ altro  dramma. 
Servi  dal  bel  principio  la  scena  unica- 
mente al  comodo  degli  attori,  non  del- 
r azione  : i nuignilici  ornamenti  onde 
fu  poscia  arrìcclilla  furono  tiene  ana- 
loghi al  genere  dello  spettacolo,  ma  non 
ià  alle  proprie  e;parlicolari  virerale 
i questa  e quella  favola  che  attual- 
inenle  si  rappre.sentava. 

Quanto  all’  unità  di  giorno,  Aristotele 
è ben  lontano  dal  farne  una  n>gola  as- 
soluta : ei  nota  solo , allorché  parla 
della  diversità  che  esiste  fra  I’  epo|iea 
e la  IragiHlia,  che  il  p<K-ma  epico  non 
ha  una  durala  determinala,  invece  che 
la  tragedia  procura  al  |iossibilc  di  con- 
tenersi in  un  giro  di  sole  , o di  p<xo 
trascorrerlo,  iil  aggiunge  che  da  prin- 
cipio la  durala  dell’ azione  tragica  non 
era  più  limitata  di  quella  dell’  azione 
epica.  Egli  racconta  un  fatto,  non  pre- 
scrive una  legge.  l.a  sola  unità  ini|Kir- 
lanle  della  quale  .Aristotele,  ragionan- 
do del  dramma,  fa  un  precetto,  è (|Uella 
d’  azione  ; ma  questa  pure  non  fu  sem- 
pre osservata  dai  tragici  greci.  Nell’Er- 
rote  furioso,  la  moglie  dell’eroe  e i suoi 
figli  sono  in  potere  del  tiranno  fico , 
che  vuoi  fargli  perire  ; Alcide  torna  , 
uccide  l.ico,  e liliera  la  famiglia  : pri- 
ma azione.  Gimione  manda  una  furia 
che  turba  la  ragione  d’ Ercole,  che  nei 
furori  della  sua  pazzia  uccide  la  nioglio 
ed  i figli,  la  stessa  duplicità  d’ aziono 
può  notarsi  nell’ Amfroinaca,  ludrEcMAu, 
nelle  Troiane,  nelle  fenicie.  Ma  se  non 
vi  è regola  alla  quale  opporre  non  si 
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poiiRa  II»  contrario  esemplo  , dovremo 
eoiifundere  le  mobili  leg^i  dciriisoeim 
4|uelle  fomlale  sulla  natura  deirumaiMi 
intelletto  ? Chi  può  negare  la  polenzii 
«lei  teiniK)  e dtd  luogo,  qualora  ponga 
mente  alla  varietà  e aH'incusUnza  del- 
le nostre  inclinazioni  ? Come  può  di- 
nuTilicarscne  T importanza  dai  segnaci 
di  (|uella  stmola  filosofira,  la  quale  |ien- 
sa  che  le  idee  di  tempo  e di  lungo  sieno 
lonnc  eterne  della  nostra  mente , ed 
innate  ? — Ma  senza  ricorrere  alla  mc- 
Lalisica,  egli  è fuor  d’ ogni  dubbio  che 
se  noi  offriamo  sul  teatro  un  personag- 
gio con  si  lunghi  intervalli  nella  du- 
rala della  sua  esistenza  , nascerà  negli 
speltalori  la  naturale  curiosità  di  sa- 
pore che  rosa  sia  stato  di  lui  uscito 
IKM-.u  là  dalla  scena;  ed  egli,  obbligalo 
a narrare,  ex.  gr.,. quello  che  fu  latto 
in  sei  mesi , non  sarà  più  {ler  essi  lo 
stesso  personàggio,  c slitto  il  (ilo  a cui 
s’allien  ridenlità  verrà  necessariamen- 
te ad  estinguersi  quello  elio  si  chiama 
interesse. 

Su  questo  fatto  innegabile  è fondata 
la  regola  dell’  unilà  di  tempo  e di  luo- 
go , non  sulla  pretesa  necessità  di  ap- 
liagare  la  ragione,  acaiinodando  la  du- 
rata dell’  azione  reale  a quella  della 
teatrale  rappresentanza.  Questo  crroro 
nasce,  come  ho  tante  volte  notalo,  dal 
non  volere  inieudere  che  son  cose  mollo 
diverse  il  verisìinilc  i*d  il  vero,  o che 
il  poeta  imitatore  ò obbligato  a far  co- 
si! verisimili , c non  a riprodurre  lo 
stes.su  vero.  A questa  avvertenza  jnon 
iHingono  mente  uà  i Uumanlici  nà  i 
Classici,  giiH'cbè  gli  uni  per  desiderio 
del  vero  medesimo  confondono  la  Ira- 
gislia  colla  cronaca,  gli  altri  nelle  an- 
gustie di  tre  o quattro  ore  vorrebbero 
ristretto  ogni  avvenimento  per  non  ec- 
cedere punto  la  misura  di  quello  che 
si  impiega  nulla  rappresentanza.  Non 
amliaino  in  un  istante  da  N’a|>oli  a To- 
rino, nè  restiamo  inchiodati  sulla  sce- 
na come  Prometeo  sul  Caucaso;  è uguale 
errore  il  troppo  diflidare  e il  Inippo 
abusare  dell’  immaginazione  degli  spet- 
tatori. Questa  facoltà  si  stanca,  si  sce- 
ma, c si  disperde  nell’  infinito;  e pieno 
di  grande  acoorgiinenlo  è questo  assio- 
ma il’  Aristotele  riportato  dal  .Metasta- 
sio  : — tutto  quello  di  cui  non  si  vede 
alcun  termine,  sembra  necessariamente 
infinito. — li  in  virtù  dello  stesso  prin- 
cipio egli  vuole  , parlando  dell’  unità 
d’ azione,  che  non  sia  cosi  piccola,  che 
non  ))os.saiio  distingucr.seim  le  minute 
IKirti , nè  cosi  vasta , che  non  possano 


vediM-sl  insieme  le  jiroporzlonl  del  lat- 
to. Veramente  il  no.slro  spirito  prova 
una  certa  repiignanza  a vedere  sparire 
gl’  mtervalli  di  lemiK»  c di  luogo,  sei»- 
za  ch’egli  |H>s.sa  remlersene  ragione,  e 
.senza  che  qiiwte  due  Circostanze  inse- 
parabili da  qiialiinqae  azione  generino 
in  è.sso  verun  cangiamento.  F.  più  que- 
ste distanze  soii  grandi,  più  uno  s’  ac- 
corge che  ci  furono  na.scosi  molti  av- 
venimenti, che  abbiamo  la  curiosità  o 
il  diritto  di  voler  saliere.  Allora  si  do- 
manda, come  nel  corso  di  pociii  minati 
costui  si  à trasferito,  ex.  gr. , d’ Ales- 
.saiidria  in  Azio?  jK'rclià  T autore,  d<WC 
avermi  illuso  tanto  da  persu.iderml  CM 
ho  in  faccia  mi  jialnzzo,  rompe  il  pro- 
prio incanto,  facendolo  quasi  per  arto 
magica  svanire  davanti  a’  mici  ocehi't 
Non  Crediamo  ingannarci , asserendo 
che  il  no.stro  Intel  lello  non  i»uò  fare  Un 
CO.SÌ  gran  volo  a traverso  lo  spazio  ed 
il  tempo,  se  non  è signoreggialo  da  nna 
impressione  unica  c forte,  e se  tulli  i 
suoi  desideri  non  son  rivolti  verso  mio 
scopo.  Allora 

Vasscoe  il  tempo,  e l’uom  non  se  D’atrede. 

Tale , siN^ondo  il  Giiizot , è li  gran  se> 
greto  di  Shaks|ii'are  ^1). 

Ma  possono  sugli  animi  italiaui  le  stw 
tragedie  produrre  l’effeUo  d’un  libro^ 
che  prisaxiipaiido  il  nostro  pensiero  di 
un  evento  solenne,  ci  toglie  ogni  sen- 
timento del  tempo  e del  luogo  ? Può 
un  dranim.atico  che  rappresenta,  e quin- 
di necessariamente  lega  la  sua  aziono 
ai  tempo  , e parlicolarmenle  al  luogo 
ch’egli  metto  di  continuo  sotto  gli  oc- 
chi, osare  quello  che  appena  al  poeta 
epico  è oonct!sso  ? 

7»«s, 

SfffHìHS  iiritant  anlmos  dfmtfsa  per  au- 
Quum  quae  sunt  oculis  snbjecta  Jìdeiibìts, 

lo  dubilo,  non  affermo;  ma  in  ogni 
modo  è cerio  che  in  ogni  poeta,  u ac- 
cetti o riliuli  la  regola  deU’unilà  men- 
tovata, non  la  crede  bastante  a coiim-t- 


(1)  Vedi  la  bella  vita  che  del  poeta  bri- 
laDiio  scrisse  fimmortale  storico  della  ci- 
viliu  europea.  Le  dottrine  di  lui  sono  an- 
che io  fatto  di  drammatica  piene  di  sapien- 
za, c ad  esse  io  mi  sono  attenuto  senza 
paura  di  errare.  Dovrei  citarlo  in  ogni  pas- 
so del  mio  Discorso  dove  si  parla  di  Sliak- 
spcarc:  mi  lilieri  da  tale  obbligo  ({uesla  io- 
gcuua  coafessiuno. 
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tere  le  diverse  parli  del  suo  lavoro,  e 
a dare  al  luUo  quell’  elTìcacia,  la  quale 
nasce  sollnnlo  duU’  uiiiUi  di  seutimeulo, 
scopo  di  tulle  le  regole  dell’  arie  per 
qualunque  via  ci  piaccia  d’  andare. 

Ix)  Sluikspexire  , quando  .«i  i*  iiti[)a- 
dronilo' dell’ animo  dei  suoi  uditori,  e 
gli  ha  posti  nella  situazione  dei  suoi 
personaggi , gli  lascia  mai  sempre  in 
quella,  nè  mai  distrugge  un  afletlo  con 
altro  che  gli  sia  contrario,  ma  svolge 
I)cr  via  dell’  azione  quello  eh’  ci  de- 
stava in  prima:  la  peripezia  esiste  pei 
personaggi,  c non  mai  per  gli  uditori: 
tanta  cura  egli  Iia  di  serbare  1’  unità 
di  .sentimento.  Noi  sappiamo  che  Otello 
sarà  fatto  infelice  da  lago,  e prima  die 
si  conoscano  le  virtù  di  JUaebeth , le 
maliarde  ci  annunziano  che  i suoi  fati 
lo  trarranno  al  delitto. 

OLstruggere  un  interesse  con  un  al- 
tro è audace  impresa  per  tutti , e in 
particolar  modo  per  chi,  serbando  l’ u- 
nilù  del  tempo,  non  può  ad  unta  delle 
I>eriiK»ic  giustificare  (jucste  insolite  mu- 
tazioni, e dare  all'animo  nostro  un  op- 
Ijosto  andamento.  11  Voltaire,  che  dalla 
(ilorinda  del  Tasso  derivò  la  Zaire,  la 
fwe  nella  prima  scena  con  poco  accor- 
gimento indifTercntc  ad  ogni  religione, 
c rese  così  più  difllcile  a credersi  il  sa- 
crifizio eh’ essa  fa  poi  a questa  della 
sua  passione.  Vero  è che  quel  Lusigna- 
no,  una  delle  più  belle  invenzioni  della 
drammatica  moderna,  soggioga  Tuiiinio 
della  figlia  e quello  dello  sjiellatore  : 
ma  più  .saviamente  avi-ebtie  adoperalo 
\ (iltaire  mostrandoci  Zaira  agitala  da 
presentimenti  c incertezze  nella  reli- 

f;ione,  non  sicura  appieno  della  sua  fe- 
icità.  K qpi  concedetemi  che  io  ram- 
inenti  con  quanto  artificio  il  Ta&scl  ab- 
bia preparala  la  conversione  di  Clorin- 
da, di  quanta  pieUi  ci  [lercuota  il  rac- 
conto del  vecchio,  veramente  dronuna- 
tico  ed  aflcUuo.so,  ed  udito  non  senza 
timore  da  Clorinda  medesima  : 

Qui  tace,  e piange-,  ed  ella  pensa,  e teme, 
Chè  un  altro  siinil  sogno  il  cor  le  preme. 

Fu  veramente  stollo  ed  arrog;inle  iin 
moderno  predicatore  delle  nuove  lette- 
rarie dottrine,  il  quale  non  pago  di  af- 
ferinarr  che  nel  Tasso  lo  stile  è ,s<‘in- 
pre  artificioso  e imitativo  ( (|iialilà  che 
cozzano  fra  loro),  lo  accusò  il’indelHt- 
lire  gli  elTetli  delle  situazioni  più  coni- 
imiventi.  Ala  i giganti  della  nostra  h'I- 
teralura  non  .sono  come  il  Alorganle  del 
l’ulci,  che  morì  {icr  la  morsicaliua  di 


un  granchio.  Torquato  ; corno  la  For- 
loua  secondo  .1’  Alighieri,  Torquato 

....  è glorioso,  e ciò  non  ode. 

Nè  l’unità  d’azione  nece.s.saria  a qindla 
di  sentimento  fu  dimenticala  dallo  Shak- 
spenre,  e la  serbò  fra  tanti  eventi,  fra 
tanti  personaggi , in  quel  vasto  .spazio 
che  colla  felice  rapidità  deli’a<|nila  e- 
gli  talvolta  misura.  Egli  riuscì  nel  suo 
intento,  concentrando  rinleressc  in  quel 
Itersoiiaggio  che  fa  progrerlire  1’  azio- 
ne , come  può  manifestarci  un  attento 
esame  delle  sue  più  belle  tragedie.  Chi 
|)iglin  dalla  storia  le  successioni  dei  fal- 
li, e non  gli  annoda  con  nna  forte  im- 
pressione , con.  un  grande  inleies.se  , 
imita  le  forme  dei  tragico  inglese,  ma 
non  la  sostanza,  come  avviene  a quasi 
talli  gli  imitatori.  È questa  imitazione 
delle  forme  negl'  ingegni  straordinari 
vuota  di  gloria  , e piena  di  ix'ricolu. 
Iiifalli,  s)‘  nello  Shaks|)eare  ie  pa.ssioni, 
le  ideo  dei  suoi  itcr.sonaggi  sono  sem- 
plici e vere,  non  {lussiamo  dire  altret- 
tanto della  maniera  colla  quale  essi  le 
vanno  significando  nel  discorso  : egli 
scopre  fra  gli  obbietti  relazioni  lunla- 
nn  c bizzarre , e con  una  soUigliezjia 
che  uuiwe  all’  effetto  drammatico,  lutto 
dice  , e di  tutto  vuole  far  paragoiie  e 
contrasto.  Coloro  che  affermano  die , 
ben  diverso  da  Pier  Eorneilli!,  egli,  so- 
lamente intento  alla  siliiazinnc  dei  per- 
sonaggi, dimenticò  quei  |M*nsìeri  clFes- 
sn  polea  desiare  rH'll’ animo  del  poeta, 
gli  danno  quella  Imle  ch’ei  merita  nel 
principio  dei  suoi  dialoghi,  ma  che  [miì 
va  perdendo  per  quel  difetto  coinnne 
a’  poeti  della  sua  scuola  , di  non  ah- 
baiidunare mai  un’idea  prima  d'averla 
esaminata  da  tulli  i lati , e , ]H'r  cosi 
dire  , iu  ogni  siuiso  lorineiilala. 

Nò  . la  venerazione  por  que.slo  altis- 
simo (Mieta  III’  indurrà  mai  a credere 
che  la  sua  rellurìcu  .sìa  fatta  |m>i-  noi 
Italiani:  ed  è veramente  degna  di  riso 
la  misi-ra  imliislria  degli  autori  d'  un 
giornale.  IVance-se  iiilìlolalo  il  Globo,  che 
vanno  di.s.sollerraiulo  i morti  pensamen- 
ti dello  JSIich,  il  quale  s’avvisò  che  o- 
gni  suo  errore  fo.ssi'  una  iM'llezza  , ed 
altrihuì  ad  un  piM'ta,  che  anco  [dà  di 
l•anle  srris.se  sempre  quello  ohe  gli  det- 
tava la  untiira  , quei  nielalìsicì  inten- 
dimenti che  mai  non  ehlM*. 

Ala  è soi'la  adesso  una  generazione 
di  n ilici.  In  quale,  nuoce  coll’ ps,igera- 
zione  alle  utili  novità,  u nella  sua  sn- 
(lerbia  rende  imniagiuo  di  (juci  cani , 
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chfì  trorando  aotto  la  tavola  gli  ossi 
gi'llali  (lai  lun)  padroni,  s' avvisarono 
di  lai'((  un  snlvniiit  baiirludto. 

Di  ratto,  r idee  dello  Slicb,  anche  nel. 
prestigio  della  loro  novità  , trovarono 
in  (ierinania  pochi  seguaci , e ora  Tra 
i Tedeschi  non  v’ ha  letterato  tanlo  (io- 
vero  di  senno  da  (lersc' orarvi. 

S(> . il  cosi  dotto  romanticismo  altro 
non  (',  e non  può  osserc,  che  l’ arte  di 
scrivere  opero  le  (|uali,  convenienti  alle 
passioni  , alle  crcNlenze  e iigli  usi  dei 
teinpi  nei  ijuali  vive  1’ autore  | arre- 
chino utilità  e diletto , furono  roman- 
tici i Greci  e i l.atini , lo  furono  ((uei 
tre  sommi , dai  quali  comincia  la  no- 
stra letteratura.  lai  son  pure  i Tedes- 
chi, lienchè  1’  amor  di  sistema  non  di 
rado  gli  spinga  alla  maggiore  dell’  af- 
fetlaziuni , eh’  è quella  del  naturale, 
ftlolti  loro  discepoli  si  arrogano  con  ser- 
vile insania  d' essere  originali , quasi 
meriti  (pesta  lode  chi  scelse  all’  iroi- 
ta/ione  invece  dei  Classici  un  altro  mo- 
dello (I). 


( 1 1 I filnsolì  indagano  , espongono  , e i 
poeti  rappresentano  tutto  quello  clic  è den- 
tro di  noi,  e fuori  di  noi:  quindi  tutta  la 
poesia  consiste  in  pensieri,  immagini  ed  af- 
fetti ; parla  alla  ragione , alla  fantasia , al 
sentimento.  Nei  tempi  barbari  è tutta  im- 
magini ed  afTetti  ; nei  tempi  di  civiltà  è 
tutta  pensiero;  e le  fantasie  e i sentimen- 
ti, come  nella  poesia  tedestu  e ioglese  dei 
nostri  tempi,  son  trovati  dalla  ragione.  Es- 
sa supplisce  all’Immaginazione  ch’è  morta, 
al  cuore  che  non  ha  passioni,  le  quali  sono 
estinte  dalla  civiltà  e dai  vizi. 

SI  è detto  che  il  dottor  Fausto  è un  ar- 
gomento popolare;  ma  per  esser  popolare 
non  serve  che  sia  rimasto  nelle  tradizioni; 
conviene  che  sia  una  credenza,  com’era  ed 
è l’argomento  di  Dante;  ci  bisogna  un’al- 
tra qualità;  conviene  che  oltre  Tesser  po- 
polare , sia  sublime.  Certamente  tale  non 
è il  dottor  Fausto:  quindi  in  tutte  queste 
cose  non  è il  vero  ne  il  bello;  e l’ una  e 
l’altra  cosa  sono  in  Dante.  Noi  facciamo 
poesia  per  forza  di  sistemi:  forse  è la  so- 
la che  sia  possibile,  ma  è cattiva.  Anzi, 
credo  che  le  nuove  teoriche  dei  critici  ar- 
rechino danno  maggiore  del  De  Colonia  ec. 
Costoro  non  afluticavano  Tintelletio;  dava- 
no più  esempi  che  precetti;  facevano  sba- 
digliare, se  si  vuole;  ma  della  nuova  dot- 
trina può  dirsi  che  le  sue  parole,  come  di 
quelle  che  auooarono  agli  orecchi  da  Guido 


L’ Alighieri , che  veramente  Io  era 
chiamò  Virgilio  suo  noacslro:  tanto  an- 


Mnntefellro,  paiono  ebbre,  e la  febbre  su- 
perba non  manca  agl’ ipercritici.  Anzi  v’ è 
di  peggio:  voi  perdete  oell’intendergli  quel 
tempo  che  dovreste  consumare  ad  oprare, 
e sono  nell’arte  dello  scrivere  quello  che 
la  scolastica  è nella  QlosoGa. 

Dante  scrisse: 

p«otcre  e Tolore  iniieme  piloni. 

Por  !•  eontrftdisìon  che  aol  cooteate» 

Ita  lo  contradizioni  sono  il  perpetuo  retag- 
gio degli  aristarchi  dei  nostri  tempi,  e non 
vi  ha  nodo  che  basti  a ritenere  questi  Pro- 
tei. Voi  volete  cb’w  vi  creda?  Ditemi  quel- 
lo che  credete.  — Voi  noi  sapete  ; e quei 
ch’è  [leggio,  siete  impostori  ai  quali  man- 
ca la  fede,  e abonda  l’intolleranza. 

Ij6  cagioni  dello  stato  vezamente  mise- 
rabile in  cui  giace  la  critica,  ed  il  quale 
reca  ad  un  tempo  sdegno  e dolore,  sono 
sapientemente  esposte  dal  Nisard , e mi 
giovi  qui  riportarle. 

« (^aodo  l’arte  traligna,  la  critica  er- 
> ra;  le  cattive  opere  producono  inevita- 

• hilmente  falsi  sistemi.  Ai  nostri  tempi, 
a della  critica  non  esiste  che  il  nome.  La 
a critica  infatti  suppone  principi!:  ella  de- 
a ve  avere  per  fondaiueotu  la  filosuGa,  e 
a oggi  io  letteratura  nè  in  Glosofia  vi  è 
a principio  alcuno.  Io  intendo  per  Gloso- 
a iia  letteraria  un  modo  generale  e ragio- 
a nato  sullo  scopo,  i mezzi,  le  condizioni 
a dell’arte,  il  quale  possa  servir  di  nornna 
a alla  critica , e Gno  ad  un  certo  punto 
a «gli  scrittori,  agli  artisti,  ai.  critici  e al 
a pubblico:  conviene  che  da  entrambe  le 
a parti  vi  siano  principii  comuni,  senza  i 
a quali  nè  agli  uni  nè  agli  altri  è dato 
a l'ìnteodersi  virendevolmente,  e la  discus- 
a sione  è impossibile.  Quando  i gusti  in- 
a dividuali  sono  la  misura  riconosciuta  del 
a vero  e del  bello , non  vi  è ragione  di 
a preferire  questo  a quello  : senza  leggi 
a non  vi  suno  giudici.  Questo  stato  anar- 

• cbico,  o per  meglio  dire  negativo  degli 
a intelletti,  è ciò  che  si  chiama  lllierlà  del- 

• l’arte; — lasciate  fare,  lasciate  passare;—- 
a ciò  nell’ecooomia  politica  come  nella  let- 
a leralura.  Quindi,  a propriamente  parla- 

• re,  non  più  arte,  nè  critica,  poiché  l’ar- 

• le  alla  perline  non  è che  l’applirazione 
a delle  facoltà  umane  a un  certo  scopo , 
a con  certi  mezzi,  e sotto  certe  coudizio- 

• ni:  iuQne  non  è che  il  condurre  a reai- 
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che  in  un  forh*  iiige<nir>  può  aver  luogo 
la  veiit-razioiH^  ilei  ClasRici , dai  quali 
solo  può  trarsi  lo  bello  stile,  che  la  le 
Oliere  iinniortali.  Non  si  nega  per  que- 


ll tà  ua’idea.  La  critica  sta  nel  giudicare 

■ se  l’arte  è giunta  al  suo  scopo,  se  l’idea 
» è condotta  ad  efTetto.  Egli  è certo  clic 
n in  tulle  le  grandi  epoche  dell’arte  gli 
» spiriti  hanno  ubbidito  a dei  principii,  dei 

■ quali  la  verilà  non  era  posta  in  dubbio. 
» Ora  questi  principii  son  rigettati  dai  teo- 
» rici,  vale  a dire  dai  critici,  e violati  dai 

> pratici,  cioè  dagli  scrittori.  Gli  uni  c gli 
» altri  non  riconoscono  altri  limiti , altre 
a condizioni,  altre  regole  all' arte,  che  il 

> capriccio  e la  volontà  dell’artista.  Egli 
a può  tutto  ciò  cbe  vuole,  e tutto  ciò  cbe 
a vuole  è buono.  Nulla  vi  ba  d’assoluto 
a nell’  arte  : il  buono  e il  vero  mutano  a 
a ciascuna  epoca;  le  teoriche  non  sono  clic 
a vane  formule,  inutili  ai  mediocri,  ne  ob- 
a bligo  ai  grandi  ingegni.  Da  ciò  guerra 
a alle  antiche  leggi  dell’arte:  riforma  let- 
a terapia,  rinnovazione  di  lingua,  eflèlto  di 
a riforma  politica:  il  passato  dell’arte  as- 

• salito  come  quello  della  società  la  qua- 
» le  deve  ricostruirsi  con  lettere,  lingnag- 
a gio  , istituzioni  e leggi  nuove.— Questo 
a progetto  Ilare  un  poco  abbandonato:  l’c- 
a normità  dei  resultati  spaventò  quelli  che 
a non  avea  spaventato  la  teorica.  La  li- 

• bcrtà  dell’arte  era  stata  preparata  dalle 

• estetiche  nuove:  si  erano  per  l’ innanzi 
a eretti  in  leggi , in  formule , io  precetti 
a obbligatori,  gli  esempi  della  letteratura 
a antica  sanciti  dall’esperienza;  ma  le  coi>- 
a clusioni  tratte  da  queste  son  di  natura 
a limitate:  non  possono  oltrepassare  i liit- 
a ti:  la  teorica  si  riduce  a classare  i fat- 

• ti.  Alcune  di  queste  divisioni  toleano 
a ginstitlcarsi:  la  distinzione  dei  generi  in- 
a dica  sempre  una  prescrizione  dell’arte, 
a la  confnsione  è segno  di  decadimento, 
a Ha  questo  sistema  aveva  il  difetto  di  es- 
a sere  esclusivo,  e proscriveva  letterature 
» intiere;  e inoltre,  l’esperienza  sulla  quale 
a si  fondava  con  altra  contraria  bilanciar 
a si  polca.  Uifatti , la  scuola  riformatrice 

• oppose  alla  poetica  riconosciuta,  poetiche 
a nuove,  dalle  quali  trasse  i priocipii  della 
» letteratura  moderna:  l’antica  scuola  ri- 

• gettò  queste  poetiche,  ma  esse  avevano 
a un  comune  fondamento,  e la  stessa  au- 

• torità.  Quando  si  pretese  d’ opporre  So- 

• focle  a Sbakspeare,  era  conceduto  di  op- 
a porre  Shakspeare  a Sofocle , e a Sbak- 

Niccolini,  Opere. 


sto  clic  la  Iclleraliira  essendo  nella  so- 
cietà, non  debili  aiich’essa  uccessaria- 
iiiuiilc  soggiacere  ai  suoi  uiiitainenli  : 
ma  io  credo  che  si  possano  erigere  nuo- 


t spearc  Caldcmn,  perchè  se  l’arte  non  è 
a in  Sofocle,  perchè  sarebbe  ella  in  Shak- 
a speare,  perchè  non  in  un  terzo?  ludi  si 
a concluse  che  l’arte  è per  tutto  dov’è  un 
a artista;  cbe  non  v’è  un’arte,  ma  tante  ar- 
a ti , quante  epoche:  quindi  il  nostro  seco- 
a lo  doveva  aver  la  sua  ; quindi  drammi 
a moderai , lingua  moderna  , pittura  mo- 
a doma.  Tutto  questo  andrebbe  bene  se 
a si  potesse  cenccderc  cbe  l’ opere  so- 
a no  la  regola  della  dottrina,  i fatti  la  leg- 
a ge  della  teoria , l’esperienza  il  non  p/us 
a W/ra  dcU’arle.  Coloro  cbe  lo  alTermanu 

• fanno  una  falsa  applicazione  della  filoso- 

• Da  dello  scienze  a quella  dell’ arti,  la 
a (filale  riposa  su  principii  opposti.  Se  nelle 
a scienze  i fatti  sono  le  leggi  delliTteori- 
a ca,  o ciò  cb’è  lo  stesso , le  teorie  non 
a souo  che  espressioni  generalizzate  dei 
a fatti,  ciò  deriva  perebù  i falli  nuu  sono 

• opera  nostra,  ma  della  natura;  ci  sono 
a dati,  e uon  creati  da  noi.  lai  scienza  co- 
a misoc,  ma  non  inventa:  il  suo  dumiiiHi 
a è ciò  cfao  è,  niente  più,  e niente  meno, 
a 11  princifiiu  dell’arte  è diverso:  il  suo 
a doiiiinia  non  è ciò  che  è , ma  ciò  che 
a deve  essere.  Lungi  dal  ricevere  le  sne 
a teuriefao  dai  fatti,  i falli  stessi  supfion- 
a gono  la  teorica:  l’artclìce  esiste  avanti 
a l’oficra  0 l’artcGce  è lo  spirito  umano, 
a II  suo  risultato  non  è una  cugniziono , 
a ma  una  crcazinnc;  cd  ogni  creazione  sup- 
a pone  iutclligcnza,  ragione,  volontà,  com- 
a biuozione,  previdenza,  predeterminazione 
a ad  uno  scopo,  corrispondenza  dei  mezzi 
a col  fino,  vale  a dire  una  teorica.  L’klca 

• dell’arte  ò anteriore  all’arte,  e su|>eriut'o 
a ad  essa:  lungi  dall’essere  dedotta  dal- 

• l’esperienza,  essa  n'è  il  fuiidumcnto,  la 
a regola,  il  criterio.  So  si  rigetta  questo 
a principio,  la  parola  arie  non  ha  più  seo- 
a so , e la  critica  manca  di  fundaiucolu. 
a Quando  si  è dello  cbe  il  liellu  d’un’epu- 
a ca  nuu  è quella  d’im'aUra;  cbe  gli  csem- 
a pi  e lo  dottrine  d’uu  secolo  uuii  possu- 
t no  adattarsi  ad  un  altro;  che  si  poteva 
a giudicare  la  letteratura  d'uiia  nazione  con 
a quella  d'un'allra;  che  nuu  vi  è nulla  di 
a assoluto  neH’artc;  allora  si  è ricouosciu- 
a to  cbe  nuu  vi  è principio  alcuno  di  cri- 

• tica.  — Itisulla  da  questo  ragiuuamealo 
a cbe  tutte  le  letterature  souo  uguali,  che 
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ve  fabbriche,  eenza  atterrare  l’ antiche. 
Chiunque  «’ avvisa  che  una  iiberlà  sen- 
za freno,  una  goffa  imitazione  delie  fol- 
lie d’ oitremonti , possa  recare  nuovi 
tesori  nella  lelteratura  italiana  , crede 
che  i traviamenti  siano  progressi.  Qua- 
lunque maniera  di  letteratura,  sia  ro- 
mantica , sia  classica , ha  necessaria- 
mente regole  ed  arte  , e nulla  è bello 
senza  una  ragione,  che  la  vera  critica 
ritrova  anche  negli  scritti  degl*  ingegni 
che  dagli  altri  si  fanno  singolari.  Vera, 
ma  diflTcil  maniera  d’imitare  Shakspea- 
re , sarebbe  di  fare  delle;  tragedie  che 
fossero  accomodate  ai  nostri  tempi  e al 
nostro  paese,  come  lo  furono  le  sue. 

Ma  chi  pensasse  al  ponderoso  tema 

E all’omero  mortai  che  se  ne  carca , 

Noi  biasmerebbe  se  sott’esso  trema. 

Fu  detto  da  Madama  di  Stasi,  e rl- 


» Dèlia  presente  non  vi  è dè  più  nè  me^ 
» no;  che  tutti  i secoli  sono  uguali.  Bella 
n cosa  pei  letterati  e per  gli  artisti!  Han- 
» no  lasciato  di  studiare.  Indipendenza,  so- 
li vraniUt  del  genio:  si  veggono  i bei  frut- 
» til  Non  vi  sono  diie  arti,  nè  tre,  nè  cen- 

• to,  nè  mille,— l’arte  di  Sofocle  , di  Shak- 

• speare.  Al  Contrario,  vi  è un’arte  sola. 
Il  e lo  differenze  che  passano  fra  i monu- 
» menti  letterarii  dei  popoli  non  possono 

I esser  giudicate  e valutate  che  in  virtù 
« d’un’idea  superiore,  permanènte,  univer- 

• sale , la  quale  tacitamente  ammessa , o 
V espressamente  ridotta  a formule , è il 
« fondamento  dei  giudizi , la  regola  delle 
» opinioni  ; senza  questa , non  si  possono 
» istituire  paragoni.  Nè  si  dica  che  se  l’ar- 

• te  ha  un  modello  fisso  ed  astratto  , è 

> portata  alla  realtà  in  alcune  opere  pri- 
» vilegiate:  voi  condannate  lo  spirito  uma- 
" no  all’imitazione  di  quésti  modelli.  Per- 
ii cbè  si  risponde:  se  l’arte  non  ha  nè  re- 
» gole,  nè  leggi,  nè  scopo,  tutto  è per- 
ii messo,  anche  le  turpitudini  le  quali  of- 
» fendono  la  morale. 

n Ma  nemmen  questa  letteratura  è II- 
n bera,  ma  fondata  sull’autorità,  perchè 
» essa  toglie  alla  ragione  il  diritto  d’im- 
B porre  all’arte  una  legislazione  qualurt- 

II  que  : essa  ha  posto  e pone  fuori  ogni 
B giorno  autori  o viventi,  o morti,  ch’ella 
Il  dichiara  grandi;  e il  pubblico  non  sapc- 
B va  finora  che  i primi  esistessero,  e che 

> i secondi  erano  esistiti, 


petalo  da  mlllo,  che  la  letteratura  deo 
significare  lo  spirito  del  secolo.  In  tan- 
ta guerra  e mobilitù  di  opinioui  io  ero- 
do che  sia  veramente  diflicile  a sapere 
che  cosa  si  pensi  c che  cosa  si  voglia  : 
sol  direi  che  l’età  nostra  prenm*n(lo 
qualità  c nome  dall’  industria  , i libri 
possono  ades.so  riguardarsi  come  tante 
speculazioni  di  commercio  e manifat- 
ture. 

E questo  tenzonar  d’  opinioni  non  ò 
peccato  nostro,  ma  naturai  cosa.  Le  so- 
cietà in  Europa  si  coin|K)sero  mai  sem- 
pre d’elementi  fra  loro  discordi,  meit- 
tre  tutto  fu  semplièc  fra  i Greti,  pres- 
so i quali  la  civiltà  della  nazione  segui 
il  progresso  delle  lettore  e delle  arti. 
Nella  tenebrosa  immensità  di  questo 
caos  agitato  , alcuni  uomini  maggiori 
del  loro  secolo  apparvero  come  faci  per 
far  guerra  a questa  notte  piena  di  ge- 
' miti.  Nonpertanto  gli  uomini  errarono 
di  dubbio  in  dubbio  , e dalle  lUi  delle 
rote  e dell’  idee  vennero  al  sangue, 
chi  potrebbe  misurar  quello  che  ci 
costò  qualunque  politico  ordinamrn(o> 

ualunque  verità  per  gli  antichi  evi- 

ente?  Quindi  non  potrà  siMirarsi  im*1- 
la  letteratura  quel  semplice  e queH’ano 
che  fu  tra  gli  antichi:  quando  l’ngu.a- 
lilà  dell’  opinioni  fu  coniandala  dalla 
forza,  e gli  uomini  .slancili  di  sbranarsi 
fra  loro  si  riposarono  nel  servaggio , 
pcrdellero  la  Iiberlà  del  pensiero,  s»*n- 
za  la  quale  non  vi  può  essere  poesia 
nazionale. 

Io  non  so  come  i criliei  rimproveri- 
no al  Corncille  e al  Bacine  di  non  aver 
trattato  argomenti  di  storia  patria,  qu.i- 
si  che  fos.se  lecito  il  farlo  ai  tempi  dì 
Richelicu  e di  Luigi  XIV.  la  tragedia 
francese  dovea  necessariamente  scende- 
re dai  lellerali  al  popolo,  e non  sali- 
re dal  popolo  ai  leltcrali.  Non  così  in 
Inghilterra , dove  il  teatro  uvea  pre- 
ceduto la  scienza,  e il  popolo  prenden- 
do o più  o meno  parte  ai  pubblici  af- 
fari , non  potè  mai  dimenticare  nè  le 
sue  gesta  , uè  le  sue  costumanze  , nè 
quanto  è caro  alla  vanità  nazionale. 

Or  qui  sia  fine  al  mio  ragionamen- 
to , perchè  io  m’avveggo,  come  dice 
Cicerone  , aliiisus  suiti  palkntia  veslra 
taniiiuam  soliliiiline. 

Pur  di  ciò  mi  scusi  il  grande  amni-c 
di  clip  io  .son  preso  p*’r  questi  nobilis- 
simi .studi:  e vagliami  il  ripetere,  che 
nell’ additare  le  conseguenze  d’nn  falso 
principio  fn  lungi  dalla  mia  mente  il 
pensiero,  che  la  nostra  lelleiatura  l's.sor 
I deblM, copie  l’impero  della  China,  ini- 
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mobile  e servile.  Ma  nel  Irar  prollUo 
dalle  nlili  nnvilù  non  dimeiitirliiuiuo 
c he  le  iiiizioiii , come  gli  uomini,  eon- 
scTvar  debbono  la  loro  lisonomia,  giac- 
cbò  qualunclue  perde  lu  propria,  T al- 


trui non  acquista.  In  questa  Italia,  fal- 
la ornai  terra  delle  memorie!,  non  s’ in- 
sultino le  tombe  dei  suoi  grandi; — non 
s’aggiunga  a tante  codarde  sventure  an- 
che la  volontaria  servitù  dell'  ingegno. 
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DELLA  BREVITÀ  DELLO  STILE 


LEZIONE 

Della  nell’Accademia  della  Crusca  ni  f i luglio  ISSO 


Accrescere  od  emendare  il  Vocabo- 
lario di  nostra  lingna  è lo  scopo  al  qua- 
le esser  duvreldiero  (;li  studi  nostri  niii- 
camenle  rivolli , cd  io  non  avrei  vo- 
luto altro  argomento  proporre  alla  mia 
Lezione.  Ma  meco  stesso  coasitbvando 
che  alcune  correzioni  ed  aggiunte  che 

10  mi  fossi  avventuralo  di  mettere  in 
rampo,  quasi  cosa  mia,  poteano  essere 
fatte  per  altri,  c che  senza  maturo  di- 
scorso della  mente , e grande  suppid- 
Icttile  di  libri,  non  è dato  il  porsi  a 
questa  impresa , io  me  ne  rimasi,  op- 
primendomi la  brevità  del  tempo,  c la 
penuria  eh'  io  sostengo  di  quelle  ope- 
re dalle  quali  gli  antichi  Accademici 
trassero  gii  esempi  da  loro  addotti  nel 
gran  tesoro  del  toscano  idioma.  Il  per- 
chè mi  i^i  nell’animo  di  scegliere  un 
subietto  il  quale  avesse  relazione  culla 
lingua  ; e siccome  ufllcio  di  questa  è 

11  persuadere  l’ intelletto,  e muover  gli 
affetti  col  mezzo  del  parlare  sciolto  o 
legato,  io  mi  penso  che  alcune  consi- 
derazioni intorno  al  modo  di  congiun- 
gere i periodi  e le  sentenze  nella  poe- 
sia , il  quale  esser  dovreblxt  ben  di- 
verso da  quello  che  si  pratica  nella  pro- 
sa , riuscir  possano  di  qualche  iiiipor- 
tanza.  E poscia  intorno  alla  brevità , 


che  tanto  or  si  desidera  negli  scritti , 
andrò  faceiHlo  alcune  avvertenze  ; nè 
ciò  , a quel  eh’  io  ne  avviso,  potrà  re- 
putarsi un  uscir  fuori  del  primo  a rgn- 
meiilo. 

lo  mi  farò  prima  a combattere  la 
stolta  opinione  di  coloro,  che  oltrepas- 
sando quei  limiti  dentro  i quali  vuole 
che  si  stia  la  ragione  dataci  a distin- 
guere le  cose,  quindi  per  necessità  a 
liniilarle,  credono  che  lacoiirusionedi 
queste  sia  ricchezza.  II  che,  a dir  vero, 
sarebbe  un  tornare  alla  barbarie  per 
desiderio  di  civiltà,  non  altrimenti  che 
nella  riiosofia  quelsu|)erbo  fastidio  che 
si  ha  per  taluno  delle  dottrine  del  I.ocke 
|X)trebbo  per  avventura  grinlelletti  ri- 
condurre alle  scolastiche  sottigliezze. 
Tener  molto  di  quello  mi  sembra  la 
senleuza  di  coloro , i quali  le  ragioni 
della  poesia  c della  prosa  confunduim, 
c frutto  di  queste  è invalsa  ai  nostri 
tempi  una  prosa  la  quale  somiglia  alla 
poesia,  e una  poesia  che  somiglia  alla 
prosa. 

Io  credo  esser  cosa  di  grande  impor- 
tanza la  prima  o|«>razione  dell' intel- 
letto, ed  l'sservi  rndla  pot*sia  fra  la  ma- 
teria e la  forma , e pur  la  forma  este- 
riore , un’  intima  relazione.  Chiunque 
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si  pon<!n  n vorsoggiaro  quei  conccllì  clic 
Ila  disteso  in  (irosa,  si  accorge  esservi 
una  qnnnlilii  d' idee  dello  quali  gli  è 
follo  il  far  uso  : anzi  a conoscerne  la 
Irivialili'i  non  vi  fi  modo  migliore  che 
recarle  in  versi.  Allor  si  fa  palese  che 
qiH*slc  idee  convengono  al  modo  ordi- 
nario di  sentire  , il  quale  la  prosa  è 
falla  a significare;  ma  nella  poesia  deb- 
ile avei-si  all’  immaginativa  un  perpe- 
tuo riguardo,  e tutto  ciò  che  al  di  so- 
pra del  pi'nsar  comune  scdlevavasi,  non 
solamente  deve  ess»>re  scritto,  ma  pur 
concepito  in  versi  : i i|uali  destano  e 
signoreggiano  le  nostre  (lassioni , iR*r- 
cliò  in  t*ssi  celasi  qualche  intima  virtù 
che  non  è nella  prosa  , onde  riinania- 
mo  presi  di'l  lutto  non  meno  nei  sensi 
che  nell’  animo  , e quelle  imiiressioni 
entrano  nell' intelletto  , alle  (piali  egli 
per  isciolto  parlare  soggiacer  non  po- 
trò IiIh'. 

Kit  ciò  dee  recarci  maraviglia  qua- 
lor  si  consideri  ess<‘r  la  simmetria  una 
delle  forme  del  uoslni  sjiirilo,  un'idea 
che  sembra  iirecedere  alle  nostre  co- 
gnizioni , e la  quale  a tutte  l’ullro  ac- 
comiKlandosi  , si  ctdiega  mai  M'inprc  a 
((uel  senlimenlo  che  abbiamo  del  bel- 
lo. In  fiu-za  di  ipieslo  priiiciiiio,  negli 
edilìzi  , in  tulle  le  o|iere  dell’arte  noi 
cerchiamo  quella  simim'tria  di  cui  la 
mano  dell’  Ulerno  in  un  modo  sì  co- 
stante improntò  la  figura  degli  uomini 
e (|uella  degli  animali;  la  quale  es.seu- 
do  stabilita  in  quell’ armonica  relazio- 
ne eh' è fra  le  |sirli  ed  il  tutto.  Irmi  dal- 
r uniformiliì  dilTerisce,  e si  sente  nella 
corris|K)ndeiizu  d’una  strofa  come  in 
ipiella  dell’ali  d’un  (Hlifizio.  K ijuimi 
sia  conceduto  che.  i moderni  a signifi- 
car questa  simmetria  mezzo  più  [lolen- 
le  non  rinvennero  della  rima,  la  (|uale 
(ione  in  armonia  le  parli  d’  un  compo- 
nimento,  a<k'rescc  valore  al  suono,  dà 
colore  alle  (larolc,  e ridestando  una 
sensazione  passata  , e creando  il  desi- 
derio d’  una  nuova , si  rivolge  ad  un 
tempo  e alla  memoria  e alla  speran- 
za. Ma  in  ciò  potrebbe  l’antico  amore 
dei  miei  più  dolci  studi  iiigannanni  : 
nulladimeno  io  porlo  ferma  opinione 
che  solamente  in  un  secido  nel  quale 
luidò  perduto  ogni  scntiimmlo  di  poe- 
sia , e presso  una  nazione  disposta  (ler 
sua  natura  alla  (irosa,  (>uò  e.sser  ve- 
nuto r uso  di  scriver  (Mxmii  sciolti  dal- 
la legge  del  verso  (1).  La  riverenza 


nella  quale  tengo  il  Fenelon  che  usò  il 
primo  in  Francia  con  buon  siicct's.so  la 
prosa  (KM'lica  recala  , secondo  alcuni , 
al i’eccel lenza  dallo  Chateaubriand,  non 
mi  vieterò  di  asserire  che  a m'ssnno 
dei  Greci , dei  l.alini  e di‘gli  Italiani , 
prima  che  questi  divenissero  scimmie 
di  quei  d’  ollremonte , sarebbe  caduto 
nelFaniino  .sifiatlo  (leiusicro.  N(m  mi  è 
ignoto  quanto  mi  si  potrebbe  op(iorrc 
da  coloro  che  fanno  drammi  e (loemi 
(H-r  forza  di  sisli'ma,  e con  questo  li  di- 
fendono. Già  fu  dello  alla  tisica  ebe  si 
guardasse  dalla  metafisica;  io  darei  alla 
letteratura  il  medesimo  consiglio. 

Ma  tornando  allo  sco(K)  |irinci(ialc 
del  mio  Discorso,  io  accennai  altre  vol- 
le (11)  quanto  fosse  diverso  il  modo  col 
quale  gli  antichi  (meli  legavano  i (xv- 
riodi  c le  scriitenze  delle  loro  coiiqiosi- 
zioni,  da  <(uello  ch’ora  si  pratica  jicr 
una  gniii  (larlc  dei  moderni.  Questi  si 
aiqiagano  dì  continuare  il  disezirso  in- 
trapresi senza  curarsi  di  variarlo  mer- 
cè dell’ inas(ietlala  novità  dei  lra(ias.si, 
o , come  ora  dìc(>si , delle  transizioni, 
onde  avviene  che  i loro  scritti  mancliD 
no  di  quell’ ardore  , di  quell’ iin(K'lo  , 
il  ((uale , come  notò  l’eironio , i'  (iro- 
prio  della  vera  {xx'sia.  Gli  antichi  (x<r 
lo  contrario  fecero  su  ciò  (larlicolari 
avvertenze  , sicché  nei  loro  cora(miii- 
menli  lo  stile  non  è magni , e (ler  la 
monotonia  dell’oitluie  non  si  generala 
noia  nell’animo  devi  lettori.  Questa  è 
forse  la  segreta  cagione  onde  un  lavrv 
ro  (wielico , benché  non  pivero  di  con- 
ccllì e di  frasi,  riesca  talvolta  esangue 
e disanimato,  l(‘gandosi  in  e.ssn  le  idee 
in  un  modo  che  ritiene  l’evidenza  e la 
trivialità  della  prosa,  n d’ unìforinilò 
(lecca  e di  Inngìiezza.  Però  io  giudico 
non  inutile  l’esaminare  su  quali  fon- 
dnmeiili  si  debba  nella  (xiesìa  continua- 
re il  discorso,  e fermarsene  le  connes- 
sioni. Sono  d’avviso  che  possa  farsi  in 
due  maniere,  le  quali  mi  sia  conceduto 
chiamare  di  jtrogrettione  e di  egreiitio- 


dclilia  andar  notato  di  pedanteria,  scrisse. 
■ Tutto  ciò  eh’  è poetico  dovrebbe  esser 
trattato  io  versi  ; e l’ introduzione  d’  una 
prosa  poetica  non  sarebbe  possibile  , se 
non  si  fosse  (lerduto  ogni  seoliniento  di 
poesia,  nella  quale  dovrebbero  essere  scrit- 
te tutte  le  opero  drammatiche , senza  ec- 
cettuarne la  farsa  • . 

(?)  Nello  Notizie  intorno  alla  vita  o agli 
scritti  di  Angiolo  d’Elci. 


(I)  Il  Goethe,  il  quale  io  spero  che  non 
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ti«.  La  prima  è , a dir  vero , la  più 
semplice , ma  soggiace  a gravi  dilli- 
rollà , non  polendo  andar  sola  senza  il 
rischio  di  cadere  in  qnei  difelli  che  ho 
notati  I od  essendo  capace  di  meno  or- 
namenli , o troppo  apertamente  scola- 
stici e regolari.  Nnlladimcno  ha v vene 
alconi  ehe  le  sono  peculiari,  come  ra- 
rebbero  l’ amplificazione  e l’antitesi,  e 
qualche  volta  la  ritrattazione,  i quali 
conviene  usare  con  sobrietà,  perchè  as- 
sai  frequenti  nella  prosa. 

Mi  piace  qnanlo  ho  aco^nato  illn^ 
strare  con  alcuni  esempi. 

Quid  privata  domus,  quid  fecerit  Hippia 
Hefpice  rioale$  Divorum.  ( curat  i 
( Giov.  , iW.  VI.) 

Questo  modo  appartiene  ali’  auxai. 

s’ egli  awenà  che  iu  pace 
Il  buon  popol  di  Cristo  unqua  si  veda , 

E con  armi  e cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor,  ec.  (Tasso,  Gct.,  C.  I.) 

Felicissimo  trapasso  per  ampliazione 
dalla  pace  alla  conquista,  per  formare 
analogia  fra  la  sentenza  antecedente  e 
la  posteriore. 

Per  antitesi  : 

Ami  davvero 

I.a  tua  regina,  o t’innamora  in  lei 
Lo  splendor  dei  natali?  ^ 

(Met.,  Dei».,  Atto  li.  Se.  XII.) 

Questa  è una  stupenda  transizione  per 
antitesi , ondo  passare  alle  conclusioni 
che  seguono. 

Per  ri  tra  nazione.  — Giovenale  dopo 
aver  dello  come  le  donne  non  veniva- 
no senza  rossetto  .il  drudo,  e che  nel 
latte  bagnavasi  Poppea  leggiadrissima, 
aggiunge  ; 

Sed  quae  mutatis  inducitur,  atijue  fovetur 
Tot  medicaminibus,coctaeque  siliginisolTas 
Accipit,  etmadidae,  facies  dicetur,  an  ulcut? 

fSat.  FI.) 

Ed  in  questa  guisa  passa  ad  accennare 
il  disgusto  che  , quantunque  belle,  po- 
teauo  cagionare. 

Molte  altre  particolarità  potrei  ag- 
giungere onde  per  via  di  progressione 
1 periodi  rimangono  congiunti;  ma  que^ 
sic  da  ciò  die  ho  detto  iiicilmentc  si 
possono  cungelturare  : senza  di  che  il 
Illudo  di  progressione  è tanto  mulli- 


plice,  che  troppo  lunga  opera  sarebbe  | 
il  descrivere  lutto  le  raise  di  adope-  j 
rarlo.  Ne  accennerò  alcuna,  osservun-  ’ 
do  le  tre  mentovato  si  adoperano  ' 
anche  in  questi.  | 

Ex.  gr.  ; per  amplificazione: 

Ed  ultra  libi  suave  triumphum 
Detulimus:  religa  captas  in  terga  sorores, 
luiice  vinola  mihi. 

I Stazio,  Lib.  VII.  I 

Il  Tasso  : 

Nè  te  Sofia  produsse,  o non  sei  nato 
Dell’Azio  sangue  tu:  te  l’onda  insana 
Del  mar  produsse,  e’I  Caucaso  gelalo, 

E le  marnine  allaltàr  di  tigre  ircana. 

(Ger.  C.  XVI.) 

- 

Ciò  è per  antitesi , come  anche  il  se- 
guente di  V’irgilio:  ^ 

0 felix  una  sole  alias  Priameia  virgo,  (altis 
Hostilem  ad  lumulum  Trojae  sub  macnibus 
lussa  mori,  quae  sorlilus  non  perlulilulios, 

Nec  vicloris  beri  tetigit  captira  cubile] 
Nos,patria  ioceosa, diversa  per  aequora  vecUe 
Stirpis  Acbilleae  faslus  juvenèroque  sufter- 
Servitio  eoixae  tulinius  , tbuiu 

(/£».  Lib.  Ill.l 

Per  rilratlaziono  : 

Sed  quid 

Turba  Remi?  sequilur  fortunam  ut  semper , 
Damnatus.  (et  odit 

(Giov.  Sat.  X.) 

I 

Ma  questi  modi  possono  as-segnarsi  an- 
che al  modo  di  progressione. 

Ma  cleganlissinii  e propri  del  modo 
di  egrcssionc  sono  i seguenti: 

Dii,  talia  Graiis 

Instaurate,  pio  si  pocuas  ore  reposco. 

[.£ncid.  Lib.  VI.)  I 
Exoriarc  aliquis  nostris  ex  ossiluis  ulior. 

(M.  Lib.  IV.  ' 

Il  sommo  scrittore  chiamalo  dai  Ro- 
mantici la  luna  d’Omci  o , p<jlca  usan- 
do la  progressione  dire  lo  stesso  in  ani- 
Iwdue  gii  esempi  : nel  primo  , che  i 
Greci  meritano  sventure  ; nel  secondo, 
clic  sareblM;  nato  dopo  la  morte  di  Di- 
done  chi  l’avrebbe  vendicata:  ma  pre- 
ferì maestrevolmente  il  irnslo  d’egres- 
sione  colla  imprecazione,  perchò  que- 
sta riesce  d’ollìcacia  infinitauieiilc  mag- 
giore. 
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Ppr  cgr(««slonn  sono  puro  lo  digres- 
sioni che  si  formano  quasi  di  frasi  ap- 
positoi  Per  modo  di  esempio,  quando 
nella  morte  di  qualche  vago  garzone  1 
po<‘ti  hanno  dello  a confermare  l’idea 
della  sua  bellezza: 

lllitM  flevere  Nynvphae  etc. 

Per  apostrofe  ancora  ; come  1’  Ariosto, 
il  quale  a dimostrare  l’iulcnsilù  del  do- 
lore d’ Orlando  scrisse: 

Credete  a chi  n’ba  fatto  esperimento, 

Che  questo  è’I  duol  che  tutti  gli  altri  passa. 

(Ori.  Far.  C.  XXlll.) 

Per  similitudine  , come  in  Orazio  : 

Non  missura  cutem,oisi  piena  cruoris  hirudo . 

[Art.  Foet.,  V.  ult.) 

Vero  è che  que.stl  due  ultimi  modi 
possono  dinicilmeiile convenire  alla  ])oe- 
sia  del  dialogo,  e di  quelli  che  alla  li- 
rica e alla  .sjitirica  sono  richiesti  il  nu- 
mero 6 infinito.  Fra  i modi  d’egressio- 
iie  convenienti  al  dialogo,  io  cn-doche 
siavi  quello  col  quale  il  periodo  si  lega 
coi  mezzo  d’  una  simtenza , ina  non  a- 
stratta  siccome  questa  di  Seneca: 

Curae  graves  loquuntur,  ingentes  stupent. 

{I/ip.  Ad.  11.) 

o la  seguente  del  Mctastasio  : 

Giusti  Dei,  l’csser  madre  è premio,  o pena  ? 

(hslp.  Atto  111,  Se.  VII.) 

ma  licnsi  con  una  sentenza  applicala , 
come  : 

Oderint  dum  metuanl. 

Per  Forme  eh’  io  segnai, 

Vivendo  pochi  di  vissero  assai. 

(Met.  E-Jo.  Alto  111,  Se.  1.) 

Questi  molli  che  sono  andato  notando, 
ed  altri  di  siniil  fatta,  formano  l’an- 
damento poi'lico  nel  legame  del  perio- 
do, e .soinmini.strano  inliniti  ornamenti 
non  amhi/.iosi , ma  naturali  , cui  deve 
por  mente  chi  .scrive  in  iMS'sia  , senza 
dimenticarsi  di  avere  nella  dizione  pro- 
prielj'i,  scelta,  lliiidilà,  e chiarezza  sen- 
za danno  della  brevilà,  mule  viene  aiu- 
tala la  forza  e ia  novilit  dei  pensieri. 
Non  vi  ha  ndorc  che  non  commen- 


di quei  modi  di  dire  che  con  più  ce- 
lerità imprimono  una  più  ampia  cogni- 
zione nell’ animo  di  chi  ode;  e dirit- 
tamente si  pensa  che  per  quel  rispar- 
mio di  favella  si  accresca  gravità  nel- 
la sentenza.  Ed  io  pure  tengo  con  Euri- 
pide che  disconvenga  speiidcre  mollo 
Ì>arole  in  una  grande  occasione,  e mi 
è noto  che  queste  sovente  nascondoiio 
la  debolezza  dei  pmisieri , non  altri- 
menti che  le  molli  e laraho  vesti  i cor- 
pi estenuati.  Sia  pure  il  laconismo  fe- 
condo d’  ampio  senso  , come  il  picco- 
lo .seme  d’ un  albero  vastissimo,  e delle 
frasi  addivenga  come  della  moneta,  lati- 
no cÌh!  in  esse  ugual  valore  in  minor 
molo  dimostri  maggior  nobiltà  di  pen- 
sieri. 

.Ma  questa  cura  della  brevità  non  è 
s«>nza  pericolo  , e cbiniH|ue  dica  meno 
di  quello  che  abbisogna,  si  accorge  che 
alle  poclMì  parole  segue  l'oscurità,  co- 
me alle  molle  la  noia.  Vero  è q^ie  lo 
scrittore  lasciando  a chi  legge  investi- 
gare lineilo  che  accenna , viene  a far- 
lo partec,ii)c  dell’  o|>era  sua,  e in  certo 
movlo  della  sua  giuria  ; ma  riiilelletlo 
si  stanca  da  questa  continua  fatica,  come 
avverrebbe  a tale  ch’essendo  noto  per 
l’ acutezza  della  vista,  condannato  ve- 
nisse a legger  sempre  ad  un  cattivo 
lume. 

Questa  virtù,  che  lilicra  da  ogni  su- 
perfluità il  discorso,  mal  si  ottiene  da 
coloro  i quali  ignorano  che  quello  che 
è oscuro  non  is  mai  conciso , c che  la 
brevità  o lunghezza  delle  scritture  non 
dee  misurarsi  dal  numero  delle  parole, 
ma  dal  tempo  m'ces,sario  a comprtm- 
derle.  Questa  brevità  ridicola  che  sta 
sulla  carta  nuoce  alla  retta  intelligim- 
za  del  discorso,  e cagiona  quelle  am- 
biguità , le  (]uali  credono  accoimular 
jier  forza  di  virgole  coloro  che  non  .san- 
no nella  loro  vera  sede  collocar  le  pii- 
role.  lo  cnulo  che  in  siffatto  pregio  il 
Metasfasio  superato  non  venga  da  nes- 
suno scrittore  , c chi  Ita  fior  di  seniHt 

10  crollerà  ass;ii  più  breve  dell' Alfieri, 

11  quale  fece  risparmio  di  sillabe  per- 
chè la  tragedia  non  oltre|SLssasse  la  fa- 
tale misura  de’ mille  quattnK'ento  ver- 
si. E forza  il  confessare  che  dobbiamo 
ad  CS.SO  quello  stile  duro  e contorto , 
da  cui  vien  ritardata  la  peirezione  del- 
la sentenza  ( la  quale  urla  nel  vestibo- 
lo dell’  inlelh'tto , come  la  parola  in 
quello  deironsThio  ) , la  soverchia  e 
^ico  giudiziosa  inversione  dell’  ordini- 
grammaticale  , onde  la  mente  .accor- 
gendosi che  l'espressione  si  allunl.ina 
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dilli’  liso,  prova  la  nioilosimii  fiilifa  i-lie 
seiilirclibc  so  dovesse  iiiipiii'iii'u  una 
{i;raminnlK'a  nuova,  o alla  pinprìa  adat- 
tar quella  d’ iiiralira  lingua. 

Ma  iKikdiò  la  bruvilti  è pivgio  di  o- 
(jiii  maniera  di  scrivere , e desidi*rio 
del  nastro  secolo . in  cui  gl'  intelletti  da 
studi  cosi  inoltiplici  veiigono  forse  più 
alTaticati  clic  istniitirio  voglio  per  al- 
cune ciMLsiderar.ioai  dichiarare  come  si 
possa  , secondo  il  mio  avviso  , questa 
virtù  conseguire  senza  cadere  in  quel 
vìzio  che  ad  essa  ù vicino. 

Non  credo  inutile  ravvertire  chele 
voci  premo  , precisione , .sono  niagra- 
nieiite  spiegale  nel  nostro  Vocabolario 
per  esattezza,  distinzione,  distinto,  e 
mentre  vengono  addotti  esimipi  di  prv- 
eisanienle , asato  per  significar  breve- 
mente , non  ne  trovo  alcuno  del  voca- 
bolo premione  adoperato  a indicare  una 
qualità  nelle  idee  c nello  stile.  Il  vo- 
cabolo concisione  maiu'u  interamente  : 
c pur  mi  sembra  che  fra  preciso  n con- 
ciso jiassi  non  lieve  differenza.  Il  pre- 
ciso panni  che  si  riferisca  aH’iduu  , c 
il  conciso  al  modo  di  signiQcàrIa  ; ma 
non  può  essere  scriltore  conciso  chi 
non  è prMiso  , perchè  non  avendo  co^ 
gnizione  esalta  delle  cose , errerà  mai 
sempre  nella  proprietà  delle  voci,  dalla 
(inule  di|H’iuIe  la  breviUi  c la  cliìarcz- 
za  , quel  bello  stile  al  quale,  senza  che 
|H‘rda  di  pregio , nulla  cssc>r  può  ag- 
giunto nè  tolto. 

Tornando  all’ argomento  del  mio  di- 
re, credo  che  la  brevità,  nasceinlo  dal 
pensiero  o dalla  locuzione,  possa  divi- 
dersi in  due  s|>ccie,  e chiamerò  men- 
tale la  prima,  e letterale  la  secomla. 

Il  nostro  intelletto  sempre  si  ap|Kiga 
quando  vede  far  molto  con  poi:o;  c av- 
viiìnc  del  discorso  come  d’ una  mac- 
china , la  quale  è tanto  più  ammirata 
quanto  con  mezzi  piccoli  in  apiKireiiza 
ollieii  rarlclìce  grandissimi  lini.  I«a  bre- 
vità di' è riposta  nel  pensiero  nou  può 
insegnarsi;  convieiu!  aver  sortilo  dalla 
natura  un  ingegno  die  fra  le  diverse 
idee  die  gli  si  presentano  elegga  la  più 
ricca  d'iinmngini,  e in  particolar  inmlo 
di  quelle  che  nell’ animo  nostro  s’im- 
primono rapidamente. 

Itiseorrerepartitamenle  di  questa  bre- 
vità mentale  sarebbe  malagevole  (h1  in- 
finito ; ma  io  soiki  d’  avvi.stt  die  con- 
sista iH“I  far  sì  clic  T intelletto  preven- 
ga il  corso  della  sentenza  , o con  vo- 
kxàlà  uguale  a questa  ei  si  mova. 

.Mi  giova  diebiarure  i’  intendimento 
del  mio  discorso  coll’  esempio  di  que- 


slo  verso  di  Virgilio  die  lii>  già  citalo  ; 

il 

Esortare  aliquis  noslris  ex  ossibus  uM«r, 

La  mente  in  questo  verso  previilo  la 
morte  di  Dìdime,  e la  generazione  che 
la  vendidierà  , mentre  ci  sembra  una 
semplice  iiuprecazioue  di  donna  di- 
siK'rala. 

Nimium  vobis  romana  propago 

Visa  poteus  , Superi , propria  bnec  si  dooB 

(fu  is  se  ut. 

, ^/Eneirf.  ùb.  VI.) 

Questa  sentenza  cresce  iier  la  raiùdilà 
colla  quale  l’ inlellello  dal  ;<o(rna  u dal 
propria  scorgo  limi  solamente  tutto  quel- 
lo die  il  poeta  dice  , ma  tutto  quello 
ancora  che  può  accadere. 

Udir  mi  parve  uu  mormorar  di  fiume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  io  pietra. 

Mostrando  l’ubcrtii  del  suo  cacume. 

( DA.NTE,  Par.  C.  XX.) 

Non  vedi  tu  coll’  imniagìii.azione  a- 
boiidurc  il  fonie  sulla  cima  della  iiioa- 
lugna,  sebbene  il  poeta  non  Io  uomini? 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiimo. 

(DA.NTE,  /nf.  C.  XXXIII.) 

Qui  Paniino  presagisce  Indi  gli  or- 
rori d’uiia  morte  cagionata  dulia  faine, 
die  un  modiiKre  iKiela  avrebbe  de- 
scritti , ma  che  I’  Alighieri  tulli  rac- 
chiuse iu;I  verbo  ;iold. 

Vi  ha  pure  limi  brevilà  die  dipende 
iiiterameiile  dal  inuisiero,  e all’ elllca- 
cia  della  quale  nulla  terrebbe  lo  spen- 
dervi più  parole.  Nò  sia  d’ esempio  il 
celebre  detto  : Caesarem  vehis.  Lucano 
con  (|iiel  suo  ingegno  grandissimo,  ma 
intemperante,  lui,  tot  cosi  dire,  lor- 
uienlala  questa  sublime  idea  da  tulle 
le  parti  prima  di  abbaiuluiuarla,  ina  il 
lu.sso  delle  suo  ainplìlicazioni  non  le 
ha  scemata  gramlezr.a.  Quando  Io  slc.sso 
Cesan;  gridò  : Tu  qìwqtic  , Unite  , flU 
mi  , dovea  scolcr  fiirtemeiilu  1’  animo 
di  quel  Itomano,  e ipiel  iiensiero  mollo 
direblie  allo  spirilo,  qunniunqiie  sìgni- 
firalo  venisse  con  innggiur  numero  di 
[larole. 

Vi  ha  un’  altra  siiecic  di  brevilà  die 
viene  dal  modo  col  quale  si  offre  al- 
r animo  degli  uditori  uu  iK'usicrn.  Ex. 
gr.  Cicerone  nella  sua  orazione  prò  AU- 
lom  dicendo  : si  lutee  non  gesta  midi re- 
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Ut,  ttd  p(^la  vidtreUt  , con  qnalo  oo- 
cor|;in)cii(o  non  muta  la  narrazione  in 
una  pittura? 

ìji  brevità  si  ottiene  ancora  raccliiii- 
(Iciulo  in  ima  massima  generale , e of- 
frendo allo  spirito  in  una  soia  idea , le 
più  ricclic  immagini  : 

Non  v’accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla  ec. 

(Daste,  Pur.  C.  X.) 
Ferisque  rursus  oceupabitur  sotum, 

(lloR.  t'pod.  lib.  V,  Od.  VI.) 

Palla  sola  idea  che  l’ Italia  racchiude- 
va nel  suo  si'iio  delle  bestie  feroci  ne 
scaturi.scono  mille  altre. 

Quante  cose  non  pos.sono  dirsi  per 
rappresentare  al  vivo  l’intiera  distru- 
zione d’ una  città!  Ma  .solamente a Vir- 
gilio era  dato  lo  scrivere  : 

Et  campai,  ubi  Troja  fuit 

Lili.  III.) 

Assai  della  brevilà  mentalo  : dirà  di 
quella  la  quale  io  chiamai  letterale.  Mi 
sembra  che  questa  ])os.sa  dividersi  in 
brevilà  per  sottrazione , e in  brevilà 
per  modo. 

Brevilà  per  sottrazione  è quando  il 
verbo  principale  è comune  a due  cose  : 

Trammi  di  vita,  e di  martir.  (PEm.) 

oppure  quando  è tolto  interamente,  co- 
me nel  Qiwi  ego  di  Virgilio , nel  Che 
*1  , che  il  , del  Ta.s.so  ; oppure  quando 
sopprisso  il  verbo  , o altra  parola 
che  dovrebbe  ripetersi  : 

Fecissemutvictui  posses  ignoscere  Divii, 
Fecisses  ut  Roma  mihl. 

(Lue.  Bell.  Civ.  Lib.  IX.) 

ov’è  soppresso  ignosceret. 

Vi  .sono  altre  sonprc.ssioni  di  iwrolc 
analoghe  alla  suddetta  brevità  di  mo- 
do , e di  due  specie;  l’una  quando  colle 
parole  si  evita  direttamente  il  verbo,  o 
almeno  si  ris|)armia  altra  parola  ri- 
chiesta dalla  natura  della  sentenza:) 

....  indocilii  pauperiem  pali 

(IloR.  Lib.  I.  Od.  I.) 
Omnia  Syllanae  lutlrasse  cadavera  pa- 

( cis. 

(Lccas.  Bell.  Civ.  Lib.  11.) 
L’orna,  e non  toglie  la  notizia  antica. 

(Tasso,  Cer.  C.  XII.) 
Niccolini  , 0;«r«. 


V indocilii  risparmia  nn  verbo;  ca- 
davera podi  , ( llomanot  interfectoi  in 
pace  ) ; la  noUtia  antica  à una  soppres- 
sione del  gt'nere  dell’  indocilii.  Così  nd- 
r Ariusto  il  mcMlo  : 

Più  liberal  dei  Cancbi  e delle  rene, 

fOrl.  Fur.  C.  XI.) 

ri.sparmia  il  verbo  mostrare , o simili. 

I.’ altra  specie  di  brevità  di  modo  è 
per  traslato  , cioè  quando  una  parola 
adnprata  fuori  del  .suo  significato  di- 
retto 6 adoperala  per  compendiare  in- 
teramente una  senU'nza. 

Iti  tal  natura  è quel  torrente  accen- 
nato da  Stazio,  che  arrivato  nella  pia- 
nura si  dilata  , e divien  lento;  et  cam- 
jK)  respirat  aperto  ; e l’ espressione  di 
Virgilio,  dove  parla  del  numero  dimi- 
nuito dei  difen.sori  delle  mura  ; 

Quo  rara  est  acles  interlucetque corona. 
Non  lam  spina  viris.  (j£n.  Lib.  V.) 

11  traslalo  interlucere  abbrevia  il  mo- 
do di  spiegare  la  diminuzion  del  nu- 
mero. Aggiungasi  che  tali  traslati  han- 
no il  vantaggio  di  accrescere  energia 
all' immagine:  ma  non  conviene  farne 
abuso , come  Lalvolta  sogliono  Stazio  e 
Persio.  A tal  classe  si  può  assegnare 
anche  quello  di  Dante  : 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  io  strinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

(DA.NTK,  Piirg.  C.  II.) 

La  brevità  che  resulta  dai  traslati 
dee  con  grandissima  sobrietà  u.sarsi  nel- 
la poesia^  di  dialogo  ; onde  Persio  deri- 
de a ragione  colui  che  nella  tragedia 
d’  Antiope  gli  diede  occasione  di  ripe- 
tere : 

Antiope aerumnis  cor  luctificabile folta. 

(Pebs.  Sat.  I.) 

Per  lo  contrario,  nella  poesia  lirica 
e satirica  la  brevilà  proveniente  dai 
traslati  dee  essere , per  cosi  dire , il 
pano  quotidiano.  Pru|icrzio  Ita  usato 
con  profusione , ma  nuliadiroeno  con 
ardimento  feiicc,  le  indicale  specie  di 
brevilà  ; ma  l' imitazione  di  esso  in 
una  iiiigua  moderna  è pericolosa , c si 
corre  grave  rischio  di  cadere  nel  se- 
centismo, siccome  avvenne  ad  Alessan- 
dro Guidi. 

N'on  mi  è ignoto  che  per  taluno  quo- 

te 
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pie  mie  considerarfoni  potranno  esser 
notate  di  ]>edanteria  , ora  che  p<‘r  una 
stolta  licenza  la  letteratura  ad  una  soz- 
za barb;irie  prtM-ipiUV  lUa  coloro  che 
Maio  veramente  (llosofl  non  ignorano 
che  quanto  è veramente  Im'IIo  nasce  da 
certe  conihinazioni , delle  quali  il  no- 
stro giudizio  investigar  deve  le  cagio- 
ni , quando  l'etrello  |ier  noi  provalo 
nell’animo  ce  ne  maiiirestò  la  potenza. 

I critici  mmlerni  uscemlo  con  altero 
di.sdegno  dalle  orme  segnale  dagli  an- 
tichi , hanno  formato  un  frasiirio  nuo- 
vo, «(.scuro,  presuntuoso,  dimentichi  co- 
me il  dì.scorso  dei  sapienti  non  debba 
aver  niente  di  mirabile,  niente  d'astu- 
to, ma  prcKeder  casto,  verecondo,  «(uasi 
donzella  iiH'ontaminala  , onde  piuttosto 
ragionai  mento  che  orazioni^  converreb- 
be che  si  nominas.se.  1 nuovi  .sofisti  o- 
Sitiio  più  di  quello  die  pos.sono,  pres.so 
che  nulla  di  nuovo  c’  insegnano,  dubi- 
tar ri  farebbero  ancor  di  i|uello  che 
sappiamo  , e ri|X'tcr  loro  potrehbesi 
((iiello  che  Enoniao  , filosofo  pagano, 
dis.se  ad  Apollo  animator  dell'  Oracolo 
di  Ih'lfo:  — « IVrehù  valerli  d’ un’ o- 
X bli(|iia  maniera  la  quale  ci  la.scia  mol- 
» le  leiM!brc?Sai  tu  , ovvero  non  sai 
» che  gli  uomini  non  l'inleiuh'ranno?  Se 
» lo  .sai , li  piace  duni|ue  di  burlarli 
a di  iKii;  se  non  lo  .sai,  io  li  dico  ch'e- 
» gli  f'  mestieri  parlare  più  chiara- 
» mente.  » 

Onesto  predicare  il  dispregio  dei  Clas- 
sici e di  tutto  il  pas.salo  è dottrina  co- 
moda a' pn'suniuosi  ignoranti,  ma  ri- 
dicola in  filosofia  ; perebò  non  facendo 
r iniellello  umano  come  il  ragno  , il 
quale  trae  I’  o|K*ra  sua  dal  |iroprio  se- 
no, ma  bensì  a guisa  deil’a|ie,  la  quale 
in  succo  converte  i liliali  alimenti,  l'i- 
inilare  è |M*r  l'uomo  una  iH‘cessilù  alla 
quale  mai  sempre  soggiace.  Non  piii'i 
la  incute  nostra  rinnovarsi  del  lulln , 
e se  fosse  iK>s.sibile  il  cancellare  in  un 
sol  tratto  tulle  le  tracce  di  quel  iikhIo 
di  peasare  che  abbiamo  ricevuto  per 
tradizione , eh')  non  potrebbe  tornarci 
che  ad  immeaso  danno.  Per  cagione  del 
solo  linguaggio  noi  siamo  .stretti  indis- 
solubilmente al  pa.s.sato,  e dalla  natu- 
ra dis|Misli  ad  imitare  talmente  , che 
questa  inclinazione  ha  da  princiiiio  in 
noi  l.i  l'ieca  e prewitentc  forza  deH’  i- 
slinlo.  Or  con  quali  esc'inpi  informere- 
mo noi  le  tenere  menti  dei  giovanetti 
alla  conoscenza  del  bello , se  non  po- 
muido  loro  davanti  agli  occhi  quanto 
ci  lascii)  l’Italia  , ricca  di  doppia  glo- 
ria , e quella  beatissima  nazione  dei 


flrecl?  Essi  in  lulle  le  opero  dell’ arti 
Ioni , fos,sero  statue  , pitture  , ptH'ini  , 
ritener  sa(M‘,ano  una  tranquilla  dignità,  | 
ni>  mai  scorgi  nel  loro  stile  quel  vio-  ' 

lenlo  e contorto,  del  quale  ci  |irenilo  , 

una  così  scifx-ca  ammirazione.  E qiie-  j 
sta  |iiiea(«>zza  in  eretlo  che  negli  aulì-  ' 
chi  dcrivas.se  da  quel  loro  vivere  sein- 
jilice  , risoluto  , e virile  , meiilre  noi 
dalla  nostra  faticosa  molh’zzn  uscir  non 
.■sippiamu  clic  per  convulsioni  fenici  : 
il  isTcbi'  abbiamo  dimenliealo  es.serci 
nell’  animo  una  forza  che  sa  mellere 
un  freno  alla  ste.s.sa  disperazione.  .V  noi 
di  iiee^'s.silù  «>  venula  meno  i|uesla  gran 
potenza,  perclu'  siamo  in  ogni  cosa  sde- 
gnosi di  contine:  ed  ù brevi*  La  durata 
ancor  della  luce  e del  cahire  , qiiuiiilu 
limitandosi  non  si  riconcentra:  in  tutto, 
il  secolo  è dissi  (latore. 

I m.K'str!  delle  nuove  doltrìne  vanno 
gridando:  Kale  argomento  ai  vostri  stil- 
ili r uomo  sullo  r iiiniieiiza  del  ti*iii|io 
e del  luogo: — e frallanto  si  dimenli- 
ca  riiomo  di  lutti  i luoghi  c di  tulli  i 
temili. 

I (meli , collo  scniKi  d’ imilarc  esat-  ' 
lameiite  una  cosa  avvenuta,  non  iiilen-  i 
dono  che  la  poesia  pi*r  dirsi  vera  nel 
sensi)  as.s«)lu[o  non  deve  interamenlc  so- 
migliare alla  reallù  ; quindi  es.si*r  suo 
uflicin  non  solumenle  ricondurre  l’ìilea- 
le  alla  naliira,  ma  in  (lari  lem|io  sol- 
levar la  natura  dell’ ideale  : onde  nelle 
«qiere  che  or  sono  in  voga  il  triviale 
accanili  airesagcralo,  p;irti  sozzi  e ino- 
slriiusi , simili  a fango  o a (leggine  lor- 
dura. In  rosi  misera  condizione  delle 
letlere  , ulil  consiglio  mi  sembra  il  rav- 
vivar 1’ amore  dei  Ela.ssicì , dallo  slii- 
diii  dei  quali  I’ balia  e 1’ Euro|in  rico- 
noscono il  |ii  ini'i|iio  del  loro  iiitellel- 
liiale  e civile  |H‘iieziunumenti).  Nù  dob- 
biamo lagnarci  che  l’aiilirbe  lingue  o 
r erudizione  abbiano  (x'r  gran  lem|io 
volte  a sò  le  cure  dei  dotti,  (H!rcbi>  al- 
tro iuihIo  non  ci  era  a trarci  dall’  iu- 
gaimi)  d’i)|iiiiioni  iicmiclie  d’iigni  civil- 
tà : facca  il’  iiojki  il  cominciare  dal  rac- 
cogliere e ordinare  le  reliquie  a tanto 
naufragio  avanzale. 

Alla  classica  leller.itnra  seguitò  un  i 
senlimenli)  di  maggior  fiducia  nell’  ii- 
mana  ragione , e ix*r  l’ onta  della  ser-  ' 
villi  il)  che  gli  .scofa.sliei  ridotti  ci  ave.i-  i 
no  .sotto  il  preli'slo  delle  dottrine  ari- 
stoleliche,  cominciò  la  libertà  delle  in- 
vestig.nzioiii.  Coloro  i quali  si  avvi.saiiu 
clic  lo  spirito  umano,  ahitoahi  da  lun- 
go teiiqxi  a rifinsarsi  sull’  aiilorìlà  , « 
quiiHli  usar  s[ieculandu  idee  del  tulio 
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(radizloiiuli , potesse  rlnunziarle  ad  un 
Irattu , vauno  i^iuiideiiiente  errali.  Do- 
vea  l'erudizione  jirecedere  la  filosuliu, 
c prima  che  sur(;esseru  inUUleUi  cosi 
lilieri  e forti  da  schiudersi  una  nuova 
via,  come  feirro  più  lardi  Galileo,  Ba- 
cone , Cart(>sio , era  forz;i  coninicllersi 
alle  anliehe  guide  , e rieoricre  ai  ca- 
pilavori  di  (ìrecia  e di  Roma;  dei  quali 
con  <|iiesla  lunga  digressione  io  racco- 
inaiido  1’  osservanza  , e non  la  sui>er- 
slizionc.  Io  non  credo  clic  colà  dove  or- 
ma non  fu  iiiqiressa  manchi  la  terra  ; 
ma  provveggano  di  non  iscanibiaria  i>er 
la  nebbia  , questi  scoprilori  di  nuovi 
mondi  nella  lelleratura.  inoltre  , poi- 
ché il  nostro  saix're  è sempre  tradizio- 
nale, parmi  solenne  stullezza  in  ogni 
maniera  di  sludi  il  creder  che  si  |m>ss<i 
seguir  l’esiMnpio  di  quel  conquistato- 
re , il  quale  bruiàù  le  navi  che  lo  a- 
veaiio  condotto  sopra  un  altro  conti- 


nente. 11  nuovo  di  neoessttà  »'  innesta 
sul  viHxliio , o quella  che  il  più  gran 
iilasofo  dell’ età  nostra  (1)  chiamò  leggo 
di  continuità , non  si  viola  senza  pe- 
ricolo. 

Chiunque  adopera  altro  modo  in  mo- 
rale, in  iMilitica,  in  letteratura,  inve- 
ce d’  andare  innanzi  ritorna  iiulietro. 
Né  mi  rechereblie  meraviglia  che  alla 
liedanteria  ci  riconducessero  molli  dei 
letterali,  i quali  prendendo  come  Issio- 
uc  una  nuvola  |>er  la  madre  degli  Uei, 
pongono  in  luce  ogni  giorno  creature 
non  mezze  uomo  e mezze  cavallo,  come 
si  favoleggiò  dei  Centauri , ma  parli 
interamente  bestiali. 


(1}  Ciò.  nmiienico  Rimiagnosi,  i cui  prn- 
sameuti  niaiiircbiiiii  m-lla  Ix'llissliiia  opera 
di  lui  sui  Fatturi  dell'  'incivilimento  io 
mi  reco  a gloria  di  avere  seguitati. 
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É opinione  d’ antichi  e recenti  crtti-i 
ci , che  due  non  lievi  danni  soffrissero 
le  italiane  lettere  dopo  la  morte  dcl- 
r Alighieri  : il  primo,  che  la  linp'na  da 
queirampio  giro  ohe  per  opera  sua  oc- 
cupava si  riducesse  in  minore  spazio , 
il  secondo , che  gli  autori  più  non  to> 
gliess('io  subiettu  dalle  credenze  dei  po- 
polo in  mezzo  al  quale  vivevano  , nè 
scrivessero  intorno  ai  più  gran  fatti  del- 
la patria  e dell’età  loro. ' Certamente 
non  può  negarsi  che  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio , e quasi  lutti  gli  altri , le  ma- 
lei'ie  più  gravi  trattando  in  latino , e 
il  volgar  nostro  adoprando  soltanto  nel- 
le materie  amorose , non  fossero  la  ca- 
gione che  molte  proprie  ed  espre-ssive 
parole  introdottevi  dall’.41ighieri  rima- 
nessero abbandonate  dall’uso,  che  lo 
avrebbe  dome  e falle  piacevoli  e co- 
muni , ma  quanto  al  secondo  rimpro- 
vero , io  mi  penso  che  non  possa  senza 
ingiuria  del  vero  consentirsi  agii  Ero- 
strali  della  nostra  letteratura  , che  il 
Petrarca  e il  Boccaccio  dallo  opinioni 
del  loro  tempo  intieramente  si  separas- 
sero nei  loro  scritti.  E pur  nell’  Ario- 
sto e iM'l  Tasso  non  potè  tanto  la  rive- 
renza dt!i  greci  e dei  latini  esemplari 
che  tolsero  ad  imitare,  ch’eglino  non 
s’accorgessero  esser  nata  un’ altra  ci- 


vlllà  dal  seno  del  Cristtancsimo  e del  ' 
medio  evo.  Persuasi  di  aueslo  vero , i 
quattro  grandi  scrittori  che  ahbiani  ri-  I 
cordali  fecero  per  ispirazione  delia  na-  ! 
tura , e spoiilancameiile , quanto  dopo 
loro  altri  hanno , secondo  quello  che 
a me  sembra  , tentato  o fatto  per  forza 
di  sistema , e quindi  con  verità  mino- 
re. Nondimeno , or  che  il  desiderio 
d’  una  letteratura  che  sia  più  nostra  si 
è fortemente  manifestato,  ho  speranza 
che  possa  riuscirvi  grato  quel  poco  che 
andrò  notaitdo  intorno  all’ indole  del- 
1’  Alighieri  » la  natura , lo  scopo  , lo 
stile  del  suo  poema , le  quali  cose  tutto 
lo  fecero  poeta  univei-sale,  e per  ec- 
cellenza italiano. 

A formar  l’ingegno  di  Dante  mira- 
bilmente concorsero  amore,  stlegno,  ar- 
der di  gloria , e carità  di  ciltatlino.  l.a 
prima  di  queste  passioni . che  nei  tem- 
pi corrotti  mobile  si  crede  per  sua  na- 
tura , durò  in  lui  con  tulle  le  altre  fin- 
ché gli  biistò  la  vita , quantunque  ci 
di  sè  abbia  lascialo  scritto  : 

Trasmutabile  i»  soa  per  tutte  guise. 

Ma  l’amore  entrò  nel  cuore  di  Dante 
quando  il  nono  anno  ancor  per  lui  non 
era  formio  : vi  prese  abito  gentile , ù 
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un)  alla  gloria,  alla  rnllgIniKS , o venne 
consacralo  dalla  morte:  allora  salì,  per 
servirmi  d’  una  sua  frase , di  carne  a 
spirito,  ma  senza  pi'rdero  gli  affetti  i 
<]uali  si  nulrono  di  soavissime  ricor- 
danzt‘.  Cosi  fin  dalla  puerizia  ci  dir  fio- 
tea  di  sò  medesimo: 

Jo  mi  son  uo  che  quando 

Amore  spira  noto,  ed  a quel  modo 

Cb’ei  detta  dentro,  vo  signilicaodo. 

Però  sempre  dalle  passioni,  che  in 
lui  sono  ardentissime,  tolgono  qualità 
le  parole  e i versi  ; o vario  figuro  di 
stile,  molte  mauiere  passionate,  lo  qua- 
li si  credevano  immaginate  dal  Petrar- 
ca, erano  state  dettale  all’Aligbieri  da 
un  dolore  più  profomlo  , e da  un  a- 
niore  non  meno  verace.  Ia>  sdegno  in 
Dante  fu  generoso,  e indizio  d’animo 
forte  ; c in  tanto  mutazioni  di  tempi , 
di  iHìrsonc  , di  costumi,  non  vi  ha  ma- 
gnanimo che  contro  quelle  cose,  le  qua- 
li principalmente  biasimale  furono  dal- 
l’ Alighieri,  non  arda  d’oneslissima  in- 
digimzionc.  Nè  si  creda  fare  oltraggio 
al  P(H>la  chiamandolo  fazioso  ; chiun- 
que abbia  sortito  dalla  natura  un’in- 
dole risentita  o gagliarda,  diventa  ne- 
cessariamente uomo  di  parte , e dallo 
sci'glierne  una  deriva  ogni  forza  nel- 
l’individuo, come  nelle  nazioni.  Il  dul>- 
bio  intorno  ad  nlciine  cose  mortilica 
le  forze  dell’  intelletto  e dell’  animo,  e 
allorché  queste  si  con.sumano  in  vanis- 
sime dispula/ioni,  gli  uomini  si  fanno 
servili  ed  abietti.  ì i erano  per  Dante 
alcuni  veri,  dei  quali  la  sua  forte  ra- 
gione imn  concedeva  ch’ei  fosse  timi- 
do amico;  c poi  il  dubbio,  siccome  ei 
lasciò  scritto , deve  nascere  ai  piedi 
dell’  albero  della  verità  , senza  atter- 
rarlo, esser  causa  di  progresso,  c non 
d’ impedimento. 

Tra  le  nazioni  che  sono  più  innanzi 
dell’ altre  india  via  della  civiltà  e della 
ragioiw , cresi»  ogni  giorno  il  numero 
di  quelle  veritàche  Bacone  chiamò  axio- 
niala  prima  , e u’  è cosi  forte  la  fier- 
siiasionc , 

Che  Dou  v’ha  luogo  ingegno  di  sofista. 

A Dante  per  l’alterza  della  sua  mente 
erano  manifeste  molte  cosiMielle  quali 
i più  non  volevan  fermare  la  loro  fid- 
ile , sicché  gridavaiKi  quando  egli  an- 
[iressava  le  sue  mani  pietose  a quelle 
piaghe  che  I’  Italia  han  morta,  l-^'li , 
come  ghihclliuo , pousava  che  il  (lar- 


legglar  del  cittadini  avrebbe  sul  vene>- 
nmdo  capo  di  lei  accumulato  secoli  di 
<|uella  sventura  che  fa  vili,  di  quella 
servitù  che  non  ha  speranze,  e cidi’ oc- 
chio della  mente  cndeva  di  vederle  , 
come  il  Lucifero  del  suo  Inferno , da 
tutti  i pesi  del  mondo  costretto.  — Ma 
ciò  verrà  posto  in  miglior  lume  allor- 
ché , seguitando  1’  ordine  del  mio  ra- 
gionamento , andrò  a dichiararvi  lo 
scopo  del  suo  poema. 

(guanto  Dante  fosse  bramoso  di  fa- 
ma lo  attcsta  il  Petrarca  scrivendo  al 
Boccaccio  , cho  nè  l’ ingiuria  dei  cit- 
tadini, nè  la  povertà,  nè  l’ainore  della 
moglie,  nè  la  pietà  dei  figliuoli,  lo  di- 
stolsero dal  cammino  una  volta  intra- 
preso. Pur  questo  desiderio  di  gloria 
non  venne  in  lui  da  vanità,  ma  ilall’a- 
more  della  sua  donna  e della  sua  pa- 
tria , dal  cui  dolco  seno  fu  gitlato  fuori 
dopo  esservi  nato  o nutrito  fino  al  col- 
mo della  sua  vita.  Infatti,  egli  dopo  a- 
vere  innalzato  nella  Vita  nuora  una  sptv 
cie  di  monumento  alla  memoria  di  co- 
lei cho  avea  tanto  amala , così  scrisse 
nel  fine  di  quella  gentilissima  prosa  : 
« Apparve  a me  una  mirabile  visione, 
» nella  quale  io  vidi  cose  che  mi  fiv 
a cero  proporre  di  non  dir  |>iù  di  quel- 
» la  Benedetta  inlino  a lauto  eh’  io  non 
a potessi  più  degnamente  trattare  di 
a lei;  e di  venire  a ciò  studio  quanto 
» posso,  siccome  ella  sa  veracemente; 
» sicché,  se  piacere  sarà  di  Colui  a cui 
a tulle  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita 
a per  alquanti  anni  perseveri , spero 
a di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu 
a detto  d’  alcuna.  » 

Ed  olleimc  nella  Divina  Commedia 
una  cosi  alta  (immessa.  Ma  (lerchè  non 
polca  in  quel  nubilissimo  {K'tto  un  a- 
more  sublime  scom|iagnarsi  da  gene- 
roso sdegno  e dalla  brama  di  ritorna- 
re la  patria  all’onore  smarrito,  non  fu 
contento , siccome  il  Petrarca,  a signi- 
ficare gli  effetti  di  questa  sola  (lassio- 
ne , ma  volle  descrivere  tutto  a fondo 
r universo,  e aprirsi  così  bella  occa- 
sione a |ia  riare  altamente  {tur  di  reli- 
gione, di  scienze,  di  patria,  di  gloria, 
di  fazioni,  (àisi  la  sua  indole  i>a.ssiona- 
ta  , fanlaslic.v  , libera,  altera  , lo  fece 
prH>la  univer.sale. 

Un  solem»  scrittore,  (1)  la  cui  im- 
matura morte  fu  pianta  da  tutta  Ita- 
lia, scrisse  un  libro  nel  quale,  |S'r  af- 
forzare le  dottrine  di  Dante  intorno  la 


(I)  Giulio  Pcrlictri. 


DELI.'  UM  <'IÌK8AUTa’  K .SAZI  ) S ALflV 


l;itì 

iKisIrn  lin^'iin  , si  pn))H>so  di  ptirparin 
dalla  iiiiK'cliia  di  iiialitiiio  ihJ  iiij'iulu 
verso  la  puiria.  1/  Ali;;liieri  |H‘r  eolio 
solili , eoiiie  ugni  goiiliìo,  la  carilà  del 
luogo  iialio.  e por  la  Di Bina  l'omme- 
•lia  o jH'l  Convivio  si  fa inaiiireslo  elio 
fi  liraniii  di  riecvore  la  corona  pooli- 
ca  sul  fonte  dui  suo  ballesiino,  c ri|K>- 
saro  in  fironze  raninio  stanco,  e com- 
ptiTi  i il  leni|K)  elio  gli  ora  dato  : ma 
io  sono  d’  avviso  , nni  un  ingegno  di 
Ibrtissima  tempra  . che  il  suo  amore 
IHT  la  (lalria  fosso  caldo,  virilo  , fre- 
liienlo.  in  qiiol  graiuk^  iiitollolludol  l'oiv 
la  lutto  si  ordinava  ad  uno  scopo  ; c 
(liinnluiique  pollogrino  o quasi  mendi- 
cando , egli  avesse  in  ogni  parlo  d’  1- 
lalia  mostralo  le  |)iaglie  della  fortuna  , 
pur  non  si  prusirò  mai  sotto  i suoi  col- 
lii, c ritenne  la  dignità  deli'animo  nel- 
le sveni  uro.  Dante  non  era  nomo  elio 
faiilo  si  ane7.iona.sse  alle  persone , da 
dimenticare  le  cose  ; .sicché  parve  in- 
grato al  polente , clic  imuisu  di  poter 
coni  piare  l’ingegno,  e al  codardo  che 
lo  vende. 

Uicordalevi  come,  a logliert'  le  gare 
e le  ranipiigne  municipali,  flagellò  ii- 
giialmenle  i vizi  di  tulle  le  gcjili  della 
iioslra  ]K-nisola  , e dannò  pure  tulli  i 
loro  dialetti , e svolli  gii  volle  , aflìu- 
ché  ]M'r  unità  di  favella,  che  é grau 
vincolo  d’amoi-e,  .sorgi'sse  I’ Italia  a 
nazione,  .''apienlenuaite  un  nostro  col- 
lega opinò,  che  quel  far  maestra  e do- 
uiiiiatrice  del  bt*L  |>arlare  la  lingua  il- 
luslre  c corligiiuia  , fosse  MMilcnza  di 
^liibeliiiio.  Per  qiieslo.  considerazioni 
IO  sono  di  avviso  che  Dante  amas.se.  la 
irntria  per  i|uaiito  gli  c.ousenliva  hi 
causa  , iier  cui  sosleniie  tutti  i dolori 
della  poverlà  c deH’csiglio,  e l’ indo- 
inila  alterezza  deH'unimo,  che  gli  dettò 
4|iiesle  inemurande  imrolc:  « So  a Fi- 
leii/Ji  non  si  entra  ik‘c  via  d’onore , lo 
non  entrerò  giammai.  » 

Notò  Uacoiie  che  lo  scegliere  presto 
lino  sco|N),  e a (|iieslo  con  tutte  le  vio- 
lenze dell’ uiiimu  rivolgersi , è otliino 
mezzo  [ler  veuire  in  eccellenza  in  quel- 
le arti  alle  quali  ci  disiKine  la  natura, 
ili  Dante,  Come  apiiare  dalla  nta  N'mo- 
ra,fu  sollecita  reiezione  di  quella  via 
sulla  quale  ci  corsiv  alla  gloria:  ma  io 
credo  che  lutto  in  lui  fossi',  S|Hinlaneo, 
come  in  (pici  iKiehissimi  che  dalla  lui- 
tiira  , dalle  iiassioni , dai  tempi . fatti 
|KM'ti  , litui  hanno  nieslieri  di  forlc'- 
inente  volerlo,  e iihhiiliscono  s»'jiza  ac- 
corgersene :id  una  iH'ce.'^ità  della  loro 
inclite,  tiuesto  neH’Aligliicri  fu  cosi  di- 


vina , che  la  lingua  , dall’  umile  stalo 
in  cui  giaceva,  potò  rci-are  a gran  |K;r- 
feziiuie , e creare  ad  mi  lemiu)  La  no- 
stra poesia;  le  quali  due  cosi!  polcaiio 
soinniento  ojs'rarsi  per  uomo  larga- 
incnle  dolalo  dalla  natura  di  vasto  in- 
lellello  , di  forte  iminaginaliva  , o di 
animo  che  mai  non  posa. 

Di  queste  Ire  iMilejize  della  mente  si 
conqKHHt  r ingegno  creatore,  o gi'iiio 
che  voglia  dirsi  da'iiuulerni  ; e non  è, 
come  iu;r  alcuni  si  pensa, così  nemico 
del  gusto  e del  huon  giiidieio  chi  in- 
segna a conoscer  la  qualità  dei  leinpi, 
le  passioni,  i pregiudizi,  c ci  addila 
in  qual  motlo  dis|iomv  si  dehhano  le 
idi'e , iM'rchè  neiranimo  dei  nostri  con- 
]cm|U)ranei  venpinoad  imprimersi  for- 
lemenle.  Dante  fu  consigliato  nell.i  scel- 
ta del  suo  argomento  non  sido  dal  ge- 
nio , ma  pur  da  quell’  interno  senso 
che  mdlc  idee  considera  I’  ordine  , la 
iM'llezza,  la  relazione  che  cs.se  lengtHio 
col  piacere;  o questa  hicollà  , conio 
viHlremo  in  appre.sso,  gli  fu  m.aesira 
del  bello  stile.  Il  siihiello  ch’egli  tolse 
pid  suo  poema  fu  , per  la  comlizione 
deU’elà  sua,  il  più  jiopolare,  ed  è,  iier 
la  sua  esse.nza , il  più  siiblime  che  sia 
dato  immaginare  , giacché  si  lega  alle 
iniiiacre  e alle  speranze  della  religio- 
ne, all’infinito  deU’avvenire , alla  |m>- 
lenza  dell’iiivLsibilo  o sovrano  inolore 
dell’ universo  : verità,  che  forleniuiite 
liercuotendo  il  cuore  o i’  intenetlo  , 6 
di  iKHM'Ssilà  p<xitica  [ler  ecadleirza.  Dan- 
te è attore  m questo  dramma,  e senza 
darnuv  dell'arte  può  manifeslaru  quello 
ch’ei  sente:  o questo  pure  fu  grande 
accorgimenlo,  perché  l’ individuai  m- 
lura  di'll’.Vligliieri  era  così  grnmie,  rhe 
non  doveva  né  poteva  riiiiaiu'rsi  cidata. 
Iiiidtre,  la  presi'ii/a  del  Poeta  serve  a 
ciiiigiiingen;  i due  mondi , c aprire  fra 
loro  un  cambio  di  alTetli  c di  ih'ilsìc- 
ri.  In  tal  modo  ixilea  l’.VIighieri  tentar 
di  correggere  gli  erranti  d’Ilalia  , che 
su  follo  e dolorosa  via  ruinavano  a st'.r- 
vilù,  e farsi  in  lungo  di  verità  intre- 
]iido  accu.siitore  di  quanti  male  ado- 
pravaiio  la  potenza  dell’armi , c quella 
più  terribile  della  religione. 

Ma  «sgli , per  assiinien'  ufllcio  d'ora- 
tore che  ricomliica  nel  drillo  senliuro 
le  opinioni  che  piegano  in  falsa  jiai  le, 
non  dimeiitica  mai  d’  esser  drammali- 
c«> , e dà  smnpre  alle  pas.sìmii  uiiiane 
un  convenienln  liiigiiuggiu  , e ci  afl<‘- 
zioiia  a quei  |s'i'Min:iggi , i quali  la 
iijlura  del  suo  tema  niui  gli  consente 
di  mettere  sulla  scena  che  i>cr  brevi 
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ìstnnti.  K cift  che  sentir  debbono  qnelll 
che  introdusse  nella  sua  Cantica  , non 
solo  ei  valse  a signifiear  eolio  parole, 
ma  gli  alleggiò  come  riehiedea  il  loro 
costume , le  loro  passioni , e eoa  quel 
senso  si|iiisito  del  vero , del  Indio  , c 
del  sublime,  che  la  natura  roneede  a 
IxH'Iii  artisti.  Di  cjuanla  sai)ieii7a  o fan- 
tasia era  mestieri  per  trovare  le  atti- 
tudini abituali  e proprie  dei  vizi,  al- 
cuni dei  quali  soli  jiartiti  fra  loro  di 
cosi  breve  contine  , e d’  «‘sprimere  nei 
gesti  i rapidi  movimenti  dell’  animo 
in  un  mudo 

Più  chiaro  assai  che  per  parlar  distinto  ! 

Fu  notato  clic  dopo  aver  letto  la  de- 
scrizione della  Divina  Commrdia  si  cre- 
de aver  visitato  mia  gall<“ria:*e  |n‘n  s| 
comprende  che  Dante  fu  l' amico  di 
riiolto  , e si  dilettò  di  disegnar»' . sic- 
come ci  lasi’iò  scritto  m'Ila  Vita  Muora 
con  queste  parole;  — « In  quel  giunto 
» nel  quale  si  compieva  l’ anno  che 
» questa  Donna  era  falla  delle  cittadi- 
» ne  della  vila  eterna  , io  mi  s»ideva 
» in  parte,  nella  quale,  ricordandomi 
» di  f»'i,  io  disegnava  un  angiolo  sopra 
» certa  lavolella  ».  Ma  in  tanta  varietà 
di  an'idenli  il  IVieina  rimane  uno  nella 
liersona  di  Dante , a nii  solo  liilla  in- 
lii'ra  vieii  rappresenlata  quella  visio- 
ne, e in  Ileairìre  che  lo  affida  alle  curo 
di  Virgilio  , e gli  ò di  scorta  lu'l  l’.v 
radiso.  Ma  (piesta  unilà  comandala  d.il- 
r elerne  It'ggi  dt'll'  iniellello  , non  ò 
quella  dei  relori , che  con  miwra  in- 
iluslria  hanno  tentato  d’ investigare  a 
qual  genere  di  poesia  appartenga  la 
ìlirina  Vnmmedia.  1 limili  son  dilllrili 
a segnarsi  laddove  il  modello  dell’iini- 
tazioiie  non  ò materiale  ; e si  determi- 
nano con  rigore , o si  confondono  con 
poco  accor(pm»'nto , c per  islran»'/.za 
sislemaliea,  quando  la  poesia  rimanen- 
»losi  dall’  i-ssere  un’  ispirazione  e un 
bisogno,  diviene,  col  crescer  della  r.i- 
gione  e della  civiltà,  un’arte  intorno 
alla  quale  le  dispute  dei  critici  wno 
inU'rniinahili . e qii.asi  di  iM'ssun  Iriit- 
lo.  Ma  la  jioesia  in  Dante  ò veramt'ido 
creazione;  (|uindi  somiglia  , i»er  (man- 
to lice  , alla  natura  , che  una  , diver- 
.vji , semplice,  compila,  coiigiunge  in 
un  solo  ohiello  ipialilà  disparate,  urne 
rinlinilo  nell'unità  , e l’unità  nell' in- 
finito. Il  poi'uia  deir.Vlighieri  lien  del- 
r epico  nel  rarconlo  , (lei  drammatico 
nelle  azioni  e nei  dialoghi  che  le  ac- 


compagnano ; e può  chiamarsi  dida- 
scalico per  le  qne.stioni  che  il  Poeta  a 
trattar  fu  costretto  dalla  ii.atura  dell'ar- 
gomenlo  , dallo  scoim  ch’ei  si  proposfs, 
dalla  condiziono  dei  tempi  nei  quali 
visse.  Però  le  dispute  e le  dottrine  del- 
la Divina  Commedia  sono  per  gli  stu- 
diosi che  ambi  per  as(a)llalori  ; e per 
1’  universale  , le  istorie  , le  allasinni  , 
le  alh'gorie  , cosi  allora  intese  , che 
non  av»'a  luogo  ingegno  di  coinnu'nla- 
lore  che  si  all’alicasse  in  togliere  ad 
esse  quel  velo  di  cui  l’ ignoranza  e la 
iKiura  per  tanto  lem|>o  le  co|K;rse.  Peri» 
la  Divina  Commedia  pm'i  chiamarsi  sto- 
rica pei  fatti  che  narra,  |)ei  jiersonag- 
gi  che  a i»arlaro  iiilrixlnce  , (luaiituii- 
([ue  in  sostanza  ideali , giacchiV  altro 
non  è che  una  visione  , la  (piale  |»er 
la  sua  durala  imitandosi  in  ciiiilempla- 
zione,  divii'ne  un  fallo  dell’ intcllello. 
Mossi  da  questa  seconda  considerazio- 
ne gli  odierni  critici,  i quali  si  avvi- 
sano di  poteri'  siiengere  I’  immagi- 
nazione e ridurre  le  lettere  c Parli 
ad  una  triviale  imitazione  del  vero  , 
conli'miono  pure  alPAlighieri  la  gloria 
di  poeta  , sul  foiidamento  che  non  vi 
6 jua'sia  laddove  manca  la  realtà,  co- 
me nel  subietto  fantastico  che  a trat- 
tare iiiirapri'se  P Alighieri,  lo  penso  , 
al  contrarlo , che  gli  venga  graiidissi- 
tna  lode  dall’aver  ch'ilo  un  argoim'iilo 
ni'l  (piale  il  vero  si  mesce  col  falso  ; 
in  gnisa  che  la  mente , senza  rimaiii'r 
sosp»'sa  fra  il  romanzo  e P istoria  , si 
ahhandona  voh'ntieri , e s<'nza  alcun 
pi'ricido,  ai  prestigi  dell’illusione.  Ciò 
mi  basta  d’avere  .accennato,  pi'n'lii-  io 
non  eerro  fama  dal  conlenih're , e fra 
le  parli  che  il  furor  lelh'rario  a guer- 
ra mi'iia,  non  milito  sotto  il  vessillo  di 
nessuna.  si|M'ndo  jier  prova  che  iielPaii- 
I lira  scuola  l’ossi'rvanza  verso  i grandi 
' facilmente  si  cangia  in  siqiorslizioiH;  ; 
le  nella  nuova,  come  avviene  in  ogni 
I setta,  qiK'lli  che  dimandarono  d’essere 
soiferti  son  divenuti  persecutori. 

Or  tornando  al  mio  tema , dirò  che 
coloro  1 (piali  si  avvisano  di  trovare 
ni'lla  Divina  Commedia  forme  ri'golari 
e un  genere  esclusivo , rendono  inim.'i- 
gine  (li  chi  volesse  l'Oceano  derivare 
da  ruscelli  (1).  In  quella  iinivi'rsalità 
la  (piale  ad  ('ssa  è propria  , P Ojvera 
dell’  Alighieri  inanifi'sia  piò  di  tutti  i 
poemi  antichi  e moderni  la  potenza 


(I)  V(;di  le  QmtìJerawni  filosofiche 
dello  Schelling  su  Dante. 
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doirint^^o  Dmano,  e corno  la  ragione 
o la  fmilasia  che  Dante  accoppiò  in 
sommo  grado  non  siano  facnllù  Ira  loro 
nemiche  , qual  si'mhrercbbe  quando 
nell’  esame  di  ciò  cL’è  profondo  li  ri- 
mani alla  sii|)erncic.  D’Alighieri,  rolla 
mente  la  più  ixielica  e la  più  ca|>ace  di 
ardile  visioni,  seppe  onlinare  con  me- 
raviglioso accorgimento  le  |Kirti  del  suo 
lavoro,  dism>r  rolla  farilitù  di  un  gran- 
de artista  masse  della  sua  vasta  pit- 
tura , e senza  scuotere  il  freno  deH'ar- 
le  , sollevarsi  sugli  altri  poeti  coll’ ar- 
dire c colla  felicitò  dell'auuila.  La  Di- 
vina Commedia  , nuova  nel  tutto  come 
nelle  parli , non  ebbe  modello,  e non 
può  avere  imitatori  : ò l’ opterà  la  (>iù 
ardita  delLi  letteratura  risorta  in  Eu- 
ropa: tieue  dai  tempi  nei  quali  fu  scrit- 
ta le  forze  della  Isirbarie  che  cessa  , 
le  grazie  della  civiltò  che  comincia,  e 
quella  pienezza  di  vita  eh’  ò propria 
d’un  mondo  che  si  rinnovella. 

Omero  fu  il  senso  , e Dante  l’ intel- 
letto dell'  umana  sapienza  , che  in  vi- 
sioni ed  allegorie  abbraccia  runiverso. 
Ma  egli , dall'  abisso  alzandosi  fino  al 
cielo , non  perdò  mai  di  vista  la  terra 
cosi  , che  dimenticasse  1’  uflicio  della 
letteratura,  la  quale,  con  quel  potere 
eh’  esercita  sui  pensieri  e sugli  alTelli 
dell’  uomo , dot*  mai  sempre  lasinuare 
queir  opinioni  che  sono  ellìcaci  a pro- 
niovere  la  felicitò  , la  concordia  , la 
gloria  di  <|uella  terra  nella  quale  a 
nascer  ci  ba  sortili  la  Provvidenza. 

Non  Dien  cittadino  che  pt^ta,  si  pro- 
pose un  fine  morale  e polilictt , mirò 
a iirotliirre  un  etTetlo  del  quale  nessu- 
na o|)cra  tleiringegno  umano  può  andar 
priva,  ancorché  i|ueslo  non  si  cercasse 
dallo  scritture.  Dante  inoltre  avea  l’a- 
nimo troppo  a]i|Kissiunato,  perchè  non 
s’  immedesimu.sse  ad  ogni  argomenlo  ; 
ed  il  seguitare,  quelle,  teoriche  le  i|uali 

10  vietano,  sarò  cunc(*duto  a jKichi  Ita- 
liani. 

Cantor  della  rettitudine  ( ché  così  gli 
piticquc  di  chiamarsi  nella  sua  o|H*ra 
intorno  al  Foljiare  Eto^uio  ),  sjteròd’ol- 
tenere  il  raddirizzameJilo  dei  costumi 
nella  prava  italica  terra , colla  medi- 
tazione dello  stalo  dell' anima  do|M)  la 
morte  ; c qui*sla  meditazione  non  |h>- 
tea  farsi  poetica  (d  etllcace  che  cul- 
r immaginalo  viaggio  |hu'  l’Inferno, 

11  Purgatorio  e il  Paradiso.  In  questi 
tre  regni  Dante  assume  1'  ullìcio  del- 
la giustizia  dislribulrirc  di  |iepe  c di 
premi  all’  uomo  , il  quale  , coni’  egli 
osserva  nella  sua  Dedica  allo  Scalige- 


ro, non  solo  nella  sua  rila  arveni- 
re,  ma  si  ancora  nella  presento,  por- 
la un  inferno  noi  vizi,  un  purgato- 
rio nel  peiitimcnlo  , o mi  jsiradiso 
nella  pace  della  virtù , c nella  dolcis- 
sima luci;  del  vero.  In  questo  {lociiia 
allegorico  , che  comprende  tulle  lo 
scienze  e le  cognizioni  del  teui|io  , la 
vita  bitiera  del  iiudiu  evo,  lutto  quello 
che  slava  d’ iiilurno  all’  Aligliiori  , il 
generale,  si'ntiiuento  iiunsido  è morale, 
ma  grandeiiienle  politico.  £ in  ciò  Dan- 
te SI  fa  simile  agli  antichi , presso  i 
quali  i poeti  non  furono  solliuito  mae- 
stri all’uniana  vita , ma  del  civile  go- 
verno. 

Notò  il  Gravina  che  1’  Alighieri  in 
Italia,  non  nllrimeiili  che  nella  Crocia 
Omero  , coiioblie  che  la  libertà,  disse- 
ininala  e s|iarsa  in  cillò  fra  loro  di- 
scordi , sarebbe  volta  in  servitù  da 
qualche  forza  esterna  maggiore.  Non 
vi  ha  scritture , che  con  sapienza  c di- 
gnilò  uguale  a quella  del  maestro  di 
.Metaslasio  abbia  posto  nel  suo  vero 
lume  r intcndiinenlo  iHilitico  dell’  Ali- 
ghieri: |M*rò  lo  parole  di  tanto  critico 
mi  giovi  di  riportare:  — « L’antica  n 
legittima  signora  delle  genti  era  «lallo 
proprie  discordie  c dalle  forze  c fazio- 
ni straniere  così  mìseramente  laceraU 
e divelta,  che  quella,  la  i|aale  con  sé 
medesima  cunsenleiidu  ripigliar  poteva 
il  comando  dei  |ierduli  pulsili , fu  |M*r 
contrarielò  d'umori , che  ifentro  il  suo 
iiuiesluso  cor|s>  per  proprio  danno  coin- 
hullevanu  ridiitta  vilmente  a servire 
alle  da  lei  trionfate  nazioni.  Il  seme 
di  questo  morbo  in  Italia  fu  lo  stresso 
che  avea  tanto  teiiqiu  prima  avveleiia- 
Ui  la  Grecia  , cioi:  lo  sfrenalo  e indi- 
screto desiderio  di  ciò  che  lilu'rUì  si 
chiamava  , ma  che  qualora  si  guardi 
alle  gare  degli  ullìci , alla  novità  con- 
tinua dei  magistrati,  alle  rapine,  alle 
oppre.ssioni , agli  osigli , jiolea  piutto- 
sto chiamarsi  confusione  e lem|M*sla  ci- 
vile. Da  queste  p.issioui  non  solo  Tlta- 
lia  in  generale,  ma  in  particolare  ogni 
provincia  di  lei  ed  ogni  cilUi , anzi 
ogni  privala  famiglia,  furono  divise  in 
due  fazioni,  Duna  Guelfa,  l’altra  Ghi- 
bellina apiNllate  da  nomi  di  antiche 
sette,  le  quali  anievano  nella  Germa- 
nia fra  i ixipoli  svevi.  1 Guelfi  com- 
hattevaiio  |x*r  la  liherlà  della  sua  iw- 
Iria  divi.sii  dall’ ini|H!ro , e il  GIiìIh-IU- 
iio  la  liherlà  della  patria  al  nodo  co- 
mune dello  lin|M*ro  intesseva.  Dante 
colla  orditura  del  suo  Poema  , colle 
frerpieuti  orazioni  a sé  c ad  altri  al- 
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trìbnile  , e ipnrsc  ixsr  entro  cM  esso  , 
Tolte  Inse^rnare  aH’Ilalia  esser  vaiw  la 
pperanza  di  mantenere  cinsrnna  città 
la  lilierlà  pro|)rìa  , senza  convenire  in 
«n  caiH)  ed  in  nn  comune  recolatore 
armalo,  che  per  mezzo  dell’imiversale 
anlorilù  e forza  sua,  tanto  militare  die 
civile  , poteva  dalle  invasioni  stranie- 
re e dalle  divisioni  interne  farla  sicu- 
ra. Nè  lasciò  coll’  esempio  allor  pre- 
s«mlc  di  persuadere  che  la  voglia  di 
mantenere  ciascun  p.iese  la  sua  libertà 
senza  la  dipimdenza  da  una  potestà  su- 
wriore  a latti , commetlea  discordia 
fra  le  città  , e le  urlava  In  perpetua 
Ruerra,  la  ({naie  crilaliani  collo  sltssse 
lor  forze  consumava  ; sicché  non  vo- 
lendo soffrire  una  somma  potenza  re- 
Colatrìce , la  (inalo  dovea  spettare  alla 
gente  italiana , c trarre  aa  Koma  il 
titolo  e l’autorità  come  da  sua  sorgen- 
te , vcrreblx'ro  i miseri  e discordi  a 
c.ader  sotto  il  dominio  di  potenza  stra- 
niera ; onde  si  sarebbe  sotto  nazioni 
lungo  tenijw  a lei  soggette,  e in  varie 
provincie  divisa,  quella  che  il  mondo 
intero  avea  per  sua  provincia  iii'l  corso 
di  mille  anni  tenuto , e avreblie  tolle- 
ralo barbaro  giogo  quella  che  coll’ar- 
mi  e l(^gl  sue  avea  di  dentro  gli  ac- 
quistali imfioli  la  barbarie (ILscacciala». 

Fin  qui  il  (Jravina;  c pur  senza  l’au- 
torilà  di  tanto  nomo  non  può  rivocarsi 
in  dubbio  che  questo  fu  1’  altissimo  , 
unico , eterno  prìiicipio  della  lUvina 
(mnmedia,  alla  quale  la  Filo  Auorn 
rivela  l’origine,  il  Fonrito  giustiflca  il 
disegno  letterario , e il  libro  sulla  .Wo- 
narrhia  serve  di  comcntn  politico.  Dal- 
l’altezza dell’  ingegno  , dal  forte  sentir 
dell’animo,  dalla  sublimità  dell’ argo- 
mento e dello  scopo  , prese  qualità  lo 
stile  dell’Alighieri.  l'or  islile  couiimc- 
menlc  s’ intende  il  modo  di  signilicarc 
i rmicelli  dell’  animo  nastro  colle  pa- 
role , le  quali  o manifeslano  un  fallo 
e una  verità  all’  inlollello  , o destano 
passioni  nel  cuore , o rappresentano 
immagini  alla  faiil.asia.  Dante  sepiie  più 
d’ogiii  altro  poeta  distribuire  nel  suo 
Imniorlale  lavoro  le  immagini,  i pen- 
sieri , gli  affetti  ; iiercInX  se  lo  scrittore 
si  limila  alle  descrizioni , la  sua  opera 
diviene  una  serie  di  fanlasiiii;  se  vuol 
parlar  sempre  alla  ragione  , affatica 
rinlelletto  ; se  mira  sempre  a conimo- 
verci,  dimentica  una  verità  annunziala 
da  Quintiliano  , che  nulla  inaridisce 
più  presto  che  il  pianto. 

Inoltre,  egli  seppe  addensare  inlor- 
110  all’  idea  principale  quelle  accesso- 
N’irr.oi.ifii , Opere. 


rie , che  sono  le  piti  rilevanti  e le  piti 
rompalibili  colla  sua  natura  per  simi- 
litudine di  qualità , per  coesistenza  di 
luogo , j)cr  immediata  successione  di 
tempo.  Dichiariamolo  con  un  esempio: 

Non  altrimenti  fallo  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  lìer  la  selva,  e senza  alcun  ralteuto 

Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fori, 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

F.  fa  fuggir  le  Sere  e li  pastori. 

l’n  altro  pregio  fra  i mille  per  cui 
Dante  risplende  { chè  quanto  se  ne  può 
parlare  e scrivere  è breve  stilla  d’in- 
linilo  abisso  ),  un  altro  pregio  CoikìsIo 
nello  scrivere  fra  lo  cose  una  relaziono 
inaspettata  e vera  nella  sua  novità;  lo 
che  solamcnic  è dato  a un  grande  in- 
lellello  che  si  accorge  essere  quaicho 
cosa  di  comune  negli  obietti , fra  i 
quali  a chi  non  mira  profondo  sembra 
che  passi  grandissima  differenza,  ('.on 
quanto  senno , e con  quanta  novità,  la 
ricchezza  , la  potenza  , tutti  gli  spie- 
dori  moDd.ani  sono  paragonati  alla  luco 
che  pj^r  natura  si  diffonde , e passa  di 
cosa  in  cosa , che  nessun  può  far  sua, 
che  di  necessità  si  divide! 

Colui  lo  cui  saver  tutto  Irasconde, 
fece  gli  cieli,  e diè  lor  chi  conduce, 
.Sicché  una  parte  ad  una  parte  splende, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce:  ’ 

Simileiiiente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e due», 

Che  permutasse  a tempo  gli  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e d’un  in  altro  sangue 
Oltre  la  difensioo  de'seuui  umani. 

Il  Poeta  accenna  sempre  negli  ogget- 
ti la  relazione  che  hanno  col  jierso- 
naggio;  <|uindi  tutto  nei  suoi  versi  as- 
sume igissione. 

Vestile  già  de’  raggi  del  pianeta 
Che  mona  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Nota  nel  Sole  La  qualilà  di  mostrar 
altrui  la  dritla  via  , come  quello  che 
più  imporla  a peregrino  smarrito;  e 
fallo  a lui  pietoso,  rallegra  l’ascurilà 
della  selva  colla  bella  immagine  Àd 
colle  indoralo  dai  raggi  del  pianeta.  K 
mentre  il  Poeta  .sta  |)er  discendere  in 
luogo  privo  d'ngni  speranza  , e unito 
d'ogni  luce,  a farci  più  terribile  l’ In- 
ferno ei  parla  delle  stelle  che  splende- 
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rono  siili’  nomo  iiinormlu  nei  primi 
isliinli  ticlln  oreuzloiie: 

E il  Sol  montava  in  su  con  quelle  slellc 
Ch’eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 

Ardeiili  si'mprc  c spinte  dair  afletto 
sul  labbro  son  le  parole  dcHWli^hie- 
ri  e la  sua  Tantasia  riscalda  i minimi 
0(;{^lli  inanimali,  e ci  desia  amore 
)H>r  essi , nianleiu'iidotili  in  quella  mi- 
steriosa relazione  che  iiaiuio  colPuonui: 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poiché  il  sul  gl’imbianca, 
Si  drizzau  lutti  aperti  in  loro  stelo. 

Ma  l’accorcimenlo  di  Dante  vera- 
mente meraviglioso  quando  nell'lorer- 
iio  Francesca  da  Itiiiiini,  a manile.star 
la  sua  patria , favella  del  Po  con  qiic- 
slc  isirolo: 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
, Sulla  niiinna,  dove  il  Po  discende 
Per  aver  paco  cu'seguaci  sui. 

Il  more  Irava^liabc  della  inisma  ra- 
giona del  liiiiiM’  III  riguardando  al  .suo 
.'■alo:  il  Po  tmva  fiiialnienle  |iace  nel 
niai-e:  ma  essa  non  può  mai  averla  in 
qneiroeeaiio  di  dolore , jierchò 

Di  qiia,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  menni 
Nulla  s|ieranza  gli  coiifurta  mai, 

Nuo  die  di  posa,  ma  di  lumor  iiena. 

Quindi  lo  siile  è in  tulli  prole  ed  iin- 
magiiMi  delki  melile,  e qiiniilo  più  lar- 
gniiienle  il  suo  coih  oIIo  si  disleiidc,  più 
lilieranieiilecri'scr,  ed  alKiiida  |M;r  riiiii- 
veisalila  del  subiiHIo  e la  grandezza  del- 
lo SCOIMI.  Ora  il  Poeta  , roiiiiiios.so  da 
furore  che  sembra  soprainiulnrale , si 
fa  vicino  al  linguaggio  dei  l'cufeli;  ora 
lasciaiHio  il  iMirlar  ligiiralo  e sublime, 
non  Ionie  di  usare  il  proprio,  c di  .si- 
gnifii'ar  con  es.so  le  cose  |M‘r  (inalilo  uso 
e necessilà  lo  richiede.  .Ma  |ierchè  egli 
adiiprb  la  Incnzioiie  propria  come  la  li- 
gio .ila  , non  vi  sia  alcuno  il  quale  si 
aigiiiiieiili  di  |HiliTC  col  suo  esempiu 
incilicare  la  dollriiia , che  la  |ioesia  è 
di  laido  pili  In-lla  , di  (|iiaiilo  più  so- 
miglia alla  |M'osa.  Nella  |»M-sia  (li  Uaii- 
le,  come  in  ogni  altra  rlie  lucrili  (|iie-  I 


sto  nome  , vi  è sempre  nna  relazione 
iiitiina  fra  la  malcria  e la  forma  , e 
InUi)  qimllo  ch’egli  scrive  muove  (rop. 
po  dalla  fantasia  , e s' inalza  lauto  al 
di  sopra  della  maniera  romunc  di  sr-n- 
tire  , da  non  potersi  duliilaro  che  dal 
Poeta  non  fosse  conrepilo  in  v(*rsi.  1 
iiuieslii  di  queste  Umriche  presumono 
di  [Miler  la  poesia  richiamare  al  .suo 
principio:  or  come  hanno  dipieiitiealo 
che  le  locuzioni  poelichc  nacquero  |>er 
necessità  d’uniana  natura  prima  di  quel- 
le della  prosa,  o il  numero  di  e.sse  fu 
scniilo  più  tardi  dagli  scriltori  ? Ho  | 
dello  che  l’ Alighieri  per  la  bi'llezza  e | 
1’  evidenza  dello  immagini  pm'i  gareg-  i 
giar  coi  pillori  : ma  non  crediate  per 
ei(^  cir  el  si  ahbandoni  al  talento  <U  I 
lulto  descrivere.  Egli  sa|>ea  che  P ac- 
curata diligenza  di  narrare  le  cose  mi- 
nulamentc  è nei  raceonli  c nelle  parli 
paleticho  |H'inci|>ale  istrunienlo  di  mo- 
ver I’  aifello  , e n’  ò famoso  («empio 
liitlo  il  ragionamento  del  runie  Ugoli- 
no ludi’  Inferno.  .Ma  il  più  delle  volle 
egli  ha  con  Virgilio  coinune  un’ ammi- 
rabile sobriclà  (li  particolari  : dipinge, 
coinmove,  c pa.ssa;  che  non  fa  mesi  ieri  | 
ai  iKiela  il  dir  tulio;  lasci  qualche  vol- 
ta iieiLsare  al  suo  lellore,  gli  desti  l’a- 
iiiuio,  ma  non  lo  aOTruli;  chè  so  il  pernia 
vuol  sempre  farsi  emulo  al  | ilture,  ab- 
haiidonerà  (ut  le  idee  lisicho  tulle  le 
iiMiruli  che  ad  esse  corrispmulono  , e 
quindi  ogni  traslalo,  che  dando  anima 
e chiarezza  alle  rose,  le  pone  innanzi 
agli  occhi.  Non  ceuiviene  allo  scrittore 
(|ii('slo  clerno  combattere  ad  armi  ine- 
guali nel  caiiipe)  della  rcallà,  con  quelle 
urli  il  cui  iillìcio  è di  esprimere  le  for- 
imi e.  I colori  dei  corpi:  egli  ahlmiido- 
iia  CO.SÌ  ((ludla  regione,  alla  quale  Parli 
medesime  tentano  di  s(dlcvarlo  allra- 
ver.s()gl’inip(Hlimenti  della  materia.  Ua- 
ro  prendo  a trovarsi  in  un  autore  si  ù 
(|uello  di  notar  le  di Ifereiize  delle  cose, 
giaecln'*  la  rassomiglianza  ù madre  di 
eoiifiisioiM- , frutto  di  un  esame  supcr- 
liriale.  I.’  Aiighmri  volle  rapprescnlare 
nel  Purgaliirio  il  negligente  ihdacqua, 
e vi  riuscì  con  un  sol  trailo  : 

Sedeva,  od  abbracciava  le  ginocchia, 

Tciieado  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

Altri  chi  sa  quante  parole  avrebbe 
s|M‘so  a l'ilrui'ci  un  iniingardo , e con 
una  grande  ahlMmdanza  di  luirlicniarì 
avrehlu^  dato  alla  iK'gligenza  i S(vni  ili 
(|ii.ilche.  allro  vizio!  t:i>iuiu|ue  in  i.s|io- 
cial  modo  inIenUc  al  sublime  , .scegiin 
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con  soiiiina  avveditlezza  gli  eccessi,  eli 
c>.treiiii,  le  cime,  i>er  cosi  dire,  delle 
cose  , e con  bello  urliflcio  le  lega  fra 
loro  ; senza  questa  elezione  vi  può  es- 
ser lioro  in  quello  che  s’ imprende  a 
narrare,  ma  non  terribilità,  e le  mi- 
nuzie guastano  tutto  il  complesso  di 
un’  opterà,  appunto  come  incastri  di  ri- 
taglio die  ranno  un  lavoro  appczzato. 
Inoltre,  chi  oserà  neg:ire  all’  intelletto 
umano  la  facollà  di  salire  dal  partico- 
lare al  generale , e non  vorrà  ricono- 
.«cerc  che  la  |Ktcsia  tiene  in  sommo  gra- 
do <|iiesta  proprietà  i>er  l’ estensione  il- 
limitata delle  sue  immagini,  per  la  na- 
tura de’ mezzi  che  adopra,  i quali  somi 
Intt’ altro  che  materiali  T Mentre  talu- 
no vi  stra.scina  di  particolare  in  par- 
ticolare, che  <|nesli  si  cancellano  come 
fluiti  nel  fiume  della  nostra  mente  (con- 
c(><h;lciiii  di  usare  <]ueslo  bel  traslahi 
di  Dante  ),  havvi  ehi  vi  trasporla  sulla 
.sommità  d'  un  monte  , dal  quale  tutto 
vedete.  — Cosi  Tacito,  cosi  1’ .\ligbieri, 
che  in  un  gran  concetto  ne  compren- 
dono mille,  cosi  l’Ialonc  che  da  un  sol 
principio  fa  dipendere  inolliplici  ed  ini- 
XMirlanli  questioni.  Inoltre,  più  l’argo- 
mento scelto  dal  l’octa  abimndava  di 
particolari  circostanze,  più  egli  era  co- 
stretto a ristringersi  , e a trovarne  I 
.sommi  capi.  La  natura  del  suo  tema  lo 
traeva  pur  di  necessità  a dar  vita  e per- 
sona alle  idee  astratte;  ma  egli  lo  fece 
con  quella  parsimonia  che  si  desidera 
nei  poeti  oltranmntani,  n nei  loro  imi- 
tatori. Mi  giova  quanto  io  ho  detto  il- 
lustrane con  un  esempio  : 

lo  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  ialelletto,  se  il  ver  mia  Io  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessua  vero  si  spaaia. 
l’osasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  die  giunto  l’ ha  : o giuguer  puoliu; 
Se  Dou,  ckiscua  disio  sareblie  JruUra. 
Nasce  per  quello,  a guisa  di  runqiullo. 
Appiè  del  vejo  il  dubbio;  ed  è natura, 
Ch’ai  sommo  pingc  noi  di  collo  lu  collo. 

In  queste  poche  terzine  è compresa  la 
lilosofìa  di  molli  libri  : ma  prima  si 
guardi  all’  artilicio  del  Poeta,  che  ap- 
j)ena  si  è si'rvilo  dei  paragoni  dell, a /era 
in  luttra  , dell’  a guita  iti  rawiHillo  , a 
illuminare  grandi  verilà,  gli  abbando- 
na e non  vi  si  fonda  sopra,  come  i pmdi 
della  nuova  scuola,  i quali  non  lascia- 
no un’idea  prima  di  averla  considerala 
gollo  mille  aspclli , c , per  cosi  dire  , 
tormentata  da  ogni  parte..  Eppure,  non 


furono  nuli  fatte  comiHirazioni  d' un 
senso  rosi  profondo  : l' iiitelletto  del- 
r uomo  si  adagia  in  alcune  verilà  come 
una  nera  nella  sua  caverna  , c hi  sto- 
ria fa  spleiHlida  c dolurosu  fede  cli’ei 
le  difende  con  una  ferocia  , la  quale 
vince  d’assai  quella  delle  belve.  Che 
<lal  prudente  dubitare  nasca  il  vero,  e 
dal  vero  il  dubbio , siccome  rampollo 
al  piè  d’un  albero,  si  conferma  ut‘i  ri- 
salliinieiiti  di  ogni  scoperta  che  si  fac- 
cia, la  quale  quei  limiti  che  sono  nel 
camiKi  dello  scibile  alloulana,  ma  non 
ti^lie.  E alla  speranza  che  ha  1’  uomo 
di  arrlvarc’-al  primo  vero  , non  dà  la 
lìlosolia  miglior  fondamento  che  la  sen- 
tenza compresa  in  questo  verso  : 

Sa  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Infatti , per  quanti  siano  1 giorni  del 
mortale  su  que.sta  terra,  egli  l'abbaii- 
doua  senza  es.ser  giunto  ai  suo  .sco{K)  , 
.sellici  che  in  aicmia  cosii  gli  si  acquieti 
il  cuore  e la  mente.  Non  meno  gravi 
di  profondi,  ma  invidiosi  veri,  sono  le 
ultime  parole  della  ricordata  terzina  : 

ed  è natura, 

Cb’al  sommo  pingc  noi  di  collo  in  collo. 

L’ amore  del  vero,  dal  quale  deriva  il 
corso  dello  nazioni  e il  progresso  della 
civiltà  , è natura  : cosicché  la  guerra , 
la  qiulo  vien  falla  alla  ragione,  è una 
crudeltà  Insen-sala.  Non  è dato  a poten- 
za alcuiia  rompi'rc  quello  che  il  V’ico 
cliiamù  legge  dell’  nniaiiilà  ; u su  gli 
slollainento  malvagi , che  indarno  lo 
tenlauo,  (iosa  ad  un  teini>o  l' iufamia  u 
la  sventura.  Mirabilmente  conconla  con 
Kacone  l' Alighieri,  os-sorvando  che  noi 
siamo  spinti  al  sommo  di  collo  in  udin, 
cioè  d’allezza  in  altezza,  e salili,  |>er 
cosi  ilire,  sa  quelli  die  ci  precedono  : 
quindi  le  care  8|K;runzo  di  quei  pro- 
gre.s.<;i  che  le  leggi  immulahili  della  na- 
tura jiromctlono  alle  generazioni  futu- 
re , lo  (|iiali  giKirnnno  la  vera  ulililà 
del  lompo  , eh’  è 1’  esperienza. 

In  Dante  , come  nel  Oran-Cnncellier 
d’ Inghilterra,  ebbe  la  ragione  uiui  |ioe- 
sia  , (Hi  ainlMHlnc  scp|NTo  d’  abito  pel- 
legrino vestire  quelle  idee,  le  quali  non 
sono  sterili  astrazioni  che  pi>r  la  forza 
dell’  ingegno  si  fanno  liete  di  bei  co- 
lori, ma  ]iensieri  profondi,  cui  la  ma- 
niera di  significare  cresce  ellìcacia,  ma 
nei  iiuali  la  materia  non  è vinta  dal 
lavoro.  Altri  mostrò  il  magislero  del- 
l’ .Viighicri  nell’ ornare  ogni  idea  Iralla 
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dal  s<'iio  d(‘lle  sciiuize , delle  i|mili  al- 
cuno verili'i  furuiin  dn  lui  di viiinle,  sic- 
come vi  è iiotn^  in  mnlie  seiiteiizo,  in 
molle  sublimi  immaftini  del  suo  Poe- 
ma. Di  esse  scimizu  dovrebb<‘  aiutarsi 
la  ]KH‘sia  di  coloro'Cbe  in  laida  luco  di 
saliere  bramano  di  riiinuvollarla  : ma 
essi,  per  grande  sventura,  nel  secolo  o 
nella  patria  di  un  Laplace , chiamano 
le  stelle  MJtbia  del  cielo.  — Dove  la  vi- 
ta, lo  spirito,  la  sublimiti),  nelle  stra- 
ne , oscure , contorte  poesie  di  coloro 
che  ain  servile  insania  si  arrogano  di 
essere  originali,  mentre  altro  non  fan- 
no che  scegliere  airimitaziouei  modelli 
d’ oltrenionle ? L*  Alighieri,  che  vera- 
inenle  lo  era,  non  arrossì  di  chiamare 
Virgilio  suo  maestro:  tanto  ancora  In 
un  forte  ingegno  può  aver  luogo  la  ri- 
verenza dei  Classici,  dal  quali  solo  de- 
ve trarsi  il  bello  stile  che  fa  le  Oliere 
iminorlali.  Da  essi  Danio  imparò  a sce- 
gliere nel  discorso  qucll’cspressioiie  ch’è 
la  migliore . a dare  alle  parole  quel- 
r ordine  cb<>  ad  esse  convieue  , a ser- 
bare uef  concetti  le  debito  proporzioni, 
i necessari  urnamenli,  armioscere  quel- 
le idee  accessorie,  che  vogliono  a mo- 
diiirare  la  principale,  hi  Dante,  come 
nei  lodali  scrittori  dell’ antichità,  non 
mai  la  lunghezza  dei  paragoni  indebo- 
lisce il  collegarsi  delle  idee , non  mai 
ampliflca  quello  che  la  mente  compie 
facilmente  , e dov’essa  intende  o im- 
magina più  di  quello  che  può  dirsi.  Fu 
detto  per  un  antico,  o.sscr  più  facile  di 
togliere  la  clava  ad  Ercole,  che  ad  Ci- 
merò un  verso , s«!nza  che  jsirda  di- 
gnità e vigore,  lo  credo  che  lo  stesso 
possa  alTermarsi  dell’. Alighieri,  e ce  lo 
provi  l’osempio  di  due  grandis-simi  |Mie- 
ti,  l’ Ariosto  e il  l'asso.  Beila  è la  coni- 
liarazione  che  fa  il  primo,  quando  nel 
giardino  di  Alciiia  porla  d’ Asloll'u  can- 
gialo in  mirto  : 

Como  ceppo  talor  che  lo  midolle 
Bare  e iole  abbia,  e posto  al  foco  sia 
Poiché  per  grao  calur  quell’aria  molle 
Resta  cuDsuola  che  io  mezzo  l'empia, 
Dentro  risona,  e eoa  strepito  bolle, 

Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 

Cosi  mormora,  stride,  e si  corruccia 
Quel  mirto  offeso,  e alfio  apro  la  buccia. 

ti  facile  l’ accorgersi  quanto  .sia  mag- 
giore la  pi'wisiune  c rcvidenza  in  (|uu- 
sla  terzina  di  Haute  che  l’ Ariosto  volle 
imitare  (1): 


(I)  Ciò  fu  pur  uulatu  dall’ Arrivabene 


Come  di  stizza  verde  die  arso  sia 

iinH’im  dei  lati,  che  dall'altro  gemo, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  da  quella  scheggia  usciano  insieme 

Parole  e sangue. 

E il  gran  Torquato  ( non  mi  crodiaUs 
Ira  quelli  che  collo  straniero  congiu- 
rano contro  la  sua  fama,  che  vorreb- 
ben),  s’ci  vivesse,  c.re.scergli  il  dolore 
della  car(*re,  e insultare  alle  sue  sven- 
ture come  alle  ruiiie  d’  un  tempio  ),  e 
il  gran  Torquato  guastò  l’ immagine  di 
Dante 

4 guisa  di  leou,  quando  si  posa, 
aggiungendovi  ; 

Torcendo  gli  occhi  e non  moveodo  il  [tasso; 

dimcnllcando,  come  ho  detto  di  sopra, 
ebu  il  poeta  deve  lasciare  qtiu  Ir  he  cosa 
da  fare  all’  iinmaginazione  del  lettore. 
Il  [terpeluo  studio  d’ un’ iutiera  e jtar- 
ticolareggialu  retillà  in  ogni  descrizio- 
ne ( ini  sia  concesso  il  ripeterlo  ) noli 
ò nella  natura  dell’  aiTi  e delle  leltero 
italiane  , e può  darci  cui  lcm|K>  unu 
poesia  la  quale  sa|trà  d’ invenlario  , e 
inosiillo , [Hirebò  in  un  oggetto  vi  ha 
sempre  più  di  quello  che  sia  dato  di 
osservare  a umana  diligenza , per  una 
imperfe.zione  iiisi'parnbile  dalla  ualura 
dei  iKistro  iniellellu.  dulia  quale  deriva 
l’crror  dei  nostri  giudizi,  come  da  ua 
iiLsigne  lllosufo  venne  avvertilo,  Danio 
con  [Siche  [larole  guida  l’iinmaginazio- 
nc  ad  accrescere  la  magiiilìcenza  o la 
novità  della  natura  , iniuil/.a  niirabil- 
nienle  il  [uirlare  colle  inclaforc  cli’es- 
[irimono  il  diszairso  della  ragione , o 
s’impadronisce  ad  un  leiiqm  della  fan- 
tasia , deli’  iniellellu  e del  ciinro. 

In  onta  a questi  [iregi  , v’  ha  chi  , 
fallo  ligio  alle  dollrine  dei  critici  ollra- 
nionlani,  asserisce  che  alla  poesia  del- 
r.Alighieri  manca  la  gloria  d’e.sscr  po- 
polare. 

Ccrlamenle  lo  fu  ; e poiché  il  falò 
delle  lellere  a quello  delie  nazioni  si 
cungiungi*,  questo  pregio  non  [luò  sein- 
[ire  durare  in  irnssun  [XMila.  Nella  iio- 
slra  sloria  [xissono  centarsi  le  dolorose 
cagioni  per  le  quali  la  uuslra  [lo^ia 
venne  a sconi[iaguarsi  da  ugni  iilitiUi 
civile,  0 il  |Kj[iulu  più  uun  senlì  la  ih>- 


nella  sua  opera  iulilvlala  gli  Aìmri  di 
Dante  e JJealrice. 
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ten/a  di-ll’ injptrDo*  M»  ftaiile  por  p«- 
poiu  rell.'imenUiinlose  riiiiivorsalilà  dei 
cilladiDÌ  : il  |x:rubù , coiihì  io  vi  dissi, 
vulle  cIh>  alcune  {urli  del  suo  l'ueiiiu 
fossero  sollantu  piò  dotti , altre  jier  la 
plebe  , la  quale  a buone  o ree  ojiere 
non  si  commuove  rbe  a((il<indo  le  sue 
passioni.  Due  p-aziose  novelle  di  Fran- 
co Sacchetti  ulteslano  cb<‘  la  JHcina 
Commedia  ebbe  lino  da  principio  una 
popobire  e universale  accoglienza  , la 
quale  venne  spontanea  lino  dal  cuore 
dei  fabbri  e dei  mugnai , lum  ebe  dei 
nobili  e letterati.  E il  Petrarca  scrisse 
al  Boccaccio:  « Ilo  udito  cantare  e scon- 
» ciare  quei  versi  |)cr  le  piazze,  e po- 
s co  dopo  gl’invidierò  fors<‘  gli  apjilau- 
s si  dei  lanaioli , taveniieri , tu'ccai  e 
» cotale  gentaglia  ».  lo  non  voglio  ac- 
cusare il  Petrarca  di  quella  passione 
bruttissima,  dalla  quale  ei  dice  d'an- 
dare immune  ; ma  credo  con  (laspero 
Gozzi  rbe  il  cuore  del  iiO|)olu,  nudo  di 
cognizioni,  sia  in  mano  (li  natura:  quan- 
do ni  t’assaggia,  ti  vuole,  li  corre  dio 
tro , e ti  ama  spontaneamente  , ciil  è 
segno  principale  dell’  iinniorlalilà  dei 
tuoi  scritti. 

Dopo  quanto  abbiamo  ricordato,  co- 
me isilè  un  moderno  crìtico  spingere 
tanto  oltre  l’ irreverenza  verso  l' Italia, 
da  non  temer  di  alTermare  ch’ella  eblie 
una  poesìa  vaga  d’  armoniche  forme  , 
splendida  di  colorito , ma  sempre  fri- 
vola, molle  , mula  alla  mente,  e non 
mai  popolare? 

.4  queste  invereconde  follie  non  fa 
di  mestieri  il  rispondere  mòla  terra  ove 
nacque  Dante  e riixisano  le  ossa  di  Vit- 
torio .Altieri.  I.a  vera  crìtica,  piena  di 
prudenza  c dignità,  iiitrejdda,  ma  tran- 
quilla annca  del  vero,  non  corre  a Ic- 
merarie  asserzioni , nè  si  compiace  di 
liarlare  per  cnimma  , e avvoljp.-rsi  di 
nebbia.  Colla  sua  scoria,  esaminar  fa- 
ceta d’uopo  se  sia  ])os.«ibile  una  lelle- 
ratura  eunqma  ; qiieslione  a cui  ben 
apre  la  via  (|iieli’  .Alighieri  che  fu  il 
piUre  della  civiltà  moderna.  Ma  in  , 
pei  limili  elio  mi  sono  prefìs-so , non 
posso  fare  che  brevi  avvertenze  su  que- 
sto altissimo  snbietto,  da  cui  superalo 
si  confessa  l’ inm'gno.  Sjietando  che  a 
migliore  accorgimento  la  filosofia  con- 
duca qualche  nobile  intelletto,  non  vo- 
glio negare  essere  opera  generosa  lo 
stringere  col  santo  vincolo  del  pcMisiero 
le  diverse  famiglie  delle  quali  si  com- 
|Nine  il  giMiere  lumino  : ina  vogliamo 
|s:r  qm-sto  dare  il  brullissimo  litolodi 
pedante  a chiunque  sia  d’avviso,  elio 


a far  diversa  l’ indole  delle  nazioni,  e 
ili  conseguenza  quella  della  lor  lette- 
ratura, contribuisca  non  (xico  la  natu- 
ra degli  obietti  che  ferisriuxt  i loro  sen- 
si , 1’  aer  che  le  circonda , e , aspro  o 
clemente,  fa  die  tanto  diOerìscano  nel 
modo  di  vivere,  c {icr  frequenza  di  alti 
neres.viri  ac(|uislìno  ubiliidini  diverse? 
Non  mi  è ascoso  che  miglio  si  cerca 
nella  storia  d’  un  |Mipolo  , l’ origine  , 
l’ indole  , il  progresso  della  sua  letlo- 
ratura;  ma  se  riesce  malagevole  lo  spie- 
gare i fenomeni  naturati  con  ima  sola 
cagione,  quanto  pericolo  vi  sarà  nei  re- 
care ad  una  origine  sola  i falli  dcll’u- 
inano  iutellotio,  die  sapienlementc  |nic 
alcuni  venne  chiamato  ente  moltiplico! 

Se  nell’  investigazione  delle  sue  leg- 
gi dobbiamo  guardarci  dall’ ammetterò 
quelle  cose  delle  (|iiaii  6 dimosirala  la 
falsità,  convieii  peraltro  ricordarsi  che 
la  vera  lilosolia  si  è quella  die  (hicu 
(Uidude,  e multo  compremle.  Orlainen- 
le  l’esempio  del  .AlonU‘si|iiieu  trasse  mol- 
li nell’  error  di  conceder  lixippo  all’  in- 
Uueiiza  del  dima  : ora  a roiilrarìo  ec- 
cesso ci  sospìngi;  iin’  iiLsanìa  su|ierba. 
t^iiaiilunque  lutto  non  muova  di  iiihm's- 
sìtà,  il  fato  di  niò  mortali  non  può  da 
qnesto  iiiriverso  andar  disgiunto  , c la 
storia  attesta  ebe  non  solunieiite  a se- 
conda delie  circostanze  di  tempo  , ma 
pur  di  quelle  di  luogo,  le  nazioni  fu- 
rono lutto  quello  die  potevano  esserti, 
e non  altra  cosa.  Ma  po.slo  die  i vizi 
e le  virtù,  ogni  qualità,  buona  o rch. 
derivino  nell’uomo  dalie  istituzioni  |ki- 
lilicbc  c civili  , egli  è certo  non  jier- 
lanlo  ebo  nella  bòteraliira  d’ ogni  po- 
polo vi  sono  tradizioni,  le  quali  baimu 
grandissima  forzn  anco  sugli  uomiui  i 
uali  possono  coiLsiderare  ogni  cosa  con 
losoflca  libertà.  Sono  degne  d’essere  a 
questo  proposito  ricordale  le  jiarole  di 
un  celebre  nostro  collega  (1),  il  quale 
osservi')  come  noi  Italiani,  che  in  ogni 
parte  della  civiltà  universale  abbiamo 
precorso  gli  stranieri , e poi  .sulla  via 
imistrnlacT  dai  nostri  maggiori  siamo 
rimasti  addietro,  |>os$ìnmo  non  torcen- 
do . ina  continuando  quella  , c sim/a 
adulterare  la  nostra  lingua  e la  nostra 
indole , raggiunger  le  nazioni  rbe  ap- 
presso noi  sorte , ci  .sorpassarono. 

E se  noi  volessimo  sc|>arard  dall» 
tradizioni , le  quali  legano  il  preseiilu 
al  passalo  , e prepar.-imi  1’  avvenire  , 
non  lo  coiicedereblie  la  lingua,  die  di 


(I)  Pietro  Giordani. 
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ù la  cwln<le , e più  d’ ogni  altra 
l'osa  ne  ncrerla  che  la  natura  (Kirli  gli 
imiaiii  p<*tli  di  varicUi  intinila,  e volle 
che  fra  biro  h?  loriiie  dell’ anima  fos- 
sero più  diverse  di  quelle  del  corpo. 
Non  dii)cude  dalb  lingua  il  rollegarsi 
delk*  idee  che  varia  di  lauto  fra  popolo 
e (Mipolo  per  le  ragioni  che  acceniiaiu- 
nio  ? Di  questo  vero  è facile  lo  accor- 
gersi nelle  Iradu/.ioni,  nelle  quali  non 
vi  ha  .Miuisila  diligenza  che  basii  a 
rappre.seiilare  iuleraniciilc  la  forza  del- 
la frasi- , dello  luirolc,  i colori,  le  leg- 
giadrie dello  stilo  , e particolarmenle 
in  quelle  scritture,  che,  meraviglia  ed 
orgoglio  dei  lor  concittadini , misero 
in  grande  armonia  le  locuzioni  e i pen- 
sieri, e la  lingua  nella  quale  nacque- 
ro segnarono  della  loro  indole  |X)lenle. 
Oonsidernle  quanto  il  modo  di  legare 
le  idee  di  [ferisca  dal  nostn>  nelle  lin- 
gue morte,  e come  sia  maggiore  in 
esse  la  dilferiniza  fra  la  poi-sia  e la  pro- 
sa. E le  belle  arti,  le  quali,  come  dice 
Dante,  hanno  un  parlare  visibile,  non 
vi  fanno  accorti  che  noi  llaliaiii  abbia- 
mo un  modo  di  si-nlire  eh’ è tulio  no- 
stro? lo  temo  che  questo  desiderio  il’niia 
letteratura  non  ]H>ssa  rondnrei  a farri 
simili  a quei  servi  che  pasce  de*  suoi 
riliiili  la  mensii  del  luidrone  , c nelle 
vesti  pi!r  lui  abbandonale  pom]H^gin- 
no  ; io  temo  che  non  avvenga  delle 
opi-re  nostre,  come  delle  mode,  le  quali 
cominciano  fra  noi  mentre cessam)  nei 
TKiesi  dai  quali  premliamo  ad  imitar- 
le. Intanto,  quella  lellerulura  la  quale 
adesso  prevale , è lult’allm  che.  eiiro- 
|H-a  : venne  a iwi  dalla  vittoria  di  due 
nazioni,  le  quali  dei^isero  coirarnii  una 
gran  contesa  , c seguitò  h5  condizioni 
della  fortuna  , le  cui  iiermulazioni  non 
liaiiiH)  tregua.  E quanto  |ùù  6 nazio- 
nale questa  h-tleralura  dii  selleiifrio- 
n«  , alla  quale  Jilcuni  ci  vengono  ri- 
cbiainando  , laiilo  più  ò lontana  dal 
lM)ler  es-sere  iwlla  sua  inlerezza  Irasivor- 
lala  fra  noi.  Non  si  neghi  per  questo 


la  clitndiiiaii/a  all’tiigegiM)  tu  qualun- 
que luogo  isgli  nasca:  ma  se  vogliamo 
rinnovare  la  mislra  lelleratura , guar- 
diamo con  grande  studio  in  Dante,  là 
cui  poesia  è primiliva,  siioirlauea  , e 
iHtstra  , non  già  per  fare  quello  ch’e- 
gli fece,  ma  per  investigare  com’egli 
fece  , perchà  ci  serva  non  di  mmlello, 
ma  d’ esempio.  Cessi  una  volta  il  cicco 
furore  di  qualunque  presuma  poter  ab- 
ballere  lulte  le  antiche  ripuiazioiii:  ma 
senza  passare  dall*  imitazione  dei  Greci 
e dei  l.aliui  a quella  dei  forestieri,  non 
sia  senza  frullo  per  noi  quello  che  nel 
loro  autori  può  esservi  di  vero  e di 
nuovo. 

Io  già  vi  di.ssi.  Colleglli  ornalissimi, 
che  dal  mio  animo  era  lungi  il  (icn- 
siero  clic  la  nostra  leUeralura  dovesse 
dall’altro  disgiungersi  come  l’ impero 
della  tiliiiia  , e al  pari  di  esso  rima- 
nersi immobile  e servile:  ma  ogni  po- 
jKilo  deve  conservare  la  sua  individuai 
natura,  la  sua  propria  Usonoinia  , c 
delle  ojiere  dell’  ìuj^-guo  curofieo  deve 
dirsi 

Facies  Doa  umnibus  una. 

Noe  di  versa  lamcu,<iualis  docet  esse  svroruiu. 

Ma  fM'r  giungere  n questo  nobile  sal- 
po conviene  dar  bando  alle  gare  ni»»- 
iiln|iali,  alle  caiHirc  Inezie,  allo  fiiliii 
qneslioui;  e sull’ esempio  di  quid  gran- 
de, del  quale  Imi  parlalo  lìiiora,  adaU 
lar  la  poesia  alle  credenze,  alla  sinria, 
al  cosltimi  di-11’  età  nostra.  Uìcordia- 
moci  soprattutto  che  !e  lettere  ora  .son^ 
più  elio  niai  fossero,  islrnmi-iilo  di  ri- 
villà  e fiarte  di  vita  fra  le  nazii)iii:.sol- 
laiilo  ali  promovere,  sircome  fece  Dan- 
te. quei  veri  ai  quali  si  apre  ogni  iiienle 
e si  scalda  ogni  jielto,  |iossiaiii<i  aequi- 
, star  fama  , in  un  tempo  che  vieiicon- 
I fermando  ogni  giorno  ipK-.sla  profmala 
j .sentenza  di  Ihicoiie  ; ' — esser  l’ iiige- 
I giio  mia  iKiteuza  , la  iiarola  un’  arme. 
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Delta  nell’  Accademia  della  Crusca  ai  12  settembre  1S31 


Qnandn  lo  nazioni , per  la  raerra  o 
pel  commercio,  l’una  e raUro  sor- 
genti di  civillA , vengono  ad  accomu- 
narsi cosi , che  sembrano , a chi  più 
addentro  non  miri,  aver  perduta  quel- 
la varietà  onde  natura  partì  i po|wli 
siccome  gl’individui,  nasce  in  multi  il 
desiderio  di  conoscere  le  differenze  di 
qnelle  cose  nelle  quali  il  tempo  recò 
oonfasiono.  Un  graiule  ardore  d’ inve- 
stigare quali  fossero  i costumi  c le  u- 
sanze  ha  preso  tutte  le  nazioni  della 
colla  Europa  , ora  che,  riguardando  a 
certe  generalità,  si  crederebbe  lòrmas- 
icro  una  sola  famiglia,  lo  non  dirò  es- 
ser fatalo  che  delle  cose  e dello  perso- 
ne non  si  conosca  e si  estimi  il  pre- 
gio , che  quando  non  vi  ha  forza  di 
tempo  e d'industria  che  bastia  raccjui- 
starlo , o rendere  i poiHrli  eiu'opci  im- 
magine del  vecchio  , il  quale  dell’  età 
incn'sccvolc  , lenta  consolarsi  richia- 
mando con  mesta  dolcezza  al  |>ensiero 
lo  ricordanze  della  giovinezza  [M-rduta. 

I poeti  e i romanzieri , i quali  coi 
loro  scritti  si  studiano  far_  presenti  le 
memorie  del  jwssato , sorti  sono  in  un 
po|iolo,  che  quantunque  sulla  via  della 
civiltà  non  si  fermi,  è cosi  tenace  delle 
sue  costumanze , c lauto  sollecito  di 
mantenere  quello  che  ha  di  proprio , 
che  questa  sua  dignità  è midio  vicina 
all’  orgoglio.  Ma  senza  indagare  più  ti 
Inngu  le  cagioni  di  questo  fatto , egli 
è fuor  d' ogni  dubbio  che  con  quieto 
ardori*  per  lo  studio  della  storia  del 


medio  evo  si  è manifestala  ad  un  tem- 
po un’inclinazione  a quella  che  or  si 
chiama  letteratura  nazionale , c tiene 
dal  siibiolto  un’  indole  projiria , e,  per 
cosi  dire  , una  flsoiHimia  di  famigliai 
Sidendida  ti*stimonianza  ne  sia  la  fa- 
ma ]iurleulosa  alla  (|uale  è salilo  Gual- 
tiero Scott , giacchò  io  ini  penso  che 
nè  lo  anticiie  nè  lo  moderne  elà  oHra- 
I no  in  Europa  esempio  di  autore  che 
sia  , non  solo  cosi  rinomato,  ma  tanto 
caraineiilo  diletio  ]ier  ogni  lettore,  sic- 
come lo  è questo  lirilanno , padre  di 
nuova  e fecondissima  letteralura.  lo 
quale  se  da  molti  ottien  lode,  non  man- 
ca però  di  chi  le  dia  biasimo,  perchè 
i tempi  volgono  tali , che  il  |k*IIo  de- 
gli uomini  non  può  arrendersi  di  tale 
amore,  che  dall’ ammirazione  sin  vin- 
ta r invidia  , oppure,  se  si  v noie,  fatto 
velo  all’ iniellello;  le  cui  |Milen/e  giu- 
dirolrici  son  tali,  che  (ht  consenso  dei 
sapienti  al  secolo  no  viene  la  denoini- 
nazioiM*  di  critico  jier  eccellenza.  Or  io 
intendo  dire  semplicemente,  e sotto  bre- 
vità , le  contrarie  sentenze  di  quelli 
che  il  romanzo  storico  esaltano  o ripren- 
dono, c lasciando  intorno  a ciò  libero 
il  vostro  giudizio , aprirvi  un  mio  av- 
viso sull’  utilità  che  di  questi  compiv 
nimenti  può  derivare  ad  un  geis-re  di 
letteratura  più  utile,  c il  quale  meno 
soggiace  all’ arbitrio  delle  mode,  c alle 
sue  coidinue  prtriniilnzioni. 

Erano  ( si  dice  dai  lodatori  di  que- 
sta novella  foggia  di  poetare  ) innanzi 


Digitized  by  Google 


SIX  BOMAKZO  STORICO 


m 


allo  Scoli  rnmnnzl  Riorici,  ma  f;ll  croi 
(li  (incili  i (jiiali  fni'oiio  C(mi|M>sli  pri- 
ma eh’  (>(;li  scriv(*ssc , riU'iionno  lro|)- 
po  (loirùlcalc , e nella  sloria  si  Tacca 
Rollanlo  elezione  di  ci('>  clic  si  repnla- 
Ta  ninf^nilico  c bello.  Lo  Scoli  lullo  ri- 
tras.R(',  secondo  die  usano  i pUlori  fiaiii- 
min);hi , r lo  spirilo  della  democrazia 
insinuandosi  pur  nella  lellcrnlura  , si 
pose  il  jMiiwIo  nel  proscenio,  o i gran- 
di nel  fondo  del  U*alro  (1).  Così  lo  felli, 
lienclii'  avverso  alle  parli  del  ihijmiIo  , 
Tu  coslrello  di  ubbidire  alle  condizioni 
d<‘i  li'nipi  nei  quali  egli  scrisse. 

Se  fu  lemerario  il  Konlenelle  nell'as- 
serìre  die  la  sloria  è una  favola  alla 
(piale  gli  Uomini  si  nccordano  di  pre- 
star fede , non  II  opinione  lontana  dal 
vero  quella  onde  si  alfernia  esser  la 
storia  un  romanzo  naturale.  (ìerlameu- 
le  dalle  ro.se.  unianc  tali  quali  sono,  o 
.senza  andare  in  traccia  del  singolare, 
scaturisce  una  ricca  vena  di  |M>esia , 
tanto  pili  Isdla  quanto  nii'iio  artiliria- 
la.  In  db  Gualtiero  Scoli  seguiUi  l’isicin- 
pio  del  suo  gran  concittadino,  lo  Shak- 
siieare,  e nel  romanzo  adojieni  secon- 
do din  (]negli  praticato  avea  nei  drani- 
nii  .storici;  non  già  nelle  Iraginlie,  pcr- 
rliì^  in  quelle , 1'  uomo  soslenendo  la 
guerra  degli  eventi,  e signori'ggiandoli, 
(I  rimanendone  supiualu,  vi  ha  sem- 
pre una  ligiira  che  in  quel  dipinto  ri- 
.salla , e cui  (>  necessità  il  dare  qual- 
di(!  cosa  d’ ideale.  Nel  romanzo  stori- 
co dello  Scott  i personaggi  prendono 
(lualità  dal  luogo  c dal  Iciiipo  ; sono 
fiori  i quali  non  possono  nascere  che 
sotto  quel  cielo,  ,e  in  (|ui‘lla  delermi- 
nata  stagione.  In  essi  romanzi  In  scor- 
gi uomini  vivi  e veri,  siccome  nello 
pitture  diiamatc  di  genere  : il  popolo, 
anzi  il  volgo  , il  [sipolazzo , non  sola- 
nicnle  vi  ha  parte , ma  della  sua  lun- 
a .servitù  vendicandosi  anche  nej  inon- 
o ideale  , tiene  in  quei  componinienli 
.scettro  e corona.  Al  contrario  , f erix! 
fa  le  veci  d’  un  filo  che  lega  ed  ordi- 
na alla  meglio  le  svariatissime  descri- 
zioni di  ismsi , di  genti  c di  cosdumi. 
E daires.sere  il  |x)]xilu  prolagonisla  in 
(piesii  racconti  ne  viene  una  bella  ne- 
cessità, una  forza  cortese,  la  quale  ob- 
bliga gli  sniltori  ad  esser  veri  e na- 
turali , e alla  realtà  della  sloria  alle- 
iR‘rsi.  Uifatli,la  specie  umana  caninii- 


( I ) Lo  stesso  è accaduto  noi  nostri  dram- 
mi musicali,  dove  i cori  prevalgono  al  re- 
citativo. 


nn  mai  sempre  sulla  sirada  tracciatale 
dalla  natura:  l' individuo  sollauto  può 
|H*r  gagliardia  if  animo  e d' inlellello 
priRedere  per  non  calcalo  si*nliero,  co- 
me (|uei  generosi  animali , che , con- 
.sapcvoli  (Ielle  lor  forae,  .sdegnano  com- 
pagnia. Bella  occasione  si  olTrc  nel  ro- 
manzo islorico  di  venire  a gara  d' in- 
g(‘gno  coll’artista  nel  mettere  sotto  gli 
occhi  un  pac.se;  anzi  nolrà  il  primo  la 
naturai  bellezza  d'uii  luogo  aiutar  colle 
ricordanze  , e così  appassionarci  [xir  le 
cose  iiuinimale  , lo  che  al  pittore  la 
ristrettezza  dell’arle  sua  ixm  consente. 

Fin  qui  dei  pregi  che  tiene  dal  su- 
biello  il  romanzo  storico.  Ma  coloro  che 
sono  a questa  maniera  di  lavori  fiera- 
mente avversi,  cominciano  dall’opporro 
che  al  popolo  ò pur  forza  dar  perso- 
na e unità,  o necessariamente  cader 
nell’  ideale,  anzi  neH’immaginario.  Ui- 
falli,  un  pittore  che  prende  a rappro- 
sentarc  le  |X)rsone  della  feccia  del  po- 

{xdo,  non  corre  altro  |X'ri(oIo  che  qiicl- 
o di  avvilire  l’arte  sua.  perche (iucl- 
la  non  può  assumersi  di  farli  itarlaru 
ed  agire  secondo  che  porta  la  lor  na- 
tura; ma  il  romanziere,  che  si  arro- 
ga tanto  conos(xrsi  delle  riposte  coslu- 
maiue , da  credere  di  non  poter  cor- 
rom|H;re  il  vero  nel  dar  vita  e loque- 
la agl’individui  d’un  volgo  del  quale 
ix;r  la  sloria  non  si  ha  che  un  gene- 
rale conixdlo , promette  più  di  (juello 
eh’  egli  |K)ssa  manU'iicre,  e spaccia  (Mi- 
me re:illà  le  immagini  della  sua  menh*. 

Egli  è più  agevole  il  (ongclturare  lo 
azioni  c le  parole  dell’Alighieri,  di  cui 
è nota  l’indole  per  le  .sue  u|X‘re  e da 
(padio  che  gli  altri  ne  lasciarono  scrit- 
to, che  quanto  si  potrà  faree  dire  del- 
r asinaro  che  gli  guastava  i versi  can- 
taniU^li,  s(«ondo  cho  novellò  il  Sac- 
chetti. V(xlelo  come  i nuovi  romanza- 
tori  corrono  presto  a de.scrivcre  ogni 
parte  del  vestiario  dei  loro  furfanti  : 
que-sto  artificio  per  trarre  nell’ ingan- 
no gli  stolli.  — Farla  perchè  io  li  co- 
nosca — dico  il  proverbio.  Le  foriiui 
dell’  animo  sono  diflicili  a rintracciarsi 
più  che  qmdle  del  corpo,  o lieve  ini- 
jiresa  non  è a manìfi'starle  |ier  .alti  e 
(larole  , quali  il  lem|H)  richu'dc.  Mag- 
gior virU'i  ritenevano  quei  romanzi  cho 
prima  si  avevano  in  pregio , ('s.sendo 
questi  immagine  viva  e fedele  d’  un 
mudo  di  vivere  eh’  era  sotto  gli  occhi 
di  tulli.  Esisteva  il  m(xlello  dei  ix*rso- 
naggi  posti  in  scena  dal  Kichardson , 
dal  Goldsmith  , dal  Fieldiiig  ec.  ; ma 
che  sappiamo  noi  degli  alletti , delle 
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o|iinioni  di  quelli  che  vivevano,  per 
modo  d’ esempio  , ai  tempi  di  K^nleri- 
co  Barbarussii  ? li  roinan/o  altro  non 
è elio  la  storia  privata  della  societft  : 
or  ()iiando  <|iicsla  è cosi  lontana  da  noi 
e quasi  perduta  , non  si  creda  averla 
nqtifiunla  o ritrovata,  celando  colla  nar- 
razione dei  fatti  pubblici  l’ inopia  ebe 
si  sostiene  di  rognizioni  nc«-essarie  allo 
scopo  principale.  Cessi  almeno  il  van- 
to su|ierbo  onde  si  afTerma  die  il  ro- 
manzo {storico  nulla  ba  d’ ideale:  anzi 
j suoi  perszmajTfti  esser  debbono  cosi 
Nintaiii  dal  reale,  che  più  immaginari 
clie  verisimili  meritano  d’ esser  cliia- 
mati.  Nè  si  ifica  che  prima  di  Gualtii*- 
ro  Scott  6 dei  suoi  imitatori , i poeti 
non  si  proposero  di  rappresentare  quel- 
lo che  apiiartiene  ad  una  nazione,  ma 
piuttosto  di  olTrire  una  idea  astratta 
dell'  uomo , senza  por  mente  alla  geo- 
gralìa  e alla  storia.  Basta  ricordare  le 
novelle  del  Boccaccio  e quelle  di  Mi- 
chele Cervantes,  per  conoscere  quanto 
vadano  errati  coloro  che  ai  soli  roman- 
tici danno  il  [ircgio  di  tener  vivo  il 
decoro  della  poesia  descrittiva , con 
grande  evidenza  ritraeiMlo  i luoghi , i 
tempi , r indole  dei  po|x)li,  le  loro  co- 
stumanze. Ai  medesimi  si  lasci  solo  il 
mal  vezzo  di  ri|iclere  con  dimnosa  va- 
riazione i fatti  che  furono  argomento 
agli  storici  , e mescolando  .il  vero  col 
falso  , creare  nell’  animo  quella  incer- 
tezza per  cui  questo  non  si  lascia  an- 
dare all’ illusione.  Sia  lor  privilegio  il 
naocere  alla  storia  , e a sè  stessi;  per- 
chè ad  ogni  pagina  dei  loro  scritti  io 
mi  tarò  una  tal  dimanda: — questo  fatto 
l'autore  rinvenne  nei  pemdrali  della 
storia  , o inventò  per  la  |M>tenza  del 
proprio  ingegno  T 

Certamente  , quanto  ogni  popolo  ha 
dì  svarialo  e di  singolare  dagli  altri , 
non  dee  sfuggire  alle  indagini  del  filo- 
sofo e alla  fantasia  del  mieta.  Queste 
varietà  ci  manifnilano  l’ infinita  ric- 
chezza della  natura  e la  potenza  uni- 
versale del  genere  umano,  che  nella 
sua  diversità  non  ces.s;i  di  essere  uno, 
perchè  in  ogni  miifazione  la  quale  av- 
venga non  può  cercarsi  altro  essere, 
ma  un  altro  modo  di  es.sere.  Ma  se  ai 
nostri  tempi  ogni  individuale  grandez- 
za si  avvallò  in  Bonaparte,  e i popoli 
torreggiano  come  1 giganti  ricordali 
dall’  Alighieri , tale  certamente  non  fu 
la  loro  condizione  in  quelle  età  dalle 
quali  gli  odierni  romanzieri  sogliono  il 
più  delle  volle  alle  opere  loro  [iren- 
dcre  argomento.  Allora  la  ricchezza  e 
NiccoLiai  , Optre. 


il  sapere  stando  in  pochi,  pnre  in  po- 
chi viveva  il  gemere  umano:  il  perchè 
i romantici  cad.ano  in  quel  difetto  che 
da  loro  ai  classici  vien  rimproveralo, 
Sic  fate  capitani  di  coloro  i quali  era- 
no meno  che  poveri  fanti , voi  falsale 
r indole  dei  tempi  più  di  noi,  ai  quali 
opponete  di  prestare  ai  personaggi  an- 
tichi gli  affelli  e le  opinioni  che  son 
proprie  dell’  età  pre.senle  ; fate  princi- 
pale quello  ch’era  accessorio;  e per 
questa  guisa  snaturando  la  storia,  ve- 
iiilo  a dirci  con  gravilà  sfacciala  che 
non  mettete  nulla  di  vostro  nei  perso- 
naggi che  vi  piace  di  raiipresenlare  nei 
vostri  scritti.  Ognuno  giudica  col  pro- 
prio ingegno,  come  ognun  vede  le  cose 
coi  propri  occhi  : voi , che  nelle  difll- 
collà  procedete  cosi  audacemente  , re- 
catevi alla  memoria  che  l’ Ifigenia  e il 
ro.«o  del  vostro  Goethe  sono  così  Te- 
deschi , che  nulla  più  ! 

In  questa  materia: 

f' eniam  damus,  petimutque  vlcUshn. 

E poiché  siamo  in  sulla  cortesia , si 
vuol  concedervi , che  certi  uomini  es- 
sendo come  queir  edifizio  che 

Allo  coso  mortali  andò  di  sopra, 

ne  costringono  a dimeiilicaro  il  paese 
e i costumi , e fanno  agli  altri  uomini 
quello  che  la  querce,  regina  delle  sel- 
ve, agli  arboscelli  che  le  stanno  d’in- 
torno. Ma  sarà  egli  per  questo  un  sa- 
vio consiglio  abbassarsi  fino  al  popo- 
laccio , e darne  una  |Mic$ia  gaglioffa , 
anzi  una  nuda,  barbara  e insipida  pro- 
sacela, e frugare  in  ogni  angolo  iklla 
storia  a raccoglierne  la  sparzaturu?  Se 
io  voglio  aver  notizia  delle  cose  uma- 
ne , mi  colloco  nel  mezzo , e non  ne- 
gli estremi.  Poniamo  che  io  dovessi 
studiar  l’ indole  del  popolo  di  Firenze: 
andrei  con  questo  intendimeuto  ad  abi- 
tare in  Camaldoli  ? Pur  troppo  è gran 
peccato  di  fortuna  ch’io  sia  costretto  a 
raccogliere  dalla  bocca  di  lai  geniuc- 
cia plebea,  e meglio,  da  quella  del  no- 
stro contado,  il  flore  della  favella.  Qua- 
lunque cosi  adopra , porta  pericolo  di 
errare, _ come  chi  prendesse  per  imma- 
gine di  uomini  quelle  bizzarrie  dei  pit- 
tori, allo  quali  si  dà  il  nome  di  cari- 
raiure.  E con  questo  iu.cso  nel  descrive- 
re costumi,  usanze , tanli  oggetti  vilis- 
simi e morti , non  vi  arginiiciilale  di 
esprimere  l’ indole  di  un  popolo:  essa 
18 
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<■  ri|Hisla  in  co.so  ili  più  gran  momen- 
lo,  e non  è facile  il  trarla  fuori. 

.Quod  latei  arcana  non  enarrabile  libra. 

I 

Nè  baslerù  a lilierarp  ila  questa  ac- 
cusa i nuovi  romanzi  la  considerazio- 
ne ch’psscndo  per  molle  indagini  cre- 
sciuti i falli  istorici  e i loro  partico- 
lari , non  è dato  per  l'ampiezza  della 
materia  accoglierli  nel  corpo  della  sto- 
ria. Chi  ora  non  crede  esser  malta  im- 
presa lo  scrivere  dislesanienlc  ima  sto- 
ria universale  ? Solamenic  la  fllosoiia 
tenta  ]>er  via  di  considerazioni  gene- 
rali ordinare  qni'sio  caos,  slabilire  linei- 
le leggi  che  reggono  la  specie  umana, 
mostrarne  com'essa  proci^e  alla  civil- 
lA  ; la  filosolla  si  sliidia  insomina  di 
specular  tanto,  da  ridurre  le  nazioni  ad 
nn  ente  astrailo,  le  cui  mutazioni  av- 
vengano secondo  le  necessità  jiosto  dal 
luogo  c dal  tempo,  e por  nn  principio 
comune  al  genere  umano.. 

Ma  chi  vieta  allo  scrittore  di  ristrin- 
gersi ad  un  fallo , ad  nn  uomo,  e rac- 
coglierne tutti  i particolari,  i quali  han- 
no cosi  virtù  di  rendere  l' immagine  del 
passalo?  CiMicedasi  allo  scrittore  del  ro- 
manzo tanto  di  .sapi're  c di  fantasia  , 
ch’egli  serbi,  inventando,  l’indole  deila 
gente  alla  quale  appartiene  l’ immagi- 
nario personaggio,  fondamento  alla  sua 
favola  : ciù  nonostante,  ve  nc  sarà  S4'in- 
pre  un  reale  datomi  «lalla  storia,  c di 
maggiore  autorità  ed  importanza  , il 
quale  nel  suo  breve  comparir  sulla  scena 
sveglierà  la  mia  curiosità  , onde  il  mio 
pensiero  Io  cercherà  ognora  iicH’  om- 
bra ove  rtMdore  si  forzù  di  na.scon- 
derlo  , e mfrincrescerà  eh’  egli  sp-arì- 
sca  per  dar  luogo  ai  gagliofli,  comese 
io  vedessi  da  una  conversazione  di  per- 
sone costumale  e da  Isme ‘.scacciato  nn  i 
uomo  ad  essa  diletto  per  conformità  di 
studi  c di  costumi. 

t'.ià  avviene  In  (ine!  romanzi  nei  qua- 
li u snbiello  si  eleggono  fatti  memora- 
bili , nomini  illustri , onde  nac<|iic  la 
'sorte  delle  nazioni  ; or  nè  gli  mii,  nè 
gli  altri  si  debbono  allcrarc  colla  Un- 
zione. E qualor  sulla  miserabii  croni- 
ca d’  un  osenro  villaggio  s’ inalzi  l’odi- 
fizio  del  quale  ora  è tanto  vaghezza , 
la  materia  non  sarà  rapace  di  ricevere 
quegli  alfelti  che  si  ha  in  animo  di  de- 
stare , e verrà  mancando  lo  scopo  che 
I romantici  si  proitnngnno,  il  quale  si 
è quello  di  supplire  alla  storia  dei 
grandi  avvenimenti  col  far  tesoro  di 
quei  piccoli  episodi  che  la  gravità  de- 


gl’ istorici  omise.  E quando  si  rhiolves- 
sero  tutte  le  obiezioni  falle  .al  roman- 
zo storico , può  esso  considerarsi  tal 
trovato  da  levarne  .si  gran  rumore  T 
Quanti  poeti  furono  da  Omero  ai  no- 
stri giorni , fondarono  il  po<!ma  sopra 
la  storia , e allorché  questa  mancava , 
si'giiilavano  le  relazioni  di  coloro  ch’e- 
rnno  stali  presenti  ai  fatti  medesimi , 
e la  fama,  e l’opinione  (1). 

I,a  fede  di  nessun  nomo  rìposerebbe 
nelle  cose  scritlc,  se  non  le  credesse 
passale  alla  memoria  dei  posteri  colla 
penna  d’ alcun  islorico , o per  qunlsi- 
sia  altro  modo  recate  in  iscrittura.  O- 
mii  verisimile  si  fabbricò  sempre  sul 
fondamento  della  verità  ; e quantun- 
que dal  variar  la  faccia  di  essa  venga 
diletto,  ognun  «i  sforza  di  persuadere 
die  le  co.se  (rallaleainii  degne  di  fede, 
e questa  tenta  di  acqnislare  coiraiilo- 
rilà  della  storia  c colla  fama  di  uomi- 
ni illiislri.  — 

Fra  questi  biasimi  c queste  lodi  io 
non  mi  arrogo  di  dar  sentenza,  che  più 
tempo  bisognerebbe  a tanta  lite,  e quel- 
lo che  «I  mette  in  accordar  le  parti  che 
a guerra  conduce  la  diversità  delle  opi- 
niiini  in  fatto  di  lettere , io  lo  reputo 
veramente  perduto.  E poi  io  sono  (l’av- 
viso che  in  ogni  maniera  di  lellcrato- 
ra,  come  in  ogni  ordinamento  politico 
e civile  . il  bene  si  Irovi  sempre  me- 
scoI.tIo  col  mali'.  Non  è conceduto  agli 
noiiiiiii  ili  giunger  ad  nn  vero,  ad.  un 
Jh'IIo  , die  possa  dirsi  assolnlamenle 
tale  . e in  cui  si  .icdiefi  ((iialunqne  in- 
telletto. Or  qiiest.T  incc'rtezza  mi  fa  pro- 
(M'inlere  a qitella  filosolìa  , la  quale 
jKieo  e.sdiiile  e multo  riimprende , e se 
imo  è MM'ii  . almeno  ci  fa  lienevoli  e 
(lismeli  . cmiie  lineili  che  non  (xirrono 
a condannare  opinioni  dalle  loro  diffe- 
renti , cd  lianno  \ erso  gli  nomini  c le 
coso  un  benigno  riguardo.  Oinsidero  il 


( 1 ) « Il  rnmanzo  c la  storia  litinoo  iS- 

• mime  r origine  : lo  scopo  del  primo  *è 
1)  di  mantenere , per  qimnto  lice , l’ap- 
0 parenza  del  vero.  Ma  quanto  delle  ve- 
» tustc  eia  sappiamo  per  tradizione,  par- 

• tccipa  in  lai  grado  delle  qualità  IncrcD- 

• ti  a questi  due  generi  di  scrittura,  che 

• ciò  forma  una  cosa  di  mezzo;  talché  la 
■ tradizione  può  dirsi  storia  romanza , o 
» romanzo:  storia,  se<Miido  le  proporzio- 

• ni,  nella  quale  il  vero  è mescolato  colla 

• finzione , e la  finzione  è mescolala  col 

• vero.  • Goaltibro  .Scott. 
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rnm.in70  gtorico  come  uiii>  di  qm'i  Calti 
clic  hanno  la  sua  ragiuim  nella  quali- 
là  (lei  Icinpi  che  corrono  , e al  puri 
d'njpii  altro  vale  a inanifeslaroli.  (ìli 
errori,  le  conlradi/.ioni  si-o|K‘rle  in  que- 
sta nuova  maniera  di  la\ori,  possono 
esser  notati  in  molli  altri  , |a‘reh(*  in 
tulle  le  cose  umane  vii*  difello  e con- 
trasto , sui  quali  si  fonda  quella  criti- 
ca che  indanin  si  alTatiraomle  preval- 
g.a  una  sola  opinione.  Mi  fiiosi  imlare 
a di.scolpa  del  romanzo  .«torico,  che  si* 
queslo  intrecciare  il  vero  col  falso,  que- 
sta niischianza  di  privale  avvenlure  e 
pubblici  casi  , rende  incerto  l’ animo 
del  lettore,  ohhli<;a  ed  ahilua  i |Kteli 
a (lare  alla  tin/.ione  una  nia^cior  veri- 
sinii{;linnza.  lihiuiuiiie  s|M‘n(lendo  (ione 
iiu.’i  innnela  falsa  accanii)  ad  una  «era, 
fa  (li  m(*slieri  che  mollo  si  affatichi  ad 
inuaimarc,  qunnliiu(|ue  la  razza  uma- 
na (letM'le  c credula  sia  |)orlatu  ad  al- 
tcran*  lutti  i racconti  |M*r  di  fello  di  me- 
moria, o |K*r  amor  del  soprannalurale. 
Chi  (>  che  non  faccia  romanzi  sul  seco? 
All  op:ni  minio  io  ve|'<;o  in  queslo  ar- 
dore |NT  sii  studi  storici  non  duhhi  ar- 
Itniucnli  di  (|uella  virili,  che  move  sem- 
pre le  cose  al  migliore:  ed  è iH’Ila  lel- 
leralura  una  laudabile  mulazionequella 
per  cui  si  posero  in  bando  tante  inezie 
canore,  e (hi  o|M*ra  all’ arti  della  sa- 
pienza , e in  esse  alTalicasi  quell’  ani- 
mnsa  (riovenlù  , la  quale  liorisce  a cosi 
belle  siieranze.  Nulladimeno,  ((invi  av- 
vertire quanti  si  sono  messi  a scrivere 
romanzi  storici,  che  a (iiialliero  Scott, 
Cd  ai  suoi  celebri  imitatori,  non  venne 
gloria  dal  mescolare  culle  rniziuni  il 
vero,  ma  raccomandarono  ai  |H>sleri 
la  loro  memoria  , [(crché  soccorsi  da 
potenza  maravigliosa  d’ ingegno  , e da 
indaslri  e diligenli  indagini  nel  [>assa- 
lo,  entrarono  negl’ inlimi  recessi  del- 
l'animo umano,  scoprirono  (lensieri  , 
svolsero  a fletti  , e.  misero  in  scena  gli 
avvenimenti  piuttosto  che  racconlar- 
gli.  Di  che  [logsunu  molto  avvanlag- 

f liarsi  coloro  i quidi  si  rivolgeranno  a 
ur  memoria  di  casi  antichi  e moder- 
ni , quando  pi‘r  il  loro  esemiiio  com- 
prendano che  i ivarlicolari  non  sono 
urnamentn , ma  sostanza  di  storia  , e 
come  dal  tralasciargli  tiddiviene  ch’ella 
paia  lalvolla  del  romanzo  men  vera. 
Apparlieiiu  nllii  storico  non  .solo  inda- 
gare il  vero  dei  falli,  ma  narrargli  in 
guisa  che  si  mettano  in  evidenza  , e 
uulla  si  menomi  e sicorrom|Ki  di  quan- 
to ad  e.ssi  prestò  iiuturu  di  luogo  e di 
Icnipo  , c adulterarsi  secuudu  U mudo 


della  nostra  possihililò,  perchò  gli  inv 
mini  i quali  ehhec  (larle  in  quei  falli 
M>rhino  le  loro  passioni,  i loro  |M>n.su- 
ineiili  , i loro  ciislumi.  Onde  cimvieii 
(li‘|>orre  il  modo  dell’  anima  propria,  e 
ronrormarlo  a quello  della  clii  di  mi 
si  parla,  ed  avere  all'iiidole  c alle  opi- 
nioni di  e.ssa  periMdiiameiile  rispi'llo. 
I.a  IHosolia  c’  insi>gnerii  a distinguer  nel- 
la naiura  dell’ uomo  ciò  eh’ è |)crinn- 
ni'Mle  da  quello  cli'ò  passeggero;  e rosi 
nella  storia  sarò  maiiifeslo  com’  (*gli 
ubbidisca  del  |Kiri  alle  eterne  leggi  del- 
la naiiira  e a quelle  mobiii.ssiiuc  che 
il  lcm|K)  trae  dal  proprio  seno.  Ma- 
chiavello nel  ri.sorgeiv  della  civiltà  eu- 
ro|M*a  fu  il  primo  cliu  facesse  buon  uso 
di  questa  lilosolia  nella  .storia  , siix'.liè 
in  essa  accoppiar  sepia*  qiiaiilo  di  si*m- 
pliio  e di  virile,  è negli  aniicbi  .scrii- 
lori,  agli  arcorgimenli  die  recò  il  molle, 
ed  intrigato  viver  moderno.  .Ma  ioslriii- 
ger  mollo  in  {loi'o,  e.  in  qiielh*  consi- 
derazioni , jdic  i>er  lai  guisa  si  làmio, 
esser  |Kirco  ad  un  leiiqio  i;  profondo , 
Olili  è impresa  da  liitli;  siccliè  non  |)o- 
rbi  i quali  segiiilarimo  i’e.si*mpi(i  del 
•Si'grelarii)  Kiorenlino  fecero  iicH’oiM're 
loro  mi  lago  di  lilosolia,  separarono  ciò 
dii*  non  (Rinviene  disgiungere;  e liillo 
ciò  a danno  della  sloria,  la  quali*  veir 
Ile  così  a |ierdi*re  qui*l  (trammalicn , 
che  nasce  dal  rac(’«ii(u.rc  i falli  con  Inl- 
le  le  cimislanzu  die  gli  accotii|i;igim- 
ronii.  Or  ni'lla  sloria,  come  in  ogni 
maniera  di  ciiiiipoiiimenlii,  l’ indole,  dei 
tempi  nei  quali  viviamo  si  |ialesa  : laii- 
lii  è di  lilierla , c se  si  vuole  , di  li- 
cenza negl’  ingegni,  die  iigimii  la  si:ri- 
ve  a quel  modo  che  pillali  aggrada. 
Alcuni  tenhniii  ordinarla  |ier  via  di  un 
coiiceUu  generale  che  i falli  furlenienle 
congiungu,  e laill’ indagini;  delle  cause 
generali  a recar  vengono  in  e.ssi  la  cru- 
dele o lemerariu  dullriiia  della  iu*ces- 
.silà , aniidiissima  .scusa  degli  umaui 
delilli.  .Vllri,  iier  lo  coiiirario,  rigiiar- 
damlu  i imimli  e gli  siali  siccome  fos- 
sero un  individuo,  i loro  cuslinni , i 
loro  casi  si  sforzano  ritrarre  |ii*r  lai 
miHlo,  che  di  essi  queU’alTellii  ci  pren- 
da che  a persona  viva  si  |iorla.  'inula 
è in  rosloro  la  cura  di  rappn*senlan; 
i vetusti  tempi,  che  nelle  loro  narra- 
zioni loigniiii  nii  imilariie  anche  il  lin- 
guaggio semplice  e grossolano , e col- 
rintemlimeiito  di  mostrare  ciò  che  ih*ii- 
savnno,  solivi  vano,  diceanu  le  geiiera- 
ziimi,  iiim  mai  giudicano,  e sempre 
raccoiiUiiio. 

,\l  che  forse  gli  consiglia  la  qualitii 
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degli  uomini  prefienti,  che  di  nulU  con- 
vengono: stollo  sarebbe’chi  di  cosa  al- 
cuna portasse  sentenza  dove  ognun  si 
reputa  agli  altri  uguale  d’ ingegno,  ed 
il  volere  non  afforzalo  dal  eoiiseiuimen- 
to  dei  più  ad  ogni  aura  delle  mobili 
opinioni  si  llacca.  Il  perchè  in  tutte  le 
scienze  morali  or  si  Recede  solamente 
per  via  di  narrazioni , e non  si  cerca 
quanta  parte  di  vero  sia  in  un  siste- 
ma, ma  per  quali  ci  rcastanze  necessa- 
rio divenne.  Ed  è da  notarsi,  che  men- 
tre veggiamo  per  alcuni  spiegarsi  ^li 
eventi,  o male  o brevemente  narrati, 


con  certi  principii  che  il  Bolla  chiamò 
astruserie  , altri  vanno  raccogliendo , 
con  paziente  industria,  della  storia  i 
più  minuti  particolari.  1 quali  , se  di 
mezzo  alla  abbondanza  cosi  fastidiosa . 
vengano  scelti  con  parsimonia  ed  ac- 
cortezza , io  mi  iieiiso  che  mollo  gio- 
vino a ravvi\are  questa  maniera  di 
compouinienlo;  c di  ciò  fare,  per  quan- 
to la  povertà  dell’ ingegno  me  lo  coa- 
cedeva , io  mi  sono  affaticato  in  un  i- 
storico  lavoro  cui  da  gran  tempo  in- 
tendo. 
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Fra  le  qnSstioili  di  gran  momento  in 
fatto  di  lingua  , vi  è quella  riguardo 
alle  voci  nuove  delle  quali  è tanta,  se- 
condo alcuni , la  necessità  a siraificar 
le  scoperte  che  ogni  di  si  van  facendo 
nelle  cose  d’ esperienza,  di  raziocinio, 
d’immaginazione;  e ii  Monti  con 
Uca  prosopopea  fece  lamentar  1’  Arti  e 
le  Scienze  perchè  la  loro  ragione  fosse 
trascurata  nel  codice  della  favella,  tal- 
ché parea  vederle,  coi  capelli  sparsi 
battendo  palma  a palma,  chieder  pian- 
ando all’inosorabil  FruUone  d'entrargli 
in  corpo , quasi  corressero  pericolo  di 
morte  per  non  avere  nel  Vocabolario  il 
nome  che  le  siuniflca. 

Certamente  e*^fa  di  mestieri  sovveni- 
re in  questa  parte  alla  povertà  del  Vo- 
cabolario ; ma  ben  fu  consiglio  d’ ani- 
mo prudente  quello  onde  si  fermò  che 
in  CIÒ  si  procedesse  con  molto  riguar- 
do; senza  di  che  il  Vocabolario  di  no- 
stra favella,  crescendo  a dismisura,  di- 
verrebbe , come  le  romane  l^i  pri- 
ma di  Giustiniano,  peso  di  molti  cam- 
melii,  e a tntte  le  permutazioni  che 
nello  scibile  di  necessità  avvengono  an- 
derebbe  soggetto. 

Per  questa  considerazione  non  trat- 
terò alimento  lontano  dall’indole  dei 
nostri  studi , se  ricercherò  le  ragioni 
onde  in  una  favella  entrano  vocaboli 
nuovi,  e dentro  a quali  coiilloi  il  buon 


giudicio  permeila  che  ciò  si  faccia  pres- 
so uu  popolo  che  a civiltà  sia  perve- 
nuto , prendendo  finalmente  ad  accen- 
nar le  cagioni  che  tanto  mutarono  fra 
noi  le  condizioni  della  lingua. 

Originandosi  tutte  le  nostre  idee  da 
quelli  obietti  che  pei  sensi  arrivano  al- 
r intelletto,  e da  quelle  relazioni  ch’e- 
gH  fra  gli  obietti  medesimi  va  disco- 
prendo o forma  di  necessità  , mentre 
esercita  le  sue  potenze  su  quello  che 
di  esse  è proprio  soltanto,  non  vi  pos- 
sono essere  in  ogni  lingua  che  due  spe- 
cie di  nomi , la  prima  a significar  le 
cose , la  seconda  i masieri  ; il  perchè 
possono  crescere  alT  infinito  i nomi  de- 
gli enti  e dei  fatti  che  coll’  aiuto  del- 
[’ osservazione  e dell’ esperienze  si  di- 
scoprono , ma  quelli  coi  quali  signifi- 
chiamo le  percezioni  intellettuali  ven- 
gono molto  limitali  dalla  natura  della 
nostra  mente.  Può  darsi  che  in  una  lin- 
gua vi  sia  un  vocabolo  il  quale  espri- 
ma ciò  che  in  un’  altra  è necessario  di 
significare  con  un  maggior  numero  di 
parole  : ma  dobbiamo  per  questo  ado- 
perarlo nel  discorso  e nelle  scritture? 
Non  abbiamo  , per  modo  d’ esempio , 
nella  nostra  lingua  un  vocabolo  che 
tntte  in  sè  racchiuda  le  idee  contenute 
nel  verbo  francese  regretteri  si  vorrà 
per  questo  mettere  in  corso  la  voce 
regrettare  ? Quanti  termini  non  abbia- 
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Ilio  nel  nostro  idioma,  dei  (|iiali  la  liii-  ' 
pila  fraiices»!  non  è iMWS'iile  a rendere 
il  valore  che  i>er  forza  di  circoiiloeu- 
zioiii  ? 

In  opni  popolo  collo  c ricco  di  pran- 
di scrittori,  la  serie  dei  nomi  intellet- 
tuali 6 compita,  quantiimiuc  nel  cuore 
c nella  mente  dell’  uomo  vi  sia  i>iù  di 
quello  che  sipnilicar  si  possa  per  pa- 
role. Opni  mortale,  per  servirci  di  una 
frase?  di  Dante,  si  s«?nle.  in  questa  disu- 
puaplianza , c l’ intelletto  rimane  in 
grande  eccesso  quando  si  paragoni  alle 
parole'.  Vero  è che  le  cose;  medesiinc 
al  variar  dei  secoli  sono  dagli  uomini, 
nei  quali  si  rillelte  anai  se'mpre  l’im- 
magine dei  tempi  nei  quali  vivono,  os- 
servale in  un  modo  differente  ; ma  ò 
ben  raro  che  la  lingua,  ch’ii  nell’ut) 
e negli  scrittori , non  basti  ad  espri- 
mere i nuovi  concetti  del  raziocìnio,  le 
pellegrine  creazioni  della  fantasia.  Nel 
primo  raso , noterfi  eh’  6 pur  forza  di 
jiroceder  mai  sempre  dal  cognito  all’in- 
cognito; nel  secondo,  che  in  crear  miove 
metafore  a colinàrei  fantasmi  dcU’im- 
mapinaliva,  si  corre  gran  rischio  d’al- 
terare la  natura  della  propria  favella, 
e.ssendovi  in  ogni  lingua  metafore  pro- 
nrie,  e per  tal  modo  consacrale  dal- 
r u.so  , che  .sì  rade  nel  ridicolo  mutan- 
do anche  i termini  usali  con  altri  che 
sembrano  d’npual  valore.  Ora,  por  mat- 
to desiderio  di  novità  si  cercano  fra  le 
cose  delle  ri'lazionì  che  naturali  non 
sono  : tutto  i>  forz:»lo , contorto,  preso 
dì  lontano:  si  dà  iiersona,  vita,  affetti, 
malattie,  a tutte  le  astrazioni  morali: 
nel  .seci'nlo  midiivano  i fuorìii;  ora  pal- 
pilaiio  le  lineiti  ioni',  e la  trivialità  nel- 
lo siiti'  sta  accanto  alla  jiazzia.  Onesta 
non  è la  naturale  elevatezza  dei  pen- 
sieri che  vieni!  dagli  animi  mitrili  a 
cose  grandi,  ma  .soii  concetti  mal  rav- 
viati e crudi  di  polli  e pn-suntuosi  scrit- 
tori, i quali  per  vaghezza  di  gloria 
coniano  frasi  da  briaco. 

Ma  di  questi  vizi,  ai  quali  il  nostro 
secolo  è proclive  , si  parlerà  anco  piu 
innanzi:  or  si'guitando  rarpomcnlo  che 
mi  soli  proposto,  dirò  che  all’ oggetto 
e al  fatto  il  nume  non  manca  mai  quan- 
do cade  sotto  i .sensi  , perocché  sem- 
iirc  r uomo 

da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno. 

|l)AaTE,  Pur.,  C.  IV.) 

Se  un  oggetto  o un  fatto  si  distingue 
per  qualità  proprie  solUanto  di  esso  , 


prende,  da  queste  un  nome  specuile;  se 
in  esso  ravvisiamo  qualità  che  ad  al- 
tro siali  comuni , allora  fondandosi  su 
questo  , un  nome  gli  dà  lo  scienziato, 
c un  altro  il  popolo;  al  primo  son  gui- 
da i sistemi  , al  secondo  il  paragone, 
r analogia.  .Ma  riguardo  a quei  voca- 
boli che  ragionando  crea  la  nostra  men- 
te , io  son  d’ avviso  che  nn’  intera  no- 
viUi  sia  pressoché  impossibile.  Una  pa- 
rola insolita  non  entra  nel  discoi'so  c 
nelle  scritture  che  per  cinque  modi:  o 
trasportando  nella  nostra  lingua  il  vo- 
cabolo d’iin’ altra,  o ampliandido  nel- 
la propria , o dandogli  cidia  metafora 
un’  altra  sigiiincazìune,  o richiamando 
in  vita  uno  che  sia  anlicato,  o improv- 
visandone un  nuovo  a capriccio  e sen- 
za che  questo  originar  si  |iossa  dai  ter- 
mini radicali  della  nativa  liMpiela', 

Non  m’ indurrò  mai  a credere  clic 
l’appropriare  ,id  un’  idea,  della  quale 
abbiamo  il  nome,  quello  di  un’ altra 
lingua,  porti  ricchezza:  qne.slo  non  6 
abondare  , ma  ridondare.  La  flogoxi  , 
|K'r  iikkIo  d’ esempio  , non  suona  lo 
stesso  chi!  infiamiimzione?  or  qual  ne- 
ce.ssilà  v’era  nella  medicina  di  ipuisto 
vocaliolo  greco?  E ciò  .si  fa  .senza  mi- 
sura in  un  s<!colo  nel  quale  si  predica 
che  bisogna  accomodarsi  all’  intelligen- 
za del  volgo  [K'r  toglierlo  dall’ ignoran- 
za e a civiltà  sollevarlo  ! 

Dall’ognor  crc,scenle  numero  di  que- 
sti vocaboli  e’ parrebbe  die  tulli  fos- 
.si'iD  grecisti.  Pur  nella  Francia  , che 
gli  mette  fuori  ogni  giorno  , piK'hissi- 
mi  sanno  il  greco  , e pocliì  il  latino. 
Il  cuoco  mercè  del  vocabolo  finulrnnn- 
viia  si  alzò  unch’esso  alla  dignità  di 
legislatore,  essendo  pur  troppo 

D’arti  falihru,  dator  d’iogcguo  il  ventre. 

Se  io  dovessi  addurre  le  cagioni  di 
questo  continuo  grecizz.are,  direi  che 
or  facendosi  tutto  rapidamente , o |ier 
dir  meglio,  a rotta  di  collo,  sì  creano 
pur  nelle  lingue,  jier  vagliezzadi  strin- 
gere inidte  idee  in  un  sid  termine,  (|iie- 
sle  nuove  vui!i.  Ma  mollo  muore  lad- 
dove mollo  nasce,  e le  vile,  come  scris- 
se r.Alighieri,  or  davvero  son  corte. 

M iei'ondn  maniera  a recare  novità 
è l’ampliazìone  , la  ipiale  consìste  nel 
paiTicoìareggiure  le  niudilicaz.ioni  d’ima 
idea,  non  trascurando  i radicali  stabi- 
liti , ma  dando  ad  e.ssì  sixondu  che  il 
hi.sogno  chiedi! , la  forma  e la  deler- 
minazioue  colla  quale  s’ intende  d’  e- 
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«tenderla,  e trarne  faori  ((nei  pàrtico- 
larì  eh’  «ssa  racehiiule. 

t’iOsì  dalla  vwe  attivo  invalso  pres- 
so noi , forse  per  l’ esempio  dei  Fr,m- 
cesi,  il  verbo  attivare,  il  quale  b**iiehè 
non  si  trovi  nel  Vu<'al)olario  , io  non 
ardirei  condannare  ; ma  credo  che  lai- 
volta  s’usi  impropriamente , e in  vece 
à’attuar»  , il  quale  , a dir  vero  , non 
esprime  la  stessa  idea:  ma  odo  sovente 
parlare  di  attività  (li  servizio,  quando 
più  propriamente  dir  si  dovrebbe  at- 
tnaliià  di  servizio  f ebù  la  parola  ser 
vizio  è una  di  quelle  che  più  suonano 
fra  noi  ). 

D Salviati  scriveva  ai  suoi  tempi:  — 
« In  quei  loro  termini  cortigiani,  eh’es- 
» si  appellano  segretarieschi , e paiono 
> loro  si  leggiadri,  non  ve  n’ba  alcuno 
» che  non  possa  esprimersi  nella  pura 
a favella  ». — O povero  cavaliero  Lco- 
aardo.  che  diresti  adesso  se  tu  legges- 
si Tineirita  di  Livorno?  Certo  tu  cre- 
deresti che  si  tenesse  discorso  d’  una 
donna  gravida , e non  d’un  recinto  di 
mura. 

Il  terzo  modo  ù la  metafora,  mercè 
della  quale , trasportando  ad  una  cosa 
il  nome  d’  un’  altra  che  la  somiglia  , 
ma  non  è la  stessa , si  modilica  con 
una  flgnra  viva  e nuova  l’indole  del- 
r espressione.  Ma  colla  melufora  non 
si  crea  Tin  vocaltolo  nuovo,  ma  si  met- 
te fuori  una  nuova  locuzione,  la  quale 
può  e.sser  notata  d’audace  o di  frtHtda, 
«ve  a gran  fatica  talora  fra  molte  rag- 
guardevoli dilTerenze  può  scoprirsi  una 
somiglianza  leggera.  E sopra  fu  detto 
quanto  alle  metafore  strampalate  pie- 
ghi per  forza  delle  opinioni  correnti  il 
secolo  presuntuoso. 

Il  quarto  modo  è l’ arcaismo  ; col 
quale  si  tenta  recare  a vita  parole  e 
lecoziuni  dimenticale,  lo  credo  che  di 
non  pcKhi  miuli  di  dire,  per  lunghezza 
di  tempo  e predominio  di  straniera 
faveila  dimenticali , iM)ssano  , qualora 
si  faccia  colla  debita  moderazione,  av- 
vantaggiarsi le  scritture.  Hanno  in  sè 
una  certa  gentilezza  che  fu  vago  ed 
elegante  io  stile , gli  danno  una  quasi 
feonomia,son  chiari  più  di  quello  che 
si  pensa , e non  essendo  propri  dei  lin- 
guaggi stranieri , fanno  sì  che  da  loro 
almeno  in  qualche  cosa  ci  distingnia- 
mo.  E voi  sapete  quante  voci  e.  ìoca-< 
zioni  spente  nelle  città  vivono  nel  con- 
tado , ove  si  ascolta  quel  poco  di  buo- 
na lingua  che  ci  avanza.  Vogliono  però 
esser  parcamente  adoMralc , che  altri- 
menti U discorso  si  farebbe  lezioso  c 


ricercalo  : ma  noi  siam  tali , che  nec 
vilia  , nev  remedia  fiali  possumus ; e 
quando  alcun  vocabolo  per  industria 
di  famoso  scrittore  us<'i  dal  cimitero  , 
subito  la  plebaglia  degli  scrittori  sino 
alla  naua-a  lo  ripete  ; e si  isUrebbe 
.scommettere  , senza  timore  di  [Sode- 
re  , che  non  esce  alla  luce  |H>esin  o 
prosa  roinanlica  , in  cui  non  si  trovi 
quella  benedetta  voce  ansia  , poiché 
]iiacque  al  celebre  Manzoni  udop<‘rarla 
nella  sua  fumosa  o<lu  sulla  morte  di 
Nn|)oleoue.  Gli  uomini  d'oggidì  hanno 
più  della  pecora  , rli'essi , moulati  in 
su|>erbia , non  credono , 

E ciò  che  fa  la  prima,  l’altre  fanno. 

In  tantg  copia  di  scritti  , noi  siamo 
tanto  occupati  a leggere  , che  non  vi 
è spazio  a (Minsarc  ; e il  nostro  inlel- 
Ictlo  , siccome  il  favoloso  vaso  delle 
Dauaidi , molto  riceve  , c presso  che 
nulla  rilieiH?. 

Il  più  strano  modo  di  recar  novità 
nelle  lingue  è quello  che  si  fa  per  ca- 
prìccio, ado|>erando  una  voce  non  de- 
rivala dai  radicali  della  nostra  lingua, 
e senza  la  scorta  deirunalogìa-  Abbia- 
mo di  questi  vocaboli  una  tristissima 
copia,  noi  particolarmente  ligi  in  ogni 
cosa  del  foix'sliero.  Io  credo  clie  poche 
cose  di  melalisica  c di  murale  sembre- 
rebbero del  lutto  nuove  a chi  ben  co- 
noscesse gli  anticiii  ; molte  verità  ri- 
storale furono  col  loro  sv'imo  ; ma  il 
lem|M),  in  ciò  che  col  volger  dei  secoli 
|)ur  che  tragga  un'altra  volta  dal  pro- 
prio seno , non  può  fare  a meno  di 
addurre  gran  ditferenza  , sol  che  si 
punsi  che  le  na/.ioiii  non  son  mai  nello 
stesso  spazio  e nella  stessa  ora  nel  corso 
della  loro  civilhi. 

Ma  non  è qui  luogo  d’indagare  <|uan- 
lo  alla  limitata  natura  umana  sia  con- 
ceduto litvurarsi  dal  mulo  e dall’  erro- 
re , in  che  |>armi  coiuister  ciò  clic  si 
chiama  progresso  : solo  ricorderò  che 
molle  voci  rimangono  ancor  quando 
più  non  si  crede  airupinionu  dalla  qua- 
le traggono  la  loro  origine:  e iiu  sia 
trito  esempio  la  voce  disastro.  Pur  se 
si  dovesse  dar  bando  a tutte  le  voci 
che  derivano  da  idee  aiitirale  o false , 
quanti  termini  discacciar  si  dovrebbero 
dai  vocabolari  ! Le  lingue  stanno  a cu- 
stodia del  passato  ; ma  siccome  i nomi 
in  sè  racchiudono  molle  idee,  quella  che 
domina,  e si  crede  vera,  ha  un  risalto 
maggiore , come  in  un  dipinto  quel 
coloro  che  |ier  età  non  sia  divenuto 
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lang:aido  e smorto.  Qnesta  è una  delle  a quelle  accomodati.  La  cieca  imila- 
naturali  cause  cbe  alterano  te  favelle;  zione  di  quanto  si  fa  per  gli  stranieri,, 
le  quali  non  si  cambiano  tutte  in  un  la  continua , e starei  mr  dire  neces- 
punto , ma  si  logorano  insensibilmen-  saria  tettnra  dei  loto  libri  e giornali , 
le , come  le  vesti  e le  pietre.  Or  quan-  divenuti  il  nostro  pasto  quotidiano  , 
do , per  forza  di  consuetudine , ad  un  molto  altre  cose  cbe  sarebbe  lungo  il 
nome  venne  a legarsi  un'altra  idea , o dire,  non  consentono  che  si  scriva  colte 
entrò  nuU’uso  un’altra  voce  , sarà  egli  forme  buone  e l^ttime  della  nostra 
possibile  voter  ridurre  il  primo  all’an-  lingua.  A chi  volesse  riuscir  buoiio 
lico  significato  , e l'altra  sbandire  ? E scrittore  , credo  che  la  prima  cosa,  la 
non  avviene  come  nelle  leggi,  le  quali  quale  gli  converrebbe  rare  , sarebbe 
validamente  si  annullano  da  una  con-  quella  di  astenersi  dalla  lettura  dei  li>- 
snetndine  , che  talora  fu  non  giusta-  bri  francesi.  Ditemi , per  mercè , Col- 
mente  cominciala  contro  la  loro  dispo-  leghi  ornatissimi,  chi  sarà  di  cosi  forte 
si/ione?  Venne  avvertito  che  queU’ar-  vmere  da  ripromettersi  di  rimaner  fer- 
gomcnto  IL  quale  a favore  dell’  inno-  mo  in  tal  proponimento , e non  roin- 
vazione  del  vocaboli  suol  cavarsi  dal  pere  il  divieto  ? 
famoso  detto  d’Orazio:  Ma  le  lingue  non  sono  tanto  guasta- 

le dai  vocaboli  quanto  dai  modi  del 
Ego  cur  acquirere  paura  dire  coi  quali  si  pensa  dar  nuova  forma 

Si  possnm  invideor , cum  lingua  Catonis  et  ad  una  lingna:di  questi  aboiidaiiole  Ira- 

( Eddì  dnzioni  le  quali  sembrano  dettate  in 
Sermonrm  patrium  ditaverit,  et  nova  rerum  buon  toscano,  ma  noi  sono  per  chi  ha 
Nomioa  protulerit  ? scriven;  alcun  sentimento.  E 

da  queste,  come  sapìeutemonle  avverti 
non  concbiudc  ; e forse  da  Orazio  me-  il  nostro  segretario  G.-B.  Zannoni , di 
desimo  fu  inteso  colle  dovute  limita-  gloriosa  ricordanza  , ci  verrà  l’ ultimo 
zioni.  Nè  più  dell'esempio  addotto  ^ danno,  perchè  quando  i più  sapranno 
forza  il  paragone  delle  foglie , perchè  leggere,  non  si  daranno  per  questo  a 
a quelle  cadute  ne  suectnluiio  altre  di  svolgere  i libri  italiani,  ma  tenendosi 
siiiiil  forma  e figura,  e figlie  deU’al-  a vile  le  cose  nostre,  avranno  sempre 
bero  stesso.  E noi  abbiamo  nella  no-  perle  mani  delle  traduzioni,  sicché  quei 
stra  lingua  voci  e locuzioni  vivo  ed  poco  cbe  si  parla  di  buona  lingua,  che 
cllìcaci , se  per  l’ orpello  francese  non  in  gran  parte  è tradizionale , anderà 
ponessimo  in  dimenticanza  l’ oro  del  perduto. 

trecento  ! E quando  pur  si  tratta  che  Grandissimo  noeumeulo  al  bel  dire 
la  necessità  rniegga  nuovi  termini,  in-  recano  pure  le  corameiUc  Iradolle  dal 
vece  di  crearli,  s’imilano:  tanto  è vero  francese,  le  quali  si  rappresentano  noi 
cbe  la  servitù  toglie  la  metà  dell’ ani-  nostri  teatri  folli  di  po|iolo  : qual  sia 
mu  ! Ahi  per  quanti  rivi  s’ empie  di  la  dicitura  di  quel  volgare  , argomen- 
franzesismi  la  nostra  lingua  ! Gli  av-  tur  si  può  dal  sapersi  cbe  a ciò  danno 
vocali , i medici , gli  artisti  medesimi,  opera  gl’istrioni.  Or  la  commedia  non 
hanno  dimenticato  i vocaboli  di  quel-  solaineiile  dovrebbe  essere  corretta  di 
le  discipline  che  non  solo  nacquero  , siile,  ma  dettala  con  sapore,  e sarebbe 
ma  crebbero  a tanta  altezza  fra  noi , lodevole  industria  il  recarvi  con  mi- 
ed  è una  pietà  l’udire  come  la  lingua  sura  molta  riccliezza  di  favella  non 
venga  straziata  pur  dalle  stesse  perso-  conosciuta , quelle  voci,  quei  mudi  te- 
ne del  volgo , dai  più  meschino  servo  stevoii , bizzarri , dei  quali  si  compo- 
od  artigianello.  Insomma,  non  v’è  scien-  ne  io  stile  di  mezzo  fra  il  plebeo  e il 
za  , arte  , mesliero  , nelle  quali  insi-  grave  e dignitoso.  Or  lo  miHleme  com- 
nuala  non  siasi  la  peste  dei  vocaboli  medie,  dove  non  piM-canu  nella  lingua, 
francesi , e dal  fòro  alla  cucina , una  sono  scritte  in  quella  comune  che  in 
delle  cose  in  cui  non  si  mettono  osta-  nessun  luogo  è parlata  ; mancano  di 
coli  aU’incivilimento:  Omnia  GaUicel  brio,  di  colorito,  di  festività,  di  tatti 
Vero  è cbe  molti  adesso  fanno  il  quei  pregi  cbe  si  desiderano  nel  Gol- 
possibile  di  scrivere  il  vero  italiano  , doni  quando  non  usò  il  suo  dialetto,  o 
e può  dirsi  esser  divenato  peccalo  del  obondano  in  Molière , perché  scrisse  in 
popolo  quello  ch’era  degli  scrittori:  ma  quello  di  Parigi, 
se  mal  si  favella  , potremo  noi  scriver  Mi  giova  di  leggere  in  un  giornale  di 
bene  ? No  certo , perchè  allo  idee  non  Lombardia,  cbe  coloro  i quali  si  pro- 
si'guitanu  i vocaboli  pronti , cllìcaci  o pongono  Tunilà  di  linguaio  vedrau- 
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no  , per  poco  che  studino , essere  nni- 
co  mezzo  per  olleiierlo  I’  aKoiiersi  al 
rnigaa<;{;io  fìorciUino.  E che  in  questa 
opinione  da  molli  alfìn  si  consenta  mi 
gode  1’  animo  , non  già  perchè  io  sia 
mono  & -cieco  amor  di  parte  e vanità 
di  spirili  municipali , ma  tenendo  per 
fermo  che  senza  stabilire  un  centro  non 
si  possa  in  cosa  alcuna  giungere  ad 
onità , senza  la  quale  pur  nella  Ictte- 
ratora  non  v’è  potenza.  Ma  ora , die 
venuto  meno  il  calor  delle  passioni , 
Pcfflcacta  dei  vero  si  è tanta,  clic  sfor- 
xa  gli  avversari  nostri  a ricredersi , p 
noi  si  richiede  mantenere  ( se  pur  l’ab- 
biamo ) il  pregio  della  lingua  , npn 
prendendo  a schivo  quei  modi  semplici 
e Batnrali  che  danno  allo  siile  tanto  di 
grazia  e vivezza. 

8i  dice  per  molti  che  i Lombardi 
qneil’eleganze  corcano  troppo  studiosa- 
mente: 

f. 

Lo  stile 

Troppo  toscan  lui  uon  Toscano  accusa. 

Ma  se  alcuni  di  loro  scrivono  la  nostra 
lingua  quasi  ella  fos.se  sollanto  nei  li- 
bri, crederemo  |ie|-  <|iieslo  doverla  noi 
ado|H'rare  secondo  T uso  della  odier- 
na favella , il  quale  è divenuto  pc.ssi- 
mo  , e tale , che  se  le  cose  procedono 
a qae.sto  modo , il  bel  dire  verrà  al 
niente  7 

Mè  solamente  il  leggere,  cagione  per 

§11  altri  popoli  di  civiltà  c cultura  , 
eblie  fruttarci  barbarie  ( itorchè  bar- 
bara diventa  una  nazione  , quando  la 
propria  lingua  in  cui  siTissero  quei 
grandi  che  la  fecero  illiLslre  pone  in 
vile  dimenticanza),  ma  pure  a danno 
di  nostra  favella  cospira  qnel  corso  di 
civiltà  che  IH!  trasporla.  Considerale 
siccome  talli  bramano  venire  a parie 
degli  agi , delle  morbidezze  (1) , del 
sapere:  il  popolo  minulo,  per  deside- 
rio d’  uscire  dalla  sua  condizione  , si 


(1)  Questo  abbassarsi  drgli  scrittori  non 
gli  fa , comVssi  presumono  , popolari , aè 
credo  che  i libri  i quali  hanno  un  tal  no- 
me siano  letti  dal  popolo,  il  quale  si  reca 
ad  ingiuria  il  vostro  discendere  all’  imo  , 
quasi  a lui  sia  negato  di  salire  in  allo.  Il 
Tasso , che  ora  si  chiama  poeta  da  gabi- 
netto , Doo  iscrisse  il  suo  poema  con  in- 
tendimento di  piacere  alla  plebe , ma  essa 
canta  tuttora 

Intanto  Brminla  infra  l'otabroH  pùnto, 

Niccolini  , Opere. 


stadia  di  porre  giù  coi  cenci  anche  i 
modi  del  favellare  ; talché  io  mi  ren- 
do certo  che  se  in  Firenze  si  recitasse 
mia  commeilia  che  avesse  T aulico  le- 
pore, quello  siile  sarebbe  biasimalo 
par  da  coloro  che  durano  in  applau- 
dire alle  scimunitaggini  di  Stcnierello, 
maschera  goffa , e senza  alcun  sale 
d’ui'biinilà,  la  quale  con  altre  cose,  ohe 
mi  sarebbe  pericolo  il  dire,  mostra  a 
qual  grado  di  miseria  intellettuale  Fi- 
renze sia  ridotta. 

Da  molti  si  spera  che  la  buona  com- 
media ( parlo  dal  lato  dello  stile  ) mi- 
scer  possa  in  Firenze:  ma  lasciando  che 
richiederebbe  grande  squisitezza  di  gu- 
slo  ed  ecadlcnza  d’ingegno  a farla  nei 
modi  del  dire  per  quanto  si  può  anti- 
ca , e nella  ralTmatezza  dello  spirito 
moderna , egli  è facile  l’accorgersi  che 
quel  linguaggio  che  ha  naturalezza,  o 
non  ha  vita  nell’  uso , o manca  di  no- 
biltà, alla  quale  or  così  lutti  intendo- 
no, elle  reiiulanilosi  triviale  il  dir  6oà- 
bo  e mamma , ai  bambini  medesimi  s’in- 
-Segna  dir  papà  é mammà , lai  che  nel 
parlar  bene  abbiamo  perduto  anche 
quel  privilegio  che  ci  dava  la  balia  (’i). 

Che  dirò  delle  mal  parlanti  donne 
fiorentine  le  quali,  non  altrimenti  che 
fawa  rismeno  del  Tasso  nella  religio- 
ne, confondendo  due  lingue  a loro  mal 
noie , adoperano  nel  favellare  vocabo- 
li francesi  e pronunzia  di  CamaldoIlT 

Ma  cessiamo  ogni  rimprovero,  con- 
siderando che  perdute  le  cose  , non  si 
P0S.S0110  conservare  I nomi , e questi 
di  nccessilà  darci  doveva  quel  popolo, 
del  quale  è gran  tempo  che  imitiamo 
le  idee , i costumi , le  mode.  Il  Cesa- 
rotti , a torto  in  questa  età  dimentica- 
to , sapientemente  notò  come  le  scien- 
ze , lo  spirito  fliosofieo,  il  francesismo, 
furono  le  tre  canoni  che  riunite  alte- 
rarono non  pow  le  idee  comuni  in  fallo 
di  lingua  ; c siccome  non  è dato  il  ne- 
gare 1 falli,  io  avviso  che  in  tulio 

anello  che  contro  qneslo  vero  serUso 
Napione  possa  lodarsi  il  generóso 
intendimento  dei  suoi  spirili  italiani , 


(2)  E neppure  la  voce  dindi  si  ode  più 
sulla  bocca  dei  bambini:  un  mio  illuatre 
e diletto  amico  pensa  ebe  a questo  snooro 
vocabolo  siasi  dato  bando  per  non  avvez- 
zare la  nuova  generazione  a credere  un 
vano  suono  quello  che  davvero  è sostanza, 
cioè  la  ni(^^  , Hegiua  del  secolo  pre- 
sente. 
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ma  non  la  sapienza  d’un  filosofo  , al 
(juule  non  debbono  rimanere  nascosi 
quei  passi  che  così  manifc^slamcnle  fac- 
cia un  m-olo  iKT  la  sua  via. 

Il  coi-so  della  nostra  civiltà  venne 
interrotto  dagli  Spagnuoli,  jiessimi  tra 
quanti  dominatori  ebbe  questa  povera 
Italia  : il  iierchè  non  jiotè  estemlersi  a 
lutti  gli  studi  quel  modo  di  filosofare 
che  nella  fisica  non  si'nza  grave  suo 
danno  recò  il  Galileo.  Non  crinliate  per 
questo  che  io  approvi  quella  licenzi 
d’idee  alla  qnalc  in  ogni  genere  è tra- 
scorso Io  spirilo  umano  : ma  siccome 
egli  è uno,  torna  vano  l’ammonir  dei 
sapienti , i quali  gli  gridano  che  in 
alcune  cose  ubbidir  dovreblic  all’aulo- 
rilà  , in  altre  alla  ragione.  Or  la  lib<!r- 
tà  del  filosofare  si  allargò  ben  pn-slo 
Ira  i Francesi  anche  alle  scienze  mo- 
rali ; e se  la  lingua  di  essi  immiserì 
nel  secolo  di  Luigi  XIV,  è fuor  (fogni 
dubbio  ch’eglino  sin  d’  allora  giunsero 
all’eccellenza  nel  dare  al  loro  periodo 
quell'ordine  logico  che  per  la  sua  chia- 
rezza lauto  giova  alla  rapidità  dcll’in- 
tenderc,e  conobbero  l’arte  di  fare  un 
libro  tropiK)  meglio  d’ogni  altra  na- 
zione , jM-rchè  nel  distribuirne  lo  ma- 
terie usarono  (luel  metodo  , il  quale  ò 
come  face  che  jtosta  nel  m(*zzo  d’  un 
edilizio  tulio  lo  rischiara  (1). 

Itigiiardo  al  discorso,  avvertite  come 
'io  sou  lungi  dal  negare  che  non  pos.sa 
esseri!  ordinato  anche  nella  nostra  lin- 
gua secondo  quelle  leggi  per  le  quali 
riesce  chiaro:  il  Galileo  e il  Itarloli 
sicHlono  a maestri  di  ben  concatenali 
I>cri(Hli  ; ma  è manifesto  chi!  (alvolla, 
senza  pregiudizio  dell’  intendere  , le 
proposizioni  si  jkjssouo  nel  nostro  idio- 
ma po.sporre  o anleiMU're  l’una  all’altra 
in  più  maniere  , quanliin<(ue  fra  le 
molte  (losslbili  |>ermulazioni  poche  siali 
quelle  che  meritino  d’  es.ser  lodate  , e 


(I)  E se  la  nostra  lingua  , per  cagioni 
che  qui  sarebbe  lungo  indagare  , non  ot- 
tenne universalità  , fu  uu  bene  per  noi  ebo 
questa  toccasse  all’idioma  francese,  il  quale 
essendo  ualo  , siccome  il  nostro  , dalla 
corruzione  del  latino  , possiamo  cosi  facil- 
menle  comprendere  ed  inqiarare.  lo  credo 
un’  ingrata  stoltezza  queste  Ictierarie  de- 
clamazioni contro  la  Fronda  die  suonano 
sul  lulibro  di  lanli  sceinpiuti  udiilatori  del- 
l’Italia. dei  ipiali  la  scienza  rimarrebbe  a 
secco  , qualora  più  non  venissero  giornali 
da  Parigi  , o i gabinetti  IclU^uri  fossero 
chiusi. 


che  sp(!sso  una  solamente  sia  l’nllima. 
Or  nella  lingua  francesi!  non  ha  lungo 
nelle  parole  che  l’ordine  direno,  jircsso 
che  nulla  è lascialo  alf  arhilrio  della 
particolare  elezione:  a lor  giova  la  jni- 
verlà  , a noi  la  ricchezza  è inqK'di- 
menlo.  Ora  pel  corso  naturale  delle 
cose,  a’ sensi  e alia  fantasia  prevaler 
dovenili)  la  ragione,  anche  iier  qiiesla 
cau.sa  fu  preferito  alfallre  lingue  figlie 
del  Ialino,  l’idioma  francesi!,  che  ser- 
bava nella  costruzione  l’oriline  dirello, 
benchà  questo  riesca  sovente  |)er  la 
fantasia  c per  gii  affetti  gelido  ed  inef- 
ficace. 

Quanto  si  o|)itò  e si  scrisse  nel  siv 
colo  scorso  rende  chiara  leslimoiiianza 
che  noi  avemmo  i libri  francesi  a mae- 
stri di  quella  civiltà  die,  come  sopra 
io  dissi  , venne  inierrutia  ; il  'clic  fu 
gran  danno  , |M‘rdiè  quando  una  na- 
zione da  sè  miHlesiiiia  non  progredisce, 
i's,sa  non  olteneiido  un  uguale  incivi- 
li mento  in  tutte  le  sue  parti , questo 
non  diviene  palrimoiiio  di  tutti.  Di- 
spregiala in  principio  dai  suoi  reggi- 
tori, ella  finisce  col  dispregian!  sè  me- 
desima ; e questi  tulio  ammirando  c«l 
imilanilo  nel  iì)ri*sliero , poco  si  cur.a- 
no  (l’islrnire  tulli  gli  uomini  dei  quali 
un  )M)pn1o  si  ciiinpmie,  e quei  [kicIiì  i 
quali  iiremlimo  ad  educare  diventano 
ridimi!  e meschini  , dovendo  l’ iinitu- 
lore  iK'C  eterna  legge  della  natura  re- 
star sempre  al  di  sotto  del  suo  model- 
lo. Poi  vengono  le  armi  a conquislurc 
quelli  die  prima  furono  vinti  dalle 
idee:  allora  coloro  che  le  niisiiru  in 
corso  senza  prevederne  le  conseguenze 
ad  essi  fatali  , volemlu  impedirle  , si 
fanno  della  brulale  ignoranza  di  stu- 
pida plelie  uu  vergogimso  cd  inutile' 
schermo  ; [lerdiù  qimiido  un  po|iolo 
rapprcseula  uii’ideii  che  jier  le  condi- 
zioni dello  spirilo  umano  è divcnula 
necessaria,  il  die  forma , siccome  nota 
un  solenne  filosofo  tedesco,  la  sua  e|x>- 
ca  , l’allre  nazioni  le  quali  nella  storia 
del  mondo  non  coniano  più  nulla , ri- 
mangimo  non  dirò  senza  diritto  , ma 
senza  forza. 

lo  spero , Golli'ghi  ornatissimi , che 
voi  non  mi  accuserete  di  aven:  devia- 
lo dall’  urgoiiieiilo  , iM-rdiè  come  |h>- 
Irehlie  ignorarsi  die  nei  viH’aholì  stan- 
no le  idi'e,  1!  il  luiilaiiicnlo  e la  iiov  ila 
nelle  lingue  nini  avviene  die  in  forza 
■li  iH'iisaiiienli  comuni  ad  un  popolo  , 

(!  nel  suo  cunliiiun  agitarsi  la  s|iuciu 
umana  ailrn  non  si  prujKiiie  che  di  re- 
cate al  fatto  le  idee  ? 
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Non  cri'iliatp  nprciò  ch’io  disperi  di 
qncsla  llalia  , d’  oj'iii  altra  cosa  rìsii- 
scilatrice  e maestra  , che  ben  quattro 
volte  ottenne  l’iniixTO  dei  mondo  (1) , 
quello  riella  l'orza  e delle  leggi  coi  Ro- 
mani , d(dla  religione  coi  Routeflci,  del 
commercio  colle  Repubbliche  , filial- 
mente dell’arte  e del  sajiere. 

' Non  vi  è po|Milo  , e lo  scrisse  un 
poeta  che  non  era  nostro  amico  (2) , 
al  quale  sia  conceduto  sperare  un  av- 
nire  più  grande  del  nostro  passato.  Ma 
la  sorte  non  |■ermò  a benefizio  dì  nes- 
suna gente  la  sua  ruota  ; ed  ora  vera- 
mente non  hanno  tregua  le  permuta- 
zioni della  gloria  , del  &i|H-re  e della 
fortana.  Notale  come  a poco  a poco 
vada  mancando  anche  in  Francia  Vin- 
floenza  delle  loro  idee:  dal  Vico  pren- 
de sua  norma  quella  che  or  si  chiama 
fUosofia  della  storia  : nella  metafìsica 
prevale  la  scuola  tedesca,  e nella  poe- 
sia il  romanticismo,  che  non  è pianta 


(1)  Sona  parole  del  gran  Romagnosi. 

(2)  Alfonso  Lamartiue. 


di  quel  terreno.  Nnlladimeno,  debbo- 
no i Francesi  all’ università  della  loro 
lingua  e a quella  precisione  che  tntto 
a formule  riduce , come  diceva  il  Ro- 
magnosi , solenne  filosofo , della  cui 
morte  l’Italia  a gran  ragione  si  duole, 
l’essere  i manifattori  degli  altrui  ptni- 
saincnti.  E cithIo  che  (|uesla  preroga- 
tiva debba  rimaner  loro  pm-  lungo  spa- 
zio di  temilo , ^Kirchà , siccome  osser- 
vò quel  sapientussimo  che  fu  lume  d’o- 
gni  sano  intelletto  , grandissima  gente 
trae  agU  oretìci  che  danno  l’oro  fog- 
giato, e quasi  nessuno  alle  ininicrc. 

A quali  termini  per  le  ragioni  che 
io  sono  andato  discorrendo  siasi  nell’uso 
dei  più  condotta  fra  noi  la  lingua  , 
meglio  di  me  il  saisile  , Oilleglii  or- 
natissimi. A coi  conviene  ristorarla 
nel  Vocabriliirio , e dell’oro  dei  nostri 
antichi  far  Ixdli  gli  scritti;  e se  tutti 
i|uesti  rimedi  al  reo  e torlo  mixlu  di 
favellare  e di  scrivere  torna.sscro  vani, 
proporsi  ad  esempio  quei  gloriosi,  cho 
in  città  assaliti  dai  nemici  di  dentro 
0 di  fuori , muoiono  abbracciando  lo 
mine. 
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Sombrpri'bbe  cbe  i Ipllcrali  avcfwcro 
fra  noi  una  gran  predi lt*zione  pel  Ric- 
cio rnpilo  del  l’o|ie,  perebè  questa  che 
aniiniiziamo  è , s’ io  non  erro  la  terza 
fra  le  versioni  che  di  questo  grazioso 
prx'nietto  uscirono  in  Italia  alla  pul>- 
blica  luce  indio  spazio  d’  un  anno.  Ma 
noi  traduciamo  dall’  inglese  e dal  le- 
desKo  i»er  le  stesse  cagioni  che  tradu- 
cemmo una  volla  dal  francese,  e ci  con- 
siglia ad  imitare  lo  Schiller  e il  Byron 
quello  spirilo  islesso  che  fece  tra  noi 
tante  scimmie  della  letteratura  dei  i«)- 
slri  antichi  dominatori  ; e jioiclu-  ci  c 
venulo  a dispetto  l’orfiello  di  Francia, 
che  parve  oro  ai  nostri  padri,  ci  siam 
rivolli  a cogliere  sull’  Elicona  dei  p^ 
poli  del  sc'tlenlrionc  la  loro  nebbia,  la 
quale  partecipando  della  notte,  sembra 
a molli  tener  del  sublime.  .Non  igno- 
riamo essere  ornai  immosì  e ridicoli  quei 
poeti  che,  rijielono  le  stesse  immagini, 
gli  stessi  concetti  e gli  stessi  modi , e 
preghiamo  Iddio  jierchè  l’ Italia  una 
volla  si  liberi  da  questa  misera  abbon- 
danza di  inezie  canore;  ma  non  potre- 
mo mai  condurci  a credere  che  per  ar- 
ricchire la  nostra  immaginazione,  e soc- 
correre alla  povertà  delle  lettere,  fac- 
cia di  mestieri  tradurre-,  tradurre,  tra- 


ili Estratto  daìV  ^tUoloyia , Tomo  X, 
uuou  1823. 


durre  (2) , e , quel  eh’  è peggio , imi- 
tare dagli  stranieri  le  fogge  del  l»oeta- 
re  come  qui-llc  del  vestire.  Così  in  bre- 
ve non  ci  rimarrà  di  nostro  nemmeii 
la  lelleratura  , e gli  stranieri  trionfe- 
ranno ancora  del  nostro  intelletto. 

Sono  elleno  dunque  tanto  isterilite  lo 
fantasie  dei  concittadini  dell’ Alighieri, 
il  più  originale  fra  gli  scrittori  delle 
nazioni  niodernc  (3)  ? Tanta  codardia 


(2)  Intendiamo  biasimare  l’eccesso-,  ma  è 
lungi  dalla  nostra  menle  anco  il  pensiero 
di  condannare  coloro  cbe  hanno  dato  alla 
nostra  lingua  nobilissime  versioni  di  poeti 
della  tempra  dello  Shakspeare  , del  Mil- 
ton , del  Pope.  Ma  nel  tradurre  i moder- 
ni , non  bisogna  correr  tanto  : quelli  che 
son  giudicati  astri , potrebbero  esser  me- 
teore. In  ogni  modo  farebbero  impresa  più 
utile  all’  Italia  quelli  che  recassero  nella 
sua  lingua  opere  in  prosa,  siano  inglesi  o 
tedesche  , piene  di  maschia  e spregiudi- 
cala filosofia. 

(3)  Preghiamo  qualche  fautore  assoluto 
del  romanticismo  a prendere  in  esame  que- 
sti dubbi  della  nostra  timida  coscienza. — 
È egli  concesso  nella  poesia  come  nelle 
belle  arti  scotere  del  tutto  il  giogo  dello 
regole  , e allontanarsi  da  ogni  iniilazume, 
senza  cadere  nella  IwrlKiric'f  — Convieno 
agl’ lUilitmi  adottare  la  creazione  della  fan- 
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di  melile  manifesta  che  la  nostra  am- 
niirazinne  per  Dante  è più  una  moda 
che  un  sentimento , ^ ciò  non  fosse  , 
impareremmo  da  lui  che  ad  ottenere 


tuia  seltentrioDale,  personificare  continua- 
meote  gli  enti  morali,  com’essi  fanno?— 
Non  sono  i nostri  grandi  scrittori  io  quel 
mezzo  che  furono  i Greci  e i Romani,  cioè 
lontani  ugualmente  dalla  timidità  del  gu- 
sto francese  e dal  barbaro  delirar  dei  Te- 
deschi ? — Vi  è nei  corifei  di  questa  let- 
teratura tutta  la  verità  ebe  da  molti  si  cre- 
de?—Ex.  gr. , nel  dottor  Fausto,  capo- 
lavoro fra  i romantici , sacrilegio  tra  i fe- 
deli al  gusto  classico , è un  bello  sfoggio 
d’ iDveoziooe  quel  fare  un  prologo  in  terra 
e un  altro  in  cielo?— Qual  novità  pos- 
siamo trovare  in  Mefistofele  che  chiede  dal 
Signore  il  permesso  di  tenUire  il  dottor 
Fausto  , quando  si  è letto  il  primo  capi- 
tolo del  libro  di  Giobbe?  — Quelli  che  sti- 
mano difficile  di  credere  alla  fatalità  che 
porta  Fedra  e Mirra  a un  amore  incestuo- 
so , come  possono  mai  figurarsi  di  domi- 
nar tanto  la  nostra  fantasia  e conculcar  la 
nostra  ragione , da  farci  credere  che  il 
dottor  Fausto  patteggi  I’  anima  col  diavo- 
lo , vada  al  sabato  delle  streghe  , e poi 
duùti  dell’  esistenza  di  Dio  ? — l’iacerà 
più  di  Antigone  o di  Ermione , Margherita 
che  dice  al  dottor  Fausto,  come  ogni  fan- 
tesca al  padrone  quando  vuol  cedere  alle 
sue  voghe  , che  fate  voi  f come  potete 
voi  baciar  questa  mano  f ella  è cosi  ru- 
rida  , cosà  rozza  : mi  tocca  a far  tut~ 
to.  — E madama  di  StaBi  era  di  buona  fe- 
de presentando  questi  modelli  all’imita- 
zione dei  concittadini  di  Bacine!  Ma  segui- 
tiamo le  nostre  dimande.  Quale  originalità 
possono  avere  i Tedeschi  , la  cui  leltera- 
inra  è nata  dopo  la  filosofia , anzi  è do- 
vuta alla  loro  filosofia  ? Essi  hanno  un 
bell’  asserire  | vedi  l’opera  del  Goethe  su- 
gli uomini  celebri  della'  Francia  ) essere 
le  loro  lettere  nate  nel  seno  della  barba- 
rie. Quali  poeti  di  grido  avevano  allora  ? 
È noto  a tutti  che  i Teutoni  ondeggiaro- 
no fra  l’ imitare  i Francesi  o gl’ Inglesi  : 
la  bilancia  pendè  per  i secondi  , e Rlop- 
stock , Schiller  e Goethe  non  sono  i se- 
guaci di  Milton  e di  Sliakspeare.  Omero, 
Dante  t il  tragico  inglese  furono  originali 
senza  cercarlo  : i loro  scritti  rappresen- 
tano la  credenza  , la  morale  , le  passio- 
ni , i pregiudizii  del  loro  |iacse  e dei  lo- 
ro temiH  : uou  vi  fu  bisuguo  d’ uua  uuova 


nòvità  non  è necessario  violare  Tlndole 
della  nostra  lelteratnra  che  vicn  da 
quella  dei  Greci  e dei  Latini,  ma  stu- 
diare la  natura  che  mastra  a tutti  le 


teoria  estetica  per  ammirare  e sentire  le 
loro  bellezze  , non  ricorsero  a sistemi  di 
metafisica  per  giustificarsi  davanti  a’  loro 
contemporanei.  Nelle  opere  di  coloro  cho 
vogliono  riassumere  nei  nostri  tempi  fin- 
zioni alle  quali  nessuno  ornai  presta  fede; 
lo  sforzo  e I’  artificio  si  (wlesano  ad  ogni 
istante  : sono  frutti  di  stufa  , ai  quali  man- 
ca quel  sapore  che  spontanea  la  natura  dà 
loro  sotto  altro  cielo. 

Non  intendiamo  definire  il  gusto , e ri- 
spetiiamo  quello  di  tutte  le  nazioni:  ma  ci 
sia  permesso  di  chiedere  se  quegli  scrit- 
tori che  i romantici  tengono  in  maggior 
conto  , usarono  , com’  essi  fanno,  d’ insi- 
stere lungamente  , anzi  fino  alla  noia  , 
nella  medesima  idea?  Esempio  — ( Chll- 
de  Harold  di  lord  Byron  , c.  Ili  ) • A- 
roldo  soffriva  l’ inquietudine  e la  noia  : va 
abbattuto  e languido  come  un  falcone  , 
ebe , non  ha  guari  libero  abitante  dei  cie- 
li , vide  cader  le  sue  ali  sotto  le  forbici 
del  cacciatore.  Tutto  ad  un  tratto  egli  nei 
suoi  impetuosi  trasporli  rivollavasi  contro 
la  prigione  che  riteuea  la  sua  anima,  si- 
mile all’  uccello  prigioniero  ebe  assale  col 
rostro  e col  petto  i ferri  della  sua  gabbia, 
finché  il  sangue  scorra  sulle  sue  lacere 
piume.  • Con  quanta  maggiore  nobiltà  il 
Casa,  poeta  italiano  forse  di  terzo  ordine, 
espresse  rapidamente  un’  idea  pressoché 
simigliante  : 

Ma  io  nuombto  por  •ubiimt  •anello 

In  in»  vaUe  preso,  e quante  piume  ^ 

Caàucha  ornai  por  ancor  riseo  invoglia. 

1 romantici  , che  a parer  nostro  con- 
fondano l’ enfasi  colla  pompa  , come  po- 
tranno mai  predicarsi  per  seguaci  della  su- 
blime letteratura  degli  antichi  Ebrei  da 
chiunque  consideri  esser  proprio  di  essa 
lo  stringer  molte  idee  in  poche  parole  ? 

Noi  poniamo  un  termine  a questa  nota, 
nella  quale  ci  accorgiamo  di  avere  sovente 
asserito  credendo  dimandare  , ricordando 
in  nome  della  filosofia  a quanti  coltivano 
le  iletlere  con  animo  generoso,  esser  giunto 
ornai  il  tempo  di  separare  l’ errore  dal 
delitto.  Vi  sono  nei  sentimenti  e nelle  pas- 
sioni lanle  cose  inosservate,  tante  idee  nuo- 
ve nella  morale,  nella  filosofia  c nella  po- 
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SUB  «‘(ortic  c inGnilc  bcllmn,  o il  no- 
slm  animo  al  pari  d'i-ssa  vasto  e mul- 
ti fonuB. 

Onusta  digressioiiB  non  tocra  il  sip. 
Uziolli  ; anzi  erudiamo  cL’uj;li  murili 
lode  per  avure  scelto  a tradurre  fra  i 
lKx;ti  inglesi  il  Pope,  scrittore  unergi- 
«) , pieno  d’alTelto  e d’eluganza,  tale 
insomma  che  non  ò più  di  moda  sul 
Tamigi , ove  si  ammira  chi  chiama  le 
stelle  poenia  del  cielo  , la  malinconia 
canchero  della  mente  ec.  ec. 

Girlo  a noi  seinbrerchbo  che  ora  si 
delirassi  in  Inghillerra  non  altrimenti 
che  in  llalia  nel  secciilo  ; ma  chi  |>uù 
in  una  lingua  non  sua  distinguere  quel- 
lo eh’  è falso  da  quello  eh’  ù ardito  , 
seppur  non  voglia  imitare  l’ imperti- 
nenza di  chi  scrisse  : yl’  Italiani  tono 
fra  i popoli  d’  Europa  quelli  che  hanno 
lalinqua  più  poetica  e il  più  cattivo  ga- 
tto (I)  ? 

Il  Pope  va  immune  da  questi  o di- 
felll  o bellezze  che  sieno,  e non  sonan- 
do la  sua  cetra  con  tanto  fracasso  da 
far  credere  che  debba  spiizzarsi,  fu  per 
alcuni  chiamalo  scritlore  timido  e sen- 
va  invenzione.  E sitfalto  biasimo  fu  da- 
to a questo  gentil  lavoro,  che  parve  a 
taluno  povero  d’azione,  freddo  neica- 
ralleri,  senza  varietà,  senza  interesse. 
— Un  barone  ( notò  un  critico  ) forma 
il  progetto  di  tagliare  mi  riccio  di  ca- 
pelli di  Helinda , c lo  pone  ad  esecu- 
zione mentre  ella  prende  il  caffè;  ecco 
tutto  l’argomento  del  (loema. 

Voi  ignorate  chi  era  Beliiida  e chi 
era  il  barone , e il  poeta  non  istabili- 
sce  fra  loro  veruna  relazione  anterio- 
re. Niente  succede  nè  innanzi  nè  dopo 
che  il  riccio  è rapito  : ma  vi  è copia 
di  fredde  allegorie,  di  monotone  descri- 
zioni, d’ arguzie  che  consistono  in  una 
jierpetua  anlilesi  fra  i grandi  e i pic- 
coli oggetti.  .Non  può  piacere  che  a co- 
loro die  passano  gran  parto  del  loro 
tem(K>  nelle  taverne  l’ invereconda  e 


litica  , che  non  è forza  cercare  piaceri  ai 
quali  la  faolasla  non  si  presti , senza  a- 
hiurare  la  ragione.  Quello  ch’è  veramente 
hello  nelle  opere  dei  sommi  poeti  d’ogni 
nazione  , non  è fumlato  sulla  finzione,  ma 
sulla  realtà;  e la  natura  del  nostro  intel- 
letto è tale  , che  ne  astringe  a rivestire 
d’ immagini  sensibili,  e quindi  rappresen- 
tanti realtà  , ancor  le  nostre  fanta-sie. 

(I)  Vedi  la  lettera  di  lord  Byroo  a G. 
Murray  , sulla  vita  e le  opero  del  Pojie. 


gros.solana  iiivonzinne  dulie  fanciulle  , 
le  quali,  cangiate  in  bottiglie,  diman- 
dano ad  alla  voce  dei  tappi  : 

And  maids  lum’d  hottles,  cali  aloud  for  corks . 

La  favola  dei  silfi , che  il  Pope  ha 
traila  dui  Gabalis  i>er  farne  la  macchi- 
na del  suo  p*N>ma,  non  desta  nè  piacere 
nè  interesse.  Un  .silfo  appare  in  sogno 
a llclinda,  e le  annunzia  che  una  sven- 
tura la  minaccia;  ed  ordina  ai  compa- 
gni di  custodirla.  Che  mai  na.scc  da  que- 
sta finzione  ? Il  silfo  è diviso  imr  Io 
mezzo  dalle  forbici  che  tagliano  i ca- 
IH’.lli  di  Buiinda  , c queste  due  parli 
della  sostanza  aurea  si  riuniscono  ad 
un  tratto.  I.ogiioino  Umbriul  va  in  trac- 
cia della  .Malincoaia  per  aOliggere  l'e- 
roina del  pix.‘nia  , come  se  una  donna 
galante  , quando  perde  parte  dui  suoi 
caiielli,  avesse  bisogno  di  una  divinità 
per  divenir  m<.;sla. 

Nasce  quindi  una  querela  fra  Bultn- 
da  e Talustri  sua  amica  , e segue  alla 
querela  un  coinhatlimunto  d’ uomini  u 
di  donne.  In  esso , Bclinda  atterra  il 
barone  col  fumo  del  tabacco,  e con  uno 
spillo  da  testa  : — gli  richiede  il  ric- 
cio ; ma  s’ ignora  che  ne  sia  avvenu- 
to : — il  poeta  pretende  averlo  visto 
salire  alla  sfera  della  luna. 

Cosi  ha  compimento  questa  favola  cho 
nella  sua  tessitura  non  t’interessa,  non 
offre  nei  suoi  personaggi  una  figura 
dratnmaUca,  e nella  quale  lutti  gli  a- 
gi'nli  messi  in  opera  ual  poeta  mauca- 
no  di  scopo  e d’  effetto.  — 

Non  vegliamo  in  questa  critica  se- 
parare il  falso  dal  vero;  e la  fama  del 
Po|>e  è ornai  tale,  eh’  egli  non  abbiso- 
gna nè  di  liHli  nè  d’ apologie.  Osserve- 
remo soltanto  che  il  l.abarpe  mirò  in 
questa  critica  a deprimere  il  Pope  i*er 
sollevare  il  suo  concittadino  Boilcau  : 
ed  è noto  che  i Francesi  sono  così  pas- 
sionalamcnte  teneri  della  loro  lettera- 
tura , come  noi  siamo  incuranti  e di- 
mentichi della  nostra.  Crediamo  di  scor- 
gere non  poco  di  brio  e di  piacevolez- 
za nel  giocoso  poemetto  del  Popi;;  quan- 
tunque , a dir  ven) , nel  Riccio  rapito 
non  troviamo  personaggi  che  ci  com- 
movano a quei  riso  inestinguibile  che 
destano  in  noi  quelli  del  Leggio  , ver- 
meili  et  brillant  de  tante,  e il  loro  pro- 
tagonista così  maeslrevolmcule  dipinto: 

I.a  jeune.vse  en  sa  flour  brille  sur  son  visage: 
Sun  uicnlou  sur  suo  sem  desccud  à doublé 

( étage  ; 
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Et  HHi  corpss,  ramassù  daos  sa  courte  gros- 

( seur, 

Fait  gemir  les  coussios  sous  sa  molle  épais- 

( seur. 

Non  manchorìt  chi  dira  maligna  la 
nostra  predilezione:  ina  noi,  senza  de- 
cidere .se  più  abbondino  neirilalia  gli 
croi  del  Buileau  u quelli  del  Poia;,  ri- 
sponderemo che  se  il  ridicolo  vien  so- 
praltotlo  dal  conirasto  inorale  dello  i- 
dee , il  vantaggio  sta  dalla  parte  del 
poeta  francese  : il  fonie  del  riso  .sorge 
accanto  a iiuello  del  sublime.  f.a  na- 
tura dell’  argomento  non  consentiva  al 
Pope  quel  faceto  che  nasce  dal  deli- 
neare carelleri  nei  quali  le  azioni  di- 
scordano dalle  massime  ; il  (lercbù  lo 
ha  cercalo,  nielleiido  lo  stile  |mt  la  sua 
elevatezza  in  continna  opiiosizione  al- 
r umiltà  del  subiello.  Ma  (|ucsto  arli- 
ficio^  condanna  lo  .scrillorc  ad  uiiifor- 
nifi  ironia  che  iiecessariamenle  genera 
noia:  nè  questo  difetto  fu  intieranieide 
evitalo  dal  Parini;  c se  n’accorge  chiun- 
que lo  legga  con  meolc  non  preoccu- 
pata dallo  spirilo  d'  una  scuola. 

n Pope  mantiene  il  riso  sulle  labbra 
dei  suoi  lettori  con  pensieri  presentali 
in  forma  d’epigramma  (ftoii  mot  de  deux 
fimet  omé  ) : quindi  non  possiamo  che 
lodare  P accorgimenlo  del  sig.  Uzìeili , 
che  per  serbare  il  ca ratiere  del  suo  ori- 
ginale elesse  il  verso  rimato. 

iimlire,  qiianlnniiuc  slam  certi  d’an- 
dare incontro  all’ anatema  dei  più  fra 
i viventi  [locti  d’ Italia,  abbiamo  il  ci>- 
'■a^gio  di  coiifes.sare  che  fa  molla  forza 
all  animo  nostro  questa  riflessione  del 
harelti  : a So  il  verso  sciolto  fosse  na- 

• turale  alla  nostra  lingua , se  fosse  , 

» dirt  cosi,  figlio  dell’  imlolc  della  |KK^- 
» sia  nostra  , i nostri  poeti  lo  avreh- 
» boro  trovato  dno  secoli  prima  che 
> nascesse  il  Trissino  suo  invenlore. 

» Quei  nostri  primi  poeti  lo  avrebbero 

• Irovalo  senza  studio  e senza  falica  , 

• come  senza  stadio  e senza  falica  tro- 

• varono  le  rime,  senza  che  si  lormen- 

• lasserò  il  cervello  a cercarle.  Il  bel- 

• j’ onore,  che  si  fece  quel  Tiissino  a 

• inlrodurre  (|uesla  poltroneria  del  ver- 

• so  sciolto  nella  sua  contrada  ! » 
àggiuiigeremo  che  se  il  verso  sciolto 

narque  con  cattivi  auspici , veime  iwi 
a risorgere  con  peggiori,  perchè  quan- 
do il  ficUiuelli  c(dlc  sue  Lettere  vinji- 
li'iiie  leulò  oscurar  la  fama  dell’  .Vli- 
ghicri,  ei,  quasi  cosi  volesse  avvalorar 
la  sua  crilica,  accompagiiidla  collo  sue 
■sfiolie  iKjelichc,  e con  quelle  dell’  Al- 


libi 

garolli  e del  Frugoni.  E inlilolandole 
con  inaudita  impudenza  — rersi  d’ ec- 
cellenti autori  , — si  sforzò  di  stabilire 
una  nuova  religione  ptuMica  fondal.i  sul 
disprezzo  di  Dante  n degli  altri  grandi, 
e parve  dire  agl’  llaliani  : — Rnicinle 
i vostri  classici,  h'ggcleci,  c inipjirale 
a .scrivere. 

Non  conviene  separare  la  sloria  del- 
la poe.sia  da  nuella  della  lingua;  c al- 
lora ci  sarà  palese  ch’es.scndosi  col  pro- 
ceder del  tempo  eslinla  la  favella  dei 
I.atini,  nè  rimanendo  traccia  sicura  del 
di  lei  suono  primitivo,  si  .sentì  la  lur- 
cessilà  della  rima  in  una  lingua  che 
più  non  aveva  le  sillabe  distinte  in  lun- 
ghe ed  in  brevi. 

Fanno  di  questo  vero  indiibilaia  fedo 
alcuni  inni  della  Chiesi!,  la  quale,  ben- 
ché slimas.se  dover  serbare  nelle  cose 
liturgiche  il  Ialino,  pure  adollò  in  esso 
I’  uso  della  rima  , omeltendo  ogni  re- 
gola di  |>rosodia. 

Ma  udiamo  già  rimbombarci  negli 
orecchi  : 

Odio  il  verso  che  suona  c che  nou  crea, 

c amiunziiirci  gravemente  che  fra  gli 
sciolli  e le  rime  corre  quella  difTcrenza 
che  vi  è fra  le  pitture  a fresco  e quelle 
ad  olio. 

Con  buona  pace  di  quanti  scrissero 
e scrivono  versi  .sciolti  in  Italia  , p(‘n- 
siumo  che  iiiuiio  sorli.s.se  dalla  natura 
iiigi'gno  creatore  più  di  colui  che  in 
rima  |k>Iò 

Descriver  fondo  a lutto  l'uuivcrso. 

E chi  più  largo  pittore  dell’ Ariosto? 
Noi  duriamo  fatica  a credere  che,  dO|>o 
1'  esempio  di  asso  e quello  del  Tasso  , 
si  sia  potuto  mellerc  in  dubbio  die  Tot- 
lava  è il  metro  cnuvenienle  alla  mae- 
slii  delTe|Mipeia  (I):  ma  pur  non  fug- 
giremo la  taccia  di  lemeiaii  scrivendo: 

, — 1/ o.scui'ità  , la  contorsione,  il  lati- 
nismo, i periodi  asmatici  alla  Iioccac- 
cevole  , sono  i difetli  nei  quali  facil- 
mente precipita  il  verso  sciolto , per 
non  asseie  uniforme  e triviale. 

La  nostra  poesia  nacque  colla  rima, 
c in  rima  scrissero  Dante,  il  Petrarca, 


(I)  Nessun  poeta  Ialino,  poiché  Virgilio 
fece  culla  sua  Eneide  incerta  la  palma  fra 
la  green  e la  Ialina  epopeia,  pensò  che  in 
altro  metro  che  quello  dell’ esametro  si 
potesse  scrivere  poemi. 
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r Ariosto,  il  Tasso,  che  sono  gii  occhi 
della  tingila  nostra. 

E a chi  ci  opponesse  moderni  scrit- 
tori , ris|>ondereino  essere  opera  piena 
di  pericolo  il  decidere  se  \i  è alcuno 
fra  loro  che  meriti  di  sedere  sul  Par- 
naso accanto  a questi  grandi.  Non  usur- 
piamo r ulllcio  del  tempo  in  un  secolo 
pieno  di  fazioni  |H>liliche,  di  odii  e di 
gare  municipali , e in  cui  ogni  giorno 
a forza  di  giornali  e di  traduzioni  si 
fa  mercato  di  ludi,  e monopolio  dì  fa- 
ma. A noi  giova  inlaiilo  di  cred(;re  col 
Mctaslasio  — la  cui  |MM‘sia  dispiace  a- 
desso  a taluno  p«;r  le  stesse  ragioni  che 
la  tilosolia  del  IxK'kc  e del  Cundillac  , 
cioè  per  esser  priva  dì  quella  oscuritii 
A ciarlatanesca  così  di  moda,  or  che  uno 
^ scrittore  tanto  più  si  ammira , quanto 
meno  s’ intende  — si , ci  giova  di  cre- 
de.re  col  Melastasio  , die  fra  il  vigore 
d’ un  isti>sso  iiensiero,  espresso  in  ver- 
so sciolto  o rimato,  corra  ladilTcìvnza 
mcdi'sima  che  vi  è Ira  la  violenza  di 
un  istesso  sa.sso  tratto  con  la  semplice 
0 mano  , o scaglialo  con  la  fionda  , ma 
da  chi  sappia  adoprarla. 

In  ogni  modo  il  sig.  Uzielli  , dando 
ni  versi  rimali  prefemiza  sugli  .sciolti, 
s’è  conformalo  alT  opinione  dell’ auto- 
re la  cui  oix-ra  ha  tradotto.  Il  Pope  fu 
gran  partigiano  della  rima;  e a chi  op- 
poiievagli  r esempio  del  Milton  animo- 
saiiienle  risposi*;  ater  qut*ti  tcriUocoà, 
perché  altrimenti  non  avrebbe  saputo  farlo. 

Più  cauto  il  Johnson,  nella  vita  del- 
1’  autore  del  Paradiso  perduto  , giudicò 
che  potesse  tenere  quel  modo  di  ver- 
seggiare qualunque  repulavasi  ca|Kicc 
d’ indurre  nell’  animo  dei  suoi  lettori 
quella  meraviglia  che  nasce  dal  subli- 
me; ma  che  dovessero  la  rima  iire.sco- 
gliere  coloro  che  si  proponevano  di  re- 
car diletto. 

E che  a questo  scopo  si  giunga  più 
colla  rima  die  collo  sciolto  ci  sarebbe 
facile  mostrarlo  istituendo  un  confronto 
tra  questa  ed  altre  versioni  ; ma  per- 
suasi che  il  sig.  L'zielli  sia  d’ animo 
così  generoso,  che  dehlia  rincrescergli 
quella  lode  che  nasce  da  invidioso  pa- 
ragone , crediamo  dargli  maggior  se- 
guo della  nostra  stima,  se  facendo  giu- 
stizia al  merito  del  suo  lavoro,  vi  an- 
diamo a mano  a mano  osservando  al- 
cune cose  che  ci  sumhranu  degne  di  ri- 
preiLsione. 

Nel  discorso  del  silfo  .Ariel  (canto  I) 
trovi  buoni  i versi,  e lo  sestine  ottime 
alcuna  volta,  o sovente  leggiadre;  pur 
vi  si  brama,  e non  di  rado,  la  Liiidura 


c.  la  chiarezza  dell’  oridnalc.  Il  Pope, 
per  esempio,  dice  che  la  prude  divieim 
dopo  morte  uno  gnomo , e la  ro//uette 
un  silfo  : dalla  traduzione  del  .sig.  U- 
zìclli  non  si  rileva  quc.sta  dìITereiiza.  E 
ci  sembra  che  alla  sestina  13,  c.  I,  i;gli 
prenda  errore  , facendo  dire  ad  .Ariel 
che  le  belle  c.angiato  in  siili  o in  gno- 
mi pensavano 

sedar  giocando  al  tavolier  la  sorte. 

Da  questo  modo"  di  tradurre  taluno 
per  avventura  potrcblie  indursi  a cre- 
dere eh’  elleno  giocassero  , quando  il 
Po|H! , con  quel  buon  giudicio  di  cui 
era  si  largamente  fornito,  scrive  : 

And  tbo’sbe  plays  no  moro  o’erlooks  thè 

( carda  : 

« e benché  essa  non  giuochi,  presiede 
« ai  giunchi  ». 

Nella  di*scrizionc  della  toelette,  il  tra- 
duttore s’accosta  per  quanto  ei  può  alla 
vaghezza  dell’  originale  : ma  6 ila  do- 
lersi eh’  egli  cada  in  qualche  errore  di 
giudizio.  C.  I , sestina  22  : 

In  cristallo  racchiuso,  io  scrigno  esposto. 

A noi  par  che  fosse  più  conveniente  il 
dire  ; 

In  scrigno  chiuse,  ed  in  cristallo  esposte. 
E più  sotto  : 

pettini  eleganti 

Che  testuggini  tur,  furo  elefanti. 

Questa  espressione  in  italiano  appa- 
rirò sovcrchianiciite  ardila.  Il  tcstodice: 

The  tortoise  bere,  and  elepbant  unite 
Transfornied  to  combs  thè  speckied  , and 

(wbite. 

Or  qui  facilmente  s’ intende  che  una 
liaric  sollanlo  dell'  animale  ha  siihil.a 
questa  trasformazione:  c la  libertù  del- 
la lingua  ingle.se  permeile  di  crederò 
che  la  voce  elephant  si  adopri  a signi- 
lìcare  avorio,  come  nel  greco  e nel  Ia- 
lino. Non  Imviamo  che  biasimare  nel- 
r ultima  sestina  ; se  non  che  nel  silfo 
che  ixtrge  gli  anelli  , ed  è tutta  crea- 
tura del  ti,adiiltore,  ixitrebbe  sembrare 
a taluno  che  vi  fos«!  poco  accorgimen- 
to, perchè  non  polca  quel  silfarcllo  ri- 
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manersi  inTisibHe  in  tm’  attitudine  cosi 
espressa.  C.  II , sestina  2 : 

Croce  spleodea  die  Bll’iafedel  rispetto 
E al  giudeo  può  rapir  baci  d’aCTetto. 

E qui  il  sig.  TJzielli  ha  in  lunga  c fred- 
da parafrasi  stemperato  questo  bel  ver- 
so del  Pope  : 

Wbich  jews  might  kiss,  and  inSdeles  adore. 

Vaghissime  e ben  composte  sono  le 
sestine  che  riportiamo  : 

mastre  cavalier  sul  doppio  riccio 
Fisso  ha  il  guardo:  più  vede,  e più  l'ammira: 
Voglia  l’accende,  e iu  suo  gentil  capriccio, 
Per  fraode  o forza  a conquistarlo  aspira: 
Sian  per  forza  ottenuti,  o sian  per  Traode, 

Ai  trioafi  amorosi  il  mondo  applaode. 

Ma  pria  del  cielo  e della  terra  implora 
FlToreToli  ì numi  al  gran  cimento; 

E al  Dio  d’amor,  cui  sovra  ogni  altro  adora. 
Erge  sublime  aitar  eoa  cento  e cento. 

D’auro  vestiti  e di  forbita  pelle. 

Volumetti  di  drammi  e di  novelle. 

Sebenan  l^nre  fra  lor,  ride  la  vaga. 

E il  mondo  intier  dei  suo  gioir  s’appaga. 

In  questi  dae  versi  è scemata  davvero 
r energia  e la  vaghezza  del  Pope,  che 
cosi  gentilmente  canta  : 

Belinda  smiid  and  all  thè  worid  was  gay. 

Ha  il  sig.  Uidelli  u^na^lia,  anzi  vin- 
ce il  testo , nella  trediceuma  sestina  : 


Sovra  nuvola  dV  libransi,  o app^gìano 
Sopra  raggio  solar  le  tenere  ali; 

0 su  tepido  vento  in  alto  poggiano 
Invisibili  a’ densi  occhi  mortali; 

Quasi  fluide  sostanze  in  seno  accolte 
A torrenti  di  luce  e in  luce  sciolte. 

Una  partita  di  ombre  ù descritta  dal 
Pope  , con  quella  leggiadria  clic  gli  ò 
propria,  nel  terzo  canto  del  Rircio  ra- 
pito. Il  traduttore  vi  fa  prova  del  suo 
talento,  ma  non  cosi  eh’  egli  non  lasci 
molto  da  desiderare.  Non  pochi  versi 
mancano  d’ armonia  ; ed  è metafora 
troppo  inconveniente  il  dire , com’  ci 
la  , alla  sestina  15  : 

Ob  quante  veggon  qui  l’ultima  sera  ^ 
inclite  carte,  cc. 

Il  giudizioso  Pope,  per  significare  la 
sorte  di  chi  perde , usa  fall , voce  co- 
mune , c non  s’ impegna  in  equivoci 
traslati. 

E nella  sestina  medesima  il  si^.  Uziel- 
li,  volendo  allargare  il  suo  originale, 
è caduto  in  un  grave  sbaglio.  £i  no- 
mina ilmuoco  delle  minchiate  fra  quelli 
nei  quali  erano  use  a vìncere  le  carte 
perdenti  all’  ombre  , c non  si  ricorda 
ebe  quel  nuoco  si  fa  con  altre  carte. 

Molto  altre  cose  potremmo  andar  no- 
tando in  questa  versione  : ma  qui  si 
ristanno  le  nostre  critiche,  perchè  cre- 
diamo di  avere  oltrepassato  di  troppo 
i limiti  preQssi  all’  esame  d’ opere  di 
simil  fatta,  e giudichiamo  inoltre  non 
esservi  miglior  censore  dell’ autore  me- 
desimo, quando  in  lui  col  tempo  venga 
raffreddato  l’ amore  del  suo  lavoro. 


NiccoLint , Opere. 
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ILLUSTRAZIONE 

DI  CH  DIPIHTO 

DI  MICHELANGIOLO  BUONARROTI 


LE  PARCHE 


La  natura  di  quest’ opera  (1),  non 
voiihfiilc  eli’  io  facf iit  mia  disscria/ione 
sulle  Pan'lie,  nella  quale  rijK-leiiilo  co- 
si" nolissiiiie  av;li  enulili , io  moverei 
all  ira  non  pochi  (Iella  nuova  gi-nera- 
/ioiM"  cosi  avversi  alla  inilolo^a , che 
in  ikIìo  di  essa  hanno  del  latino  tanto 
scarsa  notizia,  che  a intendere  non  val- 
j;ono  Mreilio  senza  il  soccorso  d’  nna 
traduzione.  I>anno  Hevissiino  ; perchè 
ornai,  come  avverte  il  Bnlanche,  lutto 
quello  clic  i ('.lassici  avevano  di  buo- 
no , passò  ncjjli  scrittori  dell’  idioma 
liancesc  conosciuto  da  tatti;  e quel  vi- 
le adulatore  di  Augusto  non  (>  che  un 
pallido  iuiitalorc  d’ Omero,  o la  sua 
luna , per  dirlo  con  nna  vaga  nictafo- 
la  lolla  di  peso  dal  tesoro  del  nuovo 
stile;  e,  secondo  il  Nichiilir,  la  mi- 
glior cosa  ch'  egli  abbia  fallo  .si  è quella 
di  aver  ordinalo  in  jiiinto  di  morte  , 
giu.slo  scrufKilo  di  co.scienza  letteraria, 
che  la  Isua  Eneide  fo.sse  bruciala.  C.iò 
sc;nz’ altro  basterebbe  a provare  non 
essere  stalo  V irgilio  nn  gran  poeta  , 
perché  ai  degni  veramente  di  tanto  no- 
me , che  sono  i Romantici , non  cado- 
no mai  nella  mente  queste  strane  fan- 
tasie, c stampano  in  vita  anche  i loro 
frammenti  con  quei  comodi  puntolini, 
lellanienle  estimando  che  la  modestia 
•sia  un  abito  vischio  che  ai  giovani  non 
convieii  (lorlure , ma  dee  lasciarsi  ai 


(I)  IM  Galleria  Pilli,  pubblicata  per 
cura  di  Luigi  Uerdi. 


vecchi , alTlncbè  se  ne  valgano  a co- 
prire la  nudità  del  loro  povero  ingegno. 

Perdonami , o ladlore,  questa  digres- 
sione che  non  li  tiara  , perché  dm  e.n- 
do  io  , voglia  o non  voglia , dir  alcun 
che  intiH'iH)  alle  Parche , la  non  ]nioì 
es.sere  un  KoraaMlico,  il  quale  ap|inia 
vislo  il  nome  d’nna  divinità  mitologi- 
ca chiuderebbe  il  libro,  noo  senza  pri- 
ma regalarmi  il  titolo  di  pedante.  Or 
mi  è (orza  rijielcre  goellu  ebe  puoi  a- 
ver  letto  in  o^i  dizionario  delle  favi>- 
le  , cioè  che  le  Parche  son  figlie  della 
Nolte , secomlo  Esiodo,  dalla  quale  ( se 
dopo  la  Teogonia  di  quel  |ineta  non  a- 
vesse  ces.salo  di  |iartorire  ) sarebbe  na- 
ia la  filosofia  tedesca,  o quella  del  Ro- 
smini. Seguitavano  queste.  Dee,  secon- 
do l’ autore  degl’  inni  attribuiti  ad  Oi- 
feo,  il  carro  del  Deslìno.e  a loro  sol- 
lanlo  ed  a (iiove  era  dato  il  niggere  e 
stabilire  le  sorli  dei  mortali.  Al  cb(ì 
mirando  Platone,  diede  loro  un’origi- 
ne più  razionale , cliiamaiidnle  figlie 
della  Necessità,  posta  anch’essa  nel 
numero  delle  Parche.  E quel  sommo 
filosofo  polca  ben  picndersi  qiu^sta  li- 
cenza, jicrchè  in  ciò  si  contraddice  E- 
siodo , o chiunque  sia  sialo  l’ autore, 
del  mentovalo  |KM>nia,  scrillo  in  un 
(em|M)  nel  quale  i simboli  e le,  l(>ggen- 
de  |)0|)olari  più  non  bastavano  ad  ap- 
pagare la  curiosità  nascenle  dc’glì  no- 
niiiii , i (|iiali , perduto  il  lume  della 
primitiva  rivelazione,  vanamente  lor- 
nientavano  il  loro  inlellello  per  iseo- 
prirc  il  scgrulo  dell’ miiv orso.  Difallì, 
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in  allro  luogo  della  7>o<;onia  le  l'arclifì 
soli  chianiule  figlie  di  (ìiovc  e di  Ti*- 
inide,  iien  della  giusli/.ia,  la  quale  lutti 
i buoni , che  quaggiù  sono  stati  seni|irc 
infelici  , mal  volentieri  riconoscer  |ki- 
teano  p*-r  madre  di  qimste  Dee , sim- 
bolo degli  umani  destini.  Se  a quelli 
che  governano  l’età  nostra  potesse  ora 
as^narsi  un  |>adre  favoloso , io  vor- 
rei nell’ opinione  di  Ouinto  Smirm'o  , 
che  asserì  le  l’arcbe  lìglie  del  (àios , 
abisso  confuso  , tenebroso , spazio  in- 
lìnito  n*'l  quale  coesistevano  le  cose  tut- 
te più  discordi.  Essnido  stato  confuso 
roli’Kumenidi,  non  andarono  forse  lon- 
tani dal  vero  coloro  che  lo  giudicaro- 
iw  d’origine  egìzia,  e derivale  dall'an- 
lichiKsima  credenza  ne’fìenii,  comune 
alla  maggior  |wrte  delle  nazioni.  .Ma 
degli  errori  come  delle  verità  io  mi 
penso  che  sia  ben  dilTicile  il  tracciar 
la  storia  ; e s<;  i feiiomeiii  della  natu- 
ra ognor  presbiti  o costanti  spiegar  non 
si  possono  con  un  solo  principio  , ben 
temeraria  impresa  mi  si'mbra  il  reca- 
re ad  un’  origine  sola  idiHj  anlicbe  o 
diverse.  Molti  autori  di  sistemi  mitolo- 
ftici,  fondali  sulla  rassomiglianza  che 
in  alcune  opinioni  v’  è fra  po|s>lo  e 
popolo,  viaggiare  le  fanno  talvolta  sen- 
za aicnn  fondamento  isloricoda  un  luo- 
go all’altro , e diineiiticano  che,  esst>n- 
do  negli  uomini  uno  rinlelletlo,  do- 
vrebbe iHill’  animo  nostro  indurre  ma- 
raviglia iHMi  r identità  delle  idee,  ma 
bensì  quello  ebe  in  liavvi  di  così 
dilTercnIe. 

I.'uflicin  d’ogni  Parca  è sigiiincato 
proprio  nome  a quelli  che  sanno 
il  greco.  Cinto  fila  ; Laebesi  trae  a sor- 
ta, Atropo,  cioè  l’iullessibile  , taglia 
lo  stame  vitale  della  conocchia  , nella 
quale  i lìU  m*ri  sono  sempre  più  dei 
bianchi.  Mcofruiie  le  cbìainù  vecchie 
donzelle:  fortumi  per  lui  ebe  non  vi 
fu  alcimn  che  a<l  esse  lo  ridici*sse  : e- 
gli  sarebbe  morto  di  subito.  Narrano 
che  rimanessero  nubili  pi'rcbè  nessuno 
osi  vaglieggìarle  ; mi  sembra  più  ve- 
risiniile  die  ciè  avvenisse  ji»*rehè  non 
avevano  altra  dote  elle  la  rocca.  Quel- 
lo die  sdirebbe  più  dilllcile  a credersi 
s»  è,  eh’ essendo  ragazzi'  vecchie,  stes- 
sero d’ arcordu  , roncordet  l’itrcae  : ma 
sìcnime  erano  diviniU'i  iiialeflclie  , e In 
tagliavano  a lutti , e cantavano  il  pas- 
clo, il  presente  e l’ avvenire,  non  po- 
Irano  aver  teiii|io  alle  risso  in  questo 
elenio  lavoro. 

Il  Wiiikclmann  osservò  che  le  Par- 
che, le  quali  da  Catullo  vengono  de- 


scrille  quali  vecchie  curve,  con  nieni- 
hra  treniaiili , griiizi;  nel  volto , soiut 
lutto  ropjiosto  in  |)iù  d’uno  degli  an- 
tichi bassirilievi  di  greco  scal|iello.  A 
ciò  niovea  gli  scultori  il  sentimento  del 
bello  ch’era  iialiirale  alla  lor  nazione; 
nè  mai  le  arti  furoiu)  cosi  benemerite 
del  gi'iiere  umano.  Valendosi -esse  della 
nostra  s[iecie  a significar  le  idw  piò  su- 
hlimi , ahhnndonarono  i sinilioli  nio- 
slruosi  delle  false  religioni  asiatiche  , 
le  quali  prostrando  la  (ìrccia  sotto  il 
giogo  dei  sacerdoti , avrebliero  im|ic- 
dilo  che  colla  IììmmUi  del  iM-nsiero  vi 
sorgesse  la  lìlosofia  die  pre|iarò  l’Eu- 
ro|ia  ad  accettare  il  Crislìuiiesiiiio,  del 
quale  è nolo  (pianto  cercassero  d'oscu- 
rare la  purità  molle  eri'sie  che  nacque- 
ro dal  genio  sìinlmlico  dell’ Urieiite. 

Se  desideri , o lAùlore,  sapi're  la  ra- 
gione [lerehè  queste  Dee  si  ehiamava- 
no  Parche,  ella  è la  incdesiniu  che  lo 
spiritoso  Ihirelti  ussi'gna  ut  vocabolo 
dilettanti,  — a non  deUclatuto.  Oisi  Par- 
che sono  chiamate  giiod  neinini  par- 
eunt  ; cioè  ikt  anlifrasi,  eh’ è il  rove- 
scio di  quello  che  il  vocalKilo  (larrt'lilic 
, accennare.  E l' anlifrasi  non  è solainen- 
Ic  un  troiHi  iiiveiilalu  dalla  luiiira  a na- 
scondere V orribile  realtà  del  vero:  lia 
tal  espressione , nel  commercio  della 
vila  , mi  altro  più  rilevante  unieio,  al 
quale  tu  (mulsìiikIo  , criKli  sempre  il 
contrario  di  quello  che  li  si  dice  ; se- 
gualainenle.  adesso  che  molli  son  fatti 
scolari  a un  furliinuto  Me.fìslofele  , il 
quale  iiisi'gnu  esserci  data  la  (sirola 
nuli  a Illuni  testare  il  pensiero,  ma  heiH 
sì  a nasconderlo. 

.Sarchile  linulmeiile  tempo  eh’  io  di- 
cessi alcun  che  di  Michelangìolo  e del 
suo  dipinto  : ma  posso  io  siMirare  di 
esser  lellu  se  non  seguito  resempio  dei 
giornalisti  dell' età  nostra,  che  si  ser- 
vono del  libro  die  aiiiiimziano  come 
d’ un  testo  alle  loro  priHliche,  onde  il 
iKivero  autore,  leggi  leggi , trova  die 
la  sua  opera  iia  dato  al  sublime  criti- 
co occasione  di  mostrare  il  suo  spro- 
positalo sjipcre;  jiarla  de  rebus  omni- 
bus et  de  quibusdam  aliis  , ma  presso- 
ché nulla  del  suo  libro.  Ora  , isiichè 
ce  que  je  sais  le  tnieux  e'esi  mon  eom- 
nieneeineni , tengo  per  certo  die  (|iiel 
pedante  del  Puii/iaiio  ahiùa  letto  nella 
casa  di  Lonmzo  il  Magnifico  a Michc- 
kiiigìolo,  quando  era  giovinetto,  quella 
descrizione  delle  Parche  che  si  trova 
nel  piMimello  di  Catullo,  sulle  ihiizc  di 
l’eleo  Cleti,  che  venne diìauialo dallo 
Scalìgero  il  {iriuiu  gradino  della  divi- 
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Ila  Eneide  , ma  elle  veramente  non  è 
che  un  lavoro  di  mosaico  roniposto  di 
pietre  rullate  ai  Greci , come  sono,  se- 
condo Ilidimo  Glierico  , le  (ali  di  Ora- 
rio. Erano  Catullo  e Virgilio  troppo 
dotti  iier  esser  gran  poeti  : ora  da  que- 
sta parte  non  vi  è da  Utmere.  Al  Uuo- 
iiarroti  for.se  venne  nell’  età  sua  più  fre- 
sca il  iMJiisicro  di  elligiar  le  Parche,  ma 
semiira  che  lo  recasse  ad  effetto  nella 
veccliie/.za. 

Or  m'ila  mente  d’uu  artista  non  ca- 
drebbe tal  fantasia  ; chè  alle  diviniti! 
del  Pagaiuisimo  s’ è dato  bando  non  me- 
no dai  iMieti  che  dai  pittori , i quali 
colla  nudità  di  esse  scaiidali/zerebbero 
il  secolo  pudico , e da  questa  verreb- 
bero obbligati  a studiare  il  disegno. 
Santa  e più  agevole  impresa  è il  rap- 
presentare qualche  fatUi  d un  crociaUi, 
purché  si  prenda  da  un  {Hierna  ov’  è 
mantenuta  la  verità  della  storia  , non 
già  dalla  Gerusalemme!  del  Tas.so,  della 
quale  un  solenne  scrittore  avea  in  pron- 
to una  parodia  che  l’ avrebbe  ammaz- 
zata , se  perita  non  fosso  di  morUi  na- 
turale. E allora  basterà  che  l’artista 
mastri  del  suo  eroe  un  pico  di  muso 
barbuto  uscente  appena  fuori  della  vi- 
siera ; che  all’ estinta  giovinetta,  por- 
tata sulla  barella  , ambedue  i piedi  na- 
sconda ])cr  modestia ; il  rimancnto 

velluto  e armi. 

Non  iierdele,  o artisti,  il  temno,  non 
vi  alfalicale  il  polmone  salendo  le  scale 
della  Galleria  : ugni  giorno  una  visita 
a una  ollicina  uve  si  cou.surviuu  quelle 
armi  dai  nostri  maggiori  così  animo- 
samente vibrate  nel  petto  dei  loro  fra- 
telli , ma  che  dalle  lor  niaui  tremanti 
caddero  quando  nell’  Italia  discesi!  lo 
straniero.  Seguansi  i grandi  esempi  : 
una  tale  ollicina  fu  la  sola  cosa  che 
Gualtiero  Scult  si  degnasse  visitare  in 
Firenze.  -Ma  in  più  angusti  conlini , o 
jiittori  , SOI!  le  vostre  discipline  ristret- 
te ; e il  gran  romanziere  non  veniK! 
in  tanta  fama  pt‘r  notizia  d’anni  e di 
vesti  antiche  , bi*asì  per  l’ evidenza  a 
cui  giunse  nel  ditscrivcrc  i luoghi , c 
per  la  forza  drammatica  colla  quale 
mise  in  iscena  gli  avvenimenti. 

Senza  |iarteggiare  pei  Classici  o pri 
Ituniantici , io  credo  che  ugni  |>uesiu 
coiniKinemlusi  d’ immagini , d’  affelti  e 
di  pensieri , la  lettura  dei  classici  au- 
ticlii,  i (|uuli  aIsHidano  deJle  prime, 
possa  recare  utilità  agli  artisti.  Gli  scul- 
tori iH!r  ora  non  faniM»  a pieno  delle 
divinità  pagane  ; e l’ allegoria  corre  so- 


vente pericolo  di  riuscir  frigida  ed  o- 
.scura.  l’iir  se  qualche  artisla  la  peu^ 
diversamente , ed  aspira  a novità  , io 
fra  tutti  gli  enti  morali,  cui  la  iMlier- 
na  scuola  |Mielica  dà  vita  e figura,  gli 
raccomando  iiarticolarmenle  di  etligiar- 
ini  quell’ ouita  iM'iicdetla,  seuza  la  qua- 
le tiiHi  esce  adesso  alle  stampe  nessuna 
isiesia  ; e prendendo  norma  da  questo 
bellissimo  verso , 

h’ansia  dell’asiK'ltauza  mi  divora. 

iwtrebbe  rappresentarla  in  allo  di  man- 
giare il  cuore  d’un  uomo,  mentre,  co- 
me il  conte  IJgoliiiu,  ella  solleva  la  boc- 
ca dal  fiero  jiaslo. 

la>  Parche,  coetaneo  alla  natura  delle 
cose,  eraii  tale  argomento  che  ben  con- 
veniva all’  iiigt^no  di  .Michclangiolo  , 
il  quale  cercò  il  sublime  nel  terrore , 
e , sull’  esempio  di  Daute , non  si  a- 
steiuie  dal  far  uso  della  mitologia  an- 
cora ne’  subietti  sacri , conio  lad  suo 
Giudizio  universale;  lictmza  della  (piale 
ambedue  potrebbero  giu.stilicarsi  |ier 
varie  cousideraziuDi , e .segiiatameutu  , 
lierchò  da  molti  dei  primi  cristiani  U>- 
uevasi  che  le  divinità , le  quali  usur- 
|iamuo  al  vero  Itiu  il  culto  degli  uo- 
mini , fossero  demoni,  e quindi  aves- 
sero un’esistenza  reale. 

Oneste  Dee  elfigiale  da  Miclieiangiolo 
haniH)  le  sembianze  severo  di  ima  ver- 
de vecchiezza  , qual  si  conviem!  a iier- 
sonn  inesorabili  : dal  tremendo  ulùcio 
congiunte , si  guardano  tra  loro  in  un 
inuuo  freddumenle  crudele,  dolo  , a- 
i prendo  orribilmenle  la  bocca , dà  il 
cenno  fatalo,  sia’ome  quella  che  tien 
|la  conocchia,  il  fino  dall’ origine  di- 
I pende , nella  vita  sta  nascosa  la  morte, 
e il  primo  giorno  dà  l’ eslreiiio.  lo  |icr 
la  poverlà  dell'  ingegno  non  so  Iruvuru 
un  concetto  ]iellegrÌiio  o sublime  in 
qui!stu  dipinto.  .Nè  apiiartcngoHo  certa- 
iiHuite  al  Uu«iiiarri>(i  l' invenziiuie  e il 
disegno  ; ina  iiiclitierei  a crederò  elio 
da  un  suo  curliNie  venisse  il  quadro  bra- 
vainenle  eseguilo  iH*r  alcuuu  dei  .suol 
(alorosi  scolari. 

JUichelangiolo  rilrasM*  al  naturale  una 
vecchia , come  ne  fauiio  teslinioiiiauzu 
due  disegni,  uno  dei  quali  si  conserva 
nella  II.  Galleria,  e l' altro  |»uò  vedersi 
presso  il  suo  degno  e corlesi!  disaui- 
denle.  li  vero  di  !|uel  ritrailo  è solUi- 
vato  fino  all’  idealo  nel  volto  d’ una  del- 
le Parche  , e a molli  artisti  servi  di 
nonna  |ier  nobilitare  nelle  duiiuo  la 
vecchiezza. 
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L’ENTRATA  DI  CARLO  Vili  IN  FIRENZE 


Argoomrto  alla  piKnra  è l’ entrata  tegrio  di  Carlo,  nel  quale  tiene  la  spada 
di  Carlo  VII!  in  Firenze,  accollo  nel  17  slMerata  quell’  Aubigiiì  die  in  quella 
novembre  del  149i  dalla  Signoria,  dal  guerra  fu  posto  al  governo  delle  genti 
clero,  e dai  principali  cittadini.  d’arme  francesi.  Presso  lui  è un  allie- 
Narra  l' istoria  cbe  quel  re  non  ave-  re  cbe  i gigli  d’ oro  in  campo  azzurro 
va  dissimulalo  il  suo  pensiero  di  farsi  (arme  della  casa  di  Francia)  imrta  nello 
della  cittù  nostra  assoluto  signore  : da  stendardo  : e più  in  distanza  un  trom- 
ciù  nascono  quelle  diverse  passioni  che  betta  amiunzia  vicina  la  cavalleria, 
il  pittore  ebbe  in  animo  di  esprimere  Nella  seconda  linea  il  Gonfaloniere  in 
nel  volto  dei  jiersonaggi.  Carlo,  lenendo  segno  di  ossequio  presenta  al  re  uno 
colla  sua  destra  la  lancia  e rolla  sini-  del  Priori , e il  suo  compagno , osser- 
slra  la  spada,  manifesta  negli  alti  e nel  vando  la  cattiva  accoglienza  cbe  que- 
seaibiaiile  l’orgoglio,  c i disegni  della  sii  ne  riceve,  vorrebbe  parlare  a Pier 
sua  fortuna.  Non  lontano  dal  monarca  Capponi,  il  quale  ad  un  tempo  gl’im- 
francese  slà  Ginliano  della  Rovere,  car-  pone  silenzio  , c sembra  promettergli 
dinaie  di  San  Pietro  in  Vincoli,  che  poi  quell’atto  malanimo  col  quale  in  fao 
gìunlo  alla  dimilù  del  pontificalo  fu  da  a Carlo  et  lacerù  gl’ininioduraU  ca- 
oplcbrc  sotto  il  nomo  di  Giulio  li.  È pitoli  imposti  a Firenze;  allo  cbe  forse 
noto  eh’  egli  non  era  in  Firenze  : ma  fu  quanto  di  più  generoso  si  facessi;  per 
di  questa  licenza  scuserà  l’ Artista  qua-  un  Italiano  in  quei  tempi  di  sventura 
loaqui;  sappia  che  1’  animo  vacillante  e di  vergogna.  11  Machiavelli  , in  ciù 
dì  Carlo  fu  spinto  all’ impresa  dall’ au-  allora  di  venUquallro  anni,  dimanda 
lorilà  di  talli’  nomo  , e dall’  elllcacia  colla  mano  al  Capponi  qual  sia  la  nieii- 
ihdle  sue  veementi  parole,  il  guerriero  te  di  quel  superbo.  Il  Savonarola  mi>- 
rlie  venuto  di  carriera  col  suo  cavallo  stra  a Francesco  Valori,  che  appriivan- 
lu  Ci‘rma  in  quattro  al  fianco  del  re  , dolo  pende  dalla  sua  bocca  , come  le 
^ Gilberto  Monpensieri  , capitano  del-  calamità  da  lui  predelle  si  sono  adi-sso 
l’ anlìguardia,  e poi  fatto  da  Carlo  Ino-  avverale.  11  i>aggio  della  Signoria  elio 
golenentc  del  reame  di  Napoli,  li  nio-  tiene  lo  stra-scico  dei  Gonfaloniere  si 
narra  , pieno  della  sna  dignità  , e as-  volge  ad  ascoltare  i discorsi  del  crinlu- 
sorto  in  pensieri  sdegnosi  ed  alteri , lo  Profeta  con  quella  curiosità  die  è 
sembra  non  dargli  ascolto.  Un  paggio,  richiesta  alla  sua  fanciullezza,  l.'iuti'- 
vestilo  alla  foggia  oltramontana  , con-  resse  in  ogni  fallo  che  si  rappn-seiiti 
dare  il  destriero  di  Carlo,  e si  rivolge  viene  meno , qualora  si  lenti  di  spin- 
ai suo  signore  colla  bi;ala  compiacenza  gi>rlo  al  di  là  di  certi  confini:  perù  vollo 
ili  un  giovinetto  francese  a regi  servigi  p Artista  che  l’ aiiiiiin  degli  siieltalori 
educalo.  Segue  uello  stesso  piauo  il  cor-  da  quelle  passioni  cb'  egli  dc'slava  vc- 
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iiÌFSo  quasi  a riposarsi  in  ciò  che  dei 
suo  dìpinlo  scr\e  all'  oriiuinciilo.  Con 
((iicslo  consiglio  ('gli  rappresentava  nel- 
la iKirlc  opposta  (lue  lancieri  cLe  pre- 
cedono r ingresso  di  Cario  , c [HMieva 
in  quarta  lìnea  il  clero  che  con  bella 
INunpa  andò  a rincontrarlo.  Nondinuv 
no  volendo  il  pittore  che  inai  gli  afletU 
non  languissero,  introdosse,  ixmie  epi- 
sodio dell' azione,  due  generosi  cittadi- 
iii  , solleciti  di  Firenze , coi  il  timore 
dell’  anni  straniere  toglieva  la  dolcezza 
della  libertà  di  p(H'o  rienperata.  Uno 
di  essi  sdegnosamente  addila  al  com- 
juigno,  che  ha  c.hianialo,  gli  arroganti 
in(xli  coi  quali  (kirlo  minaccia  di  re- 
care ili  servilò  la  loro  patria;  l’altro, 
coi>reudosi  il  volto,  deplora  il  destino 
ebe  le  sovrasta.  >clla  prima  linea  , a 


bilanciare  quanto  le  sta  di  contro , si 
veggiNio  dui'  donne  di  gentile  lignaggio, 
che  colla  delirala  tenerezza,  ch’i^  pro- 
pria del  loro  sesso , da  quello  siietta- 
colo  rimangono  commosse  : una  è tutta 
intenta  a vedere , cadono  all’  altra  le 
lacrime.  11  fanciullo  che  questa  tiene 
per  mano  si  occupa  in  azione  puerile, 
perchè  quell’  età  è felicemente  impro- 
vida  dei  mali  che  possono  avvenire. 
Tante  e sì  diverse  passioni  riuscì  T ar- 
tista a significare  nelle  sembianze  dei 
personaggi  eh’  entrar  dovevano  in  que- 
sto ditllcile  argomento:  ma  non  basta- 
va eh’  egli  se  ne  formasse  un  giusto 
concetto,  se  nell’  eseguire,  la  sua  mano 
non  avesse  con  tanta  felicità  risposto 
all’  intelletto. 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


NitcoTA  Machiavelli  nacque  in  Firen- 
ze iM‘i  3 maggio  del  14(i9,  da  Bernardo 
Maeliiaxclli  e da  Itartoloininea  Nelli  , 
anibidiie  di  nubilissimo  lignaggio.  Al- 
l’età di  sodici  anni  rimasta  privo  del 
geiiilorc  ; ma  non  mancarono  alla  sua 
iidolescenza  le  tenere  core  della  solle- 
cita madre,  che  fu  cultrice  delle  Muso 
e d'egni  litx'ral  disciplina-  Ebbe  a mae- 
stro Marcello  Virgilio  Adriani  , uomo 
di  molle  o squisite  lettere  : di  venti- 
nove anni  ottenne  il  grado  di  scgrela- 
rio  nell’  iillì/.io  dei  Micci  di  Libertà  c 
di  Pace.  Può  dirsi  che  per  losp:iziodi 
quallordici  anni'non  vi  fu  cosa  di  mo- 
mento nella  noreiitina  repubblica  die 
al  senno  del  Machiavelli  non  fosse  com- 
messa; ambasciatore  al  re  di  Francia, 
all'imperalore,  alla  corte  di  Roma,  al 
duca  Valentino,  c ad  altri  polenti  del- 
l’el.i  sua,  dh'de  in  queste  legazioni  pro- 
ve di  somma  destrezza  : le  lettere  che 
di  lui  rimangono  ne  fanno  sniendida 
li'slimonianza.  Nè  la  carità  della  patria 
fu  in  lui  minore  degli  accorgimenti  coi 
quali  avrebbe  mantenuto  in  libertà  Fi- 
renze, se  a umano  consiglio  fosse  dato 
sempre  il  vincere  la  malignità  dei  tem- 
pi, e il  furore  delle  parli.  Omoblio  che 
l'amii  mercenarie  sono  di  Umore  e non 
di  difesa,  e nella  sua  cillà  potè  recare 
ad  eflello  il  divisamenlo  di  stabilire 
milizie  nazionali.  Gli  altri  mali  che  alla 
T()sc;ma  e all’  Italia  sopraslavano  pre- 
vidi; , ma  non  potè  riparare. 

Fra  le  profezie  poliUcbe  che  onora- 
no il  raro  ingegno  del  Segrclaiio  Fio- 


rentino avvene  nna  relativa  alla  Fran- 
cia , e che  abbiamo  veduto  avverarsi 
nella  rivoluzione  (1). 

Perduta  la  repubblica  per  l’Imbceil- 
lilà  di  Pier  Soderini,  il  Machiavelli  fu 
privato  d’  ogni  ullicio  , e rilegalo.  So- 
spetlo,  o reo  di  congiura  contro  il  car- 
dinale dei  Medici , sostenne  con  furie 
animo  la  prigionia  e la  tortura,  e tro- 
vando nelle  Icllere  a tanti  mali  con- 
forto , quella  patria  in  cui  non  ebbe 
piò  loco  come  citladiiio , aiutò  cogli 
scrini. 


(I)  Parlando  della  Qccessità  di  rinnova- 
re i regni  e di  ridurre  le  leggi  di  quelli 
'verso  i suoi  priocipii , egli  dice  riguardo 
alla  Frauda  queste  memorabili  parole  : 
• E’ si  vede  quanto  buon  effello  fa  questa 
parte  nel  regno  di  Francia,  il  qual  regno 
vive  sotto  le  leggi  e sotto  gli  ordini  più 
che  alcun  altro  regno.  Delle  quali  leggi  e 
ordini  no  sono  mantenitori  i parlamenii;  e 
massime  quel  di  Parigi  : le  quali  sono  da 
luì  rinnovale  qualunque  volta  e’ fa  un’ese- 
cuzione contro  ad  un  principe  di  quel  re- 
gno, e ch’ei  condanna  il  re  nelle  sue  sen- 
tenze. E sino  a qui  si  è mantenuto  per 
essere  stato  un  ostinato  esecutore  contro 
a quella  nobiltà  : ma  qualunque  volta  ei 
ne  lasciasse  alcuna  impunita,  e che  le  ve- 
nissino  a moltiplicare  , senza  dubbio  ne 
nascereblie,  o ebe  si  areblie  a correggere 
con  disordine  grande  , o che  quel  regno 
si  risoiverehiie  •.  Miscorsi,  lib.  Ili,  cap.  I. 
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CEKKI  SO  HICCOLÒ  MACHIAVELLI 


Quando  Fireittc  si  re^va  per  Qo- 
inonlo  VII,  il  Machiavelli  fu  reso  alio 
pubbliche  cure,  e negli  nllimi  anni  di 
sua  vita  tenne  onorato  loco  presso  Fran- 
cesco (ìuicciardini,  commissario  del  pa- 
oli’ esercito  della  lega  contro  Carlo 
L’amicizia  di  quei  solenne  Istorico 
non  gli  era  venula  meno  ancora  nelle 
sventure. 

Tornato  dal  campo  alla  patria  fatta 
libera,  vi  morì,  nei  22  giugno  del  1527, 
in  età  di  anni  cinquantotto,  e,  secondo 
il  Basini,  per  dolore  di  vedersi  pospo- 
sto nell’  ufllcio  di  Segretario  al  Gian- 
notti,  perito  ancor  esso  dei  governi  ci- 
vili e valente  scrittore , ma  non  tale 
che  debba  essere  preferito  al  Machia- 
velli, seppur  non  vogliamo  per  vaghez- 
za di  nuove  opinioni  perdere  il  bene 
dell’  intelletto.  Il  Varchi  con  saldi  ar- 
gomenti combatte  la  credenza  che  alla 
ricordata  cagione  attribuisce  la  morte 
del  Machiavelli,  ma  col  Basini  s’ accor- 
da nel  dire  che  il  libro  del  Principe 
fece  lo  scrittore  odioso  all’universale  (1). 


(I)  Meritano  di  esser  lette  le  profonde 
considerazioni  che  sul  libro  del  Principe 
scrisse  il  celebre  -Prof.  Andrea  Zambelli , 
il  quale  desumendo  la  ragione  e lo  scopo 


Allora  Ih  aborrito  dai  bnoid  , perchè 
disonesto,  temuto  dai  malvagi,  perchè 
più  tristo  di  loro,  parve  ai  ricchi  che 
insegnasse  a tor  loro  gli  averi,  ai  po- 
veri 1’  onoro,  a tutti  la  libertà — Nm 
è qui  loco  a ribattere  queste  accuse , 
e d’ esaminare  se  nel  Machiavelli  le 
doti  dell’  animo  andarono  del  pari  con 
quelle  della  mente  : sol  dirò  che  nei 
pubblici  afiari  si  portò  con  tale  inte- 
grità, che  ei  morendo  lasciava  in  som- 
ma povertà  i suoi  figli.  Se  nella  novella 
di  Belfagor  volle  ritrarre  l’ indole  della 
sua  moglie  Marietta  Corsini , convien 
credere  che  il  matrimonio  non  fosse 
piccola  parto  delle  sue  gravi  fortune. 

Fra  i moderni  scrittori  nessuno  più 
sapientemente  dello  Stewart  pose  in  lu- 
ce i pregi  del  Machiavelli,  lì  Roscoo  , 
fautore  della  potenza  medicea,  afferma 
che  esso  non  era  uomo  di  genio  (2). — 
E a questa  affermativa  risponderemo 
con  un  sorriso. 


di  quest’  opera  dall’  indole  del  Machiavelli 
e da  quella  dei  suoi  tempi,  pose  fine  alle 
antiche  e moderne  dispute  insorte  fra  co- 
loro che  del  Segretario  Fiorentino  trascor- 
rono nel  biasimo  o nella  lode. 

|2)  Roscoe  , FUa  di  Leon  X. 
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FRANCESCO  GUICCIARDINI 


Francesco  Guicciardini  nacque  in  FU 
renze  ai  6 marzo  del  1483  di  iM)bilÌ!w{- 
ma  stirpe.  Fatto  esperto  nella  ragion 
civile,  ottenne  la  laurea  duttornle,  e la 
sua  città  lo  inviò  ambasciatore  in  Ispa- 
gna  nell’  anno  lol3  alla  corte  di  quel 
rerdinando  che  l'u  tra  i re  suoi  con- 
temporanei il  più  malvagio  e il  più  for- 
tunato. Distrutta  dall'  armi  spagiiuole 
la  repubblica  riorcnlina,  il  Giucciardi- 
ni  fu  adoprato  in  patria  da  Leone  X , 
come  utile  strumento  della  medicea  po- 
tenza. Ma  nelle  città  di  Modena,  di  Reg- 
gio e di  Panna,  ci  mostrò  che  valeva 
nell’  arti  di  guerra  come  in  quelle  di 
pace;  e valoroso  del  pari  che  accorto, 
persuadendo  i cittadini  alla  dife.sa,  vi- 
rilmente respinse  gl’  ìmpeti  dell’  inso- 
lenza francese.  Luogotenente  generale 
del  papa  Clemente  V li  nel  campo  della 
Lena  , resse  con  ugual  senno  le  cose 
militari  d’ Italia;  ma  la  sapienza  poli- 
tica e guerriera  dei  suoi  consigli  tornò 
vana  per  le  discordi  voglio  di  quell’ e- 
tercilo,  per  la  malvagità  ed  inerzia  del 
duca  d’  Urbino  , e perchè  fra  noi  Ita- 
liani regnò  mai  sempre,  più  che  liber- 
tà d’arbìtrio,  corso  di  forUuia.  Il  Guic- 
ciardini vietò  che  l’ armi  della  Lega 
recassero  a Firenze  quell’  eccidio  che 
poco  dopo  soffrì  Roma  dal  duca  di  Ror- 
bom^  : benefìcio  di  cui  i Medici  e la 
patria  gli  furono  sconoscenti. 

Infatti , il  Cardinal  di  Cortona  non 
arrossì  di  rimproverargli  d’amar  più 
la  salute  della  città  che  la  grandezza 
di  costoro,  perchè  poteasi  in  quel  gior- 
Niccor.iKi,  0/)cre. 


no  stabilire  in  perpetuo  l’autorità  di 
quella  famiglia  coll’  armi  straniero  o 
col  sangue  dei  cittadini  ; c a questi 
parve  eh’  ei  gl’  inducesse  a cedere  sen- 
za necessità , dimostrando  maggiori  i 
pericoli  delio  stato.  11  migliore  dei  suoi 
biografi  (1)  è d’avviso  che  da  questa 
ingratitudine  dei  Fiorentini  verso  tan- 
to uomo  nascesse  la  mina  della  loro 
repubblica,  da  cui  ei  bastava  ad  al- 
lontanare r imminente  fortuna.  Cc^ta- 
nienle  il  Guicciardini  aveva  in  dispre- 
gio il  codardo  e avaro  oppressor  della 
sua  patria,  e scoppiar  vedeva,  benebè 
truttenuli  , molli  indizi  di  crudeltà  in 
Alessandro  giovinetto;  nondimeno  polò 
in  lui , più  che  amor  di  patria , desi- 
derio di  veudetla.  Custrelto  a fuggirsi 
da  Firenze  pei  modi  iii.solcnti  dei  po- 
polari , vi  tornava  quando  l’ armi  di 
Cjirlo  V l’avevano  recala  in  servitù; e 
non  pago  d' essersi  moslrato  vilmente 
crudele  in  espugnala  città  , colle  pro- 
scrizioni e i supplìzi  dei  suoi  impone- 
va alla  cervice  dei  Fiorentini  e alla  sua 
il  giugo  d’  un  bastardo  e d’  un  mulri- 
citUk  (3)  ; e fattone  difensore  alla  corto 


(1)  Vedi  il  Saggio  sulle  azioni  e sulle 
opere  di  Francesco  Guicciardini,  scrit- 
to dal  professor  Rosioi  , che  ha  cosi  ben 
meritato  della  repubblica  lelteruria  coll'e- 
dizione che  ne  ba  dato  di  questo  solenne 
istorico. 

(2)  • Ci  sono  infìoiti  testimoni , iofiniti 
e\ammi,fama  fresebissima  ebe  questo  mo- 
di 
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«)i  Girlo  y,  vinceva  coll’ oro  le  repu- 
i;naii7.e  dei  suoi  niiiiislri,  la  cui  ava- 
rizia resto  delusa,  prcliè  quel  Cesare 
divise  eoli  essi  l’ infainiu  , ma  non  il 
prezzo  del  delillo  (1).  Il  più  grande,  dc- 
gl’  isloriri  moderni  diede  il  nome  di 
lievi  volpe  private  agli  stupri,  alle  vio- 
lenze di  quel  moslro;  mentre  dopo  ini- 
qua sentenza  di  Carlo  sonava  per  tutta 
Italia  la  risposta  dei  fuorusciti , della 
quale  ci  giovi  qui  recare  queste  paro- 
le: <1  Noi  non  venimmo  a dimandare 
» con  che  condizioni  noi  dovessimo  ser- 
» vice  al  duca  Alessandro,  nè  per  im- 
» pelrare  per  mezzo  di  Cesare  perdono 
» di  quanto  abbiamo  adoprato  a bemv 
» Azio  della  patria  nostra , nè  pei-  ol- 
» tener  da  lui  di  tornar  servi  in  quel- 
» la  città  onde  poco  tempo  innanzi  noi 
» siamo  usciti  lilieri  ». 

Caduto  Alessandro  sotto  il  ferro  di 
Lorenzino,  il  Guicciardini,  acciccalo 
dall' ambizione  e dall’avarizia,  pro- 
masse r elezione  di  Cosimo  giovinetto, 
sperando  ebe  questi,  inteso  ai  diletti, 
lasciasse  a lui  la  potenza.  Ma  il  Tììmv 
rio  toscano  volle  tanto  comandare  quan- 


stro , questo  portento  , fece  avvelenar  la 
propria  madre , donna  infima  di  vilissimo 
stato  da  Colicvccchio , che  serviva  in  casa 
di  l.orenzo  agli  ultimi  servizi  della  casa  , 
ed  era  maritata  a un  vetturale.  » Apo- 
logia (li  Lorenzo  dei  Afedtei. 

(I)  « 1 denari  erano  destinali  pel  mi- 
nistri; ma  P imperatore,  udendo  che  giun- 
gevano a 200  mila  scudi,  se  li  prese  per 
sé.  » Rosioi , Saggio  iUorteo  , pag.  20,  j 
in  nota.  I 


to  uvea  saputo  dissimulare;  e non  pago 
d’  essiTe  ingrato  ai  suoi  fautori , vide 
che  il  dono  d’  un  regno  è tra  quei  be- 
nefizi che  non  si  debbono  perdonare 
dal  tiranno  : s[iensc  gli  amici  col  fer- 
ro , i nemici  col  tradimento  ; e libe- 
ralo cosi  dal  timore  e dalla  gratitudi- 
ne , srmtì  eh’  ei  cominciava  a regna- 
re (2). 

francpsco  Guicciardini  nel  di  22 mag- 
gio del  loto  mori  nella  sua  villa  d’un 
veleno  preparalo  forse  nelPolficina  di 
Cosimo,  che  non  avea  bisogno,  cziine 
Nerone,  di  ricorrere  al  ministero  d’una 
locusta  , essendone  ei  medesimo,  come 
sappiamo  dall’  istoria  , esperto  distil- 
latore. 

Le  colpe  del  cittadino  non  debbono 
farci  dimenticare  i pregi  dello  storico, 
giudicalo  per  alcuni  maggiordello  stes- 
so Machiavello  nella  proliindità  dei  giu- 
dizi , nella  pittura  dei  carallei'i,  nella 
magniloquenza  dello  siile  13).  Non  per 
questo  è da  dissimularsi  cne  vieti  ri- 
presa nello  sue  Storie  { eh’  ei  lasciò 
imperfette  ) la  lunghezza  dei  minuti 
ragguagli:  ma  gravissimi  eflelli  nacque- 
ro da  quegli  assedi,  da  quei  lutti  d’ar- 
me che  sembrano  di  imco  momento  a 
noi  lontani  dall’  inleri'ssc  di  quelle  fa- 
zioni. 


(2)  Parole  di  Cosimo. 

(3)  Due  gran  pensatori  dell’  Italia  e del- 
P Inghilterra,  il  Gravina  c il  llolinghroke, 
antepongono , il  primo  a Tacilo , il  se- 
condo a Tucidide,  il  Guicciardini,  che  va- 
ramente può  dirsi  lo  storico  degli  nomini 
di  stato. 
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Antonio  Renzi  nacque  Tanno  1780  in 
Caslelsulfl  posto  nella  diocesi  di  Vol- 
terra ; e il  sno  genitore  , quantunque 
<T  uinil  lignaggio,  ebbe  spiriti  cosi  ge- 
nerosi , clic  bellissima  indole  scorgen- 
do nel  figlio,  e avvisandosi  dell’ eccel- 
lenza del  suo  ingegno  , sp<*$c  in  cdu- 
rarln  le  sue  poche  sostanze  con  lunga 
fatica  adunate  , e venne  cosi  a correg- 
gere in  lui  Terrore  della  fortuna.  Vin- 
se Antonio  le  s|ieranze  del  piidre , e , 
coiii|>iio  appena  il  quarto  lustro,  lesse 
con  plauso  fìlosofia  nel  collegio  di  l’i- 
stoia,  e celebrando  sul  [lergaiuo  le  vir- 
tù dei  santi , ottenne  fuma  di  vateiite 
oratore  ; cb'  egli  contro  la  sua  inclina- 
zione già  reiiduto  si  era  ecclesiastico. 
Compiacer  volendo  al  desiderio  materno. 

Il  Kenzi  tratto  dagl’ invili  d'eminen- 
te personaggio  , e accompagnato  dalla 
sua  fama  , venne  in  Firenze.  Quanta 
l»rizia  egli  allora  moslras.se  in  formar 
r animo  e la  mente  cogli  ammaeslra- 
nieuli  io  noi  dirò , cbè  a me  non  con- 
viene quest’  ufficio  alla  gratitudine  del 
suo  discepolo  usurpare. 

^ Quando  la  Toscana  divenne  parte  del- 
T impero  francese,  il  Kenzi  fu  caro  ad 
uomini  dei  quali  passò  fra  noi  la  po- 
tenza, ma  dura  la  fama  (I):  usò  per 
giovare  a molli  queste  illustri  amici- 


li)  I celebri  Cuvier  e Degeraudo. 


zie;  e ricordevole  di  ciò  nella  sventu- 
ra , diceaml  : 

Ob  quanti  sguardi, 

Che  mirai  rispettosi,  or  solTro  alteri  ! 

(Hetzstasio] 

Felice  lui  se  pei  loro  conforti  si  fos- 
se iiilierameiite  rivolto  alle  letten* , e 
seguendo  il  consiglio  degli  amici,  aves- 
se accettalo  la  cattedra  offertagli  nel- 
T università  di  Fisa!  Ma  gli  parve  al- 
trimenti ; e togliendo  ad  esercitare  un 
ufllcìu  nel  quale  1’  inlercs.se  pubblico 
.s’assicura  dalle  frodi  private,  s’accorse 
dati’ odio  die  contro  vecchi  abusi  poco 
vagliano  giustizia  c ragione , e che  a 
noi , i quali  crediamo  pm'icoloso  il  vi- 
ver sicuri  tidali  alla  sola  iiuinceiiza  , 
piacerà  mai  sempre  più  (lelTiiii|NTO  di 
k“gge  uguale  ed  iiie.sorabile,  rarbilriii 
dell'  uomo  che  a suo  (uleiilo  o punisce 
o iierdona. 

Mutate  colle  sorti  dì  Na|ioleoiie,  quel- 
lo del  mondo  , il  Kenzi  si  diede  lutto 
agli  studi  : e siTiveiido  un  giornale  in 
eompagiiia  d’altri  amici  solleciti  della 
gloria  italiana, impugnò  pia-  vendicar- 
la farmi  del  ridicolo  contro  una  don- 
na illustre.  E da  iiuello  scritto  gli  ven- 
ne, a dir  vero,  mollo  odio  e poca  lode, 
perchè  mentre  a quelle  virtù  che  sor- 
gono fra  noi  non  è mai  dato  il  supe- 
rare Tarli  nascose  dell’ invidia  muni- 
cipale c i suiiei'bi  fastidi  della  nuslra 
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miUrliissiina  ignavia , uni  pi'rdoiiianii) 
(li  liiion  cuore  allo  straniero  che  ci  vi- 
lipende. E forse  molli  ignoravano  di 
(inalile  accuse  la  Siaci  in  alcuna  delle 
sue  Oliere  ingiuslainenic  gravasse  i no- 
stri scritlori:  o il  far  tulio  dimentica- 
re è antico  privilegio  d di’  ingegno. 

Il  Renzi  scarso  (raveri,  ma  ricco  di 
quella  virtù  che  Orazio  di.s.'ie  cs.ser  re- 
jnd*ae  nctria  tordidae  , tcntù  se , non 
chiedendo  nulla  ad  alcuno , j;li  avve- 
nisse di  far  migliori  le  cuiulizioni  della 
sua  forluna.  Dohliiamo  alle  sue  cure 
una  magiiinca  edizione  dell’  Alighie- 
ri : e in  essa  il  Renzi  mostri'i  raro  ao 
eorgimento  nello  scegliere  dalle  slam- 
in;  e dai  listi  a penna  le  migliori  lo- 
zioni, e gusto  e sobrietù  in  quelle  note 
che  (lichiarano  le  voci  antiquate,  e le 
recondite  dottrine  dell'  altissimo  poe- 
ta (11.  Ma  chiunque  crede  che  si  ixis.sa 
per  letterarie  intraprese  ott(;ncr  (ligni- 
tù  e riccheza»,  si  trova  ingannato  del- 
la sua  estimazione  : pur  se  la  fortuna 
all’amico  nostro  non  si  fosse  mostrala 
benigna  , egli  lutto  l’ impelo  non  ne  a- 
vrebbe  dovuto  .sostenere,  se  dalPesmn- 
pio  dei  savi  ave.s.se  imparato  ebe  con- 
viene laudare  le  cose  antiche  e obbe- 
dire alle  presenti.  Ma  la  sapienza  dei 
nostri  dotti  è troppo  solitaria,  ora  ebe 
l’uinana  viltà  soriKis.sa  reslimaliva  del- 
la mente,  e il  dillidare  fu  sempre  l’ul- 
tima scienza  degli  animi  generosi.  Si 
recò  a Parigi , e il  Ouvier  , memore 
dell’  antica  benevolenza  , gli  concluse 
d’ aprire  un  corso  di  letteratura  italia- 


(I)  Il  Renzi  arricchì  pure  di  molte  giudi- 
ziose note  la  bella  edizione  del  Furiato 
e delle  Rime  dell’  Ariosto  dataci  dal  dili- 
gentissimo tipografo  Giuseppe  Mollai  : le 
sne  osservazioni  in  fatto  di  lingua  lo  mo- 
strano peritissimo  del  nostro  idioma  , e 
molto  utile  può  tornare  dal  suo  lavoro  ai 
compilatori  del  nuovo  Vot»bolario  della 
Crusca  per  la  cura  eh’  egli  si  è presa  di 
notare  tutte  le  voci  del  Ferrarese  omesse 
dai  passati  vocabolaristi.  Rivide  pure  e cor- 
resse  le  note  dell’  abate  Sebastiano  Pagel- 
lo , delle  quali  pìaciiue  al  Mulini  di  cor- 
redare la  sua  eilizione  del  Petrarca. 


na  : c corto  s’  egli  uv(sse  posto  ad  ef- 
fetto quoslo  suo  divisamento,  si  sareb- 
be (U)ll’  ingiglio  s(;p:irato  da  coloro  elio 
oltonj£ono  questa  lic^inza  , c cresciuta 
avrelrbi;  in  (luella  vasta  metropoli  la 
riverenza  del  nome  toscano.  O carità 
del  loco  natio  , o altra  ragione,  lo  ri- 
chiainù  fra  noi  ; o fatto  ornai  esiierto 
pei  propri  guai  dei  vizi  e della  por- 
tentosa ingratitudine  dei  mortali,  giun- 
to a quella  iwrle  della  vita  ove  l’arco 
degli  anni  discrmde,  avreblM;  con  ani- 
mo riposato  atteso  alle  lettere  , e tro- 
vato in  esse  , .se  non  riuu'di  alla  sua 
povertà  geiu;rosa,  consolazione  al  certo 
nelle  sventure  da  lui  con  lieto  e forte 
animo  sopportate,  lina  p(;ripneum(>iiia, 
contro  la  (piale  1 .srxxorsi  (Iella  medi- 
cina tornarono  vani  , lo  lol.se  in  pochi 
giorni  alla  imtria  e agli  amici. 

Cunctis  flebilit  occidit. 
Nulli  Jlebilior  quam  miài  (2|. 

Scrisse  il  Renzi  con  pari  eleganza  in 
verso  ed  in  pmsa,  ed  ebbe  moltiplicc 
dottrina,  intelletto  ordinalo  c sagace, 
e tanta  destrezza  d’ ingegno,  ebe  a lut- 
to quello  eh’  ei  facesse  sembrò  nato. 
Somma  fu  in  lui  la  grazia  del  volto  c 
del  parlare  ; preso  ne  rimaneva  ogni 
straniero,  e tenne  conversando  coi  ma- 
gnati sì  nobile  gentilezza  di  modi,  che 
il  loro  orgoglio  diinenticavasi  ch’ei  fos- 
se d’ timil  nazione  , «“nza  che  a loro 
ci  sembras.S(;  insolente,  e agli  altri  vile. 

Fu  talvolta  arguto  motteggiatore,  ma- 
ligno non  inai;  lontano  da  b.assa  invi- 
dia , all’  altrui  m(;rito  ognor  fece  ra- 
gione. Certamente  dall’ingegno  suo  po- 
teano  aspettarsi  fruiti  maggiori;  ma  que- 
sti impedi  prima  la  povertà , e imi  la 
morte  ; poiché  ancor  su  quella  uloria 
che  vicn  dalle  lettere  è grande  la  po- 
tenza della  fortuna. 


(2)  Meditava  di  scrivere  alla  foggia  di 
Plutarco  le  vite  dei  più  illustri  Italiani. 
Gli  ultimi  suoi  lavori  sono  le  ContuUra- 
zioni  sulla  galleria  Riccardiana  , e ciò 
che  riguarda  i apologia  de'  secoli  bar- 
bari. 


NECROLOGIA 


DI 

l 

GIMSEPPE  SARCHIANI 

AfìCADEMICO  DELLA  CRUSCA 


Non  umil  patria  uè  poveri  genitori 
che  venga  in  fama , e quasi  io  dirci 
ad  onta  della  fortuna , nn  nobile  in- 
gegno: e la  provvidenza  di  tanto  pri- 
vi&giò  la  Toscanaf  ebe  in  essa  non  vi 
ha  cosi  piccolo  borgo  che  dal  nume  di 
qualche  valente  cim  vi  ebbe  i natali 
non  sia  nobilitalo.  A Giuseppe  .Sarchia- 
ni,  quantunque  gli  avvenisse  di  nascere 
nella  terra  di  San  Casciuuo , fu  gran 
ventura  il  trovarvi  jier  maestro  Fran- 
cesco Guarducci , valoroso  c riputato 
nmanisla  : con  siOalla  guida  potè  an- 
cor giovanetto  conoscere  dei  classici 
del  Lazio  le  più  rii>oste  bellezze.  Ve- 
nuto alla  citta  • compì  la  sua  lettera- 
ria educazione  nel  ginnasio  degli  Sco- 
lopi  ; e sotto  Averardo  Audrich  , che 
ne'  suoi  versi  ornar  seppe  di  poetiche 
grazie  le  gravi  discipline  per  lui  inse- 
gnate , studiò  niatematicbe  c Ulosoria. 
Ma  tanto  le  scienze  noi  tennero , che 
con  sommo  ardore  a farsi  dotto  non 
intendesse  nella  greca  favella  sotto  la 
disciplina  di  Cosimo  Uurtoli  ; dal  so- 
lenne ellenista  .Aiigiol  Maria  Kicci  ebbe, 
per  quanto  ad  esso  il  consentia  la  vec- 
chiezza, insegnamenti,  e,  quel  che  più 
vale  nell’ età  prima,  agli  studi  intra- 
presi conforto.  In  Fisa  diede  opera  [ler 
cinque  anni  alla  ragion  civile , ai  ca- 


noni , al  dritto  dello  genti;  c fu  disce- 
polo del  Tosi,  del  Guadagni,  del  l.am- 
predi , nomini  di  squisita  dottrina,  di 
molta  fama  in  Italia  , o di  eterna  ri- 
cordanza nei  fasti  della  pisana  accade- 
mia. Non  si  rimase  dallo  studio  del 
grcA’o  che  udì  interpretare  dall’  Anto- 
nioli , che  molta  dottrina  congiunse  a 
rara  bontà,  e in  cui  la  modestia  (por- 
tento da  narrarsi  in  un  uomo,  lettera- 
to) fu  alla  gloria  d’impedimento. 

Ouantunquo  il  Sarchiani  deposte  a- 
vesse  le  chiericali  divise  che  vesti  gio- 
vinetto, fu  assiduo  compagno  ed  amico 
a due  rrligiosi  domenicani , lo  Strati- 
co  e il  Fassini:  gli  piacque  nel  primo 
l’ ingegno  festivo  c la  vasta  erudizio- 
ne; ammirò  nel  secondo,  che  fu  gran 
maestra  in  divinità  , lo  zelo  col  quale 
venne  in  campo  contro  i fllosofi  per  la 
verità  di  nostra  religione , tanto  ullor 
combattuta,  difensore  animoso. 

Era  in  quei  tempi  principale  orna- 
mentc  dei  pisani  studi  Tommaso  Pe- 
lelli,  che  in  sè  raccolse!  tanto  di  scien- 
za, quanto  diviso  ìii  molti  nomini  ba-  * 
slerekbe  (lerchè  fossero  tutti  dotti  e fa- 
mosi Venne  ac({uislata  ik!i-  ingegno  la 
benevolenza  del  toscano  I.eibnizo  dal 
Sarchiani  , che  nel  fiore  dei  suoi  unni 
era  salito  a tanta  rinomanza,' che  parve 
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al  colfbrc  mons^rnor  Kalibroni  d<>(fiio 
(li  scrivere  nel  suo  ripuUilissimu  Gior- 
nale dei  Letterati,  did  qunl(‘.  ancor  dura 
lu  rama  c il  desiihuio.  Non  loderò  in- 
genuo di  cosi  alle  sp(‘ranzi;,  lìcrchè  fra 
1 suoi  condiscepoli  fu  scello  a bdiore 
straordinario  di  canoni,  c ollemic  con 
applausi  di  tutti  I'  usato  titolo  di  dot- 
tore ; io  lo  compiangerò  piuttosto  di 
quella  neci'ssità  che  gli  fu  r,omunecon 
molli  letterali  , e lo  costrinse  ad  escr- 
cilarsi  per  alcuni  anni  nella  ingrata 
palestra  del  foro:  ina  i suol  prediletti 
studi  vaglieggiaiido  sempre  cotl'aiiimo, 
egli  generosamente  involava  gran  parte 
delle  sue  ore  a Temi  , pur  potendo  , 
come  gli  altri  sacerdoti  di  questa  pre- 
ziosa divinità , vendere  gli  sdegni  e le 
parole.  Ia;  patrie  accademie , cioè  la 
Fiorentina  e quella  degli  A|>alisli,  f(^ 
t er  plauso  ai  versi  e alle  prose  del  cau- 
sidico , che  non  sdtsnò  pur  di  ralle- 
grar le  lirigale  sul  One  (li'l  carnevale 
con  que' briosi  ragionamenti  che  son 
detti  cicalate,  genere  di  Uorenlina  elo- 
(|uenz.a  usilato  allora-,  e di  pre.senle  , 
non  credo  con  danno  delle  lettere,  quasi 
]ierduto. 

Coltivava  l’ amicizia  del  Lami  o di 
Itaimondo  Cocchi;  e il  loro  esempio  lo 
sostenne  nel  suo  nobile  propqnimeiito. 
A Giovanni  I.essi , eh’  ebbe  profondo 
sapere  e amenissimo  ingegno,  ei  di- 
venne intimo  famigliare  , (]uantuuqiie 
non  vi  fo.sse  coppia  d' uomini  che  nel 
conversare  usasse  più-  di  cuatradirsi. 
N'è  mai  per  questo  fu  la  toro  amicizia 
interrotta  o scemala  : segilo  evidente 
che  non  si  adirarono  mai , o si  per- 
donarono sempre.  Bello  c raro  esem- 
pio in  tanta  viltà  di  tempi  e di  costu- 
mi , ove  amico  si  chiama  sollanto  co- 
lui che  loda  e ripete  le  tuo  pirole , e 
nell’  insofferenza  dei  vero  ogni  uomo , 
per  poco  ch'egli  abbia  di  potenza  e di 
fortuna,  si  fa  simile  ai  tiranni,  c ami- 
.stà  vera  non  conosce , ma  iu*i  codardi 
ha  degli  adulatori , e nei  malvagi  dei 
compliri. 

Alle  rette  dottrine  di  politica  (cono- 
mia  die  il  sanesc  K.indini  , non  vinUi 
dai  presligi  del  Colberlismo  , etbe  la 
gloria  d’ insegnare  il  primo  , coicilia- 
vano  allora  in  Francia  e in  liitla  la  col- 
la Furopa  e favore  e grido  1’  aiiiorilà 
’d’  un  illustre  ministro  (1)  e l’ardita  ra- 
gione (lei  fìlosofl  francesi.  Il  Sarciiani 
non  volle  nella  notizia  di  queste  nuo- 


ve leorichc  di  pubblica  amminislrazio- 
ne  , cosi  hirgainenle  per  l'Italia'  diffu- 
se , cedere  ad  alcuno,  e fu  di  esse  giu- 
dicalo sì  profondo  conoscilor  dal  Ta- 
vauli , ministro  in  cui  l’animo  andò 
del  pari  all’  ingegno  , che  questi  gli 
alTidava  l’ufllcio  il  più  nobile  che  possa 
inai  da  scrittore  desiderarsi;  quello  di 
combattere  vecchi  errori,  e giovare  alla 
(lalria  coll’  eloquenza. 

Il  magnanimo  Leopoldo  , prima*  di 
recare  adelfello  i suoi  ordinainenli  in- 
(oriu)  alla  libertà  del  coiniiiercio  , ne 
(leiiosilò  il  progetto  nella  Cimerà  del 
Gomuiie  di  Firenze  ; e pelea  o<,piiino 
leggerlo  , e inani  restare  sopra  di  issu 
con  libertà  onesta  il  suo  avviso,  senza 
cIki  fosse  di  mestieri  il  penetrare 

Colà  dove  nel  mulo 
Aere  il  desliu  dei  popoli  si  cova. 

(Parim,  Odi.) 

Tanto  quel  sapientissimo  aborri  dall’u- 
sare  la  forza , o cercò  di  persuadere 
prima  di  eoniaiidare. 

Frullo  delie  meditazioni  delSarrhla- 
ni  furono  due  operette  che  si  hanno  a 
stampa  con  questi  titoli:  Ragionamenti 
sul  commercio,  arti  e manifatture  della 
Toscana;  — Memorie  economiche-jìotili- 
che.  llaccomaiid.iva  in  queste,  fra  l’al- 
tre  cose,  l’ abolizione,  dei  fìdi'comm is- 
si ; e gli  scrini  del  filosofo  apparvero 
quasi  forieri  dei  iMineficii  sovrani. 

(Àisì  il  Sarchiali!  non  ristrinse  il  suo 
felice  ingegno  ad  argomenti  di  puro  di- 
letto; e quanlunqite,  come  erudito,  egli 
uso  fosse  a conversar  cogli  antichi,  non 
fu,  (Mime  ii  più  delle  volle  avviene, 
superstizioso  inimico  a quelle  verità 
che  son  nuove. 

Finaimcnic  la  forluna  appagò  i suoi 
voti:  ollenne  la  ealliHlra  di  lettere  gnv 
che  , e in  progres.so  di  lem|in  qiitdla 
delle  toscane,  che  fu  erell.i  dilla  Ile- 
pubblica  Fiorentina  per  F l'sposizionc 
di  Dante , e venne  occupala  jht  la  pri- 
ma volta  da  quel  gran  lume  di  nostra 
eloquenza,  Giovanni  Bm'caecio  Eiiel- 
1’  uno  e nell'  alleo  ufficio  non  delu.se  le 
pubbliche  speranze , e in  cain|Mi  assai 
più  vasto  di  quello  conceduto  ai  suoi 
antecessori  aggirandosi  , fu  imI  è per 
tulli  ancor  rcpniulo  non  solo  uomo  di 
molle  lettere,  ma  pur  dicitore  c cor- 
retto e leggiadro.  Egli  del  pregio  della 
lingua  fu  cusitMie  sollecilo  e inanleni- 
lore  ostinato,  in  leiiipi  che  con  solenne 
ignoranza  del  proeeilere  del  nostro  in- 
telletto, e con  graie  danno  dell' ilalia- 


(Ij  Turgot. 


NECBOLOOIA  BI  GltSEPrE  SAItCniA5I 


167 


Ila  Icllcrainra  , lo  sindìo  dello  idee  fu 
disgiunto  da  quello  delle  parole;  e tan- 
to era  nei  più  dei  nostri  scrittori  verso 
gli  antichi  il  dispregio  , quanto  lo  è 
adesso  per  avventura  la  superstizione. 
Tenne  fra  le  sue  lezioni  inedite  in  mag- 
gior conto  quelle  in  risposta  alle  con- 
siderazioni del  fllosofo  fiorentino  sulla 
Gerufolemme  delTaRso;  e scegliendo  qu(*- 
sto  argomento  , mirò  più  a disappro- 
vare le  censure  colle  quali  dal  suo  eon- 
|erraiM*o  , T Inferrigno  , fu  travaglialo 
il  granile  c infelict^  Torquato,  che  alla 
gloria  di  combattere  col  fialileo. 

Nel  variar  dell' italiche  fortune  gli 
venne  ciuiferila  la  carica  di  direttore 
del  nostro  archivio  diplomatico  , c le 
sue  rare,  aiutale  dal  patrocinio  d'emi- 
nente personaggio,  imiH'dirono  cheda 
Firenze  fossero  recale  in  Parigi  le  an- 
tichissime carte  che  in  quel  de|M)silo  si 
conservano,  e inirabilmenle  vagliono  a 
dichiarare  T oscura  istoria  del  medio 
evo. 

I,a  società  dei  Georgofili  lo  ebbe  a se- 
gretario degli  Atti , ed  in  quei  cinque 
volumi  die  furono  per  lui  compilati 
fregiò  di  splendidi  elogi  i più  illustri 
accademici  : ai  loro  studi  arrecò  utili-  . 
là  non  lieve  pubblicando  alcune  opere 
inedite  del  Soderini  ùUornoall'ugricol-  ( 
tura , e pegno  del  suo  amore  lasciava 
ai  suoi  colleglli  riiuHlito  trattalo  di  ve-  i 
terinaria  di  Pelagonio  , classico  Ialino  i 
eh'  egli  sull'  unico  codice  del  Poliziano  j 
trascrisse,  emendò,  e poi  fece  volgare.  I 

(Juanlo  rolla  viva  voce  e cogli  scritti  | 
giovasse  all’  accademia  tlclla  Crusca , i 
nella  <|iiale  ei  fu  imo  <h<i  deputati  a 
prejiarar  materiali  jkt  le  correzioni  e i 
aggiunte  del  Vocabolario , io  lascerò  | 
che  miglio  di  me  lo  narri  il  cidebre  i 
s^relario  Zannoni , alla  cui  eliM|uenza  .< 
si  nobile  argomento,  qual  sono  le  IckIì  i 
di  tanto  nomo,  non  eblii  in  animo  d'ii- 
surpan*.  Non  laci'rò  ch’ci  fu  perilissi-  - 
mo  del  latiiM)  idioma:  c in  questo  dettò 
versi  così  belli,  da  meritare  ebe  valo- 
rosi toscani  jMK“ti  li  donassero  tradotti  1 
alla  nostra  lingua.  ; 


A.ssai  del  suo  ingegno;  quanto  aH’aui- 
mo  suo , può  dirsi  che  non  presunzio- 
ne, ma  iìdanza  nei  suoi  roslumi  lo  per- 
suadesse a scriver  di  si*  stesso  ch’ei  fu 
franco  , ingenuo  , costante  nell' amici- 
zia, eslimalore  degli  altrui  meriti,  sen- 
za inv  idia  c senza  ambizione,  mmleslo 
nei  voli  quanto  nella  fortima.  Se  nella 
sua  verde  età  frequentò  le  soglie  di  al- 
enili magnali  , chi  gli  conobbe  ue  ac- 
certa ebe  pieni  d'  umanità  nohilmenlo 
usarono  i doni  di*lla  sorte , e furono 
del  tutto  dissimili  da  coloro  dei  quali 
r amicizia  insolente  ò piò  grave  del- 
1’  odio  a sostenere.  Narrò  il  Sarchiani 
nella  sua  Vita  d’ essere  sialo  loro  fa- 
migliare conviva  : ma  ciò  Ionia  in  sua 
lode  , quando  si  consideri  che  nulla  ei 
mai  ritrasse  nell'  aspra  sua  indole  dei 
docili  cosliimi  dei  venir!  corligiaiii.  In- 
falli  , potò  per  avvenlura  a taluno  dei 
suoi  nemici  sembrare  IMogeiu*,  ma  cer- 
io a nessuno  di  loro  .Arislippo.  Non  i- 
gnorn  che  per  qiialrhe  maligno  si  dirà 
essi*re  nella  razza  dei  lellerali  late  che 
per  morder  di  pasto  si  raechi'la,  e tale 
che  pur  divorandolo  abbaia;  ma  dalla 
villà  dei  primi  e dalla  malvagilà  dei 
secondi  ei  si  (enne  ugualmente  butano. 

Vide  e piansi*  le  morti  dei  suoi  più 
cari  ; pena  slabilila  a chi  hingaiuente 
vive.  iVl  (Ine  che  iH*r  gli  anni  a lui 
ornai  sovrasltiva  ebbe  pn*senlimeiilo , 
ma  non  terrore  : pochi  giorni  innanzi 
alla  sua  morie  (1),  allorché  lale  che 
lo  amava  presi*  da  lui  comniiain,  egli 
previde  piangeiido  che  qiieslo  fra  loro 
sarebbe  stalo  P ultimo  addio. 

il  poter  dire:  — io  ebbi  un  amiex)— 
non  è l’ iilliiua  delle  sue  lodi:  l’averlo 
perdiilo  in  "rave  olà  fu  il  più  grande 
dei  suoi  dobri  : il  chiedere  d’ essergli 
se|Killo  acranlo  era  l’ iillimn  dei  suoi 
dcKi  , e forse  dei  suoi  {lensicri. 


(I)  Questa  è avvenuta  nel  18  giugno  del- 
l’anno 1823  , e il  Sarcbiaui  nacque  noi 
21  dicembre  del  HAG. 


NECROLOGIA 


DI 

PAOLO  BELLI-BLANES 


I^olo  Belli-Blanes,  fiorentino,  man- 
cato di  vila  nc'15  ottobre  1823,  ha  del- 
le sue  virtù  e del  suo  ingegno  lasciato 
negli  amici  il  desiderio , e nei  mondo 
la  fama.  Noi,  pei  quali  fu  certo  ch’e- 
gli era  nom  dabbene,  io  credemmo  vo- 
lentieri egregio  attore  ; ma  s’altri  del 
suo  valor  nell’  arte  comica  facesse  giu- 
dizio diverso,  non  vorremo  sdegnar- 
cene, perchè  teniamo  la  bontà  in  mag-  < 
gior  conto  del  talento.  Pur  non  dubi- 
Uamo  d’ affermare  che  l’ Italia  soffre 
tanta  penuria  di  valenti  comici,  ch’ella 
dee  della  morte  del  Blanes  , come  di 
non  lieve  perdita,  dolersi.  Non  ci  è na- 
scoso che  questa  sentenza  troverà  meno 
oppositori  fra  l’ altre  genti  del  bel  pae- 
se (1) , che  in  alcuni  de’  nostri  concit- 
tadini, i quali  non  intendiamo  per  que- 
sto notare  di  bassa  invidia , nè  l(^ar 
di  giudizio  squisito.  La  diversità  de’pa- 
reri  nasce  dall’  indole  dell’  arte  nella 
quale  il  Bianca  si  esercitava;  es.sendo 
in  questa  poche  e dubbie  le  regole , e 
molti  coloro  che  s’  arrogano  di  giudi- 
care , mal  si  dispensa  il  biasimo  come 
la  lode.  .4  fato  uguale  soggiacciono  tutte 
le  discipline  le  quali  non  possono  ri- 
dursi a principli  evidenti,  onde  le  cri- 
tiche il  più  delle  volte  non  fruttano  che 
sdegno  nella  razza  dei  letterali  c degli 


artisti.  E non  sempre  a ragione  c gli 
uni  e gli  altri  si  accusano  come  trop- 
po teneri  dell’opere  loro,  perchè  quan- 
do un  censore  approva  in  esse  quello 
che  un  altro  condanna,  non  può  senza 
pericolo  d’ errore  seguitar  all’ammoni- 
zione l’ emenda. 

Paghi  di  queste  considerazioni  , os- 
serveremo che  il  Blanes  , calzando  a 
vicenda  il  socco  c il  coturno,  sostene- 
va cosi  bene  alcune  parli  (2),  che  poco 
gli  emuli  in  lui  potevano  riprendere , 
e gli  amici  desiderare.  E ognun  sa  che 
1’  animo  sparso  e diviso  in  molle  cose 
diventa  a ciascuna  di  esse  minore.  Ri- 
cordiamoci che  qualunque  in  Francia 
e nell’  Inghilterra  riesce  a ben  rappre- 
sentare sulle  scene  un  solo  personag- 
gio , acquista  fama  e sostanze  : noi  , 
resso  i quali  la  prima  dipende  da  con- 
itlo  d’  opinioni  e popoli  cosi  discor- 
di , e delle  seconde  non  offriamo  agli 
attori  nemmen  la  speranza,  rendiamo 
nei  nostri  superbi  fastidi  immagine  di 
quei  poveri  orgogliosi  che  con  soltil 
dispemlio  ottener  vorrebbero,  non  dirò 
le  morbidezze  di  coloro  che  nacquero 
fra  gli  agi , ma  le  pompe  insolenti  di 
quei  figli  della  fortuna  ai  quali  da  pub- 
blico lutto  vengono  improvvise  e mal- 
nate ricchezze. 

* 


(!)  Quando  nel  Regno  d’Italia  si  volle  (2)  Ex.  gr.  quella  dell’abate  de  l’Epée 
istituire  una  compagnia  nazionale,  il  Bla-  nella  commedia  che  ne  porla  il  nome , e 
nes  fu  tra  i prescelti.  (quella  di  Ciniro  nella  Mirra. 
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ANGIOLO  MARIA  0*  ELCI 


Poiché  nelln  quiete  del  viver  civile] 
le  lettere  vengono  a scompagnarsi  dal-  { 
la  politica  e italle'armi , la  vita  degli 
scntlori  si  ridace  il  più  delle  volte  al- 
r istoria  delle  loro  opere.  Non  così  av- 
viene , omettendo  gli  antichi,  a chiun- 
que scriva  dell' Alighieri  , del  Petrar- 
ca , del  Macchiavelli , che  questi  delle 
vicende  dei  loro  U-mpi  furon  gran  jwr- 
te.  Ma  cangiate  le  condizioni  d’ Italia, 
qual  cosa  degna  delia  gravlUi  della 
isloria  l’è  dato  narrare,  iier  modo  d’e- 
.si'mpìo  , nelle  azioni  dell'  Ariosto  , se 
non  eh’  egli  tentò  di  placare  la  gran- 
d'ira  di  Hiidio  secondo?  Puoi  dire  nel 
Tasso  quanto  solTerse  il  cortigiano,  non 
quanto  oprò  il  riltadino;  e se  non  fossi" 
riverenza  all’  ingegno  , alla  povertà  , 
all’  amore  , mal  cercheresti  dai  gene- 
rosi pielà  per  (|uelle  sventure.  Odoro 
che  lasciarono  memoria  dì  letterali  no- 
stri contemporanci,  son  costretti  a par- 
lar poco  degli  nomini  e molto  degli 
scritti.  Il  ragionare  di  ipiesti  non  fu 
mai  per  avventura  malagevole  quanto 
adesso , che  non  solo  dagli  afletli  con- 
trari al  vero  devi  custodire  il  tuo  ani- 
mo, ma  temere  il  giudizio  di  quei  tanti 
die  fa  diilicili  alla  lode  , o il  saliere 
che  cresce  insieme  colia  civiltà,  o l’ar- 
rogaiiza  del  si'colo  fazioso. 

In  queste  notizie  intorno  ad  Angiolo 
D’Elei  dirò  sullo  brevità  quanto  cono- 
sco della  sua  vita  , e ciò  eh’  io  senio 
Nicculimi  , Opere. 


delle  sue  opere,  n parlarne  distesa- 
mente a me  farebbe  pericolo , piTchft 
iK'Ilit  bocca  d’un  amico  il  biasimo  di- 
viene ingrato  , e la  lode  è sospetta. 

Angiolo  D’Elei  fu  sanese  per  origi- 
ne , c per  patria  llorenlino  (1):  egli 
nacque  nella  nostra  città  a’  il  ottobre 
dell’anno  17S4  di  Lucrezia  Niccolini  e 
del  marchese  Lodovico  Pannocchie,«chi 
de’ conti  D’Elei,  i quali  aniicamenle 
Siena  mutarono  con  Firen/.e.  Ebbe  a 
maestri  , secondo  rusaii7.a  dei  tempi  , 
tanto  nelle  lettere  quanto  nella  flloso- 
fla  , due  sacerdoti , Antonio  Arrigoni 
e Angiolo  Sgrilli  , nei  quali  baiava  la 
dolcezza  dell*  indole  e la  santità  dei  co- 
stumi. Fin  dalla  più  tenera  età  amor 
lo  prese  dei  classici  autori  della  Grecia 
e del  Lazio,  ai  quali  |ier  lungo  studio 
famigliare  divenne  ; ma  si  foce  esperi 
to  anche  negl’idiomi  di  Francia  e d’In- 
ghilterra , ben  avvisandosi  che  il  di- 
spregio delle  lingue  forestiere  sia  su- 
perba stoltezza.  Nel  1780  vestì  l’abito 
di  cavalier  di  'Multa  , e militò  nelle 
galee  dell’Ordine,  come  voleva  quella 
religione , ma  non  gli  piacque  di  giu- 


(I)  Siooa  patria  de'miei,  quindi  alla  mia 
Tomo,  a te  torno,  o mia  frugai  Firenze, 
Ore  penuria  ha  splendide  apparenze. 

Sat.  vii.  II.  VuGcio. 

*2. 
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ramo  i voli.  VUIp  noi  17S:1  Pnripfl  c 
Vienila;  e nel  1788  ri'stiluilosi  alla  ca- 
Iiilale  (Iella  Krancia  , passò  da  qiiesla 
a l.ondra  1’  anno  seRiiente.  Ignoro  se 
nella  pairia  o in  (piesle  eillà  gli  sor- 
gesse nella  melile  il  iH'iisiero  di  adu- 
nare le  prime  edi/.ioni  dei  gri'ei  e Ia- 
lini srrillori  (1).  >On  perdonò  n0‘  a 
spese  ni-  a viaggi,  iier  far  pago  un 
desiderio  al  (piale  parca  rlie  non  po- 
iesse baslarc  la  sua  forliina.  Il  dar 
emnpimenlo  a ipiesla  raccolta;  e il  re- 
care a ^lerU'zionc  (pielle  salire  clic  ini- 
lirese  a scrivere,  da  giovinello,  furono 
runico  pensiero  della  sua  v ila.  Jlilanri 

10  rilenne  più  anni;  pri'sa_  che  fu  dai 
Francesi , ei  nella  [lalria  si  ricovrava; 
ma  poiché  la  sanlilii  dei  Irallali  e le 
virili  del  suo  princiiie  non  valsero  ni'l 
1798  a difenderla,  ei  la  fiig^'i,  leinen- 
do  ebe  costretle  dalle  armi  Incessero 
le  leggi.  Slabill  in  Vienna  la  sua  di- 
mora , e non  rivide  Firenze  che  nel 
1807.  Ridollosi  in  Vienna  di  nuovo,  si 
congiunse  in  inalrimonio  md  1809  colla 
conlessa  Marianna  Zinzendorf,  vedova 
del  conte  Tliurii  , donna  di  altissimo 
lignaggio  e di  gentili  costumi , p<T  cui 

11  D’ Elei , giunto  a quella  parie  d’ età 
che  sparge  sulle  rose  l’orrore  del  vici- 
no sepolcro,  ebbe  lidi  c riposati  gior- 
ni, (‘  le  piK'o  conosciute  fra  noi  dome- 
slicbe  dolcezze.  Egli  solTersi!  molli  anni 
vnloiitario  esiglio  , finché  md  18H  la 
villoria  dcll'armi  alleale  lo  fe’cilladi- 
no.  Tornalo  in  Firenze , vi  n*slò  Itiii- 
gamenle,  caro  agli  amici  , desideralo 
dai  parenli , coi  (inali  visse  sempre  In 
quella  concordia  zch’ è naturale  Ira  i 
buoni.  Nel  15  luglio  1818  rec(7  ad  ef- 
fello  un  antico  divlsamenlq  , donando 
alla  sua  città  la  preziosa  collezione  di 
quei  libri  che  Con  fanlo  dispendio  av(>a 
IKT  tutta  la  colla  Europa  cercali  (’i). 


(1)  A queste  aggiunse  pur  l’ edizinni  di 
prima  sl,Kiipa  degli  auluri  biblici  nel  loro 
testo  originale,  falle  nel  primo  secolo  del- 
la tipografia  , e la  collezione  quasi  com- 
pleta deli’edizioni  aldine  dette  deiruncora 
secca;  compi  quella  detta  del  uiemoria- 
U di  Pannarlz  , di  cui  in  Europa  possono 
solo  vantarsi  milord  Spencer  e la  Biblio- 
teca parigina  ; ma  questa  per  altro  con 
alcuni  esemplari  imperfetti. 

(2|  Questo  nobii  pensiero  gli  venne  nel 
1792  , c senza  le  sopravvenute  poliliithc 
vicende  , la  donazione  del  D’Elei  avrebbe 
avuto  lungo  nel  1797.  Il  granduca  Fcr- 


Cosl  non  vano  strepilo  di  parole  ma- 
giiifichc,  frequenti  ades-so  sulla  boix-a 
di  lutti , ma  dono  che  vince  ogni  pri- 
vala larghezza  , maiiifcslò  nel  U’  Elei 
la  carità  di  cittadino.  A beneficio  ihdla 
patria  gli  bastò  il  cuore  di  separarsi 
da  quei  libri  che  Io  seguirono  nei  viag- 
gi (3) , che  fuggendo  salvò  più  volto 
I dalla  rapina  del  vincitore,  che  pel  mol- 
I lo  studio,  per  si  liin^  amore  che  avea 
I po.slo  in  cercarli , a Ini  come  vecchi 
' amici  eran  cari,  e di  onorale  vigilie  e 
i di  corsi  pericoli  c degli  anni  migliori 
'■  gratissima  ricordanza.  Fu  questo  un 
'dire  .iddio  alla  vita  prima  di  morire: 
né  speranza  alcuna  gli  fu  di  conforto. 
Egli  fatto  ornai  vw  liio,  prevedeva  che 
non  avrebbe  fra  gli  applausi  dei  suoi 
coiiciUadiiii  sollevala  la  froiito  a rimi- 
rare i preziosi  volumi  accolti  in  quel- 
l’edilizio  che  sarà  tempio  della  sua  glo- 
ria. Non  era  siu  balo  a qui'Sl’  onore  il 
rapo  venerando  del  vi'ccliio , ma  lungi 
dalla  iiali  ia'aggravarlo  dovea  una  ter- 
ra straniera.  Il  suo  presagio  s’  avvcn'v 
nel  29  ottobre  del  182Ì- , giorno  nel 
quale  ei  mori  in  Vienna  con  quello 
speranze  che  dà  la  religione  (1). 
■ 't- 

dinandn  III . di  sempre  gloriosa  memorra, 
rcsliluito  alla  Toscana  , secondò  le  gene- 
rose mire  dell’illustre  suo  suddito,  e per 
I favorirle  assai  più , ordinò  che  si  edificasse 
I una  ricca  sala  presso  la  famosa  biblioteca 
: l.anrenziana  , innalzala  già  con  disegno  di 
M'chplagnolo.  Oi'corò  della  gran  croce  del- 
l’Ordine del  Merito  il  cav.  Angiolo  D’Elei, 
e conferì  alla  sua  famiglia  uua  commenda 
dell'Ordme  di  San  Stefano  per  goderla  in 
perpetuo.  Il  gran-duca  Leopoldo  II , ere- 
de (Ielle  virtù  |i, aterne , ordinava  che  si  af- 
frettasse rcdilicazìone  della  sala  predella. 

( Chi.  Ciurmilo  Oc'Jlossi , Not(zio  bio- 
grafiche d'Aiigioln  Maria  D'Elei). 

(■1)  Si  espuse  anche  a lunghi  viaggi  per 
acupuslare  talvolta  una  sola  d(  queste  edi- 
zinoi,  delle  (piali  era  cosi  amante,  die  a 
riunire  m esse  ogni  nitidezza  , ogni  con- 
servazione, spesso  cangiava  esemplare.  l*er 
qualunque  bellezza  su|>crinre  avesse  tro- 
valo nel  nuovo,  egli  lo  sostituiva  all’altro 
che  possedeva.  I,e  più  ricche  e nobili  le- 
gature custodivano  i tesori  ch’egli  riuniva. 

/ De' Rossi). 

{•<)  Nella  primavera  di  quell’anno  lasciò 
la  Germania  e si  ridusse  a Firenze , dove 
sperava  nelPariii  nativa;  e nella  per  luì  pre- 
ziosa compagnia  del  consigliere  Alessaudri 
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Fa  beilo  di  volto  e di  persona  , di 
animo  posato,  d'aspetto  composto,  ma 
non  senza  (|ucirur|;ula  piacevolezza  dm 
i sooi  studi  maiiit’<!slava  , pei-  cui  iiuu 
di  rado  la  faccia  era  in  lui  speccLio 
della  mente.  Fu  di  generosa  natura  , 
amico  dell’  uomo  , non  della  fortuna  : 
ebbe  dell’ìngiurie  facile  dimenticanza, 
edei  benelìciì  memoria  immorlale.  As- 
siduo lettore  degli  antichi,  parcamente 
lodava  i moderni  ; e da  certe  lettera- 
rie opuiioni  in  cui  oltre  modo  fu  ac- 
ceso « nè  gli  anni  nè  il  dissentire  dei 
più  lo  rimossero.  Ma  il  riprenderlo 
non  è del  nostro  istituto  , e lungo  sa- 
rebbe il  recare  dei  suoi  |iensamenli  le 
cagioni  o le  scuse  : reputo  quindi  mi- 
glior consìglio  toccare  l’ indole  della 
satira  e dell’epigramma,  due  ggneri  di 
poeria  nei  quali  fu  iliustre. 

La  storia  della  umana  generazione 
offro  virtù  rare  , assai  colpe  , c vizi 


trovars  qualche  ristoro  alla  debolezza  che 
lo  perseguitava.  Neiramena  colllaa  di  Pe- 
Iroio  si  rilirù  col  diletto  amico  , e parve 
che  traesse  dall’aria  un  qualche  giovamen- 
to ; ma  queste  rnrono  lu  ultime  scintille 
ebe  dà  una  lampada  vicina  a spengersi, 
t De'Rofst , ivi  (. 

Le  spoglie  inurinli  dello  zip  furono  dal 
conte  Francesco  D’  Elei  suo  nipote  falle 
riporre  nel  caniposanto  di  Vienna  , dello 
Kirchhos  cimeteric  S.  Marker , e vi  fu 
ippotla  una  lapida  culla  seguente  iscn- 
aooo: 

, . IIkIC  SITUS  EST 

ASGELUSMAIl.  FANiNOCCIIlESUll  D’EIXI 

V.  C.  BOUU  rEOBESTIA  PATIlIf.U  SESESSI  NO- 
UUTATE  ruMES  EpD.  UELIlEXSIb  ClIII.  AUC. 
•ATEII  rillMOReS  EQVITKS  UKUIMS  lOsECIIIAM 

cooprvrcs  qui  vatiouu  sekmoaew  saiika 

OmviT  ET  IN  laMUIIAMUAllS  AUU.MVE  VKE 
SAUS  lUDUIT  VEI.  CBAVITATIS  AC  FUIT  AD 
s«t*m)os  sni  TEMPUius  uoiiKs  i-n  raai'iius. 
OMMi  VKTEROM  SCHIPTOKOI  (ll'EIIA  PIUAIIS 
nris  VOI.CATA  multo  ,v.re  ac  i.aiwiiiic  aix- 
PIMSITA  SUI'KA  l'UIVATonCM  HoMlNUM  EXEH- 
n.A  ÙBEIUUS  PATBI.E  LAHUITUS  EST  VII! 
OHM  UOC.TBI.VA  rr  VIKTUTE  ORNATlSSlMnS 
riUNCIPlBOS  CARUS  CUNCTIS  fRORATISSlMUS 
PIETaTIS  qOAM  SHirEIl  CtlI.nrBAT  Al>  FIXFM 
texax  vix.  ax.  LXIX  M.  XI  uies  XX  ni:- 
<»81T  XII  KAI..  UEC.  AN.  MDCCCXXIV 
con.  Har.  Anna  Zixzexuorf  mvbitu  ixcou- 
Mrarili  rr  marcii.  Ebaxc.  I’axxocuiicmhi 
U'tlCI  VAIRUU  E.  XI.  TITULUU  EX  LAUUXUS. 


moltissimi:  e la  coscienza  ci  victereb- 
■ be  sdegnarsi  con  questi  , senza  l’ ipo- 
crisia , noslro  antichissimo  peccato.  Ma 
natui  almenle  più  deboli  che  malvagi , 
siamo  spaventali  dai  delitti , perclie  a 
questi  si  Collega  l’ idea  d’iin  pericolo, 
o iiascaiii)  dalla  forza  , o sia  il  reo, 
come  piacque  definirlo  all’ llnbbes,  im 
funciulin  malvagio.  La  satira  che  pren- 
de ad  argomonlo  tulle  le  azioni  degli 
uomini  , dovea  di  necessità  dividersi 
in  due  gemo  i , uno  leggiero  , l’ altro 
veemente,  e quindi  sorridere  tranquil- 
lamente su  i vizi  , o fremer  d’ira  su  i 
delitti.  La  questione  delia  preminenza 
fra  Orazio  e Giovenale  , ciascuno  dei 
quali  per  diversa  via  giunse  alla  per- 
fezione, fu  agitata  in  Ilùlia  ed  in  Fran- 
cia ; nè  altro  frutto  può  raccogliersi  da 
([uesle  dispntaziéoi , se  non  che  la  sto- 
ria dei  costumi  è la  migliore  inlerpre- 
le  di  quella  delle  lettere.  Fra  gl’llalia- 
ni  tenturoiiu  non  [im-hi  di  rendere  im- 
magine nei  loro  scritti  dello  impelo  di 
Giovenale  ; ma  quasi  a Intli  mancò  o 
la  materia  o Io  siile,  se  ne  trai  l’Ali- 
gliieri , di  cui , quando  è satirico,  ine- 
rì la  ineiite  può  dirsi: 

Onosfo  tuo  grido  fari  come  vento 

Che  le  più  alte  cune  più  perente. 

Il  Menz.iuì,  per  tacere  degli  altri  che 
misero  il  [liede  nell’ orme  di  Giovena- 
le , .sorti  dalla  natura  indole  cosi  forte, 
che  non  restò  doma  dalla  porlenlo.sa 
viltà  (h  i secolo  nel  (piale  egli  scrisse: 
pur  non  sapendo  de|«)rre  gli  spiriti 
plebei  che  gli  vennero  dalla  forlima  , 
trascorse  non  di  rado  in  concetti  e mo- 
di triviali.  iVoii  ehlie  inollrc  quella 
pompa  di  siile  , quella  copia  di  sen- 
tenze , qiieir ardimento  nel  pensiero, 
i|uella  brevità  felice  nell’  espressione  , 
tulli  ìnsomma  quei  pregi  pei  quali 
Giovenale  a Tacilo  s’avvicina;  nè  iHilea 
la  sua  bile  farsi  splendida  fra  costumi 
li.-issamenle  malvagi  di  plebe  oziosa  , 
di  nobili  .sririccamente  alteri  , e nelle 
sozze  miserie  municipali  di  quei  Fai  i- 
.sei  cortigiani , lauto  dissimili  dai  pal- 
lidi adulatori  dell’ultimo  F’iavio,  quan- 
to Firenze  da  Itoma.  È pure  nei  vizi 
una  grandezza,  e il  popolo  romano  co- 
niamlavu  all’  universo  pur  da  quel  fan- 
go eh’  (-ru  [lercosso  dal  flagello  dell'.V- 
qiiiiiale.  Gonvien  quindi  esser  nulo  in 
una  gran  nazione  ed  in  un'  età  prodì- 
giusamenle  corrolla  , perchè  la  .sdirà 
dalla  pitUlru  dei  cusliinii  acqiii.sti  di- 
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pnilà  (•  forz:i.  Ciu  lmiieiilo  non  fu  senza 
vizi  il  MTolu  di  Luigi  XIV,  ma  sovcr- 
fhiaiili  in  |mm’1iì,  erano  sovente  repressi 
dalla  maestà  della  religioiu;.  Xon  polea 
desiare  nel  poi>olo  desideri!  c sdegni 
una  libertà  che  mai  non  ebbe  ; i|uei 
nubili  che  la  vendetta  del  Kichelicu 
cercava  nei  loro  castelli , s’erano  fatti 
cortigbini  in  «Paridi,  e a parte  col  mo- 
narca francese  dei  piaceri  nella  pace , 
dei  iiericoli  nella  guerra,  dalle  sue  po- 
lenti parole  sedotti  c ricompensati  , 
credevano  in  tanto  splendore  di  giuria, 
in  cosi  s(|iiisila  gentilezza  di  costumi  , 
che  vi  fosse  una  dignilà  nel  servaggio. 
La  fortumi  di  Luigi  XIV  avrebbe  tra 
i Francesi  convertilo  in  adulatore  an- 
che un  uomo  d’indole,  ardente;  ma  tal 
non  era  il  lioileau,  che  anzi  egli  parve 
all’  u.ssulula  isilcnza  inniKTiile  sa- 
lirico  , da  meritare  d"s.s('r  fatto  islo- 
riografo , cioà  IiKlalore.  Fra  i guasti 
costumi , infamia  della  Francia  e del 
suo  reggente , o tra  i furori  della  ri- 
voluzione, sarebbe  jkiIuIo  nascere  una 
inaniern  di  satira  simile  a quella  di 
tiiovenale  ; ma  l’antica  liiannide  cnr- 
riippe  gl’  ingegni  , e la  nuova  licenza 
gli  proscrisse. 

Fu  nulalo  che  P Italia  al  principio 
dello  si'orso  .secolo  eblie  in  Settano  un 
pcM-la  che  sepjie  nella  sle.s.sa  lingua  dei 
jiadri  della  satira  congiungere  alla  na- 
turalezza e al  brio  d’Orazio  la  ferocia 
di  (iiovenale;  ma  le  salile  che  tolgono 
a mordere  vizi  privati  non  sono  d’al- 
ciin  momento  pei  posteri,  e questi  de- 
idorano  che  il  |Kicla  usasse  il  suo  fe- 
lice ingegno  a culiiniiiare  nel  Gravina, 
adombrato  sullo  il  nome  di  Filodemo, 
il  maestro  del  Melastasio , e uno  dei 
più  nobili  iniellelli  che  onorino  la  filo- 
solia  e la  giurisprudenza.  In  tempi  da 
noi  meli  lonlaiii  espre.sse  nei  suoi  mi- 
rabili versi  il  Parini  I’  amarezza  o la 
forza  di  Giovenale  ; ma  gran  parte  di 
quelle  signorili  u.sanze  ch’egli  con  si 
tino  magislem  dipin.s(‘  , ce.s.sava  fra  i 
politici  rivolgimeuti.  Questo  mutar  di 
costumi  sci'ma  di  nece.ssilà  alle  imma- 
gini l’evidenza . il  fiele  alla  rum|iogna, 
alle  facezie  il  riso;  e in  ciò  la  fortuna 
del  .satirico  a quella  dello  scrittor  di 
commedie  si  rassomiglia.  Giovi  mindi- 
nieno  il  considerare  che  qualora  en- 
trambi toglies-sero  a gastigare  ciò  che 
iiell'uinaiu:  iiifeiTnilaiii  è universale  e 
perinaneiile  , correrebbero  il  |H*ricolo 
di  riuscir  fiéddi  è noiosi.  I jHieli  deb- 
Imiio  cercar  nella  natura  quello  eh’ è 
individuale,  lasciando  le  generalità  alla 


filosofia,  i cui  progressi  divengono  pur 
tropiMi  ogni  di  uH’arle  loro  fatali. 

Qualor  si  ])onga  menle  all’  addotte 
ragioni,  è facile  l’accorgersi  che  il 
IV  Elei  pubblicando  lardi  le  sue  salire, 
mal  provvide  al  suo  nome,  c fu  su- 
perstite alle  morte  costumanze  che  avea 
derise.  Ma  la  natura  dei  mali  ò mo- 
bile , e il  nostro  «*0)10  è tale , che  i 
vizi  e gli  errori  pos,sono,  come  le  mo- 
de , rinasi'i're  fra  noi  anche  colle  stesse 
foi'me;  .solo  delle  virtù  tanto  da  noi 
lontane  à jK-rdula  ogni  speranza.  .4p- 
IH'iia  le  .satire  del  D’Elei  divennero  di 
puhbliea  ragione  , che  funmo  js-r  al- 
cuni ammirale  , e per  altri  viliiK'sc. 
Dirà  cosa  dolorosa  ma  vera  , accen- 
nando che  qui  ehim  più  dclrallori  che 
critici.  .Non  è della  grandezza  dell' uo- 
mo di  c«i  parlo , riferire  a quali  ol>- 
brobri  lo  fece  segno  Ira  noi  un  livore 
inuniciiKile  ; e la  povertà  dell’ingegno, 
al  quali*  sarcblie  velo  ancora  l’alfetto, 
non  mi  cun.senle  d’alfermare  quali  cose 
nelle  ojM're  dell’amico  mio  fosser  nu!- 
rilamenle  ripre.se  o desidi*rate.  Solo 
dinS  che  i più  diislero  biasimo  alle  sa- 
tire del  D’Elei  pi-rchè  di  eoncel li  epi- 
grammatici ridondano , ni'*  .scorgesi  Ira 
ciò  che  priM’ede  e ciò  che  .segue  lega- 
me evidente.  Voglio  che  del  prillo  di- 
fetto lo  sciLsi  l’esempio  di  Giovenale, 
che  con  molli  versi  talor  si  fa  strada 
a un  pensiero  che  ha  del  |H‘IIegrino  e 
del  frizzante  ; e sarà  |»as.sato  in  pro- 
verbio fra  i Latini , come  il  diverran- 
no fra  iHii  i motti  arguti  coi  quali  so- 
vente il  IV  Elei  termina  le  sue  ottave. 
Kieorderò  a coloro  che  nel  D’  Elei  bra- 
mano lim]iide  transizioni , es.ser  que- 
ste , come  avvertiva  il  Hoilean  , una 
delle.  dilIliTiltà  più  grandi  nell'arle  poe- 
IÌC4I.  Infatti , s<‘  continuando  il  discorso 
intrapre.so  tu  seguili  l’ordine  logico, 
siccome  nella  prosa,  e nel  mollo  di  col- 
legare i |M‘ri(Mli  e le  seidenze  non  poni 
nulla  di  nuovo  , di  vario  , d’ inaspet- 
tato, verrai  a [lerdere  di  necessità  quel- 
l’ardore  , qiiell’inqielo , per  mi  i |mn*Iì 
meritarono  dall’antica  sapienza  il  nome 
di  vati.  Per  questa  ascosa  ragione  mol- 
li comi>oni menti  riescono  fmldi,  quaii- 
liimiuc  uol  fo.ssero  nè  |K*r  l’idcc,  ne  iM*r 
l’ espre.ssione.  Dalla  perpetua  unifor- 
mità di  quest’ordine  nasce  nello  animo 
nostro  prima  l’indilTerenza,  linulmenle 
la  noia  c il  disensto.  Queste  finezze  ilel- 
l’arle  , che  il  lungo  .studio  dei  cla.s.sici 
avea  rivelale  al  IV  Elei , erano  ignote 
ai  .suoi  critici,  che  dalla  lettura  di  |m>- 
chi  r cattivi  libri  sorgendo  di  molte 
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f(«c  ini|>ri)vvisi  mnoslri  , rolla  facile 
misura  di  mi  mali{j;nu  sorriso  le  fali- 
rhe  (li  molli  aiiui  coiidaiiiiauo  in  un 
istante. 

Cile  r ingegno  del  P’  Elei  fosse  pro- 
rli\e  ai  uiotU‘ggi  è nolo  a (|ualiiiii|ue 
il  coiiolibe  , c fede  ne  fanno  gli  epi- 
grammi die  ™>r  la  prima  volta  son 
puliblicali.  — Non  vi  lia  nomo  , per 
mediocre  cli’ei  sia  , il  quale  non  possa, 
fari'iido  tesoro  d’un  detto  faceto  o d’un 
sublime  pensiero , e chiudendolo  in  jki- 
rhi  versi , (xmiporre  un  epigramma  : 
scriverne  molti  con  elegante  brevità  di 
stile  acroniiKlalo  airargomeiito,  ò opera 
di  non  piccolo  ingegno.  In  ()ueslo  com- 
|Hmiiiu‘iilo  , siccome  nella  satira , vi 
sono  due  generi;  uno  tutto  liete  ed  acu- 
lei ; raltro  lutto  brio,  didizie,  ameni- 
tà. Primeggia  in  i|ueslo  (iatullo,  i cui 
ineriti  min  so  qiiaiito  possano  conse- 
guirsi iK'lle  lingue  moderne  , giawlià 
io  veggi)  perire,  tutte  le  grazie  di'l  suo 
stile  lidie  ver.sioiii  finora  tentate,  come 
nelle  copie  il  merito  di  quelle  pitture 
cir  è |s)slo  nella  soavità  dei  colori,  fc 
dato  a piM-.lii  quel  senso  di  venustà  , 
<iuella  facilità  di  stile  sempre  uguale , 
e che  corre  dolcemeiile  quasi  ruscel- 
letto che  mormora  aiqK'iia  fra  i sassi, 
e sul  cui  margine  sol  lioriscoiio  le  ro- 
se. Considerando  l’umana  natura,  i'.  più 
facile  ad  olti'iu'rsi  la  mordacità  di  Mar- 
ziale ; se.  non  die  dai  molli  coiicetli , 
dalli*  coiitiiiiie  arguzie  suole  in  breve 
iieir.’iniiiiu  nostro  sazietà  generarsi:  iw 
con  [ler.soiia  die.  ogiior  favelli  per  epi- 
grainiiii  tu  coiiversa.sti , o lettore,  ne 
avrai  fatto  doloroso  esperimento.  Tutte 
le  facezie  sono  acute  , ma  non  tulle  le 
acutezze  sono  facete:  puerili  sono  gli 
epigrammi  stabiliti  sul  doppio  senso 
d’  un  vocabnli) , e iiialagevoli  a coin- 
jKirre  quelli  nei  quali  altro  $’  aspi'lla 
ed  altro  si  dice  ; e il  pensiero,  liencbè 
desuiilo  dalle  viscere  dell’ argomento  , 
viene  improvviso,  come  un  fulmine  a 
rietu  sereno,  he  [sx'lie  parole  non  sono 
.senza  |x;ricolo  d'osciirità.  e nelle  molte 
si  dls|ierde  la  forza  dell’ epigramma  , 
virtù  cosi  iMsx'ssaria  a questo  coiniio- 
iiimeiilo  , die  privo  di  essa  , mal  jto- 
Irdibc  difendere  il  suo  nume.  11  D’Elei, 


ammiratore  più  di  Giovenale  che  d’O- 
razio,  dovea  neces-sarianiente  accostarsi 
iieH’epigramnia  più  all’ arguta  morda- 
cità di  Marziale  che  alla  gentilezza  di 
Catullo  ; pur  talvolta  ei  siguilò  la  ma- 
niera del  Veronese,  non  .serbando  l’ar- 
guzia al  line  del  componimento,  ma  vi- 
vificandone ogni  parte  sovente  coll’idee, 
e st'inpni  con  quello  stile  che  d’  elette 
frasi  riveste  il  px'nsiero.  Nè  tanto  gli 
piacque  di  conversare  fra  le  ba.ssezze 
di  oscuri  difetti,  chea  più  sublime 
scopo  ei  non  sollevas.se  I’  epigramma  , 
sgomentando  i vizi , lodando  le  virtù , 
e roirefiìctace  bn'vità  del  suo  dire  im- 
primendoti rapidamente  neH’animo  inv 
bilissimi  concetti.  — Ma  non  voglio  in 
queste  memorie  usurpare  l’ ullicio  di 
quelli  Ira  i miei  h‘ttori  , die  educati 
dai  classici  al  bello  ed  al  vero , senti- 
ranno qm'slì  pregi  più  di  quello  ch’io 
gli  pos.sa  definire. 

Mi  rimarrebbe  a discorrere  delle  poe- 
sie latine  del  IV  Elei  , le  quali  seblx’n 
jioclic  di  numero,  son  di  così  rara  (v 
leganza , che  a laliiiii  parvero  siiiierarc 
quanto  ei  scrisse  nel  liiiguaggio  mater- 
no. .Ma  i|iiesta  lode  è simile  ad  ingiu- 
ria , e quantmi(|iie  il  D’Elei  non  tema 
il  (laragoiic  di  quanti  ai  di  nostri  (Mi- 
sero nella  lingua  del  I.azio  studio  ed 
esercìzio,  e vi  deltaronn  versi,  io  [ien.so 
die  placalo  il  furore  delle  fazioni  let- 
terarie , gli  verranno  dalla  satira  e da- 
gli epigrammi  le  prime  lodi. 

Nocqui*  molto  alla  sua  fama  1’  esser 
celebre  jicr  mia  grande  inimicizia  jiri- 
ma  di’ ci  lo  fos.se  jiei  suoi  .scritti,  la 
superba  ignavia  , l’ invidia  cieca  , la 
timida  su|ierstizioiie  che  regna  talora 
nella  letteratura  come  nella  religione, 
lo  coiidannarono  prima  di  leggerlo;  nè 
bastà  la  luce  della  nuova  gloria  per 
celare  sulla  fronte  del  profano  le  riiM- 
trici  die  una  divinità  sdegnata  lasciale 
vi  uvea  da  gran  t(‘ni|M)  col  fiilmiiie  d’un 
epigramma.  — Ma  l’ ira  per  albergar 
nel  (Màio  dei  .sommi  non  diviene  (tei- 
l’o|Mire  giusta  (■stimalrice:  di  esse  non 
è dato  sperare  una  retta  sentenza  che 
dalla  lenta,  ma  infallìbile  giustizia  del 
temilo. 
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In  ^cs(o  giorno  doslinntn  dalla  so- 
leiiiiilà  (k'Ili;  arti , gli  ihtIiì  vostri , 
egregi  l’rotessori,  si  i:i>oIgoiio  eoli  imv 
Blo  desiderio  al  luogo  da  cui  vi  jiarlo; 
c il  dolore  generoso  di  qm^sli  giovani 
in  mezzo  ai  loro  trioiin  direlilxs  anche 
senza  il  pubblico  grido,  chi  inaiica  Ira 
noi,  e quanto  abbiamo  perduto. Fred- 
da è quella  inano  clic  stringeva  la  vo- 
stra culla  lenerez/a  d’  un  amico  , più 
non  palpila  quel  cuore  acceso  in  pen- 
sieri magnanimi  e gentili  , e quelle 
labbra  onde  uscivano  così  benigne  pa- 
role ebiuse  il  silenzio  della  morie. 
r II  presidente  di  questa  ■•Vecademia  , 
Giovanni  degli  Alessandri  , più  non 
esisto. 

lo  qui  non  reco  un  meditato  discor- 
so , che  la  brevità  del  teiiqio  e l’ani- 
niu  oppre.sHO  dalla  sventura  non  lo  con- 
sentono ; ma  i meriti  deireslinlo  verso 
la  patria  , e le  virtù  delle  quali  fu  a- 
dorno,  ricorderò  colla  senipliu!  ellica- 
cia  del  vero. 

Non  es.ser  corrotto  dagli  agi  e dalla 
fortuna  , ma  più  il  lan; , è gran  ludo 
colà  dove  F ozio  è incido  o .su|k'i  Imi. 
La  vita  deirAlussaudri  tu  sempre  nel- 
le lettere , nelle  arti  e nei  jiubblici 
tifizi  (1):  non  cercò  gli  alti,  e i più 
umili  non  isdegnava  , perchè  in  tulli 
\i  è luogo  alla  bontà  nella  (|ualeei  l'u 
grande.  Intese  ai  vostri  studi  non  vago 


|l)  Nacque  nel  dì  8 settembre  dell'an- 
Du  I 765  da  Cusiimi  degli  Alessaudi'i  c Vir- 
gioia  Cuiqiuui , paU'iz!  liurciiUm. 


di  prQfes.«argIi , ma  di  conriscergli , e 
|»er  queiriH’culla  virtù  che  trae  airarle 
del  bello  tutti  gli  animi  gentili.  A lui 
bastò  di  avere  in  (|ueste  di.sci piine  squi- 
sito giudicio  ed  occhi  eruditi  : altri  e- 
sereilandole  senza  esservi  disposto  dal- 
la natura  , le  avrebbe  op|)resse  siiiiu- 
iaiido  proteggerle  , fatto.si  fautore  dei 
niecoli  e nemico  dei  grandi  per  basso 
livore  di  mediocrità  .sdegnata.  Ma  le 
V irtù  vereconde,  del  nostro  amico  non 
poteano  rimanere  nascose  alla  sapien- 
za di  Ferdinando  111  di  gloriosa  rieur- 
danzii.  Fino  dal  ei  volle  chi;  qui 
.soslenesscv  le  vc-ci  di  presidente  , e tre 
anni  dopo  providamenle  gli  alfìdava 
da  \ ienna  la  tutela  di  <] negli  stilili  i 
quali  lino  dal  principio  del  suo  ri’gno 
cotanto  promossi».  Kragli  nolo  che  men- 
tre la  violenza  nemica  lo  rapiva  da 
questa  dolce  terra,  r.tle.ssandri  ncirino- 
pia  del  pubblico  erario  alle  arti  vo- 
stre del  proprio  sovvenne.  Stelle 
luì  che  l’oscurità  e il  silenzio  non  ro- 
gna.sse  in  queste  sale  , o non  risonas- 
sero d'armi  straniere.  .Mercè  sua,  nella 
patria  di  .Mieliciangiulo,  in  questo  tem- 
pio delle  arti , il  fu(x:o  sacro  non  s’ e- 
sliiise:  restò  almeno  il  |K'iiuellu  alle 
mani  dimentiche  del  ferro. 

Così  in  tanta  vicenda  d'im|MTÌ  e di 
fortune  , le  arti  sono  sempre  il  suo 
primo  pensiero  , e pre.so  di  grande 
amore  per  esse  , non  teme  d’accostar- 
si, in  mezzo  alle  pubbliche  riiìiui,  allo 
straniero  doniiiialure,  ((uell'iiomo  cosi 
timido  e moilesio.  .Ma  .sente  appena  lu 
toscana  i benefizi  della  imce  , che  la 
nostra  .Vccadciuia,  cui  diè  sede  e leg- 
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gi  Piciro  r,(H>poliln,  snlniiio  Ipjislatoro 
c lilifsofu,  ha  |MT  h;  r.iiro  (IrH'.Vh'ssaiidri 
qii.'iiUo'  di  nuovo  richiedo  il  saiKTc 
che  cresce,  la  civiltà  che  non  s'arre- 
sla:  ecco  altre  scuole,  migliori  slaluli, 
c nell’ insi'gnare , (|iiel  iiiehMlo  che  fa 
la  gloria  e la  iiotenza  dei  niodiTiii.  .Ma 
non  si  dinienlica  [mt  <|ueslo  che  gli 
esempi  hanno  virili  di  grande  aminae- 
slranienlo:  viene  pei  consigli  dell’.VIes- 
saadri  chiamalo  da  itoma  quel  .sommo 
pillon' ch’io  nominerò  (inani imi|iie  pre- 
seiile.  Pietro  ilenvenuli  , al  (piale  chi 
.sarà  laido  ingralo  da  n(;gare  che  il  suo 
rilorno  fra  noi  segni  un’  epiH-a  da  cui 
|irinci]iiano  a noverarsi  in  Toscana  le 
glorie  della  risorta  pillura?  l.’.\les.san- 
uri , do|Ki  aver  prix'uralo  alla  nostra 
scuola  tanto  maestro,  e iin]ii‘dilo  che 
le  arti  non  cessas.s(‘ro  in  Firenze  d’(>s- 
scre  italiane , ebbe  in  animo  di  farne 
dono  am-ora  pili  grande;  (‘gli  .s'adoprò 
Iiercliè  stanza  aves-si*  in  i|ucsla  città  An- 
louio  Canora,  dell’Italia  e dell’elà  no- 
stra singolare  ornnnu'nlo.  I.odiamolo 
(li  cosi  allo  disegno  al  quale  contrasta- 
va iiisupi'rabil  forluna;  guai  per  imi  .si* 
non  Cosse  gloc'a  l’aver  voluto  h*  rose 
criuidi!  Dalla  presenza  di  tanto  ospite 
ni  iiohililala  la  casa  lieU’ Alessandri , e 
PT  I'  amicizia  di  quel  grande  gli  creb- 
be la  fa  ma. 

Si  mutano  nnovamenle  le  sorti  della 
nostra  patria,  e I’  Ale.ssandfi  i;  .sempre 
nei  consigli  (li  chi  la  reggeva;  quindi 
farli  toscane  e l’.Vccademia  non  sono 
l’nlliim)  iK’n.siero  di  (piella  mente  die 
fece  |H‘r  molli  anni  i destini  del  mon- 
do. A lai  s’  affida  (piel  loco  ov’ |V  adu- 
nalo quanto  baslercblm  ad  illustrare 
ninllc  città  ; egli  siede  eoi  più  grandi 
Uoinini  di  Francia  c d’Italia  in  quel 
consesso  che  coi  suoi  consigli  svolgendo 
gt'inh'ntlimenli  del  più  gran  codice  mo- 
derno , ne  fondò  le  basi  rolla  forza  , 
aHjnclià  dopo  l’ impero  dell’  armi  si; 
n' iinpadronis.se  il  senno  dei  popoli  in- 
civiliti, o face.ssc  frutto  di  pace  ciò  che 
fa  dono  di  guerra.  l.à  vide  ricomimr.si 
dalle  rovine  un  antico  reame  , luiiTire 
Colta  celerilà  del  fulmine,  ordini  nuovi 
che  furono  pensiero  e brama  di  molli, 
ma  die  ni  uno  eblre  forza  bastante  ad 
«llenore.  Orlo  alla  sua  mente  toscana 
iioii  giungeva  nuovo  ciò  che  ad  altri 
Sembrò  maraviglioso  , e in  (|uell’ aula 
di  .sapienti  gli  si  affacciò  al  iicusiero 
l’ombra  del  gran  hijoiioldo. 

•Ma  un  gran  destino  è compilo  ; un 
®llro  ancor  più  grande  comincia  : la 
'•lloria,  la  ghislizia,  la  pace,  ci  ren- 


dono chi  fu  .sempre  de’  nostri  cuori  il 
.sospiro  .segr(!lo,  quello  che  i padri  la- 
cri[(iando  ricordavano  ai  loro  figli.  Fdi- 
lori  , no([  avrei  (neslieri  di  nominar- 

vclo — Ferdinando  III.  — Oh  come 

lieto  l’.\lessandrl  andò  incontro  a quel 
giusto  jier  offrirgli  gli  omaggi  delle  ar- 
ti! e tornato  dal  cospetlu  (lei  principe, 
di.ss(;  agli  aulici  : — Finalmente  dopo 
ianli  anni  io  piansi  di  gioia.  — A'oi  sa- 
jielp,  arlisii,  qual  concello  faces.se  del- 
r .Alessandri  (piell’  ollimo  che  alle  |>a- 
reli  della  sua  reggia  volle  cons(!rrali  i 
fasti  della  pillura  moderna,  e vi  chia- 
mava a fare  sotto  i suoi  occhi  gran  pa- 
ragone d’  iiij;egno.  .Ala  egli  splendida- 
mente manllesiò  all'  Dalia  c all’  Kiiro- 
pa  qiianlu  fiducia  riponi;sse  nel  .senno 
dell’  Aies.sandri,  commellendogli  di  ri- 
cuimrarc  quegli  derni  modelli  dell’arto 
elle  .sono  invidia  d(‘gli  .siranieri  e no- 
.sira  grandezza,  l'n  Italiano  conquistali 
avea  per  la  Francia  i porlenti  della 
greca  sc.ullura,  le  Iole  che  animò  l’ ita- 
liano (H’ondlo;  c stavano  in  l’arigi  nuo- 
vo premio  di  villoria  i((so|piite.  .Non- 
dimeno sia  l(xle  alla  non  mai  vinta  da 
nessun  furore  rivi]fà  dei  nostri  (empi: 
i più  .sapienti  del  (lopolu  dominatore  , 
nei  (piali  polea  l’anior  del  vero  più 
die  quello  della  patria,  erano  d’avviso 
che  solo  con  frullo  quei  cnpilavori  .stu- 
diar si  potessero  nell’  aere  dolce  di  quel 
bel  cielo  sotto  il  quale  uac(|ui‘ro,  e ebo 
fra  I rigori  c le  nebbie  della  Senna 
sle-ssero  conio  divinità  fuori  del  loro 
tempio,  l’n  conquistatore  laico  generoso 
gli  area  tolti  a |)opoli  inermi  : nell.i 
niente  di  viiicilon  magnanimi  nacque 
il  mdiil  pensiero  di  re.sliluirgli. 

-Ma  quanto  non  s’ndo|>erarono  il  Ca- 
nova, r Ale.ssamlri,  il  Ilenvemili,  per- 
cluA  ipieslo  nobii  divisamenlo  fosse  re- 
calo ad  effello  ! Gran  giustizia  scmlira 
lalvnila  grand’ oITcsa;  si  vuole  che  non 
sìa  dritto  li  ritorre  quello  che  contro 
ogni  dritto  fu  tolto;  s’ invocano  i palli, 
quando  ncU’  infide  bilance  fu  posla  nuli 
.sompic  la  spada  di  lirrnnu.  .Ma  indar- 
no la  vanità  dei  vinti  s’adira,  c un 
lardo  orgoglio  vorrebbe  difendere  l’an- 
liclic  rapine. — Oh  t qual  gioia,  buon 
AIes.sandri,  fu  la  tua,  quando  in  com- 
pagnia dell’illustre  amico  ebe  (lui  in’a- 
.scolla,  tu,  iuirepido  in  mezzo  ai  fremili 
del  po|Hdi>  circostante,  dalle  pareli  del 
miLseo  francese  slaccasii  il  primo  qua- 
dro ! Non  sei  pensi  .«dianlo  chi  è ar- 
tista, ma  qualunque  nacque  Italiano. 

Eccovi  i meriti  prinripali  dell’  Alcs- 
.saiidri  verso  la  patria , eh’  io  non  vo- 
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glio  dir  di  lui  quello  che  degli  altri 
può  dirsi.  Debitamente  ei  visse  caro  a 
Ferdinando  HI,  caro  èli’  augusto  Aglio 
che  n’  ebbe  il  trono  , e , retaggio  mi- 
gliore , tutte  le  virtù  paterne  ; quindi 
non  gli  mancarono  quegli  onori  che  i 
sapienti  reggitori  dei  popoli  hanno  sem- 
pre ai  buoni  apparecchiato. 

Or  r ordine  del  mio  dire  mi  chiama 
a ricordarvi  le  qualità  dd  suo  animo 
e della  sua  mente.  Ebbe  sopra  tulle  la 
misericordia  che  rende  felice  il  povero 
che  riceve,  ma  più  felice  11  pietoso  che 
dona.  La  sua  benignità  precorse  al  di- 
mandare; ebbe  in  orrore  la  pietà  su- 
perba dei  nuovi  Farisei,  che  pur  scm- 

ftre  vogliono  il  popolo  in  testimone  dei 
uro  doni  e delle  loro  preghiere.  Gli 
piacque  quell’umiltà  che  non  è codar- 
dia. Fu  lontano  da  ogni  spirito  di  par- 
te , dote  singolare  nell*  età  nostra  , e 
credette  nella  virtù  come  nell’  ingegno. 
Negli  anni  maturi  amò  lo  utili  novità, 
e fu  ad  un  tempo  degli  amichi  monu- 
menti geloso  custode.  Collo  zelo  d’ ar- 
tista e colla  carità  di  cittadino  agitò 
pensieri  al  di  sopra  della  privala  for- 
tuna. 

Dolevasi  che  noi,  i quali  osiamo  chia- 
mar barbare  quelle  genti  fra  le  quali 
molli  varcano  le  Alpi  per  ammirare  le 
fabbriche  erette  dal  nostri  maggiori , 
non  ci  vergogniamo  di  còntamiiiarle  : 
sta  sulle  loro  glorie  solamente  la  nostra 
sozzura. 

Giovanni  degli  Alessandri  ebbe  final- 
mente tulle  quelle  virtù  delle  quali  na- 
sce , quando  siamo  presso  al  morire  , 
la  Aducia  in  Dio  , e che  agli  uomini 
tacendoci  cari  c desiderali  , creano  in 
loro  questo  raro  consenso  di  dolore  e 
di  lode  (1).  Voi,  acquistale  fede  al  mio 
dire,  o giovinetti,  che  come  se  un  nero 
velo  coprisse  le  vostre  corone,  oggi  dal- 
la ]iicla  di  recenti  esequie  venite  me- 
sti al  trionfo.  Voi  colla  mano  stanrata 
sulle  tele  e sui  marmi  iiorlaslc  le  faci 
e seguiste  il  vessillo  della  morte.  Vi 
p!ac«|uc,che  perla  via  della  sua  gloria 
andasse  alla  tomba:  presso  questa  Ac- 
cadeiiiia  a lui  tanto  diletta  raddoppiussi 
il  vostro  affanno  , e parve  sufleruiarsi 


(I)  Egli  cessò  di  vivere  nei  70  settem- 
bre 1878. 


la  bara  funebre  (2).  Ma  considerate  che 
egli  v’  amò  anche  in  morte:  non  lungi 
di  qui  voile  che  il  sue  frale  giacesse  ; 
e voi  da  quest’  aula  veder  potete  quel 
luogo  dov’  ei  ripc^  (3).  Ahi , sempre 
la  gloria  umana  abita  vicino  ai  se- 
polcri ! 

lo  non  bramo  che  sulla  polvere  dtd 
giusto  sorgano  marmi  preziósi , orgo- 
glio talvolta  di  ceneri  esecrate:  ad  ogni 
passo  che  i|ui  si  mova  noi  ricordiamo 
r Alessandri  : chi  cerca  il  suo  monu- 
mento, guardi  all’ intorno.  Qui  vive  il 
suo  spirilo,  qui  sarà  memoria  e dolore 
di  molti  : il  giovine  rammenta  le  care 
parole  della  speranza  che  udì  da  quel 
mansueto  ; e u vecchio  dice  : — Oh  e- 
«li  era  racco  quando  dalle  mie  mani 
nascevano  quelle  lodate  Agore , e nel 
ionio  dei  mio  applauso  gli  si  diffon- 
eva  sul  volto  la  benigna  letizia  d’una 
compiacenza  paterna.  — .Altri  queste 
più  dolci  parole  ragiona  coi  suo  cuo- 
re : — Io  nacqui  d’  ninil  condizione  ; 
perdei  fanciullo  i miei  genitori,  restai 
privo  di  lutto:  ei  colla  sua  pronta  ca- 
rità mi  tolse  il  rossore  della  dimanda, 
nutrì  in  segreto  la  mia  giovinezza,  mi 
crebbe  agli  studi , da  lui  ebbi  stalo  e 
fortuna.  Mi  comandò  eh’  io  tacessi  il 
benelìzio  : ma  (juamlo  Io  vidi  scendere 
nella  tomba,  io  lo  raccontava  piangen- 
do agli  amici. 

Uditori,  al  grado  eh’  io  tengo  6 im- 
posto di  fare  di  quanti  a questa  Acca- 
demia rapisce  la  morie,  c memoria  e 
commendazione.  Ma  ora  mi  fu  cara  la 

Siclà  di  <incsl’ ufflcio,  perchè  potei  lo- 
arc  r amico  senza  offendere  il  vero. 
Nundimeni),  allor  ch’io  vo  considerando 
che  nella  'illà  del  secolo  venale  ogni 
fede  ed  ogni  valore  venne  meno  alla 
parola  tante  volte  disonorala  , dico  a 
me  stesso. — Che  giova  ai  trapassali  la 
vanità  dell’  elogio  ? Forliiiialu  chi  può 
come  Giovanni  degli  Alessandri  spera- 
re morendo  quegli  affetti  che  non  v’è  il 
tem])o  nè  la  vidoiità  di  Aligere, —avere 
dai  giovani  lacrimo  vere  c generale. 


(7)  I pietosi  giovani  passarono  a befla 
posu  col  feretro  per  vìa  del  Cocomero, 
ov’è  l’Accademia  delle  Belle  Arti.  f 
(3)  Ordinò  nel  suo  testamento  d*  esser 
sepolto  nella  chiesa  di  San  Marco , vicina 
all’  Accademia  predetta. 


NECROLOGIA 


RAFFAELLO  M0R6HEN 


Raffaello  Morgbcn,  il  itriinu  degli  in- 
cisofi  di  Europa,  ha  cessalo  di  vivere 
Degli  K aprile  1833,  c di  esso  vcranirn- 
tc  pnò  dirsi  che  le  opere  cH  lengono 
luf^di  elogio;  perchè Vindole  di  quelle 
discipline,  nelle  quali  venne  perfetlo, 
si  è tale  , che  i loro  esempi  mssoiio 
propagarsi,  siccome  uscirono  dalle  ma- 
ni dell’ artista,  alle  più  lontane  nazio- 
ni, e non  è forza,  siccome  avviene  in 


fluivi  ei  fu  accolto  con  grande  amo- 
re dal  Volpalo,  che  veduta  la  maniera 
d’ incidere  e l’ indole  del  giovinetto  , 
mollo  presagi  di  un  ingegiio  il  quale 
vincere  doveva  anche  le  sue  speranze. 
Infatti , non  si  tosto  venne  in  luce  il 
rame  della  Ginritfrudensa  di  Raffaello, 
inciso  dal  nostro  Àforghen,  che  l’ Italia 
c r Europa  s’  accorsero  esser  nato  chi 
avrebbe  saputo  avanzarsi  oltre  i con- 


ogiii  altra  maniera  di  studi,  il  credere  | fini  allor  secati  nell’arte  deH’inlagliOc 
qualche  cosa  alla  fama.  Or  poiché  vane  | Tanta  è in  quella  bellissima  stampa  la 
in  lanl'  uomo  riuscirebbero  lo  lodi  , e i jiurilù  del  disegno,  cosi  nitido  il  taglio 
ragionar  di  tutto  quello  ch’egli  operò  e grandioso,  c vi  ammiri  serbata  con 


non  consente  la  brevi  là  che  ci  siam  pro- 
pala , noi  sarem  paghi  a ricordan*  i 
più  pregiati  fra  i suoi  lavori  , c quel 
giudizio  che  ne  fecero  gli  artisti. 

Raffaello  Morghen  nacque  nei  li  giu- 
po  del  1761  in  Portici  presso  Napoli 


isquisila  diligenza  l' indole  (R'Iln  stile 
che  tenne  in  quell'opera  il  principe  dei 
pittori  ! 

Nè  minor  lode  il  Morghen  ntlemm 
nell’  Aurora  dipinta  per  (iuido  Reni|in 
una  volta  del  palazzo  Rospigliosi , es- 


dove  il  suo  padre  Filippo,  nativo  di  Fi-  scodo  in  quel  rame  tanta  lo  maestria 
renze,  si  era  condotto  |K'r  incidere  quei  colla  quale  è condotto,  che  vieii  tenn- 
dìsegni  che  dell’  antichità  crcolancsi  fc-  lo  in  grandissimo  predio  da  quanti  haii- 
cc  con  tanto  sapere  Elia  suo  fratello,  no  neH'arte  alcun  sentimento.  Dopo  que- 
ll padre  avvio  il  giovinetto  allo  sin- 1 stc  due  opere  il  Morghen  si  accostò  mag- 
dio  dell’  intaglio  , al  quale  ei  mostrò  ) giormenle  aUa  perfezione  nel  Kijutfo  , 
quanto  fosse  dalla  natura  mirabilmente  nel  Tempo  , nel  Ritratto  del  generale 
disposto  pur  nei  tenui  lavori  ai  quali  | Jfonruda  a cavallo,  opera  del  Wandick. 
si  diede  sotto  le  sue  discipline.  Ma  il  i In  questa  variando  l’ artifìcio  dell’  ìn- 


buono  ed  amorevol  genitore  conoscendo 
che  Raffaello  poteva  venire  in  maggio- 
re rcccllenza  qualora  egli  .si  esercitasse 
Dell’  intaglio  sotto  Giovanni  Volpalo  , 
il  quàle  teneva  in  Italia  fra  gl’incisori 
il  primo  luogo  , sostenne  di  separarsi 
dal  suo  dolce  figliuolo , e nel  1778  in- 
viollo  a Roma. 

NictoLiM,  Opere. 


cidere , secondo  le  diversità  degli  og- 
getti i quali  esprimer  doveva,  può  dirsi 
die  egli  quasi  tutta  dispiegas.se  la  po- 
tenza del  suo  mirabii  bulino.  Non  pe- 
lea tanto  nome  rimanersi  nascoso  a Fer- 
dinando HI  ailor  granduca  dì  Toscana, 
c pei  conforti  e per  le  liberalità  di  que- 
sto principe  d' immortale  memoria  il 
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HF.CSOLOGIA  DI  RAFFAELLO  HORGHEH 


Mor^rn  si  condosse  alla  patria  dei  gol  manchi  la  favella.  Certamente  e’ non 
.suoi  niaggiori , dove , col  golo  obbligo  vi  ba  lavoro  del  Morgben  nel  quale  o 
di  aprire  una  scuola  d’ intaglio  , ebbe  più  o meno  qualche  pregio  non  risplen- 
casa  , stipendio , ed  agio  a potere  in  da , perchè  forse  uomo  non  vi  fu  che 
quello  opere  che  piè  gli  piacessero  far  più  di  lui  nascesse  a quelle  discipline 
prova  del  suo  valore.  Generoso  e prò-  nelle  quali  ei  sali  in  tanla  fama.  Egli 
vido  consiglio  onde  venne  a Firenze  venne  proprio  al  mondo  per  esercitarsi 
nuovo  splendore  di  gloria  e accresci-  nell’  intaglio;  e se  contraria  alla  nalu- 
mento  di  ricchezza.  rale  altitudine  ritrovata  avesse  la  for- 

Nclla  nostra  città  il  Morghen  inien-  tuna  , sarebbe  stato  dell’  ing«;gtio  suo  , 
dendo  con  grande  ardore  ai  suoi  diletti  come  di  buon  seme  che  cadeMO  fuori 
studi , eseguì  con  bellissima  condotta  della  sua  regione  non  produce  quei  fmt- 
di  taglio  la  ifadonna  del  Sacco  d’  .4iii-  li  ai  quali  egli  ba  in  sè  tanto  di  virtù 
drea  , e incise  No$tra  Donna  col  Barn-  e potenza.  Ciò  è fatale  a quanti  U cielo 
bino  da  una  tavola  di  Tiziano.  Diresti  sorti  ad  esser  primi  in  uii  dato  genere 
che  quella  stampa  fosse  un  dipinto  j di  studi.  Ai  suoi  il  Murglien  con  tamo 
tanto  ei  seppe  rendervi  immagine  di  ardore  si  diede,  che  non  mai  «osando 
quella  morbidezza  la  quale  raccoman-  da  essi,  e presso  ebe  niuna  altra  cosa 
dava  le  opere  del  più  grande  imitatore  toccandogli  |la  mente  , parvero  in  lui 
della  natura  pelle  cose  dei  colori.  del  primato  contendere  l’ industria  c la 
Ma  r artista  avea  da  gran  tempo  ri-  natura.  Non  è dato  l’ arti  sigiioreggia- 
vollo  r animo  a rappresentare  coll’  in-  re  ebe  per  grande  ingegno  e lunga  tupe- 
taglio  uno  dei  più  gran  portenti  delle  rienza  ; e qualumiue  posa  dagli  studi 
arU  moderne , cioè  la  Cena  di  Nottro  per  molto  intervallo , non  ottiene  mai 
Sianore  efligiata  da  Leonardo  da  Vinci  ìiueila  grande  perfezione  ebe  viene  per 
nel  refettorio  dei  Domenicani  in  Mila-  P uso. 

no  ; dipinto  del  quale  adesso  non  ri-  11  Morgben  fu  nomo  di  vita  sempli- 
roane  quasi  vestigio  alcuno.  In  questo  ce  e riposata.  Miti  costumi  e indole  be- 
rame,  nel  quale  il  Morgbeu  lavorò  per  iiigna  e paziente  tenne  dalla  natura  e 
tre  anni,  il  suo  ingegno  a cosi  gran  volo  dall’  arte  sua  : vis.se  contento  ai  pen- 
si alzava,  da  mi'tler  negli  altri  incisori  sieri  di  questa,  e alle  domestiche  dol- 
io sgomento  e la  disperazione.  Non  vi  cezze,  le  quali  egli  trovò  nel  matrimo- 
ha  parte  di  bello  che  possa  desiderarsi  nio  per  sì  fatta  guisa,  che  ammogliossi 
in  questo  immortale  lavoro,  md  quale  per  tre  volle , la  prima  colla  flglia  di 
con  rara  concordia  una  franca  bravura  Giovanni  Voliiabi,  il  quale  egli  amò  e 
si  accompagna  ad  una  maravigliosa  fi-  osservò  sempre  siccome  padre  e mao- 
nitezza,  e raccolti  vi  si  ammirano  quei  stro.  Incidendo  negli  ultimi  tempi  del 
pregi,  uno  dei  quali  tastò  a’  più  lodati  viver  suo  la  Doeiia  dipinta  per  Carlo 
incisori  per  comeguire  l’ immortalità  Dolci,  vi  scrisse  alcuni  versi  a signifl- 
del  nome.  Per  multi  si  pensa  che  in  care  che  per  la  grave  età  urendea  dal- 
(luesla  opera  U Morgben  toccasse  l’ a-  l’arte  comiato;  ma  in  quella  opera  non 
pice  dell’arte;  noadimeno  se  nella  stam-  si  vede  segno  alcuno  di  vecchiezza , o 
I»  della  Troifigwazione  di  Raffaello,  può  dirsi  che  sia  quella  che  è nell’O- 
fatla  di  pubblica  ragione  nel  1811,  la  di$$ea  d’ Omero,  la  quale  da  un  critico 
parte  di  sotto  lascia  qualche  cosa  a bro-  dell’antichità  venne  paragonala  alla  bei- 
mare,  quella  di  sopra  è tale  che  a lo-  la  sera  di  splendidissimo  giorno.  Ma 
darla  scarsa  riesce  ogni  rarola.  l’artista  non  tenne  la  sua  promessa,  e 

Di  queste  grandi  orme  impresse  Raf-  si  ammirano  alcuni  suoi  gentilissimi  la- 
faello  Morghen  il  sentiero  Ideila  sua  ar-  vori  maestrevolmente  per  lui  operati, 
te , i capiuvori  della  pittura  non  po-  prima  che  rulUma  malattia,  della  qna- 
teano  esser  tradotti  sulle  impresse  carte  le  ei  morì,  necessità  gli  facesse  il  riposo, 
da  interiste  migliore.  A mirar  le  sue  L’ aspetto  della  morte  ei  sostenne  con 
stampe  diresti  che  il  bulino  possa  ve-  quelle  speranze  che  solo  può  dare  la 
nire  a gara  col  pennello.  Delle  opere  religione,  della  quale  ei  fu  sollecito  e 
minori  del  Morgben,  benché  sien  mol-  fervente  osservatore.  Nella  sua  incer- 
te e pregiale,  ci  siam  proposti  di  non  mità  ebbe  gran  conforto  dalle  cure  del- 
far  qui  memoria  : por  chi  desiderasse  la  tenera  moglie  e degli  affettuosi  fl- 
sapere  quanto  ei  valesse  nell’  incidere  gli  ; nè  dobbiam  paspire  sotto  ingrato 
i ritratti,  guardi  quello  eh’  ei  fece  del  silenzio  che  i suoi  giovani  alunni  ve- 
vescovo  di  Parma  , Adeodato  Turchi , nendo  a parte  di  ogni  ulRcio  di  pietà 
al  quale  per  dimostrarsi  vivo,  pare  che  colla  famiglia , vegUaiono  al  letto  del 


loro  Mafslro,  come  a quello  di  un  ge- 
nilore.  Fra  le  lor  braccia  ei  spirò;  ed 
essi  con  dolore,  che  in  quell’ e(à  è sem- 
pre verac»!,  l’ esequie  dell’  uom  caro  e 
venerato  accom|wgnarono  col  presiden- 
te, coi  professori,  e gli  altri  scolari  di 
quell  Ac^deroia,  della  quale  ei  fu  per 
tanti  anni  singolare  ornamento.  Del  pre- 
gio in  cui  era  dai  monarchi  tenuto , 
ebbe  il  Morglien  solenni  testimonianze, 
che  degli  Ordini  della  Legion  d’ Onore 
e di  San  Michele  venne  eletto  ad  ufll- 
ctale , e di  quello  del  Merito  sotto  il 
titolo  di  San  Giuseppe  volle  che  ei  fosse 
[[•«iato  l’ ottimo  Frincipc  che  no  regge. 
Il  Reai  Istituto  di  Francia  lo  ebbe  a so- 1 
CIO  eorrispondeiitc.  | 
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All  arte  sua  visse  unicamente  e mol- 
lo, perchè  fin  da  giovinetto  in  questa 
di  continuo  si  aOhlicò,  e al  settanla- 
, trei-simo  anno  pervenne.  Il  novero  dei 
i SUOI  lavori  dimostra  quanto  ei  fosse  ol- 
tre ogni  credere  operoso  (li  ; e di  sè 
lasciò  in  questi  tale  esemplo , che  le 
arti  mai  sempre  della  sua  morte  si  com- 
piangeranno, siccome  di  perdita  alla 
quale  non  ai  può  riparare. 


(t)  Vedi  il  libro  del  suo  valente  disce- 
polo , il  sig.  Niccolò  Palmerioi  , il  quale 
ba  per  titolo:  Opere  d' intaglio  del  eoe, 
Raffaello  Morghen. 
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GIOVITA  6ARAVAGLIA 


(ìinvila  Garavaglia,  nalu  in  Pavia  ai  t 
18  mar/x)  1790 , allesc  fln  dalla  suii 
raiicinliczza  allo  studio  del  diM'giio,  in 
cui  (>scr('i(amlosi  sotto  le  discipline  del 
chiarissimo  professore  Fanstiiu)  Aruler- 
limi , questi  nel  dar  compimento  alle 
tavole  iKitologiche  ohe  andava  inciden- 
do |H'l  celebre  Scarpa  , vaicvasi  dcl- 
l’ oiK'ra  del  giovinetto;  li  quale,  per 
la  diligenza  c l’aiiimv  che  iKineva  in 
quei  lavori,  faceva  manifesto  come  dal- 
la natura  fosse  diS|M)slo  a riuscir  va- 
lente iieir  intaglio  in  rame.  Ma  l’ An- 
derloni  volendo  conoscere  quanto  ik)- 
tesse  col  bulino  il  suo  discepolo  di  scv 
dici  anni , gli  commise  di  copiare  il 
Sun  (iiroimno  im'iso  dal  famoso  Ixtn- 
gbi.  yiiesla  fatica  supi'rò  le  liete  spe- 
ranze deiratfetluoso  maestro,  il  quale 
con  paterna  compiacenza  cresi-er  vide 
u repiilazion  maggiore  )>er  altra  prova 
il  Garavaglia  (I).  Ixi  conformità  degli 
studi  , e la  bontà  dell’  animo  gli  con- 
giunse, ancor  i>riina  del  parentado  [i], 
di  «luella  stretta  Itenevolenza,  la  quale 
vorrei  che  abbracciasse  quegli  spiriti 
che  int<-ndendo  alle  arti  del  IkjIIo,  do- 
vreblH'ro  farsi  gentili. 

Pavia  non  ha  scuola  di  Belle  Arti  : 
pen’>  r.Anderloni  invià  e mantenne  a 
Alilano  il  suo  crealo,  col  line  che  la 
sua  naturale  altitudine  al  disegno  di- 


|l)  Una  Madonna  del  Lunghi  tratta  da 
Carlo  Dolci. 

|2|  Si  congiunse  in  uatrimoniu  alla  si- 
gnora Giulia  Anderluni , sorella  dd  suo 
priiiio  iiiaeslro. 


venisse  [ler  lo  studio  del  nudo  perfetta 
nella  illustre  nccaslemia  , la  quale  lio- 
risriY  in  qindla  città  ricr'a  di  ottime  di- 
sciplimv  ivi  eblie  a maestro  Giusep[ic 
Longlii  , il  cui  nome  lien  luogo  di  e- 
logio;  incise  I'  Erodimle  dipinta  dal  Iali- 
no; e in  un  disi'gno  lud  (|uale  tolse  .a 
rappre.seirtare  Onizio  al  /mute  , mosirà 
che  un’  indole,  mite  c mairsuela  , che 
agli  studi  nei  quali  tanto  valse  è ri- 
cliieslu  , accoppiar  polca  quel  caloro 
di  animo  senza  cui  ihiD  ù dato  l’ in- 
ventare. .UmlMulue  queste  ojiere  furon 
coronate  nell’ accademia  di  Milano,  la 
quale  friogiò  di  simile  onore  la  sua  stam- 
pa della  Sarra  h'amiyUu  del  Sanzio,  che 
egli  tornato  a Pavia  in  età  di  ventitré 
anni  coiidus.se  a jierfezione.  Mostrato 
dalla  fama  a quanti  iM'lle  arti  baiino 
alcun  sentimento,  espres.se  in  rame  le 
immagini  di  molli  illustri  per  nobiltà 
di  sangue,  potimza  di  armi,c  altezza 
d’ingegno  (:»). 

Fra  questi! , il  HUratto  di  ('arto  V è 
da  noverai'si  colle  opere  migliori  del 
Garavaglia,  ove  si  ponga  mente  all' in- 
telligenza , al  gusto  del  di.segno  , e al 
modo  per  lui  tenuto  nel  rendere  con 


(.1|  L’arciiluchessa  d’Austria  Maria  Te- 
resa , principessa  di  Saviira-CangDODn  , 
i marchesi  Mahispinu  c Viduni  , il  Suiii- 
ninnva  , Carlo  Magno  , Carlo  V , Itoccac- 
cio  , Ariosto  , Muratori  , Parini , Carcano 
Leo  , Scarpa  , Votia  , Strnlieo  , Canova  ; 
— incise  pure  ni  quel  tempo  una  Ma- 
donna con  (U’sit  e Min  67oi!0««idi|iiii- 
la  per  Ciovaiiiil  da  San  Ceni'giiaiHi. 
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verità  il  vigor  della  carne  senza  cade- 
re nid  duro  , cd  ogni  parlicular  della 
burba  espressa  con  isquisita  liiiilezza 
s«!nza  che  cessi  d’ esser  lulurale.  In  pro- 
ceder di  lum[K>  fece  per  1-uigi  bardi , 
calcografo , e a lui  diletto  come  fratel- 
lo < r intaglio  del  Dnrid  del  Guercino, 
tavola  che  si  ammira  nel  t’alazzo  Pit- 
ti ; e incise  il  Jlatnbino  del  Maratia  , 
starnila  che  per  armonia , verità  e de- 
licatezza di  stile  , rende  veramente  im- 
niaginc  dell’originale.  .VII' età  di  tren- 
tadue  anni  cominciò  ad  incidere  il  (ìia- 
cob(>e  dipinto  dall’  .Vppiani , rame  nel 
quale  è tanto  il  magistero  dei  huliiKi 
e la  grazia  del  disegno , che  for.se  me- 
rita di  essere  anteposto  a tutti  i suoi 
lavori.  l'iKilii  anni  do|io  , non  dubitò 
di  venire  a gran  cimento  incidendo,  di 
eoinmissione  del  ricordato  suo  dolcLs- 
siuiu  uinic4),  la  Madonna  della  leygiola 
di  Kuffai'llo  : <|u>‘sta  lodata  fatica  di 
sonimi  prt'gi  risplende , e uscita  alla 
pubblica  luce  in  un  col  Giarobbe , po- 
si! , per  eoii.sentimento  dell’  universale, 
il  nome  del  Garavaglia  accanto  a quello 
di  coloro  che  nell’ arte  sua  ottenevano 
i primi  onori.  Nella  MaihUilena  che  in- 
tagliò dal  celebre  quadro  di  Carlo  Dol- 
ci , chi  non  ammirò  quegli  occhi  spi- 
ranti la  soavità  del  Paradiso,  di  cui 
la  fereni  diigna  il  pentimento  e l'aino- 
re?  E quella  9/odonntna  che  incise  iii;l 
Villardi , non  ha  tutta  la  cara  delica- 
tezza di  tinte  che  Guido  (Mise  nei  suoi 
lavori  della  .seconda  maniera?  J-i  Uea- 
tripe  Cenci , 0[iera  dello  stes.so  |iitlore, 
fu  pure  incisa  dal  Garavaglia  ; e le  gen- 
tili sembianze  di  colei  che  dall’ atroce 
(ladre  fu  spinta  al  delitto , non  posso- 
no esser  dimenticate  da  chiunque  la 
vide. 

Per  si  rinomate  opere  sembrò  alla 
sapienza  del  Principe  il  quale  ne  reg- 
ge , che  a Kaffaello  .Morghen,  mancalo 
or  sono  due  anni , fosse  degno  di  suc- 
ced(!re  nella  nostra  .Vccademia  Giovila 
Garavaglia.  — Ghi  detto  avrebbe  a que- 
sti , entralo  up|M‘iia  nel  nono  lustro  , 
che  cosi  breve  S|ia/io  di  vita  gli  fos.se 
dal  cielo  concesso,  da  .si'guilare  Immi  pre- 
sto nel  sepolcro  il  suo  preilwessore  , 
dal  quale  lo  se|Kiruva  di  eia  tanto  in- 
tervallo? .\d  incidere  l’.l)i.«uiit«  di  tìui- 
do  intendeva  1’  Artista  con  tutte  le  for- 
ze del  valore  e dell' ingegno;  e il  dise- 
gno che  già  II’  aveva  fatto  rapiva  di 
tale  aiiiinira/.ione  chiunque,  lo  vedeva, 
che  se  al l’ercel lenza  di  esso,  come  ina 
dato  .s|M!rare,  ave.sse  aggiunto,  o si  los- 
.se  fallo  vicina  la  stampa  , ogni  lode 


per  questa  sarebbe  divenuta  scarsa.  Già 
era  a due  terzi  di  lavoro,  c l’i'sticmo 
di  sua  (Kissa  ei  proponevasi  di  fare  nel- 
la testa  della  Vergine , quando  iKircuo- 
tendolo  di  liero  coIimi  a|Mipletticu,  ven- 
ne a minacciarlo  la  morte. 

I.a  dolorosa  novella  corse  per  tutta 
la  città  , e se  gli  uomini  iioii  fo.sseru 
avversi  a quelle  virtù  che  sorgoii  loro 
più  dappresso,  direi  che  qui  venne  com- 
pianto come  se  vi  fosse  nato.  .Ma  ({ual 
duro  cuore  non  dovea  coiiimiiuversi  ia 
IKMisando  che  fato  si  crudele  ed  awr- 
ho  slava  per  troncare  tante  siieranze  di 
gloria  e di  fortuna  al  (lovcro  padre  , 
mentre  col  frutto  de' suoi  sudori  imjIiv- 
va  a buono  e felice  stalo  condurre  la 
famiglia , c gli  sovra.stava  lungo  dal 
luogo  natio,  il  cui  umore  non  si  .sjic- 
giM‘  jM’r  lontananza,  e cresce  colla  sven- 
tura ! Questo  riconduceva  i pensieri  del 
morilMindo  alla  sua  dolce  patria , e la 
cercavano  come  gli  orchi  la  luce,  nel 
(Killido  volto  della  moglie  , che  e.gli 
amò  fiu  da  giovinetto;  e in  quello  dei 
tigli  legger  poteva  la  med(»>ima  ide.,'t. 
Tutti  con  mesto  silenzio  stando  intorno 
ili  suo  letto  iKirean  dirgli  : Padri! , tu 
qui  sei  venuto  a morire. — Quale,  era 
allora  il  tuo  cuore , grande  ed  infelice 
Artista?  Sotto  quella  tua  indole  tacita 
e iiuMlestu  si  racchiudeva  un  forte  .sen- 
tire : gl’  inUinl  affetti  cre.scono  a gran- 
dezza fatali! , percliè  quanto  non  basti 
u spinger  fuori  della  bocca,  più  ama- 
ro e |)iù  grave  sul  cuore  li  ripiomba. 

Queir  anima  gentile  del  Garavaglia 
non  si  upiKiguvu  della  fama  che  gli  ve- 
niva dui  suoi  lavori  ; ma  sajMMiuo  che 
il  vero  maestro  diive  far  dell’ arte  un 
retaggio  che  jrassi  e si  accresca  nei  di- 
scepoli , recava  nella  scuoia  gli  ulTetli 
che  un  buon  padre  prova  iM:r  la  sua 
dolce  famiglia.  .Von  basta  che  un  pro- 
fi!Ssore  dica  a quelli  che  suoi  allievi 
veuguno  chiamali:  Guardatemi , io  .so- 
no sulla  cima  ; — ina  coiigiiin;'endo  al- 
P ulllcacia  di  splendidi  e-sempi  1’  ardo- 
re dell’ insiynamento  ; deve  scorgere 
]ier  la  dinicil  via  i giovinetti  : allora 
ei  |K)trà  , come  gli  antichi  mae.slri,  di- 
re: Questi  sono  i miei  creati.  — Tale 
era  la  maggior  cura  dell’  uoin  valente 
e dahlMMic,  il  quale  si  travagliava  ix:r- 
chè  i suoi  scolari  facessero  all’arle  |ier 
lui  insegnala  fondamento  il  ili.s«!gno  , 
che  dal  Va.siri  .sapientemente  venne, 
chiamalo  il  padre  dell’ arti.  Delle  quali 
contento  ai  |M-nsieri , il  buon  Garava- 
glia fuggendo  I piaceri  dell’occuiKdi.s- 
simo  ozio  nostro,  fra  le  gioie  verecon- 
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de  ohe  offre  una  caRa  ben  guidata , dal-  servantissimo  ; e ne  rendeano  bella  te- 
le fatiche  degli  studi  si  riposava.  Ben  stimoniaiiza  Tint^rità  delia  vita,  lln- 
è da  dolersi  ohe  a questi  dando  opera  nocenza  dei  costumi , e quell’  umiltà 
soverchiamente , venisse  da  tanto  im-  che  in  lui  era  ben  lontana  dalle  bas- 
pelo  di  malattia  assalito,  contro  il  qua-  sezae  della  astuta  ipocrisia.  Per  tante 
le  tutti  gli  argomenti  della  medicina  virtù  è da  sperarsi  che  queit’ anima 
tornaremo  vani.  pura,  lungi  adesso  dalla  caligine  e dalle 

Cessò  l’ Artista  di  vivere  nei  97  a^  sozzure  del  secolo  presente , contempli 
prile  del  183S,  munito  di  quei  discorsi  in  Dio  quel  bello  m cui  non  abbiamo 
che  dà  la  religione  della  quale  fu  <w<  che  nna  lieve  immagine  sulla  terra. 
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GAETANO  BUZZI 


Gettano  Bozzi  nacque  ai  13  marzo  e questi  sovvenne  di  rimedii  chiesti  in* 
del  1773  in  Campagnatico,  piccola  ter-  vano  nei  loro  mali  ad  altri  chirurghi: 
la  nel  Groesetano , ma  nobilitata  da  un  nelle  principali  città  d’ Italia  con  lar- 
vereo  del  nostro  maggior  poeta  (1).  ghe  mercedi  invitato , rispose  alle  pnb- 
Nella  università  ai  Siena  diede  ope-  blicbe  speranze  : moslrossi  maniore 
ra  alla  medicina  e alla  chirurgia,  e vi  deiraltroi  invidia  e delia  sua  ripnta- 
ottenne  la  laurea  dottorale  : in  proce-  zione, 

der  di  tempo  recatosi  a Firenze,  egli  Xon  pago  di  quella  celebrità  che  ac- 
iwi  conforli  dell'insigne  medico  Gaeta-  qnistato  avea  curando  le  malattie  dei 
tano  Palloni,  che  si  accorse  quanto  nei  denti,  si  diede  allo  stadio  d'nn  orga- 
Buzzi  fosse  d’ insano  e di  destrma,  no  ad  essi  vicino,  e per  manifesti lo- 
fatti  rivolgeva  gli  studi  e i pensieri  a gami  ed  arcane  influenze  congiunto  : 
quella  parte  importantissima  della  chi-  favellare  intendo  degli  occhi , parte  del 
rnrgia  nella  quale  sali  a tanta  fama,  nostro  corpo  cosi  importante  e delica- 
Potea  il  Buzzi , al  pari  di  ogni  altro  ta.  Ancora  in  questo  ramo  di  chirur- 
rsercitare  quelle  arti  nelle  quali  era  già , al  quale  intese  con  grande  ardo- 
anch’  egli  dottore  ; ma  non  isd^m^  re  , ottenne  fiducia  , lodi  e grido  uni- 
farsi  dentista  , confidandosi  che  colla  versale  ; ma  più  della  gloria  piaceva 
dottrina  , l’ industria  e la  diligenza,  al  suo  animo,  lieto  in  opere  benigne, 
avrebbe  qiieH’  umile  mestiero  solleva-  quando  i poverelli  tornavano  mercè  le 
lo  alla  dignità  d’ una  professione.  Se-  sue  cure  a rivedere  la  cara  luce  del 
pitando  per  tal  mudo  i consigli  del  giorno  che  giudicavano  perdala.  Ma 
sBo  illustre  amico , ei  si  palesava  ad  quanto  il  Buzzi  giovasse  di  nuovi  ar- 
un  tempo  non  meno  animoso  che  sa-  gomenti  alle  discipline  nelle  quali  si 
pientemenle  modesto,  essendo  certo  che  fece  illustre,  non  può  dichiararlo  chi 
(loandu  1’  animo  si  divide  e si  sparge  delle  medesime  ignaro  si  contessa  : a 
a uMite  cose,  divien  minore  a ciascu-  ciò  si  richiede  la  dottrina  di  alcuno  dei 
tu.  Il  buon  successo  avverò  le  liete  spe-  suoi  illustri  colleghi,  dei  quali  Fami- 
rsnze  : ricorreva  al  nuovo  dentista  qua-  cizia  mi  giova  credere  non  gli  sia  ve- 
lonque  dei  soccorsi  dell’  arte  sua  abbi-  nula  meno  colla  morte, 
sognasse.  Nè  ai  termini  della  Toscana  Quell’  nomo  che  fa  buono , grande 
la  sua  fama  rimaneva  contenta  : non  crederò  volentieri  : or  favellando  delle 
(li  rado  qui  vennero  a trovarlo  illustri  doti  dell’animo  suo,  da  me  per  lungo 
personaggi  si  forestieri  che  nazionali , oso  conosciute , narrerò  come  vidi  la 
sua  casa  piena  di  roveri  ch’egli  visi- 
tava nei  loro  tngurii , e alla  cura  dei 
(I)  E sallo  in  Campagnatico  ogni  fsnte.  quali  non  poneva  indugio  pel  ricco  che 
DA.\TEj  Purg.  C.  XI.  sopravvenisse;  nè  contento  di  me^car- 
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fli  gralnitamrnlp  , mandavagU  conso- 
ati  di  qupi  benefizi  cbe  la  vera  pietà 
offre  pronta  , modesta  , nascosa.  Sulle 
scale  cbe  nei  palazzi  dei  ma^U  si 
salgono  con  paura , c si  scendono  con 
vergogna , ho  incontrato  or  l’ una  or 
r altra  delle  sue  figlie,  mentre  s'afTret- 
tavano  nel  recare  agl’  indigenti  l' ele- 
mosine Interne  , e non  meno  pronta- 
mente SI  sottraevano  ai  loro  ringra- 
ziamenti, Però  alla  notizia  della  morte 
cbe  sovrastava  ad  nonio  necessario  a 
molli  pei  suoi  talenti , caro  a tulli  per 
le  sue  virtù,  una  intera  città  si  com- 
masse. Cbi  non  corse  a dimandar  nuo- 
ve della  sua  salute  ? chi  non  si  afllisse 
nell’  udire  gli  atroci  spasimi  della  sua 


malattia  ? chi  non  isperò  la  sua  giuri- 
gionc  ? I poveri , i ncchi , gli  umili  e 
i potenti , in  folla  nelle  sue  stanze  no- 
vamenle  fra  lor  si  confusero:  uguali 
in  tutti  i dolori , i voli , le  speranze. 
Ma  i poisieri  dell’ amico  mio  erano 
interamente  rivolti  a Colui  cbe  nella 
carità  fondò  la  sua  legra  ; e le  promesso 
di  quella  parola  ch’eterno  dura , ed  è 
la  Mia  che  non  possa  mentire,  in  qml 
dubbio  istante  lo  affidavano  : nnlladi- 
mciio , se  nel  dipartirsi  da  questa  vita 
egli  avesse  potuto  occuparsi  di  quello 
che  è vanità  nell’  esequie,  i poveri  .sa- 
rebbero stali  il  solo  corteggio  dal  qua- 
le desiderato  avrebbe  di  essere  accom- 
pagnato al  sepolcro. 


ELOGIO 


BU  MABCSIil 


610:  BAH.  ANDREA  BOURBON  DEL  MONTE 


Il  marchese  Gio:  BalUsla  Andrea 
Bourbon  Del  Afonie  nacque  In  Firenze 
nei  18  luglio  1 1 /O  dal  marchese  Fran- 
cesco e da  Maddalena  Pannocchieschi 
dei  conti  d' Elei.  1 genitori , ai  quali 
era  unico  figlio , vollero  che  agli  stu- 
di ed  alle  lib(>rali  discipline  venisse  e- 
durato  sotto  i loro  occhi , e nel  seno 
della  famiglia  d'antico  sangue. 

Or  da  nessuno  si  pone  in  dubbio  che 
soltanto  nella  virtù  stia  la  nobiltà  vera: 
ma  chi  vorrà  da  ciò  ne^re  che  per 
aulica  possessione  d’averi  e belle  con- 
sueliidini  , l’ animo  dei  bennati  non 
debba  levarsi  a dignità  in  mezzo  ai  do- 
mestici esempi  che  hanno  c;flicacia  di 
grande  ammaestramento  ? Se  nessuno 
può  dire:  io  per  la  mia  stirpe  sono 
con  gtmlilezza  , perchè  Iddio  solo  ii’  è 
all’  anima  dmiatore , merita  maggior 
biasimo  chiunque  reputa  che  questa  ve- 
nir possa  improvvisa  da  malnate  ric- 
chezze. Ben  più  dei  fasto  patrizio  è du- 
ro a sopportare  il  villano  orgoglio  della 
nuova  genie la  quale  cresciuta  in  a- 
veri , ma  bassa  d’ indole  e di  costumi, 
cerca  , lorda  ancora  del  fango  natio , 
■vccostarsi  a coloro  eh’ essa  fingeva  te- 
nere a vile.  Il  marchese  Del  Afonie  ri- 
Icnne  nell’  animo , come  nell’aspetto , 
qimlla  natia  dignità  che  io  ricordava 
di  sopra , e ad  alto  vile  era  impossi- 
bile ch’egli  si  piegasse. 

1 tempi  ai  quali"  si  avvenne  la  sua 
.XlctoLiNi  , Opere. 


giovinezza  erano  calamitosi  e difllcili, 
che  non  solo  l’ Italia,  ma  l’Enropa  in- 
tera, turbate  daU’arnu:  e dall’opinioni 
di  Francia , dividevansi  in  due  partiti 
nei  quali  l’odio  ardea  ferocissimo,  fin- 
ché do|H>  tanti  danni  e uccisioni,  aU’uno 
e all’altro  non  si  fece  manifesto  esser 
vane  non  poche  paure , e fallaci  mol- 
tissimo speranze.  In  tanto  furore  di  sèt- 
te, e incertezza  di  consigli,  non  potea 
chiamarsi  inerte , nomo  che  qui  nato 
celasse  nella  solitudine  delle  sue  caso 
la  vita , che  al  marchese  Del  Monta 
veniva  confortala  dagli  affetti  di  marito 
e dalla  dolcezza  de^li  studi.  Fra  lo 
scienze  alle  quali  ei  particolarmente 
intese , fu  quella  che  insegna  come  si 
formino  , si  distribuiscano  e si  consu- 
mino le  ricchezze  che  ai  bisogni  degli 
nomini  in  società  riuniti  soddisfanno. 
Chi  avrebbe  allor  detto  ai  tanti  infiam- 
mati di  grande  amore  per  astratte  idee 
splendidissime,  starsi  nell’economia  po- 
litica il  fine  di  quelle  ^fazioni,  e co- 
me a tutto  prevalendo  i materiali  io- 
'leressi,  il  più  gran  movimento  dell’Eu- 
ropa sarebbe  nell’  industria  venuto  ad 
acchetarsi?  Nè  ciò  vogliamo  lodare  o 
riprendere,  chè  sarebbe  troppo  ardua 
questione:  ma  tempi  diversi  volgeva- 
no , allorché  il  marchese  Del  Monte 
venne  dal  Comune  di  Firenze  inviato  a 
Parigi , perchè  anco  a nome  della  no- 
stra città,  clic  allora  era  parte  dcH’im- 
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lE'ro  fraiu-csc  , «•jjli  racirss'  (Umoslra- 
/ioiio  (li  oITi  in;  a Napoleone  i|iianlo  (v 
f;Iì  voleva  , eifH!  uoinwii , cavalli , (!('- 
nari , orni'  ci  s’  arjroniciilava  |)olcr  r(^ 
iiilpjrrare  il  suo  cstrrcilo,  la  cui  forili- 
na  era  Ira  i geli  della  Itussia  viMiiila 
meno.  Kii  (jiii'sla  la  prima  volla  clic 
il  Del  Molile  dalla  privala  nsciirilii  fu 
trailo  a gran  luce,  c jiolc  d’ appresso 
vedere  <iuel  possente  di  cui  ogni  siivio 
lascia  il  giudizio  alla  posterità  , ma 
nel  liliale  di'ir uomo  ogni  individuale 
grandezza  venne  ad  avvallarsi.  Oiid'è, 
die  |K‘rila  la  i|Uerce  regina  delle  sid- 
ve,  sembra  a coloni  che  sono  provetti 
e .sdegnosi  divenuto  il  mondo  una  rin- 
crescevolc  uniforme  pianura  per  mollo 
fango  sozzaincnb’  faiieosa  , dove  imv 
bili  canne  da  brevi  aure  agilalc  man- 
ilan  sibilo  che  ai  paurosi  sembra  lem- 
jM>sla.  K (iiiesli  eli’  io  nomai , avendo 
111  disiH'Ilo  il  si-colo  infantile,  e negan- 
tlo  fede  alla  vanlala  oinii|s>lenza  della 
parola  venale  e mendace,  non  soffrono 
che  all'  estinla  razza  dei  Titani  insulti 
la  faslidiosa  razza  dei  moderni  pim- 
inei , che  ni'i  lievi  cocchi  , dove  pol- 
Ironi-ggia  wl  insulta  , |M>rde  1’  a«o  dei 
piedi,  nei  giornali  i|iiello  della  |iropria 
ragione,  jiarla  del  tjiinio  umanihirio  non  ' 
avendone  il  senso  coiuuim-,  e mal  di.s- 
simiila  coir  ispida  barba  glielTeminati 
cosinmi.  — lìiovi  il  riferire  iiueste  fe- 
roci rainimgiie,  benché  io  le  reputi  in- 
giuste , non  potendosi  ai  giovani  di- 
iiiandare  (|iielle  virin  che  la  mutala 
condizione  dei  tempi  non  sop|n>rla:  tal- 
volta la  coiiiradizione  non  i-  chi*  nella 
siHMM'licie  delle  ciise  , e i passi  del  sc- 
eolo  iiinoxMio  al  liene  jx-r  altre  vie. 

Uicomposle  dai  inonarrlii  alleali  le 
.sorti  deli’  Kilro|Ki  , e (ornato  nei  suoi 
aidielii  domiiiii  il  gramliiea  h'enliiian- 
do  III,  di  S(uiipre  acerba  e gloriosa  ri- 
eordaiiza  , non  |Mtlea  all’ ottimo  priii- 
ci|M'  rimanersi  nascoso  rlie  fra  lauti 
pregi  del  marcliejie  Aiidiva  Itourinm 
Del  Monte  era  pur  la  prudenza  colla 
(piale  aiiKiiinisIrar  si|mm  i suoi  averi, 
e (pndli  dei  (piali  veniva  ad  esso  alli- 
dala  la  liileLi.  l’en'i  gli  i>iac(pie  eleg- 
gerlo a dirigen*  la  l'ia  (..isa  di  lavoro 
1(1  eonipagiiia  d(draieidiacou((  (iinsefi- 
|M-  tira/./.ini , allor  parroco  di  Sanla 
Mai'glierita. 

Itagion  _ vuole  che  si  ricordi  come 
(pnesto  islilul((,  fondalo  in  Toscana  dai 
Krama'si , era  sotto  la  lor  dominazione 
chiamalo  Conserralorio  dei  jmnrri.  Il 
(aidicu  iieiiule  dell.i  menzionala  iiazio- 
iic  avendo  slabilito  esseia:  il  ineiidicare 


un  (hdillo , la  giustizia  chiedea  che  lo 
stalo  si  obliligass*!  a nutrir  coluru  che 
p(‘r  iiif(‘rmilà  non  poteano  pnK'iirarsi 
il  villo,  e dato  venisse  ai  manibitlori 
il  modo  di  guadagnarlo  eoi  lavori,  al- 
lorclif’  d'  (‘ssi  pativano  dib'tin.  Peni  i 
cosi  delli  IteiKisiti  di  inemlieità  vernie- 
ro fondali  neirinii«'fo  francese,  e quan- 
do la  Toscana  ad  esso  veiiii(>  da  Naixv 
leone  riunita,  qiicslo  provvediineiitoa 
noi  punì  si  estese. 

Xon  è qui  lungo  d' indagare  il  van- 
laggio  o il  dniinn  di  ipu'sti  piibbliei 
i.stiluli,  e bsser  L'istoria  di  ipiaiilo  per 
ogni  colla  nazione  s’ado|x(r('i  ad  eslin- 
giiere  la  miseria  c a sollevar  l’ indi- 
genza. Ma  non  sarà  siuiza  fnillo  d'uti- 
lità il  ricordare  ai  misericordiosi,  dei 
quali  con  aulica  e sua  |ieciiliar  lode 
ubomla  la  cillà  nostra  , come  pure  i 
moli  dell' animo  deblKino  esser  gover- 
nali dalla  ragione,  e si*  merilaincnio 
viene  in  odio  colui  che  (Tiidelmeiitu 
nega  , (■  pur  degno  di  riprensione  al 
co.s|)ello  (lei  savi  ehimiqiie  eiceamenle 
concede.  Kn  notalo  non  esser  senipre 
enrilà  r elemosina  , iu>  ,M-I  rieaa,  che 
la  (là,  m’-  pel  p (vero  che  la  riceve; 
molli  agi.ili  Faris(‘i  (liS|M‘ie<n(i(l(>  nella 
fnupienzi  delle  vie  il  meno  che  passi 
darsi  a ehi  accana  , lo  sc.iceiaiio  |m;c 
lai  m((do  dalla  lor  faccia  (amie  I’  iii- 
si'tto.  e vengono  in  fama  di  saiililaile. 
li  veraineiile  pio  v.ida  ali'umil  ledo  a 
cercare  la  vereconda  sventura:  la  con- 
sigli , I’  esorti  , la  .sollevi  ; ni'  liraiiii 
al  benelìzio  altro  ((‘slimoiie  che  Iddio. 
Allora  al  eospello  dei  veci  dolori,  din 
.sono  quelli  i (piali  il  |iiii  delle  volle  il 
mondo  ignora,  smilirà  muoversi  a cjim- 
IKissione,  dalla  quale  nasce  il  sullo  viii- 
cailo  della  caribi  die  liiUi  noi  lega  ti- 
gli del  medesimo  ividrc.  Cosi  non  gli 
avverrà  di  (Lini  all’ozio  le  |■ir(mllH•nsn 
debile  alla  fatica,  di  coiil'on  lerc  il  vi- 
zio Colla  sveninra  , In  quale  |ht  laide 
vie  giunge  al  mortale  ; aeipiislerà  nel 
povero  un  fratello , il  (piale  ritornalo 
alla  digniU'i  deirnomo,  seiilirà  die  non 
solo  b m'eessilà  (li  forliiii.i  , ma  olilili- 
go  di  morale,  il  provvedere  al  suoso- 
slenlameidn. 

li  mardiesi'  l)-l  Monle  ap|Muia  dello 
all'  iillicio  meiiUivato  di  sopra , proeu- 
ri'j  die  di  quanto  cIiìihIim  iieccssilà  li 
deairo  fosse  accresciiilo  l'iulilizio  della 
Pia  Casi  iMM  sopravvenienti  casi  riiim- 
sln  im|)«rfello.  la;  oilicine  furono  con 
lidi’ ordine  distribuile  , i liioglii  a fa- 
lira  (•  riposo  resi  ampi  , dolccmcid» 
teiuiKirali  c |>cr  ventilar  d uria  salu- 
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liri  : non  > i si  (l(*>HlcrOt  veruno  «lei  co- 
niodi  rhc  lo  silenzi;,  ondo  (unto  s’  ae^ 
cnsce  la  nostra  civiltà  , sii(;t;<;rir  ^li 
IHilvsseru.  Ki  rt^sso  «]m'lla  raiiiigliu  col 
pili  rigore  «Tiin  |>a(lre,  non  coi  imsil- 
laiiinii  alleili  U' una  età  molle,  in  cui 
sovente  il  nome  «li  Itonlàvitui  «lato  alla 
'(lebolez/a.  Kgli  Ih'h  s’aa-orse  esser  no- 
stro jieccato  r ignavia  , ih’I  riix'o  su- 
lierba  , IK'I  jiovero  «luestuantc  e vizio- 
sa : iiopolo  M'iiza  mallo  eil  intelletto, 
futqiianio  la  fatica  «lei  lavor«>  o «lei  ihoi- 
sieni;  p«-r  le  vi«>  ciuitiniie  aggirarsi  «li 
sfacceiHlati , rhe  il  teniiio  irn'paraliile 
non  si  fanno  fos«'ieiiza  ii«-  «li  togliere 
ni  «li  per«lere.  (.lui  gli  artigiani  pur 
«lai  non  far  nulla  si  riiHisaiio:  jiari  in 
tulli  a (|ll«■lln  U«‘gli  agi  l'aviiJilà  «lei 
di«ertiiiH‘iili , ih*ì  «piali  rik'vnsi  «|uau- 
ta  sia  in  noi  la  mes«'iiinilà  «lei  ciioro 
e «Iella  melile , o ornai  fatU  [ler  iiso  e 
frixiiieiiza  iiisipiili  , all«‘  stupide  iHiie 
del  viver  imslro  niiiiislraiio  non  picc«>- 
lo  accresciiiienlo.  — Il  iiiai'tlies»^  Ilei 
Monte  «pielli  fra  i racrliiusi  |Hi\eri  che 
si  osliiiavaiin  ih'U’ ozio  coslriiise  al  la- 
voni  con  III!  provv«>«liiiicnl«i  ch«‘  au'a 
l'apparciiZxi  di  pi'iia  (1).  Imal-M*  nella 
città  l'npiiiioiie  del  rigme  verso  di  loro 
aitu|rruto  nella  l*ia  (-isi;  e siccome  ai 
«lui'stiiaiili  era  |R'iia  l'esx'rvi  rileiiuli, 
molti  per  timore  divennero  i)|ierosi  : 
vinse  la  pietà  l' animo  di  non  |sK'lie 
madri  , le  «inali  per  «l«•^i«l«■ri^l  di  slog- 
giala! n«‘gli  ai'gnmeiili  «lidia  iK’isoiia  , 
non  si  vergognavano  «li  far  raiiliiii- 
«lere  i lor«i  teneri  tigli,  simiilaiiilo  «die 
senza  saputa  loro  ui'callassi'io  , «•  con 
tale  iiiU'iiilimiMilo  imiicndoli  nelle  piil)- 
bliidie  vie. 

iNidraiino  1817  fu  la  misera  Italia 
ainiilu  «lai  Ufo , e |mt  gran  caii'siia 
tanto  crelilN!  il  iiunii'it)  dei  isiveri  cliiii- 
si  india  l'ia  Casa,  che  arrivi)  a -KKI-  Il 
contagio  vi  pemdri'i  , ma  non  mil«‘  iii- 
cruikdirvi,  |MTch«‘  il  maridiese  PÌd  ^Ion- 
ie, non  fuggendo  da  «pud  loco,  vegliò 
su  lutti  colle  proviih!  cine  «l’ima  piida 
aiiiiiiosa,  uiulainlosi  dello  zelo  «li  «|iudli 
che  vi  avevano  impiego,  dei  «juali  non 


(I)  Introdusse  V uso  delle  cosi  dette 
zuppe  alla  Rumford,  fallo  certo  «lai  me- 
dici che  noD  solo  erano  innocue  , ma  sa- 
luliri.  1 poveri  ignoranti,  giiiJieanilole  daii- 
Doie  , le  riguardavano  coma  un  gasligo  ; 
e p«>r  desiderio  d'  altro  villo  s'  indussero 
a lavorare,  e aac«)uc  ogni  altro  bene  che 
qui  è Dotato. 


isdegiiav'u  gli  utili  siiggeriin«!iili,  «xl  er.'i 
.solito  ammollirgli  con  iiuella  dolcezza 
che  spegue  il  «lifello  «v  ace«!iul«!  la  b«;- 
iiev(d«-ii/a.  l.uiigosaivblie  il  rif«;rire  |M;r 
quaiili  modi  ei  migli«)rass<>  gli  ordini 
che  «'«iggevaiio  quello  istituto , e pr«>- 
luovessr  l’ industria  delh;  iiiaiiiralluru, 
Ci'ssò  vohmlurio  ih«  «iwill’  u(li«!Ìo  : mii 
ili  un  loco  . ove  alla  sua  «:ariUi  si  of- 
frivano cosi  belle  occasioni , s|iessu  lo 
ricoiidiicevauo  quei  p«;iisicri  che  nasco- 
no «lai  cuori-. 

Fallo  goiilà  Ionie «'«!  di  Firenze  (2),  con 
zelo  lani  minore  intesi!  ai  vantaggi  «lei 
(znniine  , u gli  iiiinuni  s|iosc  , pro|io- 
iH-mlu  1’  accollo  gen«!ralt!  dei  lastrici  ; 
ottimo  lUvisaiiienlo  che  la  sipieiua  del 
l'rinri|ic  vtdle  recalo  ad  cffello.  Con  nuo- 
vi r«!g«ilamenli  procuri’)  la  netlezza  del- 
le strade;  con  varie  discipliiu:,  che  lul- 
tor  si  «li!SÌderano,  avrehhe  acchehilo  il 
laiiirnlo  «h-gli  slraiiìeri  , i quali  |H-r 
iiiolle  l'iM!  a gran  drillo  ci  remluno  quel 
Illune  «die  loro  già  diemiiio  «li  barbari: 
la  civillà  , che  à l’ eduiuizioiie  del  g«i- 
n«-r«!  11111,1110  , saiebtie  caisi  fra  noi  ac- 
cii-sciiila  , I-  tolta  al  vidgo  la  licenza 
«h'I  mal  fare , lilieilà  di'i  iioiioli  cor- 
rolli. 

1,'età  «lei  marchese  l)i-l  Mmile  «hiclii- 
iiamio  ornai  alla  vei;chiez/.a  , egli  da 
tulU:  cure  bramava  iìimi.s;iisì.  Lìi  con- 
(«■ssa  Elisabetta  Ualdelli,  alia  quale  si 
imi  ili  iiialrimoiiio  lin  dal  3 ottobre 
18:Ki,  lo  uvea  coirsolulo  di  prole  da  lui 
iieir  alili!  iiii/jce  invano  desiderala  (3). 
Ivgli  aveva  in  «-ssa  «-  nei  ligi!  i)uaiitu  al 
iiiarilo  (!  «hdeez/.a.  e alla  famiglia  «ir- 
liame-iilo  : «-ragli  lieto  il  iirt-sente  ; e«l 
ollimo  pa«lre  vivea  coll.i  s(MTanza  md 
felhv  avvenire  , die  «:olla  cura  ihdle 
COSI-  «loiiie.slii;lic  , olliiiia  conservatrice 
d«-lla  riechezza,  uvea  pix-paralo  ai  suoi 
tigli.  In  laida  soiivìlà  e quiete  d’ affelli, 
«■gli  era  giunto  al  s«!s.sanlasel(csiino  air- 
iKi , «!  la  siilule  gli  «lui-ava  pros|M-ra  «! 
robusta,  «luaudo  cominciò  a infu-volir- 


|3)  Nel  1828  il  iiiareb«!sc  Del  Monte  fu 
nominato  governatore  di  Siena;  ma  non  gli 
piacque  d'  accettare  questa  dignità  di  cui 
dalla  sapienza  del  nostro  auguslu  Sovrano 
era  giudicato  meritevole. 

(3)  Nel  2 maggio  del  1798  crasi  am- 
miiglialo  a Rosa  lìatacdii  vedova  del  cnv. 
Marcaulunio  Cagnoni  , e perdutala  ne'  20 
gennaio  I8IC,  egli  si  cougiuiise  uovaiiK-ii- 
10  ili  luali'iiiKiuio  l’ uuno  1818  a Teresa 
Tuluiuci  ClMCI. 
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seffli  pel  timore  cbe  aoa  Aera  plenri- 
tide  lo  privasse  della  sua  flda  compa- 
gna, che,  tanto  più  indietro  di  lai  nel 
corso  mortale , egli  sapea  doversi  ri- 
manere per  la  tenera  famiglia  sicura 
gnida  ed  unico  soslnpoo.  Quel  cuore  cbe 
tanto  ai  pericoli  di  vita  si  cara  avea 
nalpitato , ne  contrasse  un’  infermità , 
la  quale  egli,  pensoso  più  d’altri  che 
di  sé  stesso,  con  forte  animo  sostenne. 
Pendendo'  un  anno  intero  sull’orlo  del 
sepolcro , egli  in  mezzo  alle  continue 
paure  c aulì  affanni  dei  suoi  più  cari 
premea  nel  profondo  dell’  animo  il  do- 
lore dell’  imminente  crudele  separarsi 
da  loro,  onde  tanto  d’amarezza  si  ac- 
cresce alla  morte.  Alla  quale  egli  nei 
S maggio  di  quest’  anno  (1)  soggiacque 
senza  turbarsi , aiutato  dalla  naturai 
forza  della  sua  indole  e dai  conforti 
della  religione , della  quale  era  in  lui 
grandissima  l'osservanza. 

Di  pochi  uomini  può  dirsi  cbe  ab- 
biano avuto , quanto  il  marchese  Del 
Monte,  nei  loro  proponimenti  c(»tanza. 

<1)  1838.  ^ 


Questa  in  lui  nasceva  da  maturo  discor- 
so della  mente  , la  quale  rimanendosi 
contenta  a poche  e sane  massime,  pie- 
gar non  si  lasciava  in  ogni  parto  da 
opinioni  che,  incalzandosi  come  i flutti, 
ugni  di  si  mutano;  onde  l’ nomo  adesso 
viene  a perdere  colla  fermezza  del  vo- 
lere anche  la  santità  della  coscienza. 
Colla  quale  egli  non  era  mai  nso  di 
patteggiare,  ma  di  quanto  avea  ferma- 
to nelF  animo  era  cosi  forte  e tenacis- 
simo mantenitore,  che  ai  molti  di  abiet- 
ti costumi , di  mobili  idee  , di  fiacca 
volontà,  quella  sua  perseveranza  sem- 
brar dovea  ostinazione.  Tanto  al  lusso 
fu  nemico  e seppe  moderarsi  nelle  spe- 
se , che , senza  fondere  le  sue  facoltà, 
potè  dispensarne  gran  parte  a vantag- 
gio dei  bisognosi  ; donatore  cosi  largo 
e modesto  , da  (arsi , pur  ora  che  da 
tutti  s’ Invidiano,  perdonar  le  ricchez- 
ze. L’ avito  e pingue  patrimonio  fra  i 
due  suoi  figli , un  maschio  e l’ altro 
femmina  , divise  ugualmente  : il  che 
ninno  avrebbe  di  lui  creduto;  tanta  in 
ogni  cosa  è la  fallacia  <h^U  umani  giu- 
dicii. 
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DISCORSO 


SULL'  AGAMENNONE  D' ESCHILO 


SULLA  TRAGEDIA  DE' GRECI 


E LA  KOSTKA. 


A SILVESTRO  CENTOFANTI 


MtLl.A  PISA>A  UNIVERSITÀ 
PROFESSORE  DI  STORIA  DELLA  FILOSOFIA 


G.-B.  MCCOMNI 


Al  solenne  filosofo  il  quale  della  ellenica  letteratura  c di 
Vittorio  Alfieri  scrisse  con  tanto  splendore  di  stile  e cosi  pro- 
fonda sapienza  di  raziocinio,  io  non  avrei  dovuto  intitolare 
questo  superficiale  e rozzo  Discorso  intorno  v\\ jlgamenno- 
ne  d’Eschilo  e alla  Tragedia  dei  Greci,  e la  nostra.  Ma  va- 
glia di  questo  ardire  a scusarmi  il  (lue  che  io  scrivendo  su 
cosi  difficil  materia  mi  sono  proposto,  il  quale  si  è quello  di 
persuadervi  a risolvere  tante  questioni  che  accenno  nel  mio 
tenue  lavoro,  facendo  di  pubblica  ragione,  secondo  che  ave- 
te promesso,  l’opera  vostra  sul  Dramina  di  quel  popolo  inge- 
gnosissimo, dal  quale  l’Europa  riconosce  tutta  la  sua  intel- 
lettuale coltura.  Un  tale  argomento  è fortemente  congiunto 
a quelle  severe  discipline  le  quali  professate  : ma  voi  degli 
eletti  fiori  che  nacquero  sotto  limpidissimo  cielo  avrete  cosi 
rallegrata  la  via  nella  quale  procederà  il  vostro  discorso  , 
che  sovra  essa  non  di  rado  potrete  l’anima  affaticata  da  me- 
ditazioni gravissime  riposare,  lo  novamente  mi  accostai  ai 
puri  fonti  della  Grecia,  sperando  consolarmi  lo  spirilo  afllil- 
lo  dalie  desiderate  ai  dì  nostri  sozzure  del  medio  evo,  nè  mi 
accorsi  che,  tornando  cosi  agli  studi  della  mia  trascorsa  gio- 
ventù, essi  d’un  mesto  desiderio  l’aoimo  pungermi  doveano, 
non  altrimenti  che  le  memorie  del  primo  amore. 

i84l. 

NiccoLiRi , Opere.  23 
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DISCORSO  svilì  TRÌGEDIA  GRECA 


V Agamenn(mf  e la  Beatrioe  Ce)u^«,tr3* 
gedie,  la  prima  delle  quali  io  tradussi  da 
lochilo:  c la  seconda  imitai  dallo  Shel- 
ley.ofTrono  sulla  scena  due  misfatti  atro- 
cissimi: la  morte  d’un  marito  operata 
dalla  mano  d’una  perfida  e feroce  con- 
sorte, e quella  d’un  padre  che  compri 
assassini  uccidono  per  ordine  d’una  mo- 
glie e d’una  figlia,  risoluta,  se  questi  non 
le  ubbidiscono,  a commettere  ella  slessa 
l’orribil  delitto.  Il  primo  di  questi 
drammi  è scritto  dal  più  antico  dei  tra- 
gici greci  , il  secondo  da  uno  dei  più 
recenti  poeti  d’ Inghilterra  , del  quale 
mal  dir  si  potrebbe  se  la  sua  patria  si 
glorii , o si  vergogni.  Lo  Shelley  ebbe 
per  certo  un  ingegno  possente;  e della 
greca  tragedia , in  partirolar  modo  dei 
Cori , studiosissimo  , fu  preso  di  cosi 
grande  amore  per  Eschilo,  ch’egli  ten- 
tù  alia  sua  pazza  maniera  un  Prmnoteo 
liberalo , o a dir  meglio , un  empio  mi- 
scuglio di  splendide  immagini  e di  a- 
strazioni  metafisiche,  figurando  rooino 
sciolto  da  ogni  credenza  religiosa,  mer- 
cè della  vittoria  di  Demogorgone  su 
Giove , cioè  del  Panteismo , il  quale 
trionfa  della  Fede.  L'orribile  dottrina 
dello  Spinosa  che  occulta  giace  pur 
troppo  dentro  le  opere  di  alcuni  me- 
tafisici , i quali  per  ipocrisia,  non  per 
giusto  zelo  , si  levano  a riprendere  la 
filosofia  del  secolo  passato , assai  meii 
della  loro  pericolosa,  pose  meritamente 
in  odio  lo  Shelley  ai  suoi  concittadini. 
Quantunque  nella  Beatrice  Cenci  non 
reggasi  per  la  natura  dell’  argomento 


traccia  alcuna  di  così  mostruoso  erro- 
re, i critici  scozzesi  diedero  di  questa 
tragedia  un  giudizio  multo  severo,  co- 
minciando dall’ osservare  ch’era  difli- 
cile  il  teiiemo  discorso  senza  Lisciarsi 
vincere  dall’  ammirazione,  o dal  disgu- 
sto. Notarono  che  questo'subietto,  schi- 
foso di  sua  natura,  era  pur  schi  fusissi- 
mamente trattato,  e i personaggi  del 
dramma  non  islavano  ravvolti  in  una 
tenebrosa  atmosfera  di  tragica  necessi- 
tà , ma  iM'nsi  di  passioni  vilmente  cru- 
deli , e fuor  di  natura  ; e come  il  ca- 
rattere di  Beatrice,  benché  nobilmente 
ideato,  non  era  posto  cogli  altri  in  mi 
contrasto  splendido,  e tale  che  l’ ani- 
ma affaticata  da  tanti  orrori  vi  si  po- 
tesse riposare.  Abbia  pur  Beatrice  di- 
gnità d’ animo , potenza  d’ intelletto,  e 
forza  di  affetti  : ogni  suo  pregio  vien 
meno  qualor  si  consideri  che  la  sua  a- 
ziune  principale  cmisisle  in  una  d(*cisa 
bugia  eh’  ella  fortemente  sostiene  per 
innata  bravura  , e diffididenza  delle  n- 
mane  lt‘ggi , ma  non  mossa  da  cagioni 
che  vagliano  a desiar  per  essa  la  com- 
passione. Fanno  orribile  il  quinto  atto 
della  tragedia  tutte  le  formalità  della 
tortura.  Pur  quest’oliera,  malgrado  la 
sua  deformità,  è segnala  dell’iinprunta 
di  un  ingegno  sovranamente  dramma- 
tico ; di  che  fanno  prova  i puri , alti 
e risoluti  spirili  di  Beatrice  messi  in 
opposizione  coi  vari  gradi  di  debolez- 
za manifestata  dai  testimoni  dell’iiigiu- 
rie  per  lei  sofferte,  e gli  esecutori  dei 
suoi  projioniincnti.  E l'unibre  di  qiic- 


Digitized  by  Google 


1% 


SI  LLA  TK.tUbUIA  UHKCA. 


Sta  tli’bolcxxa  tono  graduate  fra  loro  con 
artinzio  perfettamente  delirato.  I.a  co- 
dardia del  bassissimo  Orsini  6 diversa 
interamente  da  quella  del  tiliibanle  Uia- 
eomo,  come  se  ne  scevrano  Caminiilo, 
il  quale  per  natura  è dolco  ma  fievo- 
le , e Lucrezia  sofferente , pietosa  « ma 
timida.  In  tutto  ciò  è verità  ad  un  tem- 
po e differenza  ; e ne  viene,  maravi- 
glioso  risalto  ai  due  dominanti  carat- 
teri dei  tiranno  c dell'  eroina.  Quanto 
in  tal  contrasto  sono  belli  nel  primo 
atto  la  Deatrice  e l’ Orsini  ! L’ amante 
al  cospetto  dèlia  fanciulla  si  ritira  nel- 
la bassezza  della  sua  coscienza  ; nulla- 
di  meno  egli  conserva  per  essa  l’ antico 
affetto,  come  1’  ultima  e sola  virtù  che 
rimasta  gli  sia  nel  vilissimo  corso  della 
sua  vita.  Beatrice,  benché  discema  col 
suo  occhio  indagatore  la  vigliaccheria 
dell’  Orsini , nulladiraeno  nella  sua  na- 
tia purità  non  arriva  a comprenderne 
la  scelleratezza,  e quasi  inconsapevole 
ne  rimane.  Finalmente,  come  ben  s'ad- 
dice alla  diversità  della  loro  indole  il 
modo  nel  quale  dopo  la  condanna  pro- 
cedono Bealrice  e Lucrezia  ! La  prima 
nobilmente  altera,  se  fu  superiore  ai 
tormenti , è affezionata  alia  vita  ; la 
seconda , benché  abbia  cedalo  alla  toi^ 
tura,  va  incontro  al  destino  che  le  so- 
vrasta con  quiete  e rassegnazione.  On- 
de é che  questa  tragedia , malgrado  i 
suoi  difetti , può  dirsi  veramente  i- 
spirata. 

Questo  giudizio  che  della  Beatrice  Cen- 
ci diedero  i critici  d’ Edimburgo  (allo 
Shelley  certamente  non  benevoli  ) , il 
pregio  in  cui  la  tenne  il  Byron,  primo 
fra  i poeti  del  nostro  secolo , nt’  invo- 
gliarono di  leggerla , e letta  che  io 
r ebbi , mi  nacque  il  pensiero  di  re- 
carla nella  nostra  lingua.  Ma  chiunque 
conosce  la  poesia  dei  moderni  scrittori 
inglesi , e particolarmente  quella  della 
scuola  satanica , alla  quale  lo  Shelley 
appartiene,  sa  quanta  differenza  passi 
dai  loro  gusto  al  nostro,  e come  il  lo- 
ro stile  sia  incomportabile  a chiunque 
nei  classici  greci , latini  c italiani  edu- 
cato sia  al  vero,  al  decente  , <m1  al  bel- 
lo. Di  quello  che  asserisco  io  |H>trci  qui 


raccogliere  le  prove , ma  se  quelle  tur- 
pitudini che  dal  mio  lavoro  sparirono 
a taluno  sembrassero  gemme,  mi  giovi 
il  confessare  che  io  non  tradussi  la  Bea- 
trice colla  timida  fedeltà  d’un  inter- 
prete , ma  Jtensì  la  imitai  ( chieggo 
scusa  alle  poco  modeste  parole  ) con  li- 
bero ardimento  di  poeta.  Se  trattalo  si 
fosse  d’  un  classico  greco  o latino  , io 
non  mi  sarei  arrischiato  a tanto  ; ma 
son  d’ avviso  che  una  versione  litterale 
di  questo  drammatico  lavoro  dello  Shel- 
ley sarebbe  meschina,  prosaica,  e mo- 
struosa come  la  bolla  , le  cui  macchie 
il  Cenci  ebro  d’oppio  e di  colpa  va  im- 
precando alia  figlia...  — Son  rimaslo 
per  morali  considerazioni  lungamente 
incerto  so  dovessi  far  di  pubblica  ra- 
gione questa  min  fatica;  ma  quando  il 
vizio  ò presentato  nella  sua  mostruo- 
sità , esso  certamente  produce,  pel  sen- 
timento della  virtù  che  Iddio  ha  messo 
nel  cuore  degli  uomini , il  ribrezzo  e 
l’orrore.  Ben  allrimonti  si  fa  dai  co- 
centi scrittori , che  scrivono  rime4io  su 
quelle  ampolle  che  contengono  il  vele- 
no : e a chiunque  prende  in  esame  le 
opere  loro,  è facile  1’  accorgersi  che  la 
perversità  di  esse  é originata  da  un  si^ 
sterna,  e come  nel  nost/o  secolo,  che  lut- 
to a formule  riduce,  trovò  le  sue  anche 
U delitto. 

Fine  della  perfetta  tragedia  ( e intor- 
no a ciò  più  ampiamente  ragionerò  a 
suo  luogo  ) fu  reputato  dogli  antichi 
il  purgare  lo  sregolamento  delle  pas- 
sioni per  mezzo  della  compassione  e 
del  terrore;  e credevano  che  a ciò  nul- 
la meglio  conducesse  che  rappresentar 
persone  virtuose  , o non  mal  costuma- 
te , che  per  qualche  umano  trascorso 
dalla  felicità  nella  miseria  precipitas- 
sero ; onde  veniva  a mostrarsi  non  es- 
servi uomo  che  da  ugni  dirullu  vada  c- 
sentc.  Inoltre , l’ orrore  joir  le  vere  col- 
pe insinuavasi  dai  loro  drammi  per  le 
gravi  conseguenze  che  dall’  involonta- 
rie derivano.  I moderni , che  per  forza  * 
di  sistemi  si  argomentarono  di  creare 
una  nuova  letteratura , sono  parlili  da 
un  principio  contrario  del  tutto  all’an- 
tico ; nel  mondo , eglino  dissero , il 
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brnKo  sla  accanto  al  ImìIIu;  in  ogni 
crratiira,  per  malvagia  die  ella  sia  , 
havvi  qualche  virtù  ; accozziamo  bene 
e male,  tenebre  e luce;  rimettiamo  in 
onore  tutle  le  deformità  fisiche  e mo~ 
rali  ; guerra  all’ ideale,  e il  grotleseo 
sia  il  nostro  modello.  E siccome  fra 
r altre  vergogne  del  secolo  vi  ha  quella 
di  almsare  del  linguaggio  del  cristia- 
nesimo , questo  sistema  venne  chiama- 
to rtieftzione.  A questo  concetto  noi 
dobbiamo  Marion  Uelorm»,  cortigiana, 
la  cui  fronte  ( sono  frasi  dei  novatori 
solcala  di  corruttela  e di  vitupero,  vien 
ribeiiedella  dal  bacio  d’ un’ anima  ver- 
gine , santo  di  tutta  la  religione  dcl- 
r ultima  ora;  e Larrezia  Borgia,  vera- 
mente mostruosa.  Poco  importa  ch’ella 
nel  Dr.amma  avveleni  cim|ue  gentiluo- 
mini r e questo  delitto  costi  la  vita  al 
figlio  di  es.sa  , Gennaro , che  beve  il 
tossico,  densa  l’antidoto,  e dirien  ma- 
tricida: questo  mostro,  perchè  ha  vi- 
scere di  madre , divicn  aneli’  egli  pu- 
ro , e disposto  a salire  alle  stelle. 

Perchè  l’imitazione  del  male  supera 
sempre  l’ esempio,  come,  per  il  con- 
trario; quella  del  bene  è .sempre  info- 
rinre  , figli  ancor  più  turpi  di  questa 
dottrina  sono  i Minteri  di  Parigi  , I 
quali  non  si  arrns.si  di  qiialificare  per 
libro  morale,  bi'ncbè  l’autore  di  es.so 
Eugenio  Sue,  fosse,  dai  francesi  chia- 
mato a gran  rapone  il  Cristoforo  Co- 
lomlK)  dei  bordelli  (f  ).  L’.eroine  del  suo 
romanzo  sono  RigoUtle  e Flear  de  Ma- 
rie, leggiadrissime  sarlim*  di  sedici  an- 
ni , e si'nza  genitori , le  quali  coll’  e- 
sercizio  dell’  arte  loro  reggono  sottil- 
mente la  vita , e non  liannn  in  fondo 
della  loro  borsa  altro  capitale  che  du- 
genlo  franchi.  F.a  prima  vive  in  una 
sotlitta  lietamente,  nè  dimentica  di  Dio, 
ch’ella  prega  ogni  giorno.  f.a  .seconda, 
a cui  rincresce  ìa  fatica , freqnenla  i 
passeggi  eie  lavernisdi.ssipa  il  suo  me- 
schino peculio,  e si  risolve  a far  mcrci- 


(f)  Queste  considerazioni  sullo  scanda- 
loso romanzo  del  sig.  Sue  ho  tratte  da  iin 
discorso  del  sig.  I.imtjrrac.  ( Vedi  la  Be- 
cne  dee  Deux  Uondts  Février  1814  ). 


monlo  del  suo  corpo  pel  suggerimenti 
d’  una  infame  creatura.  Ella  si  lascia 
persuadere  così  presto,  che  non  può  chia- 
marsi sedotta:  non  amore,  non  sensua- 
lità, ma  solamente  la  promv.s.sa  cheprez- 
zo  di  vergogna  avrà  ozio  e un  |>oeodi 
|)Uih:  , la  conducono  nell’orrido  e cru- 
delissimo lupanare  dove  si  ruba , si 
a.ssassina , si  avvelena,  e non  paghi 
di  vivere  di  delitto,  si  schcrzji  pur  col 
delitto.  Ije  angosce  che  prova  nell’  a- 
gonia  un  portinaio  riempiono  la  metà 
d’  un  volume  di  qui'sla  opera , nella 
quale  coll'alrocilà  del  Do  Sade  vanno 
misti  qiudli  avvcrliimmti  che  a ben  e- 
sercitare  la  carilà  scrisse  il  Degerando, 
(*d  Aiolà  c Virginia  sor  [losle  in  un 
luogo  dove  non  avrebbe  osato  di  en- 
trar Messalina.  Ma  di  tulle  queste  ne- 
fandità  è for.se  iK'ggiore  1’  ellello  mo- 
rale die  risulta  dall’indole,  la  quale 
l’ autore  attribuisce  ai  duo  mentovali 
personaggi.  RigoUtle  , dm  serba  la  sua 
onestà  , e per  le  doli  dell’  animo  ben 
inferiore  a FUur  de  Marie,  che  prefe- 
ri.sce  r ignominia  alla  fatica,  c benché 
druda  dei  galeotti , vien  rappre-seiilala 
pura  , semplice  , non  altrimenti  dio 
una  fanciulla  la  quale  ancora  uscita 
non  sia  di  sotto  alla  madre.  Ecco  a che 
ri  ha  condotti  il  dispregio  dell’arte  e 
dell’ idrate  ! Se  i novatori  , i quali  u- 
surparonn  il  nume  di  lilosotì , avessero 
conosciute  l’ eterne  leggi  dell’  umana 
natura,  si  sarebbero  accorti  ch’e.ssen- 
do  il  .sentimento  di  ciò  ch’è  liello  con- 
giunto a quello  di  ciò  eh’  è buono,  a- 
gli  oltraggi  del  buon  gusto  seguitereb- 
bero quelli  della  morale. 

Vero  è che  fu  scritto  non  e.s.servi  mo- 
stro il  quale  dall’  arte  esser  non  possa 
nobilitalo  , ma  però  a condiziono  che 
un  autore  dai  freni  di  ci«a  regger  si 
lasci  : allora  I’  ubbidirci  è per  lui  una 
nccessilà  gentile:  il  bello  solo  c il  su- 
blime possiamo  avventurarci  di  cerca* 
re  al  di  là  dell’ arte,  cd  in  cosi  nobile 
tentativo  è gloria  lo  smarrirsi , e an- 
che il  cadere.  Ura  per  vaghezza  di  no- 
vità si  è convertito  in  regola  l’ ecce- 
zione : personaggi  mostruosi , fatti  in- 
verisimili , sono  il  convito  che  s’ ini- 
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Imndiscc  ogni  giorno  ai  famolìci  lello- 
ri  ; 111*  si  ricorda  die  tra  le  faaillà  pri- 
mitive deil’uomo  essendov  i la  tenden- 
za ad  imitare  , potrebbe  in  tanta  de- 
pravazione di  costumi  divenire  storia 
quelio  clic  giova  creder  romanzo. 

Ma  è ornai  vano  di  questa  misera 
condizione  delle  lettere  e della  filosofìa 
il  querelarsi  ; dii  , faci'ndo  tesoro  di 
fango  inzup|ialo  di  lussuria  c di  sangue, 
del  quale  vi  ha  rrudele  e tristissima 
copia  nelle  grandi  capitali , ne  conta- 
mina dieci  volumi;  altri  frugando  nei 
cimiteri  della  scolastica  , le  sue  aride 
ossa  fonde  in  sistema;  c pur  v'  ha  chi 
camminando  all' indietro  come  lo  sca- 
rabeo, grida  esser  tanti  secoli  die  gli 
uomini  tengono  mala  via  , e ricondur 
ci  vorrebbe  nelle  tenebre  del  medio  evo. 
Cosi,  di  cccisso  in  eccesso,  di  |»rccipi- 
zio  in  precipizio,  non  cnidendo  all’au- 
torilà,  c dilTidando  ad  un  (eni{K>  della 
ragione,  la  razza  infelicissima  dei  mor- 
tali non  sa  uè  come  nè  dove  posarsi , 
e ai  tornienti  del  corpo  die  già  venia- 
no  dalla  guiTra,  successero  quelli  del- 
]’  anima  , lien  più  tremendi  e crudeli. 
£ menlrc  nei  costumi  la  licenza  è pro- 
mossa , e coi  sofismi  si  tenia  di  scio- 
gliere il  civile  consorzio,  e forse  ci  so- 
vrasta la  peggiore  ilelle  barbarie,  quella 
che  in  età  e nazioni  corrotte  viene  da 
una  civiltà  raffinata,  noi  osiamo  chia- 
mar depravalissinio  il  secolo  nel  quale 
dalle  donne  cosliiniute  e gi-nlili  della 
trascorsa  generazione  , che  casi  atroci 
mirò,  leggevusi  la  Claritsa.  Ora  in  tan- 
ta sicurtà  di  pace,  ed  un  continuo  ac- 
crcs«-i melilo  di  agi  e di  morbidezze  , 
siamo  avidissimi  di  finti  dolori  , cre- 
dendosi da  chi  guarda  soltanto  alla  su- 
perficie delie  cose,  che  manchino  i veri. 
Ai  narcotici , per  usar  le  parole  della 
tiuHlidna,  successero  gli  slimolnnli:  an- 
diamo col  romanzo  c coi  drammi  abi- 
tuando il  popolo  a tutti  gli  orrori 

Pazzi  c scellerati  argomenti,  stile  diti- 
rambico, convulsioni  in  tutto,  le  quali 
sono  indizio  sicurissimo  di  debolezza  , 
falsità  e disordine  nell’ idee  , percliè 
culla  forza  si  perde  sempre  la  ragione. 

.Ma  dopo  una  cosi  lunga  digrcssiune 


tornando  alla  tragedia  che  ho  imitala, 
i lettori  di  essa  scorgeranno  in  Fran- 
cesco Cenci  un  mostruoso  personaggio, 
ai  quale  lo  Schelley,  |inr  redimerlo  dai 
vizi  e dai  delilli , secondo  che  si  pra- 
tica dai  moderni , non  attribuì  virtù 
nessuna,  c dell'  averlo  ritratto  può  me- 
ritar perdono,  alzamloio  colla  ixiesia  a 
quel  sublime  che  vien  dal  terrore. 

£ se  degna  di  pietà  niagginm  avesse 
il  poeta  rappresentala  Beatrice  , egli 
sarebbe  giunto  allo  siMipo  nel  quale  lo 
Slugirila  coaclndciido  la  definizione  del- 
la tragedia  , stabilì  che  (|uesta  dovea 
per  misericordia  e spavento  purgarci 
da  si  trulle  passioni.  Vero  è che  Meta- 
stasio , il  quale  fu  grandissimo  poeta, 
cd  ebbe  fra  I’  altre  doli  bontà  di  giu- 
dizio c sqnisilezza  di  gaslo , desiderò 
che  Arislolele  si  fosse  più  limpidamen- 
le  spiegalo  nella  cura  che  ci  propone. 
— « io  non  so  (dice  quel  solenne  dram- 
matico) se  sotto  la  parola  pur- 

gamento, voglia  il  nostro  Maestro  che 
s’ intenda  la  totale  distruzione  delle  pas- 
sioni , o se  la  rcUificazione  delle  me- 
desime. Non  posso  immaginarmi  cli’o- 
gli  pretenda  che  si  disiruggano  alTul- 
lo  , perchè  dislroggcrcbbesi  1’  uomo  , 
delle  azioni  del  quale  , o buone  o ree 
eh’  elle  siano , suno  esse  le  universali 
inolrici.  Nè  credo,  come  alcuni  critici 
pensano,  che  voglia  Aristotele  che  con 
la  frequenza  degli  spcUacoli  terribili  e 
compassionevoli  si  famigliarizzi  il  po- 
polo con  tali  oggetti , e fi  perda  e si 
scemi  in  lui  così  l’ efiìc^cia  di  quel  ter- 
rore e di  quella  com|iassiuiie  degli  al- 
trui disastri  , tanto  per  altro  utili  a 
promovere  fra  gli  uomini  le  scambie- 
voli c necessarie  assistenze.  Se  poi  co- 
lesto purgaineiilo  delle  passioni,  fruito 
c fino  prind|>ale  che  si  dee  proporre 
la  tragi'dia  , non  vuoisi  iiiteiHlere  |>er 
disiruzionn,  ma  p(‘r  retliticaziiMie  delle 
miHlesiinc,  ho  bisogno  d’essere  Lstmito 
per  quali  vie  il  (errore  c la  compas- 
sione lo  coiisegiiiseano  , c perchè  uua 
debl>ano  usarsi  che  due  soli  farmachi 
in  questa  cura.  Se  il  terrore  delle  or- 
ribili calaslrull,  che  sempre  finalmente 
oppressero  gli  scellerali  , ci  atterrìise 
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coilanlemenle  daU’iinilarli,  e se  la  com- 
passione che  sempre  oUen^rono  i bnonl 
ci  alletUsse  cosUnlemcntc  a.  aerilarla, 
sarebbe  schiarilo  il  mio  primo  dubbio. 
Ha  questa  esser  non  pw't  mai  la  monte 
di  Aristotele,  perchè  gli  eroi  della  gre- 
ca tragedia,  rh’  ei  commenda  e jaropo- 
oe  per  esemplari,  sono  per  lo  più  scel- 
lerati, e finalmente  felici,  come  gli  Ore- 
sti , le  Elettre  , le  Cliteiincstrc  , e gli 
Egìsii  ; o buoni  infelicissimi , come  lo 
sventurato  figlio  di  Laio  in  cui  ( con 
pare  di  Plutarco  e dei  suoi  dotti  se- 
guaci) non  si  trova  altro  vero  delitto 
che  quello  di  avere  cosi  ingiustamente 
od  inumanamente  punito  un  innocente 
in  sè  stesso  ».  — In  questa  opinione  del 
Hetastasio  consente  un  sagace  critico 
inglese,  o nota  anch’egli  esser  ditficile 
il  sapere  ciò  che  Aristotele  intemlc  per 
questa  purgazione  ; ma  nel  proceder  di 
questo  Discorso  vedremo  in  qual’ opera 
deir  antichità  dichiarato  si  ravvisi  lo 
scopo  dello  Slagirita  , e come  ad  esso 
convengano  pienamente  i termini  del- 
l’ aristotelica  definizione.  Il  britanno 
critico  osserva,  che  (|ualora  s’ interpre- 
ti Aristotele  secondo  il  Lessing,  e cre- 
dasi la  tragedia  destinata  a convertire 
in  abitudini  virtuose  la  pietà  e il  ter- 
rore, mitigandone  l’eccesso  e il  difet- 
to , non  sia  dato , perchè  nell’  uno  o 
nell’  altro  dagli  uomini  si  pecca,  stabi- 
lirli , siccome  da  tanto  intervallo  par- 
titi, in  quel  mezzo  nel  quale  dai  mo- 
ralisti è la  virtù  collocata.  Ciò  sarebbe 
dare  a persone  alllilte  da  malattie  di- 
verse un  rimedio  ugnale  ; e I’  cITctto  , 
qualora  ottener  si  potesse,  no  sarebbe 
un’  indifferenza  nelle  reali  prove  della 
vita,  nata  dalla  contemplazione  di  mali 
più  grandi  di  quelli  che  ci  |>oesono  av- 
venire. Conviene  che  il  dramma  im- 
prima nell’  animo  nostro  un  <|ualche 
principio  di  pratica  utilità;  altrimenti 
si  viene  a contrarre  un  abito  passivo, 
e le  passioni  si  purgano  in  un  modo  non 
diverso  da  (lucllo  che  il  Garrick  ado- 
icrava  nei  manoscritti  delle  tragedie  e 
commedie  offertegli  perchè  le  recitas- 
se , ed  era  quello  di  canccllame  ogni 
verso. 


Ammettiamo  c(mi  Aristotele  che  il 
protagonista  del  dramma  sia  1’  uomo 
non  perfettamente  buono,  nè  del  tutto 
malvagio,  e cicco  sull’ orlo  del  preci- 
pizio nel  quale  è forza  eh’  ei  cada;  am- 
mettiamolo, benché  molle  delle  greche 
tragedie  non  soddisfacciano  a questo 
concetto , divenuto  ornai  popolare  , e 
puramente  miticlic  possano  in  qualche 
modo  paragonarsi  ai  drammi  storici 
dello  Shakspeare  , o chiamarsi , come 
piacque  all’ Herder,  melodrammi.  Si.i 
il  modello  della  tragedia  I’  Edipo  di  So- 
focle. Or  possono  in  questo  (M'rsonag- 
gio  biasimarsi  I’  im[K!to  e la  curiosità 
naturale  ad  uomo  che  si  crede  tiglio 
della  fortuna  ; ma  poiché  non  hunno 
con  questo  difetto  pro|M)rzionc  alcuna 
le  sue  sventure  , uon  può  Irarseiie  al- 
cun morale  ainmaestrameiilo.  Inoltre  è 
da  consid<‘rarsi  che  la  catastrofe  più 
dalla  virtù  che  dai  vizi  d’  Edipo  pro- 
cede, giacché  per  amore  verso  i ’lVba- 
ni  giunge  a piena  cognizione  delPess»?r 
suo,  e gli  si  manifestano  qui-gli  orrori 
nei  quali  lo  avvolge  il  fato  clic  agisco 
su  lui  , non  altrimenti  che  una  mac- 
china , e quindi  in  un  modo  del  tutto 
l'Stcriore.  Edipo  è reo  d’  una  cosa,  ac- 
cusato d’  un’  altra,  punito  d’ una  terza; 
e benché  (piesta  tragedia  svolga  tre- 
mendamente la  forza  del  destino,  ella 
non  opera  sull’ animo  umano  |ier  via 
di  esso,  e vi  ha  difetto  nell’  esempio  , 
almeno  in  questa  parte. 

Fu  notato  che  in  questo  non  com- 
battere , ma  o|ierare  degli  Did  e del 
fato,  la  vita  umana  si  manifesti  nella 
sua  compita  liellezza,  ed  in  ciò  da  So- 
focle rimanga  Eschilo  superato.  Ma 
norma  a siffatti  giudizi  non  dee  esse- 
re il  raziocinio,  ma  l’affetto;  c quan- 
do il  bello  è lo  sro|K>  unico  dell’ arte, 
a ciò  eh’  è veramente  liello  non  si  giun- 
ge. Aristotele  atftirmò  esser  della  Sto- 
rta più  filosofica  la  Poesia , la  quale  è 
da  collocarsi  al  di  sopra  pur  della  stt^ 
sa  Filosofia;  giacché  questa,  e la  Sto- 
ria , come  testimonianza  ne  fanno  Tu- 
cidide o Platone , nate  appena  si  per- 
dono nella  Poesia.  E a dir  vero  , che 
operano  ambedue?  La  Storia  raccoglie 
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i fatti  della  vita , la  Filosofia  pii  me- 
dita : allora  CDlrambe  si  sollevano  nelle 
regioni  della  Poesia  ad  illuminarsi  del- 
la sua  luce  celeste.  Non  vi  è dapprima 
nel  corpo  die  materia  informe;  poi  lo 
spirilo  vi  discende , e comincia  ad  a- 
nimarla  : questi  si  fa  divino , ed  in 
esso  , come  in  suo  specchio , P intera 
umanità  si  contempla;  onde  nel  poeta 
che  sia  veramente  ispiralo  si  riconosce 
la  più  alla  c compiuta  verità  , c dalla 
maraviglia  ch’ei  desia  nasce  l' ammi- 
razione. Ma  questa  non  sorge  se  in  ciò 
ch'egli  scrive  si  riconosco  uno  scopo', 
uno  sforzo , come  di  necessità  avviene 
nella  maggior  parte  dell’  opere  moder- 
ne , es.sendo  quasi  impo.<isibile  di  ritro- 
vare coll’arte  quello  che  nella  natura 
si  è perduto.  Lo  Schiller  in  un  suo  di4 
scorso  sulla  Tragedia  ha  un  passo  il 
quale  servo  mirabilmente  a conferma- 
re questa  considerazione , benché  lo 
conduca  ad  una  conclusione  mollo  dif- 
ferente da  qnclla  che  se  ne  può  trar- 
re. — « L’ idea , egli  nota  , della  sog- 
gezione ad  un  cicco  destino  avvilisce 
l’ uomo  ; onde  accade  che  si  desideri 
qualche  cosa  ne’  più  bei  modelli  del 
greco  teatro.  Ma  per  noi  la  querela  col 
fato  svanisce  in  un  sentimento,  o per 
dir  meglio , nella  piena  coscienza  co- 
me tulle  le  cose  operano  simultanea- 
mente , ed  in  un  modo  provvido  c be- 
nigno , ad  un  fine.  Allora  cessa  la  di- 
scordia in  noi  stessi , e si  sente  1’  ar- 
monia delle  parli  in  un  gran  tutto  ; e 
in  un  particolar  fatto  si  ammira  la  sa- 
pienza delle  leggi  generali.  » — Che  la 
religione  e la  filo.sufia  fossero  ai  poeti 
pagani  un  impedimento , chi  lo  vorrà 
negare  ! Ma  1’  obiezione  dello  Schiller 
non  percote  tutte  le  tragedie  greche  ; 
ed  havvene  una  alla  quale  la  defini- 
zione d’  Aristotele  pienamente  si  con- 
viene , e (|uesta  6 1’  Orettiade  d’Eschi- 
lo,  chè  gli  antichi  alV Agamennone,  al- 
le Coefore  , all’  Eamenidi  , diedero  un 
tal  nome.  Questi  drammi  non  vanno 
considerati  l’uno  separatamente  dal- 
l’altro: sono  nella  poesia  quello  che 
nella  .scultura  i gruppi  d’ un  bas.sori- 
lievo , nell’  architettura  le  {laili  d’  un 


edifizio  : la  cognizione  del  totale  è ne- 
cessaria perché  la  mente  dell’  artista 
chiaramente  si  manifesti.  £ qui  con- 
viene , tornando  ai  princ.ipii  dell’  arte 
tragica  fra  i (ìreci , rammentare  die 
i competitori  si  disputavano  il  premio 
con  una  tetralogia  consistente  in  tre 
tragedie,  c un  dramma  satirico  in  o- 
nore  di  Bacco.  Ciò  era  una  specie  di 
concordia  fra  la  poesia  del  dramma  e 
la  religione  del  tempo  ; ma  non  si  può 
decidere  so  la  tragica  poesia  fosse  dalla 
satirica  interamente  sc|iarala , e cia- 
scuna di  essa  formasse  un  lutto  a par- 
te. Chi  sa  se  da  principio  invece  di  es- 
ser tre  tragedie  non  fossero  tre  atti  ? 
Fra  i Greci  la  poesia  avrà  ' prevalso 
alla  religione  di  Bacco,  o di  questo 
mutamento  non  si  sarà  tenuto  panila  , 
come  presso  che  sempre  accade  , fiiH 
ché  C.SSO  non  venne  ad  effello.  Nulla- 
dimeiio  è certo  che  delle  opere  d’  £- 
sellilo  le  quali  ci  rimangono,  non  hav- 
vene alcuna  che  non  abbia  dato  luogo 
alla  congellura  che  faces.se  parte  d’una 
trilogia , c i drammi  del  (ladrc  della 
greca  tragedia  sono  con  questo  intcn- 
dimenlo  dal  Weicker  non  mai  lasciali 
in  riposo.  Di  Sofocle  non  abbiamo  tri- 
logie ; ma  quantunque  i grammatici  ri- 
cordino, ch’egli  fu  il  primo  a far  rap- 
presentare un  solo  dramma,  ciò  può  in- 
tendersi che  egli  es|)ouesso  una  trage- 
dia per  volta , rimanendo  memoria  dei 
componimenti  satirici,  come  pure  delle 
trilogie,  e delle  tetridogie,  rollo  iiuali  i 
suoi  contemporanci , o i più  giovani 
di  esso,  gli  disputarono  il  premio:  on- 
de é fuori  d’  ugni  ragione  eh’  egli  in 
una  sua  opera  sola  tanto  confidasse , 
che  con  quelli  che  ne  mettevano  quat- 
tro in  luce  ardisse  venire  a cimento. 

Ma  r esempio  di  Sofocle  non  ]>utea 
essere  imitalo  dai  suoi  contemporanei 
prima  che  questi  giungesse  al  sommo 
dell’  arte;  c deve  credersi  che  nei  prin- 
cipio del  suo  cammino  egli  ricalcato 
abbia  1’  orme  dei  suoi  predecessori. 
Quantunque  Eschilo  imi  fine  della  sua 
vita  passa  essersi  abbandonalo  a que- 
sta licenza  che  Sofinde  si  prese  , c ri- 
mqncr  persuaso  dcU’ulilità  di  altri  cau- 
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giamcnli  folti  dal  suo  pmnlo,  dobbia- 
mo rall«*srrarci  cbo  o^li  non  siasi  sot- 
trailo all’ originai  logge  del  drninina 
greco,  e che  nolla  sua  Oreflinde  a noi 
sia  pervenuto  il  mixlello  allissiinod'iina 
perfetta  trilogia.  iiolartM*  i pregi , 
cominciamo  daH'osservarc  cb’  egli  sa- 
pientcniinite  ne  pre.se  il  siibietto  da  una 
razza  fatale  come  erano  i Pelopidi  (1), 
dei  quali  la  gloria  giunta  al  sommo 
nella  presa  di  Troia  comincift  da  (juel 
punto  a dccbiiiare,  e tutta  allora  sulla 
casa  degli  Atridi  piombava  l’ ira  de- 
gli Dei  che  nel  .sacro  Ilio  furono  vin- 
ti. Quasi  a comprniso  o a vendetta  di 
quella  grandezza  , onde  si  favoleggiò 
che  Tantalo,  autore  di  quella  stiri>e  , 
sedcss<^  alla  measa  di  (Iiov<>,  la  maltv 
dizione  nella  famiglia  de’  l’elopidi  fu 
retaggio.  E.s.sa  airuecisorc  di  Mirtillo  è 
tracciata  in  una  generazione,  si  mani- 
festa per  la  querela  di  .Vtreo  c di  Tie- 
slc  e r orribll  vendetta  di  Atreo , die 
non  ottiene  il  suo  effetto , perchè  i ti- 
ranni uccidono  quello  ch’essi  vogliono, 
ma  nessun  tiranno  ba  uccìso  mai  il  suo 
crede. 

Egìsto  è r Erinni  in  persona  della 
casa  d’ Atreo  , e qiianliinqiic  il  Coroo 
Cas.sandra  ad  esso  alludano  , egli  per 
la  sua  viltà  ivm  è che  mi  istrumenlo 
per  cui  il  male  è punito  dal  male  : 
r. adulterio  sle.sso  di  Clileimestra,  ben- 
ché grave  colpa,  è un  anello  nella  e.a- 
tena  degli  orrori , un  filo  di  tela  ine- 
stricabile ed  infinita,  la  quale  non  solo 
Agamennone,  ma  lutti  ravvolge.  Vi  ha, 
come  di  sopra  fu  detto  , una  maledi- 
zione ereditaria,  che  in  ciascuna  delle 
generazioni  di  Peloiic  si  adempie,  e a 
tulle  estendendosi  iiel  necessario  lega- 
me onde  son  congiunte,  le  va  precipi- 
tando al  delitto.  Ed  in  Clilenneslra  più 
che  in  Egislo  l’orribil  potenza  del  male 
trionfa  ; ma  con  solenne  accorgimento 
c con  fine  delicatezza  Ksehilo  fin  da 
prineipio  nasconde  quanto  vi  è di  or- 
ribile in  que.slo  personaggio.  .A  Clilen- 
neslra  si  riferiscono  poche  parole  del- 


(I)  Cosi  opinò  pur  Aristotele,  come  può 
vedersi  nella  sua  Poetica.  - 

Niccolini  , Opere. 


1’  os.servalore  alla  viMlolla , uno  o duo 
cenni  del  Oiro  , e le  pnifeticlie  meta- 
fore di  Cas.snndra  : ecco  tulio  quello 
che  ri  prepara  all’  ardente  audacia  ; 
rolla  quale  la  figlia  di  Tiiidaro  nviiii- 
fesla  il  .suo  delitto  qimndo  lo  ha  com- 
pilo, e ferm-emeiilp  saiolc,  siccome  un 
grave  peso,  la  sua  lunga  dissimiilaz.in- 
ne.  Il  suo  .adulterio  con  Egislo  è un 
fallo  speciale  , che  nella  possente  uni- 
tà di  queir  indole  tremenda  rimane,  per 
cosi  dire,  sommerso.  Prima  di  quei  tem- 
po le  prove  della  sua  reità  non  posso- 
no trarsi  che  dalle  sue  ansiosi?  discol- 
pe ; sì  vede  in  Clilenneslra  una  perso- 
na che  parla  a raso  per  na.sconUerc  i 
.suoi  pensieri,  e in  un  mezzo  soliloqiiin 
all’  occasione  con  oscurità  gli  discopre, 
e quando  d’  .\gamennone  i delitti  era- 
no per  così  dire  schierali  in  un  0»ro 
di  maravigliosa  bidlezza.  L’arrivome- 
desimo  del  re  .accomptignalo  dalla  pri- 
gioniera Cassandra  rinnova  nell’animo 
della  moglie  la  memoria  di  liitle  le  ìn- 
fedellà  eh’  egli  ha  commesso  nella  sua 
lontananza,  quando  ella,  povero  au- 
gello nel  suo  vedovato  nido , slruggi»- 
vasi.  L’  Hcci.sorc  d’ Ifigenia  , la  quale, 
nella  tragedia  non  si  dice  che  traspor- 
tala fosse  in  Tauride , ma  cadde  villi- 
ma  dell’  amore  di  Menelao  i»er  la  mo- 
glie, c di  una  feroce  ambizione  dì  re- 
gno , è im  per.sonaggio  che  grandeg- 
gia senza  uscir  dalla  verisimigliaiiza  ; 
onde  al  finir  del  dramma  noi  siamo 
preparali  alla  tremenda  immagine  del- 
P nccisa  vergine,  che  accoglie  sulle  rive 
d’ Aclieronte  il  padre  che  la  sacrificò; 
così  il  piK'la  trionfa  lenendo  fra  lo  due 
parli  una  bilancia  che  si  contrappesa, 
senza  die  in  questa  perplessità  con  tal 
modo  proziotia  nulla  vi  sia  che  la  rel- 
titiidine  del  giudizio  possii  corrompere. 
E da  |)orsi  mente  al  liiniido  linguag- 
gio di  Clitcnneslra,  c all’  insidiose  pam- 
pe colie  quali  .accogUe  .Aganicnnime  : 
non  si  offendono  pertanto  le  leggi-Melhi 
vcrisimiglianza  ; anzi  è ciò  in  sìffatl.i 
octasione  una  sdiietta  e sublime  imi- 
tazioiK?  della  natura.  Sulla  grandezz.a  e 
luce  d’ Agamennone  mi’ ombra  si  dif- 
fonde : Clitennestra , (icr  lunghezza  di 
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tempo  cosi  aaduce  divenne,  clii;  manl- 
fesla  nella  frequenza  dell’aceorse  penli 
il  suo  favoloso  amore,  o rende  odioso 
il  marito,  sulla  cui  cn'dula  morte  tanle 
volte  ella  pians<';  mentre,  costui , non 
pago  d’e.ssere  adultero,  era  pur  distrug- 
gitore deir  es<!iTÌto  dei  Greci,  i quali, 
negando  egli  restituire  la  la-ila  fa  isei- 
de  che  gli  lenea  luogo  di  moglie,  pel 
suo  rifiuto  morivano  di  peste. 

Paragoniamo  il  discorso  di  Clitcnnc- 
stra  innanzi  e dopo  il  delitto;  innanzi, 
vi  è delle  pompe  rettoriclie  la  freddez- 
za ; ma  dopo,  in  ogni  pjirola  arde,  una 
fiamma  d’ inferno.  Piiliblici  c privali 
mali  accumulandosi  is-sano  sollanto  sul- 
la fronte,  di  Agamennone,  giacché,  jiel 
racconto  storico  del  naufragio  .Menelao 
é tratto  in  disparte.  F.a  figlia  di  Tin- 
daro  sta  come  Atc  dentro  la  famiglia; 
fuori  di  essa,  colui  che  nacque  di  Tie- 
stc  ; e questa  Dea  tremenda  piuttosto 
che  l’ illecìtoamorc  il  quale  pur  da  essa 
deriva  , é 1’  arcano  e P orribile  nodo 
che  Clilennestra  ad  Egisto  congiiinge, 
e costituisce  uno  dei  mezzi  onde  la  ca- 
tastrofe vien  preparata.  A questa  mi- 
rabilmente servono  i Cori , perché  in 
essi  è riiHista  l’eccellenza  della  trage- 
dia d’  Eschilo,  il  quale  più  con  essi  che 
l'oll’  azione  e col  dialogo  commovea 
r animo  degli  siM-ltatori , ora  empien- 
dolo di  comiKissione  , ora  di  terrore  , 
ina  sempre  in  un  modo  sublime.  Mschi- 
lo  fu , iH-r  quello  che  mi  sembra  , il 
più  gran  lirico  poeta  che  la  Grecia  ab- 
bia prodotto;  c mercé  del  Coro,  nei 
riposi  del  dramma  sollevù  gli  animi 
all’  altezza  del  suo  concetto  , e tutto 
quello  ch’egli  si  era  prefisso,  a senlir 
gli  dis[)ose. 

Non  è dato  aver  della  grica  tragedia 
un  pieno  inlellclto  smv/.a  studiale  il 
Coro,  il  quale,  se  negli  altri  tragici  gre- 
ci é,  secondo  la  definizione  che  piaci|iie 
darne  allo  Schlegel , la  i>ei  sonificazio- 
iie  dell’  idea  morale  che  ispira  l’ azio- 
ne , r organo  del  sentimento  del  poeta 
che  luirla  egli  stesso  a nome  doU’iima- 
nilù,  in  Eschilo  non  è una  mera  cri- 
tica del  dramniQ,  ma  il  dramma  isles- 
so  , la  cui  parte  lirica  potrebbe  essere. 


siccome  11  dialogo,  agevolmente  distri- 
buita. I Cori  d’E-Schilo  non  sono  un 
giudizio  del  poeta  intorno  all' azione, 
ma  in  essi  egli  anima  si-nza  volerlo  i 
misteriosi  fantasmi  che  volano  intor- 
no al  suo  spinto  , e gl’  incarna  , c gli 
costringe  a discendere  dall' intinito  dcl- 
l’ idea  alla  determinata  rcalUi  delta  vi- 
ta. 1.’ armonia  medesima  oiid' £.schilo 
le  sue  strofe  riveste  , ne  conduce  alla 
piena  intelligenza  del  suo  sco|k>  ; nei 
suoi  Cori  non  v’  ha  il  filosofo  che  ri- 
flette, ma  il  poeta  ispirato.  Notale  in 
ehe  modo  maraviglioso  , (|iiando  Aga- 
mennone. rilornando  ad  Argo  sembra 
elio  abbia  superale  tulle  le  avversità, 
il  Coro  si  lanumla  che  intorno  all'aiiì- 
ino  iiicessanleiiieiile  gli  voli  iin’ imma- 
gine di  terrore  , e faccia  morire  in  nn. 
inno  funebre  i canliei  del  Irioiifo,  e pre- 
ga , quantunque  non  ardisca  sperarlo, 
che  i presagi  della  sua  niente  riescano 
vani.  Tallo  si  avviliqqia  meiilrc  siam 
giiinli  al  sommo, in  cui  una  catastrofe 
si  asiK'lla  ; ess;i  adombrala  vien  dai 
canti  di  Ciissandra,  nei  quali  é la  gran- 
dezza d’ un  oracolo  e il  piaiilo  del  ci- 
gno. La  misera  é la  jiersonalilà  del  de- 
stino, il  quale  deve  avvertire  jier  farsi 
conoscere,  e iiiilladimeno  avverlire  smi- 
za  frullo,  rhé  allriinenli  eesserebbe  di 
esser  destino.  E malgrado  lutti  questi 
preiMiralivi , come  Tapparlr  di  Cliteii- 
iieslra  é (reiiieiido  , e ci  piomba  sul 
cuore  l’ inlrepida  coiife.ssione  del  suo 
debito  ! I.a  morto  d’  Agamennone , o 
quanto  ad  css;i  é eoiigiimio,  siniaiiifc- 
sla  in  una  debita  proporzione;  c scuso, 
e .sofismi,  a rendere  incerti  gli  Argivi 
adopera  la  .scellerata  moglie,  c gli  em- 
pie d’orrore,  dicendo  che  non  fu  essa, 
ma  il  demom!  d'.Vlreo,  che  urcise  jVga- 
iiieiiiiom!.  Jla  quando  si  ]ireseiita  Egi- 
sln  , 1’  adultera  non  desta  che.  ribrez- 
zo. Or  dov«n  il  diaiiimn  qui  rimaner- 
si , c 11  demone  dei  Plisleiiidi , uscen- 
do dalla  reggia  , volare  si'condo  che 
spera  Clitcìiiieslrn  a eoiisumare  per  mu- 
tue stragi  alilo  genti?  È questo  l’ ulti- 
mo sangue  che.  deve  scorrere  nella  reg- 
gia degli  Viridi  ? (Jai  sareblie  lermi- 
iiaU%iu  liagcdiu  iiiodaiia,  loMÌaiido 
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e disapprovii/.toiic  n il  ic;;ii.st<i  negli  aiil- 
nit  rlie  aliiluati  non  fiwsoro , come  or 
" siamo  piir'lroppo,  a eimlinuo  g|H‘tla- 
colo  ili  ilepravaxioni  e ili  ciiIjk-,  le  i|uali 
A iH;cpilono  ogni  creilen/a.  Itenchò  Aga- 

li'  incnnone  pnrc  sia  reo  , egli  a picià  nc 

li  coiiiniove,  immolalo  essenilo  per  le  Ira- 
me  il’ un  \ile  ailiillero  , ilall’ insidiosa 
J't  e airocissinia  moglie  ; c hen  si  scorge 
^4  qual  fall»  ai  colpevoli  sovrasll. 

»i  K ili  ciò  Kscliilo  (là  con  solenne  ar- 
lifizio  nel  line  ileU’ .lj«mc«»o)ie  due  o 
(»  Ire  cenni,  i i|uali  sono  nell’  apparen/^ 
fi  ili  poco  niomenlo  , e sembrano  parole 
17  geltale  a caso.  Ala  (|uando  il  figlio  di 
à Ticsie  parla  di  si:  stesso  scaccialo  dulia 
il  regia  bambino  in  fasce , c ricondollo 
tt  ailiillo  dalla  giiisti/ia  , chi  non  |M-nsa 
• che  ne  fu  espulso  ugunimenle  Oreste, 
Il  il  cui  riloriio  pri'ilellodaliassaiulra  vien 
I»  niiiiaccialo  dal  Coro  ad  Kgislo?  Tulio  cii» 
iik  ù di  lieve  im|K)r(an/a  lratlandoi|ueslo 
]■  snliiello  alla  maniera  dei  miHlerni,  op- 
ti pure  andrebbe  im'iiIiiIo  nello  svolgere 
id  il  carallere  di  Clilennestra,  si'ppure  lo 
li  scopo  del  dramma  non  fos.se  il  trionfo 
■t  del  male,  il  die  repugnava  alla  deli- 
i cala  indole  dei  (ìreci.  Hen  Si  veggono 
t gli  anelli  della  catena  che  uniscono  fra 
i>  loro  r Againcmiona  , le  Coefore,  V Eu- 
it  meniili , ciò  die  precede  a (indio  die 
li  segiK'  ; e lutto  si-rve  a cosi  gran  dise- 

^ gno.  Non  iHissianio  tenere  nel  ddiilo 

t pregio  V Aijamennoiie , jier  maraviglio- 
é So  di’  ei  sia  , anzi  non  possiamo  com- 
a prenderlo  .sroiii|iaguuiiiloio  liallc  due 
( Irageilie  alle  quali  è slrdlamenle  coii- 
nesso:  onde  si  fa  manireslo  (|unnto  ini- 
perrcllamenie  possiam  giudicare  dd- 
, ro[H‘re  deiranlicbilà,  molle  delle  quali 
r giunsero  a noi  nini  Hate  ; e come  non 

a piccola  |iarle  della  loro  eccellenza  pos- 

j-  sa  consistere  in  ciò  che,  se  perdiilo  si 

j-  fosse  , non  è dato  a noi  di  supplire. 

I-  ■Supponiaiiiii  che  della  trilogia  Oreslea 

r rimawssc  sollaiito  1’  Aijainennone,  non 

t allriinenti  clic  » SeUe  a Tebe,  e il  Vro- 

K uiclco  della  lor  trilogia:  potremmn  noi 

t comprendere  nella  sua  pienezza  come 

i-  Escliilo  espri'S.sc  i car.llleri  , dominò  i 

^ acntinienli  e le  passioni,  quella  iMdeii- 

r za  ch’egli  sidegii  nella  lingua,  tutto 
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lo  splendore  della  sua  Urica  poosùi,  il 
sublime  terribile  dei  suoi  draiiimalici 
coiiipoiiimeiili,  c la  relazione  che  v'iia 
fra  le  parti  ed  il  lutto?  Quali  critìcho 
.sjireblK'rn  naie  dall’Ignoranza  dello  sco- 
lio che  si  prefi.sse  il  poeta,  c qual  trion- 
fo jicr  un  Aristarco,  dal  riprenderò 
nell’  Agamennone,  il  difetto  della  cala- 
slrofc  elio  ci  lascia  pieni  di  orrore , c 
in  ima  disgustosa  )icrplc.ssità  morale  ! 
Allora  dove  andò  la  purificazione  dello 
passioni  della  quale  parla  Arislolelc  ? 
•Ma  se  iionelo  mente  al  nodo  che  con- 
giimgi-  r Agamennone  alle  Coefore  , il 
dubbio  della  vostra  melile  si  risolve  , 
e vi  arcorgelc  che  T azione  a miglior 
fine  s’indirizza.  Nelle  Coefore,  l’adiil- 
lera  coppia  sembra  felice  : ma  il  Ter- 
rore coi  capelli  irli  sulla  fronte  jione- 
Irò  nella  reggia  , c urribilmcnlc  agi- 
laiido  con  larve  presaghe  gli  assojiiti 
siiirili  di  riilciincslra  , ululò  da  caiio 
a fondo  un  fiero  gi'ido , c a lei  scossa 
dal  sonno  apparve  nell’ori'ore  della  not- 
le.  Tulli  1 fiumi  sarebbero  invano  a 
lergere  il  sangue  che  marchia  la  mano 
della  donna  omicida  (t):  in  mezzo  a 
quieti  (errori,  che  son  dentro  alla  reg- 
gia, sla  sulla  porla  di  essa  il  vendica- 
tore. IVr  Oresle  la  vendetta  è un  dovere 
impostogli  dagli  Dei , i quali  vogliono 
che  l’ncc.isorc  sia  ucciso.  Kleliraò  man- 
dala  invano  a far  libazioni  sulla  tom- 
ba iTAg:i melinone  da  flilcnncstra,alla 
quale  i Greci  non  avrebbero  mai  at- 
tribiiilo  il  pensiero  di  voler  dividere 
questa  opera  colla  figlia  , cb’c.sila  ad 
eseguire  il  comando  nialerno  ; e la  sua 
incertezza  ò signilicnla  da  un  silenzio 
terribile  c sublime,  clic  nella  tragedia 
d'Escliilo  è siiToinc  la  calma  che  pre- 
cede alla  procella.  Dopo  ima  niaravi- 
gliosa  scena  che  ha  luogo  fra  UileiH 
neslra  e il  Goni,  il  sacrifizio  espiatorio 
iiias|H‘llnlanienle  si  converte  in  ima  ira- 
Iiiccaziouo  di  vendetta.  Dal  Coro  c da 
Klettra  vien  sospinto  Oreste  ad  eseguir- 


li) Questa  idea  d’Rscliilo  si  ritrova  nel- 
lo Shakspcarc,bcDchc  sia  da  credersi  ch’ci 
uou  V'  abbia  letto. 
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SULLA  tuauedia  uheca 


1.1,  e qnamlo  (yll  si  trova  In  pri'sen/.a 
(lolla  madre , ed  (‘ssii  ^11  mostra  linei 
seno  rh(ì  In  iiiilrl,  e su  quale  el  bambi- 
no tante  volle  s’addormenti), o({li  diman- 
da ronsifrlio  a l'ilade , che  qui , come 
il  Miiller  notò  , rappresenta  1’  oracolo 
di  Delfo.  Di  qual  terrore  empier  non 
dovea  i;li  animi  reli;;io.si  la  voce  del 
ti|;lio  di  Strotin,  il  quale  forse  non  vi- 
sto, si  ndia  rispondere  airamieo:  Dun- 
que vani  saranno  i responsi  d’.Apollo? 
— È meglio  ubbidire  agli  Dei  che  agli 
nomini. — Oreste,  e quando  uccide  Gi- 
teimestra  , e quando  l' Ita  ucci.sa  , non 
mai  dinicniira  ch'ella  ò sua  m.'tdic,  e 
per  tal  modo  la  forza  del  destino  vie- 
ne a significarsi  altaincntc.  I.’  iiiquie- 
tiidiiii!  del  matricida  si  manifesta  sii- 
bitd  nei  faticosi  tentativi  eh*  i*gli  fa 
per  giustificare  sé  sbasso.  Finalmente 
le  vie  dell’insania  s’aprono:  egli  come 
un  auriga  in  corso  è tralib  fuori  di 
via,  gli  spiriti  contum.aci  lo  lras|H>rta- 
no  già  vinto;  il  terrore  gli  mormora 
nell’animo  il  suo  inno,  il  core  gli  bal- 
za , le  Furie  appariscono.  E l’IIcrman 
criMle  che.  siano  invisibili,  e non  altro 
che  i fantasmi  della  turbata  mente  d’O- 
reste ; ma  t>eiH-h{!  il  (X>ro  figurasse  di 
non  vedere  VEumniiJi,  puh  darsi  che 
coniparissen)  agli  occhi  degli  spettato- 
ri nel  modo  istesso  che  in  Sliakspeare 
si  mostra  l’omhra  del  |Kidre  nella  sce- 
na che  ha  luogo  fra  la  madre  ed  Am- 
leto , dov’  essa  dice  die  lo  spettro  ù 
creato  dal  cervello  del  suo  figliuolo 
impazzalo.  Or  prima  die  (lidie  fc’umc- 
tiidi  io  tenga  discorso,  mi  sia  lecito 
d’osiiervan)  come  le  Coefore  da  questo 
lato  siano  su|ieriuri  aU'Klrltrn  di  Sofo- 
cle , dove  cs.sa  grida:  Feritei  ancora  , 
te  joiot  ; mentre  ClileiiiK!Slra  à trafit- 
ta , eU  Oreste  non  ha  dubbi  innanzi  al 
delitto,  uè  rimorsi  dopo  che  egli  lo  ha 
commesso.  Vero  è cImi  nella  tragedia 
d’  Eschilo  , quando  Orc'Stc  uccide  Gi- 
temu'stra  ba  già  saziala  la  sua  ira  uel 
sangue  del  coiuplice  di  es.sa  ; non  cosi 
wW Elettra  di  Sofocle , nella  quali’  egli 
vendicatore  tranquillo  va  subito  iu  trac- 
cia della  genitrice.  Si  è dello  a discol- 
pa di  Soioete,  ch'egli  dull’eiiurniliù  del 


matricidio  distoglie  il  pensiero  degli 
s|H'tlatori , pi!r  tì.ssaiio  sui  meritato 
supplizio  d'Egisto:  ma  Elettra  cd  Ore- 
ste sono  già  divenuti  orribili  aml>eduo 
nella  IragiHlia  di  .Sofocle.  Sapientemcii- 
le  Eschilo , quando  Oreste  sta  piT  uc- 
cidere la  madre , allontana  da  lui  la 
sorella,  che  in  Sofocle  sta  sulla  |M)rta 
della  stanza  dov’ò  Gitenneslra,  ihmvIiò 
Egisto  sopraggiungendo  non  la  difen- 
da , e di  ciò  non  luign  , con  orribili 
parole  esorta  il  fratello  al  gran  delit- 
to, il  quale  non  può  avere  altra  scasa 
che  quella  , la  ipiale  Escbilo  cosi  op- 
portunamente  ricorda,  l’ oracolo  d’ .\- 
pollo  rappresentalo,  come  notai  di  so- 
pra, da  Pilade,  il  quale  |M'r  averno 
la  terribil  maestà  non  parbi  che  in 
questa  occasione',  cd  una  sola  volta. 
Eschilo  , figurando  che  al  matricida 
Oreste  non  tardino  ;id  npiKirirc  le  Fu- 
rie , venera  e seguo  le  leggi  ]ioste  nei 
cuore  dell’  lumio , e si  apre  la  via  al 
dramma  terzo,  nel  qu:ile  l’Erìniii,  non 
piighe  di  manifestarsi  , hanno  gran 
Iiarte.  È qui  da  notare  che  da  Eschi- 
lo , siccome  dagli  $i>eltalori  della  sua 
tragedia , credevasi  all’esistenza  di  que- 
ste divinità  arcane  c terribili , dal  che 
avvantaggialo  egli  rimane  su  ShaksiM*a- 
ro , che  forse  non  prestava  fede  alle 
streghe,  le  quali  ix'r  la  deformità  del- 
lo loro  simibianze  , e pi'r  le  golTe  su- 
pi’rslizinni  delle  quali  tengono  discor- 
so, è lecito  dubitare  che  destino  il  ri- 
so (1).  Nulladimeno , a difesa  dello 
Sbaks|H‘are  , può  dirsi,  che  le  streghe 
stanno  ik>1  Marbetk  a priqiararne  il  de- 
stino: quello  che  gli  umiunziano  essen- 


(I)  Macbelh.  Atto  I . Se.  HI,  tradotto 
da  lìiuscppe  Nicoliui  di  Urcscia: 

Prima  Strt^ 

Dote  fo*tù  Y 

Sifconda  Strega 

A ftpeo^er  porci* 

Ttrza  Stréga 

£ dova  tu  f 

Strega 

La  niof^lie  cTan  in*rìiio  «uUgao  ingroiubo  avrat 
Kodea«  rodaa,  r<Ml«a.  Damiai'B,  iotliMÌ,  un  |m>'« 
Vifty  via,  aircga,  ckImuo  la  corpacciuta  scrufa. 


si;lla  tragedia  greca 


do  ad  nn  tempo  ciò  che  noi  profondo 
deiranimo  suo  desidera,  dovea  in 
una  forma  esteriore  e visibile  dal  poeta 
manifestarsi. 

Aia  Eschilu  a quale  altezza  di  con- 
cetto non  si  solleva  nel  sonno  dcirEu- 
mfitidi , che  dallo  Schlegel  bqn  fu  chia- 
mato simbolico  , perchò  questo  le  oc- 
cupa nel  santuario  d'una  divinità,  nel 
quale  soltanto  si  possono  addormenta- 
re i rimorsi  ! E come  sorge  trcmoiHla 
rombra  di  Clitenm'stra  , che  sveglia  le 
Furie  sopite,  rimproverandole  che  non 
si  movano  a sdegno  |ier  lei  uccisii  da 
mani  matricide , esortandole  a mirar- 
ne i colpi  coiranima,  che  quando  dor- 
mono i sensi  ò in  chiara  luce  , e le 
rose  dei  mortali  vede  aiìcrlamcnte  ! E 
le  Furie  destatesi  in  tumulto , dopo 
aver  difese  le  loro  ragioni  dalle  paro- 
le schernitrici  d’Aisdlo,  protettore  d’O- 
reste , vanno  a cercarlo  in  Atene,  dove 
il  p<iela  lo  trasiMirla  , violando  le  re- 
gole dello  sitazio  e del  tempo.  Sfrondo 
che  fu  notalo  da  molti.  Clii  può  ini- 
ma^iiare  spcttacfdo  più  comiìassione- 
vole  e tremendo,  di  quello  che  offriva 
per  gli  .antichi  (ireci  il  teatro,  in  una 
parte  del  quale  si  vedevano  le  Furie, 
che  anelanti  p(>r  aver  scorso  e terra  e 
mare,  tulio  os|doravano  il  tempio  di 
Minerva,  e il  iiasroso  matricida  all'o- 
dore del  sangue  riirovando,  lo  circon- 
davano niandamio  grida,  fremiti  di 
rabbia  , e scolendo  le  fari  ? Non  mai 
la  mente  uman.i  concepì  nulla  di  più 
misterioso  e terribile  che  l’ inno  del- 
YEumenidi,  del  quale  la  feroce  energia 
non  ò dato  iiieiiameiile  rappresentale 
iHdla  nostra  favella.  .Minerva  accorre 
nel  tempio  invocala  dal  supplicante,  e 
prende  maraviglia  di  lui  c dell'Erinui, 
enti  da  lei  non  mai  veduti  , e diversi 
d'ogiii  natura , e creilendo  che  non  le 
siietli  il  definir  iiiiesla  lite,  annunzia 
che  a giudicarla  eleggt'rà  un  tribunale 
coin|ioslu  dei  ]uù  giusti  ciltudini.  £ cou 
i|ucsti  la  Dea  ritoriui,  e un  araldo  a 
suoli  di  tromba  aduna  il  ihi|M)Io  , e 
Apollo  coinpaiisce  siccome  tcsiimnnc 
difensore  deiraccusal<»  in  onta  all’Krin- 
ui.  1.0  Dio  in  un  inovlo  commovente 
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ricorda  l’ assassinio  d’ Agamennone  , o 
mettendo  fuori  un'  opiniooe  egiziana 
insegnala  in  quel  tempo  ancor  per  A- 
nassagora , la  quale  consisteva  nel  cre- 
dere che  la  donna  non  generasse  il 
feto , ma  lo  nutrisse , fa  prevalere  i 
doveri  verso  il  genitore  a quelli  verso 
la  madre.  Si  pnx^o  ai  voti , e resta 
a raccogliere  sollaulo  quello  di  Miner- 
va , che  lo  dà  in  favore  di  Oreste , 
perchè  diClitcnneslra  scarsa  pietà  strin- 
ge una  Dea  la  quale,  secondo  la  favola, 
non  ebbe  madre.  I suffragi  dei  giudici 
vengono  numerali,  si  riscontra  in  essi 
jiarilà , ed  Oreste  a norma  delle  leggi 
d’ Atene  rimane  assoluto.  Minerva  a 
forza  di  preghiere  c di  minacce  placa 
le  Furie , che  divenute  bi'nigne  pren- 
dono il  nome  di  Eumenidi , e diven- 
gono cagione  all’Attica  di  vittoria  , di 
prosperità  e di  pace. 

Esser  non  vi  polea  ]icr  gli  Ateniesi 
un  argomento  d’ inqmrlanza  uguale  a 
questo , in  cui  gli  spettatori  fnccuii 
parte  dello  s|Hdlncolo,  e con  facile  in- 
ganno la  fantasia  lras[xirlata  era  nel 
temilo  di  quelle  favolose  avveulure.Dl 
fatti , non  lungi  dal  teatro  erano  il 
tempio  c il  tribunale  , del  qiutle  si 
capprescnlava  la  .storia.  Ai  riti  di  que- 
sto cullo  , alle  lormalilà  di  ijucslo  pro- 
cesso as.sislevano  i cilladiui  ogui  gior- 
no. Inoltre,  la  santità  dell’ origine  che 
si  attribuiva  all’Areopago  era  oppor- 
tunamente inculcata  in  quel  temilo  in 
cui  ElìuUe,  servendo  airamliiziuiic  di 
Fcricle  , tentato  avendo  di  sollev  are  i 
Iioimli  contro  l’auturilà  di  quel  iiiagi- 
strato,  rimase  ucciso.  Cosi  1’ allu.sioiio 
poetica  si  oCfrì  ad  Esidiilo  senza  cli’ei 
la  ricercasse  (1):  iMir.sonaggi  falli  .sari 
dalle  credenze  religiose,  e non  enti  al- 


(I)  Mi  piace  ili  qui  riportare  ciò  clic  , 
ripiiarilo  alle  allusioui , nel  suo  libro  del- 
la Tragedia  nota  il  Gravina  , che  scriveva 
in  un  Iciiqiu  senz.a  fazimii: — « Perche  l'i- 

• mllazione  si  dee  far  prima  con  la  fa- 

• vola,  eirè  lo  spirilo  della  tragedia,  coii- 
» viene  che  l’inveiizinnc  sia  siiiute  ai  suc- 
V cessi  reali  ed  agli  alfuri  (itihblici  che  per 

• lo  luuiidu  civile  irascorruuu:  allriuieuli 


M LLA  TKA<il^l)l\  (,r.M  A 


:>0S 

fc'piti  lri,  friKlili  srmpn!  p«1  f»scml,  sljinl- 
(ìciivano  ì cgiiiballinu'iili  iliilla  (-oscìcii- 
zu  , t;  gli  s]H;llalori  im'llevaiio  duittro 
i iiii'i  scgri'li  nii.sli'i'i  dpiranìmo:  polpa 
cip.sporc  r infiammala  carìlù  tipi  citta- 
dino verso  la  patria,  n il  lilusofu  nelle 
jiiù  alle  meditazioni  profondarsi. 

lai  trilogia,  cliiamala  Ureitiade  , ci 
niaiiifesla  nel  suo  lolale  come  venne 
operala  , « condo  che  richiede  Aristo- 
tele , la  puiga/ione  degli  afl'elti,  i quali 
sono  mossi  a iiietà  d’  Againennone  , e 
iid  orrore  per  Clìtenni‘sira  , nel  primo 
drainiua.  li  da  esso  viene  nelle  Coefore 
il  conniatire  ad  Oresle , ma  non  inlc- 
ranieute  ; lauchè  Clitenneslra,  qualun- 
que fassoro  i suoi  delìlti,  oragli  ma- 
dre , e polpa  essere  giiislainenle  Deci- 
sa , in.a  non  dal  suo  figlio.  Or  le  pas- 
sioni in  guerra  al  più  allo  grado  s’ i- 
Jialzano  di  comnioziune  e di  ferincnio: 
s’ignora  a qual  line  riusciraiuiu  , ina 
esso  non  è lonlano,  e da  qiiaslo  agihi- 
lo  caos  d’  alleili  nascerà  nn  ordine  di 
cose.  Ed  a quel  inoilo  che  in  ardente 
felibro  vien  dal  corfiu  degli  egri  cac- 


» la  favola  nim  imilcreblie  , nè  darebbe 

• insegnainenlo  alcuno;  perché  non  isco- 
» prirebbe  la  natura  dei  veri  governi , nia- 
» gistrali , c principi,  che  si  debbono  sul 
» tinto  con  allri  nomi  delincare.  Onde  av- 

• Tiene  che  gli  ollimi  poeti  scolpendo  il 

• vero  SD  personaggi  antichi,  fuori  della 

• loro  iiitcnzioiie  colpiscono  nelle  cose  pre- 
■ senti  ; perchè  il  vero  non  invecchia,  nè 

• muore , ed  è il  mcdesiiiio  in  tulle  le 

• stagioni  ; e rumali  costume  non  riceve 
» se  non  che  accideiilale  cd  esterior  va- 
» riazionc  dal  tempo  , dal  luogo  e dalla 
» educazione  , da  cui  non  si  estinguono 
« tiiai  tulle  le  forze  della  natura  , iicm- 

• meno  quando  alla  disciplina  sono  con- 

• Irarie.  Onde  siccome  parve  che  Accio, 
“ ii  quale  scrisse  lauti  aiiui  prima  , par- 

• lasse  di  Cicerone  quando  era  in  esilio, 

• tome  si  raccoglie  dall'orazione 

" Ho  , cosi  .suole  avvenire  che  il  poeta , 

• introducendo  un  personaggio  aulii»  , 

• paia  aver  pensalo  ad  nu  pcr.sonasgio 

• presente  , a cui  non  dal  poeta,  ina  dalla 
“ riltessione  dei  lellori , è il  carallcre  dei 
" |M‘rsoiiaggio  antico  iqqilicuto  ».  Cray., 
*11110  Truijrdia.  cap  III 


dalli  ruoli  quanto  hi  ps.«o  ha  (l’Impu- 
ro, u la  Iraiiquillilà  ctdia  salute  rilor- 
i Ila  , non  alli'iiiicnU  alla  line  del  terzo 
draiiiiiia  le  fmii  idee  o le.  agitale  pas- 
sioni (Icll’aiiiiiio  puriticate  si  caliuaiiu; 
cc,s.sa  ogni  dubbio,  iKtrchè  i suoi  nodi 
da  mia  Diviiiilà  rimangono  di.sciolti,  c 
così  le  vie  del  cielo  sono  giusUiicalu 
airnomo.  I.a  pietà,  il  timore,  |iuiciiè 
giunsero  al  sommo,  nuli  divengono  af- 
fctti  insipidi,  0 senza  fruito,  perchò 
raiiiiiia  jiiirgala  da  essi  lasciano  in  uno 
sialo  nuiivoe  iiiigliore, siccome  ri.schia- 
rala  dulia  cogni/ioiie  di  alti  subiclti 
eh’ eraiilu  sin  allora  na.scosi.  Non  più 
giace  lo  spirilo  nel  smino  leggiero  di 
una  pigra  igiioraii/.;i,  ma  si  ricoiiiiKiiU! 
alla  imee  d’iiu  allo  siqHTe  onde,  nasce 
una  fede  pnifondu.  Così  la  Musa  non 
è vile  ancella  a iiiinislero  di  passioni 
da  cui  siamo  proslrali  ed  affraliti,  ma 
regina  che  ri  suhlima  ad  altezza  di 
morale  e di  religione  (1).  Onde  non 
può  diiliilai'si  che  la  Irìlogia  d’Escliìlo 
non  adempia  e.sallamenle  tulio  quello 
che  dulia  deli/.ione  d’  .\rislolele  viim 
richieslo,  e non  basii  a ri.schiarare  con 
aulcnlìco  e.sempio  qual  fosse  il  verace 
iiilendinieiilo  del  filosofo,  il  quale  for- 
•s(;  dilli’ Ori'.vt  inde  desunse,  le  sue  teori- 
clie  inlunu)  alla  tragedia,  benché  lun- 
gi da  esse  erras-sero  i draimiialici  ik>- 
sleriori.  Del  (inai  Irav  ianienlo , se  cosi 
viml.si  chiaiiiaro,  limi  f;  malagevole  il 
riiitracciar  la  cagione  , senza  insistere 
sulla  scarsità  dei  siiliielli  capaci  dello 
scopo  ìndicaUi , e la  .somma  diflìcollà 
nel  Irallai'gli  in  una  maniera  che  di- 
veiiguiio  ini  hillo  che  abbia  consLsion- 
za  , e nel  i|iialc  sia  principio  , mezzo, 
e line,  mentre  ad  un  temilo  inedcsimo 


(I)  Il  prclodiilo  (iravinn  nel  bbro  chi» 
clini  , dico  : • llidiitla  la  Iragodla  nella 

• sua  vera  idea,  si  viene  a rendere  al  po- 
» pillo  il  finito  della  filosolia  c dell’elo- 

• qiienza  , per  correzione  del  coslume  c 
» (1-1111  favella  ; I quali  nel  iinslro  lealni 

• invece  dell'emenda  trovano  la  corrulle- 
» la  ».  — Olle  direhlic  il  veneralo  inacslio 
del  ;;ran  MvlasUsio  se  vivesse  ai  uoslri 
Iciiipi  '/ 


r _ byC='"igIi 


SCU.A  TRAOr.DIA  GRECA 


207 


npnimn  dt'i  coni  poni  mriili  tla  oiiiraro 
nella  trilnjila  sia  cosi  or;raiii//!ilo  e 
cnnipiuto  , (la  formare*  mieli’  cpli  un 
ludo  [icr  St:  sicsso.  tii'V , a dir  vero  , 
era  (li  praii  momento  nell’  arie  drani- 
malicn  ; ma  nel  piwraler  di  questa  , 
una  cosi  jfrave  sollecilndine  venne  me- 
no agli  autori  , essendo  naia  una  ten- 
den/a  a far  discendere  gli  croi  dai  loro 
trampoli  , e ridurre  la  loro  tumida 
massa,  come  ad  Euripide  fa  diresclier- 
znsamente  Aristofane  nelle  llnne  , per 
una  dieta  composta  di  vegetaliili  alla 
misura  usuale,  l’er  questa  li'iidenza  an- 
d()  ili  disuso  il  guardar  Im’ti  addentro 
alle  cause  e le  riisiste  origini  degli 
eventi  , coin’  ò luvessario  nel  piano 
d’ una  tragedia  intrecciata  con  sotlil 
magistero  , perclii'  qualunque  osservi 
i rasi  che  passano  dinanzi  ai  suoi  oc- 
chi , si  accorgenì  clic  di  questi  nella 
loro  generalità  non  pTuI  scoprirsi  la 
traccia,  meni  re  lo  studio  dei  caratteri 
giace  piuttosto  sulla  suiierficie , e con- 
•S(guenlcuiente  divien  popolare.  La  pro- 
fendilà  del  piani  drninmalici  d’  Eschi- 
In,  c l’int(*nsità  di  spirito  che  a com- 
prenderli si  richiedea  , era  accomodata 
alla  generosa  indole  di  coloro  che  com- 
iKillerono  a Maratona  : ma  la  genera- 
zione che  ad  ossi  si'gui,  avea  nelle  scuo- 
le dei  Sofisti  perduto  ogni  vigore.  Allo 
scopo  della  tragedia  Eschilea  giunger 
non  sajievano  colla  mente , o ne  avea- 
no  una  deliil  visione  che  loro  genera- 
va il  sns|ietto  che  qu(*slo  scopo  fosso 
arislocratico;  di  che  venendo  pericolo 
agli  autori , la  drammatica,  siccome  ai 
nostri  tempi  6 accaduto,  divenne  adu- 
lalricc  della  canaglia.  I tragici  ina>- 
dardili  per  le  lult’aliro  eh’ eroiche  in- 
clinazioni degli  Ateniesi,  ad  ac(|uistar 
la  loro  henevolenza  usarono  concetti 
meschini  e balordi;  contenti  di  tenere 
uno  siK'cchio  in  faccia  alla  natura  , il 
quale  rilletlea  gli  uomini  come  parea- 
no  e isiteaiio  esser  comprt*si , non  si 
allciitavano  rappresentare  a!  vivo  c 
condurre  a iierlezione  immagini  di  liel- 
lezza  e di  virtù  , le  quali  non  avesse- 
ro fra  gli  s)H'llalorì  un  eseiiqiio.  Quin- 
di iu  .Viene,  non  allriiiienli  che  adesso 


fra  noi , all’  Ideale  si  ri*ce  guerra,  tu 
questi  drammi  , nei  quali  tutti  si  va- 
li*Yano  della  piena  ah'iiu'se  libertà  di 
Iiarlare , il  dialogo  fra  i personaggi 
più  distinti  era  ahhas,salo  sino  a quel- 
lo delle  ragazze,  delle  schiave,  c dello 
vecchie  (1),  siccome  in  un  carro  tiralo 
da  qiiatlnv  cavalli  il  passo  del  più  lar- 
do ne  regola  randamenlo.  I«a  trilogia 
era  un  tema  ponderoso  e troppo  gi- 
gantesco , pecchi*  ad  esso  altri  omeri 
che  quelli  (rE.schilo  osas.sero  sidlopor- 
si;onde  questo  modo  di  romporre  ces- 
sando di  es.sere  popolare,  rimase  corno 
l’arco  d’  L'iis.se  , che  solo  a tender  ba- 
stava il  suo  |)ossenle  sigmvre.  Een  fu 
gran  ventura  che  a inanili’.star  la  gran- 
dezza dell’  antica  tragedia  fra  i (Ireci 
avanzas.se  all’ingiuria  del  temiK)  l’Ore- 
tliade  ; e il  poeta  che  tanta  opera  con- 
cepì e rec('»  ad  elTello  , non  è da  dii- 
bitar.si  ch’ei  fos.«e  il  primo  su  qiiell'al- 
la  via  nella  quale  è rimasto  solo.  Ma 
se  alla  tragedia  fu  impossibile  il  ser- 
bare dopo  Eschilo  quella  semplicità  o 
grandezza  conceduta  sidlanlo  a chi  cri'a 
un  nuovo  genere  di  jMX'sia , se  nello 
opivre  dei  drammatici  che  gli  succes- 
sero non  trovi  chi  lo  vinca  nello  siden- 
dore  delle  immagini , nell’  ardimento 
dei  pen.sieri , nelÌ’im|)eto  dello  siile, 
non  vorremo  iier  (luiaslo  accu.sargli , 
ix-'rchè  le  lettere  non  posson  mai  dal- 
le condizioni  di  luogo  c di  tempo  se- 
iwrarsi.  E siccome  (picslc  non  è dato 
il  conoscere  pienamente , i biasimi  n 
gli  elogi  che  si  dispeasano  agli  scrit- 
tori , i paragoni  che  tra  loro  s’ isti- 
tuiscono , sono  particolarmente  ai  no- 
stri tempi  adulazioni,  o calunnie,  che 
nascono  da  spirilo  di  |>arle:  meschino 


(1)  -V\a’  tXaytt  lì  ywiì  ti  (lor,  SoÒAoe 
(ociiV  »TTO»‘, 

Xil  ì#ir»0Tite  xs  rxo'>ì«Oi  X*! 
poiché  la  donna  e il  servo  parlano  per 
me  non  ultrimenli  che  il  padrtme  , la 
veri/ìne,  la  cecchia. — Questa  confessione 
pone  .Vrislofane  sulla  Imcea  d’  Euriitido 
nell’Atto  IV,  .Se.  1,  delle  liane,  c coll’in- 
tciizioiie  di  inurdcrlo  , siccviiic  è nolo  agli 
eruditi. 
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industrie  di  soflsti  retori , i quali  fdu- 
dicano  colle  loro  idee  quelli  che  aver- 
le non  poleano , c quimli  fanno  gloria 
ad  un  autore  di  ciò  che  gli  era  facile, 
e vitupero  di  quello  che  gli  era  im- 
possibile. 

Se  dalla  parte  del  concetto  Eschilo 
non  venne  superato , e nella  sua  tra- 
gedia , perchè  più  vicina  ai  miti  on- 
d'  el)l)e  origine,  vi  sta  come  in  tempio 
antichissimo  la  maestà  <li  tenebre  so- 
lenni , fu  niiiladimenn  nohito  che  p<',i 
Gre<‘.i  divenuti  liberi  non  era  più  fatta 
quella  sua  dina  credenza  nel  destino. 
Kella  guerra  del  volere  colla  natura  , 
ch’è  la  forza  irresistibile  delle  cose  , 
l’uomo  può  senza  colpa , anzi  con  glo- 
ria soccombere,  mai  egli  usando  li- 
bertà e ragione  , s’  avvede  che  quello 
che  si  chiama  fato  è il  più  delle  volte 
la  conseguenza  delle  sue  azioni,  in  So- 
focle il  libero  arbitrio  dalle  tiranniche 
leggi  del  fato  parve  che  nel  tribunale 
della  coscienza  si  richiama.sse;  ed  lìdi- 
po , perchè  fu  reo  senza  volerlo,  potò 
finalmente  inalzare  verso  il  ciclo  una 
fronte  al  di  sopra  dei  tenebrosi  occhi 
serena , e sulla  soglia  del  tempio  del- 
TEumcnidi  senza  terrore  posarsi.  Vero 
è che  Estdiiio  prima  di  lui  avea  dato 
l'esenipio  d’ un  uomo  che  l’ ingiustizia 
c il  rigore  del  fato  non  valgono  ad  al>- 
battere.  : ma  non  conosciamo  che  il 
trionfo  della  violenza  di  Giove  su  l’ro- 
rneteo,  perchè  il  tempo  ci  ha  invidia- 
ta l'altra  tragedia  nella  quale  egli  si 
ric.oncilia  col  padre  degli  Di'i.  Quaii- 
tuni|U(!  Sofocle  abbia  messo  il  primo 
sulla  .scena  l'uomo  con  indole,  passioni 
c volonU'i  che  gli  appartengono,  la  via 
nella  quale  ei  cammina  gli  è ai>erta 
dal  falò,  e quindi  da  limili  invitti  pre- 
scritta; egli  non  è .servo,  nè  libiTodel 
lutto.  Nulladimeno  nelle  opere  di  So- 
focle non  mai  soccombe  del  lutto  la 
|M)t(*nza  dell'  individuo  , lo  che  l>en  si 
manifesta  nella  calma  serena  dei  iN‘r- 
.sonaggi  ch'egli  rappresenla.  E bello  il 
perir  vittima  della  malvagità  degli  uo- 
mini , e della  necr-.ssità  delle  cose , 
quando  .sm  bianio  fede  alle  .sante  leggi 
della  nosira  co.scienza  ; si  abbandona 


ciò  ebe  n’  ò rapito  senza  che  si  cada 
con  esso  , si  perdo  la  vita , ma  iwm  la 
libertà  dell’ anima , la  quale  è «jsl 
forte  di  volere , che  può  reggere  ad 
ogni  pugna , c del  dolore  trionfare , o 
della  morte. 

Avendo  iierdulo  il  destino  nell’opinio- 
ne dei  Greci  una  parte  del  suo  potere, 
dovea  nascere  fra  loro  una  tragedia  più 
complicata  e i carattcìà  dei  per.sonag- 
gi  essere  svolti  (',  messi  in  contrasto  fra 
loro , le  situazioni,  gl’  incidenti,  le  p»v 
ripezie  dei  drammi  variarsi,  connet- 
tersi, nascere  un  ordine,  desiarsi,  ben- 
ché lievemente,  la  curiosità  ,. aprir-si 
l’ animo  degli  spettatori  alla  pietà,  alla 
ammirazione,  al  terrore  per  isveiituro 
alle  quali,  benché  sofferte  da  degli  e- 
foi , soggiacer  poteva  ogni  c*mdi/.ione 
umana.  Di.scesa  la  tragedia  dall’  ideale 
al  reale , la  poesia  del  Coro  , il  quale 
non  prese  un  alleilo  così  vivo  all’azio- 
ne, come  in  Eschilo , scemò  di  splen- 
dore, e si  ridusse  in  proceder  di  tem- 
po alla  generalità  di  massime  morali: 
questo  difetto  cominciò  a manifestarsi 
in  Sofocle,  e giunse  all’estremo  in  Eu- 
ripide., il  quale,  se  io  non  sapessi  ch’ò 
ornai  venuto  a nulla  lo  studio  dei  clas- 
sici greci  o latini,  non  varrei  ad  indo- 
vinare come  venga  biasimalo  dai  no- 
stri aristarchi , avendo  egli , più  viva- 
mente degli  altri  tragici  della  sua  na- 
zione, rappresentalo  quella  guerra  ch’ò 
fi-a  le  passioni  e la  ragione,  ed  aperta 
in  tal  modo  la  via  all’  arte  moderna. 
Che  se  il  dolore  nell’  accrescersi  dtdle 
idee  e delia  civiltà  entra  adesso  per  mil- 
le rivi , c più  profondamente  nel  cuo- 
re , non  sarà  per  questo  chi  neghi  al 
creatore  dei  personaggi  di  Medea  , di 
Fedra,  d’ lligenia,  d’  .\lcesle,  il  talento 
di  espriinei'(‘  anime  abbandonaU;  a pas- 
sioni invincìbili , e seduzioni  di  desi- 
derio, turbamento  di  sensi,  perdila  di 
volontà  , ribrezzo  d<doroso  , rimorso  , 
disperazione,  ritrarre  pure  la  tremen- 
da immagine  delia  ragione  al>liaUnla  e 
dislrnlla  dalla  sveninra.  Fu  nolat<i  die 
lo  SliaksiMvire  , allargando  i tenebrosi 
contini  dell’  ninuiia  co.sciiai/a  , ampliò 
di  eKsji  il  dominio  ; c discoprendo  più 


SIXLA  tragedia  greca 


209 


di  qaello  che  fece  e potea  Oilomlio  sul- 
l’anf^usto  nostro  globo,  ritrovò  nell’  in- 
flnito  del  pensiero  regioni  dello  quali 
ancora  non  si  saspettava  , e in  esse  ci 
trasportò.  Ma  questo  più  accurato  esa- 
me delle  azioni  è dovuto  al  Cristiane- 
simo ; e se  il  tragico  britanno  esfiose 
con  magistero  sujieriure  a quello  (logli 
antichi  la  storia  dell’  animo,  ritraendo 
tutte  le  segrete  astuzie  per  le  quali  un 
affetto  s’ insinua  nel  nostro  cuore,  tutti 
i progressi  che  vi  fa  , tutti  gli  arliflci 
coi  quali  fa  serva  ogni  altra  passione, 
tanto  che  diventa  il  tiranno  dei  nostri 
(hvidcri,  non  sia  chi  neghi,  quantunque 
in  grado  minore,  un  bil  pregio  ad  Eu- 
ripide, il  quale  anch’  egli  con  un  detto 
solo  , non  altrimenti  che  Shakspeare  , 
ci  fa  indovinare  ciò  cb’  è succeduto  nel- 
r animo  prima  dell’  istanti!  ch’egli  rap- 
presenta. Euripide  al  Racine  insegnò 
quelle  inopinate  e potenti  parole  che 
vengono  dal  cuore , e gran  parte  del 
linguaggio  dell’aniore,  dalle  mase  d’Es- 
cliilo  e di  Sofocle  non  conosciuto.  So- 
lamente un  critico  moderno  potò  nega- 
re ad  Euripide  quello  che  consentiva 
al  Racine,  e nella  sua  maligna  goffag- 
gine asserire  che  la  greca  tragedia  non 
era  per  nnlla  psicologica;  — scempiag- 
gine che  dal  fatto  qui  si  vedrà  smen- 
tita, e la  quale  è iinpossihilc  a chiuii- 
qne  parli,  non  che  agli  scrittori,  giac- 
chò  il  linguaggio  m^ctissaria mente  si 
compone  d’ immagini,  di  pensieri,  d’af- 
fetti; e il  mettervi  parole  che  a questi 
movimenti  dell’animo  si  riferiscano  di- 
pende dall’indole  delle  scritture.  Se  nei 
drammatici  greci  trovi  più  immagini 
che  negli  altri , ciò  avviene  perchè  la 
loro  tragedia  è figlia  del  Coro,  essen- 
zialmente lirico  ; e inoltre  le  passioni 
sono  liriche  per  loro  natura  , e S|)e- 
cialmente  negli  eroi  greci , vissuti  in 
età  presso  che  selvaggia  , nella  quale 
la  fantasia  a tutte  le  altre  fiicoltà  del- 
Tanimo  prevale.  E lungi  dal  vero  mi 
sembra  che  andasse  un  critico  britan- 
no , il  quale  affermò  che  la  possibile 
bellezza  del  carattere  feminile  non  era 
stata  veduta  che  come  in  sogno , pri- 
ma che  lo  Shakspeare  creasse  Ùcsde- 
Niccoliiu  , Opere. 


mona  , Imogene  , Ofelia  , Miranda  , e 
che  di  ciò  non  si  speri  di  trovar  un 
esempio  fra  i Greci,  nemmeno  per  un 
i.stante.  Antigone  (h1  Elettra  , st^condo 
quell’  appns.siouato  critico , sono  i duo 
.soli  modelli  i quali  ci  offre  la  cla.ssica 
antichità  : nella  prima  di  esse  assumo 
qualità  e persona  l’amor  di  figlia,  che 
segue  nell’  esigilo  un  cicco  e desolato 
padre,  e quello  di  sorella,  che  alla  pie- 
tà verso  il  fratello  , alla  religione  del 
sepolcro,  sacrifica  la  vita.  E (lueir  Ifi- 
genia, la  quale  nel  dramma  d'  Euripi- 
de non  vicn  fuori  in  persona  davanti  a 
noi,  come  dal  dramma  è richiesto,  ci 
presenta,  secondo  che  riferisce  uno  spet- 
tatore , soltanto  lo  splendido  modello 
d’  una  slatiiaria  en>ica  Fortezza,  giac- 
ché neU’agonia  del  crudcl  sacrifizio  non 
dimenticando  l’ altezza  della  prosapia, 
non  fa  gesto  che  al  suo  stato  regale  si 
disconvenga.  Questi  son  belli  ma  freddi 
grappi  di  marmo,  non  le  ardenti  real- 
tà dello  Shakspeare;  sono  come  gli  oc- 
chi delle  statue  , n(*i  quali  non  è luct! 
ed  amore,  e nei  gelidi  petti  di  es.se  non 
può  credersi  che  palpiti  la  vita. 

La  drammatica  greca  è per  noi  ciò 
che  la  luna,  nna  pallida  luce  senza  ca- 
lore; ma  Io  Shakspeare  è il  sole,  pa- 
dre d’ ogni  vita  mortale,  il  quale  tutto 
illumina  e riscalda.  Inoltre  è da  no- 
tarsi che  r .\ntigonc  di  S(ìfocIe  l’ indole 
sua  non  manifesta  che  in  un  solo  trat- 
to , il  quale  è come  1’  unico  fiore  che 
dall’aloè  vien  prodotto.  Il  solitario  pro- 
filo della  greca  fanciulla  a noi  si  mo- 
stra non  altrimenti  clic  un’  astrazione, 
e qualità  separata.  Ma  nello  Shakspea- 
re tutto  ci  è offerto  nel  concreto,  vale 
a dire  non  levato  fuori,  e messo  in  ri- 
lievo per  Io  sforzo  d’  un  artista  anato- 
mico, ma  per  virtù  di  natura  creatri- 
ce, e tutto  immedesimato  ad  un  corpo 
nel  quale  tutti  gli  organi  si  muovono 
ed  operano  simultaneamente , e con 
qualche  cosa  di  più  che  nna  mera  si- 
multaneità agiscono  e reagiscono  l’ uno 
sull’  altro  , ancor  quando  operano  per 
ciascun  altro  o col  mezzo  d’ un  altro, 
l'erò  i personaggi  dei  drammi  dello 
Shakspeare  sono  come  se  avessero  una 
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vita  reale,  in  elio  riasriina  rosa  è per 
il  tulio , e nel  (litio , c dove  il  tutto  è 
per  ciascuna  cosa,  ed  in  ciascuna  cosa. 

Non  è qui  luogo  ad  investigare  quan- 
ta parte  di  vero  sia  in  queste  Iodi  allo 
Shakspeare  largite  , che  a molti  sem- 
breranno tanto  sottili  ed  astruse  , da 
stancare  la  niente  di  chiunque  voglia 
penetrarne  il  senso , c cosi  spinte  al- 
r eccesso,  da  vincere  ogni  misura:  ma 
si  può,  senza  timor  d’ingannarsi,  as- 
serire che  nel  critico  inglese  è una  su- 
pina ignoranza  dei  tragici  greci.  Se , 
come  piacque  di  notare  allo  Schlegel, 
il  carattere  della  donna  è presentato 
sotto  un  aspetto  severissimo  in  Anti- 
gone , nella  quale  la  doppia  pietà  di 
figlia  e di  sorella  risplende , chi  sarà 
pago  d’ammirare  senza  alcun  moto  nel- 
l' animo , c non  altrimenti  che  iin  si- 
mulacro , quella  santamente  alTcttuosa 
e sublime  donzella,  che  a forza  d’ inno- 
cenza e di  virtù  cancellando  l’ infamia 
dei  suoi  natali,  fu  guida  e conforto  al 
cieco  padre,  e dopo  aver  vinto  il  fato, 
resiste  al  tiranno,  c muore  per  serba- 
re inviolato 

l,e  non  scritte  dai  numi  immote  leggi: 
Queste  noo  ^d’oggi,  non  d’ieri,  ma  sempre 
Ebber  vita,  e l’avranno,  e il  nascer  loro 
Non  è eh’ il- sappia  (I), 

Certamente  a noi  dato  non  è il  com- 
prendere di  quanta  importanza  nella 
religione  pagana  fossero  i sepolcri  e 
gli  onori  funebri  : ma  vorremo  crede- 
re che  vi  manchi  1’  affetto  perchù  più 
non  possiamo  sentirlo  ? Con  quanta  sa- 
pienza in  Sofocle  risalta  il  carattere 
d’ Antigone  non  per  un  duro  contrasto, 
ma  per  quella  specie  di  chiaroscuro 
eh’ è fra  essa  ad  Ismene,  la  quale,  se 
non  ebbe  animo  di  farsi  compagna  al- 
r opra  santa  della  sorella,  pur  quando 
essa  viene  in  poter  di  Creonte , grida 
al  tiramio  : Io  fui  complice  della  culpa 
che  tu  vuoi  punire;  — e prega  Antigo- 
ne a non  lorlc  l’ onore  di  morir  seco, 

— ' ■'  " ' 1*^  ■■  

(1)  Cito  la  bella  traduzione  di  Felice 
Bellotti. 


e di  aver  dato  sepolcro  al  fratello.  Qual 
profonda  cognizione  della.natura  si  ri- 
cliiedca  per  conoscere  che  lo  giovinet- 
ta Antigone  , dopo  avere  , prendendo 
ardire  dalla  santità  dell’impresa  , di- 
spn>zzala  la  morte,  dovea  le  innoirenti 
gioie  della  vita  tolte  ad  essa  per  sem- 
pre desiderare,  volgere  un  occhio  non 
senza  lacrime  all’  estrema  luce  del  sole, 
lamentarsi  di  non  avere  conosciuto  dol- 
cezze di  sposa  c di  madre,  ed  esser  co- 
stretta a discendere  priva  d’ amici,  di 
sposo,  non  compianta,  nè  viva  nè  mor- 
ta , in  orribile  sepolcrale  caverna  (2)  ! 


(2)  « Sofocle  volle  che  le  sue  tragedie 
» fossero  uno  specchio  dei  'moti  , delle 

• passioni , dei  combattimenti  che  succe- 
a dono  nell’animo  umano;  e lasciando  da 

• parte  i subietli  di  grandissima  impor- 

• tanza  per  la  sua  nazione  , i quali  essa 

> riguardava  siccome  cosa  altissima  e snn- 
» ta  , egli  prese  a trattar  di  nouvo  gli 
■>  stessi  argomenti  d’  Escbilo  , ma  in  tal 

• modo  , che  mercè  di  lui  acquistassero 

■ un  senso  generale  e permanente.  Le  re- 

> gole  dell’arte  greca  obbligavano  Sofocle 
» a dipingere  grandi  e forti  caratteri  ; e 

• i conflitti  ai  quali  rimangono  esposti  sono 

• oltremodo  violenti  : ma  questi  caratteri 

• vengono  con  tanta  verità  espressi  , che 

• ciascuno  può  riconoscere  che  per  alcu- 

■ ni  lati  a noi  stessi  somigliano.  Non  ò 

• dato  mantenere  I’  osservanza  della  mo- 
» rale  correggendo  e limitando  l’ umano 
» volere  in  una  maniera  più  efficace  di 

• quella  della  quale  Sofocle  offre  l’esem- 

• pio  nello  spe  tragedie  immortali;  ond'è 

■ malagevole  il  trovar  poeta  che  per  que- 
» sta  parte  gli  possa  essere  paragonalo.  Le 
» tragedie  di  questo  sommo  possono  cbia- 

> marsi  tante  pitture  delPauimo  e un  poo- 

• tico  manifestarsi  dei  suoi  segreti  , e di 

■ quelle  leggi  che  sodo  alla  sua  natura 

• conformi;  e nessuno  dei  poeti  dell’nn- 

• tichità  nei  segreti  del  cnore  umano  più 
» altamente  penetrò  ; ond’  è eh’  egli  poco 
» ai  fatti  riguardando,  li  considera  sicco- 

• me  ua  mezzo  a palesare  ciò  che  opera 

• il  pensiero:  e a questo  effetto  trovò  una 

• lingua  particolare  e poetica.  Se  la  di- 

• slinzione  fra  il  linguaggio  della  poesia  e 
» quello  della  prosa  consiste  in  ciò  che  il 

• primo  somministra  all’idea  maggior  chia- 
» rezza  e vivacità,  c ai  sentimenti  più  for- 
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E poi  U magnanima,  quando  il  tiran- 
no vieno  ad  affrettare  il  suo  suppli- 
rlo , esso 


venie  di  questo,  che  ha  luogo  tra  Ifi- 
genia ed  Agamennone  , appena  a lui 
si  presenta  sulla  scena  (1). 


Come  la  fruoda  cbe  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  cbe  la  sublima , 

ripiglia  tutta  la  sua  dignità,  e benché 
condannata  dagli  nomini,  abbandonala 
dai  numi,  prorompe  in  queste  parole, 
nelle  quali  è la  virtù  della  rass«‘gna- 
zioue,  una  specie  di  perdono,  un  lan- 
guido raggio  di  quelle  virtù  che  nella 
sua  pienezza  il  Cristianesimo  solamen- 
te poteva  insegnare  : 

Pur,  se  piace  agli  Dei,  tutto  si  soffra; 

Eia  la  colpa  sarà:  ma  se  la  colpa 
É di  costar,  soffrir  noo  tocchi  ad  essi 
Più  di  quel  cbe  soffrire,  empi,  a me  faaao. 

Potrei  mostrare  che  in  Sofocle  anche 
Elettra  non  é una  statua  , ma  è forza 
il  credere  che  il  tumido  bri  lamio  non 
abbia  mai  letto  un  Euripide , giacché 
io  mi  pimso  non  esservi  tragico,  il  qua- 
le abbia  scritlo  un  dialogo  più  comnio- 


> za  e calore  , lo  stile  di  Sofocle  non  è 

• poetico  al  grado  stesso  di  quello  d’Es- 

> chilo,  perchè  egli  non  si  propone  di  vi* 

• vamente  descrivere  la  parte  seosibile 

■ dell’ idee,  ma  delioear  moltiplici  e de* 

• beati  sentimenti  , e non  forti  e irrefre- 

• nabili  passioni.  Ood’  è cbe  lo  stile  di 

> Sofocle  è più  vicino  alla  prosa  cbe  quello 

> d’  Escbiln  , e si  distingue  meno  per  la 

• scelta  delle  parole  cbe  pel  modo  d'ado* 

• piarle  e collegarle,  e per  una  sorta  d’ar* 

> dire  e di  sottigliezza  nelle  ordinarie  lo* 

• cuzioai  delle  quali  ei  si  serve  in  un  modo 

• nuovo  ed  inaspettato,  e pooendo  mente 

> all’antico  originario  significalo  delle  pa- 

■ role  più  cbe  a quello  cb’  esse  avevano 

• nell’uso  comune  del  favellare.  Quindi  le 

■ sue  espressioni  sono  gravi  ed  oscure  ; 

• ma  nel  tempo  io  cui  Sofocle  scrisse,  la 

• civiltà  dei  Greci  era  grandemente  ere* 

• iciuta  , e quindi  l’ intelletto  loro  cosi 

• acuto  e potente,  da  seguitar  Sofocle  nel- 

• la  sua  via  , e compiacersi  nell’  audacia 

• feconda  del  suo  nuovo  stile  •.  ( Hot* 
usa , Moria  della  letteratura  greca  , 
Cap.  XXIV  |. 


CLITENNESTRA,  IFIGENIA,  ORESTE, 
AGAMENNONE,  CORO. 

CUtennestra. 

O di  me  sommo 
Decoro  augusto,  Agaroennon  signore, 

Noi  non  ritrose  a’cenni  tuoi  venute 
Qui  siamo. 

Ifigenia. 

lo  tosto, io  correr  voglio,  o padri-, 
Al  tuo  seno,  c qui  stretta  star  gran  tempo, 
lo  dell’aspetto  tuo  si  desiato 
Bramo  goder;  deh  non  Rincresca! 
Àgatnennone. 

0 figlia, 

Godine  pur:  tu  sempre  amasti  il  padre. 

Più  degli  altri  miei  figli. 

Ifigenia. 

Ob  padre  mio! 

Con  gran  diletto  io  ti  riveggo  alfine 
Dopo  assai  tempo. 

Agamennone. 

' E con  diletto  eguale 
Te  il  padre  tuo. 

Ifigenia. 

Ti  sia  propizio  il  cielol 
Ben  fesii  assai  di  qua  chiamarmi,  o padre. 
Agamennone. 

Non  so,  figlia,  se  anch’io  dir  cosi  deggin, 
0 non  deggia. 

Ifigenia. 

Ma  che?  tu  non  mi  guardi 
Con  la  fronte  serena;  e ai  t’è  caro 
Dì  rivedermi. 

Agamennone. 

A sommo  duce  e sire 
Stanno  in  cor  molte  cose. 

Ifigenia. 

Or  con  me  sola 
Sii  to:  non  darli  ad  altre  cure. 

Agamennone. 

Tutto, 

SI,  con  te  sola,  e noo  altrove  io  sono. 


|t)  Riporlo  questa  scena  d’Euripide  nella 
bellissima  traduzione  cbe  di  cini|uc  delle 
sue  tragedie  ha  dato  il  Bellotti;  e del  mo- 
nologo della  .Werfea  avrei  fatto  altrettanto, 
se  io  non  avessi  scritto  questo  Discorso 
prima  cbe  il  mio  illustre  amico  avesse  fai* 
to  dì  pubblica  ragione  e la  Medea  ed  al* 
Ih  drammi  ch’egli  finora  non  avea  recali 
nella  nostra  favella. 
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Ifigenia. 

Dunque  dimetti  il  sopraccielio,  e spiega 
Più  dolce  aspetto. 

Agamennone. 

Ecco,  io  son  lieto,  0 6glia, 
Te  mirando;....  son  lieto. 

Ifigenia. 

Ha  dagli  occhi 

Veni  lagrime? 

Agamennone. 

10  penso  al  lungo  tempo 
Che  divisi  saremo. 

yigenia. 
lo  non  intendo 

Che  dir  vuoi,  non  intendo  amato  padre. 
Agamennone. 

Più  sensata  tu  parli,  e più  m’attristi. 
Ifigenia. 

Cose  dunque  dirò  di  senso  vuote, 

Se  cosi  6a  che  ti  rallegri. 

Agamennone. 

Ahi  lasso! 

Tacer  non  posso,  e lodarti  m’è  forza. 
ffigenla. 

Torna,  o padre,  fra  noi,  resta  in  tua  casa 
Fra’tuoi  6glil 

Agamennone. 

11  vorrei,  ma  far  noi  posso; 

E mi  dolgo  per  ciò. 

Ifigenia. 

^rano  Pastai  , 

Perano  i guai  di  Menelao! 

Agamennone. 

Perire 

Me  prima  ban  fallo,  e farann'allrt  ancora. 
Ifigenia. 

Come  a luogo  da  noi  d’Aulide  i lidi 
Già  li  tenoer  iootaool 

Ayamemume. 

Ed  or  trattiemrai 

Altra  cagion  dal  porre  io  mar  l’armata. 
ifigenia. 

Dimmi:  il  popol  dc’Frigi  ov’ha  sua  stanza? 
Agamennone. 

Là  dove  ha  stanza  per  nostra  sciagura 
Il  Priamide  Paride. 

Ifigenia. 

SI  lunge 

Andar  tu  vuoi,  me  abbandonando,  o padre  ? 
Agamennone. 

Figlia,  e tu  pur  riuscirai  col  padre 
A un  loco  istesso. 

Ifigenia. 

Oh  coovenevol  cosa 
Per  me  fosse  e per  le,  nella  tua  nave 
Compagna  arermil 

Agamennone. 

E a le  puranche  e presta 


Il  navigar  dove  del  padre  ognora  * 
Memoria  serberai. 

ffigenia. 

. Là  con  la  madre, 

0 sola  andrò? 

Agamennone. 

“ Solo  v’andrai,  divisa 
Dalla  ibadre  e dal  padre. 

ìfigenia. 

Ad  altre  case 

Forse  tu  mi  destini? 

Agamennone. 

Or  non  più;  cessa: 

A donzella  saper  ciò  non  conviene. 
Ifigenia. 

Or  ben  t’affretta  a ritornarne  a noi 
Dalla  impresa  de’Frigi. 

Agamennone. 

Ai  nomi  pria 

Qui  far  deggio  nn’olferta. 

Efigenia. 

Al  rito  è d’uopo 

Di  vittime? 


Agamennone. 

II  saprai.  Tu  avrai  tuo  loco 
Presso  al  vase  lustrale. 

yigenia. 

E condurremo 

La  sacra  danza  intorno  all’Era,  o padre? 
Agamonnone. 

Te  più  di  me,  ben  più  di  me  felice,  . 

Chè  di  ciò  nulla  inteodil^lr  colà  dentro 
Alle  compagne  vergini  ritratti; 

Ma  pria  dammi  la  mano,  e dammi  un  bacio, 
Dolce  bacio  ed  acerbo,  poi  che  lungi 
Starne  dovrai  dal  genitor  gran  tempo.  — 

Oh  petto  I ho  gote  I oh  bionde  chiome  I.... 

I Ahi  quanto 

Grave  a noi  Troia  ed  Eleos  divenne!— 

Basta  ; non  più:  tosto  su  gli  occhi  il  pianto 
Nel  toccarti  mi  corre.  Entra. 

Ma  ciò  che  veramente  dà  materia  a 
quel  riso,  che  inestinguibile  vien  chia> 
malo  da  Omero,  si  è che  di  quella  di- 
gnità regale  serbala  dalla  figlia  d’ A- 
gamcnnone  nel  dolore  della  morte  , e 
della  quale  il  critico  inglese  favella  , 
non  vi  è , nè.  ivilrà  esserci  in  Euripi- 
de memoria  alcuna  , perchè  nella  sua 
tragedia  Ifigenia  non  muore:  ella  regal- 
mente dice  soltanto  queste  parole: 


Me  non  tocchi  nessuno:  io  da  me  stessa 
Porgerò  francamente  al  ferro  il  collo. 

Sapientemente  il  cav.  Bozzelli  uescr- 
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vò,  che  dopo  che  Io  Schlcfiel,  traspor- 1 
(andò  nella  {locsia  un’opinione  del-l 
r llcmsleruis  snU’arle  del  disegno,  sta- 
bili che  fra  i drammatici  anticlii  e i 
moderni  vi  era,  fra  l’ ailrc,  questa  es- 
senzial  differenza,  che  nei  primi  la  tra- 
gedia teneva  più  della  scultura , e nei 
secondi  più  della  pittura , non  vi  fu 
critico  tanto  meschino  il  quale  non  cre- 
desse potersi  servire  di  questa  opinio- 
ne , come  della  testa  di  MediAsa,  a con- 
vertire le  opere  del  tragici  greci  in  si- 
mulacri che  hanno  belle  forme,  ma  la 
freddezza  c immobilità  del  marmo  , e 
privi  sono  di  affetto  e di  movimento. 
Di  quanti  errori  sian  fonte  i paragoni 
e le  formule  , il  mondo  ornai  dovreb- 
be sapere  : i primi  c’  inducono  a cre- 
dere uguali  quelli  obietti  i quali  non 
hanno  fra  loro  che  una  lieve  rassomi- 
glianza ; e per  le  seconde  si  viene  nella 
superbia  di  poter  comprendere  e pos- 
sedere il  vero  nella  sua  totalità:  solen- 
ne errore  da  cui  si  generano  i sistemi, 
i quali  cominciano  dall’  ammazzare  i 
fatti,  e terminano  coll’ ammazzare  gli 
uomini.  Ma  usanza  ornai  divenne  l’at- 
terrare i limiti  in  ogni  genere  di  sa- 
pere , e ampliar  si  crede  quello  che 
abbiamo  confuso.  Or  poichò  , in  tanta 
licenza  e discordia  d' opinioni , l’auto- 
rilà  che  viene  da  qualunque  nome  è 
venuta  meno  , io  non  mi  asterrò  dal 
notare  che  lo  Schlegel , non  appagan- 
dosi di  giudici  tranquilli,  e desidero- 
so di  recar  più  maraviglia  che  persua- 
sione nella  mente  di  dii  legge , attri- 
buisce ad  a.strusi  principi!  , metafisi- 
ci sottigliumi,  le  bellezze  degli  autori 
drammatici  per  luì  ammirati , i quali 
senza  dubbio  a ciò  eh’  egli  va  fanta- 
slicando  non  posero  niente.  Tutte  i’e- 
steliche  le  quali  furono  scritte  e si  scri- 
veranno, non  vogliono  a stabilir  le  leg- 
gi del  bello,  nò  industria  di  retore  con- 
durrà mai  i drammatici  alla  sacra  ed 
arcana  origine  del  pianto,  che  inaridi- 
sce negli  occhi  nostri  quando  si  pale- 
sano iH'lIo  scrittore  gli  arlitìcii  adope- 
rali india  vana  spiTanza  di  iioterlo  co- 
mandare. Non  ebbi  in  animo  per  que- 
sto di  negare  allo  Schlegel  altezza  di 


concetti , qiiantunqno  tali , dio  non  di 
rado  si  levano  al  di  sopra  deirinlellet- 
to  , o sono  fiochi  bagliori  di  luce  ma- 
ligna : sovente  (ludla  sua  filosofica  pro- 
fondità è , siccome  in  molti  odierni 
scrittori , un’  insidia  che  si  teixle  ai 
vanitosi  lettori  dei  nostri  tempi,  i qua- 
li tanto  più  lodano  le  opere,  quanto 
meno  le  intendono.  A me  sembra  che 
sia  stato  ingiusto  verso  Euripide  l’ari- 
starco tedc.sco,  il  quale  facendo  il  bac- 
chettone anche  nel  Paganesimo , rim- 
provera al  di.scepolo  di  Anassagora  e 
airamico  di  Socrate  d’essere  stato  uno 
spirilo  forte  , mentre  dai  Santi  Padri 
egli  ottiene  maraviglia  c lode  pei  suoi 
nobili  iiensamcnti  sull’  unità  e spiritua- 
lità di  Dio,  e l’eterna  sua  provviden- 
za (1).  Che  se  ciò , siccome  dannoso 
alio  sco|K)  del  dramma  pagano,  potes- 
se essere  un  difetto , non  fu  mai  nel- 


|l|  Prue  omnibus  Euripides  sub  fabu- 
larum  velo  eam  sapieoliae  parlem  tracta- 
vit  in  tragoediia,  quae  moribus  civium  for- 
mandia  emendandisque,  qiiaeque  humanae 
societati  in  universum  maxime  esset  ac- 
comodala. Qua  claruit , aetaa  in  pacis  e- 
liam  artibua  magnonim  fuit  ioter  Graecos 
ingPDiorum  feracissima.  Praeler  Periclem, 
Socratem,  Auaxagoram  , vidit  illa  llemo- 
critum  , Hippocratera  , Ilerodotum,  Thu- 
cydidem,  Sopboclem,  Eupolin  , Cratinum, 
Arislopbaoem,  quorum  vel  unicua  saeculo 
suflecisset  illustrando. Socratisfamiliaris  gra- 
vissima quoque  religioois  capila  frequenter 
atligil  Euripides.  Osor  furmidolosae  super- 
stilionis,  quae  cives  etiam  AUicos  agitahat 
de  UDO  Deo  universi  conditore  , de  provi- 
da  divulse  mentis  circa  res  humanas  cu- 
ra , de  virtutis  amore , de  anima  post  fu- 
nera  superstite , de  certo  scelerum  vindi- 
ce , de  praemiis  piorum,  de  rebus  divinis 
in  universum  sic  sensit,  ut  in  isla  terra- 
rum  orbis  caligine  solus  ille  poetarum  sa- 
puiste  , dignusque  Socratis  consorlio  fue- 
rit  visus  cbristianorum  voterum  eruditissi- 
mo Clementi  Alexandrino,  atque  inter  paii- 
cos  proxirous  accessisse  veritatem  , quam 
christiani  proGtemur.  • ( Ludov.  Caspar. 
Vaickcnaerii  Diatribe  in  Euripidis  perdilo- 
rum  dramalum  reliquias.  T.  Vili  di  tutte 
le  opere  di  Euripide.  Glascovia  1821  , 
pag.  iv-v.) 
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r arbitrio  d’ alcuno  il  separarsi , come 
(li  sopra  fu  dello,  dalle  idee  del  seco- 
lo , c non  lasciarsi  trasportare  dalia 
sua  corrente  verso  le  fil<»sollche  specu- 
lazioni. Tutte  le  accuse  di  questo  ge- 
nere si  riducono  a rimproverare  agli 
autori  di  non  esser  nati  o prima , o 
dopo.  Nulladimeno  lo  Schlegel  fu  cor- 
tese di  giuste  lodi  versi  i’  Alcrtle  d’Eu- 
ripidc  : e non  dubiti')  chiamare  bellis- 
sime le  parlate  di  essa  quando  si  ri- 
solve di  morire , ed  al  marito  ed  ai 
figli  dà  i’  ultimo  addio.  Ma  nella  Me- 
dea , la  quale  in  onta  ai  difetti  ebe  vi 
sono  io  non  dubiterò  di  chiamare  ma- 
ravigliosa  nella  pittura  degli  affetti,  lo 
Schlegel  biasima  come  inverisiinile  la 
ragione  che  determina  Minlca  ad  ucci- 
dere i suoi  figli  , la  quale  si  è , che 
Giasone  fatto  avrebl)e  altrettanto.  Di 
fatto,  i>oicb’ella  quelli  estinti  porta  |)cr 
aria  in  un  c(x;chio  che  diede  al  di  lei 
]>adrc  il  Sole,  non  avrebbe  i>otnto  sot- 
trargli vivi  ai  barbaro  i>adre?  Ma  co- 
me sapientemente  il  signor  Patio  os- 
servò , ella  vuole  ingannarsi , e coglie 
un  protesto  a commettere  una  colila 
della  quale  ha  brama  i>er  vendicarsi 
di  Giasone;  in  essa  la  pietà  diventa  com- 
plice del  furore,  ed  inoltre  ella  si  trova 
in  uno  stato  d'in.s;uiia  (lei  rimorsi  del 
suo  primo  delitto. 

Non  rincrescerà  a ciuci  ixichi  eletti 
spiriti  gentili , nei  quali  dura  l'amore 
dei  classici  studi , il  leggere  qui  tra- 
dotta questa  mirabile  Scena,  ncdla  lilia- 
le si  avvicendano  neiranimo  di  .Medea 
a contrastarne  l’imiiero,  il  furor  geloso 
c la  tenerezza  materna. 

0 figli,  0 Ggli  abbandonar  v’è  dato 
(Questa  misera  madre,  e a voi  rimane 
Cillade  c casa  ove  abitar  potrete 
Privi  di  me  per  sempre-,  ed  io  raminga 
In  altra  terra  andrò  prima  ch’io  m’abbia 
Di  voi  dolcezza  alcuna,  e il  fior  gentile 
Miri  degli  anni  vostri,  e ch’io  le  spose 
E il  talamo  v’adorni,  e innanzi  io  porti 
Nell’imeneo  le  tede  accese...  Oh  mio 
Ostinato  volere!  obi  dunque  indarno, 

0 figli,  io  v'bu  nutrito;  e tanti  alfanni 
Tornaron  vaui,  e in  sostener  del  parto 
Gli  aspri  dolori  affaticata,  o strutta 


Fu  la  mia  vita....!  E quando  io,  lassa,  area 
In  voi  riposto  la  maggior  speranza. 

Che  sull’estremo  della  mia  vecchiezza 
Voi  nutrita  mi  avreste,  e nella  morte 
lo  dalle  vostre  mani  adorna,  e posta 
Nel  sepolcro  sarei  (tenere  cure 
Che  agnun  desia),  misera  me!  perdei 
Cosi  dólce  peosier,  che  amara  e trista 
Senza  di  voi  trarrò  la  vita;  a questi 
Occhi  diletti  il  rimirar  la  madre 
.Sarà  negato,  e con  tenor  diverso 
Vi  scorreranno  i giorni...  Oh  figli,  oh  figli, 

E perchè  quello  sguardo,  e quel  sorriso.... 
Ahi  l’ultimo  sorriso!  Il  cor  nel  petto 
Mi  manca. ..Odnnne, ahi  che  farò!  non  posso 
L’opra  eseguir  perchè  sereni  e lieti 
Miro  gli  occhi  dei  figli...  Itene,  o miei 
Primi  disegni...  io  condurrò  la  prole 
Lungi  di  qui...  Peggio  onde  pianga  il  padre 
lladdoppiarmi  il  dolor?  Gitene  io  pace, 

0 miei  consigli...  Ed  or  che  facciul  io  voglio 
Impuniti  lasciando  i miei  nemici 
Esser  derisa?  arditamente  io  doggio 
Compier  l’impresa;  ed  è viltà  ch'io  parli 
Pur  nel  |)ensieroin  questi  inulli  accenti.  — 
Fanciulli,  entrate  in  quella  stanza,  e cura 
Abbia  di  VOI  chi  dalla  vista  almrre 
Del  sacrifizio  min...  Più  questa  mano 
Non  tremerà.— T’arresta,  ahimè  t’arresta; 
Anima  mia,  non  compir  l’opra;  ai  figli. 

Ai  figli  luiei  iierdona,  e tu  n’avrai. 

Se  vivon  meco,  al  tuo  dolor  conforto 
Nel  duro  esigilo.  Ah  no  (pei  Numi  inferni 
Che  stan  con  Pluto),  non  sarà  ch’io  lasci 
La  mia  prole  oltraggiar  da’miei  nemici. 

In  ogni  modo  il  suo  morir  divenne 
Necessità...  Poiché  fu  d’uopo,  i figli, 
lo  madre  loro,  ucciderò...  Già  questo 
lo  fermai  nel  pensiero,  e io  altro  modo 
Non  avverrà...  La  ima  corona  intanto 
Posta  ha  sul  capo  la  regni  consorte; 
lo  licn  lo  so.  àia  pure  anch’io  in'inultro 
Su  dolorosa  via,  ne  schiudo  ai  figli 
Altra  più  trista  assai...  Dar  loro  invoglio 
L’ultimo  addio...  Porgetemi  la  destra. 
Abbracciate  la  madre...  0 care  mani. 
Soavissima  bocca,  ob  dei  miei  figli 
Vago,  tramiuillo,  e generoso  aspetto! 

Siate  felici,  ma  laggiù;  vi  tolse 
Quanto  quiv’era,  il  padre.  Oh  caro  amplesso! 
Uh  delicate  membra!  oh  dc'miei  figli 
Dolcissimo  sospiro!...  ite,  non  posso 
Più  rimirarvi...  Ite...  agli  affanni  io  cedo; 
L’opra  conosco  a cui  m^cciugo.  Ahi  lassa, 
Da  quel  furore,  cb’è  di  mali  immensa 
Fonte  ai  mortali,  il  mio  volere  è vinto. 

Ilo  tentato  di  recare  nella  nostra  lin- 
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f(aa,  per  quanto  dalla  poverUt  dell’ in- 
gegno ra’era  concedalo,  le  .sovrane  bel- 
lezie  di  questa  Scena  , che  il  signor 
Patio  con  queste  eloquenti  parole  che 
dal  francese  io  traduco  meritamente  e- 
salta  : — c Chi  leggendo  Euripide  non 
vede  Medea  che  si  ferma  , respinge  c 
richiama  i figli , ora  apre  ad  essi  le 
braccia  , ora  gli  respinge  dal  seno,  or 
gli  strascina  verso  le  case  ov’  ella  deve 
immolargli , or  gli  riconduce,  piena  ad 
un  tratto  d’  orrore  e di  tenerezza?  Ep- 
pur talvolta  ella  .s'allontana  da  loro  a 
ragionare  con  es.so  lei  dei  suoi  tremen- 
di pensieri  , o per  confidare  alle  fem- 
mine del  Coro  la  sua  involonlaria  de- 
bolezza. PiLssar  tu  miri  sul  volto  della 
madre  tutte  quelle  lumulliiose  passioni 
dalle  quali  ò agitala  ; tu  sei  presente 
alle  tenere  carezze  dei  figli  , a quel- 
r innocnilc  sorrisf);  argomenti  l’orrore 
e la  pielA  delle  donne  che  assistono  ad 
nno  spettacolo  rosi  terribile  «1  alT(‘l- 
iBoso.  Qual  maravigliusa  varietà  e sin- 
goiar coiilra.sto  negli  affetti  e nelle  pa- 
role! Fierezza  indomita,  vendetta  im- 
paziente, gioie  crudeli  ed  inumani'  iTuna 
vendetta  la  <iuale  ancor  non  à compi- 
la, e ad  un  tempo  i più  dolci , i più 
teneri  .sentiinenli  del  core!  In  questa 
donna  che  abbracciando  i suoi  figli  si 
pasce  della  lor  vista,  .s’inebria del  loro 
alilo,  gli  copre  di  lacrime  e di  baci, 
vi  è un  delirio  , una  voluttà  materna 
che  ni'ssun  giunse  a rappresentare,  ne.s- 
sano , se  non  forse  lo  Shakspeare  in 
quella  Irageilia  in  cui  la  madre  d’Ar- 
luro  nell’  ecces.so  del  dolore  parla  casi 
amorosamente  delle  grazie  del  suo  leg- 
giadro iwrgolello  (1). 

s U)  Shakspeare  non  conosceva  nà 
imitava  i Greci,  e gli  uomini  e le  cosi* 
rappresentava  in  un  modo  diverso:  nul- 
ladimeno  per  quella  lilnirlà  di  pennel- 
lo la  quale  a lui  acconscnlivano  i tem- 
pi, e a noi  venne  tolta  dairaccresccrsi 
d’una  leziosa  civiltà  ralTìuata,  egli  s’ im- 
hattà  in  alcune  di  (|uestc  idc(‘,  le  quali 
per  impeto  di  natura  sorgevano  nel- 


(I)  Il  Re  Giovanni,  Alto  III,  Scena  IV. 


t’animo  degli  antichi,  c qualunque  leg- 
ga l’  opere  loro  riempiono  di  maravi- 
glia. Non  trovasi  fra  le  opere  dei  mo- 
derni drammatici  un  monologo  da  reg- 
gere al  paragone  con  quello  della  .Me- 
dea d’ Euripide  che  nello  Shakspeare, 
quando  Otello  entrato  di  notte  nella 
stanza  c presso  il  letto  ove  IK'sdcmona 
ripo.sa  , egli  coll’ .animo  oia:upatn  non 
altrimenti  che  l'eroina  d’ Euripide  da 
Itassioni  che  si  avvicendano,  si  urtano, 
mesce  ai  furori  della  gelosia,  agli  ap- 
parecchi della  vendetta,  i trasporti  del- 
la voluttà  ». 

Io  crerlo  che  animo  non  siavi  tanto 
chiuso  alla  pietà,  che  non  sia  rimasto 
commos.so  alla  lettura  di  così  mirabili 
scene,  colle  quali  ornar  mi  piacque  la 
[Kìvertà  del  mio  lavoro , e voglio  spe- 
rar che  si  cessi  ilall’  es.ser  co.sì  larghi 
di  hia.simo  ad  Euripide , il  quale  to- 
gliendo alla  tragedia  i voli  mitologici, 
abile  pur  la  fife  ad  esprimere  ciò  che 
dagli  uomini  romuneineiile  si  prova  , 
e le  stesse  tradizioni  religiose  a questo 
effetto  usando  , ci  dipinse  nell’  Mretle 
le  più  ti'uere,  le  più  vive  dolcezze  dei 
domestici  affetti.  Inoltre , Euripide  fu 
il  primo  che  sapesse  in  alcune  dello 
sue  tragedie  falli  e passioni  divers**  con- 
giungere per  tal  modo,  che  formas.s<‘- 
ro  un  interesse  generale  , e ne  risiil- 
ta.s.se  unità  di  coiu|>osizione.  Fu  questo 
un  genere  nuovo  del  quale  .Vristolelo 
non  parla , e venne  creato  neeessiiiia- 
meiite  da  Euripide  quando  le  comlii- 
nazioni  drammatiche  rima.s'ro  e.saiiri- 
le.  Nà  ciù  sempre  minceaU’uiiilà,  ix'r- 
chè  questa  non  risiede  n«'lleo|M‘n!  ilel- 
r.arlc,  ma  nell'anima  dell’ uomo,  nel- 
la quale  se  ne  desta  l’ indefinibile  .s<<n- 
timento  , ed  ella  sa  ordinare  le  lumiil- 
liiose  , diverse  c discordanti  fantasie 
del  Bethowen,  come  quel  va.sto  dipin- 
to nel  quale  .Michela ngiolo  elligià  il 
Giudizio  universale.  Non  dalla  dis|)o- 
sizione  materiale  ed  esterna  dei  fatti, 
ma  dal  jtrimo  concetto  deH'artista  im- 
sce  r unità  , e se  questa  venga  otlenn- 
la  può  .solamente  deciderlo  l’univer- 
.sale , se  quanto  in  esso  vi  ha  dis|)on- 
taiieu  non  venne  corrotto  dai  prestigi 
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degl’  Lstrioni,  e dal  vaniloquio  dei  gior- 
nalisti. Non  allrimcnti  ch’li^hilu  nelle 
sue  trilogie  seppe  dare  , come  già  di- 
mostrai , a drammi  fra  lor  separati , 
scopo  , forme , passioni , da  farne  un 
solo  dramma,  siccome  VOrettiade,  Eu- 
ripide teulò  di  molle  favole  comporne 
una  sola  , e riuscì  non  di  rado  a farla 
sembrar  tale,  benché  ponesse  in  que- 
sta unica  ciò  che  in  ire  era  diviso. 

Egli , invece  di  svt^liare  il  terrore, 
ponendo  davanti  agli  occhi  un  solo  per- 
sonaggio , rappre.sentò  sotto  diversi  a- 
spelli  la  sventura.  Vero  è che  i criti- 
ci, rimproverando  molti  difetti  ai  pia- 
ni dei  suoi  drammi , osservarono  che 
le  parti  non  erano  ben  fra  loro  con- 
giunte; ma  non  poche  volle  egli  riuscì 
nel  dure  a fatti  che  fortuitamente  ac- 
cadono una  concatenazione  tale , che 
non  sembrassero  un  avvenimento  straor- 
^dinario,  e prodotto  senza  legame  alcu- 
no e necessità  di  cagione  : seppe  inol- 
tre non  di  rado  legare  i fili  della  sua 
tragica  tela  senza  confonderli , e an- 
nodare con  arte  quello  che  nel  primo 
asjvetio  sembrava  che  dovesse  rimaner 
disgiunto.  Ad  ogni  modo,  quei  difetti 
nei  quali  possa  c intrigando  e scio- 
gliendo il  nodo  delle  sue  favole  questo 
solenne  tragico  esser  caduto  , devono 
esser  soltanto  biasimati  dai  seguaci  del- 
r antica  scuola , i quali  fondarono  il 
dramma  sull'  arida  utilità  d’ un  fatto, 
non  da  quelli  della  moderna,  la  quale 
si  appoggia  sull’  unità  dell’  idea  che  in 
molli  fatti  si  svolge.  Gl’ Inglesi  e iTe~ 
deschi  , i quali  or  si  prendono  a nor- 
ma dagli  scrittori  d’opere  teatrali,  han- 
no credulo  che  la  drammatica  illusio- 
ne potesse  adoperarsi  più  largamente; 
e quindi  invece  di  presentare  una  par- 
ticolare azione  in  quello  spazio  di  tem- 
po eh’  essa  realmente  succede  , eglino 
hanno  arditamente  esposto  alla  presen- 
za degli  spettatori  una  successione  di 
fatti  diversi  accaduti  in  luoghi  e tem- 
pi diversi , e dimandalo  alla  loro  im- 
maginazione di  legarli  o condensarli  in 
un  tutto.  Io  non  mi  propongo  d’esami- 
nare se  in  questo  modo  di  procedere 
abbiano  serbato  misura,  e , come  de- 


sidera Orazio,  saputo  trasportarci  da 
Tebe  ad  Atene  e da  Atene  a Tebe,  in 
quanti  eccessi  gli  abbia  fatti  precipi- 
tare questa  massima,  che  non  abusan- 
done mi  sembra  vera  ; e si  è che  il 
più  rigido  ed  escludente  sistema  è fon- 
dato sopra  una  ristretta,  se  non  erro- 
nea opinione  riguardo  alla  natura  del- 
r illusione,  la  quale  può  efiettuarsi  sul- 
r animo  degli  spettatori.  Ma  certo  è , 
che  quando  molte  |>arti  della  vita  d’un 
personaggio  e di  uomini,!  <|uali aven- 
do con  lui  relazione  vagliono  a trar 
fuori  ciò  che  in  esso  ò nascoso,  danno 
materia  all’  imitazione  , tu  puoi  in  un 
modo  più  ampio  e distinto  esprimere 
e spiegare  le  interne  forme  dell’ani- 
mo , le  passioni , i loro  eOetli , c por 
le  azioni,  e lo  circostanze  del  dramma 
ordinare  a questo  scopo. 

Di  falli,  io  non  (tosso  indurmi  a cre- 
dere che  lo  Shaks[teare  e 1 Tedeschi 
suoi  discepoli  vengano  lodati  dai  loro 
seguaci  perché  abbiati  saputo  meglio 
che  non  fecero  i tragici  francesi,  e l’Al- 
fleri,  distribuire  e coiigiungcre  le  parti 
d’ una  tragedia , mantimere  la  sospen- 
sione e r interesse  che  ne  deve  nasce- 
re : a questo  sco]to  essi  (ter  certo  non 
mirano,  ma  si  studiano  principalmente 
nel  renderci  attenti  all’  azione  e al  lio- 
gua(^io  dei  (tersonaggi  princi(iali,  non 
tanto  perché  qne.sti  conducono  il  dram- 
ma ali’  evento  , ma  coll’  intenzione  di 
metterci  dentro  i segreti  dell’  animo 
loro , e renderceli  famigliari;  dal  che, 
secondo  essi , deriva  la  naturalezza  e 
verità  dei  caratteri , e non  si  trema  e 
non  si  piange  soltanto  (terebé  nelle  si- 
tuazioni ci  son  messi  davanti  i peri- 
coli e i dolori  dei  protagonisti  ma  (ter- 
chè  eglino  favellano  in  quel  modo  ch’è 
conforme  all’  umana  natura  e agli  ef- 
fetti dai  quali  riman  signoreggiata.  Però 
nei  drammatici  di  simil  tempra  la  poe- 
sia è più  ardente , l’eloquenza  più  ap- 
passionala , la  delicatezza  nei  senti- 
menti maggiore,  e l’animo  dei  {terso- 
naggi da  loro  rappresentati  si  mostra* 
per  ogni  Iato,  c tras(tare  siccome  da 
vetro  : pur  da  ciò  nacque  una  compas- 
sione più  intensa,  più  vera,  un  terrore 
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plft  profondo  , p la  moralili'i  doi  dram- 
mi vpiinp  fuori  senza  esser  iiilriisa  o 
eereala.  Tali  prefri  credono  avere  ol- 
lenuli. o si  arropano  i nuovi  scritlorl; 
ma  i Irapiri  poeti  della  Grecia  furono 
cosi  fecondi  nell'  inventare  . e polenti 
nell’  esi'guire  le  opere  loro,  che  quasi 
mai  , come  si  dirii  pili  innanzi  , cer- 
carono desiar  l' interesse  e la  curiosi- 
la per  la  complicazione  dell’  intrigo  e 
la  varielil  degli  accidenli.  Inoltre,  eb- 
bero uditori  di  gusto  ralTIiiatissimo , 
delle  Ixdic  •ZZI*  po<‘licbe  conoscitori  so- 
lenni , alti  a compreiideit*  Tallezza  dei 
concetti  ed  alzarsi  ctilla  mente  all’  in- 
dole degli  eroi , e sentire  ad  un  tem- 
po nell'  animo  la  verilfi  delle  umane 
passioni.  Qualora  si  voglia  clii^  le  tri- 
logie e tetralogie  siano  nel  genere  dei 
drammi  dello  Shakspearc , io  i>enso 
che  i Greci  serbarono  in  essi  iinilìi  mag- 
giore , e loro  fu  dato  api>agare  la  ru- 
riosilà  degli  spettatori  colla  conlinua- 
zione  della  storia  , e mostrando  |>ur 
d' i's.sa  il  fine  , convalidarne  , secondo 
cln?  nell’Orei/iodc  vedemmo,  il  morale 
insegnamento.  Nè  a quel  popolo  iis<itu 
a vivere  nei  teatri,  di.spi.aceva  la  lun- 
ghezza delle  tragedie  ; ma  vi  a.ssisle- 
vano  s|M*llatori  insaziabili  con  una  fia- 
zienza  che  non  era  vinta  se  non  da  op<*- 
re  goffe  e meiliocri  : Ixuie  in  cib  di- 
versi da  noi,  cui  piiire  l'odierno  dram- 
ma per  mu.sica  , il  quale  è una  trage- 
dia a rapnre  che  ci  fa  scemar  l' intel- 
letto e cr4*s«-er  gli  orecchi. 

Molli  recenti  critica  pos('ro  l'ingegno 
ad  investigare  le  differenze  che  passa- 
no fra  la  tragedia  moderna  e runtica, 
la  quale  cerlamc-nle  fu  nel  .suo  princi- 
pio un  inno  agli  Dei;  onde  ragion  vuole 
che  pienamente  si  conoscano  gli  ufiici 
del  Coro  (1),  che  dell'origine  scmiplice 

(DA  coinprendcre  l'itnpnrtnnzn  del  Co- 
ro . la  quale  fu  somma  presso  i Greci  , 
eonverrehlie  parlar  liiogainenle  dei  greci 
teatri  cosi  differenti  dai  noslri  nella  co- 
struzione , essendo  intieramente  scoperti 
e destmnti  a spt-llacoli  i quali  si  davano 
di  giorno  e all’  aria  aperln.  In  questi  edi- 
fici castriiili  ili  pietra  enorniemenlc  gran- 
di , e capaci  a contenere  tutti  gli  adulti 
.Virroi.iM , Oliere. 


ad  mi  tempo  e solenne  del  dramma 
greco  rende  splendida  testimonianza  e 


e liheri  nlillanti  di  una  cill.^  greca,  tanto 
che  nel  tenTii  d’  Alene  potevano  agiata- 
mente alarsi  più  di  Iti. non  persone,  non 
ai  rappreaenlavano  aollanlo  i drammi,  ma 
luogo  v'  nveano  e danze  e proeessioni  , e 
altri  lieti  liimidli  di  festa  , e le  |H>polari 
adunanze  , e quanto  apparteneva  al  viver 
civile  e religioso  dei  Greci,  i quali  ai  com- 
piacevano nel  puro  e solenne  splendore 
del  loro  cielo  , né  come  i barbari  del  ge- 
lido settentrione  cliiiidersi  amavano  in  le- 
nehroae  e fetide  stanze.  Dallo  Schlecel,  e 
Iiiù  dal  Milller,  si  possono  imparare  molte 
cose  che  riguardano  la  cns(rii/.ione  e dispo- 
sizione del  greco  teatro  ; ma  la  erudizio- 
ne non  liasln  in  cfi  , clié  senza  l’ aitilo 
degli  occhi  no»  è concediitn  intendere  pie- 
namente ; e chi  desidera  uolizie  precise, 
sulla  misura  c proporzimie  del  palco  dei 
Greci  , il  quale  secondo  Schleeel  era  poco 
lungo  rispetto  alla  sua  larchezza  , e se- 
condo il  Mtlller  avea  il  difelln  contrario  , 
vegga  il  disegno  daltine  dal  Donaldson  in 
quel  Miliimc  che  serve  di  snpplimi'nlo  alle 
untlchUà  (V  dello  Sliiarl. 

Itigiiardn  al  Coro,  lo  .Schlegel  notò  ch'ea- 
80  non  era  collncain  sol  leairn;  onde  non 
avea  I’  ufficio  d’ impedire  che  In  scena  ri- 
manesse vuota  , e tanie  altre  parlicoliirit.\ 
che  gli  vennero  atirihnite.  il  suo  ingres- 
so parlicninre  era  nel  fondo  dell'  orehe- 
strn  , la  quale  occupava  no  piano  circo- 
lare nel  centro  e nil  un  tempo  lu'l  fondo 
dell’  edifizio  ; ivi  slava  nrdiiiariamenle  il 
Coro  ed  eseguiva  le  suo  danze  solenni  ne- 
cnmpaenale  dal  canto.  Sul  dinnnz' ilell'or- 
clieslra  , e dirimpetto  al  mezzo  ilelln  sce- 
na , era  collocato  In  thymelp  , che  cosi 
chinmnvasi  un  rialto  in  forma  d'  ara,  con 
iscaglioni  la  cui  somniilil  arrivava  all'  al- 
tezza del  teatro.  Il  Coro  si  raccoglieva 
sopra  qnesto  scaglione  allorché  non  can- 
tava , ostava  guardando  nll’aziniie  come 
vi  s’  interessasse.  Il  Coro  teneva  allora  la 
parte  più  elevala  della  thyiiiele  per  esplo- 
rare eiù  che  siieeedeva  sopra  tiilln  l’esten- 
sione della  scena,  e per  pigliare  In  parola 
quando  n’ era  hisouno.  Il  Coro,  é vero  , 
inionavn  i suoi  cauli  in  rnmiine;  ma  quan- 
do entrava  nel  dialnan , un  sotto  attore 
|iarlavn  per  tulli  gli  altri  , e si  slalnljva 
una  serie  d’  alterne  risposte  fra  esso  e i 
personaegi  del  draiiiina.  I.a  Ihyiiwle  era 
cnllucaia  esolinmenle  nel  mezzo  drU'edi- 
■J» 
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molto  influì  noli' indolo  di  questo  cnm- 
poniuionlo , ma  non  così  che  impedis- 
se ai  (rabici  gm'i , S4'oondu  che  pensa 
lh>niainino  (x)nslanl , d’esporre  i par- 
ticolari della  passione,  ma  con  sobrie- 
tà , c senza  farne  con  psicologico  scal- 
pello una  noiosa  analomia  , conio  si 
pratica  dai  muderai , i quali  diinen- 


fizio  ; tulle  le  dimensioni  del  teatro  erano 
prese  da  questo  punto  , e intorno  a que- 
sto centro  comune  era  dise^maln  il  semi- 
circolo dell’ anfiteatro.  Il  Coro,  ch’era  re- 
putato il  rappresentaiile  Ideale  deeli  spet- 
tatori , non  era  stato  sen^.a  capione  situa- 
to nel  liiopo  ove  melteiano  capo  lutti  i 
raggi  che  partivano  dai  Inni  diflerentl  sedili. 

Aggiungerò  , fondandomi  sull’  aiitoritii 
del  Miìller  , che  benché  d Coro  non  can- 
tasse solamente  quando  gli  allori  aveano 
lasciato  il  teatro,  ma  qoalche  volta  allor- 
nativamenle  coi  personaggi  del  dramma  , 
e pure  entrasse  con  loro  in  dialogo,  non 
perciò  slava  con  questi  ni  inedesinio  li- 
vello , ma  sopra  un  palco  elevalo,  o pial- 
tafiirma  cnnsidcnihd mente  piò  alta  deiror- 
cbeslra.  Ma  se  l’orchestra  e il  palco  fos- 
sero non  soi.smenle  coiiligiii  ma  uniti,  non 
è permesso  l'accertare.  All’occhio  degli 
spettatori  , la  relazione  nella  quale  i per- 
sonaggi del  dramma  stavano  col  Coro  era 
determinala  dall’  apparenza  : gli  antichi 
eroi  mitologici  furono  nel  draminn  greco 
posti  c figurali  in  modo  che  semlirassero 
piò  forti  c più  alti  degli  nomini  ordinari 
componenti  il  popolo  , c ipiniili  il  Coro 
destinato  a mostrare  I’ iinpressiime  die  gli 
eventi  del  dramma  prnduceano  nei  piò  li- 
mili e ilelioli  iniellelli  , c questi  signilì- 
eare  all’  nilienza  eidlii  quale  avea  eiiiifor- 
inilò  di  nainrn.  I.o  Schlegel  sapienlemenlc 
notò  qnanlfl  sia  falso  II  paragone  tante  volle 
rimesso  in  campo  fra  l’ Opera  in  musica  e 
la  tragedia  antica  ; possiamo  perdonarlo 
al  buon  Melaslasio  , ma  non  all’ autore 
dell’  ÀiiacaiKi.  — l.a  danza  e la  niiisieii 
dei  Greci  , dice  egli  , non  aveano  niente 
di  comune  coll’arll,  cui  iliaino  nggiill  gh 
stessi  nomi.  Che  si  dlrelihe  al  pre.scnie 
d’  un  genere  di  ninsiea  seinpiicissiinn,  clie 
non  faeesse  che  indiearc  je  nnsnru  dei 
versi  ? I.a  poesia  ilnimnava  nssolnininenlo 
nella  tragedia  : Inltu  il  resto  non  serviva 
che  a fili  la  apparire  , e Iti  dav.a  la  ma- 
no...—Viva  t Greci  ! 


llehi  che  nella  sintesi  sla  la  vita  e nel- 
r analisi  la  morie,  uccidono  talvolta 
ciò  che  pretendono  di  creare.  Nei  Gre- 
ci , che  per  indoio  (cnilevano  a scoloro 
il  giogo  s.arordolalo,  il  Coro  cessò  Ivon 
presto  dall’  os.si'ro  ini  inno  canlalo  nel- 
r occasiono  delle  feste  ili  llacco,  o in- 
vece di  es.sere  nel  dialogo  agli  allori 
slrellanienle  conginnin,  fu  ad  es.so  piut- 
tosto nn  u.suale  accom paglia nieiilo. 

Non  perlanlo  ranticn  tragedia  si  rom- 
pone di  lirica  poesia  e di  dranimalici 
discorsi,  ed  ò roiicedntii  il  separar  tan- 
to una  parie  dall’  altra , che  il  Giro 
può  e.sser  di.slinto  dagli  allori,  il  Can- 
io dal  dialogo  , il  lirico  elemenlo  da 
lineilo  oh’ ò drammatico  nel  senso  più 
rigoroso.  La  diversilù  più  sostanziale 
si  è quella  iiiilii'nla  |ior  Aristotele,  la 
quale  ronsìste  nel  eanto  di  molle  voci, 
o il  canto  e discorso  d’  una  sola  per- 
sona. Iaì  prima  appartiene  solamente 
al  Diro  ; la  seconda  al  Coro  e agli  al- 
lori; 1 cauli  principali  del  Coro  hanno 
nn  signiflcnlo  particolare  e delermina- 

10  in  Inlle  le  Irageilie  ; essi  furono 
chiamati  ftatininn  i|iiando  gli  cantava 

11  Cairn  giù  .slatiilito  ( come  In  panila 
significa)  nel  suo  posto  eh’ era  in  mez- 
zo aU’orcliesIra  , e jxtroilof  allor  che 
il  Coro  sle.sso  gli  ranlava  inoltrandosi 
per  la  parte  onde  .s’ entra  va  nell’ or- 
cheslra,  o allrimeiili  movendosi  verso 
il  luogo  ove  egli  usava  ordinarsi,  fai 
dilTerenza  fra  il  imroilos  e lo  uta-ifmoit 
r.onsisicva  principalmonle  in  questo, 
che  il  primo  il  più  ilclle  volle  princi- 
pia con  mia  lunga  serie  di  piedi  aiia- 
peslici , i quali  solleciti  e precipitosi 
erano  accomodali  a significazione  del 
procedere  , e dell’  affrellarsì.  Or  lai 
modo  diverso  ebbe  luogo  fra  i lirici 
cauli  , i quali  si  riferiscono  allo  sialo 
dei  personaggi  c quello  dell’azione,  o 
offrono  materia  a pensieri  ed  affelU  , 
che  allor  na.scono  nelle  melili  sublimi, 
e negli  animi  iialuralincnie  benigni.  Il 
IHtrodof  manifesta  in  isjiecial  ninvlo  l’en- 
Irar  del  Coro,  e la  parie  ch’egli  pren- 
de al  fatto  che  cnslilnisce  il  dramma; 
mentre  lo  sln<imon  va  svolgendo  in  va- 
rie forme  quell’  iiilere.sve  che  sorge  nel 
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progredir  ddl’  azione.  E siccome  nella 
«ila  generalità  rappresentava  lo  spet- 
tatore ideale  , il  cui  modo  di  conside- 
rare i fatti  era  guida  e freno  alle  im- 
pressioni del  popolo  adunato,  così  allo 
ttasimoH  particolarmente  appartenea 
di  mantenere  nel  tumulto  e nello  ur- 
larsi delle  passioni  quella  compostezza 
di  mente  che  i Greci  giudicavano  ne- 
cessaria al  godimento  dell’  open!  del- 
r arte,  c allo  siM>gliur  razione  da  quel- 
lo che  in  essa  derivava  dal  caso  e dal- 
la persona  , coll'  iiilendimenlo  di  porre 
in  una  luce  piti  chiara  l’ intimo  signi- 
ficato del  fallo,  e i pensamenti  che  sot- 
to la  superficie  di  esso  giacevano  asco- 
si. Quindi  è che  gli  ilasimon  sono  in- 
trodotti soltanto  nei  riposi  dell’azione 
da  un  dato  corso  : il  teatro  allora  è 
vuoto  del  lutto,  o se  alcune  pr!rsone  vi 
sono  rimaste,  altre  viapiiaionolequali 
non  furono  legale  a quello  di  prima, 
e ciò  col  fine  che  agio  loro  sia  dato 
per  cangiare  le  maschere,  ed  il  vesti- 
to. Per  tal  modo  i euiili  dell’ adunato 
Coro  dividono  la  greca  tragedia  in  cer- 
te parli , le  quali  passone  esser  para- 
gonale agli  atti  (Italia  nostra;  c di  que- 
sto parli  la  prima  che  precede  alla  pri- 
ma uscita  del  Giro  fu  chiamala  prolo- 
gp , ossia  primo  disr’orso  ; episodio  , o 
aggiunia,  tulio  qaello  die  si  (ruva  rac- 
chiuso fra  r uno  e I’  alleo  canto  dei 
Coro  ; esodo  , ovvero  esito  e fine,  tutto 
quello  che  rimane  doim  che  il  Coro  ha 
per  rultima  volta  cuniato. 

Con  queste  maniere  di  canto  inunl- 
fesla  il  Coro  la  propria  indole,  uquul- 
lo  scopo  che  si  propone , il  quale  si  ò 
di  esprìmere  i sensi  d’ un  animo  pio  e 
ben  disposto , in  bello  e nobile  stile. 
Ond’è  che  quesla  parie  dell’aiilica  tra- 
gedia grandemente  somiglia  ai  Giri  li- 
rici di  Slesicoro,  di  Pindaro,  di  Simo- 
uide  , non  solamente  per  la  sostanza  , 
ma  per  la  forma  , la  iiuulu  , siccome 
io  essi , si  comjione  di  strofe  e di  an- 
tistrofe cuniiesse  in  una  semplice  serie, 
e senza  veruno  arlifidusu  intreeciameii- 
to  siccome  nella  lirica  po<!sia  dei  Cori. 
Xiilladiineno,  invece  che  la  slessa  for- 
ma di  strofe  e d’anlistiofo  rim.inga  [kt 


Plntero  tlasimu  , essa  vjen  mutata  ad 
ogni  coppia,  e non  vi  sono  epodi  dopo 
on  paio  di  strofe  , ma  solamente  al 
chiudersi  del  Coro.  Il  cangiamento  di 
metro  , il  quale  sembra  ancora  essere 
stato  occasionaimnnie  unito  con  un'al- 
terazione nei  modi  musicali  , fu  ado- 
peralo a significare  quel  mutarsi  che 
pur  ila  luogo  nell’  idee  e nei  senlimeu- 
li  , ed  in  ciò  è rì|>osla  la  diflcrenza  es- 
senziale fra  la  pot'sia  lirica  dramma- 
tica e quella  pindarica.  Perchè , dove 
la  seconda  sta  sul  fondamento  di  un 
solo  pensiero,  e un  modo  unico  di  sein 
lire  vi  domina  , la  prima  , cioè  la  li- 
rica drammatica  , contenendo  allusio- 
ne ai  casi  {lassali  e ui  sopravvenienti, 
soggiace  di  necessità  al  potere  delle 
eose  , che  in  diversa  guisa  sostengono 
i molti  interessi  che  sulla  scena  ven- 
gono fra  loro  a cónfiillo,  (lerlochè  tan- 
to si  allora  , che  non  di  rado  pur  ma- 
leriulmeiile  il  principio  si  distingue  dal 
fine  ; e il  ritmico  distribuirsi  delle  di- 
verse parli  è piuttosto  una  meno  arti- 
ficiale combinazione  dei  vari  elementi 
che  si  trovano  nelle  o(iere  dei  sommi 
lirici  mentovali , che  un  uscir  fuori 
dal  tema  , e sjiesso  con  (loche  varia- 
zioni. Onde  nei  Coro  d’  una  tragedia  . 
r apiiassioiiato  canto  mina  ed  avven- 
tasi come  un  torrente  , mentre  il  fiu- 
me dei  {iiiidarici  versi  confusamente 
procede  nella  sua  via  per  tulli  i pro- 
fondi c delieali  laberinli  del  pensiero. 

Segnar  le  dilTereiize  fra  il  ritmo  del- 
la lirica  delle  odi  e quello  dei  Cori  , 
non  surehht*  dato  senza  entrare  in  lutti 
i {larlicolari  onde  si  forma  la  teorica 
dei  trugiei  meiri,  ed  è argmnenlo  dif- 
ficilissimo e non  ricliieslo  dall'  indole 
di  questo  IHscoiso  (t).  Dai  riposi  che 


(I)  « Non  è dulilrlii  nella  versilìeazioiie 
.1  (Ielle  grcMilie  Irngedie  regnasse  una  per- 
■>  fella  regiilaiuà  ed  un’  eleganza  lìnila  , 
» ma  mm  :."il  naa  snnnielria  dura  e mo- 
» nolana.  Olire  ad  un’  inrniMa  sariel.à  di 
s sin.li  lir.ehe  euntuiuuinenle  thlToronzialo 
» dal  poeta  , i Girci  a'eiano  'nenia  (la- 
recclii  metri  pailiadari  : 'piello  elie  si 


Di  i::;  ; by  'Ji"  “;i  ' 
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hatiiMi  luo^o  iR-1  0>ri)  • la  liiiKisliu  lu 
iialuraIiiM'iil(>  (lixisa  in*llu.  Ire  |jai  li  ac- 
eeiiiiate  ili  sopra,  fwoUxjo  , epitodio  ed 
esodo  , o la  disposizione  di  queste  par- 
li è wpaie  d’  mia  varielà  iiieravij|;lii>- 
sa , nè  una  le);!’e  numerica  , siccuine 
la  jii'escrilla  da  Orazio  nei  sej'uenli  ver- 
si  (1), 

Ni've  iii'iior,  nell  sii  i|uiiiUi  prmluclior  aclu 
Fallala  quae  pasci  vali , et  s|ii*clata  repoiii. 

Ari.  Pool.  192. 

limita  alla  favola  nel  dramma  il  natu- 
rate anilainento. 

Il  numero  dei  Cori  slabililo  venne  da 
quello  dello  |taiisi!  a cui  prestasi  1’  a- 
y.ione  , o i|iiesle  vennero  sempre  falle 
in  quel  punti  nei  quali  si  offre  opiior- 
imiita  a rillelleie  sulle  passioni  umane, 
e sulle  le^({i  del  falò  elio  ijovei  nan  gli 
eventi  ; ma  ciò  puro  di|H‘nde  dall’  in- 
lieeeio  del  draninm,  e dal  numero  delle 
IM'isono  eoo  a seio({lierlo  è ricliieslo. 
t>olÌK;le.  seri.sse  alcune  Iratiedie  cuoi|di- 
cale,  delle  quali  la  favola  6 ravvilu|i- 
pal.i  con  molle  situazioni  e molli  ca- 
ralleri,  siiRsiine  V Antiijime,  cii’è  divi- 
sa in  selle  alti  ; ed  alcune  semplici , 
nelle  (|uali  l’azione  si  vol;i>!  in  |ioclie, 
ma  Ihui  inanef’oiale  situazioni,  come  il 
t'ikiHcU,  elio  conliene  un  solo  stasimo, 


» i tiumiaoi  finapi'sU).  per  iudic>irc  il  pas- 
u dui  dialufiu  al  fjciicru  lirico  ; a 

Il  due  per  lo  slesMi  dialogo  , I’  uiiu  dei 
» ipiali  iiiiillo  pili  rrequeulalo  . il  trime- 
0 Ini  Juwhini  . serviva  all’  espressiiiiie 

• decli  alfelli  temperali,  e l’alno,  il  te~ 
e trottifirn  tVitruico  , a quello  dell’  ali- 

• liauduiio  pasMuiiatu.  « Sciilcokl,  Corni 

di  hi!  druiii..  f.  I. 

(Il  Vedi  il  ijip.  XII  drW'b'strttao  del- 
la l'mlir.i  d'  ytrislUile  cuuipuslu  dal 
Melaslasio  , lud  quale  c^li  iiotu  collie  lo 
divisioni  del  draiiiiiii  iii  isccuu  ed  alti  fu- 
ruiiii  lardi  iiiveiilalo  dui  {jniiiiliiatici  liitiiii, 
0 l ini  poca  felicita  assepiiale  ; e )<iudiziu- 
saiiieulc  spiejj.i  il  precello  d’  Orazio  . fa- 
ceml'dii  roiisislere  IO  un  uvvurlinieiilii  dato 
|H-I  VeiiusiiHi  agli  iiuluri  del  draiiiiiii , di 
aver,’  riguardo  , scriveuduli  , al  coiuudo  o 
all’  asvuefaziune  degli  spcllaluri  al  quali 
rie  dcsliuaiauo  le  rupprcsciilanzo. 


e (|iifndi  si  conqxuie  di  Ire  alti,  il  Jiro- 
logo  inclusive.  I.mielie  isirli  della  tra- 
gedia iHjssoiio  correre  senza  Irovar  l’ o- 
slacolo  di  questa  pausa,  e fornian*.  un 
allo:  iieU’dgmiieniion»  d’  Eschilo  è l’iil- 
tiiiio  slasinio  il  Coro  che  precede  i va- 
ticini di  Cassandra,  perchè  questi  han- 
no nella  morie  dell’  Alride  un  adempi- 
mento tanto  sollecilo,  e desiano  affetti 
così  irreiiuieli,  che  fuor  di  opiiorluniU'i 
e di  ragione  sarebbe  in  quel  Icrrihil 
inuineiilo  ogni  riposo.  Nell’ Adipo  Ci*- 
Uuieo  di  Sofocle  il  primo  (ziro  a pieno 
viMii,  eh’ è il  pallido  in  quel  signilkali» 
che  fu  slahiliU)  di  sopra,  non  ha  luogo 
che  diqio  la  .scena  nella  quale  Tesi’o 
proineUe  ad  lidi|K)  asilo  e difesii  nel- 
l’AUica,  [lerchè  il  Coro,  vacillando  fra 
l’ orrore  ver.so  il  profano  , e la  piehi 
dei  suoi  mali , prima  mollo  temendo , 
poi  mollo  s[ierando  da  esso , è in  tino 
sialo  di  agitazione  si'iiza  reiiuie,  e non 
può  in  alcun  modo  giungere  a quella 
serenità  e coiiipostezza  d’ animo  , lo 
quali  necessarie  sono  a farlo  ca|iacc  di 
scòrgerò  il  isilere  di  quella  inano  elio 
lidio  governa.  Siccome  nelle  conibina- 
zioni  degli  epi.sodì  e degli  alti,  può  qui 
la  lirica,  benché  piò  di  lonlano,  e.ssi>ro 
miila  colla  drainmalica,  non  meno  slrel- 
lamente  che  nei  cauli  del  Coro  dei  quali 
nuora  ài  è Irallalo.  Ovunque  il  discor- 
so non  si  limili  ad  esprimere  ciò  ch’è 
subietlo  alla  melile,  ma  seulinieiili  isl 
impulsi  di  viva  commozione  , egli  di- 
veiila  lirico,  e a signllìcarsi  viene  nei 
cauli,  i quali  non  islanno  nel  priHx-de- 
re  o nel  fermarsi  d’ un’ azione,  ma  vi 
entrano  eglino  sle.ssi  o in  lai  modo,  die 
siccome  es,si  delermiiiano  la  voloiilù  dei 
per.sonaggi,  ad  l’ssi  o al  f.oro  appai  te- 
ner phissoiio.  o ad  ainlK'duc:  ma  in  vo- 
mii caso  è |K*rinesso  al  pieno  Coro  al- 
tribuirli.  11  nome  dei  cauli  i quali  al 
Coro  e agli  allori  sou  comuni  è iiuello 
che  i (ireci  dissero  rwniitos  , ì Izilini 
jdaurtui,  noi  il  conollu.  Or  questo  vo- 
cabolo imò  dirsi  che  io  un  tal  .sc-aso 
dalla  iiosha  lingua  sia  sparilo:  quaiilo 
su  gli  eslinli  si  pianga  io  non  so  , ma 
quezile  vere  (limosi razioni  o mendaci 
iiuilaiuenti  di  dolore  cessarono  di  1 lid- 
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lo  fra  iK)i,  0 riniagcro  otìlla  patria  d’on 
graiiU’  uuiuo  cbe  più  d’ ogni  altro  al 
mortali  fu  di  lacrime  cagione;  11  go- 
mito sui  trapassati  fu  padre  del  canto, 
c pigliò  da  esso  la  prima  forma  onde 
originaroiiu  le  diverse  inimiere  dell’ode, 
fi  piò  vivo  coinputire  alio  sventure  è 
del  eommos  principale  e perenne  ele- 
mento, benché  il  lenlalivo  di  spingere 
taluno  ad  un’  azione  o di  recarla  ad  ef- 
fetto , possa  andarci  unito.  Il  eommos 
oanipa  una  prìncipal  parte  delle  tra- 
gedie, gpecialnienle  di  quelle  d’ Esclii- 
lo,  come  a mudo  d’t!sempio,  nei  Per- 
»ian«  e nelle  Coefore.  Fu  dello  antiche 
tragedie  non  piccola  p.‘  rie  il  ritrarre  e 
particolcggiare  quc'sle  immagini  di  pa- 
timenti e dolori , clic  distinte  ed  efll- 
caci  divenivano  [h‘ì  moti  corrispondenti 
dei  personaggi  del  dramma  e del  Coro, 
le  quali  cose  nella  semplice  lotlara  van- 
no di  necessità  p<-idute.  Trovasi  una 
varietà  di  cominc  i in  quelle  scene  nelle 
quali  nna  parte  si  mostra  in  una  liri- 
ca agitazione  , mentre  1’  altra  manife- 
sta i suoi  pensieri  nel  linguaggio  ordi- 
nario : da  un  lai  contrasto  deriva  un 
alfello  che  ci  scuote  profondamente , 
siccuaie  nell’  .iijarnenfiune  e nei  Sette  a 
Tebe.  Ma  il  Coro  medesimo , quando 
sia  coinmasso  da  passioni  violenti  e in 
guerra  fra  loro,  può  ad  un  lirico  dia- 
logo trascoriere,  e quindi  nasce  nna 
|>arlicular  mauiora  di  Curi,  nella  quale 
diverse  voci  possono  esser  facilmente 
riconoscinle  da  rotte  frasi  cbe  ripeto- 
no ciò  che  precede,  ovvero  ad  osso  con- 
trastano. Dialoghi  lirici  di  simil  falla, 
nei  quali  d||^  Coro  multe  voci  fra  lor 
si  disliiiguuno , si  trovano  in  Eschilo, 
e dagli  antichi  scoliasii  veniiermavver- 
tili.  Sentirà  che  i tragici , i quali  gli 
soccesero,  abbiano  esclusivamente  ado-1 
pen^  quesli  canti  annodandoli  ai  car- 
mi / e meèsè  fuori  sultaulu  le  singole 
>oa  di  luUu  il  Curo.  (Quando  il  Coro 
cuba  nell’  orchestra  iiuu  con  melodia 
di  molte  voci  distribuite  nelle  regolale 
die  dei  Cori  , ma  hciis)  in  q indie  che 
soBO  Interrotte  per  un  cauto  che  in  di- 
verse parli  riuianc  eseguilo,  l’ode  del 
Con  si  compone  di  due  pa:  li:  la  pri- 


ma rassomigDa  al  eommos,  la  seconda 
allo  stasimon,  che  dal  Coro  non  si  ese- 
guisce finché  non  venga  ad  ordinarsi. 

L’  EvmenìAi  di  Escfailo  , 1’  Ediyo  a 
Cotono  di  Sofhcie,  ne  offrono  esempi,  i 
Greci  pure  sparsero  nei  loro  drammi 
piccoli  canti  corali,  che  ritraevano  un 
sentire  vicino  all’  entusiasmo,  e,  come 
significa  il  loro  nome,  uniti  andavano 
al  passo  dei  danzatori,  e regolavano  la 
misura  dei  loro  espressivi  aiiimuti  hal- 
li, d’  un  genere  niullu  diverso  dall’ u- 
silata  danza  piena  di  gravilà  e di  mi- 
sura chiamata  dui  Greci  emmekia. 

Di  questi  Sofocle  usò  con  frequenza, 
ma  a suo  luogo  e dov  e era  cunvenienlu 
ad  esprimere  una  forte  ma  breve  pas- 
sione;, altronde  furono  le  parli  liriche 
della  tragedia  talvolta  assegnate  a per- 
spnaggi  di  essa  : queste  veniKi'u  chia- 
mate axì  irxi,ir«(  ( dalla  scena  ] , e ven- 
nero divise  in  dialoghi , o da  partico- 
lari alluri  csegnile.  Lunghe  arie  di  (al 
fatta  , nelle  quali  una  persona  , gcuo- 
ralmente  il  protagonista  del  dramma , 
si  abbandona  senza  rilegnu  ai  propri 
afletli.  costituiscono  il  priucipal  distin- 
tivo delle  tragedie  d’  Luripide.  Siccome 
il  regolar  ritorno  degli  siabilili  mudi 
lirici  accordur.si  non  può  culla  libera 
espressione  e l’ irrefreiiabil  corso  d’ i- 
oondanle  passione , I’  anlislrofe  a (joco 
a poco  spari,  e le  più  senza  limiti  ir- 
regolari rilmicbe  slrulliiru  ( chiamate 
«»bx»  ) nello  siile  degli  ulliiiiL 

diliranibici  vennero  in  uso.  I.'urliliciul 
sistema  delle  formo  regolari  al  qiialu 
i Greci  , e parliculuriiienle  quelli  dei 
più  anlichi  tempi,  assoggettavano  inlc- 
ramenle  l’ cspnwsionc,  fu  del  tulio  su- 
peralo dal  torrente  degli  umuni  uffulti, 
e una  S|H!cie  di  libertà  veniH!  fonduta 
nell’episodio,  vale  u dire  in  lutto  quello 
che  si  trova  racchiuso  fra  l’uno  e l’al- 
tro calilo  del  Coro:  l'indole  che  vi  pre- 
doiiiiiia  non  ò.  siccome  nelle  parti  del 
dramma  cotisideiale  linoru,  it  smiliiiien- 
lo,  ma  la  ragione,  la  qu:ilc  dirigendo 
il  volere  , cercai  di  assoggellaio  a se 
stessa  le  cose  esimile, _e  le  opinioni  che 
negli  all  ri  sono  rotiforiiii  alle  sue.  Quin- 
di ò che  l’episodio  fu,  ed  esser  dovea, 
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da  priiicipid  la  parli;  che  nella  trage- 
dia itii'iio  rileva,  c la  varietà  dello  for- 
me del  discorso  la  quale  essa  vi  prc- 
seuta  oltrepassò  a poco  per  volta  i li- 
mili d’  Ulta  pura  iiarrui^ionc.  Qui  pure 
il  (loro  nuli  forma  conlraslo  coi  perso- 
naggi del  dramma,  ed  è come  se  fosse 
uii  atlore.  I dialoghi  eh'  esso  tiene  collo 
]>ersoije  sul  palco  sono  nulladimeno  di 
iiecessilà  couliiiui,  Iraime  in  pix;bi  ca- 
si, si:  noli  |H;r  tulli  quelli  che  lo  coin- 
pougoiio,  almeno  |M'1  corego.  Rari  esem- 
pi , e que.sii  sollaiilo  in  I;iscbilu  , pos- 
sono trovarsi , nei  quali  i cuni|X)nenU 
del  Coro  di.seorrono  fra  loro  slessi,  co- 
me nell’  .lijiimeiiiioiie  , dove  dixlici  co- 
reuti deliberano  sui  loro  di.si'gni,  come 
imtrebbero  fare  ultretlanll  attori;  altri 
nei  quali  esprimono  le  loro  |>arlicolari 
o|)iniuni  in  forma  di  dialogo  colle  per- 
sone del  palco. 

l utto  quello  che  io,  fondandomi  sul- 
r autorità  di  solenne  archeologo  , ho 
esposto  itdorno  all’  indole  e alle  leggi 
ilei  Coro  presso  i (Jreci,  non  può  riu- 
scir nuovo  agli  eruditi  , i (|uali  sono 
pis  hissimi,  e grave  noia  avrà  forse  re- 
calo ai  molli  che  abborrono  da  questo 
genere  di  studi,  ed  ignorano  elie,  come 
rriillo  o liore  dal  suo  calice,  spuntò  il 
dramma  dal  seno  del  (ioro,  eiiM*  da  quel- 
la eanlilena  ebe  Iragedla  era  chiamala. 

Or  lornando  sull’  orme  elie  .segnai  nei 
mio  Di.seorso,  io  nolerò  csser.si  dai  mo- 
derni eriliei  troppo  franeamente  as.se- 
rìlu  che  alla  tragedia  antica  era  scu|)0 
vappreseulare  una  situa/.ione  uiiiea,  un 
fallo  solo  dalla  religione  eon.saeralo,  e 
eoli’  ali  dell’  ode  nella  regione  pm'tiea 
Irasimrlarlo.  Se  eiò  fosse  rìgorosamerile 
vero,  il  Coro  rimaslo  u liraiiimdi  (|ue- 
sto  eoinpiinimeolo  non  sarehla;  disee.so 
dalla  su.i  lirìea  aUe;;2;i  (m'I' adallaisi  al 
dialogo  e alla  lappre.seiilaii/a.  Inoltre, 
.sullaulu  in  C.sdiilo  il  Coro  svolgi;  l’ in. 
treccio  del  dramma  , e ne  tiene  , per 
così  dire  , le  chiavi  ; ina  in  Sufoele  le 
ha  (K'idiile  ; e eiiiunqiie  le  slroli  liri- 
che delle  sue  tragedie  vada  matura- 
mi ne  eoiisidei  alalo  , si  aieorgerà  che 
es,-e  non  lianno  quel  .siurso  pruluurl.j  che 
n.'i!e  sae  Cs.hil  > ii.",tv. 


In  Eui'lplde  |)oI  il  Coro  ò jier  cosi 
diro  sospinto  dalla  sua  sede  : i suoi 
canti  sono  maravigliosii  ma  col  dram- 
ma in  cui  sono  posti  hanno  cosi  piccola 
attenenza,  che  conceduto  ò jiaragoiiarli 
alle  cavatine  musicali,  che  in  ogni  O- 
pera  possono  aver  luogo  (1).  -Ma  1’  es- 


(I)  Nulladimeno  la  tragedia  greca  non 
perdè  in  Euripide  quell’  elemento  lineo 
che  di  essa  è proprio',  ina  questo  venno 
nelle  mani  degli  attori  ; i canti,  o mono- 
die delle  persone  sul  palco  furono  dei  suoi 
drammi  la  più  splendida  parte,  ond' è che 
il  Coro  in  essi  divenne  un  urnamentu  este- 
riore, e il  più  delle  volte  coll’ azione  non 
ebbe  corrispondenza  veruna.  — Riguardo 
agli  altri  diletti  rimproverati  ad  Euripide, 
è forza  il  ripetere  che  Sofuele  fece  discen- 
dere gli  eroi  milologiei  da  quell’  altezza 
iu  cui  Esebilo , seguendo  I’  antiche  tradi- 
zioni, gli  avea  collocali,  e alla  condizioie 
d’  uomini  gli  ridusse  , luuiiicnoiido  nuli»- 
dimeno  in  essi  l’ ideale.  Or  che  fece  Eu- 
ripide, 0 a dir  meglio,  che  cosa  polca  i- 
gli  fare?  Quello  che  Gioele  gli  dissel- 
lo rappresento  gli  uomini  quali  duvrchberu 
essere,  tu  quali  sono.  — Qualora  Euripide 
non  avesse  schiuso  questa  via  , egli  non 
sarebbe  stalo  un  ingegno  creature,  e non 
si  troverebbero  nell'  Ippolìlo  . nell’  //ide- 
ala , nella  iledea,  quelle  bellezze  naiii- 
rali  0 squisite  , quella  verilà  nei  cosliiiui 
eli’ è impossibile  non  ammirare.  In  Eseliilo 
e Sufoele,  nota  sapientenK-ulc  il  l’alin,  tu 
vedi  gli  Dei  ebe  il  mortale  sospiiigoiiu  ad 
inevilaliili  sciagiirc  , ineiitru  iii  Euripide 
gli  spirauo  nell’ aiiiiiiu  insuperabili  alTetli; 
prima  di  lui  i personaggi  duveano  piigniiru 
cuu  usiaculi  eslenii',  or  la  gin-rra  si  fa  nel 
cuore,  le  passioni  eoiiiballonu  eolia  ragio- 
ne , guerra  la  quale  non  (ìiiirù  clic  eol- 
l’ uoiim.  Euripidi;,  si  aggiunga,  |iropuiu‘u- 
dusi  la  pittura  di  ipiesli  iiioti  dell’ aiiiiiiu, 
era  costrello  d’ iiiroriiiiir  gli  siiellaliiri,  cui 
mezzo  del  Prologo  , delle  ragioni  per  le 
quali  I persouiiggi  delle  sue  tragedie  er.i- 
iiu  tu  b.ilia  di  IMI  dato  alTettov  e ciò  cul- 
l’ iiiteudiiiieiitu  di  |Hitcrlu  subito  rappre- 
sentare III  tutta  la  Mia  forza.  Inoltre,  egli 
cuiiipl|i'ava  le  siluuzìoiii  nelle  quali  ei  po- 
iieii  quei  laraUeri  ebe  prendeva  a ritrarre, 
per  avere  opportunità  a svulgere  pieii.i- 
iiieiite  mia  sera'  diversa  di  passioui,  il  clic 
non  polca  (are  senza  un  rauuuiitu  con  molli 
p.irlicoldi  i,  perelic  Eiinpide  voleudo  recar 
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sere  r antica  tragedia  iondata  sa  me- 
morie sacro  nelle  religioni  del  pojwlo, 
c le  quali  l’epopea,  per  w'mplirc  clic 
ella  fosse,  avea  al  di  sopra  del  racconto 


Dovilii  nella  Tavola  eh’  egli  era  ohbligato  a 
trattare  dopo  Esehilo  e Sofocle,  dovea  in- 
formare  il  pubblico  dei  cangiamenti  da  lui 
bit!  nelle  antiche  tradizioni.  Ognun  s’ac- 
corge in  quali  strette  lo  ponea  la  neces- 
sità di  dover  senapre  scegliere  i suoi  ar- 
gomenti nella  mitologia  , e come  per  va- 
ghezza di  novità  gli  era  forza  di  cadere 
nel  ricercalo  e nel  falso,  dei  quali  difetti 
il  più  brutto  esempio  ci  presenta  I’  l'.lel- 
tra.  Ma  basta  I’  Ifigenìn  in  /fnlUte  per- 
chè Euripide  degno  sia  di  sedersi  accanto 
ai  più  gran  drammatici,  e non  puù  lodarsi 
alilustanza  in  questa  tragedia  l’ iillezza  del 
concetto  ; il  quale  è clic  solamente  ima 
pura  e nobilissima  indole,  siccome  quella 
della  greca  giovinetta,  può  trovare  una  via 
a liberarsi  dagl’intrighi  di  uomini  possen- 
ti , saggi , valorosi , e fra  loro  in  contra- 
sto. La  tragedia  è piena  d’ affetti  nella  pil- 
lora  degl’inutili  sforzi  d’ Agamennone  per 
salvare  la  figlia.  Quanta  verità  e bellezza 
nel  tardo  pentimento  di  Menelao  ! Che  su- 
blime alterezza  in  Achille,  il  quale  si  of- 
fre a difendere  contro  tutto  1’  esercito  la 
sua  sposa  ! Come  da  tutto  ciò  risalta  in 
ICgenia  la  magnanimità  del  volontario  sa- 
cnlizio  oiul’  ella  scioglie  quel  complicalo 
nodo!  Por  questo  scioglimento  così  felice 
si  può  quasi  perdonare  ad  Euripide  d'avere 
scelto  a qiieslo  elfetto  tante  volte  il  Dean 
tx  machina.  — Riguardo  allo  stile  del 
poeta  , ognun  sa  che  questo  poco  si  di- 
stingueva dal  modo  ordinario  di  favellare; 
nulladimeno  oravi  eleganza  , chiarezza  , c 
quindi  ellìcacia  sull’animo  dell’iiniversnie, 
ed  Aristofane  mollo  imparò  da  colui  cti’c- 
gli  criticava,  Aristotele  osserva  eli’  Luri- 
pide  fu  il  primo  che  prendendo  le  sue  lo- 
ciizinoi  dal  lingiiiiggio  comune,  le  usò  così 
che  parvero  pooliehe  ; Sofocle  stesso  ap- 
profittò di  questo  esempio. 

Se  questa  nota  paresse  ai  miei  lettori 
prolissa,  no  incolpino  Guglielmo  Schlegel, 
il  gì.insenisla  della  drammatica,  che  in  essa 
recò  tante  astruserie  mclafisicho  di  gran 
‘l.innn  allo  lettere,  come  lo  sono  alla  vera 
filosofia,  la  quale  da  quella  serena  altezza 
ove  la  poserii  Cacone,  c Galileo  vede  le 
alivole  colle  nuvole  azziilTarsi  , e i furiosi 
eroi  combattenti,  che  per  ferirsi  invano  si 
cercano  fra  le  tenebre,  da  loro  create. 


prosaico  c Tolg-iro  sollov.nlo  , rciidoa 
qiK’slo  cotnpoiiinionlo  religioso  ad  un 
tempo,  e morale,  anche,  senza  I’ aitilo 
del  Coro. 

Credo  aver  mnslralo  die  in  Sofode 
e in  Kuripide  1'  interessi»  drammatico 
non  si  fondò  interamente  sul  eombal- 
limenlo  della  volonlà  umana  eonlro  il 
destino,  diindendo  jier  tal  modo  la  vìa 
a di.scendere  negli  abìs,si  del  riiore  e 
della  mente  , e rilrarre  i liimiilliiosi 
movimenti  dell'  animo  , i suoi  dubbi  , 
le  sue  debolezze  , quel  eonliiino  appi- 
gliarsi al  pr'ggio  conoscendo  il  meglio, 
quella  jierenne  discordia  che  in  liilli 
è fra  le  ma.ssime  e le  azioni.  I Cori 
dello  antiche  tragedie  siiggeriv.ino  agli 
spellatori,  non  già  ai  personaggi,  quel- 
lo die  dovevano  e senlire  ; o 

qualora  il  faeisiiero  con  misura,  ciò  mi 
sembra  , a dir  vero  , se  non  più  giu- 
sto , cerlamenlc  meno  noioso  die  (niel- 
la continua  c minuta  analisi  di  idee  e 
di  scntimenli  in  ogni  istante , essendo 
la  tragedia  jtoema  natum  rebus  aijentlif. 
Inoltre,  gli  affcUi  di  quanto  o]«‘riamo 
non  ci  si  manifestano  nelLa  lor  pie- 
nejiza  che  quando  non  vi  lia  jiiù  luogo 
al  jienliinenlo , e colla  forza  del  desii- 
no viene  a ])iombar  su  noi  un  immii- 
tabil  passato:  allora,  e non  meni  re 
.siam  rapiti  daU’impclo  delle  passioni, 
diveniamo  analitici  davvero  , ma  inii- 
tilmcnlc.  jS'ulladimcno  è da  lodarsi  , 
purdiò  si  faccia  con  brevità  c parsi- 
monia , r avvertire  alle  conseguenze 
deir  azione  della  quale  dipende  il  de- 
stino del  protagonista,  e quindi  la  ca- 
tastrofe della  Iragi'dia  ; ma  meglio  è 
che  qucsia,  come  praticarono  gli  anli- 
cbi , avvenga  per  molivi  semplici,  e 
facilmente  sentiti  dall’universale,  die 
per  cagioni  particolari  , scoperle  col 
microscopio  dell’  ideologia  in  qualdie 
individuo  meschinissimo  e di  non  sa- 
no inldlcllo.  Queste  cause  , consenti- 
te dall’ opinione  di  liuti  , era  ullìcio 
del  l’ziro  l’ esporre.  la  tragedia  non 
si  scompagnava  dalla  morale  ; Parli  e 
le.  lettere  eran  poixilari  senza  discen- 
dere alla  bas,si>7.za  di  rappresentare  godi 
individui  in  odio  alla  sles.sa  plebe  , e 
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violare  cosi  il  bello  eh’  era  presso  1 
r.nH'i  una  specie  lii  n?Ii(jione.  1/  osi- 
sienza  deli'imiividno  più  ie|;ala  a qnei- 
la  delio  sialo,  l’essere  la  religione  le- 
lizia , e la  letizia  la  religione  nelle 
bacrhiclie  solennilù  . il  parleciiwr  dei 
('illadini  d'ogni  condizione  ni  pubblici 
alTari  che  m>l  Foro  si  trallavano  alla 
loro  presenza  , la  lilosolia  slessa  inse- 
gnala pnldilicanK'nle  a niimiTOsi  disee- 
IMili , gii  edilìzi  ajK'rli  ed  ornali  di 
slaliie  e pillure,  le  quali  non  erano 
adiilalrici  dei  |>olenli , ma  premio  al 
valor  del  guerriero  e alla  sapienza  del 
cilladino , il  Iravagliarsi  dt'gli  schiavi 
nei  meslierl  che  ora  si  esercilano  da- 
gli uomini  lilx'rì . Inllo  ci(’>  fece  d(>i 
Orerì  la  prima  nazione  della  lerra  , e 
diede  alla  civillù  loro  una  pieni'zzn  a 
cui  nessun  popolo  (i  giunio,  pen'lu'  da 
quello  die  vi  ha  di  più  maleriale  nei 
sensi  ella  sali  (miIIo  spirilo  all’  iilliina 
allezz,'»  deir  idi'a.  Ondi*  la  Iragedia  dei 
Greci  ebbe  armonia  ni'l  lolale,  e nelle 
parli  che  la  coiii|M)ngono  la  debila  prtv 
IMirzione. 

Gli  elTelli  ch’ella  prodiicea  erano  ra- 
pidi, universili,  consenlili  per  ognu- 
no, e i giudizi  iiilorno  alle  oliere  ve- 
nivano dal  |)opolo  , e non  dai  giorn.a- 
li.  Nei  drammi , più  che  in  ogni  alleo 
geiM're  di  lellerarii  coinponimenli  , ù 
impossibile  il  Irovar  h*ggi  che  debba- 
no rigorosamenle  osservarsi  ; e i mo- 
delli , non  allriinenli  che  il  lello  di 
l’roeuste,  sforzerebbero  a slendeni  o a 
raccorciare  i corpi  più  lielli , per  as- 
soggellarli  ad  una  tirannica  misura. 
Nulladimeno,  chi  adesso  vorrebbe  con 
pedanteria  sriinunita  metlersi  a decl.i- 
mare  contro  il  tiranno  Arislolele,  dalla 
cui  aiitorilù  si  alTi'rina  che  venne  fre- 
nalo o tronco  il  volo  di  tanti  dram- 
matici ingc'gni?  Nella  sua  l’oelica  non 
si  vergognò  di  studiare  il  Melaslasio  , 
e se  lalor  ci  sì  trova  oscurila  ed  in- 
cerlez'za,  di  ciò  ammirazione  non  pren- 
dono i dotti  che  fin  dai  tempi  (hd  Ga- 
slelvelro  opinarono  che  le  cose  riposte 
in  qneU'oi»era  dello  Siagliela  siano  bre*- 
vi  inumorie  |K*r  servire  a un  libro  più 
largo.  Ma  per  questa  considerazione 


non  dee  tenersi  a vile  uno  scrilto  nel 
quale  uno  dei  più  grandi  iniellelli  di 
cui  iKWsa  gloriarsi  il  genere  limano 
Icniò  di  scoprire  l’essenza  e lo  scopo 
della  Iragedia  . e i in(*zzi  che  a questo 
conducono  stabilire  , rsin  qmdl’  ardire 
felice  col  quale  niiinorii  tulle  le  forme 
possìbili  del  ragionamento.  Audacia  s,!- 
reblie  l'nsiscrirp  o il  negare  se  a questo 
solenne  legislatore  dell’arte  tragica  fu 
dato  sotto|Kirre  a leggi  invariabili  l’im- 
magin.az.ione , e fn*narla  laddovi*  ella 
trascorre.  Fra  le  sii|ierslizioni  di'grin- 
lerpn'ti  , e le  licenze  di-i  novatori  i 
quali  presero  a censurarlo , vi  è una 
via  di  mezzo  , la  quale  pri'sso  elio 
impossibile  di  traccian'.  N’c'ssnno  jiolrù 
dirci  se  i confini  posti  dalla  mano  d’.V- 
rislotele  sono  sempre  quelli  che  stabili 
la  natura.  l«a  scienza  dei  limili  fu 
sempre  dilllrilìssima,  e svenliiralanien- 
le  ora  ù fra  quelle  che  non  solamente 
s’ignorano,  ma  si  hanno  a sdegno  d.al 
nostro  sivolo;  da  ciò  gli  vìi'iie  malv.a- 
gilù  c delndezza.  Intanto  giovi  qui  ri- 
cordare che  uomini  ammirati  pur  dai 
novatori,  come  il  Iz»ssing  e lo  Scliiller, 
tennero  in  tanto  pregio  la  Poetica  d’.\- 
ri.slotele  , che  il  primo  scrisse:  Io  ron- 
fiiìfro  quetto  lihro  co.«l  certo  come  gli 
Elementi  di  Euclide  ; e il  secondij  non 
si  astenne  dallo  asserire  , che  i pre- 
cetti d’Arislofele  segniter.ù  mai  sempre 
il  p(H>ta  , per  ixico  eh’  ('i  conosca  ciò 
eh’  (‘gli  vuole  , (ssend(»vi  delle  condi- 
zioni inerenti  alla  natura  delle  cos(‘. 
Ma  qiii’ste  condizioni , o leggi  che  sì 
vogliano  chiamare,  ('  imjK>ssibìle  il  d(v- 
lerminare  veramente  roll'autoritù  d’.V- 
ristotele  , essendo  la  sua  Po(*lica  un 
frammento  mutilato  , un  estratto  , un 
alMìZZO , per  consenso  dei  critici  i più 
dotti , dal  C.istclvetro  fino  ai  nostri 
tempi  (1). 

Chi  dnnqne  or  p(drebf)c  alzarsi  a le- 
gislatore dell'  arte  drammatira  senza 
esser  d('riso?  Nulladimeno,  qnalor  non 


(Il  Vedi  tulle  l’ndizieni  d"lla  Poetica 
che  diedero  i più  nrcrediluli  Ididogi  , c 
particolarmenle  ipiell:i  di  Coll.  Ilcrniaim. 
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si  conv(Ui{'a  cito,  nello  spirito  iininiio 
vi  sono  fulti  permaiiRiiti  , e da  questi 
naseouo  dello  leggi , e qnesle  leggi  è 
dato  ridurre  a principi!  e assiomi  dei 
quali  non  sia  lecito  il  dulnlare,  la  cri- 
tica è impossibile  , come  lo  stabilire  , 
senza  una  misura  nella  quale  si  sia 
d’  accordo  , la  lunghezza  e larghezza 
dei  corpi.  Ma  ciò  basti  aver  iiuluto. 
Or  senza  agitare  la  questione  delta  ]>re- 
minenza  degli  antichi  e dei  moileriii 
nella  drammatica  come  in  ogni  altro 
genere  di  poesia  , c nell’  im|Missibililù 
in  che  siamo,  noi  parlili  dui  Greci  di 
tanto  intervallo  di  lenipu,  c diversi  da 
loro  nelle  cnHlenzt^  religiose  , nei  co- 
stumi , nel  viver  civile  e iNililico , di 
conuscen!  a prova  reOelto  che  produ- 
cevano  le  loro  tragedie,  io  mi  coulen- 
terò  d'indicare  l' altro  dilTerenzc  che 
per  cuiisenlimento  dei  più  dotti  e giu- 
diziosi critici  si  può  credere  che  pas- 
sino fra  i drammi  gretà  ed  i nostri. 

La  tragedia  greca , come  jor  1’  esa- 
me che  io  feci  deirOrcsltodc  d'Eschilo 
si  nianif<!sta,  ò,  .secondo  che  volle  A- 
ristotele  , rassomiglianza  d’azione  ma- 
gnilica,  compiuta , e la  quale  ha  gran- 
dezza: ma  randanienlo  di  questa  azio- 
ne tiene  del  dramma  antico  piccola 
parte  , e lai:guidamcntc  e muove  a cu- 
riosità , la  quale  non  fu  presso  i Gre- 
ci , siccome  adesso  , 1’  affetto  che  do- 
minava nelle  rappresentazioni  teatrali. 
Noi , pieni  di  timore  c di  speranza,  iu 
quella  ansietà  ch’ò  figlia  deiriucertez- 
za  , as|ieUiamo  lo  scioglimento  della 
favola  , e questa  inquietudine  , questa 
impazienza  dolorosa  ci  reca  dilello.  1 
fatti  tra  i Greci  erano  conosciuti  da 
lutti  gli  spettatori , c talvolta  esposti 
secondo  le  idee  della  religione  loro , 
siccome  la  conseguenza  d'un  irrevoca- 
bil  destino:  quindi  Iu  calaslrufe  pei 
Greci  non  era  mai  incerta,  yuel  difet- 
to che  lo  Schlegel  biasima  in  Jìuripi- 
dc  , di  non  destare  quell’ interesse  che 
nasce  dal  dubbio  , può  rimproverarsi 
in  parte  , se  non  ugualmente  , ad  B- 
schilo  c a Sofocle  ; e mi  sembra  au- 
dacia ras.si;rire  che  l’autore  della  l’cdra 
e deir/Affc«‘“  »«  «agioue  dei  prologhi 
NiccoLiM  , Open. 


i quali  possono  (>sser  tolti  dalle  sue 
IragiMlie  senza  che  sembrino  mutilale, 
abbia  fatto  ricadere  l’arte  nella  sua 
infanzia. 

Non  dubiterò  di  opporre  allo  Schle- 
gel il  Lessiiig,  autore  di  Oliere  teatrali 
che  nella  Germunia  tuttora  si  recita- 
no, e il  quale  nella  sua  Drammatica 
mostrò , più  del  mentovato  critico  lo- 
datore di  Carlo  Gozzi,  e tanto  avverso 
al  Melaslasio  o all’Alfieri , lauta  novi- 
tà di  concetti , ed  ebbe  in  ogni  parte 
deirumano  saliere  audacia  e splendore 
d'ingegno.  Ur  il  Lessing  scrisse:  a Eu- 
ripide saiieva  meglio  dei  suoi  critici 
che  l’Jone  |Hiteva  stare  senza  il  prolo- 
go , e destare  sino  alla  fine  incertezza 
ed  us|M-tlazione  ; ma  <|uesto  alTetlo  egli 
credette  di  poco  momento,  o forse  ten- 
ne a vile:  se  gli  spettatori  uon  sanno 
che  al  quinto  atto  che  Jone  è figlio  di 
Creusa  , egli  non  sarà  |ier  essi  il  suo 
tiglio  , ma  uno  straniero , un  inimico 
a cui  ella  avrà  voluto  dar  la  morte  ; 
e dagli  8|iettaturi  medesimi  non  si  cre- 
derà che.  Jone  voglia  vendicarsi  della 
madre  , ma  bensì  di  quella  che  tentò 
assassiiuirlo.  Donde  nascerà  dum|ue  il 
terrore  e la  pietà  ? Il  puro  sos|ietto 
che  ]ier  una  riunione  di  circostanze 
Jone  e Creusa  polrelilH*r  aver  fra  loro 
una  relaziuue  più  slrella  eh’  essi  non 
credono  , a ciò  non  bastereblK'  : si  ri- 
chiedea  che  questo  sospetto  divenisse 
certezza  , c se  questa  agli  spellalori 
polca  soltanto  venire  dal  prologo  eh’ è 
fuori  della  tragedia  , nè  verun  jierso- 
uaggio  di  essa  a loro  notizia  ridarla 
|Mitea,  preferire  conveniva  al  silenzio 
quel  solo  nu*zzo  che  a farne  accorti  di 
ciò  era  cunridulo  al  pix-'la.  Di  questo 
mudo  dategli  pur  biasimo:  egli  è giun- 
to al  suo  scopo  ; la  sua  tragedia  è ciò 
che  deve  essere  ; e qualora  vi  rincre- 
,sca  ch’egli  abbia  preferito  la  sostanza 
ai  jiarticolari , nmi  vi  ha  (lonuria  di 
drammi  nei  quali  la  materia  riman 
sacriticata  alla  forma.  Non  per  le  bid- 
le  sentenze , delle  quali  è troppo  ric- 
co , Euripide  venne  ehiamalo  per  Ari- 
stotele il  più  tragico  dei  poeti,  ma  |ier 
la  coguiziouc  ch’egli  ebbe  del  cuore  o 
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■Itilo  iiitcllcllo  di  noi  mortali,  In  quale 
in  lui  fu  cosi  profumla  , chi;  dello  pas- 
sioni e delie  idee  rintracciando  r ori- 
gine andò  allo  scopo  per  la  via  più 
corta  , e a tcnoiv  di  questo  gtudicù 

delle  azioni  umane  Queste  lodi  dato 

l>er  il  l.«esing  al  poeta  sembreranno  a 
talune  soverchie  più  del  biasimo  che 
a piene  mani  gli  dispensa  lo  Schlegel*,, 
ma  ciò  poco  rileva  ; e seguitando  l’ar- 
gomento , osserverò  non  esservi  perso- 
na che  andando  ad  udire  una  tragedia, 
non  conosca  a qual  destino  soggiacerne 
dovrà  il  protagonista,  non  quello  che 
avverrà , ma  il  modo  in  cui  avverrà 
ci  interessa  ; e quando , c«ine  nota  il 
Leasing,  l' effetto  della  rappresenlauza 
ha  queireillcacia  la  quale  è richiesta, 
Tanimo  degli  spettatori  in  ciò  che  suc- 
cede ad  ogni  istante  si  fissa  cosi , che 
dimentica  essergli  nolo  l’esito  della  fa- 
vola , e soggiace  a quella  ansietà  che 
viene  dall’incertezza.  Sembrano  al  Lea- 
sing piene  di  sapienza  le  seguenti  pa- 
role del  Diderot , tenuto  in  dispregio 
( voglio  credere  a ragione  della  sua 
empietà  ) dagli  odierai  Francesi , ma 
stimalo  dal  Leasing,  e dal  Goethe,  sio 
come  padre  di  tutte  le  idee  romanti- 
che intorno  al  dramma  , le  quali  dai 
Tedeschi  furono  recate  ad  effetto.  — 
a Nelle  opere  complicate,  scrive  il  fi- 
losofo francese,  r interesse  nasce  più 
dalla  favola  che  dal  dialogo;  per  Io 
contrario,  nello  opere  semplici  un  (ale 
effetto  più  dal  discorBO  che  dal  piano 
del  dramma  deriva.  Ma  T interesse  a 
chi  si  deve,  ri  ferire  t ai  personaggi,  o 
Jtgli  spettatori , i quali  non  sono  che 
lestimuni  ignOTati  dell’azione  T Ai  per- 
sonaggi aver  si  dee  un  perp<‘tnn  ri- 
guardo: essi  formino  il  nodo  del  dram- 
ma s«iza  arvedereeoe  ; tutto  sia  per 
loro  impenetrabile  e tanto , che  alla 
catastrofe  procedan  senza  accorgersene: 
qualora  i persohaggi  reslin  commossi 
da  vere  imssioni , certo  è che  a parte 
ne  verranno  gli  spettatori,  lo  sono  mol- 
lo lontano  dal  credere  che  convenga 
manluneigii  nella  ignoranza  della  ca- 
tastrofe , secondo  che  pensano  coloro 
che  scrissero  intorno  airarte  dramma- 


tica , nè  penso  che  sia  impresa  sa|ie- 
riore  alle  mie  forze  lo  scrivere  un 
dramma  del  quale  lo  scioglimento  si 
annunzi  On  ilalla  prima  scena  , c da 
questa  singolarità,  e in  quel  grado  che 
può  ottenersi  maggiore,  gli  cresca  l'io- 
teresse  «. 

Lasciando  di  queste  audaci  opinioni 
libero  il  gindizio  ai  miei  lettori,  io  mi 
rimarrò  a dire  che  qualora  si  dia  al 
piacere  fondato  sulla  curiosità  quell’im- 
portanza ebe  secondo  il  Diderot  od  il 
Lessing  esso  non  merita , Euripide  ba 
comune  questo  difetto  coi  due  dram- 
matici greci,  i quali  mai  non  tennero 
sospeso  l'animo  degli  s|icllalori  sult’e- 
silo  della  tragedia  , anzi  presso  che 
sempre  fecero  il  contrario.  Ma  bensì 
origine  d’  effetto  fu  sul  teatro  greco  , 
non  ailrimenli  ebe  adesso  in  qudto  dei 
Tedeschi , il  riscontro  fortuito , e Tar- 
rivo  de’  personaggi  secondari , e non 
chiesti  dalla  necessità  del  subiello  (1): 
nè  mai  i Greci  si  fecero  coscienza  di 
mostrargli  per  un  solo  istante , od  ai>- 
che  nel  fine  della  tragedia,  se  l’azione 
non  gli  chiamava  più  presto  sulla  sce- 
na , e su  questa  per  più  lungo  tempo 
non  si  dqvean  trattenere.  Insomma  Fin- 
dolo  delia  tragedia  greca  è un  tran- 
quillo andamento , il  quale  mai  non 
mira  alt'  effetto , e la  poesia  vi  teso- 
reggia , e gode  quello  che  smli  l’aui- 
mo  e scoprì  nntellclto.  Se  i dramma- 
tici greci  non  annodano  cosi  fortemen- 
te Ira  loro  le  scene,  qual  si  fa  dal  mo- 
derni , c F azione  non  vi  procede  cosi 
rapidameiile , nulladimeno  non  manca 
alle  opere  loro  metodo,  progresso,  di- 
letto , uè  son  privo  di  situazioni  no- 
roerose,  e diverse.  E qui  mi  giovi  l’av- 
vertirc  che  pei  drammatici  moderni  si 


(1)  Si  tolgano  pure  gli  oziosi  conGdenli 
dalla  sceoa,  ma  io  luogo  di  essi  couvien 
mettere  personaggi  i quali,  benché  secon- 
dari , prendano  parte  all’  azione  , e oou 
essendo  come  l’ombra  d’un  corpo,  o la 
ritardino  o l' affrettino , secondo  che  av- 
venne nei  pià  grandi  eventi  dei  quali  gl'i- 
storici  lasciassero  teslimooianza. 
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r(>pnt;»  di  gran  momento  il  trovar  delle 
iituarioni;  c siccome  i{uei  siibietti  che 
le  preseiiinno,  e i qnnli  l’Allieri  rliia- 
mA  tragediabili,  sono  pochi,  e perla 
maggior  parie  tratUiti,  acciide  che  molli 
per  vaghezza  di  quella  gloria  che  vie- 
ne dalla  novità  inventino  gli  argomenti 
e le  siloa/ioni.  KistringeiHlomi  a |Kir- 
lar  di  queste , io  sono  d’opinione  ch’es- 
se nell’oiM're  dellTirte  non  costituiscano 
nà  la  sostanza  nò  la  forma  che  vi  è 
ciingìuiila  , tutto  quello  insonima  che 
'all’Hleale  dà  vita,  cioii  all’idea  dello 
spirito,  la  quale  a realtà  sia  condotta, 
le  situazioni  non  offrono  che  la  tela 
SII  cui  si  debbono  ritrarre  e svolgere 
1 caratteri , i sentimenti , le  passioni  ; 
e nel  sa|»er  levare  fuori  tulio  questo 
dalle  situazioni,  si  manifesta  l’ingegno 
dello  scrittore.  Al  quale  non  dobbiamo 
Sflper  grado  d’  aver  crealo  una  favola 
che  non  sia  poetica,  mentre  egli  polca, 
secondo  che  praticavano  i Greci  , at- 
tingere a fonti  nella  storia  e nello  tra- 
dizioni già  conosciuti...  Or  con  inten- 
dimento di  deprimere  e Greci  o Ro- 
mani si  loilano  a cielo  lo  arti  moder- 
ne, e si  grida  che  particolarmente  nel 
medio  evo  ò riimsla  di  fatti,  di  situa- 
zioni, di  caratteri  una  portentosa  ric- 
chezza , la  quale,  a dir  vero,  è forza 
di  credere  più  apparente  che  reale , 
perchò  di  poemi  e di  drammi  tenu- 
ti in  pregio  inopia  grandissima  si  s«v 
stiene.  K il  mcrilo  d’uii  dramma  non 
deve  porsi  nell’  eslerior  succedersi  de- 
gli evenli , pel  quale  si  crede  che  l’ar- 
gomento sia  pienamenle  Irallato , ma 
nella  mnnifosluzione  delle  facollà  mo- 
rali , c ilellc  ide<?  della  mente. 

I grandi  moti  dell’  animo  che  ap- 
paiano e vengano  a rivelarsi  nel  corso 
d'niia  rappresiMilaiiza  , la  profonda  co- 
gnizione delle  passioni , e iwn  una  su- 
pcrsliziosa  osservanza  dei  particolari 
istorici  indifferenli  al  dramma,  ed  iiim 
delle  tanic  pedanterie  del  secolo  crili- 
co,  possono  oliencre  fama  durevole 
agli  scrittori  drammatici , essendo  le 
opere  d’ arie  non  fatte  pei  dotti , ma 
per  runiversale.  Ond’è  die  quando  si 
rappresentano  in  un  tmese  l’oiiere  lea- 
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trnli  fatte  |>er  un  aliro , io  {teiiso  che 
sia  ItH.'ilo  , sm'iiando  misura  , cangiar- 
le, c ridurle  al  gusto  degli  spetlatorì. 
Non  si  nega  jier  qiunito  essi-r  di  tulli  i 
tempi  c |)er  lutti  i limgi  ciò  che  vera- 
mente ò bello;  ma  in  ogni  cosa  umana. 
m*lle  ojK're  dei  Greci  come  in  quelle 
dello  SliaksiH'are  , vi  ò una  |iarlo  ehe 
dovea  durar  poco,  «I  in  sf;  aveva  la 
morte.  Il  bello  uuii  ò fallo  |ier  piaeu- 
n;  a sù  sli>sso  ; ond’  è che  coloro  ai 
quali  si  mostra  abbiano  ragionedi  chie- 
dere chi'  riguardo  all’eslerioro  egli  s»*r- 
bi  le  roslumaiize  del  luogo  e del  lein|io. 

In  questa  necessità  <li  accnimMlarc  il 
passalo  al  presente,  ò riposta  di  qifelli 
che  iieiraric  si  chiamano  auncroiiismi, 
la  ragione  ad  un  lempu  e la  scusii;  ma 
se  questi  si  limilaiio  a ciò  che  in  un 
dramma  ò accessrtrio  o di  |ioco  mo- 
mento, non  rmivien  tanto  dolersi  p<>r- 
chè  rimanga  alterata  la  storia,  m>  in- 
vidiare ai  sarti  delle  rompagnie  le  loro 
veramente  tragiche  «luerele  [r‘1  veslia- 
rio  che  del  lutto  non  venne  mutalo. 
Anacronismo  più  rilevaiiic  si  è Taitri- 
bniru  ai  pt‘r.sonaggi  del  drammu  , uf- 
felti , idee  ed  azioni  che  iu?l  temijoiu 
cui  vissero  non  ixrteiiiu)  aver  liiog(»: 
ma  pure  l’osservaiiza  di  <|uesla  regola 
poIreblHS  mutarsi  in  siiiR'rstb.ioiw,  jHvr- 
chè  essendo  richiesto  al  |MK:la  il  ra|>- 
presenlare  dell’animo  umano  le  [)a.ssio- 
iii  esseiiziuti  , egli , iH^ncliù  dt'bha  cihi- 
servarc  ai  carulteri  la  toro  ìndividiui- 
lilà , non  è obbligalo  ad  us|iorre  luUe 
le  ordinarie  circostanze  della  vita,  ma 
ìruisì  a porre  in  luce  ogni  smiliimmto', 
ogni  iKLssione  in  una  immagine , la 
(|iialc  corrisponda  perfellamtmle  all’idea 
delle  co»*:  il  percliè  nasce  pt'r  e.ssu  la 
iHvcssità  di  por  inenie  ai  costumi,  alla 
lingua , alla  maniera  di  (leiLsarii  pro- 
pria dei  lenipi  nei  quiili  egli  scrive. 
Beiudiè  Omero  venga  cliiamnlo  l'rimn 
pitlor  delle  memurie  antiche,  lU'ssuu  può 
enotere  die  in  tempo  della  giieri'a  di 
’i'roiu  i eosliimi  fossero  es;ilUiiueiite 
quali  si  leggono  nell’  Iliade  , c che  il 
[H)|M)lo  e gli  croi  (variassero  come  in 
l'ischilo , 0 molto  meno  come  in  Sofo- 
cle , il  quale  nei  caratlcri  delle  sue 
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^riipwlic  piunsp  al  sommo  ik'll’arte.  — 
Olitalo  anacronismo  ò incvilabilc  ; nò 
Tiene  per  ciò  ad  alterarsi  ciò  che  co- 
slUiiìsci;  la  sostanza  delle  cose , ma 
prende  qiadla  forma  che  nella  sua  crea- 
trice fatica  r arte  le  imprime. 

Non  pertanto  ò lecito  allo  scrittore 
di  miliare  ciò  die  forma  l’ essenza  di 
una  data  epoca  e di  un  dato  |io|)olo , 
ed  ò della  sua  cirillò  un  luirlicoiare  e- 
lemento  : questo  à il  più  grave  degli 
nnneronisnii.  Viva  il  |ioela  coll'imma- 
ginazioii  nei  secoli  passali , se  ne  ap- 
propri le  idea:  quanto  in  essi  vi  ha  di 
sostanziale  e di  vero,  non  si  farà  oscuro 
[ler  volger  di  leui|)0.  Nella  erudizione 
puerile  si  compiacciano  i misliocri  in- 
gegni : egli  , non  violaiulo  l’ indole  di 
quella  età  che  rappresenta,  non  tolga 
|ier  ciò  alt’ arte  il  privilegio  cli’clla  ha 
di  rimanersi , per  cosi  dire  , sospesa 
fra  la  realtà  e la  finzione. 

Discenda  il  tragico  negli  abissi  della 
coscienza  e dell'anima  nostra,  ne  trag- 
ga in  luco , per  quanto  ò dato  , i mi- 
slcri;  ciò  che  |>ensii  la  mente,  ciò  ch’e- 
seguisce il  volere  , e fa  dell'  uomo  la 
gloria  , la  vergogna  , il  destino  ; unji 
grande  idea  rivesta  della  sua  luce  le 
forme  del  dramma,  un  pnifondo  atfel- 
to  nelle  .sue  parole  si  manifesti,  tragga 
fuori,  e dia  vita  e verità  a quanto  v’Iia 
di  patetico  in  una  situazione,  c al  ca- 
rallere  che  n'  è la  sostanza;  metta  sul- 
le scene  una  ricca  e potente  iitdivi- 
dualilà,  nella  quale  i momenti  che  co- 
stituiscono r essenza  della  siut  indole 
vengano  alle  realtà  della  vita  ; allor 
ciò  di’  egli  scrisse  Siirà  sempre  inteso, 
perchè  corris|iondc  a quanto  è in  noi, 
e con  noi  si  confonde  1anb>,  che  inti- 
ma proprietà  nostra  diviene.  Poco  im- 
porla che  l’ argomento  appartenga  a 
secoli  antichi:  ciò  che  mai  non  cangia 
è la  natura  umana , lo  spirilo  che  in 
lei  si  manifesta  , il  principio,  invaria- 
bile delle  cose. 

Non  ignoro  che  nella  civiltà  moder- 
na, la  quale  luicque  dal  Cristianesimo, 
1’  uomo  coiHisoendo  la  sua  grandezza 
individuale, desiderar  dovea  che  il  |mjc- 
la  questa  nel  dramma,  siccome  in  o- 


gni altro  genere  di  scrittura  , più  lar- 
gamente venisse  a rapprcscntaro  , c 
quindi  a verità  gciuirali  non  si  limi- 
tasse. Sembrò  a taluno  che  ciò  la  let- 
teratura romantica  da  quella  chiamala 
classica  distinguesse.  Quello  che  non 
può  reviH'arsi  in  dubbio  si  è,  che  quan- 
do nel  risorgimeulo  delle  lettere  l’Eu- 
ropa si  volse  alio  studio  di‘i  classici 
greci  c Ialini , ella  trovò  in  essi  ideo 
e passioni , che  malgrado  la  diversiUi 
dei  costumi  e della  religione  erano  ciuv- 
formi  alla  natura  umana,  o quindi  n- 
uivcrsali. 

Ora  gli  avversi  allo  studio  del  Oa»- 
sici  che  questo  generalità  hanno  in  o- 
dio,  osservano  come  |>er  l'Italia  fu  gran 
ventura  che  l’.Vlìghieri  avesse  giù  com- 
posto la  Di  fina  CommeiUa  prima  che 
i^ra  noi  prevalesse  I’  erudizione,  lo  non 
esaminerò  se  airallissimo  Poeta,  ebo  il 
volgare  proferì  al  Ialino,  reciti  ingiu- 
ria un  tal  {K'iisamenlo  : ma  certo  è che 
quando  vaghezza  ci  prese  di  scriver 
Iragislie  , noi  imitammo  i (ìreci  iiedau- 
teseamente , ]ierchè  la  filosolìa  abili 
non  ci  avea  resi  a comprendere  l’ iu- 
telletto  dei  loro  dramma.  Anche  in 
Francia  l’ imitazione  di  esso  fu  da  prin- 
cipio gelida  0 servile  : ma  nel  secolo 
di  l.nigi  XIV  la  ragione  erasi  liberala 
dalle  fasce,  e andava  nella  sua  splen- 
dida via  procedendo  senza  siRitc'gnì;  pe- 
rò avvenne  che  la  tragedia  loro,  ben- 
ebò  racchius:i  nei  limiti  stabulili  dal- 
i’arle  dei  Greci,  fos.se  |iolenle  a dipin- 
gen* *  le  situazioni , gli  alTetli  che  da 
queste  derivano,  e tanto  che  loro  desso 
.sulla  ragione  e la  volontà  quegli  effetti 
che  attribuivano  gli  antichi  al  Desti- 
no. Or  <|uesla  tragedia  limitata  dal 
tempo  e dal  luogo  non  può  ra|ipre.sen- 
lare  i caratteri  individuali  in  tutta  la 
loro  varietà  o conlradiziomi  (1)  ; per- 


ii) E nella  poesia  deve  farsi?  Aristote- 
le , la  cui  autorità  è qui  opportuno  it  ci- 
tare. crede  che  no.  — • L’arte  del  poeta 

• è più  grave,  più  studiosa,  più  filosalica 

• elio  quella  dello  storico , iiercbè  I’  ug- 

• getto  del  poeta  sono  per  lo  più  te  idee 
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chè  qnrstl  particolari  distrujr<iorebbero 
r »'tr* *‘llo  che  dee  produrne  lo  svolgersi 
dcll'uiiica  situiiziniic.  (.'angosce  del  cuo- 
re , r eI<M|ucnza  impetuosa  delle  ]kis- 
sioni , non  sono  lutto  nell’ uomo  ; pur 
noi  Siam  condannati  a fissarci  sugli  og- 
getti quando  una  passione  ci  signoreg- 
gia : non  è fatto  per  la  limitata  nostra 
natura  un  vero  ampio  così,  nò  a que- 
sto si  reca  oltraggio  esprimendo  ciò  che 
si  prova,  e mettendo  da  parte  ciò  che 
esiste , ma  che  non  vediamo  nell’  ar- 
dore d’una  forte  passione.  Tutti  i par- 
ticolari allora  |icr  noi  spariscono  o for- 
temente c’increscono , qiiamln  avvenga 
che  pigliando  |iarle  all'impressione  ge- 
nerale sialo  da  essa  discordi.  Ma  quan- 
do ciò  rhc  nei  drammi  vien  chiamato 
interesse  ad  un  punto  solo  non  si  limi- 
la , 0 compnMidc  la  vita  umana,  e tie- 
ne somiglian7.a  col  poema  per  la  mol- 
tiplicilà  dei  fatti , allora  l’ indole  dei 
personaggi  non  manifestandosi  soltanto 
nelle  situazioni  più  importanti,  ma  nel 
mollo  di  governarsi  in  quello  .spazio 
della  loro  vita  che  si  rappresenta  , le 
situazioni  diverse  s’ iiK'alzano  , i per- 
sonaggi .si  moltiplicano  sulla  scena  , e 
dalle  loro  diver.se  condizioni  prendono 
ahito  e loquela.  L’  unità  drammatica 
si  allarga,  ma  |ierciò  non  i.spnrisce;e 
non  altriiiHMiti  che  la  vita  d’un  perso- 
naggio , un’epoca  islorica,  un  racconto 


• universali  , ma  quelle  dello  storico  le 

• particolari.  Si  propone  il  poeta  di  espor- 

• re  io  genere  ciò  che  fareblie  verisimil- 

■ mente  ogni  uomo  iracondo,  e valoroso, 

• ed  iniolleranle,  e per  semplificarne  poi 

• il  generai  carattere  In  particolarizza  col 
> nome  d'Achille.  Ma  lo  storico  non  si  pro- 

• pone  altro  nella  sua  narrazione  che  la 

• particolnr  idea  di  tal  nomo  che  chiama- 

• vasi  .Vcbille,  e racconta  rcdelmcnte  ciò 

• eh’  esso  ha  fatto,  ancorché  qualche  volta 

• non  paia  nè  verisimilc  , nè  conseguente 

■ ch’ei  lo  facesse.  • /Astratto  della  Por- 
tira  d'JrUtnfrle  falla  dal  Metaalusio , 
Cap.  IX.  — Molte  conseguenze  funeste  al- 
l’o|ierc  degli  attuali  drainiuatici  possono 
trarsi  da  questo  principio  di  Aristotele  , 
ipialor  si  tenga  per  vero. 


qualunque,  lasciano  sempre  ncH’animn 
un’  impressione  , la  quale  può  dirsi  u- 
nica , jierchò  queste  cose  mostrandiKsi 
nella  loro  totalità  in  un  certo  aspetto, 
c.onducono  ad  un  fine  di  più  o meno 
importanza:  onde  l’autore  drammatico 
non  deve  ahhaiidonarsi  al  caso  nell'i- 
mitazioni  del  vero  e dei  suoi  partico- 
lari , ma  tener  lo  Ala  dell’  azione  che 
egli  rappresenta,  e di.sccnder,  sicc^tme 
lo  storico,  dalle  cause  agli  afletti.  I.’u- 
tilità  pratica  che  trarre  .si  può  da  que- 
ste considerazioni  si  è , che  altro  modo 
ò da  tenersi  nei  drammi  a’ quali  vuol 
darsi  il  coloro  e T intere^sse  della  sto- 
ria , altro  in  quelle  tragedie  che  de- 
stinate .sono  a vivamente  rappresenta- 
re umi  situazione,  c svolger  gli  alTetli 
che  «>s.sa  desta. 

Queste  avvertenze  che  il  Barante  foco 
nella  vita  dello  Schiller  potrchhero  de- 
cidere , a quello  che  io  peirso  , ogni 
questione  fra  i llomantici  ed  i Classi- 
ci : ma  (|uesti  uppongmio  l’ opinione. 
d’Aristotele,  il  quale  lasciò  .scritto,  che 
come  si  richiedo  agli  animali  grandez- 
za , c che  questa  sia  tale  clu:  si  (mm.su 
compreiMlere  in  uno  sguardo , cstsi  è 
richiesto  lunghezza  alle  fav(de,  ma  cosi 
che  si  possa  tenere  a mente  ; c iiuale. 
ha  |iro|Mir/ioiie  la  misura  dell’animale 
vcr.so  l’occhio,  tale,  ha  misura  la  fa- 
vola ver.so  la  memoria  nostra.  Opere 
di  tal  natura  dovrehteru  chiamarsi  , 
non  drammi  e tragedie,  ma  (Miemi;  a- 
zioni  drammatiche;  e un  tal  nome  die- 
de lo  Schiller  al  suo  Guglielmo  Teli  e 
al  Don  Carlo».  Si  consideri  inoltre,  co- 
me Il  iHvema  istesso,  non  che  la  tra- 
gedia , ha  unità  nella  sua  grandezza  , 
e deve  ricotuliirre  ad  un’  azione  prin- 
ci|sdc  tutte  le  azioni  secondario , le 
(|uali  da  l'ssa  <lip('ndono,  onde  nella  va- 
rietà dell’argomento  si  ammiri  la  pu- 
rità del  disegno. 

Ma  lasciamo  da  parte  una  tal  qiiiv 
stione  intorno  al  nome,  siccome  di  |>oro 
valore,  e si  noli  che  il  vero  cardine  del- 
la tragedia  ò l’ invenzione,  e dallo  .sche- 
letro di(ieiule  tutto  in  un' opera  dram- 
matica, come  nel  coriKv  umano.  Il  [Mieta 
miNlenm  occuiiaudosi  con  gran  fatici) 
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«li  ci«^  ciré  secondario  e accidcnlalmcn- 
l(!  siircodi;,  procnraiido  pii'i  «•li' ci  pu('< 
di  avvicinarsi  al  male,  |m)iicihIosì  ad- 
doss«>  un  carico  di  laide  inulililà,  rischia 
di  allonlanarsi  dal  vero,  che  ()ualnra 
si  consideri  in  Inda  la  sua  profondità 
cosliluiscc  1’  essenza  della  poesia.  Ej;Ii 
vorrebbe  imitare  esallainciitc  un  caso 
reale , e dimenlica  che  la  poesia,  per- 
chè sia  vera  n<>l  n'nso  assoluto  , non 
pn»"»  pammai  avere  colla  realtà  una 
perfetta  rassomiglianza.  Dicasi , se  si 
vuole,  die  i caratteri  della  tragedia 
greca  , lungi  dal  rapproseiitare  indivi- 
dui «Krnie  quelli  dello  Shakspeare,  sia- 
no maschere,  le  quali  esprimono  un 
dato  ideale  (1).  Ulisse  nclUdince  c nel 
Filottete  sia,  a minio  d’es«Mnpio,  l’i- 
dea dell' astuzia  priva  d’ogui  inibii  sen- 
timento , e lircoule  im'II'  ft/i'/w,  e m>l- 
l' Antigone  offre  la  ^severa  imiiiagine 
della  (ligiiità  regale.  Ma  questa  spix^ic 
di  caratteri  «>  più  facile  a trattarsi , 
siccome  d’ una  figura  che  si  vegga  per 
profilo  con  sicurezza  maggiore  si  se- 
gnano i contorni  ; rM>  vi  lia  danno  |icl 
vero,  essendo  questi  caratteri  ugual- 
mente opposti  a quelli  puramente  a- 
stratli,  e agli  individui  reali.  Ma,  se 
non  puù  dubitarsi  che  dipingendo  una 
passione , invece  di  comprendere  nella 
sua  lolalilà  un  carattere  imlividiiale,  si 
ottengonoeffetti  più  costantemente  tragi- 
ci, iM'rchè  i caralti'i'i  iinlividualì  hanno 
sempre  qualche  cosa  di  misto  clic  nuo- 


(i)  Io  spingo  troppo  innanzi  questa  coo- 
ccssiuDC , perchè  lo  Schlegel  inedcsimo  , 
dopo  avere  stabilito  l’essenza  della  trage- 
dia greca  nell’  ideale  , o piuttosto  giudi- 
cando tale  il  modo  di  presentare  il  sog- 
getto , osserva  che  ai  Greci  fu  conceduto 
d’ unire  l’ idealo  e il  reale  , ovvero  | la- 
sciando da  parte  tolte  le  denominazioni 
scolastiche  | d’associare  una  grandezza  so- 
praiiualurale  a tulle  le  verità  della  natu- 
ra. Se  avessero  operato  diversamente,  non 
avrebbero  prodotto  che  ombre  fuggcvoli , 
die  sfumate  faiitosimc,  lo  quali  prive  de- 
gli clementi  reali  della  natura  e della  vi- 
ta , non  possono  effettuare  in  noi  vcrnna 
durevole  impressione. 


ce  airuniU'i  delUim prensione,  null.adi- 
meno  è forza  il  confessare  che  si  perde 
dalla  parte  d«*l  vero.  .Si  dimanda,  che 
cosa  sarebbero  gii  eroi  se  non  fossen) 
dominali  da  quelle  pa.ssioni  che  gli  a- 
gilano,  c si  trova  che  la  realtà  «Iella 
loro  esistenza  si  ridurreblM»  a po«^.  I- 
nollre , vi  è meno  variidà  nelle  passio- 
ni proprie  della  trag«;diu  , che  nei  ca- 
ratteri degli  imiividui  quali  la  natura 
gli  crea:  i caratteri  sono  innumerabi- 
li, e le  pa.ssioni  da  mettersi  sulla  scena 
In  p«)Co  numero;  e per  graiwle  sventu- 
ra , se  queste  s«)no  vere , sono  lunghi 
comuni , perch«>  le  passioni  sono  s«‘m- 
prc  sostanzialinenle  le  stesse,  l’ei  raf- 
finamenti , si  cade  nel  fals«)  ; si  cerca- 
no ctisi  strani,  sii  unzioni  singolari,  ec- 
cezioni , le  quali  son  venute  a disjietto 
pur  nella  Francia. 

Il  colmo  deir  arie  .sarebN'  di  mostra- 
re il  carattere  nella  passione,  c la  va- 
rietà in  qu(>sla  uniformità  m«'d«*siina  , 
ma  la  diversità  è piuttosto  nelle  )ms- 
sioni  che  nel  earalh'rc  dell’  individuo. 
Inlanin  , che  si  fa  dai  drniumaliei  ? I 
loro  i>ersonaggi  stanno  sempre  ad  os- 
servarsi , e non  si  penlono  mai  di  vi- 
sta: fanno  iin’anali.si  delicata  c sottile 
«Ielle  passioni , mentre  sono  d’  e.s.se  In 
balìa  : i loro  affetti  sono  per  loro  un 
Itcrpeluo  argomento  di  morali  investi- 
gazioni , e di  espcri«‘nze  ideologiclie  : 
si  ninaiio,  si  odiano,  si  temono,  si  de- 
siderano, .sono  felici,  o infelici,  e s«ila- 
menle  per  mera  curiosità  s«-ieiitirica  , 
e somigliaiio  ail  Iviwlìio  Valli , che 
s’ iiioriiiava  la  |)ostc  iter  poterla  meglio 
studiare.  Crcdoii  cosi  d’ imiliir  il  gran 
«Irainiiialicu  Itrilauiio  ; ma  lo  Sclilegel 
scrisse;  « Nulla  è più  Itudaiio  «lai  ca- 
rattere dello  ShaksiM^ire  che  una  certa 
analisi  delie  passioni  c d«*i  caratteri , 
per  mezzo  della  «piahi  si  d(*«lurono  for- 
zatameiile  tulle  le  cau.s<;  che  ilelenni- 
nann  ciast-uii’  azione  di  ciascun  uomo. 
Questa  manìa  che  hanno  i più  Ue’m«>- 
deriii  sturici  di  rendere  ragiom:  di  tut- 
to, spinta  aucor  più  lungi  potrebbe  di- 
struggere ogni  iiìdividualilà,  e rorm«j- 
rcblic  un  carattere  lutto  «'«)m|K>slo  d'iii- 
ttiicnze  esIraiH'e  quando  egli  si  mani- 
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festa  sin  (lairiiifuii/ia  in  un  modo  evi- 
dentissimo. Di  fatti , il  carattere  d'  un 
uomo  k la  vera  cagiono  della  sua  con- 
dotta. Sliakspeare  ha  l’ arte  di  farci 
comprendere  iinmedialamcntc  qual  è 
qm'sio  carattere;  e ciò  posto,  egli  può 
richiedere  e ottenere  da  noi  credenza 
in  queir  islesso  che  ineonseguentu  c 
bizzarro  nè  sembrerebbe  in  qual  altro 
ca.so  si  voglia  ».  E più  sotto  : « il  ta- 
lento di  caratterizzare  non  è che  una 
parte  delf  arto  drammatica,  non  giù  la 
poesia  drammatica  stessa.  Il  imeta  a- 
vrebbe  il  torto  di  rivolgere  tutta  la  no- 
stra attenzione  sovra  tratti  supcrlliii 
d’  un  carattere  , quando  essa  dee  fare 
nell’animo  nostro  una  iimfonda  iiiipree- 
sione.  Da  che  f immaginazione  o la 
sensibilità  tiene  il  campo,  il  genere  ca- 
ratteristico dee  m!cessariuiuenle  cedere 
alquanto  di  luogo  ». 

lo  so  di  non  avere  scritto  in  i|ueslo 
Disairso  cose  ebe  siano  nuove:  lo  stu- 
dio dei  tragici  greci,  iu  |ioco  onore  fra 
noi  (1) , è grundiMiiente  coltivato  nella 
Germania  , indi'  Inghilterra  , u adesso 
pur  nelL'i  Francia , come,  fra  gli  altri 
libri,  un'opera  del  signor  Futili  ne  ren- 
de. lesti inonian/a.  Di  quanto  egli  ed  il 
.Muller  scrissero  recenteinente  intorno 
al  teatro  dei  Gn*ci  io  mi  sono  larga- 
mente giovato,  e md  debito  pn:gio  ten- 
ni l’oliera  ornai  uiitica  di  Guglielmo 
Schlegel,  benché  alcune  delle  sue  opi- 


(t)  Ciò  è vero,  lieuchè  della  imitazione 
tragica  presso  gli  antichi  e presso  i mo- 
derni siasi  ragioBatn  largamente,  e con  6- 
losoGct  sapienza,  dal  celebre  cav.  Bozzelli, 
e intorou  ad  Esebdo,  Sofocle  ed  Euripide, 
abbia  il  mio  illustre  amico  Silvestro  Cen- 
lolanti  fatte  profonde  e pellegrine  conside- 
razioni nel  suo  hellissiiiio  Viseorsa  stU- 
/'  indole  e le  vicende  della  lelleralura 
ijreca.  — Bramerei  che  per  le  mani  dei 
giovani,  invece  dei  mostruosi  drammi  del- 
I’  Hugo , del  Dumas , andassero  le  splen- 
dide versioni  che  di  quei  tre  sommi  che 
IO  nominava  , ci  ha  date  Felice  Bellutti  : 
Mia  questo  desiderio  mio  vai  meno  di  fra- 
gili canoe,  che  nella  sua  ruioosa  via  piega 
0 travolge  il  torrente. 


nioni,  tropiM)  ad  Euripide  enntrarie,  io 
possa  aver  forse  con  troppo  d’acrimo- 
nia combuttute.  Vaglia  a scusarmi  la 
stima  che  iu  faccio  di  quel  .suleiiiie  tra- 
gico, ma  più  l’amore  ch’io  |K»rto  al- 
l’ Italia  o a due  nostri  grandissimi  scrit- 
tori, i quali  costui  tiene  a vile,  il  .Mc- 
laslasio  0 1’  Alfieri. 

Sarebbe  inutile  l’ avere  esposto  le  dif- 
ferenze che  secondo  il  parere  dei  più 
passano  fra  l’antico  dramma  e il  mo- 
derno , se  io , do]io  avere  stancala  la 
pazienza  dei  lettori  con  un  si  lungo  Di- 
Hcoi-so,  non  rispondessi  a questa  diman- 
da che  debbono  Ianni  : — la  tragedia 
dei  Greci  è ( nel  modo  che  ora  s’ in- 
tendono queste  voci  ) romantica,  o clas- 
sica ? — lUsiionderò  .senza  t'SilazioiM) , 
romantica  ; ma  non  come  quella  dei 
]M)|MiIi  si'tlenlrionali , alla  quale  è su- 
IKiriore  ind  s(>uliinentu  si|uisilo  che  i 
Gr<M:i  aveaiio  del  Indio , e |ht  un’  alla 
nonna  lilo.solica  che  iiiformò  sempre  il 
loro  iM'iisiero.  Orni’  è che  le  tragedie 
del  Itaciiie  e quelle  dell’  Altieri  non  .so- 
no |>er  nulla  greche  : e ciò  asserendo, 
io  non  intendo  detrarre  al  merito  di 
questi  due  sommi  , dovendosi  si'inpre 
distinguere  fra  l'ingegno  dell’autore  c 
la  forma  dell'  opera,  llimniigono  |mt 
l’ addotta  ragione  al  di  sotto  di  (|uelli 
dei  tiiT'ci  anche  i drammi  tragici  didlo 
Shalv.s|iuare  e dei  suoi  .seguaci,  perchè 
(|uantunque  essi  abbiano  con  maggior 
pienezza  ed  acume  esposti  ed  analizzati 
i fatti  umani,  nulladimeno  qui>sli  indie 
Oliere  loro  appariscono  (in-r  sigiiilicurlu 
con  ellicace  proprietà  di  vocabolo)  spic- 
ciolati, e siccome  individualità  disgiun- 
te , e .stanti  ciascuna  da  iier  sè  ; lad- 
dove lud  Greci , i quali  erano  ad  un 
tempo  iHieli , tilosoQ  , teologi , e (|uasi 
direi  tesmoteti,  i fatti  si  componevuno 
ili  un  sistema,  e da  quello  intendeva- 
no a trarre  un  alto  e compreasivo  in- 
segnamento, Opera  perduta  sarebbe  il 
ragionare  di  coloro  che  Fallissimo  poe- 
ta britanno  c lo  iichiller,  oiicli’ egli  so- 
vrano ingegno,  così  pazzamente  imita- 
no : miran  costoro  a distruggere  l’ an- 
tica forma  del  bello,  perchè  questa  ca- 
duta era  in  una  frivola  c smaccata  imi- 
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fazione,  e si  compiacciono  negli  ecces- 
si , i quali , non  allrimcnli  che  le  ca- 
ricature nella  pittura  , sono  più  facili 
a ritrarre. 

Nel  procedere  del  mio  ragionamento 
fui  di  necessità  condotto  a parlare  d’al- 
tre questioni  che  fra  i Classici  e i Ro- 
mantici si  agitano  tuttora;  ma  mi  son 
rimasto  airindicarle  colla  scorta  di  quel- 
li che  ne  scrissero  prima  di  me , non 
invidiando  ai  critici  c ai  giornalisti , 
nell’  Italia  formicolanti , la  vanagloria 
cortissima  d' audaci  sentenze. 

Avendo,  o bene  o male,  scritto  tra- 
gedie auch'  io,  ho  creduto  dover  porre 
in  campo  pressoché  sempre  le  opinio- 
ni degli  altri,  invece  delle  mie.  Ma  se 
taluno  per  avventura  mi  fosse  cosi  be- 
nevolo , eh’  egli  desiderasse  sai>cre  ciò 
che  io  penso  sopra  alcuni  argomenti  che 


io  toccai,  c i quali  vorrei  che  nscisscro 
di  moda,  ripeterò  cosa  triviale  ma  ve- 
ra , che  la  ragione  non  istà  del  tutto 
né  dall’  una  né  dall’altra  parte  dei  di- 
sputanti, e che  troppo  ornai  nelle  let- 
tere come  nell’ arti  crebbe  I’  abuso  del- 
r estetiche  futilità;  le  quali,  noiose  per 
chi  le  legge  , e più  ancora  per  taluno 
che  le  scrisse , non  aiutano  gl’  ingegni 
mediocri,  e ai  sommi,  dato  che  ve  ne 
abbia  , sono  d’ impedimento  , qualora 
vinti  da  lodi  o da  contumelie  d’ arro- 
ganti maestri  , |M'rdano  nel  leggere  i 
loro  scritti  il  tempo  che  spender  do- 
vrebbero nel  comporre  opere  quali  ri- 
chiede la  sapienza  e civiltà  dell’  età  no- 
stra, s(>ppure  questo  vanto  che  le  viene 
attribuito  non  sia  una  menzogna  su- 
perba. 
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(']  Questa  Tragedia  ottenne  il  premio  deil’Arcademia  della  Crusca  nel  Con> 
rorso  dell’anno  1810.  . 
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ECUBA 

POLISSENA 

CASSANDRA 

PIRRO 

AG.VMENNONE 

ULISSE 

CALCANTE 


La  fùdia  è prtsfo  alte  rofine  di  Troia  ove  tono  le  terde  dei  Greci.  Si  veg- 
gono gli  avanzi  della  torre  Seca , la  lombo  d’Etlore  e il  monte  Ida, 
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Polissena,  figlia  d’Ecuba  e di  Priamo,  fa.  secondo  che  si  legge  in  Euripide, 
immolata  dopo  la  presa  di  Troia  sul  sepolcro  di  Àchille  da  Pirro,  non  re- 
pugnante alla  vendetta  del  padre,  il  quale  restò  da  Paride  ucciso  in  occa- 
sìone  delle  sue  noue  colla  Frigia  donzella. 

L Mutare  usando  quella  libertà . la  quale  a tutti  i poeti  e in  particolar 
modo  ai  tragici  è conceduta  , ha  finto  che  nella  divisione  delle  prigioniere , 
non  altrimenti  che  Cassandra  ad  Mgamennone,  toccasse  Polissena  a Pirro  ; 
ch'ella  ne  fosse  amata,  * lo  amasse,  ma  non  senza  rimorso,  che  in  lei  s'ac- 
crebbe saputolo  uccisor  del  s\u>  padre;  e che  gli  Dei  vietassero  ai  Greci  il  ri- 
torno nella  lor  patria  finché  la  morte  d' una  figlia  di  Priamo  uccisa  per  una 
mano  che  le  fòsse  cara  non  placasse  l'  ombra  d' Achille, 

V ambiguità  di  questo  oracolo  , gli  ariijtzi  d'  Ulisse  e di  Calcante,  lo  sde- 
gno di  Pirro  , la  disperazione  d'  Ecuba , i contrasti  della  pietà  filiale  e del- 
r amore  di  Polissena , costituiscono  il  nodo  di  questa  Tragedia  . il  quale  è 
troncato  dalla  fòrte  ed  infelice  giovinetta , che  muore  per  la  mano  di  Pirro , 
precipitandosi  sul  ferro  col  quale  egli  si  pensa  d' uccidere  Calcante. 

Cosi  s' adempie  il  fatai  vaticinio , e la  morte  d’  Achille  rltnan  vendicata. 
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SCENA  I. 

POLISSENA,  ECUBA. 
Polissena. 

Madre,  è ver  ch’io  li  vc^ga?É  ver  ch'io  possa 
StrìDgerli  al  seno?  Oh  sospirala  Madre  ! 

Oh  luogo  pianto  mio  I Te  aìlìn  discioglie 
Pirro  dai  lacci  del  maligno  Ulisse, 

E a me  ti  rende.  Or  agli  avversi  Numi  ■ 
Quasi  perdono  i mali  miei.  Nè  senti, 

Qual  pria  raflhnoo;orla  mia  gioia?  E taci, 

Ad  altro  inlesa?  non  è più  tua  cura 
Polissena?  Ah!  la  patria,  Ettore,  e seco 
Ogni  speme  perdei;  mi  reali  almeno, 

Solo  conforto  in  tanto  duol,  la  madre. 
Jìcuba. 

Figlia,  non  sei  mia  cura? lo  fui  regina: 

Or  servo,  e vivo.  Ma  conosci  appieno 
1 doni  degli  Achei?  Sai  di  qual  sangue 
E tinta  ancora  quella  man  pietosa 
Che  a te  rende  la  madre? 

Polissena, 

Ohimè,  che  dicii 
Ecuba. 

Ah  quanta  parte  del  dolor  materno 
E delle  glorie  sue  Pirro  t’ascosel 
Priamo  dell’Asia  il  regnator,dieal  pianto 
Piegò  l’ ire  d’Achille;  innanei  ai  Numi, 
lonanei  a me  cadea...  Pirro  l’uccise. 
Polissena. 

Misera  me!  che  narri?  lo  sol  sapea 
Che  nel  pubblico  fato  il  padre  avvolto 
Perioda  re:  chi  sopravvive  al  regno. 

Noi  merilò.  Ha  non  fui  leoo,  o madre. 


In  quell’orribii  notte,  a cui  dier  luce 
Le  fiamme  della  patria. 

Ecttba. 

Oh  te  beatal 
Già  riveggo  i delitti,  e già  sol  ciglio 
Ritorna  il  pianto.  Le  regali  soglie 
Alto  turbava  flebile  tumulto 
E cieca  fuga  ; gli  atri!  immensi  empiea 
Delle  mie  nuore  il  gemito,  i segreti 
Talami  (ho  quanta  di  nipoti  speme!) 

Atro  fumo  copria.  Dei  patrii  Numi, 

Già  vinti,  invan  noi  ci  prostrammo  alPare: 
Ecco  all’impeto  oslil  la  ferrea  porta 
Cede,  e all’avaro  vincitor  gli  ascosi 
Tesori  espone.  Sulla  soglia  Pirro 
Splende  nell’arme.  Allor  d'Ettore  il  padre, 
D'Ilio  cadente  l’ultimo  guerriero, 

Deposla  la  regai  benda,  il  canuto 
Crine  dell’elmo  aggravar  volle,  e cinse 
L’inulil  ferro;  ed  io  virtù  cotanta 
Chiamai  furore,  il  debil  vecchio  posi 
Simile  a Nume  sopra  l’ara  infida. 

Ma  invano.  Qui  del  ciel  Pire  seguaci 
Fuggitivo  raggiunsero  Polite, 

Prole  infelice,  e all’infelice  padre 
Troppo  diletta.  Esangue  sotto  all’empia 
Spada  di  Pirro  ei  giacque,  e la  sua  strage 
Contaminò  del  genitor  gli  sguardi. 

Priamo  fremè,  ma  sul  confin  di  morte 
.Serliò  la  maestà  del  volto  antico. 
Nell’uccisor  sacrilego  ritorse 
.Sdegni,  rampogne,  c immemore  degli  anni 
Con  man  tremante  vibrò  strai  che  appena 
Sul  lucid’orbe  dell’opposto  scudo 
Appena  risonò;  ma  il  dardo  istesso 
Puro  rimanda,  e il  tuo  padre  trafigge... 
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loorridifci?  piiDgi?  E non  vedetti 
Fra  la  caniiie  del  tremaote  capo 
Il  sangue  rosseggiare,  e il  guardo  errante 
Che  fra  Pombre  di  murte  iuvan  bramoso 
Te  ricercava. 

PoUsnena. 

ObimèI  qual  (erra  coopra 
L'ossa  del  padre  mio?  Ch’io  sappia  almeno 
Dove  piangere  io  deggia.  0 care,  o sacre 
Ceneri  dTlk>;  ove  confuso  giace 
Il  vincitor  col  vinto,  ognor  sospesa 

10  vi  calco  tremando,  ognof  pavento 
Errar  nello  pietà. 

Ecìtba. 

La  patria  intera 

Fu  rogo  e tomba  al  padre  tuo;  ma  lieve 
Perdita  è quella  del  sepolcro.  Agli  avi 
Libero  scese;  è nell'Eliso  ol  nostro 
Ettore  unito  con  eterno  amplesso. 

Non  vede  i Greci,  e la  servii  catena 
Non  gli  aggrava  le  mani  use  allo  scettro, 
Nè  sarà  sulle  vie  d’Argo  e Micene 
Ludibrio  al  volgo,  e del  trianfu  achivo 
Pompa  maggior.  A lui  fu  pia  la  morte. 

Ma  dimmi,  o liglia,  i tuoi  nei  vari  cosi 
UTIio  fumante. 

PoUs-ma. 

Sventurata  io  fui 

Non  men  di  te;  fra  gl’infelici  o madre 
Sempre  è gara  di  duolo.  Or  sai  che  quando 
Per  fraude  di  Sinone  i muri  ascese 

11  cavallo  funesto,  io  lo  scguia 

Fra  riliache  donzelle,  e meco  omaro 
(.Ahi  cieche  mentii)  di  festive  frondi. 

Ultimo  dono,  i condanoati  templi. 

Poi  nella  notte  che  coperse  d’omhre 
Maggiori  il  delo,  e le  nemiche  (rodi. 

Mi  consentisti  m-i  fidati  lari 
Siarini  di  Teucro  sacerdote,  e a noi 
Vicìii  di  stirpe.  Le  compagne  a mensa 
Codeen  narrando  d’Ilion  la  guerra, 

Oual  passato  periglio.  Alfine  il  sonno, 

Che  la  patria  tradiva,  i nostri  lumi 
Opprime.  Oli  stalo  fosse  il  sonno  estremo! 
Ma  |mipruvviso  terrori  con  alte  si  rìda 
Teucro  ne  scusse.  O misere,  fuggiamo; 
Fiiggiam,  gridava;  oh  patria!  oh  stolli  duci 
Oh  argive  msidiel  Odo  le  infeste  trombe. 
Ecco  i nemici.  Almen  prendete,  o figlie, 

I Penali.  Non  arde  ancor,  non  arde 
l.:i  torre  Seta.  — .Si  dice  ; e i nostri  passi 
■Sliroulu  lo  spavento.  Era  alla  fuga 
Propizio  il  loco,  e qui  voleano  i fitti. 

Gli  avversi  fati,  delia  patria  in  fiamme 
S|>ellacul  farmi.  Dal  difeso  moro 
Mirai  le  madri  coi  capelli  sparsi 
Stringer  fuggendo  i (largoletti  al  seno; 

Udii  di  duuue,  di  fiuHiiulli  un  grido. 


E gli  urli  dei  nemici.  Oh  quante  volte 

10  d’udirli,  credei!  quante  mi  parve 
Udir  (^ssandra  agli  uomini,  agli  Dei 
Chiedere  invano  aita!  o,  Polissena, 

Polissena,  ove  sei?  gridar  v’intesil 
Ora  io  volgea  lo  sbigottito  volto 
Verso  il  fragor  dei  ruinosi  tetti, 

E di  mezzo  alla  polve  usciano  i gridi; 

Ora  ai  (locbi  guerrieri,  onde  la  torre 
Era  difesa,  le  mine,  il  foco 
Ram|iognaodo  additava:  incerti  e muti 
Guatavan  mestamente  il  ferro  stretto 
Nelle  lor  destre,  della  patria  vinta 
Reliquia  e speme;  ma  del  lor  valore 
Trìoofaro  gli  Acbivi,  e gli  ardui  merli 
Laudace  Pirro  su|>erù  primiero. 

Ecvba. 

Oh  torre,  onor  dei  nostri  muri!  oh  torre. 
Ora  dirupo!  ahi  quante  in  sen  mi  desti 
Care,  e acerbe  meiunric!  lo  mai  non  volgo 
Gli  occhi  dove  sorgea,  che  non  mi  sembri 
Priamo  veder  sull.v  superba  altezza, 

Aiiiitro  della  pugna,  e leggi  e sdegni 
Dare  alle  frigie  squadre  , al  sen  stringendo 

11  tenero  nepote,  a cui  nel  volto 
Dolco  memoria  dell’età  primiera 
Rivedea  lacrimando:  e allor  che  i Greci 
Vèr  le  navi  spingea  l’ctlorea  face 

E la  spada  temuta,  al  parguleilo 
Mostrava  il  vecchio  le  paterne  guerre. 

Seco  Andromaca  ancor  cercò  col  guardo 
Il  magnanimo  sposo,  e d’ogni  strale 
Impallidiva,  e in  rimirar  le  prove 
Dell’audace  valor,  dicea  piangendo: 

Mai  questa  torre,  Ettore  mio,  non  guarda. 
Oh  sventurata  madre!  n te  pietosi 
Nascoodevan  gli  IK'i,  che  col  suo  sansiie 
Quei  massi  avria  rigato,  c quelle  mura 
Astiauatte  iafranto:  io  vidi,  io  vidi 
La  sua  lacera  salma,  e al  gaudio  atroce 
Compresi  Ulisse.  R del  nepote  il  fato. 

Misera  figlia,  ignori?  E non  udisti 
D'Aiidniinaca  le  strida  nllor  che  tratto 
Fu  dallTtaco  crudo? Oh  estinta  speme. 
Celala  invan  nella  paterna  tornila! 

Polissena. 

.Simulando  il  ritorno,  in  altra  tenda 
Presso  alle  navi  sue  Pirro  m’addusse: 

Ma  poi  l'infausto  evento  e la  pietosa 
Frode  piangendo  mi  facea  paleso. 

P.cuba. 

Eli  lia  lacrime  Pirro? 

Polissena. 

E di  quel  sangue 

Pirro  innocente.  Ulisse,  Ulisse  solo 
Consigliava  il  delitto:  ei  colle  frodi, 

Armi  sue.  penetn'i,  deluse  II  furto 
Della  timida  madre:  ei  del  seiHilcro 
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Turbtre  osò  IfHoIaU  pace. 

deliba. 

Se  ai  vecctm  Priamo  non  fa  l’ara  asilo, 
Esserlo  ad  «■  bnciul  polca  U tomba, 

E d’Ettore  la  tomba?  Oh  figlio  mio, 

Qoaoto  t’inTidioI  e d’ilio  ahi  quanta  parte 
E questo  avello,  che  t’eresse  il  padre 
Liberai  gei  suoi  danni,  e che  de’Graci 
Il  furore  obliò! 

PoUstena. 

D’Ettore  a noi 

Neppur  questo  avanzava,  e Pirro  solo 
Frenò  le  vi^lie  insane,  e disse:  Achei, 
Rispettate  i sepolcri,  e d’un  eroe 
La  fredda  spoglia. 

Ecvba. 

Che  vendeva  Achille. 

Oh  noenwria,  oh  dolore!  Ettore  ucciso 
Immortale  lo  rese,  e fama  eterna 
Vien  dal  mio  pianto  ai  vendicati  Atridi. 
Rispettò  Pirro  i freddi  avanzi,  e illeso 
Lasciò  il  sepolcro,  è ver;  ma  nei  nemici 
Sospetta  è la  pietà.  Credimi;  al  fasto, 

Non  a quella  il  dobbiamo.  Hai  tu  perduta 
La  libertà  dell’odio,  unico  bene 
Che  resti  ai  vinti? 

Polissena. 

No;  di  Priamo  figlia, 

D’Ettore  io  son  germana;  eppur  sé  lice...  ' 
Eeuba. 

Taci,  alcun  ginnge. 

SCENA  n. 

CASSANDRA,  ECUBA,  POLISSENA. 
Ecuba. 

Oh  cieli  Cassandra!  edeggio, 
Creder  drggio  a me  stessa?  lo  non  ti  vidi 
Dopo  il  giorno  funesto  in  cui  tremante 
Dall’urna  che  celava  i nostri  fati 
Aspettasti  il  tiranno.  A le  pur,  dimmi, 
Agamennone  è mite?  Ai  frigi!  servi 
Vietano  gli  altri  re  dell’oste  argiva 
Fino  il  commercio  dei  lamenti,  solo 
Piacer  degl’infelici. 

Cassandra. 

Ahi,  peggio,  0 madre; 
Sulle  ceneri  d’ilio  ardisce  Arride 
A me  parlar  d'amore.  Al  fasto  aggiunge 
Temeraria  pietà;  quindi  consente , 

Madre,  che  teco  io  pianga,  e pria  t'abbracci. 
Che  dal  lido  Sigeo  ne  tragga  in  Argo. 
Polissena, 

Ohimèl  partono  i Greci? 

Cassandra. 

Al  nuovo  sole. 


Ma  pria  Calcante  vuol  che  con  solenne 
Sacrificio  dai  popob  s’onori 
L’ombra  d’Achille. 

Eeuba. 

A noi  minaccia  il  foto 
Nuove  sciagure;  e presto  Ilio  distrutto 
Dolore  antico  diverrà. 

Polissena. 

Che  temi? 

Spento  non  giacque  Astianatte?  ed  hanno 
Altri  voti  gli  Argivi,  altr’ire  i Numi? 

Ecuba. 

Ecuba  ha  figli...  ancora.  Ahi  tu  non  sai 
Che  sempre  il  vincitor  teme  del  vieto 
Forse  obbliasti  dell’astato  Ulisse 
La  prudenza  crudele,  e di  Calcante 
Il  furore  che  serve  ai  re  superbi? 

Agli  anni,  ai  mali  miei,  figlie,  credete-. 

Ne  mai  l’augurio  dell’aSliito  core 
Le  madri  inganna,  lo  pria  di  te,  Cassandra, 
Pria  d’ogni  tema,  pria  dei  non  creduti 
Presagi  tuoi,  previde  i Greci,  acceso 
Pergamo,  l’Asia  vinta;  in  sen  portai 
Paride,  e pria  dei  suo  natal  (noi  niego) 
Seppi  l’iliache  stragi.  Oh  fier  rimorso! 

Ma  chi  al  fato  resiste?  Io  non  potei 
Obbliar  d'esser  madre.  Oh  boschi  d’Ida, 
Certa  tutela  dell’lnfoustn  pegno! 

A lui,  che  fra  le  vostre  ombre  crescea. 
Deste  le  navi,  e non  a Priamo  il  rugo. 
Polissena. 

Ha  col  timore  affretti  il  danno.  ' 

Eruba. 

I Greci 

Voi  mi  fate  tremendi.  I mali  miei 
Solo,  0 figlie,  per  voi  vinto  non  hanno 
Il  poter  della  sorte;  e non  ho  quella 
Sicurezza  infelice,  ultimo  frutto 
Dcll’umane  sciagure,  lo  sventurata 
Sono  cosi,  che  sperar  nulla  posso, 

E temer  molto. 

Cassandra. 

Il  Insto  augurio,  n madre. 
Allontanino  i Numi:  il  lor  soccorso 
S’implori,  0 madre. 

Ecuba. 

0 figlia,  ab  quanti  incensi 
Fumaro  indarno  sugl’ingrati  altari! 

Troia  lo  sa:  mal  confidai  nell’are. 

Priamo  il  dica  per  me:  miseri  Numi 
Avanzati  a sacrilega  vendetta. 

Numi  ora  Greci! 

Cassandra. 

Venerandi,  e santi 
Anco  nell’ira.  E sull’Idea  pendice 
.Sacro  un  antro  ad  Apollo;  ivi  solea 
Involarsi  dei  Greci  agli  occhi  alteri 
Andromaca;  tra  i voti,  i preghi  e i pianti 
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Soendeale  al  cor  metta  dolcezza.  Il  seppi 
Quando  a Tanedo  fu  con  altri  schiari 
Tratta  dai  Greci;  ed  esclamò;  Beate 
Voi  cui  lice  restar  (sebben  per  poco) 

Sul  caro  lido:  ab  presto,  amate  sponde, 
Fuggirete  al  mio  sguardo;  altre  diranno 
Piangendo  ai  tìgli  loro:  Ilio  già  stette 
Dove  ora  sorge  il  fumo;  a questo  segno 
Si  conosce  la  patria.  0 tu  che  resti 
(Già  traessi  alle  navi),  adempi  un  voto 
Ch'io  deggio  al  Nume.  Un  sacrifizio  eletto 
Promisi  a Fello;  egli  diresse  l'arco 
Vendicator  del  mio  consorte;  ei  puote 
Vendicarne  anco  il  padre. — In  pianto  sciolta 
Disse,  e il  loco  additava. 

Ecuba. 

Ecuba  ingrata! 

Per  vendicar'quell’ombra  altri  previene 
I voti  tuoi.  Teco  verrò.  M’intenda 
Priamo.e  il  sno  sangue  meco  al  cielo  esclami. 
Ma  qual’oflerta,  o mia  Cassandra,  ai  Numi 
Recar  poss’io?  Cenere  solo,  e sola 
Terra  che  bevve  le  troiane  stragi; 

Ecco  d’ilio  i tesori. 

Cassandra. 

Il  nostro  pianto, 

Madre,  è l’ofTerta  che  conviene  ai  vinti. 
Eniha. 

Tu,  Polissena... 

Polissena. 
lo...  come? 

Eritba. 

Resta:  unite 

Pnirian  seguirne,  per  sospetto,  i Greci. 

SCENA  III. 

POLISSENA. 

Polissena  infelice  ! ami  chi  tolse 
Iji  vita  al  padre  tuo.  Tremi?  paventi 
Chiederne  al  ciel  vendetta  ? E neppur  osi 
OlTenderc  coi  voti  il  tuo  nemico. 

Vinse,  o Pirro  (ma  tardi  il  veggio),  vinse 
La  tua  crudel  pietà.  Ma  ignoto  appieno 
Allnr  m’era  il  misfatto;  allor  la  sorto 
M'ascondea  che  il  carnefice  spielato 
Fosti  del  padre  mio.  Ma  invan  ricerco 
Scuse  al  mio  fallo.  Era  nemico,  e prole 
Di  nemico  peggior,  prole  d’Achille. 

Tu  piangi,  Polissena  ? Oh  infume  pianto  ! 

Nè  il  tuo  rossnr  celi  a le  stessa  ? Ignori  , 
Empia,  ove  sei?  Sull’arsa  Troia,  in  campo 
Di  saligne,  innanzi  alla  fraterna  tomba. 

T’ accenda  odio  tremendo...  — Ohimè  ! che 

( miro  ! 


SCENA  rVvt 

POLISSENA , PIRRO. 

1 

Pirro.  ' • 

Polissena,  annunziar  forse  temuta 
Novella  a te  degg’io.  Benché  non  serbi 
Questo  sttolo  che  ceneri  e mine. 

Orme  della  tua  patria,  acerba  pena 
Ti  tìa  lasciarlo. 

Polissena. 

È vero  ; appien  conosci, 
Pirro,  gli  affetti  miei.  Prole  di  regi, 

Amai  la  patria  e le  sue  glorie:  or  serva 
N’adoro  i mali.  Ma  non  tutti,  o Pirro, 
M’eran  palesi:  non  credea  che  fosse 
Fra  l’alto  imprese  del  figliuol  d’Achille 
Di  vecchio  re  la  morte.  Osasti,  indegno. 
Ancor  fumante  del  paterno  sangue 
Sperar  l’orfana  figlia.  Adesso  intendo 
Perchè  a me  il  riveder  l’ oppressa  madre 
Tanti  preghi  costò:  la  tua  pietade 
Sapea  qual  fosse.  Innanzi  a lei  potesti 
Priamo  svenare,  e a me  negar  la  morte. 
Che  il  mio  dolor  cbiedea,  quando  nell’alta 
Torre  salisti  vincitore...  Errai, 

Prevenirti  dovea,  Ibggir  morendo 
Il  perdono  di  Pirro. 

Pirro. 

Ab  l’ira  è giusta. 

Nell’alma  il  sento:  a te  celar  per  sempre 
Vorrei  quel  fallo  e a me  ; ma  chi  frenarsi 
Polca  nella  vittoria,  e io  mezzo  all’ombre. 
Onde  cresce  il  furore?  A me  parea. 
Enorme  spettro,  il  genitore  Achilie 
Al  mio  ferro  additare  i più  famosi 
Troiani  petti,  alto  gridando:  0 figlio, 
lo  qui  fra  i sacri  patti,  io  qui  fra  Pare 
Caddi  tradito;  mentre  in  faccia  ai  Numi 
Genero  a Priamo,  stabii  pace  a Troia 
lo  giurava,  e dei  Greci  è l’ire  e l’armi 
lo  contro  me  volgea.  Vendetta,  o figlio. 
Vendetta.  Oh  iniqua  frode!  E non  fu  solo 
l’aride  il  reo. 

Polissena. 

Lo  SO;  sempre  la  fama 
I miseri  calunnia,  e ognor  l’evento 
Detta  i giudicii  umani;  il  vostro  Ulisse 
Gl’inganni  adopri:  un  re  prode  gli  sdegna. 
Guerrier  notturno,  Ulisse  i forti  uccida 
Vinti  dal  sonno.  Ma  che  cerco  esempi  ? 
Non  è greco  Sinone,  e le  sue  frodi 
Non  vi  dier  la  vittoria?  0 sacre  mora, 

Clio  col  suo  sangue  Ettore  mio  difese. 
Stareste  ancora,  se  men  stolti  i Frigi  , 

Più  generosi  voi... 
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Pirro. 

M»  fra  i morlali 

Immortala  Aa  l'odtoV  Aaaai.  mal  credi, 

Sei  vendicata;  per  le  ai  preghi  scendo, 

Nè  pietà  fai , ma  invidia  ai  Greci,  lo  sciolgo 
Ecuba,  0 alla  mia  tenda... 

Pollttena. 

Ai  servi,  0 Pirro, 

Libertà  sembri  il  cambiar  giugo;  ai  servi 
Questo  sia  dono;  a me  non  già  che  nacqui 
In  regai  sorte,  e colla  reggia  tutto 
Perduto  avrei,  se  dell’alieaza  antica 
Non  serbassi  i pensieri. 

Pirro. 

Ab  ! nel  mio  seno 

Stupor,  rispetto,  tenerezza,  sflimno 
Cresco  a quei  sensi  invitti.  Anch’io  l’orgoglio 
Provo  del  mio  trionfo,  eppur  col  pianto 
Tu  mel  cangi  in  rimorso,  lo  cedo,  e oblio 
Troia,  Paride,  Achille,  oblio  me  stesso; 

Odio  fin  la  mia  gloria,  e in  me  sul  veggo 
Un  reo  che  abborri.  K quando,  anima  altera, 
Quando  li  placherai  ? 

PolUsena. 

Quando,  innmano. 

Hi  renderai  l'ucciso  padre,  o quando 
Sua  figlia  non  sarA.  Pirro,  Piatendo,  j 
Anche  il  mio  cuor  tu  vuoi  che  serva. 

Pirro. 

Ingrata, 


Solo  il  nome  hai  di  schiava  : e chi  potrebbe 
Maggior  donarti  lilicrlà? 

Polissena. 

La  morte. 

Pirro. 

Tanl’odio? 


Polissena. 

Odio  è il  lasciarmi  in  vita.  E speri 
Ch’io  U perdoni?  e il  deggio?  Ah!  se  nel  core 
Questa  voce  ti  scende,  e qualche  impero 
V’hanno  quest’occhi  che  dannasti  al  pianto. 
Ascolta  i preghi  miei.  Lascia  che  degna 
D’Eltor  germana  io  mi  riserbi.  Evita, 

Pirro,  l’aspetto  mio.  Schiava,  ogni  giorno 
Ho  memorie  di  lutto,  ognor  m’udrai 
Gridarti;  Rendimi  i fratelli;  il  padre 
Rendimi,  e Troia. 

Pirro. 

Il  tuo  rigore  appago: 

Crudele  (1)1 


SCENA  V. 

POLISSENA. 

È ver;  ma  più  a me  stessa  il  sono, 
Pirro,  che  a le.  Già  dall’Idea  pendice 
Torna  la  madre;  ad  incontrarla  io  volo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

CALCANTE,  Cl.ISSt:. 
Ulisse. 

Perchè  taci,  Calcante?  A mille  navi 
Dimora  e il  tuo  silenzio.  Ingrato,  forse 
Temi  dei  Numi?  Qual  profeta  ottenne 
Gloria  maggior  di  le?  1,’iliaca  polve 
Fa  dei  presagi  tuoi  terrihii  fede. 
Seguono  i fati  la  tua  voce.  Appena 
NiccoLiM , OfKie. 


I Comandi  d’onorar  l’ombra  d'Achille, 
Che  si  azzulinno  i venti,  e par  che  regni 
Di  Peleo  il  figlio  nei  inalerni  finiti. 

Ma  che?  lontani  dalla  patria  terra 
Starne  sempre  dovremo?  In  odio  assai 
Alle  donne  di  Grecia  c (jiicslo  lido. 

K dei  manti  invece  ai  loro  amplessi 
Poche  urne  torneranno,  e sopra  queste 
Solitudini  immense  i uioriboiuli 
l.unii  a noi  chinderà  ninno  straniera. 


(1)  Parte. 

:n 
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CalcatUe. 

Il  mio  (ileozk)  nei  petMti  afliinni 

Ila  scusa,  Ulisse.  NonTammeotì  quaudo 

Apollo  irato  saettò  la  morte 

Nel  preco  campo,  e che  per  nove  giorni 

Sopra  il  lido  Sigeo,  fra  i vostri  pianti, 

Splendean  gli  avidi  roghi?  Allnr  d’Achille 

Ai  preghi  io  palesai  l’ira  de’ Numi, 

R la  colpa  d’Atride.  Ingiurie  e sde^i. 
Frutto  del  ver  narrato  ai  regi,  io  vidi 
Fra  i greci  eroi,  gioia  tra  i Frigi.  AI6oe 
Cessò  la  peste;  ma  d’un  Dio  gli  strali 
(Che  immemore  di  noi  sedea  Petide) 

Colle  morti  emulò  l’ettorea  spada. 

R allor  gl’ingrati  Achei  gridir:  Profeta 
Delle  nostre  sciagure,  era  più  mite 
D’Ettore  Apollo;  chè  la  morte  solo. 

Non  la  vergogna,  era  con  noi.  La  plebe 
.Sempre  è stanca  dei  casi;  odia  i presenti, 
Ama  i futuri,  ed  è tiranna,  o serva. 
UlUte. 

Ma  pur  gli  Achivi  popoli  guerrieri 
Ardono  pel  ritorno,  e i regi  tutto 
A te  chiedono  il  vero. 

Calcante. 

Il  ver  dai  grandi 

Si  chiede,  e si  punisce. 

UlUie. 

0 vate,  alfine 

Quale  oilèndi  fra  loro? 

Calcante. 

Atride,  0 Pirro. 
Ulisse. 

K due  saranno  della  greca  terra 
Pubblico  danno? 

Calcante. 

.Sempre  il  popol  piange 
Per  le  colpe  di  pochi. 

Ulisse. 

E come  irriti 

Atride,  0 Pirro?  « 

Calcante. 

Che  d’Achille  all’ombra 
Vittima  cada  d’Ecuba  una  figlia, 

E la  sveni  una  man  che  le  sia  cara. 

Piace  agli  Dei.  Sta  l’ira  loro  incerta 
Fra  due  sorelle,  ed  à ciascuna  amala 
Dal  vincitore,  se  dal  ver  non  lungi 
Suona  la  fama,  che  non  lascia  occulti 
Mai  gli  aflèui  dei  re.  Credi  cbe  Pirro, 

O Agamennone  voglia  (ambo  conosci) 
L’arliitrio  d’una  vita  a lui  si  cara 
Permetterò  alta  sorte? 

Ulisse. 

E 000  posi’ io 

Ingannarli,  dividerli?  E divisi 
Fieno  deboli  entrambi. 


Odeante. 

Egoale  ai  Nomi 

Sei  nel  consiglio:  ma  fra  noi  preveggo 
Gare  novelle.  Se  di  Trota  i fati 
Una  schiava  trattenne,  or  altra  schiava 
Può  vendicarli  ; ai  Greci  opporre  i Greci, 

E d’ilio  l’offlbre  può  placar  col  sangue 
Civil  guerra  fra  noi  ; nè  invan  pavento. 

Se  il  timor  non  uni  gli  Achei  discordi 
Quando  per  Troia  contro  i Greci  stava 
Ettore  e Giove,  or  fian  cMicordi  i regi, 

Or  che  sicuri,  indomiti  e superbì 
Li  fa  Troia  espugnata? 

Ulisse. 

E qual  di  loro 

Temi,  0 Calcante? 

Calcante: 

Atride. 

Ulisse. 

Eppure  ai  Numi 

Immolò  la  sua  figlia. 

Calcante. 

Ei  non  cedea. 

Qual  credi,  ai  Numi;  sopra  noi  bminava 
Il  nuovo  impero  assicurar  col  sangue. 
Ulisse. 

E se  per  lui  fu  colpa,  or  gli  cbiediamo 
Colpa  minore.  Per  tuo  cenno  aduni 
Taltibio  araldo  i Greci,  e a tutti  sveli 
Il  voler  degli  Dei.  Convien  cbe  Atride 
Il  consenta;  anzi  ei  stesso  alle  mie  voci 
Credulo  chiederà  da  te  il  funesto 
Oracolo,  sua  pena.  Or  vanne,  io  veggio 
Pirro.  Il  tuo  zelo  assisterammi  io  breve. 

SCENA  II. 

ULISSE , PIRRO. 

muse. 

Figlio  d’Achille,  io  mi  rredea  cbe  doma 
Dalla  morte  l’invidia  alfin  lasciasse 
Ai  morti  eroi  l’onor  cbe  avanza  al  rogo; 

Or  ro’avveggio  | e con  duol  | che  li  persegue 
Fin  nella  tomba. 

Pirro. 

Parlar  vuoi  d’Achille, 

Del  padre  mio? Cbi  eh  contrasta  onore! 
UlUse. 

Quei  cbe  rapirgli  osò  dalla  sua  tenda 
Il  premio  del  suo  sangue,  e ai  Greci  tutti 
Scemò  l’aita  del  possente  braccio: 
Agamennone. 

Pirro. 

Oh  iniqua  ! e con  qual  velo 
Cuopre  tanto  livore?  Achille  ei  teme 
Anco  nei  sacrifici  ? Ognor  severi 
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Crede  gli  altari,  « die  «HBaiidi  il  d*lo 
Nuori  deliUi?AUor  lileiuio eterpCi 
A Calcante  a’Impet^^  d’Ia m|^na 
Premio  degno  del  padre;  i|||||»  genti 
Udran  d’Achille  il  ooine;Jlle  la  tomba, 
Argomento  di  morte,  il  tempo  ahlNitte, 
Achille  un  Dio  larà:  ma  ani  sepolcro 
Se  inumana  virtù  spargesse  un  sangne, 
Pianto  alle  madri,  allor  direbbe  il  mondo: 

In  Pirro  ancor  pietà  divieo  crudele: 

Il  padre  suo  coll’altrui  pena  onora. 

Ulisse. 

Se  del  tuo  genitor  l’ointira  chiedesse 
Vittime  umane,  taceria  Calcante, 

Temendo  Agamennon:  sa  che  per  lui 
Nulla  è più  rii  del  sangue.  E chi  d’Eubea 
Tanto  obliò  gl’ insanguinati  altari. 

Che  temer  possa  la  pietà  d’Airide  ? ' 

Ma  fra  l’acbive  schiere,  ahi  troppo,  è nolo 
Che  di  possanza  e d’oro  avido  usurpa 
Del  valor  nostro  i premii:  odia  del  Greci 
Il  pien  concilio,  ore  da  lui  temuta 
Tonò  la  voce  degli  oflesi  eroi. 

Dove  Achille  gridava:  0 re,  divora 
ITi  licei  d popol  tuo;  perchè  lo  schiavo 
È ognor  più  vile  dei  tiranno:  i Numi 
Son  giusti,  e gloria  avrò  maggior  dell’oota. 
Poscia  necesaità,  virtù  dei  regi, 

Strinse  Atride,  e all’eroe  tessalo  ei  rese 
La  rapita  donzella.  Ahi!  pace  in  volto,  ' . 
Rancor  serbò  nel  petto:  or  lo  palesa. 

Or  che  all’embra  d’AcbtIle  onor  contraaia, 
E l’odia  anco  nel  figlio.  In  campo,  ei  dice, 
Pirro  è minor  della  aoa  fama:  erede 
Non  è costui  della  virtù  paterna, 

Ma  tol  dei  fati  a del  Turore. 

Pirro. 

Iniquo! 

I.a  mia  vendetta  ti  farà  palese 
Che  non  traligno.  Al  genitor  posa’ io 
Vittima  oflrir  di  te  più  grata  ? 

Ulisse.  ‘ 

AfTrena 

CPimpeti,  o Pirro:  geuerosa  destra 
Civili  stragi  aborre.  Imita  il  padre, 

Che  offeso,  irato  riebianiò  dal  tirando 
La  man  tremenda.  Alfa  vendetta  aspiri? 
Chiedi  a Calcante  che  dei  Numi  ai  Greci 
Sveli  il  decreto.  Che  ne  temi?  Accresci 
Ad  Atride  l’iovidia,  al  padre  il  vanto. 

Ma  pria  tu  giara  che  Calcante  illeso 
Sarà  (te  vivo),  e io  lui  nessun  de’Greci 
Porrà  la  roano:  Achille  vuoi  che  l’alto 
Suo  giurameoto  tu  rinnovi. 

Pirro. 
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Ulisse. 

Già  la  tua  vendetta, 
Pim^  incomincia.  Atride  viene;  or  vinw, 
Vinci  lo  sdegno,  e sei  maggior  d’Achille. 

■ SCÈNA  m. 

AGAMENNONE,  PIRRO,  ULISSE. 
Àgamenoone. 

Ulisse,  or  qual  cagione  i Greci  aduna? 
Ulisse. 

Chieder  lo  puoi,  se  inonorata  ancora 
È la  tomba  d’Achille  ? 

Pirro. 

E ehi  fra  i Greci 

Tal  gloria  al  padre  invidiar  potrebbe? 

Chi,  se  non  tu,  che  degli  sdegni  antichi 
Memore,  al  cener  freddo  ancor  fai  guerra? 
Agamennone. 

M’oltraggi  a torto;  agli  anni  audaci  io  dono 
L’Ingiusto  detto:  se  i patemi  spirti 
In  le  vivono,  o Pirro,  ancor  rammenta 
Che  Achille  tuo,  che  pur  m’olfese,  il  fallo 
Pagò  col  pianto.,  hi  non  discendo  :iU’ire, 
Garzon,  pe’dettituoi;  dee  voler  poco 
Chi  tutto  può. 

Pirro. 

Mi  lascia,  iuvao  mWreni(l). 
Dimmi:  che  puoi,  superbo?  Or  più  non  sei 
Il  liraoDO  dei  re.  Cadde  eoo  Troia 
Quell’impero,  a cui  fu  della  tua  figlia 
Principio  il  saugue;  e se  durasse  ancora, 
Infin  cb’è  meco  questa  spada,  io  souu 
Libero,  e re. 

Ulisse. 

Cessale,  ai  Frigi  vinti  , 
Spellacolo  gradilo  office  i vostri 
Sdegni.  Deh  I non  costò  lacrime,  assai 
L’ira  d’Achille?  Voi  fra’ re  primieri. 

Che  chiaro  esempio  di  virtù  dovreste 
Splendere  ai  Greci,  per  private  gare 
Trarrete  a morte  il  volgo?  Odimi,  Atride. 
Chi  dei  mortali  pareggiò  l’invino 
Padre  di  Pirro  ? Gli  altri  suoi  trionfi 
Ranimenlarti  non  voglio:  è ver  che  a Troia  ' 
Noi  spesso  avremmo  invano  il  tempo  e l’ire, 
Se  pria  Teteib  vinto,  e Tebe  al  suolo 
Adeguala  non  era,  e Crina,  e Lesbo, 

E Teoedo,  e Lirnesso;  e che  di  tanta 
Rovesciate  eitlà,  geoli  disperae 
Altri  andrebbe  superbo;  eppur  non  furo 
Che  vìa  d’Achille:  ma  d’Etlorre  al  fato 
Ceda  ogni  palma:  in  lui  Troia  fu  vinta. 


Sul  patrio  aoallro. 


Il  giuro 


* I il)  A Ulisse. 


r 
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Ahi  ! vincitor  di  tanto  pr.ida,  Achille 
Per  Traode  ucciso,  ai  Greci  eterna  brama 
Piftè  lasciò:  G^lio  di  Dea  qui  giace 
Lieve  peso  dell'urna,  e poca  terra; 

E l’eleo  invano  dagli  cmonii  colli 
Desiando  aspeltò  se  delle  schiere 
Iliniirassc  la  |inlve,  o il  lieto  suono 
Udisse  almen  delle  guerriere  trombe. 

Or  che  dirò  se  nei  deserti  lari 
Ode  che  del  suo  tiglio  onor  si  nega 
Fino  al  muto  sepolcro  ? Al  divo  Achille 
Noi  meghi,  Atride,  se  adunar  ricusi 
A consiglio  gli  Achei?  Vuoi  che  Calcante 
Franco  favelli,  mentre  tu  con  bieco 
Sguardo  il  minacci?  F'i  sa  che  regio  sdegno 
Apporta  a chi  men  può  certa  ruiua. 

Agamennone, 

So  agli  Achivi  adunarsi  io  vieto,  in  voi 
Sta  la  colpa;  ebo  ngnor  tardi  ai  consigli, 

E pronti  all'Ire,  il  marzial  senato 

Fate,  campo  dì  risse.  Ivi  s’oblia 

La  maestà  dei  regi:  ivi  s'ignora 

Fra  i sudditi  il  ris|)clto.  A voi  degg’io 

Itammenlar  che  dai  Greci  ebbi  il  supremo 

Scettro  fino  a quel  di  che  vegga  sciolte 

Dal  suol  Sigeo  le  vincitrici  navi  ? 

Cessi  il  mìo  regno;  a me  non  cale:  io  voglio 
Solo  i miei  dritti  sostener,  quand'alin 
Cieco  gl'impugna.  Pur  s'aduni  il  greco 
Esercito  a consiglio,  e pria  Calcante 
Innanzi  a me  senza  timor  riveli 
1 vostri  futi  e i danni  mici.  Nel  vate 
Venero  Apollo,  e le  sue  voci  adoro. 

' SCENA  IV.  , 

CALCANTE,  AGAMENNONE,  PIRRO, 
ULISSE. 

Ulisse. 

Inoltrati,  Calcante:  ai  legni  achivi 
Dona  di  nuovo  il  mar,  rendi  il  bramato 
Favor  dei  venti.  Ahi!  mal  vincemmo, oNumi, 
Se  il  ritorno  n'è  tolto.  Erano  grate 
Delle  spose  al  timor  quelle  dimore 
Che  in  Aulide  troncasti,  e detestati  ■ 
Fur  gli  oracoli  tuoi:  compensa  adesso 
L’antico  danno;  e li  ligura,  o vale. 

Che  dalla  voce  tua  pendano  tutte 
Le  greche  donne,  che  nel  mare  ognora 
Stancai!  gli  occhi  infelici,  c d'ogni  nave 
Prima  scorgon  le  vele,  e tante  volte. 
Inganno  del  desio,  curser  sul  lido. 

Se  temi,  ingiusto  sui.  D’Achille  il  Gglio 
É tuo  sostegno;  li  rispclla  Alridc; 

E ulibcdirc  a quel  Dio  che  per  tc  parla. 
Giurano  ciiiranibi. 


Caìeant». 

Achivi  eroi,  col  sangue 
Placaste  i venti  sull’eulnico  lido; 

Pur  or  col  sangue  a voi  (ilacargli  impone 
L'ombra  d’Achille. 

Pirro. 

E qual.  Calcante,  e quale 
Vittima  ei  chiede  ? 

Agamennone. 

Spiegati. 

Pirro. 

Rispondi. 

' Agamennone. 

Oh  dubbio  ! 

Pirro. 

Chi? 

Calcante. 

Frigia  donzella  ei  chiede 
Di  Paride  germana. 

Agamennone, 

Ohimè  I Cassandra? 

Pirro. 

Ab  ! Polissena  ? 

Calcante. 

Si  commetta  al  caso 
L’arbitrio  della  scelta. 

Pirro. 

E che  favelli  T 
Curaaodare  gli  Dei  poouo  un  delitto, 

E noi  soffrirlo  ? 

Calcante. 

Esimioare  ardisti 
La  giustizia  del  cielo,  e dalla  polve. 

Cieco  mortale,  interrogar  gli  Dei  ? 

Obbediva n tremanti  un  di  gli  eroi 
Ai  sacri  detti.  Ora  è il  timor  dei  Numi. 
Virtù  del  volgo.- 

Agamennone. 

Pirro,  ecco  di  nostro 
Contese  il  frutto. 

Ulisse. 

Miseri  I l’amore 
Alla  virtù  vi  fa  ribelli.  Atride, 

Vanne,  e ti  mostra  agli  adunati  Greci 
Degno  d’impero.  Quando,  o re,  sapesti 
la  Aulide  dannata  ai  crudi  altari 
L’iofelice  tua  figlia,  a noi  dicevi 
E alle  dolenti  schiere:  E questo,  Argivi 
Sol  mio  lutto,  ma  gioia  a voi:  gli  Dei  ‘ 
Posero  d’Asia  nel  mio  sangue  i fati, 

E alla  patria  lo  dono.— E chi  non  era 
Ammirator  di  tua  costanza  ? Or  serba 
E volto  e core  eguale.  Alla  tua  fama 
Pensa  , e al  ben  degli  Achei.  La  sctiiava  ap> 
Più  della  figlia  ? ( prezzi 

Agamennone. 

, Oli  Dio  ! fu  quella  strage 

Olibligo  di  monarca:  ho  nel  delitto 
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Complici  i Nomi:  il  ciel  lo  «n  l'io  piansi 
Sopra  al  care  vita,  e se  la  (if.'lia 
Vendicaro  i rimorsi.  Ob  voi  felici  ! 

Voi  tornerele  alla  diletta  terra 

Fra  i dolci  amplessi;  alle  consorti,  ai  6gli 

Narrerete  i bei  rischi  e l'alto  imprese. 

Di  Clitenneatra  io  troverò  gli  sdegni, 

Le  lacrime,  il  silenzio;  accoseranno 
Me  gli  stessi  trofei  : mai  queste  uflese 
Il  cor  di  madre  oblia. 

Ulisse. 

Ma  sposa  atroce 
Più  ti  sarà,  se  noto  è a lei  che  Alride, 
Padre  inumano,  ore  è pietoso  amante. 
Aggiunger  vuoi  d'orfana  madre  all’ire 
Furie  gelose?  Di  placarla  i Numi 
Or  t'olTrooo  la  via.  Puoi  quella  morte 
Espiar  sol  con  questa. 

jtgamenrume. 

E vero;  assolve 

Una  colpa  altra  colpa.  Ogni  delitto 
Avvezza  a molti,  e alfine  a tutti. 

Osteante. 

Atride, 

Seguimi,  e se  imperar  pretendi  ai  regi, 
Servi  agli  Dei. 

jigamennone. 

Ti  seguo;  è premio,  o pena, 
Questo  impero  sa  i re?  comando,  o servo? 

SCENA  V. 

ULISSE,  PIRRO. 

Vlissse. 

Pirro,  ancor  tu  meco  al  consiglio... 

Pbrro. 

Anch’  io 

Verrò  tra  poco;  gli  adunali  eroi 
Sappiano  intanto  ebe  i nemici  Pirro, 

Non  le  donzelle,  svena;  e ebe  d’Achille 
L’ombra  s’oltraggia  col  nefando  rito. 
Sappian  che  contro  a tutta  Grecia  armata 
Salverò  Polissena. 

Ulisse. 

Ascolta  almeno... 
Pirro. 

Nulla  ascoltar  poss’  io. 

Ulisse. 

Parlano  i Numi. 

Pirro. 

Quei  di  Calcante.  Odi.  Se  Giove  istesso 
Colla  folgore  sua  quest’  infelice 
Richiedesse,  sol  io,  pur  contro  a Giove, 
lo  la  difenderò. 

Ulisse. 

Pirro,  sospendi 


L’intempestivo  duol  chei  mali  sflretta; 
Calma  quell’  ire.  Fra  i raccolti  regi 
T attendo.  ( Invano  al  suo  furor  ragiono.) 

SCENA  VI. 

PIRRO. 

Tanto  è in  odio  agli  Dei,  tanto  gli  offende 
La  virtù  sventurata?  Ah!  no;  Calcante 
Simili  a lui  li  finge,  e dei  mortali 
Li  fa  peggiori.  Andianiu.  Ob  Dio!  turbala 
Polissena  mi  cerca. 


SCENA  vn. 


POLISSENA,  PIRRO. 

PMssena. 

Ab!  logli,  0 Pirro, 
Dai  nostri  mali  il  dubbio.  Almen  concedi 
Certo  dolore  all’  infelice  madre. 

Pirro. 

Come? 

Polissena. 

Veggiamo  ognun  nel  campo  aebeo 
Interrogare,  accorrere,  affollarsi. 

Cbieggk)  invan  la  cagione;  altri  m’evita. 
Altri  confonde  i detti;  in  me  gli  sguardi 
Fissa,  e gli  atterra,  e a lui  talor  sul  ciglio 
Le  mal  represse  hicrime  sorprendo. 

Parla,  spiega  l’arcano.  A noi  sovrasta 
Dopo  Troia  distrutta  altra  sventura  | gni? 
Che  ancor  dei  Greci  agli  occhi  il  pianto  inse* 
Pirro. 

Dirò.  (S'inganni.)  Al  genilor  le  schiere 
Offrono  un  sacrifizio,  e dei  mortali 
Egli  a’voti  sAivvezza.  lo  questo  giorno. 
Onorato  ed  acerbo,  ogni  guerriero 
Lo  rammenta  e lo  piange.  Or  chi  te  pensa 
Rea  di  sua  morte,  teco  irato  abborre 
Fino  l’aspetto  tuo;  quei  che  ti  crede 
Misera,  ma  innocente,  in  te  compiange 
Ia  mutata  fortuna;  i vari  affetti 
Cosi  d'ognun  sul  volto  il  cor  dimostra. 
Polissena. 

Ma  la  vittima  ? 


Dovete  ? 


Pirro. 

É incerta. 

Polissena. 

E presto  offrirla 


Pirro. 

Presto. 

Polissena . 

E noi  sarem  presenti? 


Digitized  by  Google 


346 


POLISSEHA 


Pirro. 

Noo  vi  Mrcte... Addio.  Coovteo  ch’ai  rito 
lo  primo  assista  (I). 


FolUsena. 

Asoolta.— Ohimè!  confuso 
E mesto  parte.  Dunque  Ilio  fu  poco 
Olocausto  ad  AcMile?  altri  d«  chiede? 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

ULISSE,  AGAMENNONE. 

Ulisse. 

Credimi,  Atride,  ((uando  parla  il  cielo, 
Tace  pietade:  tu  dei  Greci  invano 
Mover  tentasti  il  core. 

yigantennone. 

Unito  a Pirro 

Noo  pietà,  ma  timor  destato  avrei 
Senza  lo  zelo  di  Calcante. 

Ulisse. 

E vuoi 

Ch’egli  lasciasse  dnbitar  le  schiere 
Fra  lo  sdegno  di  Giove  e quel  d’Atride? 
Ignori  ancor  quanto  consoli  i Greci 
Del  lor  servaggio,  quando  il  re«el  tempio 
Cede  a impero  magìgiore,  e se  nei  voti 
Spavento,  non  pietà,  l’adegua  al  volgo? 
jSgamensione. 

Il  so  pur  troppo;  e d’Aulide  imparai 
Sopra  la  riva  pe'miei  danni  illustre. 

Che  nel  pianto  dei  re  la  plebe  esulta. 

Ma  chi  non  spera  amando?  e negli  amanti 
Più  credula  è la  speme. 

Ulisse. 

Amar  conviene 

Al  re  dei  regi?  . 

Agamennone. 

' Anch’  io  conosco,  Ulisse, 

La  virtù  che  non  seguo.  Ahi  quest’amore 
Vien  da  pietà. 


(I)  Porte. 


Ulisse. 

Pietà!  Figlio  d’Alreo, 

Padre  e uccisor  d’ Ifigenial  che  dici? 

E qual  Dm  ti  cangiò  ? 

Agamennone. 

La  mia  sventura. 

Da  quel  giorno  tremendo  io  cui  la  figlia 
immolava  alla  patria,  io  non  ho  pace. 

Gli  oracoli  del  cielo  invan  tentai 

Ai  miei  rimorsi  opporre:  ahi  non  vi  è Dio 

Quell’alto  grido  ad  acquetar  possente. 

Che  dai  sepolcri  ancor  natura  innalza. 

Invan  l’oblio  delle  paterne  cure 
Cercai  fra  l'armi;  e allor  che  mille  navi 
Sciogliean  fastose  dall’euboico  lido 
Carcfae  di  tanti  re,  quando  d’Achille, 
Maggior  d’ogni  altro,  e di  me  sol  minore. 
Domai  l’ ire  superbe,  a me  parea 
Nel  profondo  del  core  udir  tal  voce; 

Tanto  poter  ti  diede  il  casto  sangue 
Di  lei  che  padre  ti  chiamò  primiera. 

Che  più?  Troia  si  espugna,  e tutta  fuma 
D’Assaraco  la  reggia;  al  suol  le  mura. 

Opra  dei  Numi,  il  greco  ferro  adegua. 

Di  tal  trionfo  ogni  altro  re  sarebbe 
Superbo,  ed  io  |lo  crederesti,  Ulisse?) 

Questi  allori  detesto;  e ognora  il  sangue 
D' Ifigenia  vi  scorgo;  e in  mezzo  a queste 
Buine  altere,  che  mi  dan  terrore, 

Parmi  che  l’ombra  sua  m’insegua;  e quando 
Ha  qualche  posa  il  combattuto  spirto, 

Noo  la  possanza  dell’achive  schiere, 

A cui  son  duce,  in  questi  avanzi  io  ve^o, 
Ma  i ludibri  del  caso,  e mi  sovviene 
Che  mancò  a Priamo  il  rogo,  a Priamo  padre 
Di  tanti  eroi;  m’accorgo  ognor  che  questa 
Invidiata  autorità  di  regno 
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£ DII  illustre  inforliioio,  onde  beato 
L’uliiino  schiavo  mio  chiamo  dal  trono. 

Sola  il  teoor  della  mia  dura  sorte 
Raddolcisce  Cassandra:  ognora  io  mente 
Mi  torna  il  giorno  in  cui  Tra  l'allre  schiave 
Palpitando  aspettò  della  temuta 
Urna  il  giudicio,  e ch’io  la  vidi  al  cielo 
I begli  occhi  ionalaar  gravi  di  pianto, 

Quasi  rimproverar  volesse  ai  Numi 
Quelle  sciagure  che  non  merla.  Oh  quanto 
Ornamonto  del  volto  era  il  dolore! 

Dal  suo  ciglio  io  pendee:  quando  l’araldo 
I.eggea  le  sorti,  impallidiva  ancb'  io. 

Ed  il  favor  della  fortuna  incerta 
Usurpava  coi  voti:  io  le  catene 
Sciolsi,  io  piansi  al  suo  pianto;  e se  le  cure 
Del  vincitor  fossero  grate  al  vinto. 
Cassandra  ai  Numi  perdonar  potrebbe 
Le  vittorie  dei  Greci. 

Ulisse. 
lo  ti  credea 

Assai  diverso.  Non  dirò  che  al  tuo 
Stato  disdice  dell’età  primiera 
Vaneggiar  nei  pensieri,  e che  l’amore 
Mal  fra  le  cure  ammetter  puoi  del  regno. 
Ma  credi  che  obliar  possa  Cassandra 
Che  i congiurati  eroi  teco  traesti 
Contro  il  patrio  suo  nido?  Orfana,  afflitta. 
Serva  per  te  divenne.  Ignori,  Atride, 

Che  s’odia  chi  D’offese?  uso  all’impero 
Credi  che  amore  si  comandi?  ' 
jlgamennone. 

Ulisse, 

Toglimi  ancor  la  speme:  io  deggio  ai  vinti 
Serbar  pietade. 

Ulisse. 

0 re,  lasciala  al  volgo. 
Imita  i Nomi:  dei  felici  a loro 
Piace  la  causa:  qual  potente  scelse 
Fra  i miseri  llamico?  Il  regno  cedi. 

Se  pretendi  esser  pio. 

jtgamennone. 

Del  trono  è degno 
Chi  sta  contro  la  sorte,  e degli  Dei 
L’ingiustizia  corregge.  A Giove  piacque 

I Frigi  abbandonar,  piace  ad  Atride 
Di  proteggerli  il  vanto.  Ulisse,  anch’  io 
Vivo  nel  lutto,  e a compatir  l’altrui 

II  mio  m’ insegna. 

Ulisse. 

La  clemenza  ai  regi 
Spesso  è fatale.  Tu  che  in  questa  polve 
D’Asia  comun  sepolcro  e dell’Europa 
I.eggi  lo  sdegno  dei  cangiati  Numi, 

Dimmi,  non  sai  perchè  dei  Frigi  il  sire 
Senza  pianto  vi  giace  e senza  nome? 

Fu  pietoso:  non  regno  avrebbe  e vita, 

E oDor  perduto,  se  più  re  che  padre 


Era  costui,  se  del  suo  figlio  ai  pianti 
Cbiudca  l’orecchia,  se  al  tradito  sposo 
Rpoden,  più  saggio,  la  beltà  spartana; 

Ma  vinto  da  pietà  l’acbea  vendetta 
Con  Paride  irritò:  pel  suo  rifiuto 
Crebbe  l’ingiuria  onde  la  Grecia  armossi. 
Ti  sovvenga  di  lui;  non  diè  la  sorte 
Maggiore  esempio.  , 

Jgamennone. 

Ulisse,  io  seguo  il  core, 
E non  gli  esempi;  nè  temer  pose’ io 
Di  Priamo  i casi.  Ei  proteggea  delitti; 

Io  li  vieto. 

Ulisse. 

E delitto,  Atride,  appelli 
La  volontà  dei  Numi? 

Agamennone. 

E tal  la  credi? 

Chi  questi  Nomi  udì?  parlano  sempre 
Dei  sacerdoti  per  la  bocca,  e sono 
Mortali  i sacerdoti.  In  cor  mi  sento 
Oracolo  migliore:  il  tuo  Calcante 
(Se  mi  condanna  il  core)  invan  m’assolve. 
Ma  quivi  Ecuba  scorgo;  ah  forse  ancora 
Tutto  non  seppe;  il  miserando  aspetto 
Fuggiamo,  Ulisse  (I). 

SCENA  n. 

ECUBA,  ULISSE. 

Eeuba. 

Ulisse,  è ver  cbe  umane 
Vittime  imponga  Achille? 

Ulisse. 

I sacri  riti 

Chiedi  a Calcante  (2). 

I 

SCENA  III. 

ECUBA,  FOi  POLISSENA. 

Eeuba. 

Neppiir  m’ode;  oh  Casini 
Ma  dimmi,  o figlia,  dimmi;  ancor  s’ignora 
La  vittima  qual  sia?  nulla  da  Pirro 
Saper  potesti  ? 

Polissena. 

A me  dicea  soltanto 
Ch’era  al  consiglio  dei  Celesti  aggiunto 
Dai  Greci  Achille. 

Ecuba. 

Achille  un  Dici  crudeli; 


(1)  Parte. 

(2)  Parte. 
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Ei  che  al  (oo  carro  atraadnava  EUorre 
E le  viscere  mie.  Ma  cbc  rammcnli, 

Ecuba?  lo  mirasti,  e darli  morie 
Non  li  poteva  lo  spetlacul  solo? 

E vivi  ancora,  e temi?  lo  |>er  voi  temo. 
Misere  figlie.  Ah!  voglia  il  ciel  che  a questo 
Nume  degno  dei  Greci  il  vostro  sangue 
Non  sia  la  prima  offerta. 

PolUtena- 

A me  giurava 

Che  al  sacrifizio  non  sarem  presenti. 
Ecuba. 

Ahi  certo  io  noi  vedrò:  mollo  sollersì, 
Polissena,  e per  molti;  essere  io  posso 
Misera  ancora.  Cosi  certe  l’ ire 
Contemplo  del  dcstin.  che  forse  io  temo. 
Quando  pianger  dovrei. 

Politsma. 

Temer  posa'  io 

Altro  che  morte?  morte  imploro,  o madre. 
Venga,  e mi  tolga  a tanti  affanni.  Oh  quanto 
É a me  benigna,  se  nel  patrio  suolo. 

Col  padre  mio,  col  mio  german  mi  chinde  ! 
Ecuba. 

La  vita  io  temo.  Se  il  dolor  facesse 
Gli  uffici  della  spada,  allor  ch'io  vidi 
Ettore  estinto  per  la  man  d'Achille, 

Dovrà  morir  regina.  Ab!  voi  serbaste 
La  sventurata  mia  canizie,  o Numi, 

A maggior  pena.  Dal  mio  sen  strappate 
Vedrò  Cassandra  e te;  vedrò  gli  altari 
Tinti  del  vostro  sangue;  e nelle  vostre 
Viscere  ricercar  vedrò  Calcante 
Le  minacce  dei  Numi,  e ognor  fra  i cari 
Sepolcri  indarno  invocherò  la  morte; 

E fuggirà  la  morte,  e sarò  tratta 
Sopra  le  navi  dei  nemici  in  Argo 
Schernita  ancella:  oh  mio  rossori  L’Achive, 
Costei,  diranno,  perde  patria,  regno. 

Sposo,  figli,  speranza,  e vive  ancora? 
Poliasena. 

Oh  nel  dolor  mente  feconda!  a torto 
Strazi  te  stessa.  Il  morir  nostro  ai  Greci 
Scema  le  prede  e il  fasto.  Ancelle  in  Argo 
Toni  n'andremo.  Non  temer  dagli  empi 
Inutile  delitto. 

Ecuba. 

Ctil  delitto 

1.0  scempio  fu  d’Astianatte?  a gara 
Pur  lo  chiesero  i Greci. 

PoUsieiia. 

Era  il  fanciullo 

Troppo  simile  al  padre;  un  di  potea, 
Vindice  c difensor  deH’arso  regno. 

Rendere  a noi  dispersi  e patria  e nome. 
Ecuba. 

Cosi  il  Greco  dicea,  chè  dei  nemici 
Anche  i voti  paventa,  c ognor  previene 


Gli  odi  elio  mcrilò.  D'Rttnre  il  figlio 
linninlaro  al  timore;  or  non  potranno 
D'Achille  al  fasto  o agli  sdegnati  flutti 
Offrir  le  figlie  mie?  troppo  il  rammento. 
Gilè  son  usi  a comprar  cid  sangue  i venti; 

K con  qual  sangue!  Fia  migliore  amante, 
Che  non  fu  padre,  Atride.  Or  vedi  ai  Greci' 
Chiuse,  le  vie  del  mare:  in  cor  di  tutti 
Reguano  i padri,  le  consorti,  i figli, 

E,  sospirando,  della  lunga  assenza 
Contano  gli  anni.  Qual  delitto  a loro 
Lieve  non  sembrerà,  purché  Calcante 
Il  ritorno  prometta?  Obimèl  Cassandra 
A noi  vico  mesta. 

SCENA  IV. 

CASSANDR.V,  ECLBA,  POLI.SSENA. 


Ecuba. 

Io  di  sapere  a un  tempo 
Kramo  e pavento:. .Ma  tu  piangi,  oh  Dio! 
Non  m’ ingannava. ..ostia  ad  Achille... 
Cassandra. 

Ei  chieda 


Di  Paride  germana. 

Polissena. 

Ah!  me. 
Cassandra. 


S’ignora 


Qual  fia. 


Ecuba. 


Numi  crudeli!  i miei  timori 
Cosi  finito?  Oh  vittime!  0 mio  sangnel 
Oh  disperata  madre!  Io  vog!io,  o figlie, 

I Morir  con  voi.  Per  questo  petto  il  ferro 
Sol  puògiungcreal vostro.. .Ah!  chis'multra? 


SCENA  V. 

ULISSSE  , ECUBA  , CASSANDRA  , 
POLISSENA. 

Ulisse. 

Ecuba,  ingrato  ufficio,  e a te  funesto, 
M’impongono  gli  Achei. 

Ecuba. 

Mai  non  si  scelse 

Miglior  nunzio  di  morte.  È nota,  Ulisse, 

La  tua  pietà. 

Ulisse. 

Nostro  rigor  tu  credi 
Il  voler  degli  Dei  ? 

Ecuba. 

Che  Dei?  che  altari? 
Parlami  di  Smon,  parla  d’ inganni, 
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Di  rapine,  di  slragi.  I vostri  Dei 
SoQ  le  nostro  svonlnre. 

UUsse.  j 

Invan  t'adiri 

Contro  il  ciel,  contro  noi.  T'accbeta,  ascolta 
L’oracolo  superno.  Ostia  od  Achille 
Una  tua  6glia  cada;  oggi  la  sveni 
Man  che  le  sia  diletta.  AIGn  tu  sola 
Cara  alle  figlie... 

Emba.  ■ 

Oh  scellerato!  Oh  mostro! 

I padri  io  Grecia  credan  pie  le  stragi, 

E santo  il  parricidio.  Il  vostro  Nume 
D’ Ifigenia  sull’empio  lido  il  sangue 
Alla  madre  non  chiese?  Alride  istesso 
Gli  occhi  ritrasse  dal  crudele  altare, 

E col  manto  regai  nascose  il  pianto, 
lo  sollevar  potrò  sulla  mia  figlia 
La  scure  di  Calcante?  e lo  credeste? 

Non  le  catene,  non  i figli  uccisi 
In  seno  delle  madri,  e Priamo  io  mezzo 
All’ero  ch'ei  sacrò,  son  pari  oltraggio 
A questo  ch’oggi  soflro.  0 vile,  e pensi 
Ch’  io  nata  per  regnar,  tanto  la  vita 
E l’onta  amar  potrei,  che  se  avrò  un  ferro, 
L’uso  ne  ignorerò  ? 

Polissena. 

Madre,  posa’  io 

Dalla  tua  man  sperar  la  morte? 

Cassandm. 

C)h!  madre, 

Tu  colla  stessa  man  chiudermi  i lumi 
Potrai  ? 

Ectiba. 

Deb!  figlie,  mi  sbranate  il  core. 

Qual  colpa  degna  di  si  lunga  vita 
Commisi,  0 Numi,  eh’  io  mirar  dovessi 
Tanto  infelice  il  sangue  mio? 

Ulisse. 

Pietade 

In  chi  non  desti?  Se  dolor  cotanto 
Udir  la  voce  di  ragion  potesse, 

Ecubo,  io  ti  direi  che  i Greci  astretti 
Dall’  oraeoi  crudele  un’altra  mano 
Sceglier  non  ponno  che  la  tua.  Qual’altra 
E cara  alle  tue  figlie?  ah!  niun  di  noi 
Aman  per  certo. 

Polissena. 

Oh  Dei,  qual  lampo  splende 
Fra  le  tenebre  vostre!  lo  la  richiesta 
Vittima,  io  sono;  e Pirro. ..(I) 

Ulisse. 

Io  non  condanno 

L’odio  vostro,  e contrari  ai  nostri  voti 
I vostri. 


(I)  Fra  sè  a parie. 
Niccolini,  Opere. 


Eniha . 

Tu  saresti,  e Grecia,  in  polve, 

Se  nccidessero  i voti,  ft  ver,'  le  fiulie 
Aman  me  sola;  e questa  è colpa?  ed  io 
Dcgglo  punirle?  Andiamo.  Ov’ è l'altare? 
Ov’ó  la  scure? 

Ulisse. 

Indicar  dee  la  sorte 
Lei  che  cadrò;  tu  l’infelice  nume 
Trarrai  dall’uma. 

Ecuba. 

Ohimè!  qual  nuova  e questa 
Arte  di  crudeltà!  Come  dall’urna 
Trarre  il  nome  potrò?  la  mano,  il  labbro 
Già  mi  s'agghiaccia. 

Cassandra. 

Me  guida  all’altare; 
Là  Calcante  mi  sveni,  lo  vi  predico 
Propizi  i venti,  io  dei  trionfi  vostri 
Profetessa  verace. 

Polissena . 

A me  si  spetta 
Morire,  e nona  lei;  d’.Acbille  sposa 
Esser  doveva;  me  dimanda  Achille. 

Vedi,  alla  madre  tal  decreto  è morte; 

Pria  nel  suo  seno  mille  volte  il  ferro 
Immergerà,  che  sopra  noi  l’innalzi. 

Oracolo  non  v’è,  nè  Diò,  nè  Achille, 

Che  un  impossihii  chieda.  Ai  piè  dei  Numi 
Quando  m’avrai,  ne  svelerò  l’arcana 
Giustizia,  e il  cenno. 

, Ecvha. 

Deh!  cessate,  0 figlie, 
Povere  figlie'.  In  più  felici  giorni 
Tra  voi  fu  gara  di  materni  amplessi; 

Ora  è di  morte.  Ambe  a me  care,  ed  ambe 
Siete  viscere  mie:  del  fier  comando 
Ringrazio  i Numi;  assai  snlTersi,  assai 
Vissi  per  voi;  per  voi  ennvien  ch’io  mora. 
Ulisse. 

Ecuba,  al  fato  cedi,  e a me  le  figlie; 

Così  piacque  agli  Achei,  perché  coi  Numi 
Pirro  non  pugni  e Atride. 

Ecuba. 

Ahimè!  che  dici? 

Le  figlie  mie  non  lascerò;  qual  dritto 
Sovr’esse  bai  tu? 

Ulisse. 

Quello  che  a me  concede 
L’esercito  dei  Greci. 

Ecuba. 

E ben,  che  venga 

Qui  l’esercito  intiero,  e dalla  madre 
Cominci  il  sacrifizio.  Ah!  pria  dal  petto 
Hi  svellerete  il  cor,  che  dotte  braccia 
Queste  infelici.  ; 

InVan  contrasti;  ai  Numi 
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Obbedisci. 

P.cuha. 

Cradele!  e vuoi....? 

Ulisse. 

Gli  Dei 

Vogliono,  e i Greci.  AIGo  che  puoi? 

Ecuba. 

Morire. 

Polissena. 

A che  resisti?  imbelli  siamo:  oh  madrel 
Costui  l’opprimerà. 

Cassandra. 

DebI  a noi  concedi 

Gli  aUimi  amplessi. 

Ecuba. 

E voi  pur  mi  lasciate? 
Oh  figlie,  oh  figlie  d’ infelice  madrel 
Ettore,  dove  sei?  Queste  difendi 
Ultime  del  tuo  sangue.  Anche  ombra  vana 
Basti  contro  costui. 

Ulisse. 

Meco  alla  tenda 

Venite. 

Ecuba. 

Io  por  verrò.  Perfido!... 

SCENA  VI.  . 

PIRRO,  ULISSE,  ECUBA,  CASSANDRA, 
POLISSENA. 

Pirro, 

Ulisse, 

Che  fai?  che  tenti? 

Ecuba. 

Ah!  le  mie  figlie,  o Pirro, 
Salvami. ..Ai  piedi  tuoi. ..Priamo,  perdona 
Se  le  ginocchia  a chi  t’uccise  abl)raccio: 
lo  son  madre. 

Pirro. 

Vedrai  che  Pirro  emenda 
L’error  della  vittoria,  e forse  un  giorno 
Obliarlo  potrai.  Che  chiedi,  Ulisse? 

Di’,  che  chiedi  da  me? 

Ulisse. 

Sol  che  tu  sia 

Figlio  d’Achille. 

Pirro. 

Iniqui!  Onta  al  linguaggio 
É la  pietà?  No;  più  che  a voi  m' è cara. 

Del  padre  mio  la  gloria,  e non  la  deve 
Contaminare  un  innocente  sangue. 

Ulisse. 

Ma  i Numi  ? 

Pirro.  ' 

1 Nomi  immaginar  crudeli 

Non  posso. 


Ulisse. 

E i Greci? 

Pirro. 

Non  li  temo. 
Ulisse. 


Ai  vaticani  neghi? 

Pirro. 

£ la  mia  spada 

Oracolo  più  certo. 


E lède 


Ulisse. 

Io  più  non  voglio 
Garrir  teco.  Tua  schiava  è Polissena; 
Difendila.  Qual  dritto,  o Pirro,  o{ipooi 
Per  Cassandra? 


Ecuba. 

Signor,  salvami  entrambe; 
Entrambe  a me  son  care.  In  queste  iu  vivo. 
In  queste  io  mi  consolo.  Esse  a me  sono 
Oblio  dei  mali,  agli  anni  mici  sostegno. 
Speme,  corona  e patria.  Esse  domare 

I miei  liberi  spirti,  e sol  per  loro 

La  vita  io  tollerai.  Per  me  non  prego; 

Se  madre  non  foss’  io,  neppure  ai  Numi 
Mi  volgerei.  Te  invoco,  e questa  imploro 
Man  vincitrice;  alle  meschine  aita 
Porgi,  salvale,  Pirro,  o almen  permeili 
Oh’  io  morendo  le  salvi.  All’ara  innanzi 
Starò,  tei  giuro:  del  concesso  ferro 
(Oh  vero  dono!)  la  materna  destra 
Sicura  s’armerà,  che  col  mio  sangue 
Del  lor  comando  io  scuserò  gli  Dei. 

Pirro. 

Non  più;  l'altar,  la  vittima  sarebbe 
Rossor  dei  Greci  e degli  Dei.  Vedrai 
Pria  del  Xanto  tornar  l’onda  pentita 
Al  gioco  ideo,  che  d'Aulide,  me  vivo. 
Rinnovarsi  l’ infamia;  assai  di  sangue 
In  Ilio  han  sparso  la  vittoria  e l’ ira: 

Non  Iw  guerra  cui  vinti.  I miei  guerrieri 
Ad  Atride...Che  temi?ei  non  ini  cede 
Nella  pietade;  io  favor  vostro  ai  Greci 
Che  non  dicea?  commosse  i più  crudeli. 
Involontario  pianto  a molti  io  vidi 
Scorrere  sullo  guance.  Allor  Calcante 
Armò  i suoi  Numi,  e per  timor  devoto 

II  vulgo  incrudelì;  non  cede  a preghi. 

Nè  a pietà,  nè  a ragione.  Or  meglio  il  brando 
Persuada  i crudeli. 

Ecuba. 

Oh  ! perchè  rurna 

•Servaggio  eguale  a noi  non  diede  ? almeno 
Noi  pianto  avremmo  insieme:  ah  quanto  poco 
Potea  render  felice  Ecuba,  o Numi  1(1) 


( I ) Cassoìidrri  pari  e accompagnai  a dai 
saldali  di  Pirro. 
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SCENA  VU. 

PIRRO,  ULISSE,  POLISSENA,  ECUBA, 

unta. 

Dunque  cosi  dei  Greci  alle  richieste 
Pirro  acconsente  7 

Pirro. 

1 miei  liberi  sensi 
Udisti:  annunzia  il  mio  riflulo. 

Ulisse. 

E sei 

Alla  patria  ribello  7 

Pirro. 

Allor  che  tenta 

Rapirmi  I premi  del  mio  sangue,  e vuole 
Che  di  guerrier  caroeCce  divenga, 
lo  soD  Troiano:  dalle  sne  rame 
Ilio,  che  per  me  cadde,  alzare  io  posso. 
Uliste. 

Prima  i Greci  vedrai)  come  difendi 
Uuello  dio  d’ilio  avanza. 

Pirro. 

Ob  gioia  I al  campo 


Vola,  io  vVitlendo.  Ab  noi  troppo  al  mio  sde* 
Ogni  dimora  costerebbe:  io  vengo  (gno 
Ad  assalirvi. 

Ulisse. 

Forsennato  I i Gred 
T’aspetteranoo  |l). 

SCENA  vni. 

PIRRO,  POLISSENA,  ECUBA.  . 

Polissena. 

I giorni  tuoi,  signore. 
Cimenti;  pensasi  tuo  dover. 

Pirro. 

Ti  piace 

Dalla  mia  mano  ancor  la  vita,  e deggio 
Contrastar  per  salvarti  ? lo  mezzo  a mille 
Avverse  squadre,  o vincKore,  o estinto. 
Oggi  distinguerai  Pirro  dai  Greci  (2^. 
Polissena. 

Misera  ! Ob  Dei  crudeli,  ancor  volete 
Voti  da  me  per  chi  m’uccise  il  padre  (3^1 
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SCENA  I. 

ULISSE. 

Cili  lotto  bo  scorso  il  campo  , 0 hr  tatti  bo 
Il  terror  degli  Dei.  La  p.*itria  ognuno  (sparse 
Allontanarsi  vede,  e più  l’ardente 
Comtm  desio  scoppia  In  minacce  e sdegni. 
Dai  lampi  acceso  l^er  fosco,  i venti, 

Il  mare,  tolta  la  natura  irata 
Per  Achille  combatte.  Al  volgo!  CMt 
Interpetra  il  timor,  che  tutto  erede 
Opra  dei  Numi.  Aggiungerà  Calcante 
Ai  creduli  spavento.  Ei  viene. 


I SCENA  IL 

ULISSE,  CALCANTE. 
CateasUt. 

. Ulisse, 

Timido  inganno  della  plebe  i miei 
Vaticini  non  sono:  anche  l’Inferno 
Rompe  sue  leggi,  ed  il  timor  dei  Numi 
Ai  pallidi  mortali  iosegnan  ì’ombre. 


(1)  Parte. 

(2)  Parte  eonEcoba. 

(3)  Li  segue.^ 
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Ulitie. 

Ma  ooraa  ? parla:  io  non  cnmpreDdo. 
Calcante. 

Pirro 

Coi  Mirmidoai  suoi  sfidava  io  gue^a 
E la  Grecia  e gli  Dei,  dove  d'Acbille 
S’erge  il  sepolcro:  in  pugno  era  ogni  lancia, 

E teso  ogni  arco,  allor  che  i passi  miei 
Guida  incognita  forza.  Ah!  cerio  un  Dio 
M’einpieu  (li  sè,  ch’io  più  morlal  non  era. 
Volo  in  mezzo  alle  schiere,  alfrooto  Pirro. 

E grido:  Queste  alla  patema  tomba 
Son  le  vittime  care  ? Ah!  sorgi.  Achille, 
Sorgi,  c rimira  dell’insano  Pirro 
Le  sacrileghe  imprese,  ed  arrossisci 
D’essergli  padre.— Allor  dai  marmi  un  cupo 
Gemilo  s’ode:  nell’incerte  destre 
Tremano  Paste,  le  contrarie  schiere 
Unisce  la  paura,  il  suol  vacilla. 

Il  cielo  tuona,  agli  sdegnati  flutti 
L’ira  s’accresce  del  presente  Achille; 
Orrendo  ei  stette  sulla  tomba:  in  oro 
Gli  splendeon  farmi  emule  al  sole,  e fiamma 
Dell’antico  furor  gli  ardea  negli  occhi. 

Cosi  li  volse  nel  funesto  sdegno 
Contro  il  tiglio  d’Atreo.  Tu,  prole  ingraU, 
Tu,  grida  a Pirro,  mi  contrasti  onore 
Invano.  Trema,  l’ostia  io  scorgo,  il  ferro 
A me  promesso,  il  sacerdote,  il  sangue 
Sa  Polissena. — Allor  vermiglia  luce 
Dall’armi  sfolgorò,  maggiore,  immenso 
Torreggiò  Achille  sulla  tomba,  as(»se 
Fra  i lampi  il  capo,  fra  le  nubi,  e sparve. 
Ulisse. 

Qual  porteoto  mi  narri!  E fra  le  schiere?.. 
Calcante. 

Nè  calma,  nè  tumulto.  la  lor  durava 
Mulo  terrore:  nella  tomba  immoto 
S’atlisa  il  greco  sliiol,  ne  crede  al  guardo. 
Ulisse. 

E Pirro  ? 

Calcante. 

E gli  occhi  atterra,  e tace,  c ondeggia 
lo  gran  tciiipesla  di  pensieri. 

Ulisse. 

E in  rischio 

Per  Ini  la  Grecia. 

Calcante, 

Ecuba  corre,  e seco 
Trae  la  figlia  ( vigor  le  dava  il  duolo  ), 

E forsennata  esclama.  O Greci,  ai  vostri 
Oracoli  credete;  io  deggio,  io  sola 
Immolar  la  mia  prole,  a nessun  cedo 
C.  li  empi  mici  dritti. —Allor  Cassandra!  Greci 
Con  alle  grida  dimandaro.  e tosto 
Di  te  mossero  in  traccia.  E lor  desio 
Glie  ih  Pirrn,  ornai  vinto,  i folli  amori 
Tu  domi  col  consiglio. 


Ulissp. 

È lieve  impresBi 
Dalla  causa  di  Pirro  ho  già  diviso 
Agamennone:  ornai  Cassandra  ei  crede 
Dagli  oracoli  esclusa,  e quindi  posa 
Della  gran  lite  spcltator  tranquillo. 

Or  tu.  Calcante,  col  terror  dei  Numi 
Le  risse  affrena,  e col  porteoto  opprimi 
L’ardir  del  volgo. 

Calcante. 

Siegiiimi;  agli  Dei 
Serva  il  tuo  senno,  e li  secondi  (l). 

Ulisie. 

Il  senno 

É dei  celesti  il  maggior  dono,  c tulio 
Per  lor  s’adopri. 

^ SCENA  III. 

AGAMENNONE,  ULISSE. 

j4namennone. 

Odimi.  Ulisse;  orrendo 
Strepilo  d’armi  intorni!  cresce,  c Pirro 
Infuria...  i Greci  preme.  Ah!  corri,  accheta 
Coi  saggi  delti  Unta  insania. 

Ulisse. 

Io  volo. 

• SCENA  IV. 

CASSANDRA , AGAMENNONE. 
Cassandra. 

I.asciatcmi,  crudeli.  Ab  della  pugna 
11  fragor  s’avvicina,  e si  combatte 
Per  la  sorella,  per  la  madre,  e tardi, 
Agamennone  ? Va,  salvami  il  solo 
Avanzo  del  mio  sangue,  lo  ti  sconginro 
Per  questo  pianto,  per  la  dolce  vita 
Del  pargoletto  Oreste. 

Agamennme. 

Oh  Dio  ! Cassandra, 

Il  duol  l’acceca.  Col  rigor,  col  farmi 
Il  volgo  irrilorci.  Misera!  ignori 
Quanto  il  volgo  è tremendo  allor  che  i suoi 
Furori  un  sacerdote  accende  e guida. 

E la  mia  gloria,  e la  tua  vita  ?... 

Cassandra. 

E pena 

A chi  serve,  la  vita.  Ov’io  perdessi 
M,adre  e germana,  cosi  vii  mi  credi 
Ch’io  sopravvìver  voglia,  o sei  si  crudo 
Da  negarmi  la  morte  ? 


(I)  Parte. 
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Agamennone. 

lo  t’amo,  e voglio 

Salvi  i tuoi  giorni. 

Cassandra. 

Oh  d’uD  amor  verace 
Illustri  prove  I II  campo  ostil  racchiude 
Ogni  mia  cura;  te  piangendo  invoco, 

Nè  m’odi,  e a me  che  desolata  grido, 
D'amor  favelli.  Incontro  all’armi  io  stessa 
Io  correrò. 

Agamennone. 

Te  perdi,  esse  non  salvi. 

Vietar  non  puoi,  ma  comandar  delitti 
Al  volgo  insano. 

Cassandra. 

Tu  comandi  il  fallo, 

0 re,  quando  noi  vieti.  Il  sangue  sparso 
Ricaderà  so  te;  ma  almen  mi  lascia 
Perir  coi  miei...  ti  posso  chieder  meno  ? 

Agamennone, 

Che  dici  7 cara  più  che  tu  noi  credi 
Mi  è la  tua  vita. 

Cassandra. 

Nè  pietoso  sei. 

Nè  crudele  abltastanza.  I miei  difendi, 

0 a me  concedi  iil>ertà  di  morte. 

Agamennone. 

10  ti  vo'salva. 

Cassandra. 

Io  morir  voglio:  i Nomi 
A Ina  orodei  clemenza  egual  mercede 
Daranno,  io  tei  predico. 

Agamennone. 

E quale? 
Cassandra. 

I3n  6glio 

Simile  « te;  che  ardisca,  e tremi,  e sia 
Empio  per  la  pietà,  che  non  s’appelli 
Innocente,  nè  reo,  che  la  natura 
Vendichi,  e offenda...  A che  mi  rendi,  0 Febo, 
Inutil  donol...  Ilio  non  cadde?...  ahi  dove 
Sono  ! che  veggo  I 0 patria  mia,  raffrena 

11  pianto,  e mira  sull'euboico  lido 

l,e  fiamme  nitrici...  già  la  Grecia  nuota 
Dallo  tue  spoglie  oppressa...  orribii  notte 
Siede  sul  mure...  il  fulmine  la  squarcia... 
Ah  ! dii  lo  vibra  1 tardi,  o Dea,  conosci 

1 Greci;  lardi  a vendicarmi  impugni 
La  folgore  p.ilerna...  Eccomi  io  -\rgo; 
Tenebre  eguali  alle  troiane  stanno 
Sovra  la  reggia  peinpea;  dì  pianto 
Suonan  gli  atri  regali...  imbelle  mano 
Vendica  l’Asia,  c la  nefanda  scure 

Cade  pur  sul  mio  collo.  Ab  ! grazie,  o Nomi, 
Allin  liliera  io  sono,  c già  ritrovo 
1,’oiiibrede’mici...  Che  dissi  ! ah  ch’io  vaneg- 
Lascia  ch’io  vada.  (gio  ! 


Agamennone. 

- Oh  qual  ti  siedo  in  volto 
Pallor  tremendo  I quali  morti,  e quali 
Colpe  predici  I Spirano  i tuoi  detti 
Terror  segreto  che  sul  cor  mi  piomba. 

Dei,  le  minacce  allontanate. 

SCENA  Ve 

CLIS.SE,  AGAMENNONE,  CiASSANDRA. 

* 

Ulisse. , 

È vinto 

L'audace  Pirro,  e invan  fuggir  qui  tenta  • 
Del  volgo  all’ire. 

Cassandra.  . 

Ov’è  la  madre  ? io  voglio 

Morir  con  lei. 

Ulisse.  t 

La  tua  presenza,  o donna, 
Gli  accesi  sdegni  accrescerebbe. 

Agamennone. 

Argivi, 

Lei  guidate  io  sicuro. 

Cassandra. 

0 Dei!  la  madre... 


SCENA  VI. 

! • ULISSE,  AGAMENNONE. 

•v 

Ulisse. 

Agamennone,  vanne;  argine  i miei 
Faranno  a Pirro. 

Agamennone, 

Ohimè  ! qual  giorno  è questo  ! 
Quali  presagì  ! 

SCENA  vn. 

PIRRO,  ULISSE,  E SOLDATI  (I). 
Pirro. 

Invon  t'arrctrì,  Ulisse: 

Ti  giugnerò. 

Ulisse. 

Si,  mi  vedrai  (2). 


IH  7 soldati  di  Pirro  assalgono  quei 
d' Ulisse,  che  si  ritira. 

(2)  Parte.  • 
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SCENA  Vili. 

PIRRO,  POI  ECUBA,  K l>OLISSENA, 

DA  OIYEIISE  PARTI. 


Pirro. 

Conosco, 

Perfido,  l’arti  luo. 

Ecuba. 

Signor,  la  flglia. 

La  mia  figlia  fra  rarnii... 

Pirro. 

Eccola.  Al  line 

Salve  voi  siete.  A ino  dintorno  ancora 
Freme  il  tumulto,  e nulle  molte  spade 
Più  che  nel  loro  ardir  fidano  I Greci, 
Sempre  pochi  per  me.  Nuovi  guerrieri 
Hi  condurrà  Fenice.  Allor  col  ferro 
Il  caminin  m'aprirò;  vedrete  allora 
Strage,  c non  pugna.  Tutta  l’oste  argiva 
Qui  m'assalga,  non  temo.  Oggi,  noi  niego, 
Pure  appresi  a temere.  Oh  giorno!  H padrei 
Quegli  sguardi, queidetii!  Ab!  voi  piangelo  I 
Ecuba. 

E chi  vuoi  che  non  pianga  ? Anche  Pinferoo 
Congiura  ai  danni  mici:  lin  dalla  tomba 
Me  fa  guerra  tuo  padre,  e dei  Truiaoi 
Vive  sempre  alla  pena,  in  chi  poss'io 
Sperare,  se  la  morto  ancor  m'ingànna  7 
Me  ingrata  io  sono  a tua  pietà,  ma  vana 
Credo  l’aha.  Ahi  miserai  ad  Achille 
Vittime  partoriva,  e fui  dei  Greci 
Per  le  spade  feconda.  Oh  Dio  ! la  plelic 
Mon  dimandò  Cassandra  ? E forse  Alride 
Persuaso,  o sedotto 7 Alla  sua  tenda 
Si  corro. 

SCENA  IX. 


POLISSENA,  PIRRO. 


Polissena. 

Ohimè  ! sempre  temer... 

Pirro. 

Che  temi  7 


Io  ti  difendo. 

Polissena. 

Al  tuo  destino,  al  mio 
Cedi,  o signore;  invan  contrasti  al  padre; 
Mon  sai  qual  braccio  ferir  debhe:  ignori 
Qual  sangue  si  richiegga.  lo  sola,  io  sola 
Assolverò  gli  Dei.  Trafigger  questo 
Misero  air  vogl'io,  risparmiar  l’unta, 
A’iltima  volontaria,  ni  Greci,  ni  Numi. 
Pirro. 

Uunijuc  indarno  pugnai  ? Dunque  l’olfende 


La  mia  pietà  ? Vuoi  colla  morte,  ingrata. 
Sottrarli  al  mio  soccorso. Or  la  mia  gloria 
àl'inipone  che  tu  viva,  c molti  prodi 
Pendono  dal  mio  cenno. 

I\>lltsena. 

E se  dei  Numi 

Il  lerror  li  disarma,  0 nel  tuo  |iello 
Vulgon  le  spade,  io  di  tua  morte  allora 

10  sarò  rea.  D’Achille  innanzi  all’ombra 
Tu  pure  impallidisti. 

Pirro. 

Assai  col  ferro 

Espiai  quel  timore;  ai  forti  io  fui 
; Fra  l’armi  esempio,  e me  srguian  vincendo. 
Polissena. 

SI,  perchè  nel  pugnar  lemean  lo  schiere 
Pirro  più  degli  Dei;  ma  in  cor,  mel  credi, 
Tremano,  incerte  stanno;  ancor  Calcante 
Spaventa,  o regna. 

Pirro. 

Ah  Polissena,  spesso 
Migliori  In  guerra  le  seguaci  squathre 
Fa  la  causa  migliore,  e quest'aita 
Prestar  mi  puoi. 

Polissena. 

Come,  signore?... 

Pirro, 

Io  campo 

Combattere  per  te  fio  contro  i Numi 
I Tessali  vedrai,  qualor  tu  sìa 
Sposa  di  Pirro.  Taci?  E a te  le  guance 

11  pallore  o il  rossnr  cangia  a vicenda? 

Che  dirmi  vuoi  ? Che  i cittadini,  il  regno* 
Che  tutto  alfin  ti  tolsi.  Or,  l'olissena. 

Tutto  ti  rendcròiluo  padre  oblia. 

Hi  scorderò  del  mio. 

Polissena. 

Che  dici?  Infame 

E rea  sarei;  pena  maggiore  avrebbe 
Ilio  da  me,  che  dagli  oflési  Alridi. 

Sotto  l’ample  rnine  i miei  Troiani 
Gemono  ancor  malvivi;  altri  col  grido 
Mesti  fra  l’onta  del l’aebee  ritorte 
Invocano  la  patria.  Ecco  i festivi 
Caotici  alle  mie  nozze.  A quegli  ardenti 
Avanzi  d'ilio  accenderò  la  face 
Degna  dell’imeneo  I diranno  i Frigi 
( Giusta  rapipogna  ) che  di  Troia  ai  mali 
La  mia  gioia  mancava. 

Pirro. 

Eran  minori 

Le  cagioni  delPodin  allor  che  al  tempi» 
Sposo  aspettavi  Achille?  A me  Fenice 
Narrava  delle  schiere  ì detti  acerbi 
O Greci,  il  frutto  dì  cotante  morti 
Son  le  nozze  d’Achille;  rananzi  all'ara 
Frigi  ed  Aclicì  staranno,  a cui  dal  petto 
Stillano  ancora  le  ferite  il  sangue; 
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Prem  dell’iineneo  reftìt  la  sposa 
Nella  lentia  tl'Achillo,  o vedrà  l'asta 
Ond'RUore  perla;  tranquilli  sonni 
Iji  misera  trarrà,  del  suo  rrairllo 
In  braccio  all’uccisor;  del  campo  argiro 
Monumenti  di  strage  in  ogni  parie 
Vedrà:  dove  tra  mille  armi  famose 
Errò  coll’onde  il  Simoenla,  e dove 
Del  Xanto,  che  tardar  le  frigie  stragi. 

Cercò  la  strada  il  sanguinoso  flutto.— 
Forse  pensoso  di  romor  plebeo 
Negare  ai  voti  ti  dovea  d’Acbille 
Priamo?  la  pace  è di  chi  regna  il  primo 
Dover,  non  la  vendetta. 

Polissenn. 

E a te  Fenice 

Non  disse  il  flne  dcll’infauste  nozze, 

Non  disse  l'ara,  e gl’invocati  Numi 
Da  Paride  traditi,  e quella  colpa 
Che  del  mio  genitor  nell’innocente 
Sangue  tu  vendicasti.  Alle  mie  nozze 
Quale  augurio  I 

Pirro. 

Diverso,  o Polissena, 

É il  tempo,  il  loco.  Odio  tu  celi  in  questo 
Magnanimo  rifiuto,  e tu  m’abborri 
Quanl'io  l’amo.  Sospiri?  e scempio  e morte 
Vuoi  piuttosto  che  Pirro  ? All’ara  anch’io 
Verrò.  Achille  vedrà  di  quanto  sangue 
Fumeranno  gli  altari.  Ah!  non  Ga  pago 
D’una  vittima  sola:  il  tuo  rigore 
Altra  ne  immolerà  degna  del  padre. 
Polissena. 

lo  l’odio,  0 Pirro?  Ahi  lo  dovrei,  ma  solo 
Piangere  io  so.  Col  mio  segreto  in  petto 
I.ascia  ch’io  pera.  Se  a te  noto,  o Pirro, 
Fosse  il  mio  core...  oppressa  , disperala... 
Mi  perdo... oh  Dio!  Tempo, o signor, concedi 
Ai  miei  pensieri;  generosa  e degna 
Sarà  di  me  la  scelta,  e grata  appieno 


Ai  licneOci  tuoi  vedrai  raffilila 
Polissena...  vedrai...  àia  udire  io  bramo 
l'ria  la  saggia  Cassandra. 

' Pirro. 

lo  tei  consento, 

Sebben  la  tua  favella  in  scn  mi  desti 
Un  tumulto  d'arTetti.  A unire  io  volo 
Or  con  quei  di  Fenice  ì miei  guerrieri. 

SCENA  X. 

P0I.1S.SEN  A. 

Oh  Pirro!  oh  tu  de’mali  miei  funesta 
E adorata  cagione  ! oh  I più  infelice 
Sarai  di  me.  Vittima  io  stessa,  o Numi, 
All’ire  vostre  m’olTrirò.  Placale 
eli  odi  nel  sangue  mio.  Questa  dei  Greci 
Or  sia  l’ultima  colpa.  Esci  da  questo 
Misero  core,  o Pirro.  Ah  ! sempre  meco  ' 

È l’immagine  tua.  Sempre  t’ascolto. 

Sempre  ti  veggo.  Ha  perchè,  spietato. 
Perchè  uccidermi  il  padre,  e il  ferro  istesso 
Non  vibrar  nel  mio  seno  ? Io  forse  questo 
Criidel  perdono  meritai  col  pianto  ? 

0 mi  serbasti  all’ara?  Ah!  Pirro  t’ama,  ' 
Polissena,  e tu  l’ami.  Ecco  il  delitto 
Ch’espiar  dei  col  sangue  tuo.  Tel  chiede 
L’onore  e il  Fato.  E dulutar  poss’io 
Fra  la  vita  e l’infamia  ? E Pirro  ardisco 
Opporre  ai  fati?  Spargerà  di  sangue 
Fiumi,  ma  invano;  sosterrò  vederlo 
Morir  per  me  dc’mici  nemici  in  mezzo: 

Delle  pallide  labbra  il  suono  estremo 
Chiamerà  Polissena....  E la  sorella 
E la  madre  morranno?  Ah!  no,  si  vada; 

Al  crudo  alture  mi  conduca  Ulisse, 

Si  rivegga  Cassandra,  e poi  si  mora. 
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. SCENA  I. 

POLISSENA,  CASSANDRA. 
PolUina. 

10  la  vittima  sono,  e me  richiede 
L’ombra  d’Achille:  .nè  mcotir  l'Inferno, 

Nè  annunziar  suole  invan  Pire  dei  Numi 
La  presaga  natura:  un  Dio  svegliava 

11  furore  dei  venti. 

Cassandra. 

E quale  hai  dritto 

D’usurparmi  la  morte?  E aucora  incerta 
Iji  tua  sorte  e la  mia. 

Polissena. 

Certo  è il  mio  fato-. 
Non  cercarne  perchè.  Meco  sepolto 
Resti  ciò  che  a te  duolo,  a me  vergogna 
Saria,  se  tu  il  sapessi.  A quest’arcano 
Dono  il  mio  sangue;  nè  acquistarne  onore. 
Ha  non  perderlo  è il  frutto,  lo  nnu  t’inganuo: 
Son  giusti  i Numi , e la  mia  morte  è giusta. 
La  madre  assisti:  tu  le  asciuga  il  pianto, 

E in  consolar  la  sventurata  adempì 
Pur  le  mie  veci.  Esser  sostegno  e guida 
Agrinfermi  anni  suoi  tu  dei,  nè  troppo 
Rammentarmi  all’afflitta;  il  suo  dolore 
Accresceresti.  Sul  materno  volto  ' 

Ai  tuoi  baci , o Cassandra , aggiungi  i miei. 
All’ombre  io  scenderò,  ma  questa  cura 
Verrà  meco  insepolta.  A Priamo,  ai  figli 
Di  lei  ragionerò.  Dirò  che  teco 
Lasciai  la  madre  .—Ab!  tu  mi  guardi  e piangii 
Deh  ! col  tuo  duol  non  funestarmi,  o cara. 

Il  piacer  della  morte. 

Cassandra. 

Asconder  puoi 
A Cassandra  segreti  ? ignorar  deggio 
Ciò  che  a morte  ti  spinge  ? 

Polissena. 

Oh  Dio!  germana. 

Non  curar  di  saperlo.  Ulisse  giunge, 

F.  seco  all’ara  io  corro:  ogni  tuo  sforzo 
Inutile  saria. 


SCENA  IL 

ULISSE,  POLISSENA,  CASSANDRA. 

Polissena. 

Dubiti,  Ulisse? 

SI  vii  mi  credi,  che  la  vita  in  dono 
Io  chiedea  a te? 

Ulisse. 

Dunque  che  vuoi? 
Polissena. 

La  morte. 

Ulisse. 

La  morte?  Come?  per  te  pugna  e vince 
Pirro,  e col  sangue  degli  uccisi  Achei 
Vendica  i tuoi.  Certa  è la  palma;  accorre 
Alride  ìstesso. 

Polissena. 

Il  vostro  sangue  sparso 
Per  risparmiare  il  mio,  saria  vendetta 
Troppo  indegna  di  me.  Morendo  io  voglio 
Coprir  d’eterna  infamia  Achille,  e l'ara, 

1 Nomi,  e voi:  la  mia  vendetta  è questa. 
Ulisse. 

Oh  eccelsa  ancor  nell’odio  ! il  tuo  gran  core 
Pure  ammirar  degg’to  quando  m’ulTeadi. 

Ma  invan  t’offri  agli  Dei;  l’ombra  d’Achille 
Ancor  non  disse  qual  fra  due  germane 
Sia  la  vittima  eletta. 

Cassandra. 

Io  dunque... 
Polissena. 

Disse 

Che  a me  la  vittima  era  nota.  In  sola 
Saper  la  posso,  io  sola:  e a me  la  svela 
Oraeoi  certo,  la  vicina  morte. 

Ulisse. 

Spesso  il  mentire  di  timore  è figlio: 

Creder  ti  voglio.  Se  tu  sai  qual  sangue 
Achille  brama,  ancor  saprai  qual  braccio 
Spargerlo  debbo. 

Polissena. 

Quando  l’ostia  è nota, 

Che  importa  il  sacerdote  ? .\h  ! p<‘rchc  vuoi 
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Pur  la  madre  immolare,  e al  tuo  Calcante 
Il  piacer  di  ferirmi  iaridii? 

miste. 

0 forte 

Più  che  infelice,  o di  miglior  dettino 
Degna!  Che  non  possiamo  in  altra  guisa 
Placar  gli  Dei? 

Polissena. 

Perchè  ai  miei  mali  aggiungi 
La  tua  pietè?  Guidami,  Ulisse,  all’ara. 

Cassandra. 

Ah!  t’arresta,  o ti  seguo. 

Polissena. 

Il  tuo  dolore 

ATsilirmi  potrìa.  Prendi,  n sorella, 

Uiiesii  aspersi  di  pianto  ultimi  baci, 

E li  rendi  ella  madre.  Addio. 

Cassandra. 

N’ascolla...  |l| 

SCENA  III. 


C.VSSANDKA,  poi  ECUBA. 


Cassandra. 

Misera  mel  misera  madrel  Oh  aflanno 
Quando  saprai!... 

Ecuba. 

Grazie  agli  Dei,  ti  troro 
Alfio,  Cassandra;  te  cercai,  ina  invano, 
Nella  tenda  d’Airide.  I miei  timori. 

Le  angosce  mie,  quanto  soffersi,  o figlia. 
Immaginar  tu  puoi. 

Cassandra. 

Peraltro  calle 

Qui  venni  intanto;  a lacrimare  insieme 
M’invitò  Polissena. 

Ecuba. 

E perchè  teco 

Qui  non  la  veggo? 

Cassandra. 

Ah  madrel... 

Ecuba. 


E piangi? 

Ccusandra. 

Ulisse... 


Ti  confondi. 


Ei^a. 

.\Ìjmù!  T’intendo:  all’ara 


Eì  la  strascina. , 

Cassandra. 
Polissena  istessa 
Il  pregò  di  guidarla. 


(I)  Polissena  parte  con  Ulisse,  mentre 
Cassandra  tenia  invano  di  ricJiiamarla. 
NiccoLm  , Opere. 


Ecuba. 

E noi  vietasti  ? 

E immobile,  o Cassandra.... 

Cassandra. 

Io  volli,  0 madre. 

Morir  per  lei,  ma  invano. 

Ecuba. 


I prodi  suoi  ? 


E Pirro,  e tutti 


Cassandra. 

L’unica  speme  è questa; 
Forse  ei  coll’armi  impedirà... 

Ecuba. 


Che  s|ieme  ? 

Già  Calcante  la  scure  alza...  già  sento 
Nelle  mie  vene  il  ferro...  0 Dei,  vendetta. 
Vendetta  almen  vi  chieggo.  Abbiano  Tonde 
Degne  del  sacrificio...  lo  sulle  navi, 
lo  le  sventure  porterò  di  Troia. 

Ah  no.  . le  mie...  Solleva  i Qutii,  o Nume 
Scotitor  della  terra...  Ecuba  voti 
Non  li  farò  per  la  sua  Dave...ingbiottila... 
Dispergila. ..trasporta  ai  greci  lidi 
I cadaveri  infranti. ..Argive  donne. 
Rivedete  i mariti. ..Ahimè!  snn  io 
L’infelice... non  v’è  speme... non  cvvi 
Che  il  mio  dolore^  ■ 

Cassandra. 

Oh!  madre  mia... 


SCENA  IV. 

AGAMENNONE  con  soldati  asgivi, ECUBA. 
Agamennone. 

Cassandra, 

Quando  guerrier  tumulto  intorno  avvampa 
l’er  le  furio  di  Pirro,  esci  fra’riscbi 
Dalia  mia  tenda,  e alle  mie  cure  aggiungi 
Anco  il  temer  per  te  ? 

Cassandra. 

Signor, .che  temi? 

Salvami  Polissena. 

SCENA  V. 

CALCANTE,  e detti. 

Ccdcante. 

Oh  ardir  profano! 

Ferve  Pirro  co’ suoi  fra  l’empie  stragi. 

Nè  risparmia  gli  Dei:  rovesciò  Ture, 

Svenò  i miuislri,  e dui  suo  furio  up|>caa 
Qui  mi  salvai. 

33 
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SCENA  VI. 

ULISSE  , POLISSENA  , b detti. 

Politsena. 

Temi  per  le. 

Ulisse. 

T’affreUa  (1). 

Ecuba. 

Ob  Dei  ! la  figlia  ! 

Cassandra. 

La  germana  ! 

Ulisse. 

Atride, 

Polissena  a lo  rendo.  Invan  s’oQerse 
La  magnanima  ai  Numi.  Ostia  non  lenta 
All’ara  mi  seguia,  quando  feroce 
Pirro  assali  le  sacre  soglie,  oppresse 
Co’suui  guerrieri  i mici;  d’orror , di  sangue 
Empie  il  campo  dei  Greci.  Ecco  l’insano. 

SCENA  ULTIMA 

PIRRO,  CO.N  SOLDATI  TESSALI,  B DETTI. 
Pirro. 

Polissena,  o la  morte  (2). 

Agameniutne . 

E dove,  0 Pirro, 

Il  tuo  furore  giungerà?  Guerrieri... 

Ecuba. 

Me,  me  svenale. ..io  son  la  rea... d’Achille 
lo  l’uccisore  partorii. ..ma  pria 
Ascoltatemi,  o Greci: — Ab!  or  si  deludo 
L’oracolo  superno,  e non  vedrete 
1 dolci  figli  e la  paterna  terra. 

Se  DODs’adempieÌDtDtto...E  dov’è  il  braccio 
Alla  vittima  grato?. ..io  sola. ..il  ferro, 
Calcante,  a me. ..col  sangue  mio... 
Polissena. 

T’arresta, 

0 madre:  udrai  della  mia  morte  adesso 
Maggior  sventura:  chi  m'uccise  il  padre. 
Adoro:  è Pirro  il  sacerdote.  —Amarti (3) 
É*tal  delitto,  che  espiarlo  io  posso 


(1)  Dietro  la  scena. 

(2)  Viene  impetuoso  colta  spada  nuda. 

(3)  Si  rivolge  a Pirro. 


Sul  se  m’uccidi. ..dell’amor  ti  chiedo 
Questa  mercè. 

Pbrro. 

No:  non  è ver  che  m'ami; 

E noi  credete,  o Greci.  Oggi  costei 
Alla  mia  mano  preférl  la  morte: 

Sol  per  la  madre  e |>er  Cassandra  espone 
I suoi  miseri  di. 

Polissena. 

Lo  giuro,  0 Greci, 

Pel  cenere  de’miei;  per  questa  tomba. 

Unico  aitar  che  resti  a noi;  lo  giuro 
Pel  vostro  Achille:  sventurata  io  t’amo. 
Pirro. 

Oh  sorte!  or  mille  opposti  acciari  e mille, 
Intrepido  disfido. 

Polissena. 

Ah  Pirro!  e credi 

Ch’io  viver  possa?  No:  all’  indegno  alTotto 
Toglimi,  e al  mio  rossore.  Ornai  rivolgi 
In  me  i|uel  ferro.  Il  niegbi!  almen  Calcante 
Più  mi  sarà  pietoso.(4|. 

Ecuba. 

Ah!  no. 

Cassandra. 

Infelice! 

Againennone. 

0 generosa  ! 

Pirro. 

Indegno!  mori  (à). 

Polissena. 

lo  voglio  16) 

Morir. ..per.. .la. ..tua  mano  (7). 

Cassandra. 

Ob  colpo! 

Écuba. 

Io  manco. 

Pirro. 

Sciagurato!  che  feci?  il  ferro  isles80...|8| 
Lasciatemi,  spietati  |'J).  Ombra  del  padre. 
Sei  paga  ancora? 

Càlcante. 

È vendicato  Achille. 


Va  verso  Calcante. 

(5)  Si  slancia  con  furore  contro  Cal- 
cante. 

(fi)  Si  frappone,  e prende  in  sé  il  colpo. 

(7)  Muore. 

(8)  Vuole  uccidersi. 

(d)  E trattenuto  da'suoi. 


Digilized  by  Google 


INO  E TEMISTO 


Digitized  by  Coogle 


PBRSOHAOai 


INO  , sotto  nome  d’ARGEA , prima  tnoglie  repuliata  di 
ATAMANTE  , re  di  Tebe. 

TEMISTO,  seconda  moglie  di  esso. 

LEARCO,  figlio  d’INO  e d’ATAMANTE. 

DIRCE,  figlia  di  TEMISTO  e del  primo  marito  di  essa. 
GL'ARDIE. 


La  scena  è nell’atrio  della  regia  di  Tebe.  In  fondo  vi  è uii  tempio  sacro 
ai  misteri  di  Hocco;  presso  il  tempio  diverse  tombe , e fra  queste  quella 
d' Ago  ir  , ed  al  lato  opposto  a questa  un’ara. 
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Cadmo  foHdeUore  e re  di  Tebe  fa,  come  cMtiamo  dalla  Favola,  condan- 
nato ali'  esiglio  da  sudditi  ingrati.  Marnante , che  uvea  sposata  Ino  figlia 
dell' infelice  monarca,  sedi  stU  trono  non  senaa  aspetto  d' esser  cagione  agl'in- 
fortunii  del  suocero.  La  turbolenta  indole  dei  Tkbani  costrinse  il  nuovo  re  ad 
assicurare  il  soglio  colmarmi  straniere.  Con  questo  intendimento  repudiata 
Ino , e spinta  in  esiglio , si  congiunse  a Temisto , vedova  de'  re  de'  Tessali . 
donna  di  feroci  ed  altieri  costumi.  Questa , non  paga  dell'  esiglio  della  sua 
rivale , che  avea  preceduto  la  sua  venula  in  Tebe . persuase  ad  Marnante 
che  la  difesa  del  regno  dimandava  maggior  doluto.  A Medonte  schiavo  fu 
commesso  perseguitare  e uccidere  Ino,-  ma  vinto  dalla  maestà  dell'aspetto 
regale  , non  potè  consumare  il  misfatto,  e le  divenne  amico. 

Atamante  avea  dalla  prima  moglie  un  figlio  chiamato  Leareo  , e Temisto 
dal  primo  marUo  una  figlia  nominala  Diree.  Leareo  fuggito  dal  padre  che  i 
rimorsi  laceravano . insidialo  e perseguUato  a morte  dalla  matrigna,  trovò  in 
IHree  prima  compassione,  e poi  amore:  le  virtis  delia  misera  giovinetta' eran 
tali  da  fargli  dimenticare  eh'  essa  era  figlia  di  Temisto  : non  ostante  Leareo 
recavasi  a colpa  questa  passione.  Ino  frattanto  desiderosa  ; quanto  una  ma- 
dre , di  rivedere  il  suo  figlio , e sollecUa  della  di  lui  vUa,  conoscendo  la  mal- 
vagità di  Temisto , si  confuse  fra  le  Baccanti  del  CUerone , venne  in  gratta 
della  nuova  regina , e per  favore  dt  essa  ottenne  su  questo  il  primcUo. 

A quest'  apparente  amicizia  Ino  era  stata  mossa  dall'amor  materno,  e Te- 
misto da  desiderio  di  vendetta.  Mirava  essa  con  questo  mezzo  a compiere  l'an- 
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Uco  proponimento  che  volgea  nella  mente.  Odiando  Learco  guanto  una  regi- 
na ed  una  matrigna , non  ignorava  che  niun  velo  meglio  copre  i delitti  agli 
occhi  della  plebe  auperstiiiosa , coinè  quello  della  religione.  Tutti  tanno  di 
quante  atrocità  fu  cagione  in  Tebe  il  culto  di  Bacco;  qui  si  rammenta  per 
tutte  la  morte  di  Penteo , ucciso  dalla  madre,  come  avvenimento  non  lontano 
dall’  epoca  di  quello  che  forma  il  subletto  della  Tragedia  , ed  analoga  al 
modo  con  cui  questa  si  scioglie.  In  ciò  T Autore  non  ha  osato  dipartirsi  da 
Igino , che  ha  dato  T estratto  della  Ino  d' Euripide . perché  Aristotile  e i cri- 
tici posteriori  vietano  d'alterare  nelle  catastrofi  delle  favole  le  qualità  vera- 
mente tragiche  che  in  esse  si  trovano.  Essendo  nondimeno  concesso  esercitare 
T invenzione  poetica  sugl'  incidenti  dai  quali  T azione  nel  corso  del  Dramma 
verisimilmente  è prodotta,  ha  giudicato  che  invece  di  rappresentare  /no,  come 
forse  in  Euripide  . qual  semplice  ancella  confidente  di  Temisto  , convenisse 
alla  dignità  e alla  verisimiglianza  della  Tragedia  il  fingere  che  rivestita  fosse 
del  ministero  sacerdotale.  Cosi  ci  prestiamo  facilmente  a credere  che  Tem'ssto 
potesse  affidarle  un  progetto  di  tanta  importanza , qual  si  era  quello  di  pre- 
valersi 'delle  tenebrose  ceremonie  dei  misteri  di  Bacco  per  uccidere  l’erede  del 
trono. 

V azione  comincia  dal  momento  nel  quale  Ino , per  togliere  ogni  sospetto 
dalla  mente  di  Temisto  , e scoprirne  le  insidie,  fa  che  Medonte  annunzi  la 
morte  di  essa,  ed  avvalori  questa  notizia  recando  l'urna  creduta  contenerne 
le  ceneri.  Tal  circostanza,  mentre  risveglia  in  Aiamante  irimorsi.  in  Learco 
la  pietà  per  la  madre , il  risentimento  verso  la  matrigna,  il  contrasto  fra  la 
natura  e V amore,  determina  pure  Temisto  a compire  il  delitto. 

Quanto  ai  caratteri , nel  dipingere  Ino  l'Autore  non  si  è allontanato  da 
Orazio  che  la  chiama  flebile  ; in  Tendsto  ha  voltilo  esprimere  iuMi  quei  vizi 
eh’  erano  necessari  per  istabilire  un  contrada  colle  vlrtii  della  tenera  Dirce  , 
e particolarmente  di  Learco.  Questi,  virtuoso  quanto  infelice,  passa  per  le 
situazioni  piti  terribili , nelle  quali  possa  trovarsi  un  amante  ed  un  figlio.  In 
Aiamante  . personaggio  secondarlo.,  ha  rappresentato  un  vecchio  re  , che  la 
ferocia  di  Temisto , i propri  rimorsi . e le  virtù  del  figlio  puniscono  a gara , 
e conducono . come  narrano  i mitologi,  sino  al  furore  , quando , pel  magna- 
niinò  rifiuto  di  Learco,  il  delitto  che  gli  sembrava  più  necessario  , vano  gli 
torna. 
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SCENA  1. 

LEARCO  , DinCE. 

Ltwrco. 

Ò madre,  più  non  ti  vedrò!  Cedesti, 

Madre,  ai  disagi  dell’esiglio;  c reca 
Nunzio  inrelice  e vero  al  re  di  Tebe 
Piena  del  ceoer  tuo  l’urna  funesta, 

Dono  aspettato  dal  chidel  consorte: 
Dirce. 

Misero  re!  sopra  l'orribil  pegno 
Gli  occhi  rivolge  immobili;  gli  scote 
Tutte  le  nlembra  un  improvviso  orrore, 

E le  pallide  guance  il  pianto  inonda. 
Learco. 

Ha  pianse  il  di  che  a doloroso  esigilo 
Spinse  la  madre  mia?  misera  madrel 
là  tristissima  notte  al  cor  mi  torna 
Che  parti  dalla  reggia;  e quante  volte 
Trattenne  i baci,  e raddoppiò  gli  amplessi 
Pria  di  lasciarini:  il  primo  lustro  appena 
lo  fanciullo  toccava,  e aucor  presente 
Ho  la  memoria  del  materno  addio. 

Dirce. 

Deb!  cessa;  il  duolo  io  ricordarlo  accresci. 
I.'arna  gran  leinpo  lagrimata  ascose 
■Negli  aviti  sepolcri:  ivi  prostrato 
Adura  c piange  il  gcnitor  pentito. 

Learco. 

Piangerò,  ina  non  seco:  dalla  polve 
l.a  larda  voce  di  rimorso  eterno 
Per  me-non  sorge. 

Dirce. 

£ padre. 


Learco. 

Eppur  non  posso 

Sostenerne  l’aspetto,  e reo  mi  sembra 
Di  delitto  maggiore;  al  sen  paterno 
Egli  m’invita,  e ini  respinge  indietro 
Ignota  forza:  odiar  non  deggio  il  padre. 
Amar  noi  posso:  mi  combatte  a gara 
E delitto,  e rimorso,  e duolo,  e rabbia; 

Che  gli  soD  figlio  al  mio  furor  conosco... 

Io  pur  son  reo. 

Dirce. 

Di  che? 

Learco. 

L’ascolta,  e fremi. 
Dell’amor  tuo  potrebbe  ogni  mortale 
P'orttluato  chiamarsi;  e queU'amore 
Or  me  con  larve  orribili  sgomenta, 

E sul  tuo  fato  a palpitar  mi  stringe. 

Tempo  già  fu  che  di  te  pieno,  un  breve 
Oblio  conobbi  de’sofliarti  affanni: 

Or  nuovamente  mi  fan  guerra  in  seno 
La  natura,  l’amor;  figlio,  bramai 
Della  madre  il  ritorno;  amante,  io  tremo 
Solo  al  pensier  che  tu  mi  lasci:  ognora 
Co’miei  voti  mi  sdegno,  e,  lasso!  ognora 
Li  distruggo,  li  creo.  ,, 

Dirce. 

I^to  io  ti  resi 

Infelice,  o Learco? 

Learco, 

Ahi,  che  bvelli? 

Io  ti  rendo  infelice,  io  sul  tuo  capo 
Cbiuiuo  l’irp  del  ciel.  Vedi  quel  tempio? 
Vedilo,  e trema. 

Dirce. 

£ dello  Dio  di  lebe 
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Sacro  ai  miateri. 

Learco. 

Più  tremendi  arcani 
Egli  racchiude;  rision  di  sangue 
E presagio  di  morte:  ivi  mirai 
Ciò  che  udire  è terror. 

Birce. 

Ha  quale  al  tempio, 

Fato,  0 voler  ti  trasse? 

Learco. 

Ahi  tu  non  sai 

Quanto  sono  al  mortai  nelle  sventure 
Necessari  gli  Dei  ! — L’ora  volgea 
Che  i suoi  pallidi  ra^  il  sole  invia 
Sulla  terra  che  lascia,  e della  notte 
Incomincia  l’impero,  ed  io  del  tempio 
Fra  gli  augusti  silenai,  al  dubbio  lume. 
Riverenza,  terrore,  io  tutta  sento 
La  presenza  d’on  Dio:  tremando  abbraccio 
Il  sacro  aitar. I. s’oscura  il  tempio:  invano 
Tento  fuggir,  chè  sotto  il  piede  Incerto 
Farmi  il  suol  vacillare,  e un  santo  orrore 
Tutta  l’anima  invade:  io  mi  credea 
Al  chiaror  mesto  di  funeree  faci 
Ino  e te  rimirar:  Madre,  perdona. 

Perdona,  indissi,  all’amor  mio.  La  mesta 
Non  (e’parola:  e disvelando  il  petto, 
Hosirommi  ampia  ferita.  Ecco  che  giunge 
Di  ferro  armato  e di  furor  Temisto; 

Ecco  subita  notte  il  tempio  ingombra: 

Me  ricerca  l’iniqua,  e mentre  opponi 
Al  cieco  sdegno  l’innocente  seno. 

Pianger  t’ascolto. ..E  quando  certo  io  Ibi 
Che  queste  larve  il  mio  dolor  Bngea, 
lAil  muto  orror  de’penetrali  estremi, 

Dopo  lungo  silenzio,  odo  ona  voce, 

E maggior  dell’umana:  Ingrato  figlio. 
Vedrai  qual  riede  a te  la  madre.— In  fronte 
Hi  s’ innalzan  le  chiome,  un  gel  di  morte 
Tutto  mi  prende,  e fuor  dei  senti  io  resto. 
Al  tornar  della  mente,  io  mi  ritrovo 
Seduta  al  fianco  una  persona  ignota 
Cheal  sen  mi  stringe,  e sul  mio  volto  imprime 
Baci  trenunti;  ma  poiché  s’accorse 
Nel  freddo  petto  ritornar  la  vita. 

Gemendo  dilegoossì  al  par  d'un’oabra. 

Birce. 

Creder  ti  deggio,  o l’agitata  mente 
1 tuoi  sènsi  ingannava? 

Learco, 

Ah  I dentro  il  core 
Ancor  mi  suona  la  tremenda  voce 
Annuoziatrice  di  sventure;  ancora 
Sento  la  ^ioà  degli  amplessi  ignoti, 

E le  lacrime,  e i baci.  Ino  mi  strinse. 

Pria  di  partir,  cosi. ..Numi,  deliro  I 
Punito  io  sono,  e tu  peristi,  o madre  ! 

Non  in  mezzo  alla  morte  a me  volgevi 


Le  tue  tremule  mani,  e non  udia 
Dalle  pallide  labbra  i detti  estremi, 

Che  avrei  nel  cor  serbati,  e tante  volte 
Ripetuti  piangendo. 

Birce. 

Anch’  io  divido 

Il  tuo  dolor  : ma  ti  sarà  conforto 
Il  pianger  meco,  se  obliar  non  puoi 
Che  da  Temisto  io  nacqui? 

Learco. 

A Green  tutta 

Dirce  rammenta  dell’estinto  padre 
Le  compiante  virtù. 

Birce. 

T’occupa  l’alma 
Il  terror  di  quel  tempio? 

Learco. 

lo  per  te  tremo... 
Birce. 

Forse  è vano  il  timor:  quelle  presaghe 
Voci  mandar  potea  labbro  mortale. 

Learco. 

Ha  l’augurio  di  morte  ? 

Birce. 

Argca,  l’amica. .. 

Learco. 

Di  Temisto. ..che  parli?  ahimè,  IVcano 
Si  fa  delitto:  della  madre  il  fato 
Argea  predisse  in  quell’orribii  giorno 
Che  il  sangue  suo  fu  regio  patto. 

Birce. 

Ah  ! forse 

Nolo  le  fu  che  ornai  sull’egro  capo 
Pendea  l’ora  fatale.  E tu  col  volgo 
Scendi  a pensar  che  dei  potenti  i giorni 
Altro  non  tronchi  che  veleno,  o brando? 
Learco. 

Entrar  pietà  della  rivai  temuta 
Può  nel  cor  di  Temisto?Omai  si  taccia 
Ogni  cruda  memoria:  il  mio  pensiero 
Torna  fra  l^re...Osò  costei  furtiva 
(M’è  nuova  al  guardo)  penetrar  nel  tempio? 
Pianse  costei  sul  figlio  d’ino? 

Dirce. 

Agli  occhi 

S’involò  d’ Atamante  allor  che  Tebe 
L’orgie  rinnova,  il  Citeron  risuona 
Di  notturno  tumulto,  e le  Baccanti 
Piene  del  suo  furore  agita  il  Nume. 

Learco. 

CU  veggo! 

Birce. 

È dessa...io  non  ra’ingamio. 
Learco. 

Odiarla 

Io  vorrei,  ma  non  posso;  a me  par  sacra 
Quanto  il  Nume  cui  serve . . .Oh,  qual  possanza 
Qui  m'arrusla!...Si  vada. 
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DIRCE,INO.  INO,  TEMISTO. 


JBio. 

Oh,  chi  si  toglie 

Al  guardo  mio?... forse  Learco... Ignoto 
A questo  oor  non  è quel  rollo... ei  fogge. 
Birce. 

Chi  ti  trae  nella  reggia? 

Ino.  ' 

Alta  cagione  : 

Il  Nome,  la  regina. 

Birce. 

Ella  nel  bosco 

Ore  di  tristi  doni,  o di  reraci 
Lacrime  il  re  Testinta  moglie  onora, 

Diride  il  duolo  de'pietosi  uflìci. 

Ino. 

Piange  Atamantei  piange! 

Bìrce. 

Il  suo  dolore 


Vedrai;  qui  seco  ei  tiene. 

Ino. 

Birce. 

Cbetemi? 


Ore  m’ascondo! 


Ino. 

Nulla. ..Testimoa  non  ruolo 
Dei  nostri  detti  la  regina. 

Birce. 

Io  prima 

Serro  al  cenno  materno. 


SCENA  ni. 


INO.  . 


Ore  mi  spingi. 

Amor  di  madre!  Io  là  ( I ) fra  i rischi  e l’ombre 
Entrai  furtiva.  Or  ti  riveggo  alfine. 

Reggia  de’miei  ! Su  questo  aliar  giurava 
Fede  un  giorno  Aiamante,  e qui  Learco 
Già  pargoletti)  incominciò  col  riso 
A conoscere  il  padre.  Eri  felice 
Senza  regno,  Aiaroante!  Oh  quanto  è lieve 
Gl’ infelici  obliar!... La  morte  sola 
Qui  mi  rammenta,  e io  cor  dell’empio  scote 
Il  sonno  dei  rimorsi. ..Oh,  ch’io  non  vegga  I 
Ma  qual  periglio  aflronto!  io  per  Learco 
Soffro  amico  Temisto.  Al  sacro  monte, 
Ov’ebbi  un  di  da’suoi  furori  asilo, 

Qual  cagioD  la  condusse?  È a me  sospetta 
La  pietà  di  Temisto... eccola. 


(1)  Accennando  il  tempio. 
Niccui.ii*i  , Opere. 


Temuto. 

Argea, 

Ami  la  tua  regina?  e l’alto  loco, 

Ov’io  ti  posi.  In  feminea  mente 
Separò  dalla  plebe?  In  altra  terra 
1 naUli  sortisti,  e l’urgie,  e i sacri 
Misteri,  e quanu  nel  tuo  Nume  è fede 
Apprendevi  da  noi:  fra  le  lue  genti 
Non  suona  di  LTeu  grande  la  fuma,  ■ 

Nè  il  cor  vi  prostra  la  paura  antica,  , 
Teban  retaggio,  lo  non  invano,  Argea, 

A te  commisi  il  conlraslnlo  impero 
Sull’emule  Baccanti  : ora  nel  tempio 
Ingannando  tu  regni , e t’ama  il  volgo. 

Ino. 

A tanto  ufficio  mi  chiamò  la  sola 
Voce  d’un  Dio. 

Temisto. 

Se  un  Dio  favelli,  ignoro; 
Creder  ani  piacque... 

Ino. 

Liberal  mi  fosti 

Di  tanti  doni,  che  gravar  non  deve 
Al  magnanimo  cor,  se  questo  io  nego. 
Temuto. 

Oggi  vedrò  quanto  sei  grata:  in  mente 
Un  gran  disegno  io  volgo , e tal  che  appena 
Oso  a me  stessa  confessarlo:  è forza 
A te  svelarlo,  a te,  che  dóvi  opporre 
Le  tenebre  dell’ara  all’occhio  umano. 

Ino. 

Chiude  arcani  ogni  detto... 

Temuto. 

i E'd’essi  indegna 

Esser  non  puoi  tu,  quanto  presso  all’ara, 
Tanto  lontana  dal  pensier  del  volgo. 

Ino. 

E più  gli  odoro. 

Temuto. 

Qui  non  sei  nel  tempio; 
Favelli  a me  che  son  regina,  e sono 
Maggior  del  sesso.  Aliar  che  tu  mi  vedi 
Prostrata  innanzi  ai  simulacri,  Argea, 
Credilo,  io  rido  dell’altrui  timore. 

Degli  Dei,  di  me  stessa. 

Ino. 

(Empia!)  Che  pensi 

Dei  Nomi? 

Temuto. 

Il  dissi. 

7no. 

Al  cor  dimanda,  al  core 
Se  Dei  ri  sono,  e quella  furia  il  dica 

a» 
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Che  sul  pallido  volto  d'Alamaate 
Segna  l’ire  del  cielo,  e i suoi  rìmorai. 
Temlsto. 

Se  il  re  di  Tebe  ba  questo  Dio  nemico, 

Gli  crederò;  del  mio  furor  ministro 
Sperar  lo  posso. 

Ino. 

AU’oom  non  serve  un  Dio. 
’ Temitto. 

Sangue  gli  chieggo. 

Ino. 

Ai  Numi  saoguel 
Temislo. 

Argea, 

Poco  Tebe  oonosci,  e i suoi  furori. 

Qui  dell'altare  all’ombra  ogni  delitto 
Divieo  virtute,  ed  ogni  ferro  è pio, 

Se  vendica  gli  Dei.  Qui  di  natura 
Le  sacre  leggi  in  ogni  tempo  oflese 
Dell’orgie  vostre  il  rito;  il  6glio,  il  6glio 
Svenasti,  Agave,  e qual  trofeo  recavi 
Sopra  il  tirso  infamato  il  teschio  inciso. 
Solile  imprese  io  chieggo;  è grato  il  sangue 
A questo  Dio  di  Tebe. 

Su>. 


In  ogni  terra 
Giunse  la  fama  della  sua  vendetta, 

E d’Agave  il  delitto.  Al  suo  probno 
Figlio  dovuta  era  la  pena:  osava 
Sprezzar  la  prole  del  Tonante,  e l’are 
Rovesciar  nella  polve.  £ chi  misura 
La  vendetta  d’uo  Din? 

Temisto. 

Sol  la  vendetta 
Ai  Numi  invidio;  abbiansi  l’are  e i voti. 

Ma  vendicarmi  non  potrò? 

Ino, 

Tu  regni... 

Atamante... 

Temisto. 

Noi  temo.  Ah!  non  conosci 
Il  mio  nemico. 

Ino. 

E chi? 

Temisto. 

Learco. 

Ino. 

' (Oh  nomel) 

lo  lui  qual  colpa... 


I Temisto. 

Immensa  colpa,  e tale 
I Che  mai  non  può,  mai  perdonar  Temisto: 
Ad  Ino  è 6glio,  e del  mio  trono  erede. 

Ab!  no,  morrà.. .Tu  tremi!  Errai. ..non  vive 
Fra  gli  ozi  e le  paure  anima  forte. 

Se  ingannar  Tebe',  Argea,  mi  vieti,  io  Tebe 
Atterrirò. 

Ino. 

Deb!  pensa... 

Temisto. 

Al  mio  conserte 
E vecchiezza  e dolore  apron  la  tomba: 
Forse  Learco  a vendicar  la  madre 
Preverrà  la  natura:  egli  lo  scettro. 

Peso  all’  incerta  man  di  re  canuto. 

Tratterà  fermamente:  ed  io  regina, 

Se  tanto  il  suo  furor  mi  serba  in  vita,  .. 

Sul  trono  io  lo  vedrò.  Tosto  i miei  regni 
Usurperà:  della  paterna  colpa 
Egli  avrà  premii,  ed  io  vergogna  e morte. 
Non  6a,  lo  giuro. ..Ahi  follel  ei  vive  ancora... 
Tu  sei  matrigna?... 

Ino. 

Ma  qual  modo  offrirti 

Posso  fra  Fare? 

TemiUo. 

Ove  non  è timore 
La  vendetta  è sicura. 

Ino. 

I Numi... 

Temuto. 

I Niimil... 

*Se  ardirai  disprezzarli,  e loco  e tempo. 
Tutto  il  mio  sdegno  troverà.  Ritorna 
Al  l’are  tue,  nè  qui  rivolgi  il  piede. 

Se  ubbidirmi  non  vuoi:  ma  qual  segreto 
lo  l’afBdava,  Argea,  ricorda,  e trema. 


SCENA  V. 

TEMISTO. 


Lo  stesso  acciar  che  su  Learco  pende. 
Resista  o ceda,  anco  per  lei  riserbo. 


I 
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SCENA  I. 

TEMISTO , ATAMANTE. 
Marnante. 

Lasciami  al  mio  dolore.  Ancor  to’  invidi 
La  virtù  del  rimono? 

Tetnltlo, 

Un  regno  vuoi 

Prive  d’affanoi  ? 

Marnante. 

Il  dono  tuo  ripiglia; 
Rendimi  l’iimoceoza. 

Temitto. 

È tua  la  colpa 

Più  di  (pie!  trono  ove  t'assidi  e tremi. 

Il  cenno  forse  dal  mio  labbro  uscla 
Cbe  Hedonte  adempì?  Cbi  nell’Epiro 
Inviava  la  morte? 

Marnante. 

A me  dicesti; 

Di  gente  in  gente  le  fatai  consorte 
L'esiglie  ostenta,  e eoo  dolor  fastoso 
Cerca  illustri  vendette;  ornai  sospetta 
£ la  fortuna  del  erescente  impero. 

Di  ferro  armato,  e di  pietà  mentita 
Nemico  re  già  sorge;  in  le  son  volte 
Ino,  le  frodi  e Parrai. 

Temitto. 

Io  n.sta  al  regno, 

L’erti  del  regno  l’inspgnai;  ina  tardi 
Credesti  a me.  Unendo  gran  parte  in  dote 
II)  ti  recai  della  grandeaza  avita, 

E solo  immensa  ainbixioo  siringea 
Funesti  nodi,  io  dimandai  quel  sangue, 
Urdi  pianto  cagionerà  le  non  parve 
Necessario  il  delitto;  era  il  rimorso 
Ignoto  al  re,  nella  superbo  ebrezza 
Del  suo  nuovo  poter.  Ti  pesa  il  follo 
Or  cbe  il  premio  obliasti.  A me  dovuta 
Era  dToo  la  morte;  Ino  cadea 
Del  regno  cb'io  donai  vittima  antica.  '' 
Marnante. 

Orribil  dono!  e lo  raminenll  invano. 

Di  qual  sangue  è mercede  il  nuovo  impero, 


Ogim  grida  l’Erinni,  e come  io  regni, 
dA  rimorsi  conosco. 

Temuto. 

Il  duol  raflrena 

Cbe  alla  plebe  l’accusa:  uccidi,  e piangi, 
Pietoso  re? 

Marnante.  _ , 

Tanto  infelice  io  sono, 

Cbe  il  pianto  istesso  mi  si  vieta?  Iniqua, 

Tu  non  amasti;  alla  ragion  di  stato 
Coll’imeneo  servisti;  io  non  sedea 
Sul  trono  il  di  cb’lno  da  Cadmo  ottenni, 

E privato  l’amai. 

T^emisto. 

Ma  quando  il  trono 
Ira  gli  tolse  di  civil  tumulto, 

Te  la  reggia  aecogliea.  Perché  modesti 
Lari  sdegnavi,  e le  virtù  tranquille 
. Di  marito  e di  padre? 

Atamante. 

Il  comun  volo 

He  sul  soglio  chiamò. 

Temisto. 

Ma  cade  uu  st^lio 
Se  dei  ribelli  è dooor.  Ino  desiava 
Nel  cieco  petto  della  mobil  plebe 
Le  rimembranze  del  signore  antico. 

Fu  l’esiglio  di  Cadmo  il  primo  fallo 
Della  nuova  potenza:  era  la  colpa 
Utile  troppo,  perché  d’essa  il  volgo 
Te  l’autor  non  gridasse:  egli  deluso 
Dnll’aodaci  speranze,  in  te  conobbe 
I vizi,  al  tuo  )>uler  compagni  eterni, 

E men  che  in  Cadmo  gli  scusava:  il  guardo 
Allor  volgendo  uUe  nune  anltclo: 

Ove  risorse,  e vacillava  il  soglio. 

Colle  mie  nozze  il  sostenevi:  e Tebe, 
Frenata  dal  timor  d’armi  straniere, 

Soffre  la  dura  novità  di  regno. 

Marnante. 

Ma  chi  del  trono  a me  la  strada  aperse? 

Ino. ..e  l'uccis». 

Temisto. 

Il  donator  d’iin  regno 
Non  (il  mai  senza  pena:  e d’ino  i fati 
lo  pavcular  dovrei;  sol  m’assicura 
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La  mia  possanza,  ed  il  comun  delitto. 
Maviante. 

, Trema,  si,  trema,  che  con  altro  fallo 
II)  non  emendi  il  primo:  ogni  timore 
Kuradelnl  ritegno. .. Ahi  ! mi  trattiene 
La  virtù  che  deridi;  ella  mi  rende 
Men  reo,  ma  più  infelice.  Era  la  colpa 
Fiero  desio,  ma  non  il  regno:  e questo 
Infaiisin  trono  il  consa|tevo|  petto 
Dai  rimorsi  difende?  Ah!  tu  non  dormi 

I sonni  miei,  nè  spaventosa  immago 
Offre  ai  vigili  sguardi  il  tuo  delitto... 
All’empio  servo  io  colla  man  tremante. 

Gli  occhi  atterrili  rivolgendo  indietro. 

Della  supplice  moglie  il  petto  accenno. 
Ella,  presso  alla  morte,  il  piede  incerto 

Mi  muove  incontro,  e mentre  io  celo  il  volto. 
Sangue  mi  getta  dall'aperto  seno; 

Fuggo,  ma  sempre  mi  raggiunge  il  sangue... 
Temisto. 

Ecco  il  tuo  Bglio,  e so  quei  vili  aCfetli 
Rinnova  in  le:  ma  del  commesso  fallo 
Sperio  da  lui  perdono  i tuoi  rimorsi. 

Se  mai  tu  vedi  impallidir  Temisto. 

SCENA  II. 

. ATAMANTE , LEARCO. 
Àtamanle. 

Perchè  sull’urna  della  madre  estinta 

II  mio  Learco  non  confuse  il  pianto 

A quel  del  genitorel  intendo. ..appresso 
A marito  crudel  tenero  figlio 
Starsi  mai  non  dovea.  L’ombra  materna 
Lacrime  sdegna,  il  pentimento  è vano... 
lo  con  gelida  man  l’urna  stringea,  ' 

Pegno  di  morte,  e la  bagnai  di  pianto 
Per  la  memoria  del  tradito  affetto; 

Ha  parea  dal  mio  seno  allontanarsi, 

E il  cener  caldo  mormorò  nell’urna. 
Learco. 

Quando  rendesti  al  cenere  materno 
Gli  ultimi  ullìci,  al  fianco  tuo  non  era 
lUltimo  oltraggio)  la  crudel  Temisto? 
lo  la  gioia  mila  del  min  dolore 
Nel  suo  volto  potea,  quando  la  madre 
Discendea  nel  sepolcro?  Ino,  perdona, 

Non  avrei  pianto:  ella  io  furor  cangiate 
Le  mie  lacrime  avrebbe. 

starnante. 

G figlio  mio. 

Tu  dopo  i voti  del  secondo  iaaene 
M’ablwrri,  e fuggi  anco  i paterni  amplessi. 
Fatto  mi  sei  caro,  e tremendo:  io  veggo 
In  te  la  madre,  e i suoi  lamenti  ascolto... 
Quanto  infelice  è il  padre  tuo! 


Learco. 

Pretendi 

Gareggiar  nel  dolore?  Ah,  tu  non  sai 

Come  il  misero  petto  amor  tormenti  * 

Della  perduta  madre!  Oggi  di  lei 

Sol  ti  ricordi. 

Jlamante. 

Ognor  presente...  i 

Learco 

0 padre, 

Tu  l’ainavi,  e potesti?... 

Atamante.  t 

Oh  ciel  ! che  dici?..; 

Fra  il  Irono  ed  Ino  ona  ribelle  plebe 
A sceglier  mi  costrinse...  io  scelsi  il  trono... 

Nè  bastò  quel  delitto.  A che  rinnovo 
1 miei  rimorsi?...  Or  emendar  la  colpa,  • 

Non  rammentarla, k)  deggin;eciòmistriiig4  < 

A favellarti.  Sul  mio  trono  io  voglio  ■ 

Che  Tebe  oggi  ti  vegga.  Oh  ciel!  tu  volgi 
1 lumi  a terra  irresoluti!  E come  > 

Munir  potrò  di  più  fedel  sostegno 
La  mia  stanca  vecchiezza?  In  chi  l’amico,  i 

Se  non  nel  figlio,  io  troverò? 

Learco.  \ 

Signore... 

Atamante. 

Lascia  i nomi  del  fasto...  o mio  Learco, 

Chiamami  padre. Ab,  che  oltraggiando  i santi  i 

Dritti  della  oatnra,  io  sol  potea 
Di  tanto  nome  meritar  l’oblio. 

Learco. 

E la  natura  ed  il  dolor  mi  sforza 
Alla  pietà  del  tuo  delitto.  Invano 
Tu  vuoi  dTio  prema  un  usurpato  trono. 

Premio  di  sangue...  Ah,  che  al  mio  fianco  o>  , 
D’Ino  l’Ombra  vedrei...  Ignora  , 

Atamante,  ^ 

Taci...  io  la  veggo. 

Learco.  i 

Tfco  regni  Temisto.  . 

Atamante.  i 

Opporti  io  voglio  . 

A complice  regina.  ^ 

Learco. 

Invan  lo  speri;  , 

Non  vo'farti  più  reo.  Rammenta  o padre. 

Quanto  devi  al  delitto;  il  figlio  d’ino. 

Forza  è che  abborra  la  crudel  Temisto, 

Ma  innocente  la  chiami  il  re  di  Tebe. 

Atamante. 

La  scusa,  e il  frutto  della  colpa  io  perdo 
Se  lo  sortirò  rifiuti.  Alfin  sul  trono, 

Temisto,  e Tebe  a paventarti  impari. 
learco. 

lo  re...  non  mai.  Da'detli  tuoi,  che  move  , 

Disperato  dolore,  appien  comprendo 
Che  fuggir  debbo  il  dono  tuo. 
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'Marnante. 
Dunque  vorrai? 

Leareo. 


Latciarmi 


SCENA'  IV. 

INO,  LEARCO. 


.Tu  quanto  io  laaci,  ignori. 
Mura  eiribili  e care,  i miei  lamenti 
Pià  non  udrete...  io  Incerò  la  polve 
Ancor  Zumante  del  materno  sangue. 

Àtamante. 

Ob  mia  coosorte! 

Leareo. 

Io  cercherò  piangendo 
L'arme  che  impresse  sulla  terra  aebea. 
Peregrina  infelice,  ed  ogni  loco 
Pieno  del  suo  dolor:  da  chi  pietoao 
Ne’suoi  lari  l’accolse,  e le  sostenne 
Il  imniboodo  capo  e chiuse  i lumi, 
k)  chiederò  se  nmmeotava  il  figlio. 
Àtamante,^ 

A questo  core  ogni  tuo  dettò  è strale. 
Leareo. 

Poi,  dov’arde  il  furor  di  schiere  avverse, 
lo  cercherò  gloria,  perigli,  e morte 
Pria  che  vittoria  : e a te  Leareo  in  breve 
Come  la  madre  tornerà...  Conosci, 
Atamanie,  il  sepolcro,  al  figlio  d’ino 
Sol  dovuto  retaggio?  Ivi  piangendo 
Una  donzella  scioglierà  le  chiome, 

E cara  al  suo  dolor  sarà  la  tomba... 

Altro  non  spero. 

Àtamante. 

Ed  io  padre  canuto 
Vedrò  l’orna  del  figlio,  e nella  vola 
Reggia,  e fra  i miei  sepolcri  andrò  fremendo 
Dalle  furie  inseguito,  e da  Temisto. 

E dovrò,  per  serbar  scèttro  infecondo, 
Uccidere  o servire,  in  odio  a Tebe, 

0 crudele,  o codarde?  Ahi  mi  difendi 
Da  novelli  delitti;  il  padre  svena, 

E vendica  la  madre,  Oh  ciel  I non  trovo 
Chi  mi  compianga, oohira’uccidal... Altrove 
Reca  il  tuo  pianto,  o re:  sempre  tu  sei 
Solo  nel  tuo  dolor. 


SCENA  UI. 

LEARCa 


, Se  il  trono  ascendo. 

Divengo  reo:  se  lo  rifiuto,  io  sono 
Ciudel  col  padre:  ogni  dover  si  mula 
In  delitto  |>er  me.  Dimipie  innocente 
Esser  nou  imò  chi  d’AUmatite  è figlio? 


Ino.  (I) 

10  qui  Tristo  attendo:  in  fiiccia  all’empia 

Non  tradirmi,  o Natura;  il  mio  segreto 
Non  strapparmi  dal  seno.  Ob  cor  materno. 
Come  tu  tremil... Oh Oio,chi  ve^!...  il  B- 
Figlio...  (gliol... 

Leareo. 

Qual  voce!  Oh,  chi  sei  tu? 

Ino. 

' Learoo... 

A me,  che  per  età  madre  ti  sono. 

L’uso  perdoM  di  si  dolce  nome. 

Leareo. 

Dolcel  Argea,  che  dicesti?  É mulo  il  labbro 
Che  al  cor  mandò  que’desiati  aceeóti, 

E sol  dal  padre  io  con  orror  gli  asrolto. 

Ma  questo  nome  che  reodeao  fatale 

11  delitto,  la  morte,  e uo’allra  ancora. 

Ch’io  sol  conosco , Deità  tremenda. 

Deb  come  dalle  tue  labbra  foggia, 

O di  Temisto  amica? 

Ino. 

Un  giorno  forse 

Ti  fia  palese:  ora  saper  ti  tasti 
Che  a te  mal  nota  io  sodo. 

Leareo. 

(Ahi  questa  voce 

Io  nell^oima  sento.)  Or  dimmi,  e come 
Net  tempio  avvezza  a favellar  coi  Numi 
Soffri  Uaspetto  della  rea  Temisto? 

Perchè  ai  atterra  la  crudcl  regina 
Ai  simulacri  e li  profana  ? Un  Dio 
Regna  che  di  Temisto  i voti  ascolti?  ' 

Come  fra  Pare,  che  tremando  adoro. 

Trova  paro  il  delitto,  ed  ha  l’errore 
Tanti  rimorsi? 

Ino. 

La  giustizia  eterna 
|E  più  severa  quanto  men  s’afl^tta. 

Non  snn  dei  re  docile  schiava,  è Para 
Per  me  non  serve  al  trono:  amo  Learoo, 

E con  gli  Dei  veglio  sull’empia...  Ah  fuggi, 
Fuggi  Hosidie  sue. 

Leareo. 

Temer  che  posso? 

La  morte?  io  la  desio. 

Ino. 

Nulla  ti  rende 
Cara  la  vita?  e taro  ogni  altro  affette 
Che  quel  di  figlio  nel  tuo  care?  ■ 


( I ) M dUparte . prima  d'  (wer  ceduta 
Leareo. 
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Learco. 

Argea, 

Cbe  ricerchi?  che  chiedi?  lo  qoesto  seoo 
Tatto  è dolore,  o colpa. 

Ino. 

Ami  darrero 

La  genitrice?  e otar  per  lei  potresti... 
Learco. 

E che  far  deggio?  Al  suo  cenere  muto 
lo  tutte  narrerò  le  mie  sventure, 

E se  la  offesi,  io  chiederò  perdono. 

Ino.  I 

Giura  che  a tolti  tacerai  l’arcano  { 

Che  alla  tua  fé’ commetto. 

Learco.  I 

A te  lo  giuro, 

Nume  del  mio  dolore,  ombra  diletta 
l)Too  tradita. 

Ino.  ' ' ■ 

Vive  Ino... 

Learco. 

Che  dici? 

Ab  tu  m’inganni!  lo  riguardar  sostenni 
ijuci  che  avanza  di  lei:  gelida  polve. 

Peso  dell’nroa  cbe  ogni  man  solleva. 

Ino. 

Ab,  ch’io  t’inganni?...  Fu  de’snoi  nemici 
Ileo  crudele  lo  schiavo:  ei  la  feria 
Timidamente,  e della  sua  regina 
Appena  il  volto  rimirò,  cbe  il  ferro 
A lui  cadeva  dalla  mono  incerta, 

£ ritrovò  maggiore  il  suo  delitto. 

Learco. 

Mendace  nunzio  ei  deludea  coll’anta 
Di  Temisto  i furori?  E dove,  Argea, 

Dov’è  la  nmdre  mia?  che  non  la  veggo 
in  questa  reggia? 

Ino. 

Ahi  folle!  e non  ranuDeoti 
Che  qui  Temisto  regna?  ' 

Learco. 

Ad  essa  ignote  ' I 
Sun  d’fno  le  sembianze;  io  stesso  appena 
Itavvisarla  potrei:  l'antico  aspetto 
Mutava  il  tempo... 

ho. 

E la  sventura.  j 

Learco. 

Oh  fosse, 

Gb  fosse  qni!...  fra  gl’itcrati  amplessi... 
Ino. 

Se  fosse  qui,  la  misera  dovrebbe 
Mirar  l’empia  sul  trono...  al  Ggllo  appresso 
Starsi,  e non  abbracciarlo...  in  lui  farlivi 
Volgergli  sguardi,  e poi  ritrarli...  Oh  penai 
Learco. 

Se  il  vederla  m’é  tolto,  almen  ch’io  sappia 
Le  sue  sciagure. 


ho. 

E che  dimaudi,  o 6glio? 

PieUi  n’avrebbe  anco  Temisto.  È nolo 
A le  che  Cadmo  il  padre  suo  perla 
Nel  doloroso  esigilo. 

Learco. 

E gli  altri  aroità 

Tutti  fuggito  colla  sua  fortuna? 

Ino., 

Deb  sii  felice,  o giovinetto!  amici 
Il  misero  non  ha. 

Learco. 

Le  sue  sventure 
Fede,  pielA,  non  ritrovaro? 

ho. 

0 Gglio, 

Poco  si  crede  igrinfelici.  Apria 
I suoi  tugurii  la  virtù  mendica, 

E ogni  suo  bene  alla  dolente  offerse, 

Scarso  cibo,  una  lacrima;  il  potente, 

Cbe  la  fede  mutò  colla  fortuna, 

I lari  sDoi  le  chiuse.  Oh  quante  volte 
Desio  di  morte  sull’emonie  rupi 
Ino  guidòl  ma  la  tua  cara  immago 
Sì  vide  al  banco,  c tollerò  la  vita. 

E quante  volte,  allor  cbe  a lei  la  fama 
Narrò  l’imprese  di  Temisto  atroce. 

Palpitava  al  pensier  de’tuoi  perigli? 

Cbe  fè  Learco  allora? 

Learco. 

Era  infelice. 

Ma  dove  asilo  ella  trovò? 

Ino. 

Nel  tempio. 

Learco. 

Tulle  compresi...  Oh  del!  creder  li  deggio? 
Ino. 

Come  alla  madre  tua... 

Learco. 

Ma  dimmi,  è lungi? 
Ino. 

Non  è lungi,  o Learco:  il  cor  seolia 
La  tua  presenza. 

Learco. 

Tu  sospiri...  il  velo 

Mal  nasconde  il  tno  pianto...  e ti  è si  cara 
La  sventurata,  ed  un  dolor  provasti 
Uguale  al  suo...  fosti  tradita  moglie... 

Fusti  misera  madre? 

Ino. 

lo...  si...  lo  fai... 

Learco. 

Ab!  non  m’inganna  il  core...  il  cor  ni  disse 
Cbe  tu  Temisto  non  somigli.  Oh  quale 
Teaerezza,  rispetto  in  sen  mi  desta 
l.’as|>etto  tuo!...  SulTri  die  baci  imprima 
Su  questa  man  cara  agli  Dei...  Ha  come 
Mi  strìuge,  e trema!...  Tu  vurresti,  Argea, 
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Abbracciarmi, e paventi.  .Ob  elèi! . .aei  forre.. 
Ino. 

Fuggi;  tutto  uprai:  giunge  Temiate. 

. SCENA  V. 

INO,  TEMISTO. 

Temisto. 

Ad  ubbidirmi  vieni?  Il  re  ani  trono 


Vuol  compagno  il  ano  %;lio.l]drai:  mi  segui. 


SCENA  VI. 


INO. 

(Oh  Dio!  m’assiati,  e ascondi  in  me  la  madre.) 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

LEARCO. 

Ino  è forse  in  Argea?  Di  fato  uguale 
Forse  pietà  la  strinse,  ed  il  dolore 
Le  uni  fra  Tare?...  lo  qui  la  cerco  invano. 
Nel  sacro  orror  della  temuta  selva 
La  spiasi,  o cruda,  a macebinar  delitti 
Sotto  il  tuo  ferro.  Come  il  tìglio  uccìda 
Chiedi  forse  alla  madre?  Eppur  Temisto, 
Cauta  negli  odii,  e nei  misfatti  atroce, 

In  lei  s’afflda.  A questo  petto  Argea 
S!appressò  per  ferirlo?  Unaorudele 
Donna  ro'abborre,  e regna:  esser  potrebbe 
Morte  ancor  negli  amplessi?  E il  cor  nel  seno 
Palpitò  per  Argea,  quando  tremante 
Abbracciarmi  voleal  Tu  pure  inganni 
1 miseri,  o Natura.  Ah  no,  se  vive 
La  genitrice  mia,  se  in  Atamante 
Potrà  di  padre  e di  marito  affetto. 

Non  vii  desio  di  vergognoso  impero. 

Da  Tebe  io  spero  allontanar  Temisto. ..  ■ 

Ma  Dirce...  Ah!  dopo  io  morirò....  Sì  tenti 
Salvar  la  madre. 


Dolor  novello!  onde  il  silenzio?  0 figlio. 
Apri  al  padre  il  tuo  cor. 

Larco. 

Se  tu  non  fossi 

Reo  quanto  credi,  e pacd alfine... 
Atamante. 

Io  pace? 

L’avrò  fra  quelle  tombe. 

Learco. 

E in  cor  t’alberga 

Rimorso  vero? 

Atamante. 

Oh  se  il  dolor  potesse 
Yincere  itati,  ritornar  vedresti 
Ino  dall’ombre  della  notte  immensa. 
Learco. 

S’ella  vivesse?... 

Atamante. 

Ai  piedi  suoi  prostrarmi. 
Gridar  mercede,  rammentar  nel  pianto 
Gli  antichi  affetti,  il  comun  figlie... 

Learco. 

E tutto 

Tentar  sapresti  ad  ottener  perdono? 
Atamante. 


SCENA  II. 

ATAMANTE,  e detto. 

Atamante. 
lo  di  Learco  i voti 

Appien  conobbi...  Or  nel  turbato  aspetto 


Tutto. 

Learco. 

E Temisto? 

Atamante. 
Abbandonar.  ' 

Learco. 

Non  basta. 

Atamante. 

Ma  più?... 
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no  E TEMISTU 


Learco. 

Molto...  lasciar... 

AtamatUe. 

Cbe  aiti? 

Ltarco. 

Lo  scettro. 

Atamante. 

Figlio,  io  lo  serbo  a te:  nel  mio  riButo 
Tu  Doa  conosci  il  paitre? 

Learco. 

Il  re  conobbi. 

Umano,  prode  e cittadin  ritorna; 

Ino  e l’impero  aver  non  puoi:  m’oltraggia 
La  tna  speranza,  che  di  Cadmo  il  figlio 
lo  riporrei  sul  trono;  e se  nel  petto 
Brama  sorgesse  di  Citai  corona. 

In  Grecia  un  regno  acquisterei  col  brando. 
Ma  qui  sarò  del  regnater  tebano 
Vittima,  e non  erede...  Invan  sperai 
Cbe  tu  pentito, ad  Ino... 

Atamante. 

Oh  ciel,  vaneggi 
Nel  tno  dolor?  Sappi...  la  colpa  è certa 
Quanto  il  rimorso;  ed  io  mirai... 

Learco. 

Deh  taci. 

(Oh  mia  delusa  speme!)  Io  mi  credea 
Cbe  a te  bastasse  il  comandar  delitti. 

Tu  mirarli  potesti. 

Atamante. 

Ab  cessa,  o figlio. 

Dalle  vane  rampogne,  lo  Tebe  è giunto 
D’Ateoe  il  nunzio,  e pel  suo  re  cbiedea 
La  man  di  Dirce.  Impallidisci,  e tremi! 

Al  re  Temisto  negherà  la  figlia 
Perchè  sia  tua. 

Learco. 

Hai  più  bel  dono  offerto 
Fu  da  mano  più  rea.  Tempo  è di  pianto, 
Non  di  lieti  imenei;  nè  udrà  la  reggia, 

Che  dei  nostri  lamenti  ancor  risuona. 

Inni  festivi. 

Atamante. 

Un  fortunato  giorno 
Le  tue  gioie  vedrà.  Dolor,  cbe  figlio 
Del  rimorso  non  è,  dal  tempo  ha  pace: 
Pianga  sempre  Atamante.  Or  la  tua  fede 
Obbliga  a Dirce,  se  tu  l’ami. 

Learco.  . 

Io  l’amo 

Quanto  m’abhorre  la  sua  madre;  io  t’amo 
Quanto  l’amarla  è in  me  delitto;  eterno 
Durerà  il  mio  dolor,  se  Dirce  io  perdo, 

K s’io  l’acquisto,  il  mio  rimorso  eterno: 
Cosi  divengo  o sveuluratu,  u reo. 


SCENA  ni. 

TEMISTO,  B orni.  ' 

. f 

Temuto. 

Qni  l'odio,  e il  piantol  E questo  petto  invano 
Nutre  la  speme  di  beati  giorni? 

Learco. 

Tu  d’odio  parli,  tu  cui  l’odio  è vita, 

E più  lo  celi  quanto  più  m'aborri? 

Veggo  l’insidio  nel  tuo  dono. 

Atamante. 

Ingrato! 

E teco  non  sarà  pegno  di  pace 
La  stessa  Dirce? 

Learco. 

I Se  cangiata  io  possa 

Sperar  la  mia  nemica,  o padre,  ascolta. 

10  già  non  vidi  in  lei  (comprendi  adesso 
E la  mia  colpa,  e l’amor  mio)  non  vidi 
Che  la  madre  di  Dirce.  Io  d' Ino  il  figlio 
Per  lei  fui  sempre,  e a questo  nome  uguale 
Fu  l’odio  atroce.  Ab,  cbe  narrarti  è vano 
In  quanti  aguati  mi  celò  la  morte  I 

Li  fuggii,  li  prevenni,  e ferro,  e sdegno 
Per  vendicarmi  avea,  ma  si  frappose 
La  donna  del  mio  core  in  mezzo  all’ilo. 
Tacqui,  obliai,  nè  dal  mio  labbro  udivi 
Le  colpe  sue,  s’ella  di  Dirce  invece 
(Povera  Dirce!)  a trapassarmi  il  petto 

11  ferro  preparasse,  o un  altro  inganno. 

Temilo. 

Alla  calunnia  de’ maligni  accenti 
Breve  risponderò;  tu  vivi,  io  regno; 

Cbè  a me  serve  Tessaglia,  e in  Tebe  il  trono 
Solo  il  lerror  dell’ire  mie  sostiene. 
Atamante. 

.Sangue  innocente  io  sparsi, e ancor  non  regno) 
Ma  cingo  un  brando,  e per  punirti  io  basto. 
0 nelle  colpe  oltre  il  tuo  sesso  audace. 

Non  sai  cbe  l’ira  dei  rimorsi  è figlia? 
Arrossisco,  e t’abborro;  e come  io  grato 
Esser  dovrei,  conosco.  Alfin  mi  pesa 
Questa  virtù  cbe  insulti;  ed  Ino  estinta. 

Vi  son  per  me  delitti?  Ah  cedi,  o figlio, 
li  passato  all’oblio,  di  Dirce  il  vuole  , 

La  bontà  generosa;  e tu  depani 
Dello  scettro  l’orgoglio. 

Temuto. 

A discolparmi 

Il  poter  mio  rammento:  oggi  vedrete 
Se  qui  m’ è caro  il  regno...  oggi , lo  giuro. 
M’odia  il  tuo  figlio,  e del  materno  fato 
M'incolpa,  onde  men  reo  gli  sembri  il  padre. 
M’odia  di  Tebe  il  cittadin,  cui  tolgo 
La  libertà  del  ferro  e dei  delitti, 
lo  più  soffrire,  ed  usur|>ar  non  voglio 
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L’odio  dovuto  a te:  nella  mia  r^ia, 

Che  abboDdooai,  ritorno:  ivi  rdica 
Fui  col  padre  di  Dirce:  altri  di  Tebe 
Freni  i tumulti:  se  Temisto  è lungi, 

Del  padre  i doni  accoglierà  Learco, 

E regnerà. 

Leai'co. 

Ti  fia  più  lieve  amarmi. 

Che  a Learco  regnar:  se  in  Tebe  il  trono 
Può  tornare  innoceote,  oggi  il  diviene, 

Se  lo  aUiandoni. 

Temlslo. 

Tornerà  più  reo. 

Ed  Àiamante  lo  vedrà,  se  meco 
Manca  la  forza  che  i delitti  assolve. 
starnante. 

Che  tarda  Tebe  ? a questo  crin  canuto 
Strappi  la  regia  benda,  e il  soglio  abbatta. 
Ahi  sventurato  re!  non  lasci  in  terra 
Nè  lacrime,  nè  nome,  e nella  tornita 
Scende  il  tuo  scettro,  e non  il  tuo  delitto. 

E fra  i tormenti,  infra  i tormenti  atroci 
Che  mi  prepara  Aletto,  un  re  straniero 
Sul  soglio  mi  vedrò,  tanto  possente 
Quant’io  fui  reo. 

TemiUo. 

Taccia  il  rimorso.  Ascolta, 

0 tu  superbo  sprezzator  di  regnOv 

1 detti  miei.  Perchè  mia  Gglia  amasti  ? 

Learco. 

Te  non  somiglia:  altra  cagion  richiedi 
Dell’amor  mio? 

Temisto. 

Ma  nell’incauto  petto 
D’innocente  donzella  a che  destasti 
Affetto  uguale? 

Learco. 

L’ardor  mio  nascosi, 
Bramai  l’odio  di  Dirce.  Amor  fra  noi. 
Sempre  diviso  dall’altrui  delitto, 

E sventura  maggiore.  In  questa  reggia 
Tu  fuggivi  il  tuo  Gglio,  e tu  mandavi 
Suirorine  mie  la  morte.  Il  mio  dolore 
Nel  silenzio  celai:  ma  può  celarsi 
Sempre  il  dolor?  Dirce  lo  vide,  e nacque 
Dolce  pietà  nel  generoso  petto: 

Pianse  meco,  e mi  amò. 

Temisto. 

Tu  dunque,  ingrato 
A tanto  amore,  il  dono  mio  ricusi 
Perchè  misera  sia? 

Learco. 

Non  credo  al  dono. 
Temisto. 

E dubitarne  puoi? 

Learco. 

D’Ino  son  figlio. 

Che  d issi  !...  oh  Dio,  lo  fui  !...  Morie  discioglic 
NltCOLIM,  OlKTC. 


Obbligo  cosi  santo? 

Temisto. 

Ed  io  t’imito. 

Anzi  voglio  emularti.  Al  re  di  Alene 
Dirce  6a  sposa.  Ad  ubbidir  le  insegna, 
0 d'austera  virtù  caldo  seguace, 

E dal  tuo  labbro  il  suo  destino  ascolti. 
Learco. 

La  via  trovasti  del  mio  core.  AlGne 
Atterrirmi  tu  sai. 

Temisto. 

Di  Dirce  il  nodo 

A stringer  volo:  oggi  le  sue  preparo 
Lacrime  eterne.  Ogni  cagion  si  tolga 
Di  nuove  colpe  a questo  eroe  pietoso, 
E serbi  fede  alla  materna  polve. 


SCENA  IV. 

ATAMANTE,  LEARCO. 


Marnante. 

Abbi  di  te  pietà;  me  solo  abborrì. 

Non  la  madre  di  Dirce,  e in  altra  terra 
(Tebe  è patria  ai  delitti,  i Numi  istessi 
Qui  divengon  crudeli  ) esser  potrai 
Innocente  signor,  padre  felice. 

Mi  punisca  Learco,  e seco  io  perda 
De’ miei  giorni  cadenti  ogni  speranza: 
Lungi  da  te  per  sempre,  io  nei  tuoi  Ggli 
Non  rivedrò  le  mie  sembianze!  Il  nome 
Chi  porterà  dell’avo?  a lui  sul  volto 
Nascerebbe  il  rossor  del  mio  delitto. 
Learco. 

Vani  consigli!  di  privati  afletti 
Favella  il  re!  Fra  la  consorte  e il  trono 
Altra  volta  scegliesti:  oggi  Learco 
klostrar  saprà  ebe  più  di  Dirce  istessa 
I Prova  crudel  ! ) la  sua  virtù  gli  è cara. 
starnante. 

Quel  cor,  che  serra  una  virtù  feroce  (I), 
Apri:  n’esulti  il  Gglio,  e pianga  il  padre. 
Learco. 

Sempre  per  me  la  genitrice  è viva. 
Àtamanle. 

( Oh  che  mai  disse  ! non  è forse  estinta?) 


SCENA  V. 

DIRCE  , LEARCO. 
Learco. 

Ahi  mal  salvasti  da’malerni  inganni 
Questa  misera  vita:  allor  sperai 


(I)  Volgendosi  a Dirce  che  soprag- 
giunge. 

So 


Digitizèd  by  Google 


274 


IKO  K TEMISrO 


Morirti  accanto,  e m’era  pia  Temisto; 

È questo  addio  pena  maggiore. 

Dir  ce. 

Ingrato  1 

E Tur  questi  i tuoi  voti?  e mai  Learco 
D'esser  mio  non  sperò  ? Quanto  diverso 
Era  di  Dirce  il  cor!  tutto  lo  tìnse 
Il  credulo  desio.  Pensai  la  madre 
E il  tato  istesso  superar  coi  preghi, 

Non  l’nmor  mio.  Ma  dite  almen,  crudeli, 
Chi  nCuccide  di  voi?  vittima  io  sono 
Di  Learco,  o Temisto? 

Learco. 

Ella  m'offerse 
La  man  di  Dirce,  e il  suo  furor  placato 
Creder  non  posso. 

Dirce. 

Tu  noi  credi,  e m’ami? 
Learco. 

Lasciami  questo  dulibio;  e non  ti  sembro 
Infelice  abbastanza?  A pianger  solo 
Io  qui  rimango-,  e ognor  sarò  Learco 
Fedele  al  suo  dolore.  Altra  non  spera 
Meco  beati  dì,  nè  del  mio  pianto 
Ragion  mi  chiederò.  Sposa,  e regina. 

Vivi  felice...  oblia... 

Dirce. 

Crudcl,  che  parli? 

10  d’altri  sposa  ? e tu  In  credi,  c puoi 
Persuadermi  l’abborrilo  nodo? 

Learco. 

11  nostro  amor  non  ha  speranze.  E brami 
Che  ognun  mi  spregi,  e dove  Cadmo  è noto. 
Giunga  l'obbrobrio  mio?  Tu  stessa,  o Diree, 
Potresti  un  gioroo  l’infedel  consorte 
Temer  nell^mpio  tìglio,  e d’ino  i fati 
Ognor  presentì,  sospettar  tremando 

Che  forse  un  dì  segua  il  paterno  esempio 
Chi  la  madre  obliò. 

Dirce. 

Ha  quanto  io  t’ami 

Tu  non  conosci  ancor:  sia  mio  Learco, 

£ poi  m’uccida:  io  morrò  sua... 

Learco. 

Tu  piangi  ? 

Cela  quel  pianto:  sventurato  io  sono 
Più  cbe  non  pensi. 

Dirce. 

All'amor  mio  perdona: 
A non  dolermi  imparerò;  nè  l'alma 
A tanta  pena  io  preparava...  Argca 
Consigliò  queste  nozze. 

Learco. 

Argea!  cbe  dici! 
(M'ingannò  l'empia  donna). 

Dirce. 

Oh  qual  ti  prende 

Novo  stupori  Poi  che  conobbe  Argea, 


Sì  mutato  è Learco?  un  d)  loleva 
Al  solo  ifome  inorridir.  Costei 
Cbe  divenne  per  te? 

Learco. 

Noi  so... 

Dirce. 

Bacchinde 

Grandi  arcani'il  silenzio. 

Ijeareo. 

Oh  Dio!  lo  stesso 

Dover  crudele,  ond’io  ti  perdo,  e fremo. 
Vieta  ch’io  parli. 

Dirce. 

Così  luogo  amore, 

E questo  pianto  a meritar  non  batta 
Che  tu  m’apra  l’arcano?  lo  son  colei 
Che  ti  salvò:  rimproverarli,  ingrato. 
Questo  dono  io  non  voglio:  io  ne’tuoi  giorni 

I mici  difesi:  or  lacrimando  imploro 
Cbe  tu  paventi  quell’Argea.  Temisto 
Ama  la  figlia:  se  mai  fosse  inganno 

II  temuto  imeneo,  dall’ire  asilo 

Avrai  fra  queste  braccia,  o sul  mio  petto 
Giungeranno  a Learco. 

Learco. 

Ab  solo  io  pera! 

Tu  sci  figlie  a Temisto.  Altro  mi  resta, 

Cbe  morire  innocente? 

> Dirce. 

Io  sol  dell’ara 

Temo  l’insìdie:  mai  non  vidi  .Argea 
.Senza  un  terror  segreto:  ella  d’Agave 
Il  misfatto  lodò.  Dirce,  perdona. 

Nacque  in  Tessaglia,  nè  del  Dio  tebano 
I riti  arcani  a venerare  apprese 
Fin  dai  primi  anni,  ed  a chiamar  mistero 
0 la  colpa,  0 l'error.  Sul  munte  infame. 
Alle  Baccanti  albergo,  il  sangue  umano 
Ogni  pianta  sacrò.  Fuggì,  o l.earco. 

Fuggi  ì nefandi  altari.  Ove  una  madre. 
Santamente  crudele,  i figli  uccide. 

Parla  il  furore,  e la  ragione  è mula. 

Anco  i rimorsi  suoi  perde  il  delitto. 
Learco. 

Accresci  il  dubbio  al  mio  dolor:  la  morte 
Ogni  arcano  rivela...  Alcun  s’appressa. 
Dirce. 

Addio-,  ricorda  i miei  timori. 

Learco. 

Ah  sempre 

L’infelice  è tradito.  Andiamo;  il  tempio 
Agli  occhi  altrui  mi  celi. 
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SCENA  Vili. 


TEHISTO. 

A' miei  disegni 

Il  caso  arride:  egli  è fra  l'are:  io  deggio 
Colla  pietà  velar  la  colpa.  Argea 
Ferir  sapràl...  Che  teato?  a mano  imbelle 
Crederò  la  vendetta?  il  mio  furore 
Pago  sarà,  se  Argea  Cearco  uccide, 

Oppur  Learco  Argeal  Bramare  io  deggio 
Che  spenta  sia  costei:  dol  mio  delitto 
La  compagna  perisce:  allor  Learco 
Empio  diviene,  e lo  consegno  all’ire 
Della  credula  plebe. 


I.NO. 

E per  qool  mano, 
Misera  madrel  lo  ti  ravviso,  o ferro... 

Ma  questa  volta  nel  materno  petto 
T’asconderai...  Ch’egli  è mio  6glk>  ascolti, 
E poi  perir  mi  vegga. 

SCENA  IX. 

LEIARCO  , E DETTA.  ' 


SCENA  VII. 

TEMISTO,  INO. 

Temislo. 

/ 

É a te  palese 
Di  Learco  il  rifiato,  e i nostri  giorni 
Atamante  minaccia:  ogni  dimora 
É periglio  comune.  Il  sacro  tirso 
lo  sperai  di  vibrar  nel  mio  nemico. 

Lieto  all’idea  de’sospirati  amplessi. 

Scemò  la  mia  vendetta.  Eccoli  un  ferro, 

E il  ferro  è questo  che  la  madre  uccise. 

Tutto  l’invada  il  furor  mio:  ferisci. 

Ferisci  sì  cb'ei  neghi  fede  al  guardo, 

E Temuto  ti  creda. 

ino. 

Oli  Dei,  consiglio! 
Temuto. 

Dubiti,  odonna?..  ame... 

Ino. 

T’arresta. 

Temuto. 

Oh  sacro 

Fosse  questo  mio  braccio! 

Ino. 

E s’io  tremassi... 

Temuto. 

Trema  se  manca  il  colpo:  io  qui  t’osservo 
Coi  fidi  miei. 

Ino. 

Ma  non  avvezza  al  sangue. 
Contro  Learco  io  che  potrò? 


Learco. 

Un  ferro,  Argea! 

Onde  l’avesti? 

Ino. 

Che  dirò! 

Learco. 

Tu  tremi? 

Svela  la  frode.. 

Ino. 

lo  non  t’inganno. 
Learco. 


Ab  muori.. 


(Chi  mi  ritien!) 

Ino. 

Ferisci,  e l’alto  arcano 
Paleserò  morendo. 


Learco. 

Or  lutto  è nolo, 

E Dircenon  menti. 


Ino. 

Crudel,  che  dici? 

Polca  la  madre... 

Learco. 

Tu  quei  sacri  affetti 
Non  probnavi  assai? 

Ino. 

Ma  figlio... 

Learco. 

Ab  taci: 

Tutto  in  quel  nome'  il  mio  furar  mi  rendi. 
Ed  or  per  te  questa  parola  è morte. 


SCENA  X. 

DIRCE,  B DETTI. 


Temuto. 

Uccitkre,  0 morire. 


Potrai 


Dirce. 

T'arreslu;  empio  divieni.  Or  la  conosci, 
Più  iremcnda  non  è:  su  me  riposa. 
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SCENA  XI. 

TEMISTO,  INO. 
TenUsto  (1). 

Sappia  la  plebe  cb’ei  riwlae  il  brando 


Contro  quel  aacro  petto:  è offeso  il  Nome 
Nella  ministra  sua.— Dirce  deluse 
Tutti  i disegni  miei.  Vieni,  codarda, 

Vieni  a scolparti:  alle  più  nere  frodi 
L’error  perdono  della  man  tremante. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 


TEMISTO  , INO. 


Temisto. 

SI  tardo  alPira  è il  mio  nemico?  Il  brando 
In  mezzo  al  colpo  qual  pietà  sospese? 
Quali  inganni  ei  rammenta?  A lui  parlasti, 
E noi  seppe  Temisto? 

Ino. 

Odimi...  apprendi 
Tutte  Parti  d’Argea.  D’Ino  sul  fato 
Sparsi  pianto  non  vero,  e nel  mio  volto 
Dolce  memoria  del  dolor  materno 
Learco  ritrovò:  gli  sdegni  antichi 
Vinse  la  maeslò  del  sacro  aspello. 

Temisto. 

Scaltro  consiglio!  Se  ferire  Argea 
Quanto  ingannar  sapesse,  il  mio  nemico 
Più  non  vivrebbe.  Ora  ogni  insidia  e vana, 
E muove  l'arml  un  cenno  mio. 

Ino. 

Che  dici! 


Come?  percbi? 

Temisto. 

Fatto  è costui  profano 
Presso  il  volgo  di  Tebe,  e già  coll’oro 
lo  le  schiere  comprai. 

Ino. 

(Misera  madre. 

Se  agli  empi  II  colpo  alTida)!  É dei  soldati 


(I)  Temisto  parla  ai  seguaci , che  son 
fuor  della  scena,  fino  alla  metà  del  tet- 
M verso. 


Mal  sicura  la  fe’:  nei  pandi  eventi 
Modo  il  volgo  non  sertia,  e se  non  trema, 
Ei  tremar  ti  farà.  Ha  tn  del  tempio 
Il  vel,  che  suole  ricoprir  delitti. 

Stendi  sul  sangue:  impunemente  avrai 
Lieta  vittoria. 

Temisto. 

loutil  sei...  Learco 
Più  non  s’afflda  in  te.  Vanne. 

Ino. 

Concedi 


Ch’io  gli  favelli. 

Temisto. 

E che  dirai? 

Ino. 

Mi  crede 

Cieca  ministro  della  tua  vendetta. 

Dirgli  io  potrò  che  in  lui  punir  si  volle 
Il  superbo  rifiuto,  e sei  placata 
Quando  consenta  all'imeneo. 

Temisto. 

Tu  speri 

Credulo  a te  Learco? 

Ina. 

E d’ino  al  figlio 
Dirce  or  più  cara:  a lei  dia  fede  intera 
Il  cieco  amante,  e il  gran  disegno  adempì 
Che  trovò  l’odio  tuo:  Meglio  ferisce 
Chi  abborre  più.  Regina,  hai  cor  virile, 

E mano  audace?  Allor  I,earco  immola. 
Che  felice  ei  si  pensa,  e Amor  fra  Fare 
La  tua  vittima  guidi. 

Temisto. 

Al  sol  pensiero 

Già  si  rallegra  l'ira  mia.  Si  mova 
Inconlrua  Dirce. 
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SCENA  II. 

INO. 

lodeIndeaTemisto: 

Si  salvi  il  figlio.  E lo  potrò?  m’estima 
Bene  a dritto  nemica,  e su  Ini  pende, 

Se  a me  non  crede,  inevitabil  morie. 

Cbe  fo?  che  spero?  del  materno  aspetto 
Gli  tolse  il  tempo  la  notizia  antica. 
Ravvisarmi  chi  può?  Deb  quanto  i mali 
M’aflrettàr  le  canizie,  e sul  mio  volto, 
Misera!  gli  anni  suoi  pose  il  dolore. 

SCENA  III. 

LEARCO,  INO. 

Learco. 

Qui  ancor  l'inìqua!  nè  in  mirarla  io  fremo 
Quanto  vorrei! 

Ino. 

(Parla,  o Natura:  è vana 

Ogni  discolpa). 

Learco. 

Questi  amplessi  ai  figli 
Serbi,  o madre  pietosa?  Alfio  comprendo, 
Comprendo  io  si  perché  tremò  la  mano, 
Che  volgesti  al  mio  seno.  Un  ferro  ascoso 
In  me  vibrar  sperasti,  e poi  nell’opra 
Ti  sentisti  avvilir. 

Ino. 

(Come  trionfa 

Delle  sventure  sue)!  < 

Learco. 

Ma  sta  fra  Pare 
Crudeltà  si  tranquilla?  orror  non  senti 
Del  gran  delitto?  E sollevar  lo  sguardo. 
Come  una  madre,  in  questa  fronte  ardisci? 
Ino. 

Ai  piedi  tuoi... 

Learco. 

Pentital 

Ino. 

Il  reo  si  pente. 
Learco. 

Temisto  amica,  la  pietà  mendace. 

Il  ferro,  il  loco,  il  tuo  timor,  non  fanno 
Certo  il  delitto?  Se  innocente  sei. 

Ti  difendi. 

Ino. 

Noi  posso...  entro  il  tuo  core 
E la  difesa  mia.  l.a  man  vi  posa. 
Sventurato  mortai:  s’ei  resta  immoto, 

Cbe  tì  dirò? 

Learco. 

àia  chi  sei  tu,  crudele, 


I Cbe  mi  costringi  ■ trapassar  dall’ira 
I Alla  pietà!  Come  abbracciar  desio 
Te  che  svenar  dovrei  I 
Ino. 

Svenami:  e tosto 

Griderà  la  natura,  e pien  d’orrore 
Conoscerai  d'essermi  figlio. 

Learco. 

Iniqua, 

Tenti  frodi  novelle? 

Ino. 

Or  via,  cbe  tardi? 

0 mi  credi,  o m’occidi:  inerme  io  sono. 
Nel  petto  ignudo  del  ferir  la  via 
Ti  mostrin  l’orme  del  paterno  acciaro:. 
Non  mentisce  chi  muor. 

Learco. 

Cbefo... 

Ino. 

Punisci 

Di  Temisto  l’àrnica,  o in  lei  discopri 
Ino  infelice. 

Learco. 

E cbe  mai  brami? 

Ino. 


Amplessi  0 morte. 

Learco. 

Oh  cieli... 


Aspetto 


Ino. 

Dubiti  ancora  ? 


Learco. 

...  Più  dubitar  non  so.  Vieni  al  mio  seno: 
Ah  ch’io  del  cuore  al  palpitar  conosca 
La  madre  mia  I 

Ino. 

M’abbraccia. 

Learco. 

Oh  madre  I 

Ino. 

Oh  figlio  I-» 

...Lasciami; ob  Dio'. .Breve la  gioia, ebrevi 
Saranno  i moti  di  soave  affetto  ! 

Regna  Temisto..  palpitar  dobbiamo, 

Ma  di  terrore...  L’imeneo  promesso 
Cela...  V 

Learco. 

Che  mai  ? 

' Ino. 

La  morte. 

Learco. 

Ab  ch’io  la  bramo. 
Qual  mezzo  è scelto  a trucidarmi? 

Ino. 

Atroce 


Più  di  Temisto. 


Learco. 

E se  per  le  degg’io 
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Vivere,  o madre,  D<m  saranno  i Numi 
In  mia  difesa  7 

Ino. 

0 figlio  mio,  che  dicii 
Brama  svenarti. 

Learco. 

E dove  ? 

Ino. 

In  bccn  ai  Numi. 

Vedi  qnel  tempio  ? 

Learco. 

E qual  cagion  sapea 

Trovar  l’iniqua,  ood’io  là  volga  il  piede  ? 
Ino. 

Poiché  il  figlio  d’Agave  al  Dio  tebano 
Turbi)  l’urgie  tremende,  e il  Nume  irato 
Guidò  le  furie  del  materno  braccio 
Alla  famosa  pena,  è legge  io  Tebe 
Che  mai  prole  di  re  non  possa  unirsi 
Coi  lacci  d’imeneo,  se  pria  di  Bacco 
Non  s’inizia  ai  misteri.  Or  mentre  inerme, 
Supplice,  coronato,  innanzi  all'ara 
Tu  piegherai  la  fronte,  e di  terrore 
L’anima  t’empierà  la  notte,  il  loco, 
L’InelTabil  arcano,  ella  del  tempio 
Fra  i recessi  a lei  noli,  e fra  le  sante 
Tenebre  vien  per  trucidarti,  armata 
Vien  di  quel  tirso,  onde  lo  Dio  guerriero 
Seppe  dell'Indo  fuliiiiuar  le  fronti. 

Learco. 

Tania  è l’audacia  di  quell’erapia! 

Ino. 

E vuole 

Ch’io  profano  ti  gridi,  e il  grave  eccesso 
Chiami  del  Dio  vendetta:  e si  diffonde 
Pubblico  grido,  che  al  mìo  sen  volgevi 
Il  sacrilego  brando. 

Learco. 

E non  delusi 

Le  scellerate  insidie  allor  che  a Dirce 
Negai  la  destra  ? 

Ino. 

Ella  sì  volge  al  ferro, 

Ove  manchi  l’inganno:  e già  culToro 
1 suldali  acquistò.  La  man  venale. 

Pronta  a ferire,  un  cenno  solo  aspetta, 

E promise  all’iniqua  ogni  delitto. 

Learco.  i 

E Atamante  ? 

Ino. 

fofelice  ! in  lui  che  speri? 
Nè  re,  nè  padre  , a mille  alfetti  è in  preda. 
Freme,  piange,  minaccia,  i Numi  irati 
Dì  questo  tempio  a cui  si  volge  e tremo. 
Misero  invoca:  or  di  Temisto  anela 
S|>arger  il  sangue,  or  l’ombra  mia  paventa, 
F.  le  chiama  piangendo;  e poi  che  il  pianto 
Gli  lia  rasciulto  il  furor,  pianto  novello 


Coll^ttonita  man  trova  sul  ciglio. 
Learco. 

E ben,  si  mora,  ma  col  ferro  in  pugno, 
E non  vittima  oscura  in  mezzo  alme. 
Ino. 

Vivi,  punisci  la  crudele:  è certo 
Alla  vendetta  il  mezzo. 

Learco. 

Edè? 


Ino. 


Ha  necessario. 

Learco. 
' Parla. 


Tremendo, 


Ino. 


Un  giuramento 

Argea  chiese  a Learco:  ora  alla  madre 
Giura... 

Learco. 

Che? 

Ino. 

D’obbedirle. 

Learco. 

Oh  Dio! 


Ino. 

Tu  Iremi! 

Va,  toma  a Dirce:  amor,  sospetti,  ardire. 
Trova  fra  le  sue  braccia-,  il  ferro  incerto 
Ella  gnidi  al  mio  petto,  e alila  ti  spinga 
Al  matricidio. 

Lear  co. 

Ab  ! d’obbedirti  io  giuro. 
Di’...  che  far  deggio? 

Ino. 

All’imeneo  vicino 
Fìngi  assentir:  nel  tempio  alitiia  Temisto 
Dal  braccio  tuo  la  meritata  morte. 

Learco. 


Ecco  Dirce! 


Ino. 


Giurasti. 


SCENA  IV. 

DIBCE,  E DCTTI. 

Dirce. 

Ohciel,  tu  seco  ! 

Ino. 

n tno  stnpor  m’offende:  è norma  un  Dio 
Ai  postri  affetti:  e s’ei  ferir  m’iinpune. 
Piena  del  Nume  alzo  lo  sguardo  al  Cielo; 
Poi  sull'ostia  innocente  il  braccio  armalo 
Viliro  senza  pietà.  Cieca  mortale. 

Credi,  obbedisci,  c trema. 

Dirce. 

Ideili  tuo) 
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Son  cnidelmente  arcani,  e aol  m^flìda 
Materno  amor...  Se  mio  sarai;  Tcmisto 
GiA  si  placò...  Che  temi  ? Oh  ciel  ! potresti 
Inganaarmi  ? 

learco. 

Che  dici  ? 

Dirce. 

E vuoi  che  Dirce 
Learco  inganni  ? Or  via,  decidi.  Io  deggio 
Te  mio  sposo  chiamar  ?..  guardami,  parla... 
Learco. 

Che  mai  dirò  ? 


Ino. 

Nel  dubbio  sen  combatte 
Col  dolore  la  gioia;  e in  questa  reggia 
Vede  sempre  la  madre. 

Dirce. 

Ab  renda  un  Dio, 

Renda  la  vita  ad  Ino,  e qui  presente 
Dica  se  m'odia. 

Ino. 

Del  tremendo  rito 

L’ingombra  alto  pensier:  meco  del  Nume 
I misteri  vedrà. 

Dirce. 

Fra  Pare  inerme... 

Seco... 

Ino. 

La  rassicura.  Or  di’,  Learco 
Teme  d’Argea  ? 

Learco. 

Non  teme... 

Dirce.. 

Ah  perchè  tece 

Esser  Dirce  non  può?  Dimmi,  nel  tempio 
Ti  somrrai  di  me  ? 

Learco. 

Pur  troppo  ! 

Dirce. 

E teco 

Al  nuovo  sole  io  troverò  la  madre  ? 

Pegno  di  fe’porgi  la  destra...  E trema. 
Trema  la  destra,  che  davanti  all’ara. 

Farmi  deve  felice?  e volgi  altrove 
Gli  occhi  atterriti,  e piangi? 

Ino. 


Ah  vanne,  ingrato... 
Ino  ricorda,  ed  avran  pace  allìne 
I tuoi  rimorsi:  del  Ihtat  mistero 
Occupa  la  tua  mente;  un  Dio  ti  vede. 
Vanne...  l’impresa  è grande. 

Learco. 


lo  già  ne  Iremo. 


SCENA  V. 

DIRCE,  INO. 

Dirce. 

Quale  arcano  in  quel  pianto!  Oh  quali  auspici 
Al  vicino  imeneo  ! Se  un  Dio  pietoso 
Il  tuo  core  mutò,  parla,  dilegua 

I miei  timori  ornai;  per  me  sospetto. 

Per  me  tntto  è periglio.  Il  fortunato 
Giorno,  che  tanto  sospirai,  sarebbe 
Giorno  d'orrore? 

Ino. 

A me  romper  si  vieta 
La  sacra  notte  che  misteri  asconde: 

Misero  chi  nel  tempio  un  Dio  presente 
Oserà  d’oltraggiar  I 

SCENA  VI. 

TEMISTO,  I DETTE. 

Temuto. 

Nel  suo  rifiuto 

Ancor  dura  il  superbo?  ancor  s'adira 
Contro  i miei  doni , ed  al  mìo  sangue  unirsi 
Crede  viltà  ? 

Ino. 

Vinse  i dubbiosi  aflfeui 
L'amor  della  tua  figlio;  e quando  in  Tebe 
Ombre  maggiori  stenderà  la  notte. 

Dì  quel  Nume,  cui  servo,  ai  sacri  riti 
S’inizierà  Learco. 

Temisfo. 

Oh  gioia  ! io  sono 
Veramente  felice.  Or  va,  disponi 

II  mistico  apparato:  abbia  Learco, 

Abbia  la  pace  ch’io  gii  bramo. 

SCENA  VII. 

DIRCE,  TEMISTO. 

Dirce. 

Io  possa 

Esser  grata  al  tuo  dono  ! oggi  mi  dai 
Vita  novella. 

Temuto. 

Ei  t’è  si  caro? 

Dirce. 

Oh  madre, 

Cbe  chiedi  mai  ? prima  volta  il  core 
Palpitò  per  l..earco,  e ì mali  suoi 
He  lo  fecer  più  caro.  Ah  tu  non  sai 
Quanto  fra  le  sventure  amor  s’accresce. 
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TemMo. 

L’ami  più  cbe  la  madre  ? 

, Dirce. 

E sposa,  e Gglia, 

Io  v’amo  entrambi  con  uguale  affetto. 

Da  voi  pende  il  mio  fato,  e pegno  io  sono 
0 di  pace,  o di  morte;  i vostri  ferri, 

Se  durano  gli  sdegni;  in  questo  petto 
S’iucontreranuo.  Ma  rammento  invano 
Le  vostre  gare  antiche:  il  cor  non  s’apre 
Alla  speme,  alla  gioia?  Al  nostro  amore 
Consentivi  primiera. 

Temuto. 

Amarlo  osasti 

Qoand’io  l’odiava:  egli  per  te  derise 
Finor  gli  sdegni  di  regina  offesa. .1 
Regina  offesa,  e inulta! 

Ditee. 

Ancor  favelli 

Di  vendetta  e di  sdegno  ? 

Temiilo. 

E sposa  all’empio 

Senza  ch’io  ff^ma  rimirar  ti  posso? 

Dirce. 

Empio  I che  dici  ? 

Temisto. 

D’Atamante  è Gglio. 

Lo  scettro  anela  che  calcar  gli  vedi 
Con  fastoso  disprezzo,  e del  mio  sangue 
Sparger  la  via  che  lo  conduce  al  trono. 
Punir  la  colpa,  ed  usurparne  il  frutto. 
Dirce. 

Tu  con  odio  immortale  il  suo  rifiuto 
Interpreti  cosi.  Se  brama  il  trono, 

Perchè  l’aspetta  ? Ucciderà  la  madre. 

Sposo  alla  figlia? 

Temisto. 

E regnerà  s’io  vivo  ? 

Dirce. 

Oh  nuova  specie  di  vendetta  I E puoi 
Offrir  mie  nozze  a chi  tu  brami  estinto  ? 

E pena  io  sono  al  tuo  nemico?  0 madre, 

0 in’ablwrri,  0 m’inganni...  Ohciel  ! d'Argea 
Ai  detti  incerti,  di  Learcoal  pianto. 

Al  tuo  furore,  io  non  bo  fibra  in  seno 
Che  non  mi  tremi. 

Temisto. 

E che  paventi  ? ai  Numi 

Cara  tu  sei... 

Dirce. 

Ha  come  ! 

TemiUo. 

E quale  io  tragga 
Vita  col  re  da  mille  furie  oppresso. 

Tu  non  vedi,  infelice!  Ahi  pianto  uguale, 
Kd  Frinni  maggior  dell'empio  al  fianco 
Troveresti  sul  Irono.  Il  del  benigno 
Non  lo  consente. 


Dirce. 

Io  son  tradita  ! Ab  dove. 
Lo  sposo  mio  dov’è  ? Chi  lo  minaccia  ? 
Temuto. 


Un  Dio  1 

Dirce. 

Cbe  parli  tu  d’un  Dio  ? Che  fece 
Per  meritarne  l’ira  ? 

Temuto. 

E non  s’offende 

Nei  sacerdoti  il  eie!  ? Rivolse  il  brando 
Contro  il  seno  d'Argea. 

Dirce. 

Ma,  se  placata 

L’udii  pur  ora  coosigliar  Inarco 
Con  sollecita  cura,  e avea  sul  volto 
Non  odio  intento  a meditar  vendetta. 

Ma  dolce  sdegno  di  pietosa  madre 
Col  caro  figlio  ! 

Temisto. 

L’ire  sue  donava 

Alla  nostra  amistà:  ma  può  sottrarlo 
Allo  sguardo  dei  Numi,  alla  vendetta 
Tremenda,  inevitabile  ? 

Dirce. 

Pregarli 

Io  saprò  sventurata,  ed  ogni  altare 
Bagnerò  del  mio  pianto:  io  tutto  spero 
Dal  mio  dolor,  che  sempre  un  Dio  perdona. 
Temisto. 


Io  mai. 


Diree. 


Cbe  dici  ! 


Temisto. 

Io  non  perdono. ..oblio. 
Dirce. 

Se  non  ti  plachi,  ab  ! mel  predice  il  core. 
Tu  mi  darai  la  morte. 

Temisto. 

A le  la  morte  ? 
Dirce. 

La  morte,  si,  chè,  se  Learco  io  perdo,  ‘ 
Viver  non  posso...  Ai  piedi  tuoi  mi  vedi 
Supplice,  disperata...  Eccoli  il  seno... 
Feriscimi  per  lui.  Madre,  tu  piangi  ! 

E felice  io  sarò  ? 

Jeviislo. 

Queste  cb’io  verso, 

Son  le  lacrime  prime. 

Dirce. 

E sei  cangiala  ? 
Temisto. 

Io  ?...  tu  deliri:  io  non  ho  forza  alcuna 
Sui  tuoi  destini:  ne'misteri  il  Nume 
Le  colpe  dei  mortali  assolve,  o danna; 

Tu  U clemenza,  0 la  giustizia  aspetta. 
Dirce. 

E mi  lasci  così  ? Concedi  un  solo. 
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E forse  ultimo  amplesso,  alla  tua  figlia. 

- Teniisto. 

Lasciami...  tei  coinaodo...  Ali  se  più  resto, 
Perdo  la  mia  vendetta...  lo  piansi  ! 

SCENA  vin. 

DIRCE. 

Abi  lassa! 

E nulla  ottenni  ! di  LearcoiI  petto 
Chi  ferirà  'I  In  madre,  il  Nume,  Argea... 
Stolta  cbe  cerco?  l’imeneo  funesto 
Lo  stringe  al  rito  infame.  O Uirce  iniqua, 


L’uccidi  tu...  Ma  penetrar  non  posso 
Fra  Pare  atroci...  un  tenebroso  orrore 
La  reggia  ingombra...  pendono  sul  tempio 
Umbre  più  deuse...  un’altra  notte  è questa, 
E notte  eterna:  e mi  circonda,  e preme. 

Chi  mi  rapisce  ! ove  son  io  ! cbe  veggo  ! 
Ardir. ..si  vada. ..È  chiuso  il  tempio... avanti 
Al  sacro  altare,  o sposo  mio,  ti  prostri; 
Sulla  fronte  hai  le  bende.  0 Dio  crudele, 
Placati,  gli  perdona...  Il  sacro  echeggia 
Inno  di  pace...  Ab  no,  gemiti  ascolto, 

E gemiti  di  morte...  Ohimè  I vaneggio... 
Tutto  è silenzio...  Inusitata  forza 
In  mi  sento  nel  core:  un’altra  via 
M’insegna  Amor.  Che  tardo? un  Dio  m’inspira. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I.  ' 

INO  bLEARCO(I). 

Ino. 

Che  mi  segni?.,  rimani...  eccoti  un  ferro, 
Punisci  l’empia. 

Ltarco. 

Il  prenderò;  ma  tatto 
Nelle  viscere  mie,  tutto  s’iminerga. 

Ino. 

Ino  vivrà,  se  muor  Learco?  Emenda 
La  viltà  di  Uedoiite,  e questo  petto 
Con  intrepida  man  ferisca  il  figlio. 

Tronca  il  misero  ca|>o,  e dsTeinisto 
L’olTri  agli  avidi  sguardi,  e lieto  esclama: 
E della  madre:  e se  negasse  fede 
Al  tuo  delitto,  il  geuilor  si  chiami; 
Ravviserà  Is  moglie:  allor  ti  prostra 
A’  piè  dell’empia,  e col  mio  capo  in  alto, 


(1)  Sìd  limitare  del  tempio. 
Niccolim  , Opere. 


Premio  domanda  il  sospirato  imene. 
Leardi. 

L’anima  mi  trafiggi... Oh  quanto  io  t’ami, 
Ancor,  madre,  non  sai. 

Ino. 

Figlio,  decidi; 

He  svenar  devi  in  questa  orribil  notte, 

0 la  madre  di  Dirce. 

Learco. 

' Oh  Din!  qual  uome 

Tu  mi  rammenti  ! Chiamala  Teinisio, 

So  tu  vuoi  ch’io  l’uccida. 

Ino. 

Alcun  s’appressa; 

O ti  cela  nel  tempio,  o qui  mi  svena. 

SCENA  II. 

INO,  ATAM.ANTE. 

Marnante. 

Che  spero!  ovè  m’aggiro!  alfin  ragione 
L’impero  suo  ripreoda...  0 se  vivesse 
La  sveuluiala!  Ab  no,  deliro...  il  figlio 
36 
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INO  E TEMISTO 


Mnsss  vane  parole,  e dell'anilca 
Ainliiainn  (remante  il  vii  segreto 
Nel  re  sorprese.  loo  è pur  troppo  estinta. 
Ino. 

Qual  voce  ascolto  ! 

Marnante. 

Altri  qui  veglia  e geme 

Come  Ataraantel 
' Ino. 

Ove  fuggir  ! 

Marnante. 

Chi  volge 

Fra  l’orror  della  notte  i passi  incerti? 
Sarà  forse  Temiatol...  E te,  crudele, 

Il  rimorso  destò  ? 

Ino. 

Se  vien  Temiato... 

E s’egli  al  suono  della  nota  voce 
Mi  riconosce... 

Àt  amante. 

Olà,  chi  sei  ?..  (avella... 
Ino. 

Argea. 

jttamante. 

Che  cerchi  ? 

Ino. 

A celebrar  qui  venni 
I misteri  del  Nume. 

Marnante.  ' 

Oh  tu  potessi 

L'ombra  placar  della  traOtta  moglie  ! 

Al  re  di  Tebe  un  sacrificio  insegna 
Che  i rimorsi ‘addormenti,  e possa  al  reo 
Render  il  sonno,  e la  speranza. 

Ino. 

I (%  fosse 

Davver  |lentito!..  Osiamo). 


Se  del  credulo  volgo  al  par  delusa 
L'infelice  sarò.  Sdegno  dei  Numi 
Crederà  l’opra  del  mio  braccio?. .Oh  quanto 
Costa  esser  madre  !..  tu  noi  provi. 

Ino. 

(Anch'io 

Pur  troppo  ! ) 

Temisto. 

Tu  le  annunzierai  la  morte 
Del  figlio  d’ino.  A tanto  amor  perdona, 

E con  arte  pietosa  il  suo  dolore 
Lungamente  sospendi,  e poi  del  cielo 
Spiega  il  poter  per  atterrirla,  e reo 
A>e  dipingi  Learco,  e dagli  Dei 
Proscritto... Di’  che  non  si  piange  un  empio. 
Ino. 

Reo  lo  farò  più  ebe  infeiice. 

Temisto. 

Andiamo. 

Guidami  tu...  ma  il  piè  vacilla...  Argea, 

A ebe  m'appoggio  7 

Ino. 

Ad  una  tomba. 

TenUsla. 

Oh  I tonnlM 

Di  chi  ? 

•Ino. 

D’Agave. 


Temisto. 

Di  colei  che  uccise  • - 
La  prole  sua.  Madre  infelice!  A questo 
Nome  mi  scorre  in  ogni  vena  un  gelo, 

E l’ira  mia  divien  terrore...  lo  lardo 
Ancor  I.-1  mia  vendetta?..,  lo  questo  tempio 
Col  ferro  io  cerco-  il  mio  nemico  inerme. 

Qui  soltanto  è Learco,  e cieca  notte 
Come  nel  petto  mio. 


SCENA  III. 

tEMiSTO,  INO,  a obtto. 

Temisto. 

Argea... 

Marnante. 

Temisto  ! 

( È qui  fra  l’ombre  una  gran  trama  ordita; 
La  preverrò  coH'armi  ) (i). 

Temisto. 

Andiam...  si  lasci 

Ai  snoi  deliri...  Io  mia  difesa  armato 
È il  tessalo  gucrrier;  lunge  il  tebano, 

0 mio;  comincia  di  'Temisto  il  regno, 
àia  gioia  al  cor  non  sento...  io  veggo  ognora 
l,e  lacrime  di  Dirce...  Essa  Learco 
Ama  davvero  ? ed  è mia  figlia?  Ah  dimmi 


(I)  Parie. 


SCENA  IV. 

INO. 

Corri  al  tuo  fato. 

Io  non  son  tea...  ma  ebe  ! forse  il  mio  figlio 
E già  vittima  tua...  l’ignudo  petto 
Al  tuo  ferro  appreseota!  Amor  crudele. 

Tu  gli  disarmi  il  braccio,  e al  suo  pensiero 
Offri  il  dolor  di  Dirce...’0  tiglio  ingrato. 
Rammentati  la  madre. ..Ob  ciel,cbi  giuuge! 
Learco... 

SCENA  V. 

INO,  TEMISTO. 

Temisto. 

Ei  più  non  vive. 
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Ino. 

Oh  Dio  ! «00  morta. 
Temltto. 

lo  ramo  aocora  del  suo  sangue.  Appena 
Entro  nel  tempio,  che  con  lenti  passi 
Alcun  s’inoltra;  corro,  e il  tirso  vibro. 

Nè  questa  mano  errò...  ma  sento  un  grido 
Che  mi  piomba  sul  core:  ahimè  qual  grido  1 
Dalle  sue  labbra  moribonde  uscia 
Una  parola  sola;  o madre,  o madre  ! 

Jno. 

Ahi,  me  cbiamava  ! 

Temìsto. 

A questo  nome  io  fuggo. 
Oh  Dio  ! che  feci  ? qual  terrore  ignoto 
Occupa  le  mie  membra?  e perchè  tremo  ? 
E questo  tempio  al  mio  nemico  il  sangue 
Rendea  si  sacro,  ch’io  versar  noi  deggia 
Senxa  orrore*  e pleiade?  e son  Temisto? 
Dimmi,  ingannata  esser  potrei  ? 

Ino. 

Crudele, 

Non  l’iogannaTi...  è figlio  mio. 

Tristo. 


Tuo  figlio  I 

Ino  tu  sei  ? tu  vivi  ? e l’odio  mio 
Non  ti  conobbe  ? Io  più  non  temo.  Il  figlio 
Tu  mia  vittiq^a  Testi...  Ob  sorte  I uccisi... 
Learco  uccisi...  dubitar  ne  posso 
Se  lo  afferma  la  madre  ? 

Ino. 

Esulta,  iniqua. 

Esalta,  e sappi  che  del  ferro  istesso. 

Che  a me  In  davi,  la  sua  destra  armai 
Per  (rncidarti;  ma  l'amor  di  Dirce 
Lo  fè  codardo,  ed  io... 

Temìtto. 

Tu  ben  rivivi: 
Mancava,  o Numi,  per  la  mia  vendetta 
.Spettatrice  la  madre:  il  figlio  estinto 
Rimira,  e poi  morrai. 

. Ino. 

Temer  ti  posso. 

Se  più  madre  nou  sono  ? 


SCENA  VI. 


ATAMANTE,bdette. 


Marnante. 

Olà,  Tebani, 

Seguite  il  re.  Trovai  fatai  dimora 
Nel  Tessalo  ribelle.  Un  gran  delitto 
Forse  è compito.  E tardi... 

Temuto. 

Ahi  vili! 


Marnante. 

Iniqua, 

Qual  frode  ordisti  ? 

Temìsto. 

0 vincitor,  riprendi 
Alfio  costei,  s)  desiata,  e pianta. 

jttamante. 

Ino  tu  sei?  Vaneggio. ..0  ciel!  che  avvenne? 
Temìsto. 

Non  abbracciarla  ancor;  d’un  altro  amplesso 
Senta  la  gioia  il  padre...  entra  nel  tempio, 
E là  vedrai  com’io  li  rendo  il  figlio. 

Learco. 

0 Dirce,  0 Dirce  ! (I) 

Ino. 

A questo  petto  almeno 
Io  stringerti  potrò...  Morte  pietosa. 

Non  t'affrettar. 


SCENA  ULTIMA 


LEARCO  CBE  SOSTIENE  DIRCE  HOaiOONOS  , 
e DETTI. 

Temisto. 

Misera  me  I chi  veggo  ? 

, Dirce. 

La  sposa  tua  sostieni...  Io  questo  nome 
Col  mio  sangue  acquistai. 

Temisto. 

Perfida  donna, 

È tna  la  colpa.  ^ 

Dirce. 

Ella  è innocente:  al  tempio 
Mi  condusse  l’amor...  per  calle  ignoto 
Vi  penetrai...  nel  cor  fermata  io  m’era 
Di  salvarlo,  o morire...  Ab  dove  sei, 

Learco  mio  ? più  non  ti  veggo...  il  volto 
Chi  mi  bagna  di  pianto  ? 

Temisto. 

0 figlia... 

Dirce. 

Amasti 

Meno  la  figlia,  che  la  tua  vendetta. 

Learco,  io  moro. 

starnante. 

Infausto  re!  perdono, 
Pietà  sperar  poss’io  ? 

Learco. 

Qua  ferma  il  guardo. 

Contempla  i frutti  del  tuo  regno...  io  segno 
Dirce  (2). 


( I ) Z){  dentro  al  tempio. 

(2)  Tenia  uccidersi,  ed  è ritenuto  da 
Ino. 
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Ino. 

Tu  prima  ucciderai  la  madre: 
Deh,  per  lei  viri. 

Marnante. 

Or  di  costei  la  pena 
l.a  mia  possanza,  e i miei  rimorsi  attesti: 
l.'empia  fra  Tarmi  all’ire  mie  serbate. 
Temixto. 

Ch’io  sopravviva  alTonla  mia  ? ch’io  soffra 
Da  le  perdono,  o pena  ? In  altro  sangue 
Mostrati  re:  non  da  cotanta  altezza 
Cadea  Temisto  in  si  profondo  abisso. 

Che  lei  punir  deggia  Aiamante...  Il  ferro 


Vi  mostrerà  se  fui  del  trono  indegna... 
Codardi,  io  moro,  e vi  disprezzo  (I). 

I/‘areo. 

0 pura 

Ostia  d’amor,  non  ti  profani  il  sangue 
D’empia  regina  I..— Tu  l'acciaro  al  figlio 
Negasti  invano,  o sventurata  madre: 

Il  dolor  solo  per  morir  mi  basta. 

( I ) Cade  presso  THree,  che  Learco  ri- 
coprc  col  manto. 
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MATILDE  figlia  di  Ruggiero  già  prineipe  di  Manforte. 
IMELDA  tua  confidente. 

ARRIGO  erede  di  Ruggiero  e principe  di  Manforte. 

ORMONDO  nipote  di  etto. 

GUALTIERO  vecchio  toldato  e credulo  padre  di 
NORMANO  figlio  di  Guelfo  e di  Matilde  che , nel  quarto  Atto 
della  Tragedia  tcoperto , prende  il  nome  di  Guelfo. 
GUISCARDO  uom  d’arme. 

Soldati. 


La  leena  i in  Sicilia  nel  cortile  del  Gattello  di  Manforte 
circondato  da  botchi. 
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SCENA  I. 

MATILDE,  IMELDA. 

Mimin  aiteggiata  di  dolore  e aseorta  In 
tetri  pensieri  s' accorge  del  giungere 
(/TaELDi  e le  dice  • 

^arla...  cbe  brami? 

Imelda- 

Le  tue  meste  cure 
A troncar  viene  la  fedele  ancella) 

A forti  accorta  del  fuggir  dell’oro, 

Cbe  tu  perdi  nel  pianto. 

Matilde. 

Imelda,  ignori 
Qual  dolceaza  è nel  pianto? 

Imelda. 

I detti  tuoi 

L’umile  stato  a venerar  m’insegna... 

Chi  mai  cosi  pianse  un  fratello  ? Ob  quale 
.*varebbe  il  duol,  se  ti  rapla  la  morte 
Nel  dolce  tempo  dell’età  novella 
Sposo  diletto  ! 

Matilde. 

Ahimè,  cbe  dici! 

Imelda. 

Il  mio 

Parlar  t’è  grave,  e del  germano  estinto 
L’aspra  memoria  il  tuo  dolore  accresce  ? 
l*erdona  all’ardir  mio:  della  fortuna 
Questo  core  è maggior... 

Àlat'dde. 

Qual  forza  ignota 

Mute  le  lue  parole!  Ob  Dio,  qual  nome 


* 

Dal  labbro  inconsapevole  fugglal 
Imelda  I 

Tu  tremi...  io  tacerò:  ma  aolTrì  almeno 
Cbe  nel  silenzio  io  pianga. 

MatMe. 

Aprir  ti  voglio 

Un  grande  arcano;  al  mio  dolor  perenne 
lo  compagna  t’avrò;  ma  invano...  il  pianto 
Giammai  non  vinse  la  ragion  di  morte. 
Forse  ai  miei  preghi  s’aprirà  la  terra, 

0 del  Siculo  mar  l’onda  pietosa 
La  preda  sua  mi  renderà  ? 

Imelda. 

L’arcano 


Svelami  alOne. 

Matilde. 

Or  ti  sia  nolo,  Imelda, 

Cbe  mille  brandi  hanno  il  mio'sposo  estinto. 
E forse  il  mare  al  comun  Gglio  è tomba... 
Imelda. 

Tutto  fida  al  mio  cor. 

Matilde. 

Di  breve  terra 

Un  conteso  retaggio,  odii  Immortali 
Destò  fra  Guido  e il  padre  mio  Ruggiero: 
Priego  d’amici,  autorità  di  legge 
Quei  feroci  non  vinse.  AIGn  la  sorte 
Cbe  gli  umani  consigli  a scherno  prende. 
Noi  dall’odio  paterno  invan  divisi, 
Duramente  conginnse.  Il  mio  germano 
Spento  cadeva  in  disugual  conflitto. 

Se  di  Guelfo  il  valor  non  gli  era  aita. 

Imelda. 

Come  ! Il  figlio  di  Guido  1 
Matilde. 

All’odio  antico 
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Successo  amor.  Grande  in  Sicilia  il  grido 
Era  di  mie  bellezze.  Avid.'imenle 
Ragionava  di  me  col  nuovo  amico 
L'acceso  Guelfo,  che  alle  gare  antiche 
Cogl'Imenei  fìne  sperava;  appena 
Si  dividea  dalla  sua  Piglia  il  padre 
Che  fu  Guelfo  in  Monforte.  lo  non  toccava 
Il  terzo  lustro  ancora;  in  quella  elude 
Al  tenero  pudor  timidi  voti 
Della  Natura,  e al  cor  s'apprende  Amore 
Subitamente,  e ne  divien  tiranno. 

Perdei  l'arbitrio  di  me  stes.sa;  Guelfo 
Sposa  m'otteune  dal  fratello,  e santo 
Si  fece  il  nodo  che  compose  amore. 
Fuggitive  dolcezze  ! un  mese  appena 
Con  ali  rapidissime  scorrea, 

Allor  che  Guelfo  dall'opposto  lido, 
Dell'ltaliche  trombe  udendo  il  suono, 

Dagli  amplessi  si  scioglie,  e seco,  ad  onta 
Delle  lacrime  mie,  cerca  il  fratello 
Della  guerra  i perigli.  Ode  Ruggiero 
Che  lo  stranier  nei  nostri  lari  accolto 
Era  di  Guido  il  figlio;  e duolo  e ndiliia 
Lo  invadon  si,  che  gli  scintilla  H guardo 
Sotto  il  torbido  ciglio,  e poscia  immoto 
In  me  lo  afliigge,  (mi  porca  cbìn  core 
Mi  leggesse  quel  guardo)  ; al  mio  spavento 
L'ira  gli  cresce  col  sospetto;  il  ferro 
Al  sen  già  grave  di  uascente  prole 
Volgendo  il  cnido,  interroga,  e minaccia; 
Sola,  obliata,  debile,  tremante, 

E madre  già,  sotto  l'ignndo  acciaro  (fo. 
Mi  prostro,  e giuro|ob  che  giurail)  che  a Cuel* 
Che  ad  alcun  di  sua  stirpe  io  non  avrei 
Mai  congiunta  la  destra;  appena  uscla 
Dalle  pallide  labbra  il  giuramento 
Che  iin  gel  mi  prende,  g questa  voce  ascolto: 
Lascia  ogni  s|ieiDe  dell'amato  sposo. 

Imelda. 

Dentro  i timidi  petti  ardir  cotanto 
Amor  non  spira,  che  alTronlar  si  possa 
L'ira  d'un  pwlre? 

Matilde. 

Oh  doloroso  giorno. 
Quando  un  puliblico  grido  si  dilìbnde 
Che  Guelfo,  ed  il  german  caddero  estinti  ! 
Pensa  l’airanno  mio;  ma  non  polca 
Una  madre  morir... 

Imelda. 

Non  è sventura 

Che  questa  uguagli. 

Matilde. 

R pianto  istesso,  il  pianto, 
Solo  conforto  agl'infelici,  in  crudo 
Tormento  mi  cangiò  del  padre  ignaro 
La  crudele  pietà;  la  mia  ferita 
Ei  credea  mitigar;  anche  di  Guido 
Nelle  superbe  case,  ei  mi  dicca, 


Il  dulor  penetrò;  sul  figlio  estinto 
Va  lacerando  le  canute  chiome. 

Ab,  ch'io  vegga  il  dolor  del  mio  nemico! 

E le  sorgenti  lacrime  dal  ciglio 
Gli  tergea  la  vendetta,  e nel  suo  volto 
Balenava  la  gioia;  io  mi  tacca, 

Impallidia. 

Imelda. 

Del  genitor  feroce 

Mai  non  tacque  la  rabbia,  nè  d'amici 
Pietà  gli  aperse  mai  cotanto  arcano  ? 
Matilde. 

Dal  mio  dolor  l’ira  cresceva.  Alfredo, 

In  amor  padre  al  misero  germ.mo. 

Spento  cadca  presso  il  diletto  amico; 

Il  ministro  del  Ciel,  cb'mnanzi  aU’ara 
Del  domestico  tempio  unì  le  destre. 

Nella  tomba  era  sceso.  OrribiI  notte! 

Frolle  tenebre  tue  piangendo  io  svelsi 
Da  questo  seno  il  figlio,  alla  nutrice 
Aflidai  l’innocente,  e più  noi  vidi. 

Imelda. 

Più  noi  vedesti? Oh  forse  ei  vive  ancora, 
Matilde. 

Oltre  l’usato  incrudeiia  l'inverno, 

E in  più  largo  conlìn  stendea  le  rive 
L’Imera  imjieluoso:  ivi  sommersi 
Perian  l’ancella,  e il  pargoletto...  0 tiglio 
Misero  figlio!...  a me  pur  nega  il  fato 
La  mesta  pace  di  solinghi  giorni! 

Ruggiero  moribondo  al  prode  Arrigo 
He  dolente  aflìdò:  fra  queste  torri 
1.0  richiamano  l’armi;  a lui  fu  dato 
Signoreggiar  la  terra,  ov’io  sperai 
Che  regnasse  il  mio  tiglio. 

Imelda. 

E non  richiese 

Arrigo  la  tua  mano?  a lui  promessa 
Fosti  dal  genitor;  virtù  lo  rende 
Degno  dell’amor  tuo. 

Matilde. 

Ha  il  core,  Imelda, 
Ma  il  core  è mio?. . dentro  la  tomba,  o Guelfo, 
Teco  è sepolto  il  mio  costante  alTetto. 
Imelda. 

Rammenta  il  dì,  che  i predator  fugava 
Il  magnanimo  Arrigo. 

Matilde. 

lo  lo  rammento; 

So  l'autor  della  colpa;  e se  ti  fosse 
Noto  costui,  vedrei  sulla  tua  fronte 
Ueraviglia,  terrore. 

Imelda. 

Oh  Ciel,  chi  mai  !... 
Chi  tanto  osava! .. . e lo  conosci? 

Matilde. 

Orraondo. 
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Imelda. 

Il  DÌpote  d'Arrigo  ! a cui  sul  labbro 
OgDor  suona  virtù  ! 

Matilde. 

Costumi,  e detti 
Cangiando  a tempo  adulator  sagace. 

Credi  cb’ei  inanifesli  i propri  affetti, 

E sorprende  gli  altrui:  pien  di  maligna 
Gioia  sorride  se  mortai  deluso 
Col  ver  confonde  la  mentita  imroago 
Che  varia  gli  offre  : esso  è dell' armi  amico. 
Perché  ratta  e non  vista  in  mezzo  ali'onde 
Di  procella  civile,  al  porto  ambilo 
Corre  la  nave  della  sua  fortuna. 

Imelda. 

Oh  Ciel,  che  narri!...  Qui  s'appressa  Arrigo; 
Seco  ti  lascio:  ma  l'iniquo  Ormondo 

10  già  pavento. 

SCENA  II. 

ARRIGO  , MATILDE. 

Jrrlgo. 

Il  fior  degli  anni  tuoi 
Consumerai  cosi  ? sempre  il  fratello 
Piangi,  e col  muto  cenere  ragioni. 

Matilde. 

L'infelice  ch'io  piango,  al  sen  la  mano 
Della  sposa  non  strinse:  ei  non  sperava 
Che  sulla  tomba  lacrimando  il  figlio 
Gli  pregasse  riposo;  il  nome  suo 
Spento  è nel  mondo,  e nel  mio  core  è vivo. 
irrigo. 

Non  placan  gli  anni  il  tuo  cordoglio!  Ah  certo 
Sangue  non  sei  tu  di  Ruggiero:  atroce 
Era  in  esso  il  furor,  l'odio  immortale. 
Quando  periva  negli  Ausoni!  campi 

11  tuo  german,  ferocemente  lieto 

Fù  visto  il  veglio  in  ascoltar  che  spento 
Era  ad  un  tempo  del  nemico  il  figlio. 
Matilde. 

Taci...  deh  non  turbar  quelle  sacre  ossa 
Nel  riposo  dell'urna:  i suoi  delitti 
L'infelice  espiò:  l'estinto  figlio 
Le  lacrime  paterne  accompagnaro, 

E degli  avi  ei  lasciò  la  sede  antica: 

Di  generosa  stirpe  ultima  io  resto. 
irrigo. 

Sempre  tu  parli  di  dolore  antico, 

E l’amor  mio  ti  grava;  oh  come  io  lieto 
Veggo  adunarsi  sul  paterno  lido 
Nembo  di  guerra!  Se  la  Franca  spada 
Nelle  viscere  mie  tutta  s’immerge. 

Io  non  posso  una  lacrima,  un  sospiro 


Da  Matilde  sperar. 

Matilde. 

Prence,  m'olfendi; 

Amo  la  tua  virtù,  cari  mi  sono 

I giorni  tuoi:  ma  dove  il  piè  rivolgi? 

/Irrigo. 

Al  campo,  dove  il  valor  nostro  anela 
Venir  coi  Franchi  al  paragon  dell’armi. 
Matilde, 

Le  navi  ostili  allontanate,  o venti. 

Salvo  torni  alla  patria  ogni  guerriero, 

E rivegga  ogni  madre  i figli  suoi. 

/Irrigo. 

0 donna,  io  fo  diversi  voti:  ai  Franchi 
AlQn  sia  tomba  la  sperata  terra, 

E ai  figli  loro  il  fatai  lido  accenni 

II  pallido  nucebier.  Ma  giunge  Orraondo.  j 
Che  rechi? 

SCENA  III. 

ORMONDO,  ARRIGO,  MATILDE. 
Ormondo. 

0 prence,  i tuoi  vassalli  all’armi 
Corrono  impazienti;  all’aure  ondeggia 
Il  temuto  vessillo,  everso  il  mare 
Ogni  sguardo  è rivolto:  a te  mostrarsi 
Ardono  i combattenti  e nell’aperto 
Campo  che  giace  sul  confin  del  bosco 
Già  son  raccolti. 

Arrigo. 

. Io  volo. 

SCENA  IV. 

ORMONDO,  MATILDE.  , 
Ormondo. 

Ornai  siam  soli. 

Al  grave  eccesso  amor  mi  spinse  |I)... 

SCENA  V. 

ORMOSUO. 

Altera! 

In  mia  forza  verrai,  nè  lungi  è l’ora. 

Qui  regnerò:  de'niiei  fedeli  il  brando 
Del  prode  tuo  già  cerca  il  petto...  io  stanco 
Ornai  sondi  tremare;  e troppo  ei  visse. 


(1)  Matilde  parte  con  atto  disdegnoso. 


Niccolisi  , Ojjcre. 
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MATILPF. 


ATTO  SECONDO 


’ SCENA  I. 

MATILDE,  IMELDA. 

Scodano  grida  dietro  la  scena. 
Matilde. 

Oimè  qual  grido! 

Jmelda. 

Uo  fuggitivo  «erro 

Prega  mercede,  e dal  terrore  è viole. 

SCENA  IL 

ARRIGO  con  sranA  insanccikata  NORHANO, 
MATILDE,  IMELDA. 

Arrigo. 

Nod  teme  iovauo;  questo  ferro  il  dica 
Sparso  di  sangue:  se  de'giorni  miei 
Cura  ti  prende,  il  giovinetto  eroe 
Rimira...  ei  gli  salvò. 

Matilde. 

Come  è più  cara 

Tanta  virtude  in  si  gentile  aspetto! 

Arrigo. 

Movendo  io  Ik,  dove  più  folto  il  bosco 
Il  calle  angusto  al  vicin  campo  ingombra, 
Odo  commosse  strepitar  le  frondi 
E dalPonibra  de’rami  a me  sul  ciglio 
Allena  il  ferro  di  nemici  ascosi. 

Escono  degli  aguati:  io  mi  riparo 
Nel  sommo  d’una  rupe,  e già  mi  preme 
l.a  densa  turba  che  il  mio  sangue  anela. 

Io  fatto  segno  a cotant'armi,  affido 
I,a  mia  salute  al  brando,  e questi  incalzo, 
Quelli  respingo:  il  mio  valor  già  stanco 
Al  numero  cedea,  quando  riscosso 
Fu  dall’armi  il  ma^'^uanimo,  e divise 
Meco  la  gloria  d’ioi^gtial  tenzone. 


Cadono  i più  feroci;  altri  alla  fuga 
Volgono  i piè  tremanti.  Ah  tu  gli  mostra 
Il  grato  animo  mio;  da  care  lablira 
Escoo  parole  onde  s’allegra  il  forte. 
Matilde. 

(Qual  ignoto  nel  cor  palpilo  io  sentol  ) 
Come  t’appelli,  o giovinetto  ? 

Normano. 

Oscuro 

Quanto  povero  io  son:  cerco  fra  l’armi 
Fama,  non  oro. 

Arrigo. 

0 generosol  ignota 
Sia  l’origine  tua;  dal  Ciel  sortisti 
Un  magnanimo  core. 

Malìlde. 

Ecco  la  vera 
Nobiltà  dei  natali!  A te  conviene 
Esser  gentil  quanto  sci  prode:  appaga 
Il  comune  desio.  • 

Normano. 

Normano  e il  nome. 
Matilde. 

La  patria? 

Normano. 

Una  capanna,  il  gregge  è sola 
Nostra  ricchezza;  il  genitor  lo  accresce 
Con  sollecita  cura:  ed  io  potei 
Abbandonarlo!  o padre  mio,  perdona. 
Pascolando  l’armento  io  lieto  udia 
Il  fragor  delle  trombe:  alfin  divenni 
Guerriero  anch’io. Stuolo  dc’Francbi  intanto 
Scese  dal  monte  a depredar  le  valli 
Ricche  d’armento:  ogni  pastore  aita 
Grida  fuggendo;  io  coll'esempio  inbammo 

I più  vili  fra  lur:  volano  meco 

Del  nemico  sull’orroe:  alGn  si  pugna. 

II  duce  lorcon  infallibii  dardo 
Mortalmente  percolo,  e cingo  il  brando 
Che  nel  sangue  dei  miei  tinse  l'altero. 
Poiché  il  Sculu  re  l’armi  ragiinu 
Contro  la  Franca  armata,  io  pur  bramai 
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Dar  per  b patrb  il  sangue:'!  passi  miei 
Scoi^  quel  fuggitivo:  or  qui  la  sorte 
Alfio  mi  trasse;  li  nome  mio  non  resta 
Più  {ralle  selve,  e dal  profrizio  Cielo 
OUeoDi  un  degno  testimon  dell’opre. 
/irrigo. 

Prode  qual  sei  favelli;  d re  non  vanta 
Un  più  forte  gneirier:  vile  io  non  sono 
Agii  occhi  suoi;  pari  ai  gran  merti  avrai 
£ lode,  e goiderdon...  Ma  veggo  il  pianto 
Sopra  lituo  ciglio  |l)! 

Matilde. 

Uo  milb  affetti  m core 
Ed  ignoro  il  perchè:  so  ch’ogni  affetto 
Lacrime  mi  comanda,  lo  godo.  Arrigo, 

Di  toasalvena:  il  giovinelt»  ammiro 
Che  difese  i tuoi  giorni:  egli  potea 
Fama  cercando,  ritrovar  la  morte, 

C oscura  si,  che  il  genitore  istesso 
Negasse  a lui  lacrime  certe,  e sempre 
Fosse  aspettato  dal  desio  materno... 

Si  pensando  io  piangea:  l’arcane  leggi 
Iticooosco  del  Cielo  , e verso  il  Cielo 
S’alza  più  dello  sguardo  il  mio  pei^iero. 
/irrigo. 

A te  commetto  i miei  vassalli  armati 
Come  al  nipote  miut 

' Normano. 

Di  tanto  grado 

Non  indegno  io  sarò. 

Matilde. 

Del  Prence  ognora 
Con  felice  valor  difendi  i giorni: 

Mio  cavaliertu  sei. 

/irrigo. 

Sul  mesto  ciglio 
Appar  tacila  gioia:  aprir  potessi 
Non  invano  il  mio  petto  alla  speranaat 
0 mio  fedel,  ci  attende  il  campo. 

JVomuMo. 

lo  volo. 

/irrigo. 

Al  mio  ritorno  di  festivi  canti 
Tutto  il  bosco  risuoui;  è forse  questo 
L’ultimo  de’miei  giorni. 

SCENA  m. 

MATILDE,  IHELDA. 

Matilde. 

I delti  {stessi 

Da  Guelfo  udii  quando  lasciommi...  Oh  brevi 
Giorni  d'auior! 


Il)  Rivolgendosi  a Matilde. 


Itnelda. 

Le  tue  ferite  ancora 
Stilbn  di  sangue:  se  la  forza  è pota 
D’ogni  umano  argomento,  un  Dio  le  chiuda. 
Matilde. 

Sol  nella  tomba  che  il  dolore  addita 
Matilde,  stanca  dai  morbli  affonni, 

Pace  alfin  troverh:  madri  felici, 

Quanta  invidb  vi  portol 

Itnelda. 

Ahimè  sul  ciglio 
Ritorna  il  pianto!...  e simular  nel  volto 
Gioia  potesti? 

Matilde. 

Alla  segreta  cura 
Pguor  trovo  alimenti:  il  figlio  mio 
.AlI’trdito  stranier  sarebbe  uguale 
lo  valore,  io  beltà:  questo  pensiero 
M’empi  gli  occhi  di  pianto,  e per  l’ignoto 
Giovine  fuggitivo  io  cur  sentia 
1 Tenerezza,  pietà. ..ma  che  vaneggio! 

In  questi  affetti  a giudicar  non  basto, 
lo  che  appena  fui  madre:  al  valoroso 
Non  manchi  il  mio  favor. 

Itnelda. 

Vane  d’Ormondo 

Contro  a Unto  valor  lomin  le  frodi. 
Matilde. 

L’empio  conosco,  e raifrenarlo  io  spero 
Col  suo  delitto. 

Itnelda. 

Egli  s’àppressa. 

SCENA  IV. 

ORMONDO,  MA’HLDE,  IMELDA. 
Ormondo. 

Arrigo 

Ov’è? 

Matilde. 

Sapesti  il  suo  periglio? 

Ormando. 

Il  bosco 

Di  schiere  io  cinsi;  prigionieri,  o spenti 
Saranno  i viti. 

Matilde. 

Di  fedele  amico 
Degno  è l’incarco  (2). 

Ormondo. 

Alle  mie  cure  insulti 

Con  amaro  sorriso? 

Matilde. 

Udrai  tu  solo 

Qual  cagiim  mi  consiglia  |3).A  me  sei  noto. 


(2)  Cbn  sarcasmo. 

(3)  Imeldu  parte. 
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Ormondo. 


Come  ? 


Matilde. 

logaDDarmi  la  non  puoi- 
Ormando. 


Che  dici  I 


Matilde. 

La  tua  pietà  roenlilal.w.  < ' 

Ormando. 

Oh  Ciel,  m’ingombra 
Alto  stupore!  a sostener  gli  oltraggi 

10  non  son  nso. 

Matilde. 

E come  in  te  s’accorda  - 
Col  delitto  l’ardire? 

Ormondo. 

E qual  delitto  ? 
Matilde. 

Tu  di  rapirmi  osasti. 

Ormando. 

(Alfin  respiro.) 

Amor  n’è  colpa;  io  sol  fra  l’armi  avvem 
Acquistar  la  tua  mano  invan  tentava 
Con  soavi  lusinghe  e pianto  imbelle. 
Matilde. 

Vantator  della  colpa,  ad  altre  orecchie 
Serba  i detti  iusolenli:  oh  se  tu  fossi 
Noto  ad  Arrigo,  a tua  difesa  invano 
Gli  avi  comuni  invocheresti.  Ascolta; 
Vedesti  il  prode  che  dal  ferro  ostile 

11  tuo  prence  salvò? 

Ormondo. 

Lo  vidi. 

Matilde. 

E sai 


A qual  grado  fu  eletto? 

Ormondo. 

lo  non  l’ ignoro. 
Matilde. 

Forse  ne  freme  il  tuo  livor  maligno, 

1 0 gode  in  sè  dei  meditati  inganni 
' Contro  il  giovine  eroe;  ma  sappi  Ormondo, 
Che  Matilde  il  protegge. 

SCENA  V. 

ORMONDO. 

Io  della  mia 

Ombra  tremava.  Esca  dal  petto  alCne 
Il  codardo  rimorso.  Oh  se  credessi 
A vane  fole  onde  si  pasce  il  volgo. 

Hi  penserei  che  dell’Eterno  il  brac^ 
Contro  me  pugni.  Nell’insidie  io  cado 
Che  ad  altri  ho  tese,  e par  che  d brando  islesso 
Che  negli  altri  io  vibrava,  io  me  si  volga. 
Rapir  Matilde  a compri  sgherri  impongo; 
Giunge  Arrigo  e la  salva:  io  suo  rivale 
Spengerlo  cerco,  ecco,  improvvisa  aita, 
Awenturier  felice,  e in  esso  io  trovo 
Novello  amante.  Osa  imperar  costei 
Ch’io  l’araor  suo  rispetti,  e mi  ricorda 
Da  qual  segreto  il  viver  mìo  dipende. 

Cauti  consigli  a questo  core  ispiri 
Timor,  vendetta;  io  dominar  gli  eventi 
Saprò  col  senno,  u nel  sepolcro  almeno 
Che  dinanzi  al  mio  piè  già  veggo  aperto. 
Cader  non  voglio  invendicato  e solo. 


atto  terzo 


SCENA  I. 

'iMELDA , GUISCARDO  , GUALTIERO  , 

SOLDATI. 

Imelda. 

Narra,  che  avvenne? 


Guiscardo. 

In  questa  rocca  io  trag^ 
Un  di  color  che  nella  selva  occulti 
Ardian  del  prence  insidiar  la  vita; 

Gemma,  ornanienlo  di  guerriero  ucciso. 
Reo  lo  palesa. 

Imelda. 

Ch’io  la  vegga:  oh  Ciclo! 
Come  l’aquila  altera  incontro  al  sole 
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Dirizza  il  volo  delle  penne  ardite! 

Questa  è di  Guelfo  insegna,  Ahimè!  si  corra 
A Matilde,  si  corra.  Olà,  soldati, 

Custodite  l’iniquo. 

SCENA  U. 

GUALTIERO , GUISCARDO. 

Gualtiero. 

Eterno  Iddio, 

A tanta  offesa  riserbar  ti  piacque 
Gli  ultimi  giorni  di  guerrier  canutol 
Barbari,  io  altra  età  non  facil  preda. 
Mostrata  avrei  che  un  traditor  non  sono. 

SCENA  III. 

HATILDE  , IMELDA  , GUALTIERO  , 
GUISCARDO,  SOLDATI. 

Jmelda. 

Tutto  il  vigor  delle  virtudi  antiche 
Richiama  al  core;  ecco  a cimento  estremo 
L’onnr  tuo,  la  tua  fama;  oh  qual  segreto 
Può  fuggirti  dal  labbro! 

Matilde. 

A che  parenti? 

Con  intrepido  volto  udrà  la  madre 
Che  il  suo  nglio  peri. .vedi,  si  prostra. 
Gualtiero. 

Innanzi  a te  dell’innocenza  oppressa 
Cresce  l’ardir:  deh  mi  proteggi,  o Donna , 
Da  chi  m’offese,  ed  or  m’incolpa.  Io  sono 
Innocente. ..lo  giuro. 

Matilde. 

E del  suo  fallo 

Qnal  prova  adduci? 

Guiscardo. 

Io  lo  trovai  che  incerti 
Passi  movea  dov’  è più  denso  il  bosco. 

Chi  sei?  gli  chieggo;  egli  turbato  afferma 
Che  nella  selva  il  trasse  errar  di  via. 

Lo  circonda  il  mio  stuolo;  e mentre  ei  tenta 
Liberarsi  da  noi,  cade  dal  manto 
La  ricca  gemma  che  in  tua  mano  è posta; 
Egli  arrossisce,  e trema;  or  tu  lo  fai 
Colla  clemenza  ardito;  a’suoi  delitti 
Non  lieve  indizio  è questa  gemma,  e tosto 
Da  lui  trarrò,  se  non  mel  nieghi,  il  vero 
Col  dolor  de’tormenii. 

Gualtiero. 

Ah  per  la  vita 

Del  tuo  Signore,  al  di  cui  sen  non  volsi 
Questo  tremulo  mani,  e pei  iuui  figli. 

Se  pur  sei  madre,  all’elà  mia  perdona. 


L’antiche  membra  sian  dal  ferro  illese. 
Senza  nota  d’infamia,  e il  crin  canuto 
Nel  sepolcro  discenda. 

Matilde. 

Onde  la  ^mma? 
Aprimi  il  vero;  a te  menzogna  e morte. 
Gualtiero. 

10  non  offesi  il  tuo  signor:  punisce 
Delitti  antichi  la  Giustizia  eterna, 

E vendica  un  fanciullo. 

Matilde. 

(Ascolti,  Imelda!) 
Parla,  o ne  avrai  le  meritate  penel 
Gualtiero. 

11  ver  dirò  qnal  se  prostralo  io  fossi 
Nell’ora  della  morte  io  faccia  a Dio. 

10  fui  guerriero,  e fralle  schiere  prime 

11  signor  di  Segaste,  il  prò’  Ruggiero 
Pugnar  mi  vide,  e al  mio  valor  concesse 
Piccola  terra,  ove  per  lunga  etade 
Vissi  ignoto  e felice;  d signor  mio 

Ai  fati  appena,  ed  al  dolor  cedea. 

Che  violenza  di  ministri  osava 
Scacciarmi  dal  terreo  ch’ebbe  più  volte 
Il  sudor  di  mia  fronte:  io  mi  partiva 
Da  povertà,  come  dagli  anni  oppresso; 

E nel  gelido  inverno  mi  seguia 
Coi  dolci  figli  la  fedel  consorte. 

Un'angusta  cajianna  ci  raccolse 
D’Imera  sulle  rive,  ove  coll’amo 
La  vita  io  sostentai.  Nella  profonda 
Notte,  di  pioggia  un  furioso  vento 
L’umil  tetto  flagella,  e scorre  il  fiume 
Impetuoso,  torbido,  sonante; 

Quando  ecco  mi  perente  un  flebii  grido, 

E donde  venga  a ricercar  m’affretto; 

Ma  nei  flutti  la  voce  si  disperde. 

Errar  fra  Tacque  anco  agitate  e rotto 
Breve  cesta  rimiro,  ove  nascoso 
Un  pargoletto  giace... 

Matilde. 

Oh  Cieli  vivea? 
Gualtiero. 


Vivea... 

Matilde. 

Crudele!  e il  misero  innocente 
Cui  fur  pietose  la  tempesta,  e Tonde 
Uccidere  potevi  l 

Gualtiero. 

E tu  mi  credi 

Inumano  cosi? 

Matilde. 

Dunque  che  fosti? 
Imelda. 

KVoor,  Matilde;  sul  perduto  figlio 
Menti  la  fama. 

Gualtiero. 

Dai  inorlali  ingrati 


DI 
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Crudeltà  non  appresi,  c padre  in  fui. 
Qual  ricchezza  comprar  tanto  delitto 
Potrebbe  mai? 

Matilde. 

Vive  il  fanciullo  ancora? 
Porse  peri?... 

Gualtiero. 

Noi  so... dolce  speranza 
Al  cor  mi  dice  ch'egli  «ire,  e tutto 
Ei  serba  il  fior  di  giorentù  sul  Tolto. 
Matilde. 

0»’è? 

Gualtiero. 

L’ ignoro. 

■-  Matilde. 


Ancor  pavento  i fati. 
Vecchio,  il  tuo  dir  m' è oscuro. 

Gualtiero. 

Ascolta,  0 donna, 

Pur  l'onta  mia.  Dentro  la  cuna  ascoso 
Trovò  mol t'oro  la  fedel  consorte, 

E vinto  da'suoi  prieghi  le  mutate 
Kortunc  ognor  celai:  fatto  pasture 
Di  Diiineruso  armento  io  mi  nutria 
Insicm  coi  figli  il  pargoletto  ignoto. 

Ma  che  non  vedi,  occhio  di  Dio!  punisti 
l.a  comune  avarizia!. ..0  duuna,  io  lieto 
Di  quattro  figli,  o sventurati  figli! 

Perir  li  vidi  ad  uno  ad  uno. ..Oh  quante 
Volle  a svelargli  incominciai  l'arcauo. 
Mentre  al  sen  mi  stringea,  ma  le. parole 
Trattenne  il  pianto  della  moglie  antica. 

Non  come  figlio  di  paslor  crescea 
L'ardente  giovinetto,  e l'armi  appese. 

Trista  memoria  di  perigli  ingrati. 

Ornai  vagheggia,  e toglie,  e si  misura 
L'usbergo,  e il  balenar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  sostiene,  e guerra  anela. 

Io  contesi  al  magnanimo  desio, 
rinchè  tentata  dal  valor  Francese 
Non  111  Sicilia... 

Matilde. 

Il  nome  suol... 

Gualtiero. 

Normano. 


Matilde. 

E desso,  è desso. Egli  è il  mio  figlio,  Imcida, 
Io  vidi  il  figlio  mio.. .come  nel  seno 
Palpita  il  cor! 

Imelda. 

Frena  i commossi  alTetti, 

In  te  Guiscardo  tien  le  ciglia  immote, 

E ascoltarti  poiria. 

Matilde. 

Soo  madre... il  Ciclo 

Cauta  mi  renda. 

1 incida. 

Che  risolvi?  il  vecchio 


Libera,  ascondi.  Giungerà  Normano 
Con  Arrigo  in  brev'ora. 

Gualtiero. 

E tu  del  mio 
Prence  sei  figlia,  ed  io  salvai  dall'onde 
La  prole  tua? 

Matilde. 

Dissimularlo  è vano. 

Gualtiero. 

Oh  povertà  felicel  io  benedico 
Le  mie  sventure. 

Matilde. 

A te  s'aptwggia  il  fato 
Del  sangue  mio. ..tu  non  m'inganni... il  pianto 
Sta  nei  tuoi  lumi.  Sul  vicino  colle 
lA  dove  il  fiume  con  romur  discende. 
Vedesti  una  capanna?  ivi  dimora 
Un  ministro  del  Ciel,  che  nella  pace 
Dei  boschi  al  reo  mondo  si  tolse;  i miei 
Casi  ei  tutti  conosce:  a te  Matilde 
M'invia,  dirai;  poi  l’esserluo  |talese 
Imelda  gli  farà:  quindi  verrai 
Al  re  davanti  testimon  del  vero. 

Che  il  tuo  pianto  m'alTerma. 

Gualtiero. 

I dolci  campi 

E la  consorte  abliaudonar  mi  fece 
Questa  sola  speranza:  ornar  di  tanta 
Gemma  la  destra  al  giovinetto  io  volli 
l'ercbè  essa  un  giorno  rivelasse  al  mondo 
I natali  ignorati. 

Matilde. 

' Olà,  guerrieri. 

Liberate  costui:  non  è del  furto 
Reo  qual  pensate,  e v'  ingannò  lo  zelo 
l*el  vostro  prence. 

SCENA  IV. 

MATILDE,  IMELDA. 

Matilde. 

0 Regnator  supremo 
Che  alle  lacrime  mie  reudesti  il  figlio. 
Renderti  grazie  a tanto  dono  uguali 
Non  è dato  a mortai.  Deb  quanto  anelo 
La  cara  immagu  del  marito  estinto 
Trovargli  in  vidto!  a lui  mi  volgo,  c dico, 
lo  ti  son  madre:  egli  mi  stringe  al  seno 
E fra  gli  amplessi  lacrimando  io  narro 
Le  mie  gravi  fortune. 

Imelda. 

In  atto  piu 

Miravi  il  figlio,  e ti  vincca  del  sangue 
La  nascosa  virtù:  già  uu  seguisti 
Senza  intvndurli  i muti;  ahimè,  nascondi 
La  tenerezza  tua,  di  giusti  afietli 
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Interprete  maligno,  alcun  potrebbe 
Oscurar  tua  virtù.  Qual  è virtude 
Maggior  della  calunnia? 

SCENA  V. 

ORMONDO  , MATILDE  , IMELDA. 

Ormondo. 

(All’arte,  Ormondo; 

Leggi  nel  cor  della  superba.)  Il  Franco 
Già  toccò  questi  lidi,  e il  ferro  ostile 
Va  tinto  giù  del  nostro  sangue. 

Matiide. 

Ormondo, 

Qual  sangue!  dimmi,  era  lontano  il  Franco 
Da  queste  terre  ! 

Ormondo. 

E non  sappiamo  a prova 
Che  sempre  ei  giunse  inaspettato  e forte? 
Che  temi?  è salvo  il  generoso  Arrigo, 

E novello  guerrier  cadea  sul  campo. 
Matilde. 

Guerrier  novello!  e chi?  parla,  m’uccidi 
Col  tuo  silenzio. 

Ormondo. 

Il  Signor  nostro  è salvo: 
Ogni  timore  è vano. 

Matilde. 

Altro  timore 

lo  me  por  troppa  io  sento. 

Imelda. 

(Incauta  madre!) 

Ormondo. 

Cede  a morto  novello  obbligo  antico  ; 
L'estlolo  avventurier  lacrime , e lodi, 
Premio  di  morte,  avrà. 

Matilde. 

Spiegati... 

Ortnondo. 

E serba 

All’  ignoto  campione  onor  di  pianto 
Matilde  ancor?  Nocbe  pietà  simile 
Non  avresti  di  me  cbe  in  mezzo  all’armi 
•Saltai  dall’ire  di  valor  guerriero. 

Noe  da  oscuri  ladroni,  il  tuo  Signore. 
Matilde. 

Auai  compresi. ..il mio Nondauoèspeato... 


10  manco,  Imelda. 

Ormando. 

Ama  l’iniqua... 

Imelda. 

Ormondo , 

Dal  di  che  cadde  il  suo  germano  in  guerra 
Tanto  è pietosa  a chi  soccombe  all’armi. 
Ormondo. 

Pietosa  è in  ver. ..pietosa. 

imelda. 

In  àè  ritorna. 

^ Matilde. 

Oh  pena  acerba!  ecco  in  un  solo  istante  , 
Lo  ritrovo,  e lo  perdo. 

Imelda. 

Oh  ciel  I delira. 

Ode  l’iniquo  (l)...ìl  gran  segreto  ascondi... 
Spera...  chi  sa...  vieni. 

Ormondo. 

Qui  resti;  il  puro 
Aperto  cielo  ai  travagliati  spirti 
Sarà  conforto... (Oh  come  tarda  Arrigòl) 

' Imelda 

Vieni,  Matilde,  vieni;  i piè  tremanti 
Sostener  mi  fìa  caro... 

Ormondo. 

(Ancor  non  giunge!) 
Imelda. 

Armi  novelle  alla  calunnia  appresta 

11  tuo  dolor.  Non  odi? 

Ormondo. 

Invan  si  tenta 

Trarla  di  qui. 

Imelda. 

Chi  può  vietarlo? 

Ormondo. 

Ormondo. 

MatUde  (3). 

Stender  la  mano,  o temerario,  ardisci  (3) 

Di  Roggier  sulla  6glia,  e non  paventi? 
Ormondo. 

Tu  fuggi  invano;  io  già  ti  lessi  in  core. 


( I ) Con  voce  sommessa  a Matilde. 

(2)  dUentendosi. 

(.3)  d Ormondo  che laprende  per  trat- 
tenerla. 


Digitized  by  Google 


296 


HATILDR 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

MATILDE,  IHELDA. 

Matilde.  , 

Mancò  la  fede  alle  novelle  amare, 

Menila  lo  acellenilo,  e vive  il  Gglio. 
Imelda. 

Arrigo  regna;  a cor  superbo  è grave 
Perder  la  signoria.  D'Ormondo  astuto 
L’arti  paventa:  a tacile  orme  ei  corre 
Sulla  via  del  delitto.  Inerme  e muta 
Cede  giustizia  nel  IVagor  dell’armi, 

E sol  qui  scende  delle  leggi  il  brando 
Sull’umil  capo  della  plebe  oppressa. 
Atroci  istorie  di  misfatti  illustri 
T’udia  narrarmi,  e con  orror  pietoso 
A me  dicevi:  oh  quanti  falli  ignoti 
Questa  rocca  vedeal  forse  una  madre 
Cercò  piangendo  in  questo  bosco  il  Gglio 
Cbe  interrogato  dal  dolor,  non  veri 
Delitti  confessò:  madre  infelice, 

Tu  forse  a nome  lo  chiamasti  allora, 

Cbe  disperdea  deU'innocente  il  grido 
La  torre  infame  del  castel  superbo 
Nell’aer  muto  delle  sue  caverne. 

Dio  quel  grido  ascoltò:  piangono  i Pigli 
Per  le  colpe  dei  padri;  e di  represse 
Lacrime  un  rio  dagli  occhi  ti  cadea. 
Matilde. 

Il  ver  cbe  parli  i miei  timori  accresce. 

Se  tanto  arcano  dal  materno  zelo 
Fosse  tradito....  vigilar  conviene 
1 propri  affetti  e dominarli.  Ascolta. 

1 suoi  natali,  i suoi  diritti  a Guelfo 
Io  son  ferma  svelar  quando  la  notte 
Cresca  l’orror  di  queste  torri;  altura 
Di  consiglio  m'aiti.  Il  Gglio  mio 
(Nè  il  cor  m'ingaona)  il  genitor  somiglia 
Nel  vigor  della  mente;  egli  ai  superbì. 
Vili  in  faccia  ai  regnanti,  incauto  apparve 
Diffidar  non  sapendo,  arte  cbe  tardi 


A'magnanimi  cori  il  tempo  insegna. 

Ma  se  cimento  di  sublime  impresa 
Volle  maturo  senno  e destra  audace. 

Sorse  l’eroe  nel  giovinetto...  Ornai 
Il  tempo  stringe:  a Guelfo  il  loco,  e l’ora 
Questa  carta  dirà;  ma  dei  natali 
Non  palesa  l’arcano.  A chi  la  Gdo? 

Imelda. 

Dall’orme  mie  non  si  dilunga  Ormondo, 
Veglian  su  noi  mille  occhi. 

Matilde. 

Oh  se  Gualtiero!... 
Imelda. 

Ognor  la  voce  dell’astuto  Ormondo 
Qui  reo  lo  grida,  e con  furor  si  duole 
Cbe  il  ritornasti  io  liberlade:  oh  tolto 
Fosse  ancor  dal  pensierol...Al  fuggitivo 
Servo  potresti... 

Matilde. 

E vuoi  che  un  tanto  arcano 
A quel  codardo  io  creda? 

Imelda. 

Or  qui  l’ardire 

Necessario  non  è:  viltade  estrema 
Lo  fa  da  tutti  inosservato,  e solo. 

Matilde. 

Perchè  trema  la  mano,  e il  oor  mi  dice 
Che  qui  la  morte  del  mio  Gglio  è scritta! 
Imelda. 

Qui  move  Ormondo. 

SCENA  IL 

ORMONDO,  IMELDA. 

Ormondo. 

Il  pio  dolor  conforta 
Della  misera  donna;  H prode  vive. 

Egli  non  è più  desiderio  e pianto. 
Arrigotoma;  cbe  Matilde  il  sappia; 

Vanne,  ubbidisci. 
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SCENA  m. 

V 

ORMONDO.  - 

Ho  fatto  mio  lo  achiaró 
Che  Normano  lasciò:  quella  venale 
Alma  comprai  coll’oro...  Eccoli.'.,  breve 
Fta  cotanta  amistà:  fra  voi  la  guerra 
Susciterò  ch’è  tra  l’inferno  e il  cielo. 

SCENA  IV. 

ARRIGO  , NORMANO  , ORMONDO. 
irrigo. 

S’adunino  le  squadre  (1);  era  dei  Franchi 
Simulata  la  fuga:  altera  gente, 

Qui  vuole  impero  o tomi». 

NormaHOi 

'■  Ognor  fatale 

Fu  questa  terra  al  Franco;  ei  le  paterne 
Ossa  qui  calcherà. 

Ormondo. 

Dubbia  la  sorte 
Della  guerra  esser  pnò?pugaa  il  fratello 
Presso  al  fratello;  dalle  patrie  mura 
Pende  ogni  moglie  cbe  il  marito  infiamma 
Alla  battaglia;  e s’ei  volgesse  il  tergo, 

Gli  rampogna  la  foga,  e mostra  i figli.  . 

SCENA  V. 

MATILDE  , ARRIGO',  NORMANO  , 
ORMONDO. 

Matilde. 

fVedi  il  perduto  figlio,  e ancor  non  puoi 
Stringerlo  al  sen,  madre  infelice).  £ giunta 
La  Franca  armata;  numerosa  è l'oste 
Cbe  la  fama,  annunziò? 

jirrigo. 

Chiedilo  al  forte  (2): 
Egli  il  furor  delle  battaglie  prime 
Intrepido  sostenne. 

Matilde. 

' Oli  cielo! 

, Ormondo. 

Ed  era 

Si  nella  polve  della  mischia  avvolto 


Che  perduto  il  tenemmo,  allor  che  nuove 
Schiere  a racoor  qui  m’inviavi.  Arrigo 
Per  lui  tremò,  cbe  nell’amor  del  prode 
Giovinetto  leggiadro  il  signor  mio 
Teco  gareggia;  e se  peria  Normano, 
Compagno  al  pianto  ti  sarebbe  Arrigo. 
irrigo. 

Ami  cosi  Normano? 

Matilde. 

Io!.. noi  rammenti? 
Dalia  vide  in  ugual  pugna  estinto 
Il  fraiel  mio:  presto  nei  cori  afflitti 
La  pietà  sorge. 

>4  frigo. 

Ah  ben  provvide  il  cielo 
Cbe  tu  madre  non  fossi. 

MediUe. 

Oh  Dio! 


SCENA  VI. 

GUISCARDO  , MATILDE  , ARRIGO  , 
NORMANO  , ORMONDO. 


CaUeardo.  '■ 

. ' Signore, 

Odi  le  trombe;  di  Licodia  il  prence 
Qui  conduce  le  schiere,  e al  prode  Arrigo 
Invia  salute. 

Arrigo. 

0 generoso,  ei  cerca 
Della  guerra  i perigli:  a lui  natura 
Munì  di  rupi  il  suo  castello,  invano 
Dagli  assalti  tentato;  e il  fero  veglio 
Anelando  la  guerra  al  pian  discese: 

Vola  (3),  gli  oOri  i miei  lari  ; abbia  conforto 
Fra  le  dolcezze  d’ospital  convito. 

Seco  unir  voglio  i miei  guerrieri. 
Guiscardo. 


O prence, 

D'ogni  dimora  impaziente  ei  reca 
Un  messaggio  del  re. 

Arrigo. 

Vadasi:  al  mio 

Seno  quel  forte  io  stringerò...  mi  segui. 

Nomano. 

Io  pur  vedrò  quei  valorosi... 

Arrigo. 

£ forza 


Che  tu  qui  resti... 


Normano. 

E invano  al  Tarmi  io  venni? 


(1)  yolgendosi  a Ormondo. 

(2)  Additando  Normano. 
Niccoi.iki  , Op^e. 

V 


(3)  A Ormando. 


38 


Digitized  by  Google 


298 


■ATil.DE 


SCENA  vn. 


NORMANO  , MATILDE. 
McUilde. 


Son  grati,  il  reggo,  al  gioveoil  peoaiero 
I mortali  perigli,  e le  feroci 
Pompo  (li  guerra  che  ogni  madre  oborre. 
Normano. 

In  me  ronlcoto,  abbandonai  per  Tarmi 
L’umile  verga,  e la  natia  capanna. 
Matilde, 

Anima  generosa  in  son  ti  ferve, 

Non  conosci  te  stesso...  intorno  mira.... 
Un  segreto  fatai. ..ma  tremo... 

Normano. 

E tremi 


Quaod’io  son  tccol  a certa  prova  esponi 
Ia  mia  vita,  il  mio  brando:  altro  non  resta 
Al  misero  Normano. 

Matilde. 

0 giovinetto,  . 
Questa  gemma  conosci? 

Normano. 

Agli  ocelli  miei 

10  crederò!  si  la  rarriso,  o donna; 

Fu  del  mio  genitore. 

Matilde. 

Oh  Dio,  pur  troppo! 
Normano. 

All’ignoto  splendor  di  questa  gemma, 
find’ei  hivesse,  io  dimandava:  a terra 
Inchinò  gli  occhi  e sospirò;  la  lindre 
Giunse,  io  mi  tacqui. 

Matilde. 

Di  Gualtiero  il  figlio. 
Credilo  a me,  non  sei.  » 

Normano. 

Dunque  chi  sono? 

11  genitormi  svelo.  ' 

Matilde. 

Illnttre  sangue 

Nelle  vene  ti  scorre. 

Normano. 

R come!  il  padre... 
Matilde. 

Guelfo... 


Normano.  , 

E dove  lo  cerco?... Oh  del,  tu  piangi! 
Quel  generoso,  da  cui  nacqui,  è spento? 
Matilde. 

I Inni  natali  il  fato  suo  prevenne. 

Norma  no. 

Misero  padre!  airaniiimso  petto 

Mji  non  stringesti  il  figlio. ..almon  respira 

La  genitrice  ? 


. MaiUde. 

Al  pianto  vive;  in  core 
Serba  memoria  dell’estinto  sposo 
E del  perduto  figlio. 

Normano. 

0 tu  si  dotta 

Nelle  mie  pene,  e si  pietosa,  ah  dimmi 
Ov’è  la  madre  mia?  parla...  sostiene 
Forse  angoscio  novelle?...»  non  m'inganno. 
Assai  dice  il  tuo  pianto. 

Matilde. 

Al  mali  suoi 

La  tua  virtù  sia  fine.  0 figlio,  o figlia  ! 

Normano. 

Tu  madre  miai... 

Matilde. 

SI,  la  tua  madre  io  sono  , 
Moglie  di  Guelfo;  o desiata  immaga 
Dello  sposo  infelice,  o dolce  frutto 
Del  mio  fatale  amore,  abbigli  amplessi 
E le  lacrime  mie. 

Normano. 

Deh  lascia,  o Donna, 

Ch’io  mi  prostri  a’tuoi  piè:  madre  chiamarti 
Non  oso  ancor,  gli  alTetti  miei  reprime 
Riverenza,  stnpor:  l’afflitto  volto 
Tanta  nei  mali  maestà  ritiene. 

Matilde. 

lo  non  sono  qnal  fui:  di  me  gran  parte 
Rapi  tempo  e dolor. 

Normano. 

• M’addita  il  rampo 

Ove  il  padre  cadea;  saprò  morire 
0 vendicarlo. 

Matilde. 

Udrai,  si  figlio,  udrai 
Le  comuni  sventure:  il  tuo  retaggio 
Ad  Arrigo,  si  tolga;  al  re  benigno 
lo  griderò;  li  raccomando  il  figlio 
Di  Guelfo  mio. 

Normano. 

No,  chi  di  Guelfo  è sangue. 
Fida  nel  brando  suo. 

Matilde. 

Poco  i mortali 

Conosci,  0 figlio;  di  possenti  amici 
Tu  fatto  privo,  racquist.vr  potresti 
Le  patrie  terre,  e lo  splendore  avito? 
Normano. 

Fama,  e ricchezza  io  cercherò  fra  Tarmi. 
MalUde. 

Ancor  fra  l’armi  povertà  negletta 
Chiude  le  vie  della  fortuna  ai  prodi, 

E l’oro  i premi  del  valore  usurpa, 
tiodardu  erede  di  patrizio  illustre 
Te  caldo  della  pugna,  e pieno  il  volto 
Delle  belle  ire  del  valor  guerriero 
bcheruir  potrebbe...  lo  non  sperai  dal  caso 
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Tauto  fafor:  dal  tuo  «guaco  avrai 
la  breve  uo  foglit),  cb«  a vergar  mi  >lria»e 
L’ impazienza  detl’amor  materno, 

L’ora  e il  loco  ivi  nota,  avrò  maggiore 
Agio  di  favellarti...  Addiol..  tu  «rba 
Vollu  e ritegno  ugual. 

Normano. 

Dov’èGoalticra? 

10  qual  padre  l’amai. 

Matilde. 

Qui  ti  nasconde; 

Ei  fede  acquisti  ai  tuoi  natali.  Evita 
L'astuto  Ormondo. 

Normano.  . 

Io  punirò  l’iniquo. 

SCENA  Vili. 

M.ATILDE. 

S'appressa  Ormondo,  ed  a’suoi  detti  Arrigo. 
Sorride  amaramente. ..Oh  del  mio  fato 
Necessità  crudele!  io  celar  deggio 
Tanto  segreto,  ed  è periglio  uguale 

11  parlare,  il  tacer. 

SCENA  IX. 

ORMONDO  , ARRIGO. 

Ormondo. 

Da  noi  s’invola. 
Arrigo. 

Che  l’alta  stirpe  di  Ruggier  discenda 
Fino  a coatui!  mal  sollevai  l’ingrato 
Dal  nativo  suo  òiiigo. 

Ormando. 

In  cor  pleitco 
Locasti  il  beneficio^  e mai  si  crede 
Cbo  virtù  vera  alliergbi.  ove  non  sia 
Gentilezza  di  sangue.  Ei  pur  sapea 
Cbe  ardevi  di  Matilde;  e se  l’accorta 
Al  desir  tuo  meste  virtudi  oppose, 
limile  schiavo  rispettar  dovea 
Del  prence  suo  pur  le  speranze. 

Arrigo. 

Il  credi 

Tu  da  Matilde  amalo?...  oh  mobii  sesso! 
Ormondo. 

Il  duol,  gli  sguardi,  l^rrossir  frequente 
Dicono  assai...  ma  di  maggior  delitto 
Forse  costui... 

Arrigo. 

Deb  che  mai  parli  ! 
Ormondo. 

Ascolta: 


Sai  cbe  quel  bosco,  ove  feroce  assalto 
Da  sgherri  armati  il  tuo  valor  sostenne. 

Di  schiere  io  cinsi... 

Arrigo. 

Di  catene  avvolto 
Non  fu  alcun  degl’  iniqui  ? 

Ormondo. 

Un  vecchio  inerme 
Sorprese  fu  Ira  quelle  piaaie. 

Arrigo. 

E reo 


Esser  potea?  > 

Ormondo. 

Mentre  resister  tenta 
A’Iuoi  guerrieri,  dalle  rozze  vesti, 
ConvenleBli  alla  servii  fortuna. 

Ricca  gemma  gli  cade....  ' 

' Arrigo. 

Or  qui  si  tragga 


Il  prigionier. 

Ormondo. 

• Di  libertà  Matilde 
Gli  fu  cortese. 


Arrigo. 

Olà,  si  cerchi. 

Ormondo. 

E vano: 

Fuggi cbe  scorta  a quei  ladroni  ei  fosse 

l.a  ricca  gemma  attesta...  odi,  quel  vile 
E padre...  ' 

Arrigo. 

A chi?... 

Ormondo. 

Padre  a Normano:  il  terrò 
Fuggitivo-Io  afferma. 

Arrigo. 

Un  allo  arcano 

Qui  si  nasconde:  egli  pugnò  da  forte, 

E questa  vita  è dono  suo. 

Ormondo. 

Perdona, 

Forse  m’ inganno:  ma  narrò  Guiscardo 
Cbe  quando  il  prode  al  tuo  periglio  accorse, 

I tuoi  guerrieri  asea  già  visli. 

Arrigo. 

E cela 

Anima  rea  sotto  gentile  aspetto? 

Meniilor  non  mi  sembra:  ancor  ritiene 
L’umiltà  d’un  pastore. 

Ormondo. 

Ei!  nell’orgoglio 
Vincer  potrebbe  un  re. ..Mi  sorge  in  mente 
UtII  consiglio... ove  per  lui  Matilde 
D’amor  sia  presa,  al  giovinellu  altero 
Cresciuta  è gin  la  militar  baldanza; 

II  cor  d’illustre  donna  alto  trofeo 

Pur  sempre  a quei  ebe  d’utnii  gente  è sorto, 
E incauto  il  (a  la  giovinezza  audace. 
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Io  eoo  aipro  parole  i aoiai  oocslti 
Da  petto  gli  trarrò:  le  vieo  sul  labbro 
La  celata  aoperbia,  o prence,  allora 
Si  dilegua  ogni  dubbio;  e tu  misura 
DaU'ardir  di  .Normano  il  tuo  periglio. 
Arrigo. 

Astuto  ingegno!  osserverò  non  lunge, 

Le  vostre  gare,  o se  veniste  al  sangue, 

In  mezzo  all’  ire  autorità  regale 
Interporre  io  saprò.— Venga  Normano. 

SCENA  X. 

ORMO.NDO. 

Alto  disegno  in  cor  mi  ferve-,  Il  frutto 
Raccorrerò  di  queste  ire:  ei  molto  è prode. 
Nè  mai  d'Arrigo  la  virtù  feroce 
Le  sue  vendette  ad  altro  braccio  affida- 
Utile  alfìn  mi  sei,  virtudel...a  morte 
Ambo  trarrai. ..Stoltil  credeste  Ormoodo 
Schiavo  tranquilla  che  al  signor  si  atterra, 
E baci  imprime  sulle  sue  catene? 

Io  per  regnar  serviva;  alGo  quel  velo 
Che  mi  ricopre,  io  calcherò.  Felice, 
Ormoodo,  aliar  sarai?...  Frattanto  esulto 
Dì  Matilde  alle  pene. ..ho  gioia  atroce. 
Gioia  che  nasce  dall’altrui  tormento, 

Qual  prova  il  re  del  doloroso  abisso.  ■ 
Ecco  il  novello  eroe. 

SCENA  XI. 


Tu  dileggiar, presimii.  < ' 
Ormondo. 

..  In  te  si  mostra 
Sollecito  l’orgoglio. 

. Normano. 

Orgoglio! 

Ormondo-, 

Affrena 

Gli  spirti  alteri,  e del  tuo  ciglio  appiana 
L’arrogante  baldanza...  Avi  non  conti, 
Pastor  tu  sei. 

JVormano, 

Pastore! 

Or-mondo. 

Inyan  ti  eredi 

Nato  all’  impero,  e il  tuo  superbo  aspetto 
Sembra  che  iusulti  ogni  guerriero,  e dita: 
Non  mi  è pari  costui. 

Normano. 

Ma  se  ciò  fosse!... 

C 000  paventi?... 

Ormando . 

Minacciar  presumi? 
Normano. 

Non  bai  Compreso  ancorai 
Ormondo. 

lo,  si...  parole 

Diverse  udresti,  ove  di  me  hi  fossi 
Degno  nemico. 

Normano. 

E etri  soD  io? 

Ormondo. 

Normano. 

Normano. 

11  sono. 


NORMANO  , ORMONDO. 


Or  mondo. 


Ormondo. 

Dimmi,  Normano, 

Rimirasti  le  schiere? 

Normano. 

Al  sol  cadente 

Fiammcgglanl’urmi;epar  clic  l’acre  avvampi 
Orwiomfo. 

Magnifiche  parole',  ornai  di  guerra  . 

Tu  qual  duce  favelli.- 

Normano. 

, Ed  io,  ae  il  fossi,  j 

Saprei  tacermi. 

Or-mondo. 

Di  fedele  amico 

Odi  il  consiglio.  Il  pregio  tuo  nell’arme 
Or  sorge  appena  , e ai  miei  soldati  increaee 
La  sdegnosa  favella,  e il  guardo  altero 
D’ignobile  Campione. 

Norvìano. 

Odo  rntiipugnc 
E non  consigli:  i miei  natali  oscuri 


E ignori  ancor,  ebe  aia  Normano 
Per  uo  Ormoodo? 

Normano. 

Or  fa’ ch’io  l’oda... 
Ormando. 

Il  figlio 

L’errante  figlio  di  paator  mendico 
Se  il  ver  narrava. 

Normano. 

Mentitor  qual  sei. 

Dal  proprio  cor  l’altrui  misuri. 

Ormondo, 

E tutto 

la  te  menzo^;  ed  ogni  fede  io  nego 
Ai  tuoi  vanti  superbi. 

Normano. 

Ab  se  il  mio  braccio 
Fosse  grave  di  ceppi,  oppor  l’oltraggio 
All’oltraggio  saprei.  Su  questo  brando 
Sta  la  ris|msta  mia.  Curvar  l’allero 
Capo  io  saprò  sotto  il  mio  braccio,  e imi  le 
Le  Vie  nel  pello  aprire  all’alma  inforno, 
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E pria  cbe  «ceoda  nel  profoodo  Avcrno 
Dirò...  chi  sei,  bea  ti  codosco.  ‘ , 

''  Ormondo. 

Ormoodo. 

T è ignoto  ancora:  ad  imperar  naicea 
Su  mille  scbiaTi  ugnali  tuoi. 

Nomano. 

. Codardo, 
Sonda  l’acciaro,  e li  difendi.  Io  deggio 
Ancor  Matilde  vendicar. 

SCENA  XU. 

ABBICO  , ORHONDO  , NOBMANO. 
irrigo. 

Cessate, 

Chi  non  si  placa,  è mio  nemico. 

Normano. 

0 prence. 

Questa  minaccia  in  altre  labbra  un  vano 
Romor  sarebbe. 

Ormondo. 

Odi  umiltàl 
Nomano. 

. Tu  puoi 

Garrir  senza  periglio. 

irrigo. 

Io  sol  fra  voi. 

Giudice  sono. 


Nomano. 

A questa  lite  è solo 

Giudice  il  brando...  io  di  vergogna  avvampo 
Quanto  di  sdegno:  ei  vive,  ed  io  solTersi 
Gl’ingiuriosi  detti:  or  via  la  spada 
Torni  al  mio  banco:  qual  potrei  d’omaggio 
Darti  preva  maggiore?...  lo  nacqui,  Arrigo, 
Vassallo  tuo,  ma  in  questo  seno  im|>eni 
Un  altro  re,  l’onore;  e se  t’oOeode 
Libertà  di  parole,  i doni  tuoi, 

Prence,  ripiglia. 

jitrigo. 

Mentre  a’venti  ondeggia 
Il  vessillo  del  Franco,  e questo  eterno 
Dell’Italia  nemico  empie  la  terra 
Del  terror  del  suo  nome,  odio  privato 
Avrà  loco  fra  noi?  S’opponga  ognuno 
Al  gran  pubblico  danno,  e si  decida 
Poi  la  vostra  contesa.  . . < 

Normano. 

lo  v’acconsento. 
Ormondo. 

Io  pur... 


ytrrigo. 

Si  vada:  all’ospilal  convito 
Rechiam  la  gioia;  nè  si  turbi,  io  prego, 
Matilde... 


Normano.  ' 

E lieve  l’ira  mia  credesti? 

Fra  noi,  Signor,  nuova  querela  è morte. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

ARRIGO. 

È superbo  Normano;  eppur  mi  piacque 
L’indomito  ardimento:  egli  nel  ferro 
Ri|moe  ogni  flducia...  e può  tradirmi?... 
Il  vii  tradisce. 

SCENA  IL 

■ORHONDO,  ARRIGO. 

Ormondo. 

Di  Normano  il  servo 
Questo  foglio  mi  dava. 


Arrigo. 

, • Allor  cbe  notte 

• Sopra  la  terra  regnerà,  m’attendi 

• Presso  alla  torre  ove  gli  antichi  rami 

• Ia  maggior  querce  inalza:  io  core  ascoso 
> Un  gran  segreto  io  porto,  e il  tuo  destino 

• Si  cangerà.  Matilde  •.  Ob  tradimento! 
Corri,  l’uccidi...  No,  della  sua  vita 

Il  nostro  odio  abbisogna.  Un  tenebroso 
Carcere  giace  della  rea  Matilde 
Presso  alle  stanze:  infra  l’orror  profondo 
Di  questa  notte  cbe  mirar  dovea 
Il  suo  delitto,  del  racchiuso  amante 
Oda,  e conosca  i disperati  accenti. 

E la  prigion  tomba  de’vivi. 

, Ormondo. 

0 prence. 

L’odio  l’occicca:  anch’io  Normano  aborro, 
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MATILDE  ‘ 


Ma  tranquillo  l’aborro;  ogni  aoldato 
Crede  che  salvi  abbia  i tmi'  giorni:  è cara 
A lor  Matilde:  il  tuo  periglio  è certo 
Più  della  tua  vendetta,  e poi,  perdona. 

Il  tuo  valore  ov’è?...  Lascia  che  il  fogno 
Rechi  il  servo  a Norman . . .(  nVanne,t’affi'etta. 
Udir  che  giova?  ornar  certezza  intera 
Hai  della  eolpa..^  ci  nasconda  il  bosco 
Nelle  tenebre  sue;...  cedo»  le  nubi 
Alla  sorgente  luna,  e là  vedrai.... 

Arrigo. 

Veder!...  trafitto  ei  pria  cadrh. 

Ornumdos 

Punisci, 

Ma  da  guerriero.... 

Arrigo. 

■ ■ E di  cofoi  sosteanr 

I superbi  fastidi,  e un- servo  indegno 
Mi  preferì  f 

Ormondo-. 

Come  fu  vinto  il  coro- 
Di  quella  pia  che  sul  germano  ucciso 
Tante  lacrime  sparse! 

Arrigo. 

n vile  avesse 

Cotante  vite  f 

Ormondo. 

Ucciderlo  potrai 
Innanzi  agli  occhi  di  Matilde?... 

Arrigo. 

Io  sento 

Che  l^mo  ancor. 

Ormondo. 

SolTri  che  regga  Ormondo 
Cl’impeti  tnoi,  che  del  sno  foto  estremo 
Penda  l’ora  da  me. 

Arrigo. 

Di  sd^egno  avvampo; 

Ha  i cenni  tuoi  qiiest»  mìo  ferro  aspetta. 
Ormando. 

La  sorto  alfine  a’oostri  voti  arrido. 

SCENA  IIL 


coEi.ro. 

lo  non  m’inganno...  ecco  fa  querce  antica 
Che  tanto  Cielo  de  suoi  rami  ingombra. 

SCENA  IV. 

MATILDE  , GDELFa 
Matilde. 

Qual  voce,  oh  del!  sei  tu?...  povera  madre! 


Il  figlio  mio  quasi  difiMto  abbraccio 
Fra  l’orrof  della  notte. 

Cuelfo. 

Al  tuo  dolore 
T abbandoni  di  nuovo?  i miei  pensieri 
Son  di  gioia,  di  speme. 

Matilde. 

Andj’io  vorrei 

Esser  lieta,  e non  posso,  e dalie  molte  ' 
fmmagioi  di  lotto  iovan  difendo 
L’aflkticala  mente;  una  ne  scaccio. 

Altra  peggior  m’assale,  e mentre  il  labbro 
Apro  a meato  sorriso,  ecco  discende 
Sulle  mie  guance  involontàrio  il  pianto. 
Guelfa.  • 

Ma  che  paventi? 

Matilde. 

Quel  ch’io  tema  ignoro. 
Ha  tutto  io  temo...  sopra  noi  risplende 
Da  tempestosa  nube  il  raggio  incerto 
Della  pallida  Luna.  Era  la  notte. 

Cbe  tuo  padre  mi  diè  l’estremo  addio. 

Al  par  di  questa,  orrenda. 

Guelfo. 

E trovi  ognora 

Argomenti  di  duolo?  Or  del  promesso 
Dono  m’appaga.  A te  recava  Ubaldo 
Memoria  eterna  del  consorte  ucciso, 
n braodn,  noto  ai  snoi  nemici,  il  brando 
Che  in  atto  di  ferire  ei  por  stringra, 

Quando  fra  le- sue  morti  in  terra  giacque. 
Matilde. 

Oh  Ciel,  cbe  brami! 

Guelfa. 

lo  ti  richieggo,  o madre, 
H retaggio  miglior:  qui  regni  Arrigo; 

Che  basta  a Guelfo  la  paterna  spada. 
Duhitil... indegno  io  ne  son  forse?... ah  tosto 
Giogila  al  fianco  mio;  quando  vedesti 
fu  me  soltanto  d’un  pastore  il  figti». 

Tuo  CBvalier  mi  fosti. ..Oh  Dio!  tu  piangi? 
Matilde. 

0 sangue  mio,  tu  mi  rammenti  H padre; 
Con  man  tremante  fo  questo  brando  islesso 
Mestamente  gli  cinsi,  e allor  nti  diede 
Gli  nUimi  baci,  e K liagnò  di  pianto. 
Guelfa. 

Oh  come  lieto  io  ti  vagheggio,  o ferro  (?) 
Del  mio  gran  genitor!  frappoco  avrai 
Sangue  novello  del  nemico. 

Matilde. 

Oh  vera 

Prole  di  fiuelfot  ma  perchè  la  gioia 
Osi  cor  mi  fogge?  e ube  pavento,  o stolta, 
'Fra  le  tue  braccia? 


( I)  Mi  ilentro  al  Serro. 


(?)  Snudando  la  spada. 
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Owtjb. 

' Di  Gailtiero  i detti ' 

Or  mi  ricorda  il  tao  timor.  ' '' 

Matilde. 

Gaaltieral 

Ei  qui!. ..ma  come?ecbe  mai  disae?il  narra. 
Gvelfo. 

Con  stanchi  passi  a questo  bosco  intorno 
Poc'anzi  errava.  Egli  mi  scorge,  e dice: 

Al  vii  perdona  cba  di  Guelfo  il  figlio 
Qual  pastore  nutrì;  l'abbraccio,  ei  piange, 

E seco  piango  ancb’  io:  quindi  palesa 
Cb’udl  non  visto  favellar  nel  bosco 
Arrigo  e Qrmondo;  i nostri  nomi  uniti 
A minacce  di  morte,  uscian  confusi 
Dalle  sdegnose  labbra... 

Matilde. 

. Ab  siam  traditi! 
Manifesto  è l'arcano;  essi  di  Guelfo 
Temon  l'erede  in  te:  gii  forse  armati 
Aspetlao  l'ora  del  delitto,  o volge 
Tacito  il  piè  ver  le  tne  stanze  Ormondo, 

E spera  trucidarli  in  braccio  al  sonno. 
Fuggi,  0 mio  figlio;  ecco  propizio  istante 
Alla  salvezza  tua. 

Guelfo. 

Cb’  io  fugga!  i prodi 
Vegliano  sulla  rocca:  a loro  addita 
Il  figlio  tno;  se  vive  in  qualche  seno 
Una  favilla  dell’antico  afìctto. 

Alcun  fra  quelli  sorgeri  coll’armi 
Difensor  de'miei  dritti:  al  mio  valore 
Bastano  pochi. 

Matilde.  • 

Che  del  figlio  i giorni, 
lo  fidi  al  brando  di  venal  guerriero. 

Che  tutti  aborre,  e la  fortuna  e l’oro 
Non  mai  la  causa  segue?... Ecco  la  via 
Che  a Messina  conduce,  ove  s’accoglie 
Oste  più  numerosa;  ivi  di  Guelfo 
Cerca  ilgerman,  l’impressa  gemma  ei  vegga; 
In  breve  un  faglio  di  mia  man  vergato 
Ei  leggeri;  ma  la  tua  voce,  il  guardo. 

Gli  atti,  il  volto,  il  valore,  ai  detti  fede 
Acquisteranno,  e parlerfi  natura 
Anche  al  suo  cor,  lo  spero. 

Guelfo. 

I miei  nemici 

Son  due.. .ch'io  venga  al  paragon  dell'armi. 
Ah  quale  usbergo  all'esecrato  Ormomlu  . 
Salvar  polrl  dal  mio  furore  il  petto? 
Matilde. 

Cedi  alla  madre,  ai  piedi  tuoi  m’atterro... 
C.neìfo. 

Chi  ti  salva,  s’io  parto? 

Matilde. 

In  me  rivolte 

Nin  sono,  il  credi,  le  minacce  e l’ire. 


Il  sangue  tuo  si  vuole. 

Guelfo. 

Ignota  fona 

Qui  mi  trattiene. 

' Matilde. 

In  quale  orribii  gioruo  , 
Misera  ti  ritrovo  I arde  il  paese 
Tuttodì  guerra,  e fra  le  morti,  e il  sangue 
Ti  chiamano  la  patria,  ed  i tuoi  fati. 

Perì  tuo  padre,  e sol  perle  soffersi 
Quesi’udiosa  vita;  in  mezzo  all’armi, 

Tel  ricorda,  o mio  figlio. 

Guelfo. 

' ' E qual  sollievo 

Offrir  ti  posso?  i giorni  miei  protegga 
Il  Dio  delle  battaglie:  ed  nbbliasti 
Qiiaolo  sia  grande  infta  i guerrieri  il  nome 
Del  magnanimo  Guelfo?  io  del  tuo  sangue 
Potrò  vantarmi,  e colle  schiere  estreme  ■ 
Confuso,  avvilirò  la  nota  insegna 
Nelle  vìe  del  periglio,  o prima,  o sola? 

E niel  consigli,  o msdre?  in  mezzo  ai  Franchi 
Saprò  scagliarmi;  a'colpi  miei  diranno, 
Questi  è figlio  di  Guelfo;  e s'io  cadessi, 

Non  pianger,  madre  mia,  che  ben  si  mula 
La  breve  vita  con  il  nome  eterno. 

Matilde. 

Figli  non  hai...  Deh  vanne(n-,io  più  pavento 
Insidie  mute  che  nemici  aperti. 


SCENA  V.  • . 

Mentre  Matildu  e Gostro  sì  separano 
entrano  sulla  scena  dalla  darle  del 
Bosco.  ' 

ABRIGO,  a ORMONDO, 

/irrigo. 

lAiciami  ornai. 

Ormondo. 

Prence  il  mio  ferro  è tecò. 

. Arrigo. 

Fermati,  Ormoodo,... io  basto  solo-,  c sdegno 
Cosi  tiassa  vpiiclelta. 

Ormondo  (!). 

0 della  morte 

Demone  tutelar,  guida  il  mio  brando 
A doppia  strage:  ambo  i rivali  estinti  ^ 

Cadan  per  me. 


( I ) Lo  abhraerìa  più  volle. 
{7)Ormnndo  fa  alcuni  passi  dalla  par- 
te stessa  del  teatro  e dice. 
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Àrtigo  (1). 

Snuda,  o felloo,  l’acciaro... 
E tardi  ancor? 

Guelfo. 

Non  aisalirmi,  Arrigo, 

Se  li  ò cara  la  vita. 

Ormondo  (J). 

E questo  il  tempo.. 


SCENA  VI. 


Matiidk,  che  affannata  viene  dall' oppo- 
sta parte  del  Teatro  e poi  Guslfo  con 
una  spada  in  ciascuna  mano. 

Matilde. 

Odimi,  Arrigo:  rcgneraL..  perdona. 
Perdona  al  figlio  mio. 

Guelfo. 

La  voce  è questa, 

SI  di  mia  madre  essa  è la  voce;  ab  vieni. 
Salvar  ti  posso  ancora. 

Matilde. 

* Ei  vive,  ei  vive... 

Grazie  ti  rendo,  o Dio!...  sicura  io  sono? 
Cader  ti  vidi... 


Guelfo. 

Il  traditore  Ormondo, 

Mentre  all’ingrato  assalitor  m'avvento 
E la  spada  ne  afierro,  a tergo  giunga... 

Ma  più  non  vive... 

. Matilde. 

Atergo?e  come?.. .ab  narra.. 
Yiitto  coprirsi  del  pallor  di  morie 
Io  già  veggo  il  tuo  volto...  o figlio  mio. 

Ti  perderò...  Tu  sei  ferito. 

Guelfo. 

• Oh  vedi. 

Lieve  è la  piaga...  in  troppa  copia  il  sangue 
Scorreva... or  cessa. ..illanguidir...  mi  sen> 
Fa’cor.,.la  (orza  tornerà.. .lo  spera,  (to,  (3) 
MatUde. 

Che  cor!  che  speme!...  sopra  te  s'aggrava 
La  man  di  morte,  e ci  divide. 

Guelfo. 

0 madre. 


Separarci  al  presto! 

Matilde. 


0 figlio,  0 figlio, 

0 Guelfo  mio!... 


(I)  Dentro  la  scena. 

(2|  Udito  lo  scontro  delle  spade  corre 
dentro  la  scena  dicendo  : 

(3)  S'appoggia  sulla  spada  e va  man- 
cando a paro  a poco. 


Gttelfb. 

Poco  fui  Guelfo,  il  fato 
Fu  crudele  con  me:  grave  a me  stesso, 
Altrui  mal  noto,  in  poverlade  oscura 
Occulto  io  vissi. 

MatUde. 

E dell’iniquo  al  brando 
Ti  riserbava  il  Cielo? 

Guelfo. 

0 se  nell’armi 
lo  fra  i rischi  cadeva,  accolta  avrei 
.Sorridendo  la  morte!..,  oh  Ciel!  m’uccide 
Perfida  mane...  ecco  per  me  si  chiude 
Illustre  arringo... 

Matilde. 

Odi,  Giustizia  eterna. 

Odi,  e punisci... 

Guelfo. 

Ignoto  io  pero:  il  nome 
Mio  qni  rimane;  alcun  gentile  spirto 
Sospirando  dirà:  gli  anni  mancaro 
Alla  sua  fama;  e piangerà  recise 
Tante  speranze  dell’età  fiorita. 

MatUde. 

Ma  per  me  qual  conforto! 

Guelfi». 

Agli  occhi  miei 

Chi  ti  cela?  t’appressa.',  almen  l'abbraccia. 
Madre  mia,  madre  mia  (4). 


SCENA  vn. 

ARRIGO, GUALTIERO, IMELDA,  MATILDE, 
GUELFO  ESTINTO. 

Arrigo. 

Tremendo  vero 

Da’tnoi  detti  risplende:  io  sono,  io  sono 
Vituperio  dell'armi. 

Gualtiero. 

Io  fra  le  selve 
Tanta  virtù  nascosil  oh  se  palese 
Era  l’arcano  per  viltà  celalo, 

Eigli  vivrebbe  ancora. 

Imelda. 

E madre,  e figlio 

Mira(à). 

Arrigo. 

Che  veggo!...  ove  mi  volgo!  Ahi  dura 
Terra,  perchè  non  t'apri!...  almen  [Hitessi 
Nel  vile  Ormondo  spegnere  la  mia 


(4)  .tofra  e MatUde  sviene  fra  le  brac- 
cia del  figlio. 

(5)  Additando  Guelfo  e Matilde. 
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Seie  di  sangue...  «h  d’aJlm  ferro  ei  cadde: 
l.a  cieca  mente  di  furor  peloso 
l.’empio  m'iDvase,  e fabtiricù  l’Inganno; 

E mi  fe’reo.. . 

Ime!  da. 

T’accheta...  ella  respira... 

Io  sè  ritorna. 

Matilde.  • 

Allri  morlali,  o Din, 

Or  non  punisci,  che  sn  me  dispieghi 
Tutta  ^a  pompa  degli  sdegni  elerui? 
Arrigo. 

Oh  se  loco  i miei  preghi  hanno  fra  l’ire 
E dolor  disperalo,  oda  Matilde, 

Oda  la  mia  discolpa. 

Matilde. 

A le  non  penso. 

O caro  tiglio,  io  gii  per  te  credea 
Era  le  madri  Latine  andar  superba, 
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Dovendo  alla  vostra  generosa  amicìzia  quello  che  so  del 
greco  idioma  , io  bramava  da  lungo  tempo  manifestarvene 
la  mia  riconoscenza.  Se  mi  fosse  toccato  in  sorte  di  traspor- 
tare nella  nostra  lingua  parte  almeno  di  quelle  ardile  bel- 
lezze onde  risplende  questa  tragedia  d’Eschilo,  che  v’  inti- 
tolo, voi  forse  non  dovreste  delle  vostre  antiche  cure  pentir- 
vi , nè  io  del  tempo  che  già  spesi  in  tradurla.  Ma  consape- 
vole degli  ostacoli  che  s’incontrano  ad  ogni  passo  in  questo 
sublime  e difficil  Poeta,  temo  che  il  mio  lavoro  mi  manife- 
sti al  pubblico  più  grato  discepolo,  che  traduttore  felice. 
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AVVEUTIMENTO 


Offrendo  al  pubbliro  I;i  mia  versione  dei  Selle  a Tebe  di  Escbilo,  credo  ebe 
sia  [ìTPim  deH’opcra  lo  '■i  ' oimare  i pri'gi  e i difelli  di  qaCslu  Scrillorc,  e il 
moti  'Jo  da  me  temilo  nd  icadarlo. 

dcslrcrebbo  d’ ignorare  clic  fu  Escbilo  il  padre  delia  greca  tragcilia,  chi  ri- 
cercasse. in  esso  l’arle  niiraiiilc  con  la  quale  Sofocle  sviluppa  raiziuiic  nel  suo 
Edipo,  e quel  palelico  .io  stile  onde  Euripide  a piangere  ne  costringe,  o cl 
dipinge  i furori  di'Il'aiiioie  in  Fedra,  o in  Ecuba  la  tenerezza  materna.  1 piani 
delle  tragedie  di  Escbilo  a xusano  tutta  l’infanzia  dell’arte;  ed  egli  per  sover- 
cliio  de.sii-’erio  d'  I .sublime  trascura  sovente  nelle  sue  espressioni  il  bello  e il 
d licato  (i'.  Ma,  in  compenso  di  questi  difetti,  il  suo  dialogo  ò quasi  sempre 
r.-p  do  eii  iiicalz-anlc,  co.j  j la  fiamma;  regna  ne’snoi  Qiri  un’enfasi  ed  un  estro 
in  raviglii  HI  ; ti  diletia  colla  varietà  delle  immagini,  li  sorprende  coH’ardire 
delie  mi'i  .fore;  c se  i Icmcrari  voli  della  sua  fantasia  sono  qualche  volta  pu- 
niti IH  Ila  caduta,  sevarte  lo  vedi,  colla  sicurezza  c colla  felicità  dell’aquila, 
•sevra  gli  .-litri  poeti  levarsi.  Sembra  che  il  suo  genio  non  di  rado  corregga 
i liiretli  lei  su(.  gusto  c che,  come  Sofocle  gli  rimproverava  , gli  detti  quello 
che  fare  '-i  debba  , senza  ch’eì  se  ne  avvegga.  Tanto  è l'inipcto,  c tanta,  per 
disi  dire  . raudacia  d-lirambica  de’versi  di  Escbilo,  che  non  pare  inverisimile 
che  Bacco  , piò  clic  Apollo , a lui  li  dettasse , come  lasciarono  .scritto  gli  an- 
liclii.  Dal  poco  che  bo  detto  intorno  all’  indole  di  questo  Tragico  , è facile  lo 
accorgersi  che  cHuiiqnc  imprende  a tradurlo  poeticamente,  dee  porro  ogni 
sua  cara  per  tiasp-  rtare  nella  sua  versione  quel  fuoco , il  quale  l*  investe  e 
Imcpiide  alla  lettura  dell’originale.  Ed  io  non  avrei  potuto  nemmeno  tentarlo 
(che  tciilalivo  io  rbianio  questa  mia  traduzione)  se  assoggettato  mi  fossi  alle 
leggi  che  im|K)iT3  vorrebbe  ai  traduttori  la  superstizione  de’  Grammatici , i 
quali  iH;n  si  a .-corgono  che  per  mantenersi  scrupolosamente  fedeli  alla  parola, 
si  tradisce  .sovente  lo  spirito  degli  scrittori.  Ha  se,  di  ciò  persuaso,  ho  usato 
(li  quclln  libcri.i  che  è necessaria  a rendere  con  armonia  e calore  inun’iiltra 
lingua  i concetti  di  un  antico  poeta  , io , dalla  licenza  quanto  dalla  servitù 
iiuitauo  , ho  evitato  con  ugual  cura  di  alterarne  le  immagini  ed  i pensieri. 

(1)  fischilo  alcuna  rolla  C sono  parole  di  Longino  J dà  in  roncctli  grossolani,  e 
im  ravviali  e crudi.  Trao.  ’oki,  tloHi. 
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Laio  figlio  di  Labdaco  regnava  tu  Tebe.  Egli  aveaper  moglie  Giocasta  figlia 
di  Meneceo;  ma  per  cagione  delle  imprecazioni  di  Pelope  temea  d' averne  figli. 
Di  fatti . Laio  innamorato  di  Crìsippo  ( che  Pelope  ai'uto  area  non  da  Ippo- 
damia  ma  da  un’altra  consorte  J,  l'avea  rapito , e appagando  la  sua  nefanda 
passione  nera  stato  esempio  agli  uomini , non  altrimenti  che  Giove  agli  Del 
col  rapir  Ganimede.  Pelope . conosciuto  questo  oltraggio  , aveva  imprecato  a 
Laio  la  morte  per  le  mani  del  proprio  figlio,  ond'è  che  Laio  invecchiava  senza 
ch'egli  oscuse  divenir  padre.  Di  che  stanco  egli . andò  a considtare  V oracolo 
d’ ytpollo  . e n ebbe  questa  risposta:  — Gli  Dei  ti  proibiscono  di  fecondare  la 
tua  moglie:  — dagli  amplessi  della  quale  egli  ritornato  a Tebe  perseverò  ad 
attenersi.  JVulladimeno , Laio  un  di  inebriandosi  ruppe  il  divieto,  ed  ebbe  da 
Giocasta  un  figlio  che  fu  nominalo  Edipo.  Nato  ch'egli  fu , il  padre  temendo 
l'adempimento  della  profezia,  la  quale  accordandosi  colle  maledizioni  di  Pe- 
lope , gli  prediceva  che  dalla  sua  prole  sarebbe  stato  ucciso , ordinò  che  le 
traforassero  i piedi , e passandovi  degli  anelli  d'oro,  venisse  sospesa  ed  esposta 
sul  monte  alerone,  alcuni  pastori  trovarono  il  fanciullo,  e presolo,  il  diedero 
a Polibo  re  di  Corinto , che  lo  ebbe  a figlio , e come  tale  lo  educò  fino  all’a- 
dolescenza. Ma  Edipo  fchè  tal  nome  nel  greco  idioma  gli  fu  datò  per  la  gon- 
fiezza nei  piedi  rimastagli  pel  danno  sofferto  nell'  infanzia  ) , udendosi  rim- 
proverare ch'ei  non  era  figlio  legittimo  di  Polibo  , partì  per  Delfo , e interro- 
gando la  Pizia  sui  suol  destini,  e sulla  sua  nascita,  gli  fu  risposto  che  avrebbe 
ucciso  il  padre,  e sposato  la  madre.  Edipo  , credendo  pur  sempre  che  i suoi 
genitori  fossero  Polibo  e la  consorte  di  lui , decise  di  non  tornare  a Corinto , 
e prendendo  la  via  di  Tebe  , s’  imbattè  in  Laio  suo  vero  padre . il  quale  an- 
dava a Delfo  per  sapere  che  stalo  fosse  della  sua  creatura  la  quale  egli  avea 
esposta  sul  Citerone,  ed  era  Edipo  stesso.  M quale  le  guardie  di  Laio  nell’in- 
contrarsi  gridando: — Cedi  il  passo  al  re  ,—fu  da  Laio  percosso  Edipo  che  ri- 
cusava ubbidire:  allora  questi  montato  in  collera  uccise  il  monarca , e quanti 
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lo  accompagnavano.  Un  tolo  scampò  , e tornando  a Tebe  narrava  ciò  ch’era 
avvenuto.  Edipo  ri  giunse  qualche  tempo  dopo  , e mentre  la  città  era  desolata 
da  un  orribil  flagello , divorandovi  la  Sfinge  tutti  quelli  che  indovinar  non 
sapevano  i suoi  enimmi.  I Tetani  eweano  promessa  in  ricompensa  a chi  gli 
liberasse  da  questo  mostro  la  mano  di  Giocasta  loro  regina  vedova  di  Laio. 
La  Sfinge  proposto  aveva  ad  Edipo  questo  enimma  : — Qual' è l' animale  che 
cammina  in  principio  a qucUtro  piedi,  dopo  a due , finalmente  a tre ?— Edipo 
rispose: — è l'uomo.— Onde  la  Sfinge  sdegnata  uccise  sè  stessa,  ed  Edipo  dive- 
nuto marito  della  propria  madre  n'ebbe  quattro  figli,  Polinice,  Eteocle , An- 
ligone  ed  Ismene.  Ma  in  proceder  di  tempo  avendo  riconosciuto  la  colpa  on- 
d'  egli  erosi  fatto  reo  , si  tolse  la  vista , e lasciò  il  trono  ai  ricordali  figli , 
inumani  così,  che  il  misero  padre,  non  accorgendosene,  siccome  cieco,  venne 
da  essi  rinchiuso  in  un  orrida  capanna.  Edipo  gli  maledisse , e imprecò  loro 
che  in  profana  guerra  .si  disputassero  il  regno:  di  che  temendo  Polinice  ed 
Eteocle  , stabilirono  di  non  regnare  né  abitare  insieme  a Tebe  ^ e che  ognuno 
di  essi  alla  sito  volta  ne  starebbe  lontano  in  quello  che  l'altro  vi  regnerebbe 
per  lo  spazio  d'un  anno  , al  finir  del  quale  l'esule  ritornerebbe  per  salire  sul 
trono  cedutogli  dal  fratello.  Polinice,  siccome  primogenito,  regnò  per  un  an- 
no , poi  se  ne  uscì  di  Tebe  perchè  vi  dominasse  Eteocle:  ma  questi  allo  spirar 
del  termine  stabilito  fra  loro  non  volle  mantenere  i palli  al  fratello;  il  quale 
venuto  presso  Adrasto  re  d'Argo , ne  diventò  genero . ed  ebbe,  a ricuperar 
V usurpato  trono , aita  ed  armi  dal  socero , e con  queste  si  mosse  contro 
Tebe . e nella  guerra  azzuffandosi  col  fratello  , si  uccisero  a vicenda.  — 
Argomento  della  Tragedia  è I assedio  di  Tebe  per  l'esercito  degli  Argivi , 
la  vittoria  dei  Tetani , e la  morte  d' Eteocle  e Polinice.  E s'intitola  i Selle 
a Tebe  percAé  Tebe  di  Beozia  avea  sette  porte , molto  in  ciò  diversa  da  quella 
d'ugual  nome  in  Egitto , la  quale  n'avea  cento.  Era  la  greca  città  da  selle 
duci  assalita,  e per  altrettanti  difesa.' 
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SCENA  1. 


ETEOCLE,  E POPOLO  tebano. 

Eteocle. 

CiUodiqi  di  Cndmo,  od  uom  cb«  siede 
Della  pairia  al  governo,  e qual  nocchiero 
Volge  la  prora,  e nega  agli  occhi  il  sonno, 
Sempre  opportuno  favellar  conviene, 
liisera  sorte  di  chi  regnai  Ai  Numi 
L’onor  si  ascrive  defelici  eventi, 

E le  sciagure  a noi.  Ma  se  fortuna 
(Che  non  avvenga)  si  mostrasse  avversa, 
Eteocle  saria  favolo  al  volgo, 

E vii  principio  a strepitoso  insulto. 

Ma  salvi  Giove  la  città  di  Cadmo, 

Se  ben  da  noi  liberal  or  si  noma. 

Da  tanto  lutto.  Ora  ciascun  di  voi, 

E chi  non  giunse  agli  anni;  in  cui  le  membra 
Empie  il  vigore  dell’età  fiorita. 

Chi  grave  d’anni  strascina  la  salma. 

Si  rinfranchi,  si  accinga  all’npre.  Aita 
l.a  città  chiede,  i patri!  Del:  non  sia 
Che  i freddi  altari  il  vìocilor  calpesti. 

Mercè  gridano  i tìgli,  e questa  sacra 
Terra,  che  vi  nntrl,  madre  lieaigna. 

Che  ad  educarvi  tolse,  e ne  sostenne 
Tutto  l’incarco:  sovra  lei  segnaste 
l.e  prime  orme  mal  certe:  ella  vi  fece 
Prodi  guerrieri  e cittadini:  adesso 
Difendete  la  madre.  Il  cielo  arride, 

E la  vittoria  a noi,  benché  ne  stringa 
Da  luogo  assedio.  Chi  non  può  dal  fuoco 
Vaticinar  gli  eventi,  e regge  solo 
Col  magistero  della  diva  mente 


I fatidici  augelli  (I) , e a noi  spiegando, 
Interprete  segreto,  il  canto  arcano. 
Signoreggia  gli  auguri:  or  ne  palesa. 

Che  di  raccolti  .Achivi  immensa  schiera 
Notturne  Insidie  ordisce.  Ite,  accorrete, 
S’empian  d’armi  le  mura,  sulle  torri 
Mostratevi  a'nemiei,  e sien  munite 
Dal  vostro  ardir  le  porte,  e de’guerrieri 
Non  vi  sgomenti  l’afTollarsi:  un  Dio 
Pugna  per  noi.  Tra  le  nemiche  squadre 
Già  ne  inviai  le  scelte;  e,  spero,  a noi 
Non  torneranno  indarno.  Udrolle:  allora 
Novo  per  me  non  sorgerà  Hugaono. 

SCENA  II. 

■ NUNZIO,  ETEOCLE, 

Ntunlo. 

0 re  potente  de’Tebani,  arreco 
Certe  novelle,  spettator  di  tutto 

Nel  campo  ostile.  Gli  animosi  duci,  ' 

1 sette  prodi,  di  scannato  loro. 

Che  il  lor  brando  immolò,  versaro  il  sangue 
Sullo  scodo  che  ferro  atro  circonda; 

E il  sangue  istesso  colla  mau  tremenda 
Toccando,  a Marte,  alla  crndel  sorella, 

Al  Terrur,  che  le  stragi  anela  e beve. 

Per  sacramento  di  distrugger  Tebe, 


(I)  Qui  si  paria  di  Tiresia,  che  per  la 
sua  cecità  esser  non  potea  Piromante;  e 
che,  per  dono  di  Paltade,  iiUendea  il  lin- 
guaggio degli  uccelli. 
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O questa  terra  saziar,  morendo, 

Di  tutto  il  sangue  loro,  lo  gli  mirai. 
Co'mesti  doni  (nei  deserti  lari 
Monumento  di  duolo  ai  padri,  ai  Ggli) 

Taciti  il  carro  coronar  di  Adrasto. 

Foggia  dagli  occhi  involontario  il  pianto; 

Ma  di  pietade  non  uscìa  parola 
Dalla  sdegnosa  bocca.  E qual  si  allegra 
Liun,  che  vide  il  cacciator  vicino. 

Sì  quei  Teroci,  che  il  valore  inriamma, 

Solo  dal  ferreo  sen  spirano  guerra. 

Volai  per  farti  accorto,  lo  li  lasciai, 

Che  giltavan  le  sorti,  onde  sue  schiero 
Ciascun  |>oi  mova  ad  assalir  la  porta, 

A cui  suo  fato  il  chiamerà.  DehI  ratto 
A loro  opponi  de’gucrricri  il  fiore. 

Già  degli  Argivi  le  ordinate  schiere 
Si  avanzano;  già  già  s'alza  la  polve: 

Anelano  i destrier,  suonano  i freni, 

Spiiman  le  liuccbc,e  ne  biancheggia  il  campo. 
Qual  esperto  nocchier,  che  fra  le  inde 
Onde  governi  il  combattuto  legno. 

Difendi  la  città,  pria  che  di  Marte 
Frema  l'atroce  solTio.  Onda  di  guerra 
Uomorrggiando  contro  te  si  avventa; 

Celere  il  tempo  afferra;  ed  io,  che  fido 
Esplorator  ti  fui,  tenendo  ognora 
Vigili  i lumi  sui  perigli  esterni, 

Farò  che  illesa  la  città  si  serbi. 

Eteocle. 

0 Giove,  0 terra,  o voi.  Numi  custodi 
Di  queste  mura;  o prepotente,  o sacra 
Furia  del  padre  mio,  non  sia  per  voi 
Dai  nemici  espugnata  e strutta  e svelta 
La  città  dove  suona  achea  parola, 

E i domestici  altari:  non  sopporti 
Giogo  servile  la  città  di  Cadmo; 

Vigor  mi  siate:  utili  fian  mici  detti; 

Onora  i Numi  una  città  felice. 

SCENA  III. 

cono. 

Grandi,  terribili 
Piango  sciagure. 

Movesi  l'oste,  e verso  noi  si  volvc 
Popol  di  cavalieri:  a me  lo  svela 
Muta,  verace  nunzia,  e il  giorno  cela 
Torbida  nube  di  volante  polve. 

Il  calpestio  de’rapidi  cavalli,  . 

Come  torrente,  che  di  balza  io  balza 
Freme  e s’incalza. 

Alle  orecchie  mi  vola: 

Sorgo  dal  letto,  dove  piango  sola. 

Ahi,  Numi!  ahi,  Dive!  dall’ostil  procella 


Salvate  la  città.  Presso  lo  mura. 

Di  rilucenti  scudi  armata  plebe 

Già  si  spinge  gridando:  a Tebe,  a Tebe! 

Ahi!  chi  degrimmnrtali 

Or  mi  protegge?  A quale  Iddio  mi  prostro 

Deh,  custodite,  o Numi, 

Questi  templi,  che  tanto  a voi  son  cari! 
Abbracciamo  piangendo  i vostri  altari. 
Misere!  che  s'indugia?  Ahi!  su  gli  scudi 
nimliombar  non  udite 
L’aste  percosse?  E serti  e pepli  offrite. 

0 Dio  dall’elmo  d'oro, 

Marte,  sir  della  guerra, 

Tradirai  la  tua  terra? 

Questa  città  riguarda 
Cinta  da  ficr  nemico. 

E ti  sovvenga  dell'affetto  antico. 

Accorrete,  accorrete. 

Numi,  custodi  della  nostra  gente; 

E nel  supplice  volto  a noi  vedete 
Il  terror  del  servaggio  ornai  presente. 
Agitato  dal  Nume  guerriero 
Mugge  intorno  gran  flutto  di  guerra; 

E gli  ondeggia  l’orribil  cimiero, 

E coll’ombra  ricopre  la  terra. 

0 Giove,  padre  de’prnpizi  eventi. 

Salvane  da’nemici.  Ecco;  gli  Argivi 
Cingon  le  nostre  mura, 

E dell’armi  su  noi  sta  la  paura; 

E dei  corsieri  i freni 
Alle  mascelle  attorti. 

Gemono  io  suono  annunziator  di  morti. 

1 sette  eroi,  gloria  e poter  del  campo. 
Stanno  alle  porte,  a cui  gli  elesse  il  fato, 
Coll’aste  certe  c cot  fedeli  usberghi. 

Difendi  la  città,  figlia  di  Giove, 

Vigor  di  guerra,  e delle  pugne  amica. 

E tu,  Nettuno  equestre. 

Che  fonde  irate  col  tridente  affreni. 
Sgombra  il  nostro  timore.  Ahi,  Marte l ahi. 
Veglia  custode  alla  città  diCadmo.  ( Marte  ! 
E tu  pur  ne  difendi. 

Venere:  siam  tuo  sangue;  e a te  vicine. 

Con  caldi  preghi,  che  d’un  Dio  son  degni. 

Il  tuo  nomo  invochiamo.  0 re  l.uiierco  (I), 
Sii  lupo  all'oste  argiva;  e i nostri  lai 
Propizio  ascolta.  0 veneranda  Giulio, 

0 di  l.atunu  figlia. 

Diana  amica,  i dardi  tuoi  che  fanno  ? 

Ahi  I qual  suono  le  orecchie  percote  ! 

Ahi!  qual  luce  su  gli  occhi  lampcggmi 
Gemali  sotto  i gravi  assi  le  rote; 

L’aer,  scosso  diill’aste,  lìuniiiicggia. 


(I)  Apollo, cosi  nominalo, secimdu  Poh- 
sania.per  avere  insegnato  u quelli  di  .Vi- 
ciune  la  maniera  di  distruggere  i lupi. 
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Abi!  qual  «ventura, o mia  cillà,  t'assale! 
Che  avverrà  mai!  Deb, dove  un  Dio  ne  scorge! 
Abi  ! obli  già  sopra  i baluardi  arriva 
Folta  grandin  di  pietre.  Amico  Apollo, 
Mandano  sotto  le  assalite  porte 
Orribile  rimbombo  i ferrei  scudi. 

Casta  regina,  a te  commise  il  padre 
L'opre  di  guerra,  e col  piAente  braccio 
Tu  le  pugne  fortuni.  Ooca  felice  (1), 

Dal  tuo  seggio,  di’è  innanzi  a queste  mura, 
Difendi  il  suolo  dalle  sette  porte. 

Abrl  Numi  forti,  onnipotenti  Numi, 

AbiI  prodi  Dee,  cnstmii  a queste  torri, 

La  città,  stanca  al  flagellar  di  Marte, 

Non  date  a gente  di  strauiera  lingua  ! 

Udite,  udite  di  fanciulle  il  prego, 

U giusto  prego,  che  da  noi  si  porge 
Con  tese  mani.  0 Dei  propizi,  o Dee, 
Sostegno  a questa  terra,  oggi  mostrate 
Il  favor  vostro;  e proteggendo  i templi, 

I vostri  templi,  a noi  recato  aita. 

Deb,  vi  sovvenga,  che  neH'orgie  sacre 
Tinser  vittime  molte  i vostri  altari. 

SCENA  IV. 

ETEOCLE,CORO. 

Eteocle. 

IntollerabiI  razza  ! in  questa  guisa 
Tu  salvi  la  cillà?  Vigore  infonde 
Nei  difensori  delle  patrie  torri. 

Strepitando,  ululando,  ognor  prostrarsi 
Ai  simulacri  degli  Dei  custodi  ? 

Abi  ! sesso  infame,  odio  de’saggi;  io  mai 
Nella  lieta  fortuna  e nell’avversa, 

Mai  non  t’abbia  compagno.  Al lor  che  imperi, 
Chi  l’orgoglio  ne  alTronta?  e allorché  temi, 
Alla  fàniiglia,  alla  città  divieni 
Incremento  di  mali.  Ora  tremanti 
Qua  e là  fuggite,  e con  timor  codardo 
Ai  cittadini  l’anima  prostrale.  i 

II  nemico,  cb’è  fuor,  da  voi  si  esalta;  ' 
Tutto  gli  arride,  e noi  da  noi  siam  vinti. 
Questo  ne  frutta  compagnia  di  donne.— 
Udite  i cenni  miei;  se  d’ambo  i sessi 
Alcuno  adulto  violarli  ardisce, 

Trarrò  le  nere  sorti;  e da  scagliate 
Pietre  percosso,  avrà  fato  plebeo. 

Curi  l’uomo  la  guerra;  e voi  restate 


1 1)  Pallade,  cosi  noviimta  dalla  statua 
che  Cadmo  le  eresse  in  Onca,  borgo  del~ 
la  Beozia,  dopo  di  avere,  coll'aiuto  della 
Dea,  ucciso  il  drago. 


Nei  vostri  lari;  ivi  racebinsa  donna 
Non  reca  offesa.  E che  ? voi  non  mi  udite  ? 
Coro. 

Dolce  figlio  d’Edippo,  orror  mi  prese. 
Quando  il  rombo  de’coccbi  udii,  stridenti 
Per  volubili  rote  e il  vigii  suono 
Che  dalla  bocca  dei  destrier  mandavano 
Gli  scossi  freni,  a cui  fu  padre  il  foco 
Eteocle. 

E che  ? nocebier  sull’agitato  legno, 

Se  da  poppa  talor  corse  alla  prora. 

Forse  scampo  trovò  dall'onde  irete? 

Coro. 

Fidata  ai  Numi,  i simulacri  antichi 
Ad  abbracciarne  io  corsi;  e dei  nemici 
Quando  levossi  sulle  porte  un  fremito 
Come  di  neve,  che  col  vento  fiocca, 

I voti  ai  Numi  mi  dettò  la  tema. 

Onde  alla  mia  città  fossero  aita. 

Eteocle. 

Pregate  solo,  che  le  nostre  torri 
Sostengan  l’urlo  delle  squadre  ostili. 

Coro. 

E ciò  da’Nuini  viene. 

Eteocle. 

È certa  fama,  ^ . .* 

Che  la  presa  città  lascino  i Numi.  ‘ ' 
• Coro.  . 

Deb,  sin  ch’io  vivo  il  piè  di  qna  non  volga 
Questo  concilio  degli  Dei,  nè  vegga 
Per  l'arsa  terra  dalle  fiamme  ostili 
1 cittadini  miei  correr  dispersi. 

Eteocle. 

Deb,  non  recare  a noi  certa  mina. 
Invocando  gli  Dei;  che  a’lieti  eventi, 

0 donna,  è padre  l’ubbidir  chi  regna.  ' 
Coro. 

E ver;  ma  i Numi  hanno  un  poter  più  forte. 
Che  nel  disastro  dissipa  de’mali 
La  densa  nube,  che  sospesa  ingombra 
Gli  occhi  mortali. 

Eteocle. 

Nei  nemici  assalti 
Uccìder  l’ostie,  interrogar  gli  Dei 
All’uom  convieosi;  ^ te  silenzio,  e casa  - 
Coro. 

Indomita  città  ne  diero  i Numi, 

Torre,  che  lungi  tien  le  schiere  ostili. 

Or,  quale  sdegno  i nostri  voli  aborre  ? 
Eteocle. 

Adora,  o donna,  degli  Dei  la  stirpe: 

Non  invidio  i tuoi  voti;  adora,  e taci: 

Che:  con  terror  soverchio,  a’miei  guerrieri 
Tu  l’anima  avvilisci. 

Coro. 

Appena  odia 

L’improvviso  fragor,  che  a questa  ròcca. 
Augusta  sede, palpitando  k>  corsi. 
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E! code  ( !)• 

Ora,  le  a voi  di  eslinli  o di  feriti 
Oinnge  novella,  a queste  imbelli  il  vostro 
Pianto  involale.  Nel  timore  esulta 
Marte,  e oc  pasce  il  suo  desio  di  sangue. 
Coro. 

Odo  il  nitrito  de’corsier  feroci. 

Eteocle. 

Non  udirlo  t'infingi. 

Coro. 

E qual  dall'osle 
Cinta,  geme  la  terra. 

Eleode. 

A ciò  provvidi. 

Coro. 

Temo:  cresce  il  fragor  sotto  le  porte. 

Eli  code. 

Taci-,  e Tebe  noi  sappia. 

Coro. 

0 degli  Dei 

Concorde  schiera,  non  tradir  le  torri  I 
Eteocle. 

Ancor  non  taci,  o sciaurata  I 
Coro. 

, 0 Numi, 

Numi  di  Tebe,  ch’io  non  sia  cattiva  ! 

Eteocle.  I 

E Tebe  e me  servo  farai. 

Coro. 

Rivolgi, 

Onnipotente  Giove,  all’oste  il  dardo. 
Eteocle. 

Giove,  qual  dono  è la  genia  donnesca  ? 

Coro  ‘ 

Misera  al  par  di  voi,  se  Tel>e  è serva. 
Eteocle. 

Nuovi,  funesti  auguri  ! Un’altra  volta 
I simulacri  afferri. 

' Coro. 

Io  manco;  è tratta 
Dal  terrore  la  lingua. 

Eteocle. 

A me,  tei  chieggo. 
Concedi  un  lieve  dono. 

Coro. 

All  ! tosto  il  dici, 

E tosto  io  lo  saprA. 

Eteocle. 

Taci,  0 meschina; 
Non  atterrir  gli  amici. 

Coro. 

lo  taccio;  e il  fato 

Cogli  altri  soffrirò. 

Eteocle. 

Grati  mi  sono 


(I)  Rtcolfjcndosi  al pujtolo. 


Al  fine  i detti  tuoi;  voti  mIglioH, 
l.ungi  da'siniufacri,  innalza  ai  Numi, 

Che  pugnino  per  noi.  Quando  i miei  preghi 
Udito  avrai,  tosto  il  propizio  echeggi 
Canto  festivo;  e,  come  vuole  il  sacro 
Rito  de’Greci,  allor  che  fuman  l’are, 

Solleva  il  grido  cccilator  di  guerra,  ’ 

Che  rincori  gli  amici,  e volga  in  fuga  ' 
Tutta  paura  delle  schiere  ostili.  > ' 

E poscia  I il  giuro  a voi,  Numi  custodi 
Di  questa  terra,  a voi,  che  in  guardia  avete 
Il  fòro,  la  citili,  le  mura,  i campi, 

E le  fonti  di  Dirce  e'delPIsmeno), 

.Se  fortuna  ne  arride,  e Tebe  è salva,  ~ 

Di  lori  il  sangne,  e di  lanuto  gregge 
SuH’are  vostre  rosseggiar  vedrete;  ' 

E del  l’armi,  rapite  ai  vinti  Argivi, 

Colle  fastose  spoglie,  io  nelle  sante 
Dimore  innalzerò  sacro  trofeo.  ' - 
Cosi  tu  prega;  nè,  del  pianto  amhai, 
Coll’inutile  suon  d'aspri  sospiri 
Stanca  gli  Dei;  che  non  si  fogge  il  Ihlo. 

10  sei  prodi  opporrò  ( nè  teme  alcuno 

11  suo  nemico  al  paragon  <lell'asta  ) 

Sulle  porte  di  Tebe;  a quc’posscnti 
Settimo  m’unirò;  cosi  difesi 

Sarem  da  tutte  parli,  e pria  che  giunga 
Rapido  nunzio,  o la  tua  voce,  o Fuma, 

Che  mormora  io  principio,  e poi  rimbombi. 
Se  vicino  l’incendio  arde  di  guerra. 

SCENA  V. 

CORO. 

Cedo;  ma  il  mio  doloro 
Ciò  si  raccende,  e vive, 

E la  cura  che  veglia  intorno  al  core 
Le  schiere  ostili  al  mio  timor  descrive. 
Tolta  palpito,  e tremo. 

Come  colomba  per  l'amata  prole 
Temo  ohe  il  serpe  ascoso 
Insidii  la  magioii  del  suo  riposo. 

Numi,  di  me  che  (ia?  tutto  lo  stuolo. 

Un  popolo  s’appressa,  c d’ogni  parte 
Grandio  di  pietre  acuta 
Sovra  le  torri  sale: 

Miseri,  siete  come  segno  a strale  ! 

La  ciliadc,  e le  schiere, 

Se  dal  popol  di  Cadmo  amor  vi  move, 

Dell  ! difendete,  o Dei,  figli  di  Giove. 

In  qual  parte  trovar  potrete,  o Numi, 

Suolo  cosi  ferace. 

Se  questa  terra  abbandonar  vi  piace  ? 

Non  le  figlie  di  Teli. 

Nc  quel  iKisseolc,  ebe  la  terra  abbraccia. 
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Un  piò  salubre  limare 
Alla  seie  mortai  offrir  [wlca, 

Cbe  la  sacra  di  Tette  acijua  Dircea. 

0 Dei  custodi  alla  ciu4,  mandale 
Su  chi  le  torri  espucoa  Ale  funesta;  (I) 
Terror  le  eoli  innante; 

Gli  sconlìUi  mortali 

Giltino  Tarmi  culla  man  tremante. 

Oh  se  cura  vi  stringe 

Dei  nostri  preghi,  e delle  vostre  lodi, 

In  bei  seggi  locati, 

Rimanete  di  Telie,  o Dei,  custodi. 

Preda,  o città  d’Ogige,  all’arme  ostile 
5>arai  ? Te  dunque  iiigliiotlirà  l'abisso? 
Copre  i tuoi  Numi  cenere  servile. 

Ed  il  nostro  rossore  in  cielo  è òsso. 

Tratte  pel  crine,  lacerate  il  manto; 

Veggo  dal  vmcitor  fanciullu,  e madri. 

Abi  I la  vuota  città  suona  di  |>ianto, 

E pianto  è questo  degli  uccisi  padri. 
Tenere  spose,  pria  cbe  lineo  le  guidi 
Al  talamo  liealo,  ove  sosticusi 
i,a  cara  ingiuria  del  rapito  bure, 

Dai  dolci  antichi  nidi 

.Sulla  via  del  serraggio  c del  dolore. 

Ad  Argo  andran  di  nostre  spoglie  opima: 
Oh  beala  colei  cbe  muor  la  prima  ! 

Presa  città  soggiace  a danno  immenso: 

Altri  strascina  i vinti,  altri  gli  svena, 

E chi  le  case  incende,  e già  di  denso 
Fumo  e faville  è la  città  ripiena. 

Tu  negl’incendi  solfi,  o Nume  invitto, 

Che  la  stessa  pietà  cangi  iu  delitto. 

Cinge  le  nostre  mura,  e fuma,  e stride 
Fiamma  al  |i.iri  di  siepe  orrida  e spessa; 
Crudel  nemico  i pargoletti  uccide 
Avvinti  al  seno  della  madre  oppressa. 
Ahimè  gli  veggo,  e Tira  ostil  non  langue. 
Macchiar  quel  seno,  che  suggean, di  sangue. 
E pur  nel  sangue  il  rapitor  delira; 

Miri  col  ferro  disputar  le  prede; 

Cbè  senza  stragi,  lo  vittoria,  e l’ira 
Non  divide  le  spoglie,  e non  le  cede. 

Come  pianger  gli  orrori  ? Ecco  la  via 
Di  frutti  ingombra:  in  lor  s’incontra,  e geme 
L’Infelice  donzella,  e nel  natio 
Torbido  fiume,  io  rimirar  confusi, 

Dispersi  i vari  doni 
Cbe  la  terra  dispensa. 

Piange,  e rammenta  la  paterna  mensa. 
Misere  ! e voi  nuova  sciagura  as|>clta: 

Il  talamo  servile 
Del  vincitor  felice 


( I ) Ate  , dioinilà  cl^  secondo  la  yreca 
mitologia  compiacevasi  di  turbare  l’in~ 
lelletto  degli  uomini. 


Già  voi  salile  ancelle:  unico  fine 
All’immensc  sciagure,  ai  pre|H)leoti 
Mudi,  onde  i vinti  il  vincitor  governa, 
L’ombre  invocate  della  notte  eterna. 
Semicoro  1. 

Mirate,  amiche,  già  dal  campo  arreca 
L’esplorator  novelle,  e qua  rivolge 
Precipitoso  i passi. 

Semicoro  II. 

Il  rege  istessn, 

D’Edipo  il  figlio,  per  udirlo  affrettasi 
Con  passo  disugual. 

SCENA  VI. 

NUNZIO,  ETEOCLE,  CORO. 

NuncAo. 

ili  è nolo,  udite, 

Come  il  nemico  s’apparecchia  alj’armi, 

E quale  assalitor  la  sorte  elesse 
A ogni  porla  di  Tebe.  E già  Tideo 
Alle  porte  di  Preio  agogna,  e freme; 

Ma  ch’egli  il  guado  delTIsmcn  trascorra 
Gli  nega  il  vate,  chè  propizie  ad  Argo 
Le  vìttime  non  son.  Quel  furioso 
Anelaiido  la  pugna,  e freme,  e grida 
Come  l'angue  che  fischia  incontro  al  sole 
NelTardor  del  meriggio,  e il  saggio  Eclide' 
Carca  d'obbrubrio,  qual  battaglia  c morto 
Fuggir  bramasse  per  viltà:  gridando 
Scote  la  chioma  triplice  dell'elmo. 

Che  manca  ombra  di  morte,  o l'ampio  scudo, 

I cavi  bronzi  cbe  vi  stan  sospesi 
Suonan  terrore  Ila  nello  scudo  impressa 
Superba  insegna:  vi  fiammeggia  uo  cielo 
.Sparso  di  stelle,  e in  mezzo  a lor  la  luna. 
Occhio  e regina  dell'orror  notturno. 

In  piena  luce  vi  primeggia,  e splende. 

Così  delle  pompose  armi  superbo. 

Con  alle  grida  la  battaglia  invoca 
Sulla  riva  del  fiume,  e stassi  io  guisa 
D'anelante  destrier  che  morde  il  freno. 
S'agita,  e il  suono  della  tromba  affretta. 
Campion  conosci  fra  i guerrier  di  Tebe 
Cbe  nella  sua  virtù  tanto  si  fidi, 

Cbe  alle  porte  di  Preto,  allor  che  sciolte 
Saran  le  sbarre,  opporsi  a lui  prometta, 

E mantenga  col  ferro  il  vauto  audace  ? 
Eteocle: 

Pompa  non  temo  di  guerrier;  ferita 
Non  recano  gli  stemmi,  e senza  l’asta 

II  cavo  bronzo,  ed  il  cimier  non  punge. 
L’oscuro  ciel,  che  nello  scudo  impresso 
D’astri  fiammeggia,  profetar  potrclilie 

Il  dcslio  d’uno  sloito:  ove  sugli  occhi 
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A quei  cbe  reca  la  fastosa  insegna 
Cada  notte  di  morte,  a dritto  allora 
Fu  sua  divisa,  e della  sua  vergogna 
Fu  profeta  a sè  stesso.  Onde  le  porle 
Contro  Tideo  difenda,  il  saggio  Tiglio 
Io  d'Astaco  porrò,  che  generoso 
Rispetta  il  trono  del  pudore,  abborre 
L’aita  follia  d’alteri  detti,  e solo 
L’onta  temendo,  la  viltà  detesta. 

Dagli  sparsi  sui  suolo  eroi  feroci, 

Cui  Marte  perdonò,  degno  rampollo 
Hcnalippo  sorgea:  questi  può  dirsi 
Vero  Tcbano.  Pur  sarà  dell’opra 
Giudice  Marte  cbe  le  sorti  aggira: 

Ma  cbi  più  di  costui,  perche  di  guerra 
L’asta  allontani  dal  materno  suolo. 

Strinse  più  forte  carità  di  sangue? 

Coro. 

Prospera  sorte  concedete,  o Nomi, 

Ai  mio  campione,  a difensor  si  giusto 
Della  città:  ma  de'fedeli  amici 
Io  sempre,  ahi  lassa,  rimirar  pavento 
I.e  sanguinose  morti.  Fi  sia  felice. 

Nunzio. 

.Sorti  d’Eletira  Capaneo  le  porte 
Più  dell’altro  feroce:  in  cor  mortale 
Non  cape  il  fasto  suo;  volge  alle  torri 
Minacce  orrende.  Ah  non  le  adempia  il  Fato! 
Grida;  Il  consenta,  o pur  lo  vieti  Iddio, 

10  Tebe  espugnerò;  me  l’ira  istessa. 

L’ira  di  Giove,  onde  il  terren  si  fende. 

Non  tratterà.  Le  folgori  tonanti 

Ed  i fulminei  dardi  uguali  ei  stima 
All’ardor  del  meriggio.  Ila  per  insegna 
Nud’uom  che  scuole  apportator  di  Tiamme 
Accesa  face  colle  mani,  e scritto 
E in  lettre  d’oro:  imcendiihò  la  terra. 

Chi  contr’esso  starà  ? Quel  fero  orgoglio 
Chi  senza  tema  alTronta  7 
Eteoele. 

Un  bene  è padre 

D'un  altro  bene.  Accusatrice  e vera 
Al  vano  orgoglio  di  mortai  disegno 
L’incauta  lingua.  Capaneo  minaccia, 

E pronto  a tutto  degli  Dei  dispreiza 
L’alto  poter,  snoda  le  labbia,  c colmo 
Di  vana  gioia,  ei,  ch’è  mortale,  avventa 
Incontro  a Giove,  che  dal  ciel  l’ascolta. 
Procellose  parole,  lo  spero,  e giusto 
Ben  fia,  che  tosto  sovra  lui  discenda 
Folgore  fiammeggiante  in  nulla  uguale 
Del  meriggio  alì’ardnr.  Di  questo  a fronte 
Garrulo  vantator,  già  in  sua  possanza 
Polifonie  s’appresta,  anima  ardente, 

E cor  virile,  all’assalite  mura 
Fida  custodia,  se  cogli  altri  Numi 

11  protegge  Diana.  Or  segui,  e narra 
Cbi  l’altre  porte  dal  destino  ottenne. 


Coro. 

Pera  colui  cbe  alla  città  minaccia 
Alle  sventure,  ed  il  fulmineo  dardo 
Lo  trattenga,  l’uccida,  e pria  cb’ei  balzi 
Entro  il  mio  tetto,  e colla  man  soperba 
Strugga  il  mio  casto  asilo,  e fuor  mi  strappi 
Dal  talamo  abbracciato. 

Nunzio. 

Ad  Eteoele 

Balzò  dallo  splendente  elmo  supino 
Iji  terza  sorte,  onde  le  schiere  ei  guidi 
Alle  soglie  di  Neilo.  Ei  le  fremesti 
Cavalle  aggira  che  col  fren  sdegnale 
Già  di  lanciarsi  all’alto  porte  anelano; 

Aspro  lor  stride  il  morso,  e ferve,  o fuma 
Allo  spirar  dell’animosa  nari. 

Nè  volgar  scudo  impugna:  in  esso  è scolto 
Campione  armato,  che  d’aerea  scala 
Ratto  pei  gradi  ad  ostil  torre  ascende, 
Diroccarla  bramoso,  e,  come  esposto 
Vi  leggi  in  note,  ei  grida:  ha  isEeruR  Uarie 
Resfiaghmi  potrì.  Guerriero  uguale 
A questo  duce  opponi,  ood’ei  rimuova 
Da  Tebe  il  servii  giogo. 

Eteoele. 

Eccolo:  e seco 
È la  fortuna.  Megareo  s’invia 
Figlio  a Creonte:  da  color  deriva 
Che  Cadmo  sparse  sulle  |iatrie  glebe; 

E scolpite  paure,  e vane  insegne 
In  man  non  reca:  di  cavalle  ardenti 
Sprezza  il  fremito  insano,  e dalle  porte 
Fuor  balzerà;  con  questa  sacra  terra, 

Ove  nutrito  ei  fu,  l’obbligo  antico 
Gli  scioglierà  la  morte,  o Tarmi  ostili 
E i guerrieri  espugnando,  ei  le  paterne 
Soglie  ornerà  delle  pompose  insegne. 

Vanta  l’altro  guerriero,  e i detti  tuoi 
Deb  I non  m’invidia. 

Coro. 

A te  la  sorte  arrida, 

0 difensor  delle  mie  case,  e sia 
Coi  nemici  sventura;  e com’ei  vanno 
Furiosamente  colle  voci  altere 
U città  minacciando,  in  quesU  guisa 
Vindice  Giove  in  suo  furor  gli  guardi. 
Nunzio. 

Il  quarto  duce  dell’onchea  Minerva 
Assai  gridando  le -vicine  porte; 

Ippomedonte,  aspetto,  e forma  immane. 
Vibrò  lo  scudo,  e rotearne  il  giro 
Vidi,  e tremai,  noi  niego.  É fabro  industre 
Colui  che  lo  scolpi.  Manda  Tifeo 
Un  denso  fumo  dalla  bocca  ardente. 

Della  fiamma  volubile  fratello, 

E del  concavo  scudo  all’orlo  estremo 
Corrono  in  giro  tortuosi  i serpi. 

OrribiI  grido  ei  mise,  o qual  Baccante 
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Agitata  dal  Niimn,  ei  pira  di  Marte 
Armi  delira;  l’iofiammaln  luci 
Spirano  orrore.  Dell’eroe  gli  sforzi 
Cauto  prerieni;  delle  sue  minacce 
Il  terror  lo  precede. 

Eteocle. 

In  pria  Minerva, 

L’oocbea  Minerva  alla  città  vicina. 

Le  soglie  sue  con  quel  superbo  irata 
Proteggerà,  qual  da  erudel  serpente 

I UOQ  pennuti  augelli.  Iperbio,  il  saggio 
Figlio  d’Eoopo,  è scelto;  a tanto  eroe 
Ud  altro  eroe  s’oppone:  ei  della  sorte 
Cerca  nei  dubbi  eventi  il  suo  destino. 

E tal  sembianza,  ardire,  armi  possiede, 

Cbe  dispera  l’invidia,  e non  l’emenda. 

Ben  Mercurio  gli  un):  guerrier  combatte 
Contro  guerriero,  e nello  scodo  impresse 
Pugnan  fra  loro  Deiti  nemicbe, 

Quei  v'ha  Tifeo  cbe  bamme  spira;  Iperbio 
Giove  cbe  fermo  siede,  e a cui  la  destra 
Pel  folgore  bammeggia.  E vinto  Giove 
Dove  si  rimirò?  Tal  di  quei  Numi 
É l’amistà:  ma  se  prevalse  io  guerra 
Giove  a Tifeo,  sta  pel  nemico  il  vinto, 

II  vincitor  per  noi.  La  sorte  istessa, 

E dritto  è ben,  gli  eroi  nemici  aspetta: 
Protegga  Giove  il  guerrier  suo,  nè  vano 
Torni  l\iugorio  alla  temuta  insegna. 

Coro. 

Cbi  nello  scudo  la  superba  immsgo 
Del  figlio  della  terra,  odio  a’mortali 
E sdegno  ai  Numi,  al  gran  Tonante  oppone. 
Speziata  sulle  porle  abbia  la  fronte. 
JVuniio. 

S’adempia  il  volo!— Il  quinto  eroe  v’accenno. 
Egli  la  porla  incontro  a Borea  assale, 

Ch’è  del  divo  Anlìnn  presso  la  tomba: 
Giura  per  l’asta cb’egli  vibra,  e sacra 
Tien  più  de’Numi,  e più  degli  occhi  ha  cara. 
Che  a Giove  io  onta  la  città  di  Cadmo 
Al  suolo  adeguerà.  Cosi  minaccia. 

Germe  leggiadro  della  madre  alpestre, 

ViriI  fanciullo;  e la  tanugin  prima 
Per  le  gote  gli  serpe,  un  denso  pelo 
Cbe  sorge,  e accusa  pubertà  nascente. 
Crudo  nell’alma,  e negli  sguardi  atroce. 

Sol  di  vergine  ba  il  nome,  e senza  orgoglio 
Non  sta  presso  alle  porte.  Onta  di  Tebe 
Sull’orbe  ei  reca  dell’opposlo  scudo 
La  voratrice  sBnge,  e stawi  afflssa 
Per  artificio  di  scultore  industre. 

Lucida,  orrenda  immago:  Il  crudo  artiglio 
A un  Tebano  sovrasta:  ei  segno  al  volo 
Sarà  de’nostri  dardi.  Arcade  eroe 
Partenopeo,  cbe  di  cammin  si  lungo 
I perigli  vincea,  dianzi  a Tebe 
In  molle  guerra  mercherà  vergogna? 
NiccouiU  , Opere. 


Larga  mercede  dell’ospizio  argìvo 
Ei  render  vuole,  e alle  tebane  mura 
Minacce  fa  cbe  non  adempia  un  Dio. 
Eteocle. 

Scenda  invocala  dai  profano  orgoglio 
La  vendetta  dei  Numi:  orribii  morte 
Tutti  gli  sperda.  Al  vanlator  fanciullo 
D'Attore  il  prò’  germano,  eroe  modesto, 
Che  tace,  ed  opra,  la  sua  destra  oppone 
Al  par  del  guardo  rapida:  all’audace 
Lingua  ei  freno  porrà;  dentro  le  porte 
Non  soffrirà,  cbe  rampognando  accresca 

I nostri  mali,  e sullo  scudo  ostile 
Osi  ntnsirarvi  l’aborrita  immago 

Del  mostro  edace:  contro  cbi  l’impugna 
Gemer  l’udrete,  e rimbombar  di  rabbia 
Nei  spessi  colpi  a cui  sarà  bersaglio 
Sotto  le  nostre  mura.  0 Dei,  s’avveri  - 

II  mio  presagio. 

Coro. 

Dei  profani  accenti 

Al  suono  io  tremo  che  sul  cor  mi  piomba;  * 
S’erge  ogni  crine  sulla  fronte.  O Numi, 
Perso  quegli  empi! 

JVunsio. 

Anfiarao  profeta. 

Che  ba  forza  e senno,  romoloide  porte 
Sortiva.  Or  chiama  micidial  Tideo,  . 
Turbator  della  terra,  alto  maestro 
Di  mali  ad  Argo,  dell’Erinni  araldo  , 

Fabro  di  stragi,  all’ ingannato  AdrastO'^. 
Consiglier  di  sventure:  indi  rampogna 
Il  tuo  fatai  germano,  e poiché  vero 
Polinice  l’appellu,  il  nome  infausto 
Volge  sossopra,  e ne  ripete  il  fine; 

E poi  ripiglia:  Opra  sublime,  e grata 
Ai  Numi,  e.degna  dell’età  future, 

E che  da  lor  s’ascolti  I ei  con  straniere 
Armi  distrusse  la  città  paterna, 

E gli  Dei  della  patria.  Oh  qual  vendetta 
Il  sacro  asciugherà  pianto  materno? 

E la  terra  natia,  cbe  all’aste  argive 
Nel  tuo  furor  consegni,  al  suo  nemico 
Armi,  aita  darà?  Nel  suol  tebano 

I solchi  impinguerò  vate  sepolto. 

Si  pugni:  io  spero  gloriosa  morte.— 

II  profeta  cosi.  Rotondo  scudo 

E tutto  bronzo  ei  porta;  alcuna  impresa 
L’orbe  non  gli  orna , che’esser  prode  <'i  brama. 
Ma  non  parerlo;  è la  presaga  mente 
Entro  i suoi  cupi  solchi  ognor  feconda 
Di  prudenti  consigli.  Uom  saggio  e forte 
Opponi  al  vate,  cbe  tremendo  in  guerra 
E cbi  venera  i Numi. 

Eteocle. 

Umana  sorte. 

Eroe  si  giusto  a quest’ iniqui  accoppiil 
A tutte  imprese  è compagnia  funesta  - 
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Qoella  degli  empi,  • n'i  la  morte  il  fratto- 
Mortai  pieloM  fra  nocchier  profani 
E turba  iniqua  no  legno  alesso  ascenda. 
Morrà  cogli  empi  che  ano  Din  riRuta; 

E se  iniqua  città  che  i santi  aborre 
Dritti  ospitali,  ed  obliò  gli  Dei, 

Accoglie  uom  giusto,  ei  nello  stesso  aguato 
Cadrà  per  certo,  e fin  percosso,  e domo 
Del  Nume  irato  dal  comun  flagello. 

Anfiarao  cosi,  dico  il  prudente 
Figlio  d’Ecleo,  saggio,  pietoso  e giusto. 
Vate  sublime,  coi  profani  avvolto 
Furenti,  ardili,  e che  su  lunghe  vie 
Tornar  già  veggo,  sulle  vie  di  morte, 

Ei  pur  fia  tratto  nella  lor  mina. 

Se  Giove  il  vuole.  Che  assalir  le  soglie 
Deggia,  non  parmi:  e core  e mente  imlielle 
Già  non  accuso  in  lui;  ma  pur  gli  è noto 
Che  perir  deve  in  guerra,  ove  di  Febo 
Sian  veraci  gli  accenti;  e il  Dm  di  Delfo 
Ama  il  silenzio,  ovver  favella  all'nnpo. 
Lastene  il  prode  io  gli  opporrò,  che  aborre 
Straniere  genti,  ed  in  fiorite  membra 
Senno  canuto  asconde.  Ha  si  lo  sgnardo 
Rapido,  acuto,  che  col  braccio  armato 
Ei  vola,  e fere  ove  lo  scudo  il  fianco 
Lasci  ai  nemici  inerme.  Or  vien  dal  cielo 
Ogni  propizio  evento. 

Coro. 

0 Numi,  udite 

I giusti  preghi,  e sia  per  voi  felice 
Questa  città;  voi  de'nemici  al  petto 
J,’armi  torcete,  e sotto  Patte  torri 
Gli  fulmini,  gli  stmcga  ira  di  Giove. 

JVuniio. 

II  settimo- dirò,  quei  che  la  porta 
Settima  assale...  È tuo  germano.  Atroci 
Sono  i fraterni  voli,  alte  sventure 

A Tebe  impreca:  superar  le  torri , 
Annunziarsi  qual  re,  fra  plausi  e canti 
Gridar  vittoria,  iodi  assalirti,  e tosto 
Darti,  0 ricever  morte,  ose  pur  vivi, 
Bandirli  si,  ch'ei  dell’infame  esigtio 
Cui  lo  dannasti  un  giorno,  abbia  vendetta. 

SI  Polinice  esclama,  e i patri!  Dei 
Faiistia'suoi  preghi  invoca;e  doppia  impresa. 
Opra  novella  d'ariifieio  indasire. 

Gli  orna  il  rotondo  scado,  ove  d'aurate 
Armi  un  gaemer  fiammeggia  ,e  donna  il  guid.s 
Con  maestà  tranquilla:  io  (quello  scritto 
Grida  cosi)  som  ls  giostizis:  a tese 
RicosDoanorn,  o prode,  etebe  avrai, 

£ REI  LARI  DEL  PADRE  IL  REORO  ALTERNO. 

'IhZali  imprese  agli  adunati  eroi 
S’orna  lo  scudo;  chi  d’oppor  conviene 
Provvedi  si,  che  da  rampogna  illesi 
Sieno  gli  .tnoimzi  miei.  Nocchier  di  Tebe, 

Il  legno  tuo  difendi. 


BtMck. 

Orror  dei  Nomi, 

Piena  dell’ira  d’uno  Dio,  di  pianto, 

E d’ogni  pianto  degna,  e mia  pur  troppo 
D’Edipo  stirpe!  ecco  i patemi  voti 
Compièrsi  io  veggo!  Ah  non  si  gema,  e sorga 
Lutto  maggior.  Con  Polinice  io  parlo, 

Che  cosi  ben  si  noma:  A che  ti  giova 
Vedrem  fra  breve  la  fastosa  insegna, 

E se  l'aurate  letire,  onde  lo  scudo 
Adorni,  te  ricondurranno  a Tebe, 

Te  cui  superba  febbre  arde  le  vene. 

Forse  avverrla,  te  tu,  figlia  di  Giove, 

0 vergine  Giustiza,  il  core,  il  braccio 
A lui  guidasti:  ma  la  Dea,  nè  quando 
Le  tenebre  ei  fuggi  del  aen  materno, 

0 fu  outrito  infante,  o del  novello  i 
Fiore  gli  ornava  gioventù  le  gole, 

0 fatto  onnr  gli  s’adUDÒ  sai  mento, 

Giammai  la  Dea  l’onorò  d’un  guardo. 

Or  che  la  patria  offende,  a lui  dappreato 
Io  crederò  Giustizia?  Ahi  mal  sarebbe  ' 

Cosi  nomata,  ove  porgesse  aita  >i 
A chi  tuti’osa.  lo  per  sua  colpa  audace. 

Alla  battaglia  volo:  io  stargli  a fronte 
(Chi  meglio  il  può?)  solo  azzuffarmi  io degg» 
Re  contro  re,  contro  german  germano. 

Col  nemica  io  neraico.^llà,  mi  reca 
Asta,  coturni,  usbergo,  e scudo.  rt< 

SCENA  VII.  ' ’ 

ETEOCLE , CORO.  • 

« 

Coro. 

0 caro 

Figlio  d’Edippo,  d’ imitar  t’iocresca 
E la  fraterna  ralihia,  e i delti  audaci. 

Assai  non  è che  colle  squ.<idre  argive 
Tebe  azzuflàr  si  deggia?  Il  s.ingue  loro 
F.spiarsi  l>en  può;  ma  quel  che  versi 
EmpM  furur  di  frstricidio  alterno. 

Tempo  non  v’ò  che  a cancellarlo  arrivi. ;r 
£teocfe. 

Soffrir  si  pnotc  allo  dolor,  se  scevro 
Pur  di  vergogna  ei  sia:  ma  un  vii  conosci 
Che  snffra  il  danno  alla  vergogna  unito? 

A me  goadagno  è morte. 

Coro. 

Aocor  t'ostini 
Ne’tnoi  furori,  o figlio?  A te  che  Tarmi 
Vibra  sdegnosa,  ed  empie  i cordi  rabbia. 
Te  non  trasporli:  i primi  impeli  affrena 
Del  feroce  desio. 

Eleode. 

Ne  spinge  un  Nume... 
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Il  vcDto  spira...  di  Cocilo  i (lutti 
Cbe  tutta  varchi  l'odioiia  a Febo 
Stirpe  di  Laio. 

Cbro. 

Aspro  desio  feroce 
Cbe  il  cor  ti  rode,  e frutterà  delitti, 

Te  al  fratricidio  spioge:  è sacru  il  sangue 
Cbe  sparger  vuoi. 

Eteocle. 

Noo  vedi...  a me  d’uppresso 
Sto  la  paterna  Erinni,  e voti  atroci 
Compir  la  cruda  anela;  aride,  immote, 

E senza  pianto  bu  le  pupille,  e grida: 

Ecco  del  primo  fallo  il  frutto  estremo. 
Giro. 

Non  t’a(Tretlar  la  sorte:  or  puoi  la  vita 
Serbar  con  gloria.  Non  penetra  i lari, 

Nè  l’Erinni  sua  nera  egida  scuote. 

Là  dove  il  Nume  i sacriHci  accoglie. 
Eteocle. 

Numi...  gran  tempo  è ch’ogni  Dio  rigetta 
D'Edipo  I figli.  Ira  del  ciel  placarsi 
Sol  può  col  nostro  sangue.  A cbe  l'avverso 
Fato  s’adula? 

Coro. 


Or  che  sovrasta,  è tempo. 
Cangia  gli  sdegni  di  fortuna  avversa 
Il  tempo,  e spira  alfinaura  più  lieve; 

Or  tempestosa  freme. 

Eteocle. 

Arde  d’Edippo 

L’imprecala  vendetta:  in  sogno  apparve 
Ombra  tremenda  e vera,  e a noi  divise 
Il  paterno  retaggio. 

Coro. 


Odi  le  donne, 

Benché  non  l’ami,  o re. 

Eteocle. 

Che  for?  si  dica, 

Tosto  si  dica. 

Cbro. 

il  piè  di  qua  non  movi 
Alla  settima  porta. 

Eteocle. 

Gnor  mi  chiama; 

Mal  trattenermi  speri. 

Coro. 

Applaude  il  Nume 
Ai  fortunati  eventi,  e senza  ludo 
Mai  la  vittoria  fu. 

Eteocle. 

Getti  si  vili 
Non  ode  armato  re. 

Coro.- 


Tu  dunque  aneli 
Bever  fraterno  sangue? 


Eteocle. 

Ei  del  mio  braccio. 
Piaccia  agli  bei!  non  fuggirà  la  morte. 

SCENA  Vili. 

CORO. 

Ahi  qonle  orror  mi  desti, 

TerribiI  Dea,  cbe  non  somigli  ai  Ngmi! 

Come  di  l.aio  la  mugion  funesti, 

Profetessa  di  mali, 

E le  fraterne  annunzi  ire  immortali  I 
Ben  la  paterna  voce  * 

Tu  pronta  udisti,  e compirai  gli  ardenti 
Esecrabili  voti,  « 

Cbe  con  labbro  profano  l 

Imprecò  nel  dolore  Edipo  insano: 
begli  empi  figli  la  discordia  affretta 

I vaticini  della  suo  vendetta.  : I 

Barbaro  figlio  delbi  Scizia,  Il  brando, 
Crudelmente  divide  ' 

f retaggi  stranieri,  e di  più  vasti  ‘ 

Campi  gli  priva;  indi  in  perenne  albergo  I 
Concede  agli  empì  dal  furor  sospinti  i 

Tanto  di  (erra  che  gli  copra  estinti: 

Ahi  se  al  fatai  delitto. 

Nel  cieco  urdor  di  scelerala  guerra. 

Ambo  sun  tratti,  e se  tu  bevi,  o terra, 

II  nero  sangue  del  tur  teii  Irafitto, 

Chi  tergerà  le  salme,  e chi  la  strage 
Con  ostie  espierà?  Nuove  faliclie 
Cnisci,  0 sorte;  alle  sventure  antiche. 
.Sventura  antica  in  ebiamu 

L’error  di  Laio;  e con  veloci  piante 
Tosto  il  seguì  la  minacciala  pena, 

E di  colpe  e di  Eriuoi  atra  falange 
Volge  la  terza  elade,  e ancor  sì  piaogel  l 
bai  fatidico  seggio. 

Posto  io  mezzo  alla  terra,  invan  tre  volte 
Febo  a l.aio  gridò:— Tebe  perisce 
Se  da  te  nasce  un  figliu.— 

Le  divine  minacce 

Vinse  d’amici  adutator  consiglio; 

E generò  la  propria  morte.  Edìppo, 

Il  parricida  Edipivo:  ei  coll’incesto 
Quel  sacro  scn  cbe  lo  nutrì,  feconda 
Per  lui  stirpe  di  sangue 
Nella  sun  germogliò  terni  naiìa. 

Miseri  spusi  1 ahi  qual  furor  v’uuia! 

Ne  preme  un  mar  dì  lutto: 

Mentre  un’onda  s’avvàlla,  un'altra  sorge; 

Il  terzo,  oscuro,  formidabil  llutlu 
Al  naviglio  cbe  fugge 

La  poppa  incalza,  entra,  flagella,  e rugge. 
Ahi  la  città  Ha  doma 
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Co’regi  suoi  1 Fr*gil  riparo,  e breve, 
All'assalite  porle 

Una  torre  fra  noi  ataaai  e la  morte. 

Già  P imprecata,  antica 

Furia  sovrasta:  il  grave  odio  fraterno 

Sol  (li  sangue  è contento, 

E stride  la  procella,  e freme  il  vento. 

Se  il  tuo  gradi  naviglio. 

Cieco  mortai,  beni  soverchi  aduna, 

— 0 di  sventura  figlio. 

Citta  le  merci  tue— grida  Fortnna- 
E de’Numi,  e di  Tebe, 

E de’mortali  appien  feiici,  Edippo 
Meraviglia  non  fu,  ipiaodo  sagace 
La  terra  ei  liberò  dal  mostro  edace? 

Ma  note  appena  al  misero  profano 
Snn  le  nozze  nefande, 

Ebro  dolor  gli  colma  il  petto  insano; 

Poi  de’fìgli  nemici 

Sottratto  agli  occhi  un  doppio  mal  commise: 
(Dono  dell’ira  sua)  l’Erinni  ulthci 
Chiamò  la  destra  <mde  il  suo  padre  uccise; 
£ alla  più  cruda  ei  chiese. 

Che  la  sua  stirpe  un  giorno  ‘ 

J.’eredilà  contese 

Parla  del  ferro  col  cnidel  diritto. 

Cumpi,  0 veloce  Erinni,  il  gran  delitto. 


SCENA  IX. 


NUNZIO,  CORO. 


Anmìo. 

Tenere  alunne  di  pietose  madri. 
Fuggimmo  alfine  il  servii  giogo,  e cadde 
Di  quei  feroci  il  rimbombar  superbo. 

E Tebe  in  calma,  nè  sua  nave  i fianchi 
Al  vasto  aperse  flagellar  dell’onde. 

Salda  è la  torre,  di  campioni  esperti 
Son  munite  le  porte,  e molto  avviene 
Prospero  a noi  nella  cittade:  Apollo, 

Che  del  settimo  di  cura  le  sorti 
Rege  temuto,  ond’espiardi  Lato 
I. 'antico  errore,  al  suo  nipote  ha  lolla 
Or  In  settima  porla. 

Coro. 

Oh  Dei!  qual  nuova 
Sventura  avvenne  alla  cittade? 

Xumia. 

E salva/ 

D'iin  sangue  stesso  i re  con  empie  mani 
Fra  lor  svenati  caddero; 

Coro. 

Che  parli  t 

QuaircI  vaneggio  |iel  timur. 


JVmtaio. 

Fa  senno... 

M’odi...  1 figli  d’Edippo... 

Coro. 

Ahi  lassa!  io  sono 

Profetessa  di  mali. 

Nunsio. 

Ambo,  mel  credi, 

Hordean  la  polve. 

Coro. 

A tal  son  giunti...  Ab  narra, 
Narra  l’acerbo  evento! 

Noiaio. 

Il  dissi;  entrambi 
Dalla  fraterna  man  cadder  trafitti. 

Cbro. 

Comune  ad  ambo  il  fato! 

NttìViio. 

Il  iato  ha  svelta 

I.a  sciagurata  stirpe:  or  ne  conviene 
Gioire  a un  tempo,  e lacrimar.  Comanda 
Che  noi  siam  lieti  la  città  felice. 

Ha  chieggon  pianto  i duci:  essi  col  ferro 
Nella  SciziS' temprato,  hanno  divisa 
Eredità  si  vasta-,  e a lor  (compiti  - 
Ecco  d’Edipo  i voti),  e a lor  n'avanza 
.Solo  una  tomba.  E salva  Tebe:  il  sangue 
Dei  re  che  generò  la  madre  isiessa, 

SI  d’ambo  il  sangue  si  bevea  la  terra. 


SCENA  X. 


CORO. 


Caro. 

0 Giove,  0 Dei  custodi. 

Che  le  torri  di  Cadnio  in  guardia  avete. 
Meste  saremo,  o liete? 

.Al  Dioche  illesa  ha  la  città  serbato 
Si  scioglie  iiD  iooo?  o miserabii  cauto 
Alziam  su  i duci  che  rapiva  il  Fato. 

Nè  cadendo  .sperar  de'lìgli  il  pianto? 

Ben  del  nome  l'augurio  io  lor  s’avvera, 

E rEòrinni  d’Edippo  ha  palma  iutera. 

Quando  ascoltai  che  spenti 

Fean  di  lof  vene  sulla  terra  un  lago, 

Sacri  alla  tomlia  meditai  lamenti, 

Invasa  il  petto  di  terror  presagio, 

Come  Raccantc.  Abimè(  con  tristi  auspici 
I..6  Iraierue  scoMrarsi  aste  infelici! 

Ecco  su  lor  hi  pena 

Scese  invocata  dal  dolor  paterno, 

E a l,aio  infido  i minacciati  affaniri 
Durano  illesi  dal  poter  degli  anut; 

Della  cittade  il  feto 
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S^id«mpie,  e non  metili d’un  pio  la  voce(  I ).' 
Ahi  sveDlurati  prenci!  ahi  visla  atroce! 
Miseri!  Or  dunque  vero 
£ l’inaudito  eccesso;  . 

Non  son  vane  parole.  Eccoli  appresso! 
Eccoli!  ahimè  verace 
Il  nunzio  fu!  Doppio  di  pianto  opgeiio, 
Doppia  la  strage!  allo  dolor  iierfeitu! 

E che  dirò?  sventura 
Va  con  sventura  insieme, 

E le  misere  case  ingombra,  e preme. 
Aura  delle  querele 
Spiri  nel  guado  estremo; 

Sul  tristo  legno  dalle  negre  vele 
Siede  Caronte,  e si  curvò  sul  remo.  - 
Qual  geme  l’atra,  irreroeahil’unds 
Sotto  il  crudo  noccliier  che  la  percote; 

Al  suon  cosi  delle  dolenti  note 

Batti  le  guance,  e il  sen  di  pianto  inonda. 

Va  raborrìta  nave 

Del  dolor  nostro  grave 

All’invisibil  terra. 

Terra  dell’ombrc  eterne. 

Che  il  mondo  inghioiie  nelle  sue  caverne.- 
Bel  duro  ufficio  a parte 
Ecco  Antigone  e Ismene:  a lor  dall’imo 
(Dubbio  non  v’ha)  del  delicato  petto 
Verran  querele  di  fraterno  aflctlo. 

Ma  pha  di  lor,  compagne, 

Stridi  lugubri  alzate,  v 

L’infausto  delle  Furie  inno  gridate; 

E il  suon  discorde  del  funebre  canto 
Ciunga  alla  reggia  dell’eterno  pianto. 

SCENA  XI. 

ANTIGONE,  ISMENE.  CORO. 


.S?mfcoro  //, 

0 dei  paterni  tetti 

Striiggitori  insensati,  un  aspro  regno 
Inver  siiiste.  e giudicò  la  spada 
Vostre  contese:  o veneraoda  Erinni, 
D’Edipo  i voti  udisti. 

Semicoro  1. 

. Ambo  IraGlti 
Pur  nel  sinistro  lato. 

Semicoro  li. 

Oh  ciel!  IraGtti 

Nel  consanguineo  Ganoo!  Abi  lassi!  o veri. 
Tremendi  auguri  alle  fraterne  morii! 

Semicoro  I. 

Ampia  ferita  accenni. 

Semicoro  II. 

C regno,  e vita. 

Un  colpo  sol  vi  tolse:  ambo  sospinse 
Furor  nefando,  e la  paterna  Erinni 
Il  cor  v’accese,  e vi  guidò  le  spade. 
Semicoro  I. 

Qui  tutto  è pianto!  Gemono  le  torri: 

Nella  città  gemilo  scorre  e geme 
La  terra  a cui  fur  cari. 

Semicoro  II. 

Un  altro  erede 

Terrà  quei  campi  ikvoi  cagion  di  guerra, 

E poi  di  morte. 

Semicoro  I. 

Ecco,  gli  aver  paterni 
lo  parti  uguali  ha  l’ira  lor  diviso. 

Semicoro  II. 

Arbitro  il  brando  all’empia  lite!  u brando 
Da'Gdi  amici  abominato! 

Semicaro  I. 

Entra  miti 

Son  dal  ferro  percossi;  entrambi  as(icUeno 
Quelle  ebe  il  ferro  percotea. 

Sei^coro  II. 

Mei  narra! 


.femteoro  7. 

Ahimè  la  veste  non  cingean  di  liende 
Piò  infelici  sorelle!  lo  gemo,  e frode 
Nel  dolor  mio  non  v’è:  dal  petto  io  traggo 
Lacrime  vere. 

Semieoro  II. 

Abi  sconsiglialil  abi  stolti  I 
Non  vinse  amico,  nè  placò  sventura 
L'alme  feroci:  contrastar  col  brando 
Voller  le  patrie  case. 

*wiicoro  7. 

Acerbe  morti, 

F,  al  sangue  too  Gitali,  aIGn  trovasti, 

Misera  coppia. 


(Il  I cadaveri  d'Eteocle e Poiùtice  son 
portati  salla  Scena. 


E ebe? 

.Semieoro  I. 

Le  fosse  dei  paterni  avelli. 

Semieoro  77, 

Ecco  di  questa  reggia  alti  ripeti 

Gridi  funebri,  e rinnovelli  il  duolo 

Che  il  cor  mi  sbrana,  è mia  l’angoscia, è mio 

L’orribiI  danno...  ogni  conforto  aborro... 

Per  voi  mi  struggo  in  pianto. 

Semicoro  7. 

Abi  lassi!  e pianse 

Molto  per  voi  la  patria,  e molta  in  guerra 
Oste  perla. 

Semicoro  II. 

Colei  che  vi  diè  vita, 

Fra  qiinnie  donne  cìiber  di  madre  il  nome 
Ia  più  misera  fu:  sposa  al  suo  Aglio, 

Figli  a luidiede;  e colla  man  fraterna 
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CadeiD  fra  lor  cTeoati.  , 

Semicor»  I. 

È ver...  fraterne 
Sterminatrici  destre!  all'empia  guerra 
L’odio  gli  trasse,  e guerra  a morte.  Or  cessa 
L’odio  uno  volta;  colla  vita  iV  sangue 
Scorre  d’eutramln. 

Semicoro  II. 

' Ahi  siete  alQa  pur  troppo 

Del  sangue  istessot 

Semicoro  1. 

Ecco,  crudel  decise 
Tante  contese  il  peregrio  del  Punto, 

Surlo  dal  foco,  il  bra^o  acuto,  e llarte, 
Docile  ai  voti  del  furor  paterne, 

I retaggi  porti. 

Semicoro  li. 

HiseriI  aveste 

Ogni  sventura  che  il  destio  prescrisee, 

E alle  sepolte  spoglie  ampi  tesori 
Darà  l’abisso. 

jtntigone, 

0 d’infiniti  mali 

Case  feconde!  di  viiiorìa  i gridi 
L’Eriani  alzò,  poiché  fugata  e spersa 
Fu  la  prole  d’Edippo. 

bmene. 

E tu,  Furtuinr, 

Presso  al  hi  soglie  ove  cadean  trafitti 
Trofeo  di  stragi  alzasti,  e violi  entrambi, 
Alfio  l’ira  li  cadde. 

Antigone. 

Ahi!  tu  ferito, 

0 misero,  feristi! 

Irmene. 

E tu,  trafitto 

II  tuo  geruan,  perivi. 

Antigone. 

Alirm  cull’asla 

Svenavi. 


Ismene. 

E te  l’asta  svenava. 


Antigone. 

O lasso! 


Ismene. 

Infelice! 

Antigone. 

Cernete! 

Ismene. 

Ob  scorra  il  pianto! 
Antigone. 

Ecco  l’ucciso! 

Ismene. 

£ l’uccisor! 
Antigone. 

Vaneggia 

L’alma  (lel  duolo. 


Ismene. 

E dentro  il  cor  sospira, 
Antigone. 

O di  gran  pianto  degno! 

Ismene. 

E tu  pur  fosti 

Misero  assai! 


Antigone. 

Tu  dall’amico  ucciso! 
Ismene. 

Tu  l’amico  uccidesti! 

Antigone. 

A dirsi  atroce! 
Ismene. 

E a rimirarsi  atroce! 

Antigone. 

Ob  <]uale  aogoscia. 

Presso  ne  sta! 


Ismene. 

Deb!  quai  fratelli  accanto 
Abbiam,  sorelle  sveoiurate! 

(a  due). 

0 Parca 

Dispensiera  di  mah,  e tu  d’Edippo 
Ombra  tremenda,  e o negra  Erinni,  al  certe 
La  tua  possanza  è grande! 

Antigone. 

A Teh»  (oh  vista!} 

Cosi  ritorni,  o fratei  mio!  Che  dissi! 

Non  giunse  a noi  spento  il  german. 


Ismene. 


La  vita 


Perdè  già  salvo. 

Antigone. 

Ahi  la  perde  pur  troppo! 
Ismene. 

■a  Eleocle  uccides. 

Antigone. 

Razza  iofelice! 
Ismene. 


Che  non  sopporti! 

Antigone. 

Odoliir  Nostro!  ocura 
Ogual  fratelli  sventurati, e cari! 

Ismene. 

Ahi  dì  colpe  e di  sangue  ancor  fumanlil 
Antigone. 

A dirsi  orrendo! 

Ismene. 

E a rimlrarsif 
fa  due). 

0 Parca 

Dispensiera  di  mali,  e tu  d'£!dippo 
Ombra  tremenda,  e o negra  Erinui,  al  certe 
La  tua  possanza  è grande! 

Antigone. 

Cile  qua  moveat». 
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Irmene. 

Nè  di  lui  più  (ardi 

Coflni  t’appreic. 

Antigone. 

Ella  ti  Irasse  a Tebe. 
Ismene. 

Ella  t'armò  contro  il  rratello. 

Antigone. 

Ob  viltà! 

Irmene. 


Orrori 


Antigone. 

Sciagrnra  sovra  noi...  la  reggia, 
E Tebe,  e tutti,  e più  di  tutti  oppresse 
He  lassa! 


Irmene. 

Io  sOD  misera  più. 
Antigone. 

Funesto 

Autor  di  mali  Eteocle  re! 

Ismene. 


Antigone. 

Fratelli 

Più  d'ogni  altro  infelici! 

Ismene. 

Ira  vi  trasse 

A scelerata  pogna. 

Antigone. 

Ohimél  <pjal  terra 
A voi  darà  sepolcro? 

Irmene. 

Il  suol  più  degno. 
Antigone. 

Accanto  al  padre  abhian  riposo. 

SCENA  XII. 

BANDITORE,  s detti. 
Banditore. 

Udite 

Del  Senato  i decreti.  — Onor  di  tomba 
Nel  suol  materno  al  difensor  di  Teba 
Si  decretò,  che  in  patria  ebbe  la  morte 
Respingendo  i nemici;  ei  santo,  e puro 
D’ogni  delitto  inver  gli  Dei  paterni. 

Mori  lè  dove  a giovinetto  eroe 
Ki'lln  è il  morire,  lo  tal  su  lui  decreto 
Annunzio  a vai.  Del  suo  gerinan,  del  crudo 
Disiruggilnr  della  città  di  Cadmo 
(Ove  al  furor  dell'.irmi  sue  contrasto 
Non  opponeva  un  Din),  l’esangue  spoglia 
Fuor  delle  patrie  mura  in  pasto  ai  cani 
Vada  insepolta:  ei  Ila  dei  patrii  Numi 
Devoto  all'ira  ancorché  spento.  I Numi 


Incatenar  sperava  il  di  cb’ei  mosse 
Genti  straniere  incontro  a Tebe:  ottenga 
Pari  mercede  al  suo  fallir,  sepolcro 
Abbia  nel  ventre  di  rapaci  augelli*, 

Non  ordio  mesto  di  pietosi  amici 
Accompagni  l’esequie,  e non  vi  sia 
Chi  di  sacro  liquor  bagni  la  tomba, 

E lui  di  pianto  e di  lamenti  onori.— 

SI  prescrisse  il  Senato. 

Antigone. 

Ed  io  di  Tebe 

Cosi  rispondo  ai  duci:  Ove  non  osi 
Porlo  sotterra  alcuno,  al  mio  germano 
Darò  sepolcro  io  stessa.  Avvi  periglio 
Che  trattener  me  possa?  Io  questa  legge 
Onta  non  credo  il  violar;  possente 
Al  cor  mi  parla  il  comiin  sangue,  e sangue 
Pur  troppo  egH  è di  sventurato  padre 
E di  madre  infelice!...  Alma,  coraggio 
Per  lui  ti  serba,  e volontaria,  e lieta 
Come  sorella,  i mali  suoi  dividi 
Colpa  del  fato.  Non  d’ingordi  lupi 
Voi  pascerete  il  ventre  ampio  e digiuno. 
Misere  carni!  Ah  non  si  speri;  io  sola, 

10  donna  a voi  prometto  erger  la  tomba; 
Nel  sen  celate  del  purpureo  manto 
Saprò  portarvi,  e ricoprir  di  terra 

11  cenere  fraterno.  Ingegno  e forza. 
All’uopo  avrò.  . mel  eredi. 

Banditore. 

A Tebe  in  onta 

Il  bi:  tei  vieto. 

Antigone. 

Or  questa  legge  indarno 

A me  ripeti. 

Banditore. 

Se  foggia  perigli! 

Il  sai,  la  plebe  è nel  furor  tremenda. 
Antigone. 

Incrudelisca,  uccida:  egli  insepolto. 

Non  rimarrà. 

Banditore. 

Tu  di  sepolcro  onori 
Uom  da  Tebe  aborrilo. 

. Antigone. 

^I  Numi  avversi 

Assai  non  ebbe? 

Banditore. 

Ei  gli  provò  nemici, 

Allor  che  Tebe  ne’perigli  involse. 

Antigone. 

Offeso,  offese. 

Banditore. 

Ha  d’un  sol  la  colpa 
Egli  punia  su  tulli. 

Antigone. 

Ultima  tace 

Infra  gli  Dei,  la  lite.  Invau  t’awolgi 
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Con  oblique  parole;  il  mio  germano 
Porrò  sotterra’  io  stessa. 

Banditore. 

C rea  tu  sola 

5>arai,  tu  sola;  io  tei  difendo. 

SCENA  ULTIMA 


ANTIGONE,  ISMENE,  CORO. 
Semicoro  1. 

Erinni, 

mirici  Erinni,  or  via,  gioitel  è svelta 
Dal  poter  vostro  orrendo,  abi  tutta  è svelta 
Or  la  stirpe  d'Edippol 

Semicoro  II. 

0 Dei,  consiglio! 

Che  fo!  che  tento!  sostener  non  posso 
Che  sia  delitto  il  pianto,  e a me  si  vieti 


Trarti  all’avello:  epiwr  pavento,  e l’ire 
Fuggir  vorrei  di  Tebe. 

Semicoro  1. 

Onor  di  pianto, 

Eteocle,  avrai,  non  lacrimato,  ahi  lasso! 

Il  tuo  gerroan  sarà:  ma  sol  (chi  pago 
Di  ciò  sarebbe?)  egli  avverrà  che  mute 
Lacrime  ottenga  dalla  pia  sorella. 

SemicoTO  li. 

Seco  la  pompa  degli  estremi  uffici 
lo  seguir  voglio:  a senno  suo  perdoni, 

0 punisca  il  Senato,  e tomba,  e pianto 
Or  Polinice  avrassi.  È duol  comune 
A nostra  gente;  e nell’idea  del  giusto 
Caogian  sovente  le  cittadi. 

Semicoro  I. 

lo  seguo 

E’Eteocle  l'esequie:  al  par  lo  chiede 
Patria, e giustizia.  Ei  dopo  i Numi,  e l’alto 
Poter  di  Giove,  ei  dell’ostil  profila 
S’oppose  ai  flutti,  e la  città  di  Cadmo 
Vietò  che  fusse  inlino  al  suol  distrutta. 
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LETTERA 


all’  AOTOBR  dm.  dialogo  INTORKO  alle  TBAGEDIE  o’ESCIIILO  TltADOTTK 
DA  FELICE  BELLOTTi  IK.4EBITO  NFX  FASCICOLO  I.XXIV  , I.XXV 
‘ DELLA  BIBLIOTECA  ITALIAEA. 


GcnlilisBÌRio  Signore, 


Prendendo  a difendere  la  mia  versior 
ne  dei  Sette  9 Tebe  (2)  d’Éschilo  dalle 
censore  contenute  nel  suo  Dialogo,  co- 
mincerò  dal  notare  che  io  ben  sapea , 
senza  che  V.  S.  si  desse  il  pensiero  di 
rammentarmelo,  che  fra  me  e quei  due 
sommi  Ch’Ella  nomina  v’era  un  abisso 
di  mezzo.  Ma  io , gentil  Signore , non 
osai  nemmen  come  traduttore  venire  a 
competenza  coll’Alfieri  e col  Cesarotti, 
giacclWi  non  recai  dal  greco  in  versi  ita- 
liani nè  I Pertiani,nè  (l  PMmeteo,  ma 
bensì  » Sette  a Tebe;  e fui  da  tutta  idea 
d’orgoglio  cosi  lontano,  che  pubblican- 
do questa  mia  traduzione , la  chiamai 
/enfatico.  Nonostante  le  sono  grato  di 
questo  vero,  tanto  evidente,  quanto  i- 
iiopportuno:  cosi  un  buon  Cristiano,  ben- 
ché non  p(^  fra  l’ehbrezze  del  carne- 
vale aver  dimenticala  la  sua  mortai  con- 
dizione, pur  volentieri  accetta  sulla  fron- 
te umiliata  la  cenere  che  vi  sparge  il 
sacerdote , c ode  pieno  di  riverenza  e 


(1)  Estratta  dall’  Antologia , T.  VI , fi’ 
27  (1823). 

(2)  La  mia  versione  dei  Settea  Tebe  ven- 
ne alla  luce  nell'anno  1816;  l’intiera  tra- 
duzione che  delle  tragedie  le  quali  riman- 
gono (TEscbilo  diede  il  eh.  sig.  Felice  Bel- 
iotti,  fu  pubblicata  nel  t8?l. 

Niccolini,  Opere. 


di  terrore  rammentarsi  ch’egli  è iml- 
vei-e.  Ma  provvegga  V.  S.  che  alcun  ma- 
ligno non  dica  che  mirando  Ella,  mal- 
grado le  lodi  (3)  delle  quali  m’è  corte- 
se, a deprimere  il  mio  lavoriello,  volle 
prima  schiacciarmi  sotto  il  |>eso  di  due 
gran  nomi,  onde  fosse  più  facile  al  Gi- 
gante milanese  mettersi  sotto  le  colca- 
gna  il  Pimmeo  fiorentino.  Ma  di  ciò  non 
Dìù..^Esaminiamo  se  il  suo  Timele  sia 
tanto  dptto,  quando  il  suo  Filargiro  (4) 


(3)  Podii  potranno  credere  a queste  lo- 
di, quando  Timete  nel  parlare  delle  tra- 
duzioni d’ alcune  delle  tragedie  d’Escbilo 
esistenti  innanzi  alla  compieta  versione  del 
Bellotli,  scrive:  i>  Posso  accertarvi  che  po- 
co più,  0 poco  meno,  le  sono  cose  da  non 
solleticare  gran  fatto  chi  ha  sapore  di  buo- 
na poesia.»  E quella  del  DelloUi!  Pazien- 
za: dei  gusti  non  si  disputa. 

(4)  Filargiro.  cioè  amico  dell'argento. 
è il  nome  cte  dall’  autore  del  Dialogo  vien 
dato  al  libraio,  lo  non  intendo  farmi  l’apo- 
logista dei  librai:  ma  essi  avrebbero  bene 
di  che  richiamarsi,  e di  che  rispondere  in.^ 
torno  a tal  denominazione  a molli  letterati 
(parlo  di  coloro  che  non  sono  galantuomi- 
ni ).  Ecco  quello  che  a un  dipresso  po- 
trebbero dire:— La  sete  del)’  oro  ci  è co- 
mune: noi  guadagniamo  talvolta  sulle  fati» 


Digitìzed  by  Google 


330 


LKTTEHA 


è vfriliero,  c se  nDU’inlerprclare  il  gre- 
co originale  io  sia  raduto  in  quegli  er- 
rori (tei  (|uali  mi  dà  biasimo:  parlere- 
mo dopo  dei  |>erca(i  di  siile  perchà  imm 
gravi,  e si  v»*drà  qnunio  nello  squarcio 
d’Kschilo  ri|Kirla(o  nel  suo  Dialogo  ab- 
bia sturbata  fedellà  al  lesto  il  sig.  Bel- 
loUi.  yui  si  rimarranno  le  mie  conside- 
razioni, |>en'lià  non  voglio  che  la  difesa 
si  cangi  in  assalto. 

Prima  di  tulio,  reputo  necessario  di 
riprodurre  nella  mia  lettera  quei  due 
brani  delle  traduzioni  dei  Sette  a Tehe, 
sui  quali  a V.  S.  è piaciuto  d'istituire 
il  paragone. 

BELLOTTl 

Eteode 

Oh  furente,  oh  dai  Numi  ahhominata 
Noalni  d’Edippo  miseranda  schiattai 
Ahi!  compiuti  del  padre  i voli  or  sono.— 
Ma  nè  sciamar,  nè  lamentar  conviene, 
Sicché  da  ciò  nel  popolo  non  sorga 
Più  grave  lutto.  A Polinice  io  dico  : 
Vcdrem  fra  poco  il  figurato  emblema 
Che  gli  varrà  ; se  la  dorala  scritta 
Ridondante  d’ insania  in  sullo  scudo 
Ricoudurrallo  in  Tebe.  Avvenir  forse 


che  del  vostro  ingegno;  ma  voi  sempre  ven- 
dete al  potente  e l'ingegno  e la  coscienza. 
Dalle  date  dei  vostri  libri  s’indovinano  le 
vostre  opinioni,  nè  I’  Egitto  ebbe  mai  Di- 
vinità cosi  ridicola  sul  cui  altare  per  is- 
peranza  di  premio  voi  non  veniste  a bru- 
ciare il  vostro  incenso.  Fautori  della  li- 
cenza , o della  tirannide  , perchè  l’una  o 
rallra  vi  paghi,  or  fate  odioso  il  vero  e- 
sagerandolo  , or  divenite  fautori  di  quel- 
la luce  debole  e maligna,  che,  se  fa  tra- 
viar la  ragione  , è pur  tanto  cara  all’  in- 
finito numero  degl'imbecilli  che  il  sole  of- 
fende, e cosi  utile  ai  tanti  furfanti  che  bra- 
mano di  non  esser  veduti.  Per  voi  vengo- 
no in  onore  certi  miseri  studi  che  a co- 
loro che  si  vuole  ritenere  in  perpetua  in- 
fanzia si  permettono , come  i balocchi  ai 
fanciulli.  La  sventura,  che  suol  placare  gli 
uomini  generosi,  vi  rende  crudeli:  innal- 
zate sempre  la  bandiera  della  vostra  ripu- 
tazione sull’altrui  ruine,  andate  dietro  alla 
forza  come  l’iena  al  leone,  cioè  per  divo- 
rarne gli  avanzi;  nè  mai  arrossile  di  get- 
tar la  pietra  della  maledizione  sopra  la  te- 
sta de’ miseri  caduti.— 


Ciò  poirla,  se  la  figlia  alma  di  Giove, 

Iji  vergine  Giustizia  a Ini  reggesse 
L’opre  e i consigli;  ma  de’ guardi  suoi 
Giustizia  mai  non  lo  degnò,  nè  quando 
liscia  dal  buio  del  materno  grembo  , 

Nè  infante  ancor,  nè  a pubertà  venuto. 

Nè  poi  die  il  mento  ombrò  di  peli;  ed  ora 
Non  crederò  che  a devastar  coll’ armi 
La  patria  terra  al  suo  fianco  ne  venga. 
Falsamente  del  tutto  ella  nomala 
Saria  Giustizia  , ove  compagna  fosse 
D’uom  tutto  audacia,  lo  ciò  lìdato,  io  stesso 
Gli  starò  contro:  e chi  a ragion  più  il  debbe? 
lo  nemico  a nemico,  io  duce  a duce, 
lo  fratello  a fratello.— A me  qui  tosto, 

A me  schinieri,  asta,  lorica,  e scudo. 

NICCOLINI 

Eteode 

Orror  dei  Numi , 

Piena  dell’  ira  d’ uno  Dio  , di  pianto 
E d’ogni  pianto  degna,  e mia  pur  troppo 
D’ Edipo  stirpe  I ecco  i patemi  voti 
Compiersi  io  veggo!  Ah  non  si  gema,  e sorga 
Lutto  maggior.  Con  Polinice  io  parlo , 

Che  cosi  ben  si  noma  : A che  ti  giova 
Vedrem  fra  breve  la  fastosa  insegna  , 

E se  l’ aurate  lettre , onde  lo  scudo 
Adorni , te  ricondurranno  a Tebe  , 

Te  cui  superba  febbre  arde  le  vene. 

Forse  awerrla,  se  tu,  Gglia  di  Giove, 

0 vergine  Giustizia , il  core , il  braccio 
A lui  guidassi  : ma  la  Dea , nè  quando 
Le  tenebro  ei  fuggi  del  sen  materno, 

0 fu  nutrito  infante , o del  novello 
Fiore  gli  ornava  gioventù  le  gote  , 

0 folto  onor  gli  s’adunò  sul  mento. 
Giammai  la  Diva  l’onorò  d’un  guartlo. 

Or  che  la  patria  offende,  a lui  dappresso 
lo  crederò  Giustizia  : aìii  mal  sarchile 
Cosi  nomata,  ove  porgesse  aita 
A chi  tutt’osa.  lo  per  sua  colpa  audace. 
Alla  battaglia  volo  : io  stargli  a fronte 
iChi  meglio  il  può?)  solo  azzuffarmi  io  deggio 
Re  contro  re,  contro  german  germano. 
Col  nemico  io  nemico.- Olà,  mi  reca 
Asta  , coturni , usbergo , e scudo. 

Non  isbirò  a disputare  se  il  coturno 
rinvenga  iinic^niciite  ai  cacciatori  ed 
agli  attori  di  tragedie,  quantunque  po- 
tessi air  autorità  del  greco  Musloxidì 
opporre  quella  dello  ilaliano  Visconti, 
che  osserva  esser  generica  la  voce,  greca 
Ko'Soppos,  c farmi  lorle  del  Forrellini,il 
quale  dice;  cothurnonim  usus  futi  ajmd 
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Grterot  etiam  extra  ceiialioncm  et  Tra- 
a/rdiae.  K passando  dai  coturni  alle  (gam- 
biere, delle  in  greco  KniiuSw,  a)(piuDge- 
rei  non  esser  vero  che  si  adopras.scro 
soltanto  negli  esercizi  e nelle  fatiche 
della  ^erra,  e si  rivestissero  sempre- 
mai  di  lamine  melalliclie.  Fa  del  con- 
trario solenne  testimonianza  Omero  , 
quando  nell’ultimo  libro  dell' Odissea 
narra  che  Lilisse  trovò  il  buon  Inerte 
tulio  inii'so  a far  nette  le  piante  del  ben 
compartito  verziere  : 

fuxàtrra  !«  Jtto  J(lT«ir» 

«IKÌMOII’  Tifi  li  Hvifirn  Cosla( 
^ctTToìf  SiitTO,  ypx'wrvf  «Aitiiatv-, 

c vestii’ era 

D'  una  tunica  sozza  , rattoppata  , 

Trista,  e intorno  alle  gambe,  di  vacchetta 
Ricuciti  stivali  avea  allacciati , 

Graffiatura  schivando  ec.  (Saltini) 

Ma  che  giova  perder  tempo  in  que- 
ste bazzecole,  quando  nonostante  l’av- 
vertenze  del  sig.  cav.  Mustoxidi  il  ce- 
lebre Monti  lasciò  stare  la  voce  cotur- 
nati nella  terza  edizione  della  Iliade  per 
lui  tradotta?  E sì  che  nell’ Avviso  che 
la  precede  egli  fa  manifesta  la  sua  gra- 
titudine all’esimio  Corciresc  che  d’utili 
schiarimcnii  gli  fu  liberale. 

Ponisi  niente  a più  grave  accusa  che 
mi  dà  Timete  per  le  frasi  contenute  nei 
seguenti  versi: 

nè  quando 

Le  tenebre  ei  fuggi  del  sen  materno , 

0 fu  nutrito  infante,  o del  novello 
Fiore  gli  ornava  gioventù  le  gote, 

0 follo  ooor  gli  a’ adunò  sul  mento. 

Vi  par  egli  (esclama  l’onorando  critico) 
che  simili  espressioni:  la  gioventù  che 
adorna  del  fior  novello  le  gote,  e l’o- 
nore (della  barba)  che  si  aduna  sol  men- 
to, tutte  leggiadre  e vezzeggiative,  si  con- 
vengano in  bocca  ad  Eteoele  per  caratte- 
rizzare il  fratei  suo? 

_ £ Filargiro,  dopo  avere  obiettato  che 
simili  sconvenevolezze  potrebbero  es- 
sere ancora  nel  testo  ; rimali  convinto 
che  il  torto  è mio , dopo  la  traduzione 
che  del  testo  medesimo  gli  viene  improv- 
visata da  Timete.  Qui  sta  il  nodo  della 
qnistione,  e fa  di  mestieri  il  riportare 
le  parole  dell’originale. 


Le  piaccia  in  primo  luogo  di  consi- 
derare , che  quando  Eschilo  per  indi- 
care il  nascimento  di  Polinice  pone  sul- 
la bocca  d’Eleocle  questa  frasa-  coylvi* 
(ivrpJ^iv  niTav,  fuggente  le  tenebre  ma- 
terne (1),  adopra,  se  io  non  erro,  una 
leggiadra  espressione  , c fa  per  certo 
parlare  il  suo  ensi  in  una  maniera  dif- 
ferente dalla  nota  e volgare. 

EenCfrsrra  nt. 

Il  buon  Timete  dovrebbe  pur  saliere 
eh’  «/Su  è la  radice  di  questo  verbo  , e 
quali  significati  sono  in  essa  racciiiiisi. 
1 Latini,  presso  i qiiaii  ptibexco  equivale 
al  greco  ’Foiià«'u  scrissero,  estendendo  il 
primitivo  signiticato  , pubeacunt  dulccs 
mala  , pubescentia  ora  ; e quando  tra- 
sporUirono  nel  loro  idioma  la  voce  greca 
»®»/3or  ephebus  , intesero  significare  con 
essa  un  giovinetto  di  prima  barba. 

Nè  la  voce  fiore  per  lanugine  è così 
vezzeggiativa  come  s’  avvisi»  Timete  . 
seppur  egli  per  vezzi>ggiativa  non  in- 
tendesse poetica.  Fu  notato,  c a ragio- 
ne, da  un  sommo  scrittore  (2),  die  quan- 
do la  nostra  lingua  vuol  serbili'  digni- 
tà, e’convien  che  essa  cammini  sulror- 
me  della  sua  madre , che  è la  favellii 
de’ Latini. 

Or  Virgilio  pone  il  termine  flos  sulla 
bocca  del  suo  eroe,  allorché  disè  me- 
desimo ci  favella  : 

Tane  mihi printa  gcnas  vestibai  fiore 
< (juventa.  (3). 

N’è  il  pio  Enea  era  la  Cosca  'del  Uoc-- 
caecio. 

Inoltre,  se  Timete  avesse  meglio  in- 
teso il  terzo  verso  d’  Eschilo  ri|iortalo 
di  sopra , e di  ciò  lo  scuso  non  essendo 
Eschilo  (me  ne  richiamo  a tutti  i g id- 
eisti) autore  da  tradursi  su  due  piedi, 
egli  avrebbe  compreso  le  ragioni  die 


(t)  II  sig.  Bdiotti  ne  attenua  lo  splen- 
dore poetico  Iraducendo  uscire  in  vece  di 
fuggire. 

(2)  Il  cav.  Monti. 

(3)  Il  Tasso , che  favellando  di  Lesbinn 
volle  render  vezzeggiativa  questa  frase,  ne 
accrebbe  ( per  servirioi  d’un  termine  della 
pittura)  il  colorito: 


ouTf  vi'v  eiryvvT»  «scoto» 

0»T  *»  TpO0*l»-C»,  Out’  «u 

0»r  »»  y»nioo  luAAoyr 


» 

A cui  non  anco  la  slagion  novella 
Il  bel  ipeato  spargea  dei  primi  Cori. 

Cer.  IX,  87. 
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mi  mossero  a inlerprftaro  ii  secondo 
verso  in  quel  modo  che  egli  condanna. 

SuVAoT?  TPlX*»*«'K>«  V**»'®'» 

non  vale  il  tempo  del  mettere  la  lanu- 
gine della  barba,  ma  bensì  radunarsi 
ikl  folto  pelo  del  mento  {iy  non 

suona  lanugine,cb’Escbilo  {orlando  di 
Partenopeo  non  molti  versi  innanzi  si- 
gnificò colla  voce  «ovxos  ma  bensì  vale 
quello  che  in  Ialino  dicesi  capillamet^ 
tum , rapillorum  complexus.  Lo  che  ri- 
ferendosi alla' barba  del  mento  ò folto 
pelo. 

Poteva  io  dunque  tradurre  più  litle- 
ralmente  che  così  7 

0 folto  ODor  gli  s’adunò  sul  mento  ; 

seppure  non  mi  si  voglia  accusare  d’a- 
ver dello  onore  del  mento  invece  di  pelo 
o burba , accusa  che  per  amore  della 
buona  poesia  io  mi  prenderò  ben  vo- 
lentieri. Finalmente  mi  sembra  che  il 
mio  critico,  fornito  di  tanto  accorgn 
mento  c di  cosi  pellegrina  erudizione  * 
saiier  dovesse,  che  accostandosi  fischilo 
non  di  rado  nel  suo  stile  alla  pomra 
epica  e alla  lirica  veemenza  , n’  addi- 
viene di  nccessilù  che  parli  talvolta  nei 
suoi  drammi  più  il  iioeta  che  il  perso- 
naggio. 

Ur  (]uesto  difetto  proprio  dcll’inlan^ 
zia  dell’  arte  si  manifesta  particolar- 
mente nella  tragetlia  dei  Sette  a Tebe  , 
quantunque  in  èssa  i Cori  di  meravi- 
gliose bellezze  risplendano,  sia  piena  di 
strepilo  guerriero,  d’immagini  eOlcaci 
a rappresentare  i pericoli  che  sovra- 
stano a cittù  espugnala,  sembri  in  som- 
ma che  il  poeta  la  scrivesse  sullo  scu- 
do, e in  quello  che  un  esercito  muove 
aH'assallo.  lo  tentai,  per  quanto  valeva 
il  mio  ingegno,  di  serbare  nella  mia 
versione  (luci  fuoco  che  m’investì  e mi 
accese  alla  lettura  dell’originale,  e |)osi 
ogni  cura  perchè  i miei  versi  ritraessero 
in  parte  quel  concitamenlo , queU’im- 
pcto  guerriero  che  in  fischilo  veramen- 
te si  sente  ; ma  è piaciuto  a Tintele  di 


{I)  1 peli  al  mento,  ben  diversi  dalla  la- 
nugine , non  vengono  che  in  età  matura, 
il  Tasso  parlando  della  supposta  testa  di 
Rinaldo  scrisse: 

La  qual  gli  parve  rimirando  intento 
D'uoiii  giovinetto , o senza  peli  al  menlo. 

Gim.  Vili,  ài. 


esamìnard  la  mia  tenue  fatica  nel  mi- 
nuti particolari , e seguitando  grida  ; 

Impropriamente  il  Nieeolint  disse  an- 
cora. 

Solo  azzu^rmi  io  deggkt 
Re  contro  re. 

Eteoele  chiamando  PolUsiee  re  avrebbe 
stolidamente  confessato  il  proprio  torto , 
il  quale  consisteva  appunto  nel  ricusar  di 
riconoscerlo  alla  volta  sua  per  re  , e di 
rassegnargli  lo  scettro  tebano  devolutogli 
secondo  la  cotivensione  tra  essi  giurata. 

Di  fatti , nel  testo  la  parola  re  io  non 
latravo. — (E  riporla  in  una  nota  il  te- 
sto medesimo  nel  quale  si  legge  'Ap- 

JtovTt  t’  Sfxm). 

Mio  Dio  I è egli  possibile  che  il  va- 
lente grecista  non  trovi  la  parola  re  in 
Apx.us  quando  questo  vocabolo  deriva  da 
Apx«  principato,  da  Asx*  cùe  vale  otto- 
nere  princiiialo,  (iiiaiido  la  voce  mo- 
narchia farebbe  accorto  del  suo  priroi- 
livo  significato  tale  che  |iur  non  sapesse 
un’  acca  di  greco  ? Polca  dire  che  qui 
Apxm  non  vale  re:  e tocca  a me  di  pro- 
vare che  dandogli  qu(*stu  Significato  non 
tradussi  al  certo  così  impropriamente 
o slolidaineiilc  com’egli  si  pensa.  Saii- 
pia  egli  in  prima,  che  Polinice  era  slato 
re  di  Tebe  innanzi  fileocle , e ricono- 
sciuto per  tale  dal  suo  fratèllo  : e a sa- 
iier ciò  bastava  soltanto  ch’ei  leggesse 
i’argomeiito  della  tragedia:  ’O  yoèt  Tto- 

Auviixik  irpuTOf  Zs  ispdrwtv  h Xoivp  ivi 

t7(  fitrtniiuf.  Poliniee  adunque  il  primo 
regnò  per  un  anno. 

fi  Soiiicle , per  non  parlare  di  Stazio 
cosi  lontano  dalla  età  d’ fischilo,  Sofo- 
cle al  padre  della  greca  tragedia  rapi 
ancor  giovine  la  palma,  non  fa  dire  da 
fidipo  a Polinice? 

....allor  che  in  Tebe 
Scettro  c seggio  regai  tu  possedevi 
Che  or  tuo  fratel  possiede.... 

Crede  ella  mo,  caro  signor  Timcie, 
che  S.  M.  Eleoclea  nell’accesso  del  fu- 
rore che  la  spinge  al  fratricidio  misu- 
rasse cosi  le  i'.arolc,  che  si  aslencsso  di 
dare  il  titolo  di  re  al  suo  fratello,  che 
ognuno  sapea  avere  prima  di  lui  co- 
mandalo in  Telie  ? Ella  che  cosi  ben  co- 
nosce le  convimienze,  non  pensa  punto 
alla  circostanza  nella  quale  si  trova  fi- 
leocle: o vuole  Ella  inoltre  supporre  in 
un  re  dei  tempi  eroici  le  idee  ralRnale 
della  diploniazi:i  dei  nostri  tempi? 

Non  s’  accorgi!  V.  S.  eh’  fileocle  per 
tulio  il  Dramma,  come  riHulle  lo  Schutz, 
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000  richiama  fi^iammai  in  dubbio  le  ra- 
gioni che  Polinice  aveva  sui  trono,  ma 
cerca  soitanto  di  farlo  odioso  come  no- 
mo (e  questa  era  gravissima  colpa  nella 
opinioiK  degli  antichi),  come  nomo  che 
viene  ad  espugnare  la  patria  città  con 
esercito  straniero. 

Se  dopo  quello  che  ho  detto  , avessi 
bisogno  ili  giustificarmi  ancora  con  un 
esempio,  potrei  citare  quello  di  La  Por- 
te dn  Theil,  che  Schntz,  solenne  inter- 
prete di  Esehilo,  poim  nella  perizia  del 
greco  accanto  a un  Villoison  (1).  Or  que- 
sto valoroso  ellenista,  che  nella  sua  tra- 
duzione in  prosa  francese  d’ Esehilo  si 
propone  d’esser  esalto,  che  motta  fatica 
e m(dti  anni  s^iese  nel  consultare  1 ma- 
noscritti e nello  studiare  i dilferenti  sen- 
si dei  quali  il  lesto  d’Eschilo  poteva  es- 
ser capace  traduce  roi  cantre  rat.  Laon- 
^ teoncbiuderò  un  poco  più  logicamen- 
te dell’interlocttlore  del  suo  Dialogo), 
laonde  non  è dubbio  che  gli  errori  d’iit- 
telligenza  nel  Testo  che  questi  mi  rim- 
provera, non  sussistono. 

Passo  alle  mende  di  siile,- quantunque 
sia  un  vero  perdimento  di  tempo  il  trat- 
tenersi su  queste  cose,  che  il  suo  Time- 
te  chiama  minuzie,  e che  io  riguardan- 
do alla  benigna  intenzione  che  le  det- 
ta, chiamerei  più  volentieri  stiracchia- 
ture. 

Timete  trova  mancanza  d’ esaltma , 
e quindi  anfibologia  in  queste  parole  ; 

• 

Ah  DOB  si  gema,  s sorga 

Lutto  maggior, 

A me  pare  Ohe  il  senso  ne  sia  facile 
e spontaneo;  cd  è:  nO»  si  gema,  e non 
iorya  genusndo  Mio  màggiare.  Certo  se 
io  abbondassi  di  tempo  e di  pazien- 
za, potrei  forse  trovare  qualche  espre^ 
sione  consimile  nei  più  lodali  scrittori; 
ma  nel  giudicare  di  queste  cose  eiascn^ 
no  ha  la  Sua  misura:  ed  io  per  esem- 
pio non  le  celerò  che  quel  poco  di  sen- 
timento che  io  m’abbia  nella  poesia,  non 
trovo  che  il  fiellotti  Iraduceiido 

Sicché  da  ciò  nel  popolo  UOd  sorga 

sollevato  siasi  all’altezza  del  coturno,  c 
a quella  dciroriginale,  ma  bensì  disce- 
so aU'arailtà  della  prosa.  Nonostante  ei 
potrebbe  pur  darsi  che  il  eieché  da  ciò 


(I)  Vedi  la  dedica  dell’ i7scàlio  dello 
Schiiiz,  e la  prefazione  che  va  innanzi  alla 
versioue  frauocse  di  La  Porte  da  Iheil. 


fosse  un  modo  poetico , e spirasse  da 
quel  verso  Iragica  dignità. 

Non  garbeggia  a Tiinete  il  ripetere, 
oper  dir  nfeglioil  mutare  eb’ìo  facdù 
la  Diva  in  Dea  nel  medesimo  periodo, 
senza  che  si  muti  il  soggetto  della  pro- 
posizione ; 

..'..Ha  la  Dea,  dò  quBmdd 
Le  tenebre  ei  fuggi  del  seo  materno, 

0 fu  nutrito  infoote  ec.  ec. 

Giammai  la  Diva  P onorò  d’im  guardo. 

Veramente  fra  la  voce  Diva  e Dea  non 
trovo  difTercn£i;  vi  Soiio  quattro  versi 
di  mezzo,  e se  del  ripetere  mi  si  dà  col- 
ia, Esehilo  ripete  àucb’  egli  la  parola 
diitn.  Pure  approfitterò,  quando  che  sia, 
dal  sottile  avvertimento  del  mio  critico, 
e dove  avvenga  che  a qualche  Itbraioy 
che  non  sia  davvero  Filargiro,  cada  nel- 
la lantasia  di  ristampare  il  mio  lavo-' 
rielto , io  correggerò  così  : 

Giammai  )a  Dea  l’onorò  d’uu  guardo. 

Che  dirò  io,  e non  dirò  io  dei  segnenti 
versi  che  danno  tanta  noia  a Timete? 

Or  che  la  patria  oifeode,  a lui  dappresso 
lo  crederò  Giustiziai 

M' 

Questo  buon  nomo  cosi  nemico  dei  , li- 
brai dovrebbe  pur  saMre  eh’  essi  lion 
sono  gran  fatto  soUeciti  della  reputa- 
zione dei  poveri  anlori!  E se  lo  sa,  co- 
me ha  egli  il  core  di  rimproverarmi  uno 
sbaglio  che  si  accomoda  mettendo  un  in- 
terrogativo, dove  sono  due  punti?  Cbo 
peccalo  ch’egli  abbia  invidiato  quella 
nella  osservazione  a Psiltaco  (i),  antere 
di  un  trattato  dei  punte  e virgola  ! 

Dio  mi  guardi  dal  dir#che  Psiltaco 
e Timete  sono  un  personaggio  solo.  — 
Ma  parlando  da  senno,  le  dirò , gentil 
Signore,  che  nel  criticare,  come  in  ogni 
altra  cosa,  il  primo  dovere  è quello  di 
esser  giusto.  Or  la  ginslizia  volea,  che 
siccome  Timete  raffrontò,  o dice  di  aver 
raffi  Olitala  col  teste  la  mia  versione,  al- 
trettante facesse  sopra  quella  del  Bel- 
lolli.  Mi  spiace  di  ao\cre  adempire  al 
sno  difetto  , e debbo  veramente  coni- 
le eg^mi'pone.  Ma  chioserà  chiamar- 
mi scortese  , se  combattendo  non  esco 
dal  campo  scelto  innanzi  dal  mio  av- 
versario ? 


(2)  Uo  pedante,  ch’è  il  terzo  interlocu- 
tore dello  spiritoso  Dialogo. 


33i 


LRTTKBA 


Dimando  a Timcte  se  e*of<s>ir«,  divi- 
nilus  furens,  sia  lo  slesso  cbu  furente  : 

0 furente,  o dai  Numi  abbominata..,.  (I) 
(Belio  TTi) 

E*oAi3«iipu,  molto  lacrimevole,  le  sem- 
tra  pienaineiilc  espresso  nel  miserando? 

Chi  scntela  forza  tragica  di  questi  ver- 
si d’Escbilo: 

Btoiitvrt  Tt  xci  0/Sh  liliYit  nùyot, 
i£  z»»id»fvrov  aiti»  OiiiTOo  •yitof 

nei  seguenti  del  Bellotti  ? 

O furente,  o dai  Numi  abbomioala 
Nostra  d'Edippo  miseranda  scfaialtal 

nessuno  al  certo. 

E nnc'hitu  cioè  tutto  omnte  lo  reputa 
V.  S.  ben  reso  dicendo  tutto  audacia  ? 
Quanto  a me,  io  credo  ebe  si  passa  es- 
ser tutto  audacia , senza  osar  tutto  ; e 
siccome  le  voci  audacia  , audace  , stan 
per  ardire,  e ardito,  non  vi  è necessa- 
riamente legata  l'idea  del  biasimo  co- 
me nell'osar  tutto.  E V.  S.  si  ricorderà 
che  il  Tasso  parlando  di  Tancredi  scrisse: 

il  petto  audace 
Non  fe  natnra  di  timor  capace. 

E intese  lodarlo;  lo  che  per  certo  non 
volle  fare  Eteocle  del  suo  fratello. 

OJt’  tv  ntfftK  f^v  j£9o»»e  nanoo^nn 
OqtKi  viv  mnrif  pm  rvitrapUTTuri'iv  tvhue 

Ni  della  patria  terra  nell’etpugnazione  io 
peneo  eh’ essa  (la  Giustizia  J a lui  ora 
stia  presso  (tj|ad.  litlerale.) 

ed  ora 

Non  crederò  che  a devastar  coll’ armi 
l.a  patria  terra  al  suo  banco  ne  venga. 

E qui  pure  potrebbe  incolparsi  di  po- 
ca esattezza  il  Bellotti,  che  si  preligge 
d’essere  scrupolosamente  fedele  al  suo 
originale. 

Àia  io  voglio  concederle  (e  il  pubbli- 
co mi  troverà  in  ciò  più  generoso  di  V. 
S.)  che  queste,  e altrettali,  sieno.  minu- 
zie. Ma  il  suo  Tiraete,  che  nel  mio  la- 
vorietto  ha  sindacato  pur  gli  stivali,  co- 


ll) Lascio  che  un  Psittaco  noti  che  la 
voce  furente  non  è nel  vocabolario  della 
Crusca. 


me  mai  non  s’è  avvisato  che  il  Bellollì 
ha  saltalo  a piè  |iari,  in  quel  brano  d’E- 
schilo  ch’egli  swlse  per  cuiifroulare  le 
due  traduzioni,  un  mezzo  verso  dell’o- 
riginale? 

'Envu'/iu  ti  xapTx  nvainitMa  \Ì7u. 

L’t'xopÓMe  It  xapT*  (ben  cosi  uoniiualo) 
nel  BelluUi  non  vi  è. 

E so  questa  allusione  al  nome  di  Po- 
linice le  sembrasse  poco  conveniente  al- 
i la  dignità  della  tragedia,  noterò  die  non 
potea  al  certo  toglierla  di  mezzo  l’egre- 
gio Traduttore,  iì  qwile  reputando  che 
i grandi  amino  comparire  colla  propria 
faccia,  dice  non  aver  posta  alcun’arte 
nell’attenuare  e coprire  i difetti  del  suo 
autore. 

Si  ponga  dunque  11  signor  TImete  la 
mano  sul  petto,  e interrogando  la  sua 
coscienza , le  domandi  se  meco  ei  fu 
giusto. 

Io  potrei  muover  qui  lunga  querela 
sulla  poca  buona  fede  colla  quale  si  lo- 
da o si  biasima  dai  moderni  Aristar- 
chi; ma  in  tanta  iniquità  di  tempi  po- 
trei io  sdegnarmi  per  queste  inezie,  e 
sparger  la  mia  bile,  ancorché  fosse  splen- 
dida, sopra  ingiustizie  municipali  e me- 
schine, tali  in  somma  da  vendicarsene 
con  un  sorriso? 

Nonostante  io  le  debbo  molte  grazie, 
gentil  Signore,  perchè  il  pubblico  avreb- 
be forsevdimenlicata  la  mia  traduzio- 
ne (2),  se  colle  sue  spiritose  critiche  Ella 
non  si  fosse  degnata  di  rammentargliela. 
Io  sento,  e a buon  dritto,  umilmente  di 
me:  ma  vorrei  che  un  critico  più  amico 
del  vero,  che  del  Bellotti,  mi  adducesse 
ragioni  migliori  di  quelle  del  suo  Ti- 
mete,  onde  io  potessi  cedere  più  volen- 
tieri il  campo  a questo  insigne  scritto- 
re, altamente  benemerito  della  nostra 
letteratura  per  le  sue  versioni  dal  gre- 
co (3). 


(2)  Pud  leggersene  uno  squarcio  in  un 
giornale  che  si  pubblicava  nel  1SI4  dal  eh. 
sig.  Michele  Leoni. 

(3)  Non  credo  per  questo,  come  il  buon 
Tìmete,  ch’egli  abbia  tradotto  Sofocle  con 
tanta  ellicacia  di  locuzione,  e con  tale  splen- 
dore di  verseggiatura  , ebe  Sofocle  stesso 
non  avrebbe  forse  potuto  andar  più  in  là 
se  egli  avesse  scritto  nella  nostra  lingua. 
Se  ciò  fosse  vero,  addio  Altieri,  addio  Mon- 
ti: l’Italia  ha  Gnalmante  sicure  norme  per 
lo  stile  tragico.  Pessimum  geniu  inimi- 
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Ma  siccome  nessuno  può  esser  giu- 
dice in  causa  propria,  aspetterò  cbe  di 
ciò  dian  s«^tenza  (ove  pure  piaccia  ad 


eorum  laudantet  : la  modestia  del  aig. 
Rellotti  dee  sdegnarsi  di  questa  lode,  che 
per  essere  soverchia,  divien  simile  ad  in- 
giuria. 


essi  volgere  la  lor  mente  al  mio  tenue 
lavoro  ) quei  pioclii  generosi , che  nel- 
rcsaminare  il  merito  delle  opere  lette- 
rarie non  badan  punto  se  l’ autore  sia 
di  Milano  o di  Firenze,  ma  in  silTatto 
esame  recano,  per  servirmi  delle  frasi 
d’un  gran  poeta,  orecchio  pacato,  men- 
te arguta,  cor  gentile  e veracemente  ita- 
liano. 

G.-B.  NiccoLiai. 
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Ntccowsi , Opere. 
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ScEKA  — Pitaxa  éfArgo  innanzi  la  reggia. 
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Ja  uena  rappresenta  la  piatta  pubblica  (f  Argo . ùtnanti  al  palagio  dei 
tuoi  re . sulla  sommità  del  quale  una  guardia  stassi  aspettando  da  dieci  anni 
U segnate  détta  presa  di  TYvia.  Per  ordine  di  Agamennone , una  successione 
di  fuochi  deve  dati’  Asia  annunsiare  alt'  Europa  la  nuova  della  vittoria  dei 
Greci  : Qitennestra  i di  tale  inéUtio  sollecita  indagatrice , perchè  il  snarito 
non  le  giunga  improvviso  : di  ciò  fà  breve  e misterioso  cenno  V osservatore 
stila  vedetta,  dicendo  che  la  reggia  non  i ben  guidata  guai  pria  , e eh'  essa 
pure  soderebbe , se  voce  aveste,  quel  segreto  al  quale  riman  chiuso  il  suo  lab- 
bro come  se  finse  sigillato.  Giunge  sulla  scena  col  giorno  nascente  un  Coro  di 
vecchi , i quali  f e in  ciò  dissentono  i commentatori  ) o specie  di  Senato  nel- 
V assenza  del  re  amministravano  le  pubUiche  faccende , o erano  soltanto  alla 
custodia  della  città  deputati.  Eengono  costoro  a venerar  Qitennestra , e intanto 
■mestamente  ragionano  di  quella  Ismga  guerra  della  quale  l’età  senUe  vietò  ad  essi 
di  partecipare  i perietdi,  e a colore  che  vi  andarono,  e in  partìcolar  modo  agli  A- 
trtdi , può  riuscir  rati  funesta  ; lo  thè  vanno  significando  in  canti  terribili  a nn 
tempo  t sublimi , ma  di  necessità  oscuri , perché  involgono  augura  ed  oracoli  an- 
tichi e funesti.  Jfulladimtno,  questo  orrore  vien  rallegrato  da  immagini  tanto  de- 
licate e gentili,  che  quelle  che  riguardtmo  il  sacrifizio  f Ifigenia  non  poti  superare 
Euripide,  e Luerezio  eU>e  a gloria  d'arrieekime  il  suo  poema,  lidia  reggia  degli 
Atridi  abita  la  ■memoria  delia  vittima  in  compagnia  della  vendetta  ; il  velo  che 
copre  gli  attentati  e le  trame  di  uno  moglie  colpevole  si  alza  a metà,  e l’occhio 
scerne  in  quell’avvenire  tremendo  che  si  prepara.  Mentre  gli  Argivi  ne  sono  sbi- 
gottiti, veggono  datl'ars  sorgere  V incenso,  e offerte  uscir  dalla  reggia,  e di  questi 


Digilized  by  Google 


argohkuto 


nw 

lieti  apparecchi  giunge  bentoeto  Ctitennestra  ad  annunciar  la  cagione.  Etta  con 
parole  ridondanti  di  pompa  lirica , a render  la  quale  giudicai  necessaria  la  ri- 
ma, dipinge  i fuochi  che  hanno  portato  di  monte  in  monte,  di  riva  in  riva,  la  pron- 
ta e certa  notizia  della  presa  di  TYoia,  e nelle  crudeli  e sanguinose  immagini  di 
espugnata  città  si  compiace.  {Quantunque  ella  termini  il  suo  discorso  con  dei  voti 
pei  vincitori,  essa  rivolge  loro  minacce,  le  quali  il  Coro  non  può  comprendere,  ma 
che  non  isfuggono\agli  spettatori, quando  ella  afferma  che  l'ossa  degli  estinti,  con- 
tro i Greci  sui  quali  pesa  certamente  l'ira  dei  Numi,si  risveglieranno  alla  vendet- 
ta. 1 vecchi  entrano  a parte  della  gioia  slmutata,da  Qitennestra;  veggono  nel  gran- 
de evento  una  giusta  pena  della  colpa  di  Paride,  e la  ricordano  in  un  Coro  nel 
quale  la  fona  dalle  grazie  non  si  scompagna.  Campeggia  in  questa  scena  l'idea 
d'una  potenza  fatale,  ette  punisce  le  gioie  colpevoli  e la  profanazione  della  mora- 
le : questo  è il  concetto  onde  tutta  la  Tragedia  t'informa.  Menelao^  ed  Jgamenno- 
ne  mal  col  sangue  d’ Ifigenia  e con  quello  deipih  prodi  fra  i Greci  a privato  ol- 
traggio ottennero  vendetta;  il  pubblico  sdegno  gravita  su  di  essi,  e sotto  questo  gran 
peso  vacillano  e cadranno.  Il  Coro  principia  a dubitar  di  quella  notizia,  la  quale 
benché  lieta  non  generò  nell'  animo  di  esso  che  mesti  pensieri , e si  pente  di  aver 
prestato  fede  a indizi  fallaci,  a parole  di  donna  credula  ed  ingannata.  Ma  ogni 
incertezza  è ornai  per  cessare.  Ctitennestra  ritorna,  ed  annunzia  la  rapida  venun 
ta  dell’  araldo  che  confermerà  quanto  ella  disse , e non  fu  creduta.  È qui  da  no- 
tarsi come  l'araldo  giunge  dietro  al  segnale  delle  fiamme,  ed  è seguito  dalTappa- 
rir  di  Agamennone,  con  poco  più  che  due  Cori  framezzo;  il  che  sembra  un'infra- 
zione della  regola  dell'unità  del  tempo  violata,  siccome  lo  è dopo  quella  del  luogo 
nelle  EuroeDìdi,  dove  la  Scena  muta  da  Delfo  ad  Atene.  Ciò  basti  accennare,  con- 
siderando nultadimeno  chei  sommi  ingegni  non  rompono  un'antica  regola  senza 
una  gran  ragione , ond'  è forza  lodare  la  fortunata  audacia  di  queste  toro  colpe. 
Quindi  é che  lo  Schlegel  sapientemente  avvertì  come  Eschilo  usasse  qui  la  sua  po- 
tenza soprannaturale . facendo  volare  verso  il  terribile  scopo  del  Dramma  l'or* 
nel  lor  cammino  non  abbastanza  veloci.  Taltibio,  araldo  fin  dal  suo  ingresso  sulla 
Scena  saluta  quella  terra  che  più  non  isperava  di  rivedere  e ottenervi  un  sepolcro 
desiderato.e  manifesta  la  gioia  ch’egli  prova  nel  *«o  ritorno  con  parole  semplici  e 
squisite . peculiari  ai  Greci,  nei  quali  fu  ncUurale  il  senso  del  bello  e del  vero.  Po- 
scia l'araldo  annunzia  al  Coro  in  magnifiche  frasi  la  vittoria  ottenuta  dai  Greci. 
Ma  di  essa  la  gioia  viene  scemando  per  la  memoria  di  ciò  che  da  entrambi  si  pa- 
tì ; e quel  doloroso  colloquio  interromper  tenta  la  Regina . procurando  che  Talti- 
bio ad  Agamennone  si  affretti.  L' imprudente  adultera  non  manca  di  esaltare  la 
tua  fede  verso  il  marito,  cui  ella  annunzia  di  preparar  degne  acrnglieaze,  ma  con 
detti  nei  quali  traspare  ch'ella  si  oectipa  di  condurre  nelle  insidie  la  sua  vittima. 
Il  Coro  non  si  accorge  di  ciò ,-  uulladimeno  brevemente  accenna  che  la  di  lei  van- 
tata pudici;^  è mendace. 
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TaltibU). 

A queati  vanti 
Può , qualora  sìan  veri,  il  labbro  aprirsi 
Di  generosa  donna. 


Coro. 

A te  rispose 

Interrogata,  e a noi , di  sue  parole 
Interpreti  migliori, 

Ifella  guai  cosa  è profondo  accorgimento  ; era  stoltezza  il  dir  tutlo , come  tutto 
ignorare;  basta  l'adulterio  a promettere  maggior  delitto.  Taltibio  rimasto  col  Co- 
ro è sforzato  dalle  interrogazioni  di  questo  a raccontare  i funesti  casi  ai  quali  i 
Greci  soggiacquero  nel  loro  ritorno . la  dispersione  della  loro  flotta , i molti  nau- 
fragi , lo  sparir  di  Menelao,  e ciò  quantunque  con  augura  tristissimi  contaminar 
gli  rincresca  quel  giorno  felice.  Quindi  con  una  lirica  felicemente  audace  ._e  fio- 
rita ad  un  tempo  di  grazie  spontanee , vien  dal  Coro  esecrata  d’ Siena  la  funesta  • 

bellezza. Finalmente  il  trionfator  Agamennone  comparisce  sopra  un  carro  magni- 
fico seguitato  per  un  altro  ove  sono  le  spoglie  d'ilio  espugnato,  e vi  sta  seduta  la  fi- 
glia di  Priamo  ; la  profetessa  Cassandra  , eh'  è della  vittoria  il  premio  più  bel- 
lo. La  misura  e dignità  che  nelle  sue  congratulazioni  mantiene  il  Coro . stanno 
in  contrapposto  alle  ingannevoli  accoglienze  e parole  di  ClUennestra,  le  quali  pel 
loro  soverchio  al  marito  istesso  rincrescono  ; nulladimeno  V idea  del  vicino  delitto 
balena  per  ben  due  volle  in  queste  espressioni  ; 

Io , mai 

Vinta  dal  sonno,  avrò  peosier  del  resto, 

E col  voler  dei  Numi  alBo  prescritto 
Trarre  io  saprò  quanto  conviene  al  fato. 

0 Giove, 


Pronubo  Giove , odi  i miei  voti,  e prendi , 

Cura  di  ciò  che  ad  eseguir  t’appresti. 

« 

Il  discorso  d' Agamennone , o narri  come  i Troiani  pun\,  o renda  grazie  agli  Dei. 
ridonda  di  sublimità  e di  vigore;  contuttoeiò  egli  mostra  nel  suo  trionfo  una  mo- 
derazione che  a pietà  ne  commove  pel  destino  che  gli  sovrasta.  Rifiuta  qstegli  ono- 
ri che  sol  di  barbaro  monarca  reputa  degni , teme  di  calcar  quella  porpora  che 
una  perfida  moglie  si  ostina  a far  distendere  sotto  i suoi  piedi,  e come  s'egli  fosse 
della  sua  gloria  spaventato,  e all'  occhio  geloso  degli  Dei  volesse  nasconderla,  ei 
nella  reggia  dalla  quale  non  deve  più  uscire  entra  rapido  e di  furto.  Allora  il  Co- 
ro dei  vecchi  vien  significando  quel  terrore  ck'ei prona  e del  (piale  non  sa  compren- 
dere la  cagione.  Ma  eccoci  ad  una  scena  cosi  maravigliosa  di  bellezze,  che  l'ugtta- 
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U non  ti  trova  fra  gli  antichi  poeti,  e nperata  non  venne  da  nettnn  moderno.  La 
figlia  di  Priamo  è ancor  teduta  tal  cocchio  della  tercUh  e del  trionfò,  e <ii  meaao 
alle  prede  taeigainote  che  Àtride  nella  patria  di  lei  conqaittava.  CfUennettra,  al- 
la cui  pietà  ei  la  raccomandava,  procura  con  benigne  parole  ch'ella  discenda  dal 
carro  ed  entri  nella  tua  casa  ; questa  rimane  muta  e sdegnosa  tanto,  che  Volterà 
figlia  di  Tìndaro  si  spoglia  della  tua  finta  pietà . e guati  prorompe  a minacce. 
Ma  Cassandra,  in  pretensa  d’un  Coro  che  Vè  pietoso , posseduta  da  profetico  spi- 
rito vede  il  pauttto  e lo  avvenire . lo  pone  sotto  gli  occhi  di  quelli  che  la  odono . e 
con  immagini  orrende.  V esecranda  casa  degli  Atridi  *i  popola  dei  fantasmi  di 
coloro  che  da  tante  generazioni  la  contaminarono,  e tutti  gli  antichi  delitti  vi  r^n- 
trano  ; mentre  un  nuovo  se  ne  prepara.  Sovente  le  tue  visioni  tvaniscmo , e il  tu» 
furore  ti  placa  : la  profetessa  ritorna  uno  donna  come  tutte  le  eUtn,  e col  Coro  va 
famigliarmente  ragionando  delle  tue  sventure.  Ma  le  interrogazioni  che  le  tifisss- 
no  la  rimettono  sulla  traccia  dei  delitti  rivelati  alla  sua  fantasia  da  una  ispira- 
zione alla  quale  ella  non  può  sottrarsi,  ^ettri  e spettri,  oracoli  ed  oracoli  fra  lo- 
ro *'  incalzano  nel  tuo  spirito  affaticato,  mentre  ella  cerca  di  vincere  V ineredur 
lità  di  coloro  che  la  stassno  ascoUattdo;  finalmente  ella  esclama:  , 

Io  It  predico  ebe  redrei  li  morie 

D’Agameoooo. 

Tutti  gelano  di  terrore  a questi  detti  : ella  piange  sulle  tue  sventure , sulla  morte 
che  all'  espugnator  della  tua  patria  sovrasta , finalmente  sul  dettino  delle  cose  n- 
mane,  che  un’ombra  basta  a rovesriare,  e tono  come  una  figura  che  il  pittore  dalla 
tua  tavola  con  umida  spugna  (n  tot  tratto  cancella.  Essa  area  innanzi gtitato  lun- 
gi da  tè  le  bende  e lo  scettro  profetico , infausti  doni  <V  Apollo,  il  quale  togliendo 
fede  ai  tuoi  vaticinH  la  fece  argomento  di  ludibrio  fra  gli  uomini:  ora  queste  in- 
segne Sion  valgono  a salvarla  dalla  morte.  Dopo  a/cuni  dolorosi  moli , ai  quali 
per  V umana  fi-agilità  non  può  Ut  fòrte  anima  di  Cassandra  sottrarsi;  dia  entra 
animosamente  in  quella  reggia  ot'è  per  lei  certezza  di  morte. 

Or  siamo  alia  catastrofe  della  Tragedia,  ch'EsehUo  per  quell' ardimetUo  che  gli 
era  naturale  ha  resa  quasi  presente.  Se  l'assassinio  di  Agamennone  non  è . come 
parve  al  Bloomfield , esposto  agli  occhi  degli  spettatori , perchè  V indole  greca  ri- 
fugge da  quegli  orrori , i quali  nella  ipocrisia  dell'  età  nostra  al  popolo  che  noi  ei 
vantiamo  di  educare  si  offrono  sul  teatro  ogni  giorno , mMadimeno  td  giunge . e 
per  due  volte,  agli  orecchi  spaventati  dd  Còro  il  grido  dell'  infelice  re  che  t'immo- 
la. Allora  i vecchi  meravigliati  e commossi  mostrano  con  parole  semplici  ed  effr 
caci , senza  che  cadano  netia  pdkstre  bassezza  della  commedia , quella  irresolu- 
zione ch'èprvpria  dell'età  loro,  e ddia  moltitudine  ch’essi  rappresentano,  la  qua- 
le nei  gravi  casi  tumultuosamente  detterà  e ignora  che  cosa  eo/tvenga  di  fare. 
Debbono  ehkttnare  la  città  ad  aita  ddre.o  accorrervi  eglino  stessi  ? Tatti  danno 
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il  loro  parere,  e appena  tono  d'accordo,  che  le  porte  della  reggia  ti  aprono  ad  et- 
ti come  gli  tpeUatorì:  accanto  agli  ettinti  corpi  di  dgamennone  e di  Cattandra , 
Ma  OUennettra  in  piedi,  la  quale  ha  in  mano  la  tcure  ancor  fumante  di  tangue, 
e neU'orgoglta  del  dditto  lo  putblica , lo  difende  , te  ne  gloria  come  d' una  gìuita 
vendetta  della  morte  d' Ifigenia.  « i/  Poeta  (qui  nota  lo  Schlegel  / non  fa  che  in- 
» dicare  debolmente  a ClUennestra,  mettendoli  in  lontananza,  alcuni  motivi  meno 

• rilevanti,  come  il  suo  colpevole  nodo  coll'  indegno  Egitto,  e la  gelosia  che  le  itpi- 

• ra  Cattandra  : ciò  ch'egli  stimò  necetsario  per  salvar  la  dignità  dell'azione.  Ifon 

• bisognava  però  ch'egli  rappresentasse  la  moglie  d' Agamennone  come  una  donna 

• datole  e sedotta  : egli  dovea  darle  I risentiti  lineamenti  di  quel  secolo  eroico , A 

• fecondo  di  sanguinose  catastrofi,  ove  le  passioni  etercitaoano  tutto  il  loro  impe- 

• ro,ed  ove  le  dimensioni  dell'umana  natura  apparivano  piìi  grandi  che  al  nostri 

• di.  Che  vi  è mai  di  pià  ributtante , e che  mostri  una  più  profonda  corruzione, 

• che  l'ammettere  odiosi  delitti  nel  seno  della  più  vile  debolezza?  Se  il  Poeta  è co- 
» stretto  a dipingerci  azioni  atroci , non  bisogna  in  verun  modo  ch'egli  procuri  di 

• pailiame  o mitigarne  l'orrore  • . Lasciando  su  queste  considerazioni  dello  Schle- 
gel libero  il  giudizio  ai  lettori,  osserverò  eh' Eschilo  per  temperar  l'impressione  do- 
lorosa che  lascerebbe  l'uccisione  di  Agamennone,  non  solamente  ridestò  la  memo- 
ria del  sacrifizio  d' Ifigenia  ond'  egli  divenne  reo,  ma  con  mirabile  artifizio  inten- 
dendo a ricordar  la  fatale  concatenazione  dei  delitti , pose  sulla  bocca  di  Cliten- 
nestra,  alla  quale  il  Coro  rimprovera  il  suo  misfatto,  queste  parole: 

Gridi  ; Questi  opri  è tai  : me  dir  ooo  devi 
Che  illon  io  fui  d’Agimennoo  la  moglie  : 

Nelle  fuoeste  soglie 

Uo'ombra  entrò  che  le  mie  forme  avea  ; 

Io  qual  parea  non  era,  e sembro  rea. 

Era  il  demone  antico 
D'Atreo , ec. 

Di  queste  scuse  il  Coro . che  il  dolore  rende  ardito,  non  si  appaga,  e l'impudica 
che  dapprima  affermò  d'aver  vendicato  la  natura  e l' Imeneo  oltraggiati,  a ripa- 
rar A va  sfacciatamente  sotto  lo  scudo  del  figlio  di  Tieste.  pubblicando  in  tal  modo, 
senza  ch'ella  ne  sia  consapevole,  la  causa  vera  del  suo  delitto.  V adulterio  con  E- 
gisto.  Il  quale  a mirar  viene  il  cadavere  del  figlio  di  Atreo , e codardamente  scel- 
lerato dimanda  la  sua  parte  in  una  colpa  tramata  in  mezzo  alle  tenebre  . e per 
P altrui  braccio  eseguita . e alle  maledizioni  e al  dispregi  onde  il  Coro  lo  vitupera 
non  può  rispondere  che  cotte  minacce,  le  quali  contro  debili  vecchi  l'adultero  usur- 
patore non  si  vergognerebbe  di  recare  ad  effetto , se  Clitennestra  meno  vile  o più 
prudente,  dimenticando  le  ingiurie  che  ad  essa  furon  dette,  non  lo  vietasse . non 
senza  prima  osservare  che  la  misura  dei  mali  é colma , e spargere  non  conviene 
più  sangue.  Ben  da  questi  detti  si  argomenta  che  nell'  animo  di  questa  donna  ,* 
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tanto  ardua  a commettere  c tentare  i deluti , ttanno  per  nateare  i rlmorA  dei 
duali  Egitto  non  i capace.  IfuUadimeno  le  invettive  del  Coro  non  cetsano  di  per- 
teguUare  la  coppia  adultera  e omicida,  e agli  orecchi  di  etsa  terribUmmUe  riiuo- 
na  il  nome  d' Orette,  i^nUtro  futuro  deUe  vendette,  lequali per  adempire  egli  crt- 
tee  nell’esiguo. 

Iacopo  Sloomfield . del  quale  e le  note  e il  glossario  molto  m' aiutarono  all’  in- 
telligenza del  testo  detrAgameoooDa,  ass&isce  che  basterebbe  soltanto  queUa  Tra- 
gedia per  dare  ad  Eschilo  la  reputazione  di  altissimo  Poeta.  Io  mi  penso  che  a 
comprenderne  l’ eccellenza  sia  pur  necessario  leggere  le  Coefore  e V Eumenidi , le 
quali  unite  aff'AgameiiDODe  formano  l'Orestiade.  uno  dei  piti  sublimi  poemi  a cui, 
secondo  che  notò  lo  Schlegel,  siati  mai  l’immaginazione  degli  uomini  sollevata.  Di 
che  si  pub  prendere  certezza  leggendone  la  versione  del  celebre  Bellotti,  il  quale 
tutte  le  tragedie  che  d’ Eschilo  rimangono  fu  il  primo  a tradurre  felicemente  per 
l’ intero  nel  nostro  idioma . e di  già  arricchito  lo  acca  dello  stupendo  volgarizza- 
mento di  Sofocle,  e con  tanto  magistero  tradusse  cinque  drammi  d’ Euripide,  che 
quanti  amano  in  Eolia  le  greche  lettere  bramano  vedere  recate  da  lui  nella  nostra 
lingua  tutte  le  tragedie  del  maestro  del  -lìacine,  dd  gran  poOa  degli  affetti. 

Questo  lavoro  della  mia  trascorsa  gioventA , io , dopo  averlo  rivisto  e corretto . 
non  faccio  adesso  di  pubblica  ragione  per  venire  col  mio  illustre  e diletto  amico  a 
gara  d’ingegno;  ma  volendo  nel  primo  tomo  delia  ristampa  deU’opere  mie  discor- 
rere intorno  alle  differenze  che  passano  fra  il  teatro  dei  Greci  e quello  dei  moder- 
ni, ho  voluto  servirmi  deff'AgameDooae  che  tradussi  da  Eschilo,  e delta  Beatrice  che 
ho  imitato  dallo  Schelley,  come  di  due  termini  di  confronto,  non  colla  speranza  di 
correggere , eh’  io  non  mi  credo  da  tanto,  ma  coll’  animo  di  riprovare  quel  genere 
orribile  e mostruoso,  al  quale  per  la  dimenticanza  in  cui  giace  lo  dudio  del  Clas- 
sici va  precipitando  ogni  giorno,  con  danno  delle  latere  e della  morale,  in  un  col 
romanzo  la  drammatica  letteratura. 
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SCENA  I. 

DN  OSSERVATORE  di  oma  vedetta 

DELLA  BECCIA. 

Pace  agli  afTanni  io  chieggo,  e fine  a tante 
Vegliate  notti.  E ornai  rivolto  un  anno 
Ch’io  degli  Airidi  «olle  case  eccelse 
Siedo  qual  veltro,  e contemplai  degli  astri 
Il  notturno  concilio,  e i due  sull'eira 
Splendidi  re  delle  stagioni  alterne. 

Guato  se  splenda,  qual  segnai  di  face. 

Il  fuoco  annunziator  d’ilio  distrutto: 

SI  vinto  il  cor  di  questa  donna  io  spero' 
Virilmente  feroce,  io  da  quel  giorno 
Che  premo  un  letto,  onde  balzar  tu' è forza, 
Che  liagnan  le  rugiade,  e mai  da’  sogni 
Visitato  non  è,  dove  il  terrore 
Hi  tien  Inogo  dal  sonno,  onde  non  sia 
Che  le  pupille  alto  sopor  mi  chiuda. 

Poi  che  adoprar  pensai  canti  e querele 
Quasi  rimedi  incontro  al  sonno,  io  gemo, 
SI,  tue  sventure  io  gemo,  un  dì  felice 
Casa  d’.Atride.  Or  mi  sia  fausto  il  (ine 
Dei  notturni  travagli,  e aIGn  si  mostri, 

Si  mostri  il  foco  annunziator  di  gioia. 

Deh  salve,  o face  della  notte  ! i lieti 
Giorni  conduci;  e molti  cori  in  Argo 
Il  tuo  splendor  decreta.  Oh  gioia!  oh  gioia! 
Or  via,  si  voli  ad  annunziar  la  lieta 
Novella  a te,  sposa  d’Atride,  e balzi 
Dalle  sue  piume,  e ti  saluti,  o face, 

Cou  lieto  grido.  Ilio  alGo  cadde,  e questo 
Poco  n'è  certo  testimone.  Io  primo 
Innanzi  ai  cori  danzerb:  risorge 
Per  me  d’Atride  la  fortuna.  Oh  notti, 
Niccolisi  , Opere. 


Oh  ben  vegliate  notti  ! Io  possa,  io  possa 
Con  queste  mani  sostener  la  cara 
Mano  al  mio  re  che  giunge.  Io  laccio  il  resto: 
Grave  peso  ho  sul  labbro:  e questa  casa 
Con  chiare  note,  ove  la  voce  avesse, 
Favellerebl)c.  A chi  sa  tutto  io  parlo, 

E coll’ignaro  volentier  mi  celo. 

SCENA  IL 

CORO. 

Compie  il  secondo  lustro 
Dacché  a Priamo  nemica 
La  possente  d’Atreo 
Gemina  prole,  a cui  fé  Giove  il  dono 
Del  doppio  onor  che  viene 
Dallo  scettro  e dal  trono. 

Portò,  lasciando  la  patema  riva. 

Su  mille  navi  la  vendetta  argiva; 

E sorgea  degli  alteri 
Dall’animoso  petto. 

Ch’ira  e dolor  rinserra. 

Feroce  un  grido  eccitator  di  guerra. 

Coppia  cosi  di  volator  grifagni 
Erra  intorno  le  rupi  a cui  fidava 
I non  pennuti  figli,  e vi  deplora 
Le  sue  vane  fatiche,  e va  rotando 
Con  doloroso  strido 
Sulla  quiete  del  disperso  nido. 

Ma  su  dal  cielo  e Febo,  e Pane,  e Giove, 
L’acuta  e miseranda 
Voce  ode  alfin:  sul  rapitore  ingiusto 
Manda  Erinni  severa. 

Delle  pene  custode  e dispensiera. 


Digitized  by  Google 


346 


AGIMENMONE 


Ora  i 6gli  d’Atrco 

Contro  Paride  invia;  Troiani  e Greci, 

Ei  v’importà  per  ia  volubil  Donna 
Le  dure  lotte  che  le  membra  aggravano 
In  faticosa  pugna; 

Piegar  ginocchia  nella  polve,  é molto 
Volar  dell’astc  al  primo  scontro  infrante. 
Qual  sia  Pevento,  adempirallo  il  Fato, 

Che  placar  non  è dato 

.Sdegno  d’Krinni,  e ai  freddi  altari  accanto 

Pnego  non  vale  e sacriQzio  e pianto. 

Noi,  cui  la  salma  antica 

I.’onor  negò  di  memoranda  impresa. 

Restammo  in  Argo,  e come  di  fanciulli 

Abbiam  le  forze,  che  il  baslon  sostenta; 

Che  se  nuovo  midollo 

Regna  del  nargoletto 

Nel  tcncrello  petto, 

E nulla  da  vecchiezza  lo  diparte, 

E non  vi  alberga  Marte, 

SI  la  cadente  età  sciuallido  tronco 
Con  poche  aride  foglie,  c meo  robusta 
D'ogni  fanciullo,  sulla  dura  terra 
Orme  triplici,  incerte, 

A 'segnar  si  conduce 

Fantasma  errante  alla  diurna  luce  (t). 

0 di  Tindaro  prole, 

Cliteanestra  regina,  or  di';  che  avvenne  ? 

A qual  nunzio  fidata 
Molti  sull’ara  sacrifizi  impani, 

E ogni  Dio  tutelare, 

0 celeste  od  inferno. 

Di  vittime  donate  arde  l’altare, 

E la  sorgente  fiamma 

Si  volge  d’ogni  parte  ialino  al  ciclo, 

Di  molle  e casto  unguento 

Si  conforta  la  luce,  c si  fa  bella 

E pur  di  libamento 

Clic  qui  s'adduce  dulia  regia  cella  ? 

Oiiello  che  lice,  e puoi, 

Narra,  o regina,  c noi 

Fra  gli  alTanni  consola:  or  nella  mente 

Un  presagio  funesto,  or  gran  speranza 

Traliice  a noi  dai  sacrifizi,  e fuga 

L’insuziabil  cura  ogni  dolore 

Della  mestizia  che  divora  il  cure. 

Struie 

1 gloriosi  celebrar  mi  lice 
Cile  dalla  patria  terra 
Moveano  a lausta  guerra 
L'oste  \eoilicalrice: 

Tuttor  m'ispira  il  canto 

Quella  fiducia  che  mi  vico  dai  Numi, 


1 1)  diiennestra  esce  a far  sacrifizi. 


E al  poter  si  marita.  Il  doppio  vanto 
Di  tutta  Grecia,  che  concorde  impera 
Sopra  l’acbiva  gioventù  guerriera,  t 

Mandasti,  o augel  rapace,  i 

Sopra  l’iliaca  arena 

Con  aste  c braccio  esecutor  di  pena.  < 

I due  re  degli  alati  (ed  uno  è nero,  I 

L’altro  bianco  nel  tergo)  agli  atri  accanto  i 

Apparvero  dei  duci,  e nelle  loro 
Splendide  sedi,  e ad  una  lepre,  oflesa  i 

Nel  corso  estremo  dai  rapaci  artigli  • 

Del  fulmine  ministri,  aprono  il  seno,  , 

Aprono  il  seno  a divorarvi  t figli.  i 

Mesto,  mesto  concento  i 

Suoni  per  noi,  ma  Giusto  sia  l’evento. 


Amtistbofe 

Negli  augelli  rapaci 
Vide  l’indole  altera 
Degli  Atridi  pugnaci 
L'augure  venerando; 

E una  forza  divina 

Lo  possiede  cosi,  che  vaticina;  — 

Tempo  verri  che  cada 
Di  Priamo  la  città;  quante  ricchezze 
Colle  turrite  mura  invan  circonda 
Il  pnpol  suo  beato 
Violenza  di  fato 

Disperderà,  quando  sull’armi  accolte 
Freno  d’ilio  superbo,  e sua  ruina. 
Tenebrosa,  divina. 

La  sventura  non  piombi,  e non  le  oscuri. 
Son  queste  case  in  ira 
Alla  casta  Diana;  odia  gli  alati 
Cani  di  Giove,  che  nel  venire  aperto 
Della  misera  madre,  c pria  che  nati, 
Divorarono  i figli:  atroce,  oscena, 
Dcll’aquilc  crudeli  era  la  cena.  — 

Mesto,  mesto  concento 

Suoni  per  noi,  ma  fausto  sia  l’evento. 

Epodo 

La  vaga  Dea,  benigna 
Alla  tenera  prole 

Pur  dei  fieri  leoni,  c a quante  belve 
Nutre  il  materno  sen,  di  questi  auguri. 
Fausti  ad  un  tempo  e rei, 

NcU’aquile  regine 
Renda  propizia  il  fino. 

Il  saettante  Apollo 

S’invochi  ancor,  perché  coi  venti  avversi 
Non  ritenga  la  Dea 
Le  greche  navi,  c con  desio  feroce 
Non  incalzi  cosi,  che  sia  compito 
Quel  sacrifizio  che  non  ha  convito; 
Artulice  di  liti 


Dìgitized  by  Google 


SCBNA  II. 


347 


.SacriOziocriHiel*,  onda  ti  scioglie 

U’ogoi  timor  la  moglra 

Verso  il  marito,  e del  l'uccisa  lìglia 

SI  la  vince  pieti,  die  della  casa 

Custode  insidiosa  ella  vi  resta 

Sol  tremenda  a cbi  torna:  ivi  lo  as|ielta 

Hcniurc  sdegno  ebe  otterrà  vendetta.  — 

Queste  a splendidi  eventi 

Congiunte  sorti  profetò  Calcante 

Dall'ai|uile  volanti,  e in  regie  case. 

Pellegrine  funeste. 

Ai  vaticinii  uguale 
Doloroso  concento 

Suoni  per  noi,  ma  fausto  sta  l'evento. 
STaora  I. 

Giove,  qualunque  ei  sia,  cosi  l'invoco. 

Se  grato  è a lui  di  quest»  nome  il  suono. 

Senza  te  non  soccorre 

Al  mio  pensicr  die  lo  ricerca  invano, 

Como  io  possa  deporre 
Dall'animo,  ebe  mai  non  si  assicura. 

Il  graie  peso  della  mia  paura. 

ANTiSTaora  I. 

Fu  grande  Urano  un  giorno;  audacia  egli  ebbe 
Provocatrice,  e gli  abondii  la  forza 
Che  tulio  aflronta.  hivan  ricorri  a Ini; 

.Sol  resta  il  nome,  o non  può  dirli:  io  fui. 

E soccombea  Saturno 
Che  gli  successe:  nel  profondo  abisso 
Del  padre  tuo  la  gloria 
Precipitasti,  o re  della  vittoria. 

SnorE  II. 

Con  animo  pietoso 

Di  lui  si  canti:  egli  del  senno  è padre 
A noi  mortali,  ed  c sua  leggo  eterna 
Cbc  c'insegni  il  dolor:  nel  sonno  islesso. 

Di  memore  rimorso 
Se  tormentosa  piove 
Nel  cor  la  stilla,  ella  ei  vico  da  Giove. 

Mei  più  ritrosi  petti  i 

.Sorga  l'amor  del  retto, e questo  <■  dono 

Dei  sommi  Dei,  che  hanno  nel  cielo  il  trono. 

Ahtisthofs  11. 

I.'imperator  di  tante 

Navi,  die  n«i  suoi  lidi  Euliea  raduna, 

L’animo  acconqiagDandoalbilurtuoa, 

Non  ram|vognò  Calcante, 

Quando  alle  genti  acbive 
Il  navigar  fii  tolto,  c vuoti  i legni 
L’ozio  reodea,  che  le  famose  rive 


I D’Aulideaffeticòvoltoaritrorso  . 

I IVdl  Calcidicosuol,  che  gli  è vicino' 

Un  procelloso  strepilo  marino; 

Strofe  III. 

Che  della  Tracia  i venti 
Spiran  contrari,  e imperversar  gli  miri 
Dell'ngilata  nave 
Nelle  funi  stridenti; 

Ozio  malvagio  e là  me 
Di  qua  di  là  pei  lidi 
Sospingono  lo  sciame 
Del  neghittoso  popolo  disperso, 

E mai  |)osa  non  trova  error  diverso. 
Nuove,  e lunghe  dimore 
Struggein  di  Grecia  il  fiore, 

Quando  un  rimedio  più  crudel  di  quella 
Orribile  procella 

Annunziava  il  profeta;  od  alla  voce 

Dell’oracolo  atroce 

Ambo  gli  Atridi  |>ercotcan  la  terra 

Coi  loro  sc.iUri,  e all’improvviso  affanno 

Negli  occhi  il  pianto  trattener  non  sanno. 

AtrrisiBOFE  III. 

Allor  cosi  dicea 

Degli  Atridi  il  maggier:  Grave  sventura 

Non  ubbidire,  e grave 

Nella  diletta  figlia 

Lacerar  rornamento 

Delle  sue  case,  e le  paterne  mani 

l’uro  il  sangue  bagnare 

Di  vergine  trafitta  innanzi  aH’arc. 

Ove  dolor  non  è?  come  potrei 
Abliandonar  l’armata,  e romper  fede 
Ai  collegati  mici  ! Giustizia  è questo 
Desio  crudel  di  sacrifizio  orrendo 
Nei  popoli  frementi, 

Cbè  l’impeto  dei  venti 
Allora  tacerà  nel  mar  placato: 

Ahi  nel  virgiueo  sangue  è d'Itiu  il  fato  ! 

Steofe  IV. 

Ma  poi  che  il  regio  collo 
Neeessitade  avvinse 
Col  nodo  prepotente. 

Empio,  atroce,  profano 
Deiisier  spirò  nella  cangiai v»entc. 
Tardi  conobbe  cbc  il  mortale  è pronto 
A tulio  osar,  quando  il  suo  petto  invade 
Una  misera  insania, c lo  sospinge. 
Siccome  un  fato  invitto, 

L’audacia,  figlia  del  primicr  delitto. 
Esser  però  sostenne 
Uccisor  delia  figlia 
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Il  padre,  c farla  per  le  greche  antenne, 

Che  di  rapita  donna 

Muovono  alla  vendetta,  ostia  solenne. 

E la  tenera  elade,  e preghi,  e voci 
Della  regai  fanciulla , 

Che  padre,  padre  chiama,  ebbero  a nulla. 
Vaghi  di  guerra  i principi  feroci. 

Aktistbofk  IV- 

Compita  la  preghiera. 

Il  genitore  ai  sacerdoti  impose 
Sollevar  dalla  terra. 

Ove  giacca  nei  pepli  avvolta,  e prona 
Con  tutto  il  peso  della  sua  persona. 

La  desolata,  e porla 

Qual  vittima  sull’ara,  e del  suo  vago 

Labbro  farsi  custode,  e un  moto  freno 

Chiuder  con  violenti 

Ritegni  il  varco  ai  paventati  accenti. 

Dall’una  all’altra  gota 

Scendeano  al  suol  le  crocee  bende,  e ognuno 
Dei  carnefici  suoi  ferì  cogli  occhi 
Che  mandan  strali  onde  pietà  si  desta. 

£ bella  allor  parea 

Come  un’ immago,  e favellar  volea 

Che  intatta  verginella 

Colla  sua  pura  voce. 

Se  di  largo  convito 
Dentro  i paterni  tetti 
Onorava  l’Atride  i prodi  amici. 

Cantar  solca  del  padre  i dì  felici. 

Antistbofe  V. 

Quel  che  avverrà  s’ignora. 

Nè  dirlo  io  posso;  di  Calcante  l’arte 
Non  lìa  vana:  ma  lardi 
('.hi  male  oprò  dalla  giustizia  impara 
Il  tremendo  awemr  che  gli  prepara. 

Il  suo  velame  oscuro 
Non  si  squarci  al  futuro. 

Se  sfuggir  non  si  può:  pianger  sarebbe 
Innanzi  tempo:  è un  avvenir  prescritto 
Qual  conviene  al  delitto. 

Che  mito  in  ben  si  volga 

Da  noi  si  pregili;  Cliteniieslra  il  brama. 

Presidio  solo  della  terra  argiva. 

Che  or  sugli  altari  impune  ostia  votiva. 

SCENA  III. 

CORO,  CLITENNESTRA. 

Coro. 

La  tua  possanza  a venerar  m’appresto, 

Cile  del  prence  alla  uu'glie  i sommi  onori, 


Quando  il  seggio  viril  restò  deserto, 
Rendere  è giusto.  Ora  se  cosa  udisti 
Di  gran  momento,  o ti  movea  la  speme 
Aoauuziatrice  di  propizi  eventi 
Ai  sacrifizi  che  tu  fai  sull’are, 
fo  voloutier  saprei:  purnoo  mi  sdegno 
Sa  a me  lo  taci. 

Qitennestra. 

Ofa,  come  ognun  lo  dice, 
Avventurosa  notte  a dì  più  lieti 
Or  madre  sia!  Tu  dalle  mie  parole 
Gioia  maggior  delle  speranze  udrai; 

Cbè  la  città  di  Priamo  è alfin  caduta 
in  poter  degli  Argivi. 

Coro. 

E ebe  mi  narri? 

Questa  parola,  a cui  la  fede  io  nego. 

Mi  sfugge. 

ClUenne$tra. 

Troia  è degli  Argivi:  il  dico 
Apertamente. 

Coro. 

! Ob!  gioia  in  cor  mi  sorge 

Che  chianutal  pianto. 

ClUenneslra. 

Anche  il  tuo  ciglio  accusa 
Il  benigno  volere . 

Coro. 

Hai  tu  del  fatto 

Nod  dubbia  prova? 

ClUenneslra. 

* Irrefragabil,  certa, 

Se  non  m’iogauna  uo  Dio. 

Coro. 

Creder  ti  degni 

A larve  io  sogno  apparse? 

ClUenneslra. 

Io  dal  la  mente. 

Grave  di  sonno,  prenderei  consiglio? 

Coro. 

Pronto  rumor  t’alirgral 

ClUenneslra. 

In  me  tu  pensi 

Credulità  di  semplice  fanciulla. 

Coro. 

E la  città  quando  fu  presa? 

ClUenneslra. 

la  questa 

Nolte  onde  il  giorno  è nato. 

Coro. 

E dii  dcll’upra 

Così  rapido  nunzio  esser  potea? 

ClUenneslra. 

Vulean  splendida  vampa 
Sull’lda  alzò;  dalPunu  all’altro  loco 
Lampa  succede  a lampa 
Di  messaggero  foco; 

Al  uioulc  Ermeo  di  Lenno 
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Giuiua  dall’Ida,  e di  qDell’ampia  face 
Poscia  il  fulgido  cenno 
Corre,  vola  cosi,  che  del  sublima 
Alo,  cbe  a Giova  è sacra,  ardon  le  cimo. 
Poi  d’Elle  il  mar  trascorre 
La  viatrice  lampa  aoriQammanle 
In  caligine  impura. 

Siccome  un  Sol  cinto  di  nube  oscura. 
Rifulse  agli  occbi  di  colui  che  stara 
Del  Hacislo  alla  vetta,  ed  ei  le  parti 
Empiee  di  nunzio,  e noi  tenea  dimora. 

Nè  sonno  il  vinse;  a sua  mercè  vedea 

Il  cbiaror  della  face 

L’Euripo  senza  pace,  e annunzio  è dato 

Del  Uessapio  ai  custodi,  ed  essi  un  monte 

D’arida  stipa  accendono:  alla  Gamma 

Altra  Gamma  risponde 

Cbe  l’avviso  diflonde 

Più  lungi  allor:  quella  possente  lampa 

Hai  non  s’oscura,  e dell’Asopo  il  piano 

Come  nitida  luna  ella  trapassa, 

E va  destando  al  Citerone  in  vetta 

Del  fuoco  pellegrino 

Il  segnai  cbe  s’affretta  in  suo  cammino. 

Qui  la  vedetta  accese 
LargO'spleodente  Gamma, 

Cbe  dell’altra  maggiore  era  di  tanto, 

Che  saliva  il  chiarore 

Dal  Gnrgopide  lago  all’Egiplanto, 

Ad  esortar  cbe  dei  commessi  fuochi 
Desio  non  si  patisca,  e niun  sospenda 
Delle  fiamme  la  rapida  vicenda. 
Uo'indamita  forza  accende  e nutre 
Quella  promessa  Gamma,  e la  sublima 
Tanto  l'orgoglio  dell’acuta  cima, 

Cbe  al  Sarouico  capo  andò  di  sopra, 

E il  possente  splendor,  fatto  più  largo, 
Giunse  al  monteAracncuch’è  presso  ad  Argo; 
E d’Atride  alle  case 
Da  quel  monte  splendea 
L'ultimo  Gglio  della  Gamma  Idea. 

E siccome  nel  corso 
Di  chi  porta  la  face. 

Tal  del  fuoco  seguace 

Era  la  legge;  io  alternar  di  segni 

Rapido  muove,  e non  rimane  estinto, 

E dell’ultimo  al  pori,  il  primo  ba  vinto.... 

10  narro  indizi,  e prove 
Cbe  dall'iliacbe  rive 

11  consorte  m’invia. 

Coro. 

Prima  ripeti, 

Maraviglia  ad  udir  le  tue  parole. 

Tosto  udir  le  vorrei, . 

E poscia  io  muovo  a venerar  gli  Dei. 
ClitcHnestra. 

Troia  è dei  Greci  in  questo  di;  risuona 
Un  discorde  clamore 


Di  vinto  e vincitore 

Nella  città;  cbe  se  tu  poni  insieme 

Acido  vino  con  liquor  d’ulivo. 

L’uno  dell’altro  schivo. 

Benché  un  vaso  gli  serra 

Son  tra  loro  nemici  e sempre  in  guerra. 

Sorge  un  grido  distinto 

Come  la  sorte  nell’iliacbe  mura 

Gemito  di  sventura 

Nelle  donne  dei  vinti, 

Cbe  fratelli,  mariti  e padri  estinti 
Piangon  le  desolate. 

Su  quel  corpi  traGtti  abbandonate 
E la  tenera  prole  a lor  vicina 
Il  non  libero  collo  al  suol  dccbina. 

Va  nella  notte  errando 
La  digiuna  fatica  della  guerra, 

E quanti  l>eni  la  città  rinserra 
La  cieca  assegna,  o gli  divide  il  brando 
Al  vincitor,  che  senza  legge  alcuna 
Le  case  ingombra  ove  il  guidò  fortuna, 
Sotto  l'aperto  cielo 
Non  più  rugiada  e gelo 
Può  misero  sentir,  non  interrotti 
Riposi  avrà  nelle  tranquille  notti. 

Ma  se  noi  frena  riverenza  ai  Numi 
Del  vinto  Ilio  cus^di,  e i sacri  templi 
Profanerà,  della  mutata  sorte 
Soffrirà  le  vicende, 

E quei  cbe  adesso  prende 
Rimarrà  preso;  ma  nell’oste  argiva 
Tanta  non  entri  avidità  di  prede. 

Che  la  spinga  a rapir  ciò  cbe  non  lice 

A compir  quel  felice 

Ritorno  che  bramò  lunga  speranza: 

Or  dello  stadio  la  metade  avanza. 

Ab,  non  oGesi  i Numi, 

L’esercito  ritorni,  e degli  estinti 
Non  debban  Possa  alla  vendetta  alzarsi. 
Ove  altro  mal  su  lui  non  pionjbi! — Udisti 
1 voti  d’una  donna.  Or  vinca  il  meglio: 

Ilo  car’assai  più  d’ogni  ben,  che  tutti 
Braman  quaggiù,  di  tal  vitturia  i frutti. 
Coro. 

Nei  tuoi  delti  benigni 

E virii  senno,  o donna;  c al  vero  io  credo 
Di  cui  prove  mi  desti,  e i|uindi  i Numi 
Qual  vuole  il  rito  ad  onorar  m'appresto. 
Loro  mercé  cadea 
In  poter  nostro  la  città  neniiea. 

Premio  non  vile  a si  lunga  fatica. 

CORO. 

Re  Giove,  e notte  amica 

Cbe  prepari  trofei,  quid  ampia  rete 

Or  voi  gillasle  sull’iliacbc  mura! 

Tulle  le  avvolge,  e per  dà  nessuna 
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Ndd  Iiu  varco  onde  uscir  si  possa  fuorc 
t.n  rete  del  servaggio  e del  dolore. 

Quindi  io  l’adoro,  o sommo 
(jiove  ospitai,  ebe  Paride  puitisli. 
Oppnrliino  e sicuro  a giusta  pena 
Stette  l'arco  di  Dio,  nè  giunse  il  telo 
Prima  del  tempo,  o si  perdo  nel  ciclo. 

Strofe  I. 

Come  Giove  ferisca,  a noi  |K>traoao 
I Troiani  ridir:  l'alto  disegno 
K il  Iiu  dciropra  investigar  mi  lice. 
Negava  alcun  che  i Numi 
Degnili  curar  deiruoiiio,  ov’ei  ral|>esti 
l.’iiiviolaliil,  santo  al  |iar  d'un  lcm|>io, 
Oiior  di  leggi;  è chi  lo  dice  un  cin|>io: 

Per  gli  Dei  maoifesto 

IK'i  Tniinni  alla  stirpe:  ire  di  guerra 

Ognnn  spirò  con  iogiuslixia  audace, 

K senza  cura  alcuna 

Nella  superbia  della  sua  fortuna. 

Sia  pago  d’innocente 

Itleebezza  il  saggio;  a chi  col  piè  su|H'rlio 
Calca,  o Giustizia,  il  tuo  Iremendu  altare, 
Non  è scarnilo  ricchezza:  egli  disiiaro. 

ÀSTI  STROFE  I. 

lai  baldanza  infelice. 

Figlia  ileiriufoiTuiiio  e consigliera, 

I.o  sforza,  c poscia  (igni  riiiiedin  è vanoj 

Splende  un’orrida  luce,  c mai  s’oscura 

Nel  fallo,  a cui  seguace  ò la  sveolura. 

Nero  COSI  diviene 

Nell’urto  c ncll'atlrito 

l.'oro  ch’è  falso,  c al  paragun  non  tienc: 

Cosi  stolto  faDcinllo 

.Segue  d’augel  «agante  il  lungo  errore, 

K nella  sua  (Htlò  lascia  il  (blure. 

Non  ode  alcun  dei  Numi 
1 preghi  suoi;  ma  fa  perir  l'ingiusto 
.\iitor  dei  mali,  come  a Puri  aivcuiic:. 
Ospite  infido  ci  venne 
Dell’Àtnde  alle  soglie, 

S'assisea  mensa,  egli  rapì  hi  moglie. 

Strofe  li. 

D’aste  c scudi  liirmilto  c armar  di  navi 
Ai  cittadini  suoi. 

Fasciò  la  fuggitiva: 

Knor  delle  (lorle  argino 

Patto  s’invola:  è nei  delitti  audace: 

Non  pietà,  non  timore  il  cor  le  scuole, 
£ reca  a Troia  l’cstcrminio  in  dote. 

Ma  nella  casa  degli  Alridi  intanto 
In  ilolulust'  nule 


.Sciogllca  cosi  dei  suoi  profeti  il  canto: 

Oh  reggia,  oh  reggia,  o prence. 

Oli  nel  vedovo  letto 

Dolci  memorie  dell’antico  aOaltol 

Che  la  rapila  moglie 

Quel  misero  consorte  ognor  vi  mira. 

Mula  nel  disonore 

nam|)ogonrla  ei  non  osa,  e non  favella, 

Cbè  crebbe  iq,  lui  per  lontananza  amore. 
Ella  piango  così,  che  par  più  liclla. 

Per  desiderio  della  donna  infida 
Che  il  mar  varcò,  nelle  regali  soglio 
Par  che  il  suo  spettro  imperi,  e le  più  vaghe 
Immagini  di  lei  nel  marmo  espresso 
Sono  in  odio  al  consorte, 

Ghè  dcH'amor  perisce  ogni  favilla 
Nell’orbe  oscuro  ove  nou  è pupilla. 

AxTtSTROFe  il. 

Gli  recan  nMste  larve 
Un  piacer  falso  jp  vani  sogni  o brevi. 
Siccome  ad  imm  che  s’nddormenii,  e crede 
Stringer  persona  che  gli  sia  diletta, 

£ dalla  nmn  gli  sfugge,  e cun  veloci 
Ali  del  sonno  in  sulle  vie  l’atireila. 

Questi  e più  gravi  nfranoi 

Sieilon  nei  regi  lari:  è da  per  lutto 

Solitudine,  lutto:  ogni  parente 

Di  chi  ad  Ilio  moveva  ha  mesto  il  cuure, 

F nelle  rase  sue  regna  il  duluro. 

Dea  la  Grecia  conosce 

Quanto  perde:  nei  derelitti  alberghi 

Or  di  cotanto  stuolo 

Tornauo  i vuoti  usberghi,  o il  ocucr  solo. 
Strofe  Ili. 

Marte,  che  come  in  lance 

Vibra  dell’nrmi  i fati,  e de.gh  eslintr 

Mula  coll’uro  i corpi,  or  d’essi  iuviu 

Dentro  l’urne  capaci 

Quello  die  ad  Ilio  II  rogo 

III  parli  sottilissime  dissolve, 

F.  le  veci  dell’uoin  prende  la  |k>Ivc. 

Pi.mlo  vi  sorge  e lode 

Fra  i cilladiuì  accolti,  e si  ricorda 

Glie  hi  innslm  di  guerra,  e fra  le  stragi 

Sparger  sapea  da  forte 

Il  proprio  sangue  |>er  l'altrui  consorte. 

Se  sono  i detti  estremi 

Un  sordo  mormorio,  contro  gli  .Viridi 

Un  odio  serpe  nel  cumnn  dolore. 

Perocché  presse  alle  troiane  mura 

Altri  giaceano  estinti 

tliovlnclti  leggiadri,  e li  ritiene 

Nelle  hissc  profondo 

Terra  iH-iiiica,  e dvincitor  noscuode.  . 


Digitized  by  Googic 


SOSIA  V. 


351 


AirnsTnoni  III. 

Pesa  il  pubblico  sdegno;  c oUien  Tendetta 
Quello  che  impreca  popolar  rumore; 

Ond’é  che  sempre  aspetta 
Tenebrose  sventure  il  mio  timore. 

Allo  sguardo  dei  .Numi 

I prodighi  di  sangue 

Fuggir  non  poonn,  ed  in  contrario  stalo 
Volgon  le  nere  Rrioni  il  reo  felice. 

Cieca  notte  s’aduna 

Sul  caduto  mortai,  ch’orma  non  lassa 

Dell’antiche  sue  posse. 

Ed  ignoto  divicn  com’ei  non  fosse. 

Perigliosa  è la  fama,  a cui  seguace 
Vien  pubblica  rampogna,  c de’sublimi 
Sol  balena  allo  sguardo 

II  fulmine  di  Giove.  In  umil  sorte 
Io  cosi  resti  ascoso. 

Che  l’invidia  non  turbi  il  mio  riposo; 

Io  di  citladi  espugnator  non  sia, 

Nè  preso  e fatto  vile. 

Tragga  in  forza  d’altrui  vita  servilo. 

Epodo. 

Corse  un  rumor  veloce 

Nella  cittade  allo  splendor  col  foco, 

Propizio  messaggero. 

Ma  chi  sa  se  l’aiiuunzio  è falso, o vero? 

Che  sia  menzogna  è da  temer:  iiualumpie 
Alla  gioia  s’accende 
Pei  nuovi  segni  delle  fiamme,  c poscia, 
Qiialor  gli  muti,  a paventar  si  reca. 

Ila  senno  di  fanciullo  o mente  cicca. 

Sullo  II  femineo  impero. 

Pria  che  si  mostri  il  vero. 

Liete  fortune  celebrar  conviene: 

Ha  la  gloria  che  sorge 

Dagli  encomi  di  donna  è un  vii  romore. 

Fiamma  che  presto  nasce,  c presto  more. 

SCENA  IV. 

CLITEN.NESTILV,  CORO. 

Clitennestra. 

Noto  sarh  se  rilucente  face, 

E questo  foco,  che  successe  al  foco 
Come  vigile  scolta,  indizi  veri 
Finor  ci  porse,  o se  il  giocondo  lume 
Qui  propagato  c’dludea  la  mente 
Al  par  (l'un  sogno.  A noi  venir  dal  lido 
Veggo  un  araldo,  a cui  le  tempie  adombra 
Fronda  d'ulivo;  arida  polve  inalza 
A cui  germano  è il  fango,  e qui  s’appressa. 


Non  sari  muto,  e pr  le  bici  accese 
In  montana  foresta  il  vorticoso 
Fumo  ci  darà  segni  in  cima  al  foco; 

Ma  da  chiare  parole  a noi  più  certa 
Verrà  letizia.  Da  sinistro  evento 
Fogge  l'anima  mia;  l'araldo  accresce 
Queste  liete  apparenze. 

Coro. 

E se  taluno 

Conirarie  sorti  alla  città  pregasse. 

Colga  egli  sol  dell’empio  voto  i fruiti. 

SCENA  V. 

TALTIBIO.CLITENNF^TRA,  CORO. 
Taltihlo. 

0 suol  paterno  della  terra  argiva, 

10  vengo  a te  dopo  due  lustri  e molte 
Interrotte  speranze,  e solo  ottengo 
Quello  ch’io  non  credea;  morendo  in  Argo  , 
Tal  parte  aver  della  materna  terra. 

Che  qui  dove  io  Inumai  goda  la  tomba. 
Salve,  o loco  natio,  luce  del  sole, 

Salve,  e tu  Giove  iroperator  supremo, 

E il  sir  di  Pilo  che  su  noi  gli  strali 
Più  non  vibra  dall'arco:  assai  nemico 
Tu  fusti  a noi  sullo  Scamandro,  ed  ora 
Reca  salute,  e a liberar  ci  vieni, 

0 Apollo  re,  da  nuove  gare.  1 Numi 
Arbitri  della  guerra  io  lotti  invoco. 

E le,  Mercurio,  onde  hanno  onor  gli  araldi. 
Perchè  araldo  tu  stesso,  o duce,  e Nume. 
Nuovamente  licnigni  accnr  vi  piaccia 
Questo  avanzo  di  guerra,  o prischi  croi, 

Che  l’esercito  intero  un  di  vedeste 
D’Argo  partirsi.  E tu,  diletto  albergo, 

Sede  augusta  dei  re,  Numi,  che  il  sole 
Nel  nascer  suo  saluta,  or,  se  giammai, 

Con  occhio  Melo  a riguardar  vi  prego, 

E a grande  onore  accorre  il  re  clic  torna 
Dopo  si  lunga  assenza:  a lutti  e u voi 
Luce  comune,  Agamennon  qui  riede 
Quella  notte  a fugar  che  vi  circonda. 

Con  lieto  affetto  salutar  conviene 
Chi  Troia  svelse  dalle  sue  radici 
Col  ferro  che  a vendella  ebbe  da  Giove. 

Or  vi  son  polve,  e nulla  altari  c templi. 

Ed  in  quel  suolo  anche  ogni  seme  è spento. 
Tal  giogo  ad  Ilio  imposlo,  or  qui  ritorna 

11  primier  degli  Atridi.  un  uoni  felice, 

E fra  quanli  mortali  orba  la  terra 
D'onoranza  II  più  degno.  Non  si  vanii 
Paride,  c la  città  che  al  suo  delitto 
Complice  egli  eblie,  che  minor  del  fallo 
Soffri  la  pena;  la  rapina,  il  furto 
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Caro  scontava:  gli  fuggì  la  preda; 

Il  suo  tetto  paterno  al  suol  fu  raso 
Come  una  messe,  c Iti  città  distrutta. 

Pi  Priamo  i tìgli  bauno  del  lor  delitto 
Pagato  a doppio  il  6o. 

Coro. 

Deb  I salve,  araldo 

Dell’esercito  acheo. 

Tallibio. 

Salve  davvero  ! 


Or  conlento  morrà,  se  piace  ai  Numi. 
Coro. 

T aulisse  amor  della  patema  terra? 

Taltihio. 

Tal  che  or  piango  di  gioia  1 
Coro. 


Pn  mal  si  dolce  ? 


E voi  provaste 


Tallibio. 

lo  non  comprendo. 
Coro. 


Amore 


Di  chi  v’amava. 

Tallibio. 
Desiar  tu  dici 

Questo,  che  tanto  desiò  la  terra, 
Esercito  dei  Greci. 


Coro. 


E molto  io  piansi 
Nel  segreto  del  cor. 

Tallibio. 

Donde  in  le  nacque 
Cosi  grave  mestizia  ? 

Coro. 

lo  da  gran  tempo 
Farmaco  ai  mali  ho  nel  tacer. 

Tallibio. 

Potevi, 

Lontano  il  re,  d’altro  temer? 

Cbro. 

Non  temo; 

Come  dianzi  or  dicesti,  a me  sarebbe 
Dolce  il  morir. 

Tallibio. 

Che  tutto  in  bene  avvenne. 
In  lungo  volger  d'anni,  linvvi  un’alterua 
Necessità  di  lieti  e tristi  eventi, 

E sempre  illesa  dal  dolor  la  vita 
Ilanoo  gli  Dei  soltanto,  lo  le  fatiebe 
Nel  remigar  solTerle,  e Fonde  avverse 
Ai  naviganti,  e così  rari  i (vorli, 

E in  duri  letti  riposar  le  membra 
Alfaticate,  a voi  narrar  potrei  ? 

Non  di,  non  ora  senza  pianto,  e grave 
Più  ci  tornò  la  terra:  eran  le  tende 
Ivotto  le  mura  dei  nemici,  e sempre 
Con  piogge  il  cielo,  e con  rugiada  il  prato 
Fé  macere  le  vesti,  cd  irti  i crini 


Como  vello  di  fiere.  B chi  direbbe 
L’atroce  verno  uccidHor  d'augelli, 

Rigido  tiglio  della  neve  Idea?  ' 

E il  calor  dell’estate,  allor  ebe  il  mare 
Senza  venti,  senz’onde,  tutto  cade 
Nei  suoi  letti  al  meriggio,  e s’addormenla? 
Pianger  su  ciò  ebe  vale  ? or  la  fatica 
Passò  per  noi;  ma  per  gli  estinti  è certo 
Tanto  cosi,  ebe  riveder  la  luce 
Pur  non  ban  cura.  Annoverar  che  giova 
Quei  ebe  perirò,  o dì  fortuna  avversa 
Culle  querele  addolorar  chi  vive  ? 

Molto  gioir  s’addice  a noi  rimasi 
Dell’esercito  argivo,  e Pulii  vince 
Quando  il  bene  col  mal  ai  contrappcsi, 

E dir  ai  possa:  Ovunque  il  sol  risplendc, 

E in  terra  e io  mar,  corre  la  fama  a volo 
Che  gloriosi  queste  spoglie  opime. 

Ilio  espugnato,  hanno  gli  Argivi  appese 
Nei  templi  degli  Dei,  che  Grecia  adora, 

A più  antico  ornamento.  Or  chi  m’udia. 

Dia  lode  ai  Numi  e alla  città.  Colui 
Cl)c  tanto  adempie,  avTà  favor  dai  Numi. 
Tutto  or  vi  dissi. 

Coro. 

É nell’età  canuta 
Vivida  brama  d’accettar  gli  eventi; 

Ma  cosi  vinto  dalle  tue  parole 
.Son,  ch’io  mi  arrendo.  Ciò  rileva  assai 
A queste  case  e a Clìtennestra:  cd  io 
Pur  ne  son  lieto. 

Clìlennesira. 

lo  della  gioia  il  grido 
Tosto  mandai,  quando  il  notturno  foco 
Nunzio  primiero  a palesar  qui  venne 
Il  conquisto  di  Troia  e la  ruma. 

Pure  in  suon  di  rampogna  alcun  mi  disse: 
Tu,  persuasa  dalle  faci  ardenti. 

Ilio  distrutto  credi  ? or  ben  si  mostra 
Quanto  al  cor  della  donna  è proprio  alzarsi 
A temeraria  gioia.  Errar  la  mente 
Credeano  in  me  per  questi  detti:  intanto 
.Sacrificava  ai  Numi,  e fatta  esempio 
Era  agli  altri  una  donna,  e ognun  recava 
Su  gli  altari  dei  Numi  un’odorata 
Fiamma  che  l’ostie  divorar  |iotesse. 

Cbe  tu  più  dica  uopo  non  bo,  ma  tutto 
Saprò  dal  re:  pel  mio  consorte  augusto 
Degne  accoglienze  a preparar  m’afTretto. 
Come  splende  a una  moglie  il  sol  più  liello. 
Quando  le  porte  del  fidato  alliergo 
Al  manto  dischiude,  e alfin  rimira 
Quei  cbe  dal  campo  vìncitor  ritorna 
Per  favore  dei  Numi  I A lui  tu  muovi 
Nunzio,  cd  in  Argo  a ritornar  s’alTretti 
Il  desialo,  che  la  sua  consorte 
Qual  ei  lasciolla  troverà  fedele, 
lo  qui  vegliava  a custodir  le  rase, 
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Come  reJiro  benigno  al  tno  signore-, 

E coi  nemici  in  guerra,  e sempre  uguale, 

In  lungo  volger  d’anni,  a quel  cli’iu  fui, 

10  non  ho  della  Tede  in  modo  alcuno 

Violato  il  suggello:  altro  diletto 
Mai  non  conobbi,  e da  rumor  sinistro 
Per  un  altro  uom  qui  mi  rimasi  intatta. 
Qual  dai  colpi  del  ferro.  ' 

SCENA  VI. 

TALTIBIO,  CORO. 

Taltibio. 

A questi  vanti 
Può,  qualora  sian  veri,  il  labbro  aprirsi 
Di  generosa  donna. 

Coro. 

A te  rispose 

Interrogala,  e a noi,  di  sue  parole 
Interpreti  migliori.  Or  dimmi,  amido; 

Di  Menelao  che  fu  ? reduce  e salvo 

11  diletto  signor  di  questa  terra 
Ritornerà  fra  noi  ? 

Taltibio. 

Dove  un  amico 
Lungo  gioir  della  menzogna  avesse 
Pur  certamente,  io  non  direi  che  fosse 
Bello  il  mentir. 

Coro. 

Oh  tu  narrar  ci  possa 
Fausti  e veraci  eventi  I Ahi  mal  si  cela 
Quella  menzogna  a cui  fa  guerra  il  vero. 
Taltibio. 

Egli  disparve  dal  navile  acheo. 

Egli,  e il  suo  legno:  io. non  mentisco. 

Coro. 

E solo 

Scioglier  fu  visto  dall’iliache  rive  ? 

0 tempesta,  agli  Achei  comun  flagello, 

L’ha  rapito  da  voi  ? 

Taltibio. 

Nel  segno  hai  colto 

Qual  destro  arderò,  e in  brevi  detti  accenni 
Luogo  dolor. 

Coro. 

Ch’ei  fosse  estinto,  o vivo, 
Fama  aorgea  tra  i naviganti  ? 

Taltibio. 

Alcuno 

Tanto  noi  sa  che  assicurar  lo  possa. 
Trattone  il  Sol,  di  quanto  fé  natura 
Nutritor  sulla  terra. 

Coro. 

Udir  vorrei 

Come  sopra  l’esercito  marino 
Niccolibi,  Opere. 


Per  l’ira  degli  Dei  fu  la  procella, 

E poi  cessò. 

Taltibio. 

Non  dòssi  un  làusto  giorno 
Colla  lingua  dei  mali  annuoziatrice 
Contaminar:  la  riverenza  ai  Numi 
Non  lo  consente.  A messaggrr  che  viene 
Con  tristo  volto  a raccontar  sventura 
D’esercito  caduto  ( onde  succede 
Pubblico  lutto,  c la  città  tratigge 
Una  sola  ferita,  e molti  prodi 
Da  molte  case  eslermioati  ascolta. 

Per  quel  doppio  flagello,  amor  di  Marte, 
L’asta  fatale,  e la  sanguigna  biga  ), 

A quel  funesto  messagger  che  tanti 
Accumulò  dolori,  alzar  conviene 
Dell'F.rinni  il  Peana.  Or  che  qui  vengo 
Nunzio  felice  de’propizi  eventi, 

A città  lieta  della  sua  fortuna 
Turberò  le  sue  gioie,  ov’io  le  narri 
Quella  tempesta  che  il  furor  dei  Numi 
Contro  gli  Achei  destava  ? il  foco  e l’onda. 
In  pria  nemici,  or  congiurati  insieme 
Fucean  col  danno  della  flotta  achea 
Fede  al  novello  patto:  è il  mar  turbato 
Nell’orror  della  notte,  i traci  venti 
Contro  le  navi  urtan  le  navi,  e sotto 
La  tempesta  le  scote,  e su  dal  cielo 
Impetuoso  turbine  le  aggira. 

Strepitante  di  pioggia,  e dal  crudele 
Agitator  nei  suoi  vortici  assorte 
Spariscono:  ma  quando  il  sol  tornava 
Risplendente  di  luce,  allor  si  vide 
Per  cadaveri  argivi,  e sparsi  avanzi 
D'infrante  navi,' la  marina  egea 
Tutta  fiorir.  Noi  colla  nave  illesa 
0 sottrasse  di  furto,  o salvi  ottenne 
Un  uom  Dongià,  ma  un  qualche  Nume;  e prese 
Della  nave  il  governo,  e poi  s’assise 
lo  sulla  prora  la  Fortuna  amica, 

Che  salvatrice  proibì  che  fosse 
A’  duri  scogli  infranta,  o presso  al  porto 
Sommersa  andasse  dal  furor  dei  fluiti. 
Dall’inferno  del  mar  che  si  spalanca 
Benché  torniamo  a riveder  le  stelle. 

Non  ci  afiìda  il  destin:  medita  ognuno 
Dei  suoi  compagni  aflatica'ti  e spersi 
La  nuova  strage;  e se  talun  di  loro 
Ancor  vìvesse,  egli  ci  crede  estinti. 

Che  sì  di  lor  crediamo.  Ah  non  sia  vero, 

E salvo  Menelao  ritorni  il  primo  I 
Che  se  raggio  di  sole  ancor  lo  cerca, 

E spira,  e vede,  per  pietà  di  Giove 
Che  la  sua  stirpe  annichilar  non  vuole. 
Speme  è ch’ei  rieda  alle  suo  case.  Intanto 
Saper  tu  dèi  che  quanto  io  dissi  è vero. 
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STROre  II. 


CORO. 


Strofe  1. 

Chi  mai,  se  ud  invisibile,  sovrano 
Poter  non  era,  antivedendo  il  fato. 
Quando  s’aperse  a caso  il  labbro  umano, 
Ad  Elena  si  vero  il  nome  Ita  dato  (I), 

Ad  Elena,  che  addusse  in  questa  terra 
Coi  funesti  imenei  querele  e guerra  V 
A stermioar  navigli. 

Genti,  città,  come  l'infausto  nome 
Lo  ricbiedea,  credersi  al  mar  non  pavé 
Dai  talami  che  copre  un  molle  velo; 

E Zeffiro  propizio  alla  sua  nave 
Si  fè  gigante,  e dominò  nel  cielo: 

Ed  io  caccia  di  lei  schiere  infinite, 

Sopra  l’orme  invisibili  dei  remi, 

Di  scudi  armati  alla  sanguigna  lite 
Del  Simoenta  giunsero  alla  riva. 

Densa  di  pianti  che  coi  fluiti  avviva. 

AMTISTaOFS  1. 

Ad  Ilio  inver  fu  questa 
Alleanza  funesta,  e la  possente 
Ira  di  Giove  vendicò  gli  altari 
A Giove  sacri,  e l’ospital  convito: 

Più  che  dir  sai,  punito 
Fu  di  Pari  ogni  afflo,  benché  doveizo 
Il  carme  nuzial  con  gaudio  msaoo 
Nel  di  cantar  dell'iineneo  profano. 

Ora  di  Priamo  la  citlade  antica 
Apprese  ioni  diversi, 

E grandemente  io  molli 
Accenti  di  dolor  sospira  e geme, 

E il  talamo  funesto 
Maledice  di  Pan,  onde  sostenne 
Per  lungo  volger  d’uuoi, 

Misera  ancor  pria  deireslieroe  sorti,  . 

Dei  suoi  diletti  figli 

Veder  le  stragi,  e lacrimar  le  morti. 


( 1 ) / nomi  Mie  persone,  come  il  Bellot- 
ti  osseroò . oceano  presso  i Greci  anche 
vn  vero  significato  di  cose:  qtieU’aUusio- 
ne  sta  nell' assonanza,  e nell'identità  del- 
le prime  lettere  componenti  il  nome  d'E- 
lena,  con  elenaus  , eiandroa , eleplolis , si- 
gnificanti struggitrici  di  navi,  di  nomini, 
di  città:  ciò  non  è dato  nella  nostra  lin- 
gua l'esprimere. 


Con  si  funesto  aflello 
Taluno  alleva  un  tenerci  liooe 
Tolto  di  poco  dal  materno  petto, 

Che  mansueto  nell’elà  primiera. 

Delizia  dei  fanciulli  e ai  vegli  caro. 

Sta  come  un  pargoletto 
Nelle  braccia  di  tutti;  c se  lo  punge 
Necessità  di  cibo,  allor  lambisce 
Tutto  lieto  nel  volto,  e in  atto  umano. 
Soavemente  al  nutritor  la  mano. 

Antistbofb  li. 

Ma  l'indole  paterna 
Adulto  ei  manifesta; 

E qual  premio  alle  cure  ond'è  nutrito, 

Nei  gregge  che  sbranò  flebii  convito 
Non  invitalo  appresta. 

Onde  tutta  di  sangue 
Contamina  la  casa,  e viene  ai  seni 
Un  invitto  dolor  per  coti  vasta 
Calamità  sterminatrice,  e d'Ate 
Un  sacerdote  ei  sembra. 

Che  del  tetto  ov’eglì  entra  alla  mina 
Lungamente  educò  l'ira  divina. 

Strofe  III. 

Pari  a calma  serena  e senza  vento, 

Allor  che  ad  Ilio  venne 
D'Elena  il  volto,  e nei  palagi  aurati 
Un  tacito  ornamento. 

Tanto  di  quello  sguardo 
Era  soave  il  dardo. 

Fiore  gentil  d’amore 

Pungea  si  dolcemente  a tutti  il  core. 

Ma  poi  mutala,  ella  io  dolor  converse 
Questi  lieti  imenei,  fatai  vicina. 

Compagna  infausta,  e per  voler  di  Giove 
Piombò  sui  Priamidi,  onde  vendetta 
Fosse  del  violato  ospizio  santo 
L’Erinni  sposa  a cui  fu  dote  il  pianto. 

I Antistrofe  ih. 

E ornai  proverbio  antico. 

Che  gran  fortuna,  allor  cheal  sommo  è giunta. 
Prima  che  mora,  partorir  vi  suole, 

Madre  feconda,  una  diversa  prole; 

E che  da  lieto  evento 
Interminabil  lutto 

Nasce  quaggiù  come  dell'crbe  il  fruito. 

Io,  singoiar  dagli  altri  il  mio  pensiero. 
Credo  dall'empietà  fra  noi  mortali 
Nascer  figli  diversi  e ad  essa  uguali. 

Ma  nelle  case  che  giustizia  regge 
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Col  fren  della  tua  legge, 

Volger  termi  i dì,  che  aoo  del  fato, 

La  ^lla  prole  cbe  fa  l'uom  beato. 

Strofe  IV. 

Ama  la  colpa  esser  feconda,  e nasce 
Dall’antica  la  nuora  al  reo  mortale, 

0 più  presto  o più  tardi 
Quando  giunta  sari  l’ora  fatale; 

L'ora  cbe  reca  al  giorno 
Tenebre  nuove  e l’insolenza  audace, 
Sacrilego  ed  invitto. 

Demone  reo,  cbe  a funestar  te  case 
Trarre  vi  suol  di  tenebrosi  eventi 
Una  prole  simile  ai  suoi  parenti. 

Antistrofe  IV. 

Ha  la  giustizia  splende 

Dove  a fatica  i tetti 

Fuman  del  poverello,  e d’esso  onora 

Cl’ionocenti  costumi,  e i lumi  addietro 

Non  volge  a riguardar  le  sedi  aurate. 

Che  colle  mani  impure 

Contaminò  la  colpa,  e ai  santi  alberghi 

Solamente  s’appressa,  e forza  d’oro, 

Cbe  ba  vitupero,  con  bugiarde  lodi 
Sdegna  di  venerar,  ma  con  divine 
Norme  tutto  ella  regge  a giusto  fine. 

SCENA  Vili. 

CORO,  AGAMENNONE  so  càRioTUoNFsut, 
CASSANDRA. 

Cbro. 

0 re  cbe  troia  eslerminavi,  e sei 
Sangue  d’Atreo,  come  onorarti  io  deggio  7 
Bello  un  conBu  v’ha  negli  onori,  e temo 
Andar  di  sopra,  o rimanermi  addietro 
Nel  salutarti.  Di  parer  si  brama, 

D’esser  non  già,  cbè  con  oltraggio  al  vero 
Mentono  i più  gli  allélli.  Ognuno  e pronto 
A pianger  coll’afflitto;  e creder  pool 
Che  alle  viscere  sue  ben  dentro  arrivi 
Il  morso  del  dolor,  se  quell’istesso 
Mostra  gioia  ai  felici,  ed  al  sorriso 
Sforza  quel  volto  ove  non  è sorriso  ? 

Ma  di  paslor,  che  ben  conosca  il  gregge, 
Non  fogge  al  guardo  indagator  sagace 
Chi,  a benigno  parer,  degli  occhi  adula 
Coll’umida  lusinga.  Allor  che  avesti  > 
Tu  d’Elena  a cagione  il  sommo  impero 
Dell’armi  greche  (a  te  celar  noi  voglio). 

Nei  colori  dell’odio  eri  dipinto 


Ben  fortemente;  cbe  dell’alma  il  freno. 

Non  ben  reggendo,  negli  Achei  spirasti 
Per  trarli  a morte  involontario  ardire. . 

Ora  d’alto  intelletto  e cor  benigno 
Sembri  a coloro  ohe  traean  l’Impresa 
Ad  un  propizio  6ne;  e lo  col  tempo 
Investigando  ritrovar  potrai 
Cbi  senza  modo,  o con  giustizia,  il  freno 
D’Argo  reggea. 

iìgamettnone. 

Pria  salutar  conviene 

Argo  e i suoi  Dei,  caginn  del  mio  ritorno, 

E di  giustizia  ond’io  punir  potei 
Di  Priamo  la  città.  Nò  udirò  i Nomi 
Ragion  rb'è  io  sommo  della  bocca,  e lutti 
Dentro  l’urne  del  sangue  al  fato  estremo 
D’Ilio  e dei  suoi  con  un  voler  concorde 
Posero  i voli:  la  speranza  intanto, 

Cbe  a quell'uma  che  assolve  era  d’appreaso, 
La  man  vi  stese,  e tornò  vuota.  Or  tutta 
Avvolge  il  fumo  la  cittade  insigne 
Che  presa  abbiam.  Ha  della  ria  sventura 
Vivono  le  procelle:  mfino  al  cielo 
Le  pingui  nubi  delle  sue  ricchezze 
Manda  il  cenere  ardente,  e muore  insieme  ; 
Ond’è  cbe  ai  Numi  tributar  couvicne 
Memori  grazie:  abbiam  recato  a line 
La  violenta  insidia,  ed  Ilio  è polve, 

Che  Gero  parlo  di  fatai  destriero 
Popol  nasceva  agitatordi  scudi, 

E al  cader  delle  Pleiadi,  l’argiva 
Prole  alla  rocca  si  lanciò  d’un  salto, 

E vorace  leoo,  gustava  assai 
Del  tirannico  sangue.— Ai  detti  miei  ' 

Fu  dai  Numi  II  principio:  il  senno  io  todu 
Di  ciò  cbe  avverti,  e son  dei  tuoi  consigli 
Partecipe  cosi,  cbe  trarrai  io  sento 
Oralor  persuaso  a dir  lo  stesso. 

Ahi  senza  invidia  al  fortunato  amico 
Rendere  onnr,  dote  è dì  pochi!  il  tosco 
Del  mal  voler  siede  nel  oore,'e  l’egro 
Grava  cosi,  cbe  gli  raddoppia  il  pianto; 
Geme  ani  propri  mali,  e poi  aospìra 
Ai  beni  altrui  mirando.  Io  parlo  a prova: 
Compagni  io  gli  ebbi,  e mifkir  specchio,  e vani 
Simulacri  trovai  quanti  nel  volto 
Pareano  accesi  di  voler  benigno 
Per  me  che  gli  guidavai  Ebbi  ad  aita, 

E salpò  repugnante,  il  solo  Ulisse: 

Come  destrìer  che  a ponderoso  carro 
Fune  soltanto  unì,  meco  traea 
Delle  cure  divise  il  grave  incarco. 

Estinto  0 vivo  ch’egli  sia,  mi  piace 
Cosi  parlar  di  lui.  Quanto  rimane, 

E alla  cittade  ed  agli  Dei  riguarda. 
Lìberamente  d'agitar  conviene 
Io  pubblica  adunanza,  e allor  ai  cerchi 
Provvedimento  cbe  mantenga  il  bene, 
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K ilnve  l’uopo  il  vuol,  da  Doi  s’adopri, 

O fannaco  prooio,  o foco,  o ferro; 

Ma  con  provida  mano,  e il  mal  ch’ò  pena 
Cosi  lenliamo  allontanar.  Ma  prima 
Nei  penetrali  della  reggia  il  piede 
Inoltrerò  per  onorar  gli  Dei 
Innanzi  all’are:  m’inviiir  si  lungi, 

R mlian  qui  ricondotto.  Immolili  resti 
Fra  noi  vittoria  che  ci  fu  seguace. 

Qilennestra . 

A voi  nella  cittade  i primi,  e d'Argo 
Venerando  Senato,  io  fo  palese 
Senza  rossor,  ch’è  del  manto  amica 
L’indole  mia,  chò  la  modestia  è spenta 
Per  lunghezza  di  tempo.  Or  io,  che  a prova 
Fon  lo  conosco,  a voi  dirò  qual  fosse 
l.'insoITribiI  mia  vita  allor  che  questi 
Ad  Ilio  stara:  senza  il  suo  consorte 
Seder  la  moglie  abbandonata  e sola 
In  vuote  stanze;  è immenso  alTauno,  e molti 
Romori  udir  sinistri,  e alle  sue  stanze 
Or  venir  l’uno  or  l'altro,  e quei  novello 
Dolor  pili  grave  apportar  sempre.  Avesse 
Quante  ferite  mi  annunziò  la  fama 
Ricevute  costui,  dirsi  potrebbe 
Che  traforato  nella  sua  persona 
Più  d’una  rete  ei  fosse;  e s’ogni  volta 
Egli  peria  che  qui  ne  corse  il  grido, 

Polea  triforme  Gerìon  secondo 
Insuperbir  di  numerosi  usberghi. 

In  tre  vite  morir  prima  ch’ci  fosse 
Disceso  a Dite.  A tai  novelle  atroci 
Con  molti  lacci  io  mi  ricinsi  il  collo 
Nell’alto  del  palagio,  e alla  sorpresa 
Altri  gli  tolse  a forza;  onde  presento. 

Come  dovea,  qui  non  ritrovi  il  figlio. 

Pegno  comun  di  nostra  fede,  Oreste; 

Nè  ammirarti  di  ciòi  cbè  .Strolio  amico 
Ed  alleato  ad  educar  lo  tolse. 

Predicendo  all’alllitta  i mali  incerti 
Nei  tuoi  perigli  a Troia,  e in  quel  tumulto 
Che  strepitoso  suscitar  polca 
La  plebe  insana,  che  al  peggior  consiglio 
Traggo  un  impeto  cieco.  Il  già  raduto 
Ancor  più  conculcare  è all'uom  natura; 

E non  v’ba  frode  io  questa  scusa;  i fonti 
Impetuosi,  onde  sgorgava  il  pianto, 
M’innridian  cosi,  che  non  vi  resta 
Pure  una  stilla,  e divenuti  iefermi 
.Sono  questi  occhi  ch’io  chiuilea  sì  tardi, 

Di  te  piangendo,  poiché  i nunzi  fuochi. 
Segnai  negletto,  avea  spiato  invano, 

Italzai  riscossa  al  mormorio  sottile 
, Di  rapida  zanzara,  e a te  vedrà 
Nei  miei  sogni  avvenir  ben  più  sventure 
Che  capace  ne  fosse  il  tempo  breve 
Del  sonno  min.  Poiché  solTersi  tanto, 

E liberata  m'ha  d’ogoi  dolore 


L’alma  costui,  ben  lo  dirò  mastino 
Che  l’ovil  custodisce,  e della  nave 
Gomena  salvatrice,  e di  sublime  ,, 

Tetto  colonna  che  gli  fa  sostegno. 

Unico  figlio  al  padre,  e lido  apparso 
Fuor  di  speme  al  nocebier,  giorno  sereno 
Rellissimo  a mirar  quamio  succede 
Alla  procella  tenebrosa,  un  rio 
Che  con  limpido  umor  porge  ristoro 
All’assetato  viator.  Diletta 
Fuggir  dai  mali  necessari,  e degno 
Di  questi  nomi  ij  mio  consorte  estimo. 

Lungi  da  lor  l’invidia:  antiche  e tante 
Sventure  ubbiam  soflerto  ! Alfin  dal  carro 
Scendi,  o capo  diletto;  e coi  suo  piede 
Devastator  di  Troia  il  suolo  ignudo 
Non  tocchi  il  re. — Che  più  tardate,  ancelle. 
Chi  fu  commesso,  a dispiegar  gli  sirati 
Sulla  via  del  terrea  ? Tosto  ni  suoi  piedi 
La  porpora  si  stenda,  c a quelle  case 
Cb’ei  non  sperava  con  onur  ritorni. 

Che  la  Giustizia  il  riconduce.  Io,  inai  i,' 
Vinta  dal  sonno,  avrò  pensier  del  resto, 

E col  voler  dei  Numi  alfin  prescritto 
Trarre  io  saprò  quanto  conviene  al  fate. 

yégamennone. 

Figlia  di  Leda,  io  ti  lasciai  custode 
Delle  mie  case,  e,  come  vico  richiesto,  > 
Dalla  tua  lontananza  bai  tu  saputo 
Prolungare  cosi  le  tue  parole.  ' 

Ma  perchè  dalle  lodi  onor  mi  venga, 

Convien  ch’altri  le  dia.  Farmi  non  devi 
Siqicrlio  e molle,  ed  acclamarmi  a guisa 
Di  barliaro  che  suol  curvo  alla  terra 
I monarchi  adorar,  sotto  i miei  passi 
Invidiata  preparar  la  via  ^ 

Con  preziosi  strati  : è questa  onoro 
Dovuto  ai  Numi,  nò  potrei  su  questi 
SI  variati  adornamenti  il  piede 
Volger  senza  terrore,  lo  son  mortale  : 

Non  iiPonorar  qual  Dio:  senza  ch'io  prema  ' 
Con  splendid’urme  i figurati  drappi 
Nel  suol  distesi,  il  nome  mio  risuona. 
Sommo  dei  Numi  è dono  aver  la  mente 
Pura  dai  rei  pensieri,  e sol  colui 
Che  compia  della  vita  il  giorno  estremo 
Prosperamente,  io  chiamerò  Ixato. 

Piaccia  agli  Dei  che  , come  adesso,  io  serbi 
Modestia  in  tutto  e senza  audacia  alcuna. 

C'UtenneUra. 

Or  non  ripugna  a quel  ch'io  penso. 

AguuncnmiHe, 

Absa|ipi 

Che  II  mio  consiglio  io  non  infrango. 


È volo 


ClUenneslra. 
Clic  nel  timor  festi  agli  Dei  ? 
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JyaTìtennone. 

Nessuno 

Meglio  di  me  colla  sentenza  estrema 
Chiuse  il  suo  dir. 

Clìlennestra. 

Priamo  che  fallo  avrebbe, 
Se  fosse  il  viocitor  ? 

ylgamennone. 

Con  piè  superbo 

I.a  porpora  calcata. 

(lUennentra. 

E tu  d’mnane 

Rampogne  bai  tema  7 

Agamennone, 

li  susurrar  del  volgo 

Può  mollo. 


Ctitennestra. 

Dall'invidia  è solo  esente 
Quii  che  non  è felice. 

Agamennone. 

Amor  di  gara 
A donna  non  conrien. 

CUlennetlra. 

Cedere  è bello 

Ancor  nel  sommo  della  giuria. 

Agamennone. 

In  questa 

Lite  cotanto  la  vittoria  estimi  7 
Clitcnnestra. 

Sì,  nè  li  gravi  d'esser  vinto. 

Agamennone. 

Ebbene, 

Poiché  ciò  brami,  alcun  di  servo  adempio 
Con  me  le  veci,  c a sciogliermi  si  affrelli 
Qiiesii  calzari  ond’han  vestigio  i piedi. 
Che  non  possa  dei  Numi  invido  sguardo 
Saettarmi  dall’alto  allor  ch’io  calco 
Questi  purpurei  strati:  alta  vergogna 
Fonder  gli  averi  nel  paterno  ostello 
Col  piè  struggendo  i preziosi  arredi. 

Basti  di  ciò:  questa  straniera  accogli 
Con  animo  pietoso;  il  sommo  Giove 
Benignamente  di  lassù  riguarda 
Chi  dolce  impera.  A servii  giungo  il  collo 
Niun  piegò  volentieri:  ella  mi  segue 
Fior  di  molle  ricchezze,  e questo  dono 
l.’esercito  mi  fece.  A darli  ascolto 
Poiché  tu  m’hai  costretto,  io  nella  reggia. 
La  porpora  calcando,  inoltro  il  piede^ 
Qilennettra. 

Ravvi  ( e chi  6a  che  inaridir  lo  possa, 7 ) 

Il  mar  che  d’ostri  molti  il  prezioso 
E sempre  nuovo  umor  nutrisce,  e basta 
A tingere  le  vesti;  or  si  n’abonda. 

Re,  la  tua  casa,  per  favor  dei  Numi, 

Che  l’inopia  non  sa:  di  molli  arredi 
Avrei  per  volo  il  conculcar  promesso, 

.Se  oracolo  il  cbiedea,  perchè  tornasse 


Il  tuo  capo  diletto.  Ov’è  radice, 

L’arbor  frondeggia,  e i lari  a cui  sovrasta 
Dal  Sirio  can  proteggerà  colPombra: 

E venuto  nei  tuoi,  l’estivo  ardore 
Significhi  nel  verno;  e allor  che  Giove 
L’uve  matura  onde  rosseggia  il  vino. 

In  quella  casa,  che  dal  suo  ritorno 
Resa  è perfetta,  il  genitor  vi  spira 
D'un’aura  dolce  il  refrigerio.  OGiove, 
Pronubo  Giove,  odi  i miei  voti,  e prendi 
Cura  di  ciò  che  ad  eseguir  t’appresti. 

SCENA  IX. 

CORO,  CASSANDRA. 

Strofe  1. 

PercJiè  sempre  alle  porle 
Dell’animo  presago 

Hi  vola  innanzi  una  tremenda  immago, 

E oracolo  non  compro  e non  richiesto 
Vien  sul  mio  labbro  a profetar  sventure  ? 
Nè,  qual  di  vani  sogni  ambagi  oscure. 

Le  rigetta  un  ardir  pieno  di  fede 
E sul  trono  del  cor  più  non  risiede  ? 

Non  poca  etade  è volta 
Dacché  le  greche  prore 
All’arenoso  lido 

Il  canapo  gettato  avvinse  e trasse, 

Allor  che  si  vedea 

Ai  danni  d’ilio  tutta  l’oste  aebea. 

Amistbofb  I. 

Ed  io  pur  la  riveggo,  ed  a me  stesso 
Testimone  qui  son  del  suo  ritorno; 

Ma,  senza  lira,  dell'Erinni  il  canto 
Modula  in  questo  core  inni  di  pianto. 

E l'animo  imparò  nel  suo  segreto 
Non  ammettere  II  lieto 
Ardir  delle  speranze,  e se  la  mente 
Medita  affanni  che  saran  compiti. 

Non  per  vane  speranze  il  cor  sospira, 

Ha  delle  cure  il  turbine  lo  aggira  , 

Quello  che  a me  predice 
L’anima  afflitta  non  s'avveri  appieno; 

Sian  falsi  i miei  timori,  in  parte  almeno. 

Strofe  lì. 

Pur  l’umana  salute 

Quando  soverchia,  sul  confine  estremo 
Starsi  non  può;  si  move  e volge  al  peggio. 
Vive  col  morbo  insieme 
lu  un  albergo,  ed  un  muro  gli  parte 
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Sotti!  cosi,  ch’ei  da  vicin  la  promo. 

Spesso  addivien  cbe  dei  mortali  il  fato, 
Benché  cerchi  tener  dritta  la  via, 

Rompa  a scoglio  celato. 

Chi  allur  di  sue  ricchezze 

Con  prudente  misura 

Getta  il  peso  ne  II 'onde  e la  paura, 

Non  tutta  la  sna  casa 

Perir  vedri,  haochè  di  mali  opima, 

E la  nave  nel  mar  non  gli  s’adima. 

Spesso  di  Giove  il  duuo 
(laggiù  largiteggia,  nè  riiiian  delusa 
La  speranza  dell’anno,  e il  solco  è pingne 
Tanto  Ira  noi,  cbe  il  no  digiuno  estingue. 

Amistbofb  11. 

Chi  per  forza  d’incanto 

Richiamerà  dentro  le  vene  il  nero 

Sangue,  poiché  da  una  mortai  ferita 

Gli  cadca  sulla  terra,  e innanzi  ai  piedi? 

Quei  che  render  la  vita 

Seppe  agli  estinti,  e ne  fé  certe  prove. 

Col  folgore  punì  la  man  di  Giove. 

Se  un  fato,  ahimè!  se  un  fato 
Che  vien  dai  Numi,  la  più  lieve  aita 
Non  vietasse  recar,  certo  alla  lingua 
Precorso  avrebbe  il  core, 

E qui  tutto  versato  il  suo  timore. 

Dentro  ei  si  air.inoa,  e freme 

Tra  le  tenebre  sue,  perchè  non  spera 

Ei  col  tempo  adempir  veruna  impresa, 

E il  duol  nasconde  nella  mente  accesa. 

SCENA  X. 

CL1TENNESTR.V,  CORO,  CASSANDRA. 
Qitennestra. 

Entra  tu  pure  (a  te.  Cassandra,  io  parlo) 

In  queste  case  che  non  son  crudeli. 

Poiché  Giove  volpa  che  tu  comuni 
Con  molti  servi  abbi  le  mense,  e sieda 
Presso  all’are  domestiche;  discendi 
Ornai  dal  cocchio,  e II  fastidir  superbo 
Deponi.  E lama  che  d’Alcmena  il  figlio 
Fosse  venduto,  e a sopportar  costretto 
Giogo  di  servitù.  Quando  mi  pieghi 
Necessità  tremenda  a fato  uguale. 

Hi  dia  signor  ch’abbia  dovizie  antiche. 

Chi  nei  campi  mietea  della  fortuna 
Non  sperata  la  messe,  ai  servi  è crudo 
Fuor  Hi  misura,  e in  lutto  — Appien  conosci 
Ciò  cbe  fra  noi  si  osserva. 

Coro. 

In  chiari  accenti 

La  regina  parlò.  Poiché  t’avvolge 


Rete  fatale,  d’ubbidir  ti  piaccia: 

Benché  noi  vogli,  ubbidirai. 

dUennestra. 

Dovea 

Dalle  parole  mie,  se  le  comprende. 

Rimaner  persuasa;  ovver  favello 
Barbara  pellegrina  in  voci  ignote. 

Coro. 

Cedi:  sovvenne  del  miglior  consiglio 
Alla  fortuna  tua:  discendi,  e lascia 
Di  questo  cocchio  il  trono. 

dUennestra. 

Io  non  aboodo 

D’ozio  cosi,  che  rimaner  più  a luogo 
Io  possa  innanzi  a queste  porte,  e stanno 
Le  vittime  devote  innanzi  all’ara 
Nei  penetrali,  ed  immolarle  io  deggio. 
Speme  non  elibi  che  per  me  sorgesse 
Giorno  si  lieto:  ove  ubbidir  tu  vaglia 
lo  cosa  alcuna,  non  oppor  dimora; 

Se  il  parlar  nostro  ignori,  a ciò  che  accenno 
Rimira,  e colle  man  le  veci  adempi 
Della  barbara  lingua. 

Coro. 

Io  ver  mi  sembra 
Cbe  la  donna  straniera  inopia  senta 
D'interprete  più  chiaro;  e son  di  belva. 

Tolta  al  bosco  di  poco,  i suoi  costumi. 
dUennestra. 

Ben  si  dirà  cb’albia  la  mente  offesa 
l.a  furiosa  che  qui  d’ilio  è giunta. 

Ch'or  preso  abbandonava,  e male  il  freno 
Portar  costei  saprà,  finché  noi  bagni 
D’uoa  sanguigna  spuma  il  suo  furore. 

Non  più  parole;  io  sarei  presa  a vile. 

SCENA  XI. 

CORO,  CASSANDRA. 

Coro. 

Pietà  mi  fai,  che  vince  l’ira.  Ah  lascia. 
Misera,  questo  cacchio,  e al  nuovo  giogo. 
Necessità  lo  vuole,  il  capo  avvezza. 
Cassandra. 

Oh  Numi,  oh  Numi!  oh  Apollo!  oh  Apollo! 
Coro. 

Invocb i 

Gemendo  un  Dio  cui  non  s'addice  il  pianto. 
Cassandra. 

Oh  Numi!  oh  Terra!  oh  Apollo,  oh  Apollo! 
Coro. 

Do  Nume 

Cbe  non  soccorre  nel  dolor,  richiami 
Con  voce  infausta. 

Cassandra. 

0 mia  ruma  e guida. 
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Verace  Apollo,  un’altra  volta  ancora 
Perdermi  hai  Termo! 

Coro. 

A profetar  s’accinge 
i mali  suoi:  vive  nel  servo  petto 
Un  impeto  divino. 

Cmsandra. 

Oh  Apollo,  oh  Apollo, 

Che  mi  perdi  e mi  gnidi,  ove  m'hai  tratto? 
A qual  mai  casa? 

Coro. 

Degli  Atridi:  il  sai, 
Seppur  l’ignori,  ed  io  non  mento. 
Cassandra. 

0 case, 

Abominio  dei  Numi,  e consapevoli 
Di  molto  sangue  parricida,  e crudi 
l,acci  di  morte,  d’un  eroe  macello, 
Ricettaeoi  di  sanguel 

Coro. 

Al  par  di  veltro. 

Costei  sagace  investigar  mi  sembra 
Strage  che  troverà . 

Cassandra. 

Lo  credo  a questi 
Testimoni  di  sangue:  ancor  piangete 
Le  vostre  stragi,  o figli,  e quelle  carni. 

Che  apprestale  dal  foco  il  proprio  padre 
Divorò  sulla  mensa. 

Coro. 

In  Argo  è noto 

Che  gloria  bai  tu  dai  vaticini,  e spesso 
Noi  pur  l'udimmo;  ma  trovar  chi  brama 
Profeta  di  sventure? 

Cassandra. 

AbiI  che  prepara 

In  queste  case?  allo  dolor  novello. 

Grave  agli  amici  irreparabil  danno... 

Lungi  è l’aita! 

Coro. 

Quel  che  tu  predici 
Ignoro;  il  resto  m'è  palese,  e tutta 
Argo  lo  grida. 

Cassandra. 

Ahi  sciagurata,  e questo. 
Questo  tu  fai,  tu  che  comune  il  letto 
Hai  col  marito,  e a ristorarlo  intesa 
.Sei  coi  lavacri;  a questo  orriiiìl  fine 
Io  qual  nome  darò?  L’ora  s’appressa 
In  che  s’adempia:  ambo  le  mani  inalza: 
Replica  i colpi. 

Coro. 

Io  non  comprendo;  e questi 
Oracoli  ravvolgi  in  ciechi  enimmi, 

Che  mi  fan  dubbio. 

Cassandra. 

Ahi  che  sarà?  che  veggo! 
Rete  d’inferno!— un'esecrabil  rete 
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Che  seco  dorme,  e di  quel  sangue  è rea. 
Non  mai  si  plachi' colla  razza  iniqua 
Il  pubblico  dolor;  s’inalzi  un  grido 
Perchè  l’ostia  immolala  abbia  vendetta 
Dai  colpi  delle  pietre. 

Coro. 

In  questa  reggia 
Qual  furia  inviti  ad  ulular  nel  canto! 

Il  tuo  dir  non  m’allegra;  e verso  il  pallido 
Core  già  fugge  impaurito  il  sangue. 

Come  d’asta  ai  trafitti,  ov’egli  oscura 
Colle  tenebre  sue  degli  occhi  il  raggio  ’ 
Al  cader  della  vita. 

Cassandra. 

Ahimè!  s’appressa 

Rapida  la  sventura;  ecco,  ecco.  Ah  lungi, 
Lungi  dalla  giovenca  il  tauro:  è preso 
In  cieche  vesti;  con  ordigno  cupo 
Il  re  percuote  del  cornuto  armento, 

E ferito  nel  capo  egli  stramazza 
In  sanguigno  lavacro...  il  vaso  accenno. 

Il  vaso  deH’ioganno  e della  morte! 

Coro. 

Gloria  non  bramo  che  acquistarmi  io  possa 
Dei  vaticini  interprete  solenne; 

Pur  questi  io  credo  presagir  sventura. 

E qual  mai  s’annunziò  lieta  novella 
Dagli  oracoli  all'uom?  funesta,  antica 
Arte  dei  vati,  che  a tremar  c’insegnil 
Cassandra. 

Miserai  a quella  ch’io  predico,  unisco 
Le  mie  sventure,  e piango.  A che  traesti 
Or  qui  me  lassa?  a compagnia  di  morte? 
Ahi  sol  di  mortel 

Cbro. 

Qual  furor  di  Nume 
L’alma  ti  sprona?  Ah  miserabii  carme 
Geme  su  te,  qual  usigool  di  pianto 
Avido  ognora,  che  col  core  afflitto 
E 'con  voce  non  stanca  Iti  riebianaa. 

Iti  piangendo,  e di  dolor  si  pasce. 
Cassandra. 

0 felice  usignolo,  a le  gli  Dei 
Vesiian  di  piume  il  corpo,  e senza  affanni 
E dolce  a un  tempo  conducean  la  vita: 

Per  ancipite  ferro  a me  s’aspetta 
Qui  cader  trucidata. 

Coro. 

Onde  gl’insani 
Irrompenti,  profetici  dolori? 

Con  voce  infausta  e di  terror  ripiena 
Gli  canti:  acuto  è delle  note  il  suono. 

E perchè  poni  in  una  via  divina 
Termini  si  funesti? 

Cassandra. 

Oh  nozze!  oh  nozze 
Di  Paride  fatalil  oh  patrio  fiume, 
Scamandro  mio,  sulle  tue  ripe  un  giorno 
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Questa  misera  nacque,  e fu  nutrita 
Si  dolcemente,  ed  ora  sulla  trista 
Riviera  di  Cucilo  e di  Acheronte 
L'ombre  adunate  profetar  m’udranno. 

Coro. 

Qual  sia  lo  scopo,  ove  il  tuo  dir  percote. 
Chiaro  è cosi,  che  un  pargoletto  istesso 
Comprendere  lo  può:  scotermi  io  sento 
Da  sanguinoso  morso,  e le  tue  sorti 
Dolorose  lamenti  in  mesta  voce, 

Che  per  gli  orecchi  mi  Irnfìgge  il  core. 
Cassandra. 

Oh  affanni,  oh  affanni  della  mia  cittade 
Estinta  affatto,  e per  le  patrie  mura 
Oh  sacriBci  numerosi  e pingui. 

Che  fece  il  genitor,  nulla  giovaste. 

Perchè  il  fato  che  prova  or  non  patisse 
La  mia  patria  caduta!  Anch’io  fra  breve 
Di  caldo  sangue  spargerò  la  terra. 

Coro. 

Come  dapprima  or  parli.  In  te  qual  piomba 
Demon  si  grave,  che  ti  fa  delira, 

E li  costringe  a profetar  mortifere. 

Orribili  vicende?  Il  fine  ignoro 
lo  dei  presagi  tuoi. 

Cassandra. 

Come  per  velo 

Sposa  novella,  il  vaticinio  mio 
Più  mirarvi  non  dee:  spiri  e risplenda. 
Come  Zelliro  suole. 

Laddove  nasce  il  sole. 

Fugar  le  nubi,  onde  cosi  più  grande 

Di  quello  che  vi  preme 

Risuoni  all’oriente  il  vostro  lutto. 

Che  ora  già  bolle  procelloso,  e freme 
Come  il  decimo  flutto. 

Testimoni  mi  siate 

Ch’io,  come  veltro  che  la  via  ritesse. 

So  trovar  l’orme  dal  delitto  impresse. 

Ah  non  mai  questo  tetto 
Un  coro  lascerà  tristo,  e concorde 
lo  aspro  suon  funesto. 

Che  l’anima  ti  morde. 

E qui  Como  riroan  di  sangue  umano 
Inebriato  onde  gli  cresca  ardire: 

Con  augurio  infelice 

Messo  qui  venne,  e le  cognate  Erinni 

Banchettan  seco,  e circolar  tu  vedi 

Quell’orribil  licore 

Nel  nappo  avito  a raddoppiar  furore, 

E dall’Erinni  a questa  reggia  aflisse 
L’inno  si  canta  del  primier  delitto. 

Pur  con  vicenda  eterna 

Nei  ripetuti  accenti 

Di  chi  macchiò  del  suo  fratello  il  letto 

L’infausto  nome  abominar  tu  senti.— 

Errava,  o come  arciero 

Colgo  nel  segno,  e ciò  ch’io  dissi  è vero? 


0 son  vile  indovina 

Che  batte  all’altrui  porte,  e vende  fole 
Stolte  ad  un  tempo  c tristi? 

Chiari  cosi  di  questa  casa  udisti 
Halli  antichi  nelle  mie  parole. 

Che  giurar  tu  gli  puoi. 

Coro. 

Rimedio  ai  mali 
Che  ci  minacci  in  qual  compsge  avrei 
Di  giuramenti,  che  restasse  unita? 
Meraviglia  ben  è che  tu  nutrita 
In  cittade  oltre  il  mar,  dove  risunna 
Lingua  diversa,  ragionir  ne  possa 
Di  ciò  che  avvenne  come  ognor  presente 
Stata  qui  fossi. 

Cassandra. 

Apollo  il  vate  a tanto 
Ufficio  mi  prepose. 

Coro. 

E che?  rimase 

D’amor  colpito,  Itendiè  fosse  un  Dio? 
Cassandra. 

Vinta  finora  dal  pudor  lo  tacqui. 

Coro. 

Precipita  a mollezza  ogni  amoroso. 
Cassandra . 

M’assall  lungamente,  e molti  aflanni 
Per  me  sofferse. 

Coro. 

Onde  tu  poi  venisti 
Agli  amplessi  fecondi? 

Cassandra. 

lo  lo  promisi: 

Ma  non  l’attenni,  ed  ingannar  potei 
Febo  cosi. 

Coro. 

Che  in  te  spiralo  avea 
Già  Parli  sue  divine? 

Cassandra. 

lo  tutti  i mali 

Predissi  ad  Ilio. 

Coro. 

E dal  furor  d’Apollo 

Restavi  illesa? 

Cassandra. 

Da  nessun  creduta 

E in  nulla  io  fui,  di  questo  fallo  in  pena. 
Coro. 

Pur  sembra  a noi  che  tu  profeti  il  vero. 

Cassandra. 

Ahi  ahi!  qual  ria  sciagura! 

Me  lassa!  un’altra  volta 
Un  profetico  alfanno, 

Cui  non  è il  vero  occulto, 

E m’agita  tremendo,  e fa  tumulto 
Con  presagi  funesti.  Or  non  vedete 
Pari  a larve  di  sogni 
Là  nella  reggia  i pargoletti  assisi. 
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1 pargoletti  uccisi 

I)a  chi  amarli  dovea?  Le  mani  han  piene 
Delle  lor  carni,  ed  io  mostrar  gli  veggo 
Viscere  tronche,  sanguinose  ed  adre, 
Orrido  cibo  che  gustava  il  padre. 

Leone  imbelle  a meditar  le  pene 

Di  quel  delitto  antico 

Nella  reggia  oziando  si  ravvolge 

Dentro  il  letto  impudico 

Ahi!  che  sul  mio  signore 

Reduce  in  Argo  eseguirà  quel  vilel 

R il  mio  signor  pur  troppo;  ed  io  sostengo, 

Dura  necessità,  giogo  servile. 

Duce  di  mille  navi 
E d'ilio  espugnator.  tu  non  cnaosci 
Quale  sventura  con  detti  soavi, 

Che  a lusinghe  accompagna. 

Un’esecranda  cagna. 

Serena  il  cor  che  nel  delitto  esulta. 

Va  preparando  come  un’Ate  occulta? 
Tanto  ardisce  una  donna,  e del  consorte 
Divien  l’ucciditricel 
All’odioso  mostro 

Io  qual  nome  darò?  Chiamarlo  io  deggio 
Anfesibeoa,  o Scilla, 

Che  di  scogli  novella  abitatrice 
Divora  l’infelice 

Nocchiero?  oppur  dirò  che  sia  la  morte. 
Madre  crude!  dell’aborrito  Averno 
Che  spira  fra  gli  amici  un  odio  eterno? 
Coro. 

Carni  di  Qglio  al  Tiesteo  convito 
Conobbi,  e inorridii;  nè  ho  6bra  in  seno 
Che  non  mi  tremi,  quando  casi  ascolto 
Simili  al  vero:  ma  dov’altro  io  n’oda. 

Torco  da  quel  sentiero,  e mi  smarrisco. 
Cassandra. 

Io  ti  predico  che  vedrai  la  morte 
D’Agamennon. 

Coro. 

L’infausto  labbro  affrena, 

Misera! 

Cassandra: 

E tu  nessun  rimedio  al  male 
Oppor  saprai. 

Coro. 

No,  s’egli  avvien;  ma  prego 
Che  ciò  non  sia. 

Cassandra. 

Mentre  qui  fuor  tu  preghi. 
Altri  là  dentro  ucciderà. 

Coro. 

Cbi6a 

Che  tanto  ardisca? 

Cassandra. 

Erri  lontan  dal  segno 

Dei  vaticini  mici. 

Niccouni  , Opere. 


Coro. 

Nè  intendo  l’arte 
A compir  l’opra. 

Cassandra. 

Eppure  io  ben  fiivello 
Nella  lingua  dei  Greci. 

Coro. 

Inver  son  questi 
Oracoli  d’Apollo;  e quindi  lieve 
Comprenderli  non  è.  , 

Oissandra. 

Numi  qual  fuoco 

M’invade!  Oimè  Febo  Liceo!  me  lassa! 

La  lionessa  bipede. 

Che  col  lupo  giacca  quando  dall’antro 
Il  leon  generoso  era  lontano. 

Ucciderà  me  pure-,  e come  donna 
Che  prepara  veleni,  il  sangue  mio 
Pon  nel  vaso  dell’ira  e della  morte. 

Perchè  sia  pena  all'infedel  consorte 
Che  qui  m’ha  tratto.  Gloriando,  acuto 
Fa  sulla  cote  il  ferro 
Onde  cadrà  dei  Greci  il  duce'invitto, 

E chiamerà  vendetta  il  suo  delitto. 

Perchè,  ludibrio  antico. 

Tengo  in  ma'n  questo  scettro , e sulle  tempie 
Fatidiche  corone  io  porto  ancora? 
lo  vi  disperderò  prima  eh'  io  mora; 

Ite  a terra,  perite:  è la  mercede 

Ch’io  sol  vi  debbo,  c di  Cassandra  in  vece 

Un’altra  creatura 

Itene  ad  arricchir  colla  sventura. 

Ecco,  ecco  Apollo  istesso 
La  profetica  veste  mi  dispoglia. 

Hi  vedesti  abbastanza  andar  derisa 
In  questi  adornamenU,  e il  riso  istesso 
Fra  gli  amici  e i nemici  in  dubbia  lance 
Vano  tornar:  mentre  fu  detta  errante , 

Folle  presligiatrice. 

La  povera  infelice 

Tanto  sostenne,  che  moria  di'fame. 

Strugge  il  Dio  dei  profeti 
La  profetante  donna,  o la  conduce 
Da  si  funesta  sorte 
Alla  miseria  dove  sta  la  morte. 

Dell’ara  in  loco,  ove  il  mio  padre  ucciso 
Io  cader  vidi,  obbrobrioso  un  tronco. 

Che  del  caldo  mio  sangue 
Tinto  sarà,  me  sventurata  aspetta. 

Morrò;  ma  i Numi  ne  faran  vendetta. 

Punilor  dei  delitti, 

Vendicator  del  padre,  , 

Uccisor  della  madre. 

Un  figlio  qui  verrà.  S’ora  lospinge 
Lungi  da  questa  terra  il  suo  destino, 

Fia  che  qui  torni:  l’imprecar  tremendo 
Che  fece  ai  Numi  il  padre 
Resnpino  nel  sangue, 

tc 
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Qui  l^ddurrà;  ma  poi  nel  suo  furore 
Ei  la  corona  avrà  d’ogni  dolore. 

Innanzi  a queste  porle 

Perché  più  mi  lamento,  io  che  vedea 

D'Ilio  i sofferti  affanni, 

E (giudizio  dei  Numi) 

In  poter  della  morte  i suoi  tiranni? 
Incontro  al  mio  destino 
Io  d’andar  sosterrò. — Porle  di  Dite, 
Uditemi,  v’aprite: 

Un  colpo  solo  imploro: 

Allor  potrò  tranquilla 

Chiuder  questi  occhi,  e da  mortai  ferita 

Ratta  col  sangue  fuggirà  la  vita. 

Coro. 

Parlasti  assai.  Molto  infelice,  e saggia 
Donna  tn  sei;  ma  se  conosci  il  fato 
Che  già  pende  su  le,  vittima  audace 
Come  giovenca  che  dai  Numi  è sjiiula. 
Perchè  corri  all’alur? 

Cassandra. 

Scampo  e dimora, 

Ospiti  miei,  non  ho. 

Coro. 

Ma  chi  più  tarda, 

Tempo  guadagna. 

Cassandra. 

Il  di  supremo  è questo: 
Poco  il  fuggir  mi  gioverebbe. 

Coro. 

Ignori 

Che  misera  tu  sei  per  bello  ardire 
D'un  alto  cor. 

Cassandra, 

So  che  ai  mortali  è grato 
Perir  con  gloria. 

Coro. 

I detti  tuoi  non  ode 

Verun  felice. 

Cassandra. 

Ora  a te  parlo,  o padre, 

E ai  generosi  6glt. 

Coro. 

E che  t’avvenne? 

Qual  terror  ti  respinge? 

Cassandra. 

Ahi!  ahi  I 
Cbro. 

Potresti 

Tu  cosi  rifuggir,  se  per  orrore 
L’animo  non  ti  trema? 

, Cassandra. 

Ahi  queste  case 

Spirano  odor  di  stragi  e sangue! 

Coro. 

Esalano 

L’ostie  che  il  fuco  sull’altar  consuma, 
L'alilo  che  tu  senti.  ' 


Cassandra. 

Esce  vapore 

Qual  dai  sepolcri  aperti. 

Coro. 

Or  non  accenni. 

Splendor  di  reggia,  una  fragranza  assiral 
Cassandra. 

Eniriam  là  dentro;  il  mio  destin  si  pianga, 
E pur  quel  d'Agamennone:  mi  basti 
Esser  fin  qui  vissuta.  Ospiti  miei; 

Non  tremo  io,  no,  come  l’augel  che  al  visco 
Esser  colto  paventa;  e testimoni 
Siatemi  voi,  quand’io  sarò  sotterra, 

E di  me  donna  espierà  la  morte 
Un’altra  donna  uccisa,  e del  marito 
D’iniqua  moglie  avrà  vendetta  il  sangue 
Con  altro  sangue  di  un  marito. . . È questo 
Dono  ospitai  che  mi  verrà  gradito, 

I E lo  chieggo  morendo, 
i Coro. 

Ahi  sventurata! 

Piango  le  sorti  che  ti  fur  prefìsse. 

Cassandra. 

Parole  anche  una  volta,  e pianto  estremo 
Sul  fato  mio.  T’invoco,  o Sol  che  mandi 
.Su  me  l’ultimo  raggio,  e voi  futuri 
Vindici  mici;  quegli  empi,  onde  la  schiava 
Tosto  cadrà  dafacii  colpo  uccisa; 

Abbian  degna  mercede.  0 cose  umane. 

Siete  felici,  vi  rovescia  un’nmbral 
E se  volgete  avverse,  ahi  basta  un  tratto 
D'umida  spugna  a cancellar  lo  scrittoi 
£ più  di  ciò,  che  su  me  stessa  io  piango. 


SCENA  XII. 

CORO. 


D’una  felice  vita 

InsaziabiI  brama  è nei  mortali; 

Chiuse  al  beato,  ebe  ciascuno  addila. 
Non  son  le  porte  di  qualunque  ostello. 
Pei  detti  di  costei  nessun  paventa 
Cb’ei  possa  un  giorno  della  sorte  infida 
Sentir  le  volte,  c,  non  entrar,  gli  grida. 
Ilio  espugnar  gli  diero  i Numi,  e toma 
Onorato  da  loro  al  proprio  albergo; 

Ma  s’espiar  qui  deve 
Sangue  versato  da  gran  tempo,  e morte 
Per  morte  avrà,  se  d'un  delitto  antico 
Grave  su  lui  discenderà  la  pena. 

Chi  per  vanto  dirà:  da  un  genio  amico 
Sortii  la  vita,  e durerà  serena? 
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SCENA  XIII. 

AGAMENNONE  (dentko)  CORO. 
Jgamennnne. 

Ahi  sOD  percosso,  ed  è mortai  Terital 
^mtcoro  I. 

TaciI  Chi  mai  d’esser  piagato  a morte 
Grida  cosi? 

Agamennone. 

Trafitto  un'altra  voltai 
Semicoro  JI. 

Ahimè  l’opra  è compitai  a noi  lo  dice 
Il  gemito  del  re:  prender  conviene 
Un  partito  sicuro. 

Semicoro  1. 

È mio  consiglio 

Che  al  popolo  si  gridi  : Accorri,  accorri 
Nella  reggia  ad  aita. 

Semicoro  11. 

Ottimo  IO  stimo 
Velocemente  ruinar  su  gli  empi, 

E quel  ferro,  che  gronda  ancor  di  sangue, 
Provi  il  loro  delitto. 

Semicoro  1. 

Io  vengo  a parte 
Del  tuo  parer;  ma  sia  Tra  noi  decreto 
Che  dèssi  oprar:  net  tempo  un  punto  è questo 
Che  gl'indugi  non  vuole. 

Semicoro  JI. 

Ansi  conviene 

Deliberar  fra  noi;  questi,  vedete, 

Principii  son  di  tirannia  futura 
Per  la  nostra  cittade. 

Semicoro  1. 

In  vii  dimora 

Mentre  qui  stiamo,  essi  d’onor  novello 
Calcan  la  strada,  e il  braccio  lor  non  dorme. 
Semicoro  II. 

Ne  ignoro  il  modo.  Se  all'estinto  Atride 
Soccorrer  non  si  può,  prendiam  consiglio 
Sa  chi  lo  uccise. 

Semicoro  I. 
lo  pur  ciò  penso,  e vano 
Saria  lo  sforzo  delle  mie  parole 
Perché  costui  riviva. 

Semicoro  II. 

R a prenci  infami. 

Onde  la  reggia  diventò  profana, 

Servir  dovremo,  e prolungar  la  vita 
In  obbrobrio  cotanto? 

Semicoro  I. 

Ab  no;  che  questo 
Sostener  non  si  dee;  meglio  la  morte. 

Grave  a soflrir  più  tirannia  che  morte. 
Semicoro  II. 

Dai  gemiti  che  adimmo  è certa  prova 


Che  il  re  perla? 

Semicoro  I. 

Ciò  disputar  si  lasci. 
Quando  noto  sarà:  grande  intervallo 
Parte  il  saper  dagli  argomenti. 

Semicoro  II. 

In  tutto 

Questo  parere  io  persuaso  approvo. 
Veggiam  palese  ciò  che  sia  d’Airide  (I). 

SCENA  XIV. 

CLITENNESTRA,  CORO. 
CtUennestra. 

Molto  io  parlai  stretta  dall’uopo;  ed  ora 
Sensi  spiegar  da  quei  di  pria  diversi 
Io  rossor  non  avrò.  Chi  mai  potrebbe' 
Preparar  la  sventura  ai  suoi  nemici 
In  vista  amici,  se  costornon  cingo 
D’inestricabil  rete,  e non  vi  lascia 
Tanto  di  spazio,  che  noi  vinca  un  salto? 
Di  questa  pugna,  che  con  odio  antico 
Meditai  lungamente,  alfin  col  tempo 
L’ora  giniigca.  Sui  miei  nemici  io  stetti 
Per  questa  man  caduti;  ed  k>,  noi  niego, 
Oprai  cosi,  ch’ei  non  potea  la  morte 
Nè  fuggir,  nè  respingere:  gli  avvolgo. 
Come  una  rete  onde  l’uscita  è tolta 
Ai  pesci  imprigionati,  al  capo  intorno 
Della  veste  le  misere  ricchezze, 

E due  volle  il  ferisco,  ed  in  due  gemiti 
Gli  si  sciolgon  le  membra,  lo  sul  caduto 
Replico  il  terzo  colpo,  al  sotterraneo 
! Pluto,  cui  diessi  il  custodir  gli  estinti. 
Librar  gradito:  egli  cadendo  esala 
L’anima  in  gran  tempesta,  e bulle,  e spira 
Impetuoso  nella  strage  il  sangue, 

E mi  percuote  una  purpurea  stilla 
Di  sanguigna  rugiada  ; ed  io  ne  sono 
Lieta  non  meno  ebe  la  terra  aspersa 
Dalle  piogge  di  Giove,  allor  che  il  seme 
A lei  commesso  partorisce  i fiori. 

Voi,  d’Argo  onor,  di  ciò  ch’io fea  gioite, 
Quando  v’aggradi:  io  gloriosa  esulto. 

5ie  fosse  or  qui  ciò  che  dall’uso  è chiesto 
Per  libar  sull’estinto,  a gran  ragione 
Io  lo  farei:  ben  fu  giustizia,  e somme; 

Di  tanti  mali  ed  esecrandi  avea 
Cosi  ripieno  iosinu  all’urlu  il  vaso, 

Ch’egli  nel  suo  ritorno  alfin  lo  beve.  . 
Cbfo. 

1 detti  tuoi  recan  stupore:  ed  osi 


( I ) aprono  le  porte  della  Reggia,  e ti 
vede  il  cadavere  d' Agamennone. 


Digilized  by  Google 


agameknoke 


:«i4 

Con  lingua  audace  verso  il  tuo  coosorte 
Pompeggiar  di  parole? 

QUennestra. 

Or,  qual  s'io  fossi 
Incauta  donna,  cimentarmi  osate? 

Intrepido  è il  mio  core,  e voi  dovreste 
Conoscermi  per  prova;  o biasmo  o lode 
Ch'io  da  voi  n'abbia;  a me  non  cale.  È questi 
Agamennon  consorte  mio,  qui  spento 
Da  questa  mano,  e l’opra  mia  fu  giusta. 
Basti  cosi. 

Coro. 

Deh  qual  bevanda  o cilio 
Così  maligno,  o che  nutrì  la  terra, 

O che  nacque  dal  mar  quando  s'adira. 
Gustavi  mai,  ch'egli  t’impose,  o donna. 

Un  sacrifizio,  orror  di  tutti  ed  ira? 

Atterravi,  uccidevi;  e tu  sarai 
AIGn  senza  cittado,  e un  odio  immenso 
Pubblico  segno. 

Qitennettra. 

Tu,  chea  me  decreti 
L’odio,  l’esiglio,  il  popolar  furore. 

Nulla  opponi  a costui,  che  di  sua  figlia 
Stimò  la  morte,  come  fosse  agnella 
In  un  gregge  che  sbenda  ed  ha  pastura 
Larga  così,  ebe  porgli  nutre  i velli? 

Colla  sua  figlia,  e il  mio  dolor  più  caro. 
Orrido  sacrifizio,  i Traci  venti 
Egli  placò.  Lungi  dal  suol  natio. 

Pena  all’empio  delitto,  allor  dovevi 
Bandir  costui;  ma  giudico  severo 
Meco  or  sei  tu,  che  quant’io  feci  ascolti. 

Or  io  ti  dico,  e a mantener  son  pronta 
Ciò  che  minaccio:  se  io  poter  prevali, 

Avrai  di  me  l'impero;  ov’altro  un  Dio 
Abbia  fermo  adempir  nel  suo  decreto. 

Ad  esser  cauto  imparerai,  ma  tardi. 

Coro. 

Tu  mediti  grandezze,  e voci  altere 
Ti  suonano  dal  labbro;  eppur  la  mente. 
Come  in  fato  di  sangue,  ancor  delira. 

Non  rimarrassi  inulta,  e dagli  amici 
Deserta  alGn,  per  ogni  tua  ferita 
Una  ferita  avrai. 

ditemuitra. 

Tu  questo  ascolta 

Sacramento  solenne.— A le  lo  giuro 
Perla  giustizia  che  Iacea  vendetta 
D’ifìgeoia,  per  Ate,  e per  l'Erinni, 

A cui  l'empio  immolai.  Non  mai,  lo  spero, 
lo  nel  tempio  entrerò  della  paura 
Inlin  rhc  Kgisto  accenderà  In  liuiiima 
Nei  miei  Penati,  e mi  sarà  fedele 
E benigno  qual  pria.  Non  è per  noi 
Picciolo  scudo  a sicurezza  Egisto. 

Spento  qui  giace  l’infedel  consorte, 

Deliaia  iu  Ilio  alle  Criseidi,  e giace 


I Schiava  vaticinante  i suoi  dolori. 

Quella  che  seco  eblie  comune  il  letto, 

La  profetessa,  che  fedel  compagna 
Giunse  da  Troia  veleggiando  ad  Argo, 

E coll'amante  profanò  la  nave 
D'invereconda,  abbominevoi  colpa. 

Che  d'ambo  il  fallo  rimanesse  inulto 
Io  non  soffrii:  pena  ad  Atride  è questa. 

E come  il  cigno  che  a morir  vicino 
Modula  flebilmente  il  canto  estremo. 

La  druda  sua  s|>eota  cadeva,  e a quelle 
Del  talamo  delizie,  ov'io  riposo. 
Accumulava  una  dolcezza  arcana. 

Coro. 

Una  Parca  veloce  c senza  gemiti, 

Che  il  duro  letto  non  costringe  a premere. 
Qui  venga,  e tosto  a noi, 

Cbe  siam  ludibrio  della  sorte  instabile 
Rechi  l'eterno  sonno  interminabile, 

Poiché  di  questo  regno 

Giace  prostrato  il  difensor  benigno. 

Multo  soffrì  per  una  donna,  ed  ora 
Per  una  donna  ei  muore.  Elena  iniqua, 

Cbe  tante  vite  e tante 

Struggevi  ad  Ilio!  or  degli  Achei  l'onore, 

Svelto  siccome  un  flore. 

L'anima  sua  famosa 
Esalò  per  un  sangue 
Inespiato.  Nelle  regie  case 
Ardea  quell’ira  occulta 
Che  aifln  prorompe,  e sul  caduto  esulta. 
QUennestra^ 

Non  ti  gravi  il  dolor  tanto,  che  preghi 
Su  te  l’ultimo  fato, 

E così  non  rivolgi  incontro  ad  Elena 
L'animo  tuo  sdegnato, 

Com’ella  sola  avesse 

Le  genti  uccise,  e tante  vile  schive 

Esterminale,  e di  crudel  sventura  ^ 

II  duol  prodotto  che  non  ha  misura. 

Coro. 

Demone  rio,  cbe  premi 
E queste  case,  ed  ambo  , 

Di  Tantalo  i nipoti. 

Anco  sovra  le  donne 

(E  se  n’aflanna  il  cor)  tanto  prevali. 

Che  bau  qui  trionfi  alla  ferocia  uguali: 

Tu  qual  curvo  maligno 

Stai  sull’estinto  corpo,  e iniquamente 

Con  esecranda  gloria 

L’Inno  vi  canti  della  tua  vittoria. 

Chtennesira. 

Or  ben  corretto  hai  la  sentenza  ingiusta  _ 
Che  volò  dal  tuo  labbro,  e a dritto  accusi 
Questo  nell'empia  gente 
Demone  antico.  Egli  di  strage  amore 
Nel  cupo  sen  le  nutre,  eraentre  il  duolo 
Dell’antica  ferita  in  lei  non  laogue, 
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Uo'altra  s’ipre,  e gfì  oe  scorre  il  sangue. 
Coro. 

Ben  ricordi  on  possente 

Genio,  in  coi  l’ira  a queste  case  è grave. 

Ahi,  ahii  lodi  funeste 

D'insaziabiI  lotto. 

Preparate  da  Giove  autor  di  tutto  I 
E che  mai  dai  mortali 
Senza  Giove  si  compie,  e che  non  sia 
Do  decreto  divino  I Ahi,  ahi  ! ma  come, 

Mio  re,  mio  re,  ti  piangerò?  Potrei 
Dell’anima  fedele 

Spiegar  gli  alletti  nelle  mie  querele? 

Come  in  tela  d’Aracne 
Giaci,  e per  empia  morte . 

Tu  l’anima  esalasti  ! Ahi  letto  indegno  I 
L’inganno  ti  domò;  qual  maoo  armata 
D’ona  feral  bipenne 
Deciderti  aostenne? 

CtitenneUra. 

Gridi:  Questa  opra  è tua:  ma  dir  non  devi 
Che  allora  io  fui  d’Agamenoon  la  moglie: 
Nelle  funeste  soglie 
Do’orobra  entrò  che  le  mie  forme  avea; 

Io  qual  parea  non  era,  e sembro  rea. 

Era  il  demone  antico 
D’.Atreo,  che  sulle  mense 
Al  fratello  tradito 
L’orribile  convito 

Lieto  imbandì.  Demon  fatale,  bai  spento 
Costui  d'età  perfetta. 

Perchè  fanciulli  uccisi  abbian  vendetta. 
Coro. 

Qual  testimone  adduci 
Che  rea  non  sei  di  questa  morte  ? E dove, 
Dov’è  costui?  Darli  al  mislatlo  aita 
Quel  demone  potea?  Rivi  di  sangue, 

£ di  cognato  sangue,  il  nero  Marte 
Veggo  a versar  costretto , e a tanto  eccesso 
Si  giungerà,  che  del  terrore  il  gelo 
Pur  sente  Atreo  divorator  dei  figli. 

Ahi  lasso,  ahi  lasso,  e come 
Mio  re,  mio  re,  ti  piangerò?  Potrei 
Dell’anima  fedele 

Spiegar  gli  alfetti  nelle  mie  querele? 

Come  in  tela  d’Aracne 

Giaci,  e per  empia  morte 

Tu  l’anima  esalasti I Ahi  letto  indegno! 

L’inganno  li  domò:  qual  mano  armata 

D’oca  feral  bipenne 

Ucciderli  sostenne  ? 

CtitenneUra. 

A costui  non  avvenne 
Indegna  morte:  entrò  per  lui  furtiva 
In  queste  case  Ate  fatale.  Il  dolce 
Frutto  ei  struggea  di  questo  scn,  la  figlia. 
Pegno  comune,  e mia  delizia  e vanto, 
l.a  bella  Ifigenia  ch'io  piansi  tanto: 


Ben  fu  giusta  la  pena;  ^ibe  dal  ferro 
La  morte  ch’egli  diè.  Gloria  fra  l’ombra  , 
Non  gli  verrà  da  questo  sangue  inulto, 

Ma  dell’Orco  nell’imo 

Sol  dirsi  udrà:  fu  nel  delitto  il  primo. 

Cbro. 

Erra  l’animo  incerto, 

E di  consigli  privo. 

Non  sa  dove  si  volga.  E qual  riparo 
Oppor  col  senno  delle  cure  intenta 
Alla  fortuna  dell’ostel  cadente? 
lo  pavento  uno  strepito 
Di  sanguinosa  pioggia,  in  cui  ruini 
Questa  casa  infelice.  A stille  il  sangue 
Qui  più  non  cade,  e per  delitti  i^oti 
Ora  il  vindice  ferro 
Rende  acuto  la  Parca  ed  altre  coti. 
Semleoro  I. 

Ahi  terra,  ahi  terra  1 nel  tuo  aen  m’avessi 
Raccolto  pria  eh’  il  mio  signor  vedessi 
lo  quel  lavacro,  che  ha  d’argento  i fiandii, 
Dentro  al  concavo  seno  in  legno  vile 
Posseder  solamente  un  letto  umile  I 
Chi  gli  darà  sepolcro  e pianto  ? E forse 
Tu  Toserai,  tu  che  il  marito  bai  spento? 
Verrà  dal  tuo  lamento 
Dopo  si  gran  reato 

D’Atride  all’ombra  un  benefizio  ingrato. 

Semicoro  IL 
Chi  di  quest’uom  divino 
Dirà  le  ludi  nel  funebre  onore, 

E con  queà pianto  che  ti  vien  dal  coro? 

CUtenneUra. 

A le  di  queste  cure 
Favellar  non  s'addice.  Egli  cadea 
Per  questa  maoo,  ei  più  non  è:  sepolcro 
Noi  gli  daremo  intanto; 

Ha  domestico  pianto 

Ei  non  avrà,  chè  Ifigenia  diletta 

incontro  al  genitore 

Sopra  il  rapido  varco 

Del  fiume  del  dolore. 

Verrà  qual  deve,  e per  baciarlo  in  faccia 
Tosto  al  suo  collo  getterà  le  braccia. 

Coro. 

Qui  l'oltraggio  all'oltraggio 
Succede,  ed  è d’una  continua  lite 
Dinicile  il  giudizio.  Ognora  è tolto 
All’uom  che  toglie;  e l’uccisor  punito 
Da  fato  uguale;  rimarrà  la  legge. 

Che  quei  che  il  male  oprava  il  mal  supporli, 
Finché  Giove  starà  nel  aen  del  tempo 
Di  noi  mortali  a governar  le  sorti. 

E chi  potrà  la  prole. 

Che  imprecata  nasces,  che  una  divina 
l.egge  prescrisse,  allontanar  per  sempre 
Dai  lari  suoi?  Lo  agglutinava  a questi 
Ate,  e riserba  alla  vendetta  estrema 
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L’esole  figlio;  e In  l'aspetta,  e trema. 
Semicoro  I. 

Ahi  terra,  ahi  terra!  nel  tuo  sen  m’avessi 
Raccolto  pria  che  il  mio  signor  vedessi 
In  quel  lavacro, 'che  ha  d’argento  i fianchi, 
Dentro  al  concavo  seno  in  legno  vile 
Posseder  solamente  no  letto  umile  ! 

Chi  gli  dari  sepolcro  e pianto?  E forse 
Tu  Poserai,  tu  che  il  marito  bai  spento? 
Verrà  dal  tuo  lamento 
Dopo  sì  gran  reato 

D’Atride  all’ombra  un  beneficio  ingrato. 

Semicoro  li. 

Chi  di  qnest'uom  divino 
Diri  le  lodi  nel  funebre  onore, 

E con  quel  pianto  che  ti  vien  dal  core  ? 

Ctifenneitra. 

Nel  mio  consorte  in  vero 

L’oracolo  cadea:  ma  voglio  intanto 

(C  al  demone  lo  giuro 

Dei  Plisleoidi  ) tollerar  contenta 

Qualunque  caso  che  a soffrirsi  è duro, 

Purché  questo  maligno 

Cenio  abbandoni  alfìn  la  reggia,  e vada. 

Con  vicenda  crudele, 

Di  stragi  fra  i parenti 

In  altra  terra  a consumar  le  genti. 

Poco  mi  basta,  nè  di  tanti  averi 
lo  le  parti  maggiori  ad  altri  invidio. 
Qualora  avvenga  che  dall’empie  case 

Io  respinga  il  furor  del  parricidio. 

• 

SCENA  ULTIMA 

EGISTO,  CLITENNESTRA,  CORO. 
Egisto, 

O di  quel  giorno  che  portò  vendetta 
l.iice  benigna!  Alfin  dirò  dell’uomo 
Vindici  i Numi  vigilar  dall’alto 
Le  colpe  della  terra,  or  che  nei  pepli 
Ravviluppalo  che  tessean  l’Erinni 
Con  lieto  sguardo  Agamennon  rimiro 
Scontar  le  colpe  della  man  paterna. 

Alreo,  già  re  di  questa  terra,  e padre 
Reo  di  costui,  da  questa  casa  espulse 
E dalla  terra  il  suo  fratel  Tieste 
Che  cnnlraslògli  il  regno:  io  son  sno  figlio. 
Ma  ritornò  Tieste,  e ai  propri  altari 
Qual  supplice  fuggh  del  son  destino 
A sicurtà,  quell’infelice  ottenne 
Ch’ci  non  avria  morendo  il  snol  paterno 
Tinto  di  sangue.  L’Inumano  Atreo, 

Padre  d’Agamcnnon,  con  voglie  accese. 

Ma  non  amiche,  a celebrar  si  pose, 
Simulando  lettila,  il  di  solenne 
D'un  ospitai  convito,  e sulla  mensa 


Diè  le  carni  dei  figli  in  cibo  al  padre. 

Pria  lor  troncava  i piè,  le  mani,  e questo 
Serbalo  a parte  ei  nel  feral  liancbetto 
Nascose  a tutti.  Non  [lotea  Tieste 
Ravvisar  l’alire  membra,  e padre  ignaro 
Divorò  tosto  la  crudel  vivanda 
Che  l’empio  Atreo  gli  offerse,  e or  i)ui  tu  vedi 
Tornar  fatale  al  sangue  suo.  Tieste, 

Poiché  s’accorse  dell'orribii  fatto. 

Ululò  di  ribrezzo,  e sulla  terra 
Cadendo,  vomitò  l’orrido  pasto; 

Poi  con  giusto  furor  la  profanala 
Mensa  calcando,  ai  Pelopidi  impreca 
Sorti  esecrande:  E cosi  tutta  pera 
Di  Plistene  la  razza  ! .Vllor  destino 
Fu  la  morte  d’Atride,  e qui  caduto 
Lice  mirarlo.  Io  macchinai  la  trama 
Ond’ei  peri:  col  doloroso  padre 
Me  tredieesmo  tìglio  il  crudo  Alreo 
Scacciò  bambino  e nelle  fasce;  adulto 
Mi  ricondusse  la  giustizia;  ed  in. 

Benché  fuor  della  reggia,  io  mio  potere 
Airide  leoni,  e dir  potei:  lo  tocco, 

Chè  io  lo  ferii  coll’altrui  mano,  e tolte 
L’arti  disposi  del  falsi  consiglio. 

Bella  è per  me  la  morte,  or  ch’io  lo  veggo 
Chiuso  nei  lacci  della  mia  vendetta. 

Coro. 

Non  mai  dei  vili  all'insolenza,  Egisto, 

Lodi  io  darò.  D’aver  quel  grande  ucc'so 
Ti  vanti,  e solo  a macchinar  la  strage 
Che  venne  altronde?  ed  io  t’alTernHi  (intera 
N'abbi  certezza)  d’evitar  le  pene 
Non  li  fta  dato;  e il  popolar  furore 
Verrà  ben  tosto  ad  avventar  le  pietre 
Sul  tuo  ca(M  esecrato. 

Egisto. 

O tu,  che  in  fondo 

Stai  della  nave,  ed  Imi  si  basso  il  remo. 

Così  favelli  a chi  nel  sommo  asceso. 

Onde  il  nocebier  cadea,  la  signoreggia? 
Veglio,  saprai  se  quel  proverbio  è vero, 

CI)o  giunto  l’nomo  ad  nn’elà  si  tarda. 

Con  grave  duolo  a metter  senno  impara. 
Ceppi,  veceb  ezza,  orrida  fonie,  lo  credo 
Che  sian  rimedio  ad  ogni  mente  inferma, 

K maestri  di  tutti:  in  ciò  ebe  vedo 
Nulla  tu  vedi.  Se  allo  spron  repugni. 

N’avrai  ben  tosto  in.sangninati  j fianchi. 

Coro. 

Ilio  espugnato,  vincilor  ritorna 
Non  ha  guari  l’eroe.  Consorte  infida, 

Mal  qui  lasciata  a custodir  la  reggia. 
Contamini  il  suo  letto,  e per  inganno 
Desti  a supremo  imperator  la  morte. 

Egisto. 

Origine  di  pianto  a te  saranno 
Pur  questi  detti,  e mal  somigli  Orfeo: 
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Colla  dolcezza  delle  sue  parola 
Tulio  ai  traea;  poiché  ci  desti  all’ira 
Con  stolidi  latrati,  in  forza  altrui 
Tu  verrai  tratto,  e cosi  avvinto  e domo. 

Da  parer  mansueto. 

Coro. 

E degli  Argivi 
Tu  re  sarai,  tn  ch’eseguir  quell’opra 
Con  propria  man,  nuu  da  te  stesso  ardisti  I 
Egitto. 

Osar  l’ioganno  opra  e di  donna,  e solo 
Il  potea  Clitenneslra:  un  odio  antico 
Me  sospetto  reudea.  D’Atride  il  soglio 

10  premo  al6ne,  e tenterò  gli  Argivi 
Kegger  col  freno  della  sua  possanza, 

E catene  tenaci  aggraveranno 

Chi  ubbidirmi  non  sa,  come  un  destriero, 
Per  largo  pasto  inducile  e lascivo,  ' 

Aspro  morso  corregge,  ed  ha  compagna 
Nell’odiosa  tenebre  la  fame. 

Sinché  costei  più  mansueto  il  vegga. 

Coro. 

Anima  vii,  che  non  osasti  Airide 
Svenar  tu  stesso?  Argo  e gli  Dei  paterni 
Contaminando,  un’esecrata  donna 
Spense  l’eroe;  ma  in  altra  terra  Oreste 

11  sol  non  mira  onde  benigno  il  foto 
Lo  riconduca  in  questa.reggia,  e voi 
Onnipossente  a trucidar  si  mostri  ? 

Egitto. 

Coi  detti  e l’opre,  poiché  Unto  ardisci. 

Tosto  saprai.... 

Coro. 

Fidi  compagni,  all’anni  I 
Lungi  non  é la  pugna:  il  brando  ignudo 
Ciascun  prepari. 

Egitto. 

Anch’io  col  ferro  io  pugno 

Morir  saprò. 

Coro. 

Muori....  l’augurio  accetto: 
lalerroghiaro  la  sorte. 

OUenmetlra. 

I mali  ai  mali. 


Diletto  Egizio,  accumular  vorresti? 
Mietemmo  assai  messe  infelice,  e senza 
Che  scorra  il  sangue  la  sventura  abooda. 
Vegliardi,  innanzi  che  dolor  vi  colga. 

Nei  propri  lari  ognun  ritorni.  AI  tempo 
Ceduto  abbiara;  ciò  che  da  noi  si  fece 
É un’opra  sua:  ma  se  punirci  è giusto. 
Soffrimmo  assai,  perché  d’un  genio  avverso 
Noi  siam  da  grave  ira  percossi.  Or  questo 
Seguir  vi  piaccia  feminil  consiglio. 

Egitto. 

Da  lor  Qa  colto  della  lingua  audace 
Lo  stolto  Gore  a provocar  gli  Dei 
Colla  saetta  di  parole  acerbe  I ' 

Soffrir  gli  erranti  dalla  via  del  senno 
Dovrà  chi  regna  ? 

Coro. 

Dagli  Axgivi  un  empio 

Non  mai  s’aduli. 

Egitto. 

É nel  futuro  un  giorno 

Ch'io  sarò  teco. 

Coro. 

Se  non  fa  la  sorta 
Che  qui  ritorni  Oreste. 

Egitto. 

Ognor  di  speme 
L’esul  si  nutre:  io  ben  lo  so. 

Cbro. 

Prosiegui; 

Chè  ciò  ti  lice:  e nel  delitto  impingua. 
Contaminando  la  giustizia. 


Egitto. 

Avrai 


Pena  ai  furor. 

Coro. 

Tu  per  Gdanza  esulti. 
Come  tumido  gallo  allor  che  presso 
Ha  la  campagna  sua. 

Ciitennestra. 

Non  curi  Egisto 

Questi  vani  latrati,  e dalla  reggia 
Dove  s’impera,  ordinerem  lo  stato'. 
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MEDEA. 

(IIASONE. 

CREONTE,  ’ ^ 

ROIK)PE,  (Wi/I(knte  di  Medea. 

ADRASTO  , confidente  di  Giasone. 

Diip,  Figli  di  Medea  , «no  maggiore , V altro  minore. 
Popolo. 


I.a  scena  i nell'atrio  della  Reggia  di  Creonte  : da  «na  parte 
sono  le  stanze  di  Medea  ; nel  fondo  «n  tempio. 
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datone,  rifugiatoti  in  Corinto,  ti  propone  di  tpotare  Creata  figlia  di  Creonte 
re  di  quella  città,  e di  repudiare  Medea,  dimenticandosi  che  furon  per  lui  be~ 
neficii  le  colpe  di  etta,  delle  quali  ei  dice  provare  orrore,  e che  ardisce  rim- 
proverarle,- ni  ti  rimuove  dal  tuo  proponimento  per  le  rimostranze  di  Rodope, 
la  nutrice  della  misera  figlia  dei  re  di  Coleo , e quelle  di  Adrasto  suo  confi- 
dente , che  dai  nuovi  e fatali  nodi  lo  dissuade.  Egli  cede  sol  di  tanto  da  ri- 
tardarli per  poco.  Medea,  dopo  breve  indugio,  mira  delle  nozze  imminenti  pre- 
pararsi la  pompa,  e da  Creonte  ascolta  intimarsi  l' esiglio.  Giasone  tenta  in- 
vano placarla , e vorrebbe  persuaderla  che  necessità  a questo  passo  lo  sforza, 
e infida  consorte  ei  diviene  onde  provvedere  cUla  salvezza  di  lei,  e a quella  della 
comune  prole.  L infelice  donna  di  Coleo  prega  indarno  , e minaccia , né  per 
tempo  che  le  sia  conceduto  placasi  in  essa  il  furore.  Si  risolve  pei  consigli  di 
Rodope  a fare  sull'  animo  del  marito  V ultimo  esperimento,  colla  pietà  che  in 
lui  possa  nascere  dall’  aspetto  dei  figli  ; e in  quello  eh'  ella  lenta  abbracciare 
Giasone  che  la  respinge,  Rodope  gli  conduce  alla  presenza  del  genitore.  Il  cru- 
dele marito  ni  dalle  parole  della  consorte,  ni  dalla  vista  dei  pargoletti  si  la- 
scia intenerire  ; ansi  manifesta  come  ha  risoluto  separargli  dalla  madre , la 
quale  facendo  valere  i diritti  che  uguali  a quelli  del  marito  la  natura  sui  fi- 
gli le  diede,  vuole  che  ad  essi  si  lasci  l'arbitrio  della  scelta  fra  lei  e Giasone. 
/ fanciulli  corrono  nel  seno  della  genitrice  : nulladimeno  Giasone  protesta  di 
volergli  tempre  al  tuo  fianco;  allor  la  nusdre  inferocita  prorompe  in  detti  nei 
quali  balena  l'idea  del  vicino  delitto.  Giunge  Creonte,  «i  schiude  il  domestico 
tempio  ove  le  nozze  stanno  per  celebrarsi.  Giasone  strappando  i figli  alla  ma- 
dre vi  entra,  e Medea  esclusa  vaneggia  nel  dolore  e nell'  ira.  Quella  misera 
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le  cui  angotce  non  jmtono  ammettere  nè  compagnia,  nà  conforto,  accenna  la 
vendetta  eh'  eseguirà  su  Creusa,  la  quale  non  si  vede,  secondo  che  praticarono 
Euripide  e .SWieca,  fra  » personaggi  cUilla  Tragedia;  anzi  Àdrasto  accenna  che 
ai  comandi  del  padre  ubbidì  repugnante , e alT  altare  fu  condotta  non  altri- 
menti ehe  una  vittima  ond'  è che  la  giovinetta  anch’  essa  infelice  fa  pietose 
accoglienze  alla  prole  di  Medea.  La  quale  venuta  sulla  scena . preparato  ha 
già  per  Creusa  un'  aurea  corona  in  cui  gemme  risplendono,  col  pretesto  di  ri- 
vedere mercé  sua  per  1‘  ultima  volta  i figli  che  le  rapì  Giasone.  Rodope  non 
senza  repuynanza  s'  incarica  di  portare  alla  figlia  di  Creonte  questo  serto,  nel 
quale  Medea  rimasta  sola  palesa  d'aver  nascoso  i semi  d'un  occulto  fuoco  che 
consumerà  la  sua  rivale.  Giasone  credendo  placalo  V animo  della  moglie,  viene 
al  cospetto  di  essa,  la  quale  dissimula  per  quanto  lo  consenta  T indole  sua  fe- 
roce, e prega  perchè  ritorni  alla  novella  sposa  Giasone,  il  quale  ella  nella  sua 
gelosa  rabbia  si  accorge  numerar  gl' istanti  che  le  toglie-,  torna  Rodope,  e con- 
duce a Medea  i figli  che  Creusa  le  manda  per  poco  tempo,  e senza  saputa  di 
Giasone  : allora  smisuratamente  si  accresce  T affanno  di  Medea,  e pur  la  ma- 
terna tenerezza  si  cangia  in  furore.  Poscia  inviando  nel  recesso  delle  stte'  stanze 
i pargoletti,  manifesta  a Rodope  che  la  morte  è nascosa  nel  dono  per  lei  man- 
dato a Creusa , e eh'  essa  diverrà  cenere  qualora  se  ne  cinga  te  chiome ,-  tra 
le  fiamme  e i tumulti  che  desterà  quell"  arcano  ed  insolito  fuoco,  Medea  si  rt- 
promcttc  dì  fuggir  colla  prole.  Rodope  vuol  correre  a salvar  Oreusa,  e Impe- 
dire un  elenio  che  agl'  innocenti  pargoletti  e alla  madre  loro  può  riuscir  fa- 
tale. La  feroce  donna  minaccia  a Rodope  la  morie,  e udendo  rammentare  U 
pericolo  al  quale  i figli  possono  andare  incontro  , esclama  forsennata  i 

Altri  gli  Deciderà. 

Finalmente  persuasa  che  Rodope  non  possa  giungere  in  tempo,  le  permette  di 
partire , e questa  dice  ; 

Ah  la  natura 

Le  aue  leggi  difenda  : io  gl’  hmooenti 

CooGdo  a lei  , non  alia  madre.... 

Medea  fra  le  tenebre  della  notte  è agitata  da  mille  rimorsi  e visioni  d‘  anti- 
chi e nuovi  delitti  ; i figli  vengono  in  traccia  della  madre;  ella  al  fioco  chia- 
rore d'  una  face  moribonda  contempla  le  toro  sembianze  : piange  , minaccia , 
freme  , s' impietosisce  ; vorrebbe  uccidere  quelli  cui  dii  vita  , e non  può  : la 
face  si  estingue  ; il  primo  dei  fanciulli  si  ricovera  nel  seno  della  genitrice , 
nella  quale  ritorna  tutta  la  pietà  materna.  Pel  fragore  che  s'ode,  i fanciulli 
spaventali  rientrano  là  ond' erano  tiscUi.  Rixlupe  giunge,  é annunzia  la  morte 
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di  Creusa  con$umata  dalle  fiamme,  e quella  di  Creonte.  Medea  n'  esulta  ; ma 
la  nutrice  le  annutaia  come  il  sangue  suo  e quello  pure  dei  figli  è chiesto  dal 
volgo,  e Giasone  far  non  può  coi  suoi  guerrieri  che  un  breve  ritegno  al  furor 
popolare.  Essa  crede  che  Jdrasto . che  le  inviò  sollecitamente,  sia  giunto,  ed 
abbia  posto  in  sicurtà  gl'  ùinocenti . Medea  su  ciò  non  le  risponde . ma  rac- 
cogliendo quel  ferro  che  la  pietà  le  uvea  fatto  cader  di  mano,  entra  in  quelle 
slanae  ove  andarono  i figli,  ytrriva  jidrasto.  e Rodope  vedendolo  si  pensa  che 
la  fuga  degli  sventurati  abbia  commessa  ad  altra  mano  ; ma  udendone  che 
impedito  dall’  affollata  plebe,  giungere  non  potè  a Medea,  comprende  l' orribil 
disegno  di  essa  : tentano  ambedue  entrare  nelle  di  lei  stante  . ma  le  trovano 
chiuse  : pur  dentro  vi  risuonano  queste  parole  e del  secondo  e del  primo  fan- 
ciullo ; 


V Fanciullo  Madre  , pietà  ! 

r Fanciullo  Madre  al  germao  perdona. 

Sopraggiunge  Giasone  che  coi  soldati  cerca  frenare  il  popolo.  Rodope  fa  ogni 
premura  perchè  le  presti  attenzione  . e faccia  atterrare  le  porte  dell'  orrida 
stanza  : ma  egli  fra  le  grida  del  volgo  non  può  darle  ascolto.  Intanto  nata 
che  il  gemer  dei  fanciulli  cessò.  Allora  Giasone  dimanda  se  la  sua  prole  è lon- 
tana . e del  chiuso  loco  nota  anch'  egli  il  silenzio  tremendo . e mentre  grida: 

Ah  chi  mi  tolse  j Bgli  7 

Medea  col  ferro  insanguinato  si  presenta  sul  limitare  della  stanza,  esclamando: 

lo  te  gli  rendo... 

A 

Entra  Giasone  ; visto  il  delitto,  esce  atterrito  e furente,  e incita  la  plebe  a tru- 
cidare Medea,  la  quale  rimproverando  al  marito  la  sua  viltà,  col  ferro  che 
diè  morte  ai  figli  si  uccide. 

Preso  di  grande  amore  pel  Classici  e per  la  Mitologia,  io  da  giovine  intra- 
presi questo  lavoro  . ma  pià  tardi  eh’  io  non  dovea  lo  esposi  all'  esperimento 
della  Scena  : lo  chiamai  dramma  tragico,  avendolo  scritto  in  versi  rimati,  per- 
suaso allora  di  questa  opinione  del  Metastasio:  <■  Che  fra  il  vigore  dello  stesso 
■ pensiero  espresso  in  verso  sciolto  o rimato  corra  la  differenui  medesima  che 

• si  vede  fra  la  violenza  d'uno  stesso  sasso  tratto  con  la  semplice  mano,  o sca- 

• glialo  con  la  fromba.  ma  da  chi  sappia  adoperarla.  • 
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SCENA  I. 

MEDEA,  RODOPE. 

Medea. 

Rodope,  che  mai  dici?  Osa  Giasone 
Abbandonarmi,  e crede 
Dopo  il  tradito  regno. 

Dopo  il  german  trantto. 

Che  a Medea  non  rimanga  altro  delitto? 
Rodope. 

Menzognera  la  fama 

10  bramerei;  tu  saggia  ad  ogni  evento 
L’alma  prepara,  e nel  silenzio  ascondi 
L’angosce  tue. 

Medea. 

Dunque  vorrai  ch’io  reati 
In  questa  pena  amara 
Come  vittima  muta  innanzi  all’ara? 

Tremi  l’empio  Giason,  tremi,  cbè  appieno 
Non  conosce  Medea:  sul  Fasi,  Amore 
Già  guidava  ai  misfatti 
Questa  tremante  destra;  or  nella  reggia. 
Che  in  Gamme  andrà,  sulla  rivale  indegna 
Vegga  le  colpe  che  il  furor  m'insegoa. 

Rodope. 

Frenati;  ancor  non  venne 
L’opra  della  vendetta. 

Medea. 

E poca  l’ira  allor  che  tempo  aspetta. 
Saranno  in  mia  difesa 
Arte,  valor,  ragione. 

Tutti  gli  Dei  che  spergiurò  Giasone. 
Rodope. 

Di  consigli  capace 

11  tuo  dolor  non  è? 


Medea. 

Che  ad  altra  in  braccio 
Io  lo  miri  tranquilla?  io  stessa  appresti 
All’imeneo  le  faci?...  Ah  no;  s’uccida... 
OhimèI  dove  mi  guida 
La  mia  gelosa  rabbia!  Ei  che  mi  costa 
Tanti  rischi  e delitti... 

Ei  viva  all’amor  mio;  pera  Creonte. 
Rodope. 

Vano  è,  Medea,  senza  il  poter,  lo  sdegno. 
Armi  non  hai,  nè  regno: 

Sola,  proscritta,  fuggitiva  e rea... 

Fra  tanti  mali  che  riman? 

Medea. 

Medea. 

Rodope. 

A disperata  amante 

Tutto  par  lieve.  Or  tu  non  sai  che  cinte 
Noi  siam  d’armate  squadre? 

Ch’è  re  Creonte? 

■ Medea. 

E re  non  era  il  padre? 
Rodope. 

Odi:  6n  dalla  cuna  io  già  t’accolsi 
Fra  queste  braccia,  e di  lontano  esigilo 
Teco  lieta  divisi  i lunghi  affanni: 

Me  rendon  saggia  e le  sventure  e gli  anni; 
Lascia  che  di  Giasone  io  prima  esplori 
Gli  occulti  sensi,  e gli  rammenti  io  stessa 
Quanto  oprasti  per  lui,  che  io  lo  trasporti 
Col  pensiero  sul  Fasi,  e gli  richiami 
Nell’attonita  mente 
Le  passate  vicende,  isuoi  perigli, 

E la  prole  comune... 

Medea. 

E vero...  haGgli. 
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MEDEA 


Rodope. 

Vaoae,  qui  giunge. 

SCENA  li. 

GIASONE,  RODOPE. 

Rodope. 

E spento 

lo  Giasone  io  vedrò  l'ardore  antico? 

Ai  miseri  un  amico 

Più  non  rimane!  e l'amistà,  la  fede 

Nome  vano  sarà!...  Signor,  perdona: 

Cosi  Medea  nel  dolor  suo  ragiona. 
Giasone. 

Quanto  deggio  a Medea 

Io  ben  conosco,  e coll'amor  contrasto; 

Ha  che  mi  giova?  Acasto, 

Figlio  sdegnalo  e re,  l’armi  raduna. 

Ed  a punir  s’appresla 
L’empia  che  armò  del  parricido  acciaro 
Alle  credule  figlie  il  braccio  ignaro. 
Rodope. 

Ma  dell’inulto  padre 

Promesso  all’ombra  era  di  Pelia  il  sangue: 
Aliìn  Giasone  ottenne 
Su  re  malvagio  dell’anticbe  olTese 
Aspettata  vendetta. 

Giasone. 

Ei  non  la  chiese. 

Io  so  punir  col  brando 
I miei  nemici;  e patria,  e regno,  e fama 
Allor  perdei.  Quelle  innocenti  figlie, 

Che  la  pietà  Iacea  crudeli,  io  veggo 
Colle  mani  di  sangue  ancor  fumanti 
Unir  le  palpitanti 

Membra  del  padre  entro  la  tomba:  irato 
Nell’attonita  reggia  accorre  il  volgo, 

E per  l’atroce  inganno 
Dimentica  nel  padre  il  re  tiranno. 

Rodope. 

Non  è qui  loco  alle  raro|H>goe:  udirle 
Dovea  Tessaglia,  e non  Corinto. 

Giasone. 

All’empia 

Hi  congiunse  la  fuga; 

Se  tacqui  nel  dolore. 

Fu  cagion  del  silenzio  il  solo  orrore. 
Rodope. 

Colla  mente  sul  Fasi 

Giason  ritorni,  allor  che  io  lui  rivolte 

Dei  minacciosi  tori 

L’ire  vedeva,  e sui  mavorzii  campi 

Sorger  la  polve,  e fra  la  polve  i lampi; 

Quando  coi  lumi  intenti 

Or  al  padre,  or  a lui  tremante  e rea, 

De 'suoi  veleni  dubitò  Medea; 


Ha  se  obliar  tu  vuoi, 

Giasone,  i rischi  tuoi,  rammenta  almeno 
Le  tue  promesse,  quando  l’aureo  vello 
Nell’atra  notte  fiammeggiar  vedresti: 

Ti  giuro,  a lei  dicesti, 

Per  l’ora  del  periglio, 

Per  questo  cielo,  eterna 
La  mia  fede  sarà;  se  qnesto  dono 
Io  dimentico,  e te  l’arte  m’opprima 
Onde  tu  mi  soccorri;  aliar  mi  rendi 
Ai  già  vinti  perigli,  ed  altre  Gamme 
Trovi  all’ingrato  il  tuo  furore.  Udia 
Giove  quei  detti,  e scrisse 
La  pena  che  accompagna  i patti  infranti 
L’Erioni  avvezza  a vendicar  gli  amanti. 
Giasone. 

Poiché  gli  antichi  casi 
Di  rammentar  ti  giova,  odili;  io  essi 
É la  discolpa  mia.  Negar  noi  làiglio. 

Amai  Medea:  ma  quando 
Incrudelì  nelle  fraterne  membra, 

E con  nuovo  delitto 

Trattenne  il  corso  del  furor  paterno. 

Dal  mio  seno  atterrito  amor  foggia. 

Io  paventai  gli  amplessi, 

E soffersi  tremando  i baci  istessi; 

Sulle  comuni  piume 

Sonni  tranquilli  io  non  conosco;  e sempre 
Con  mille  furie  intorno 
Fra  l’orror  della  notte  invoco  il  giorno. 
Rodope. 

Fu  da’luoi  fati  oppressa:  ella  non  era 
Nata  al  delitto;  ella  recar  dovea 
A marito  stranier  dote  di  morte. 

Ma  un  fallo  sol  tentava 

Utile  a sé?  Rimproverarle  ardisci 

Fuga,  rapine,  abbandonato  padre. 

Patria  tradita,  il  suo  german  trafitto. 

Tu,  che  sei  prezzo  d'ogni  suo  delitto? 
Giasone. 

Vanne:  non  è Giasone 

Servili  oltraggi  a sostenere  usato; 

E si  muta  in  furore  il  mio  disprezzo. 
Rodope. 

Or  dunque  all’infelice 
Donna  di  Coleo  io  che  dirò? 

Giasone. 

Dirai 

Che  serva  ai  fati,  che  d’Acasto  all’ire 
La  sottrarrò:  me  ricusar  non  posso 
Io  gli  offerti  imenei;  che  un  giorno  io  spero 
E genitor,  e sposo. 

Dai  lunghi  crror  riposo; 

Dille  che  i nodi  dalla  colpa  ordito 
Necessità  recide... 

Rodope. 

No:  delitto  più  grande  i rei  divide. 
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GIASONE. 

Feroce  angurio!  Di  lerrOT  legreto 
M’empioo  quei  delli.  Ob  quale 
Fia  di  Medea  lo  «degno,  , 

Se  nel  dolor  t’accresce  il  nolo  iogegnol 

SCENA  IV. 

CREONTE,  GIASONE. 

Creonte. 

Volgea  le  «quadre  Acasto 
Verso  Coriolo,  chè  del  mio  rifloto 
Ira  il  viocea;  pur  dell’ospizio  aulico 
Memore,  io«ia  dudzìo  novello,  e l’armi 
Ed  il  furor  sospende, 

Qual  fulgore  che  tuona,  e non  discende. 
Glatone. 

Ma  che  mai  chiede? 

Creonte. 

Or  nel  dolore  è giusto, 
E da  Medea  Giason  distingue. 

GUuone. 

E puoi... 

Creonte. 

Per  me  su  i %li  estinti 
Madre  non  pianse.  De’soggetti  miei 
Sacri  mi  sono  i di:  col  solo  aspetto 
Conturba  la  mia  reggia;  io  ogni  vena 
Gelido  scorre  alia  mia  i^lia  il  sangue 
Quando  costei  rimira, 

E l’aer  teme  che  Medea  respira. 

GUuone. 

Non  è vano  il  timor;  ma  i foti  suoi 
Tu  raddolcisci:  ancor  per  essa  imploro 
La  tua  regai  clemeuza. 

Creonte. 

Ed  io  d’Acasto, 

Sol  tua  mercè;  lei  non  consegno  allumi. 

£ necessario,  è giusto 
L’esiglio  di  colei:  condanno  invano 
I terror  di  Creusa;  eppure  anch’io 
Della  feroce  donna 

Fremo  alla  vista,  ed  bo  presenti  ognora 
E le  sne  colpe,  e Parti  sue:  cooline 
Al  mio  timor  non  vedo. 

Se  può  quaot’odia.  Non  la  miri  il  nuovo 
Sole  in  Corinto.  Del  felice  imene 
L’ora  s’affretti:  ad  annunziarto  io  volo 
Al  popolo,  alle  squadre. 

GUuone. 

Pensa,  o signor,  che  de'miei  %li  è madre. 
Niccolim  , Opere. 


SCENA  V. 

GIASONE. 

Gloria,  invan  mi  chiamasti 
Dalle  rive  del  Fasi.  Amore  usurpa  ' 
Parte  de’miei  trionQ,  e son  confòsi 
Di  Medea  co’delitti.  Alfio  costei 
E forza  abbandonar:  per  terre  ignote 
Errar  non  voglio,  e di  sospetti  lari 
Ospite  incerto  ognor  fuggire,  e sempre 
Tremar  d’altri,  e di  lei,  che  quasi  Erinni 
Vien  sull’orme  del  reo.  Con  altra  è dolce 
La  compagnia  dei  mali,  e dolci  sono 
Le  lacrime  comuni:  ab  s’io  tentassi 
I.a  destra  di  Medea  stringere  al  petto. 

Coi  (remiti  accusando  ilproprin  orrore. 

Da  sé  la  man  respingerebbe  il  core. 

e 

SCENA  VI. 

GIASONE,  ADRASTO. 

Giaeone. 

Che  rechi,  Adrasto?  Nel  confuso  volto 
Regna  il  terrore,  ed  è turbalo  il  ciglio. 
MraUo. 

L’idea  del  tuo  periglio 

Tremar  mi  fa...  la  sventurata  madre 

Piango.... 

GUuone. 

Che!  forse  favellar  mi  vuole? 
jédraUo. 

Misera!  il  suo  dolor  non  ha  parole. 

Medea  tien  fise  a terra 
Le  attonite  pupille,  o verso  il  cielo 
Lacrimando  le  innalza,  e par  che  invochi 
Quelli  Dei  che  giurasti;  all’egro  corpo 
Nega  ogni  cibo,  e di  furor  si  pasce. 

Or  sa  quanta  è sventura 
La  diletta  lasciar  terra  natia; 

E,  madre,  e madre  mia, 

Fra  i singulti  ripete,  e sul  deserto 
Talamo  s’abbandona,  e il  volto  impresso 
‘ Lungamente  vi  tiene...  e poscia  esclama: 
Morrò  senza  vendetta?...  ed  altra  moglie... 
Dall’abborrile  piume 

Fremendo  allor  si  getta,  ed  empie  il  sangue 
Le  torve  luci...  I pargoletti  ignari 
All’amplesso  materno 
Correan  festosi  dall'aperle  soglie; 

Mandò  la  donna  a quella  vista  un  grido, 

E di  pallor  tremendo  il  volto  sparsa 
Respinge  con  orrore  i figli  istessi. 

Poi  gli  accoglie  pentita-,  e mentre  al  seno 
Colle  braccia  feroci  ambo  gli  preme, 
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Piange,  minaccia,  impietosisce,  e freme. 
Giasone. 

Che  far  deggM 

Àdrasto. 

Ritarda  almen  per  poco 
I fatali  imenei-,  tempo  e ragione 
A tanto  dool  la  misera  prepari, 

E della  aorte  a men  dolersi  impari. 

. Giasone. 

T’ubbidirò  : ma  pensa 
Cbe  quella  mente  altera 
Nè  tempo,  oè  preghiera 


Vincer  potrà.  Tu  non  vedesti,  amico, 
Cbe  i principi  dell’ira...  Or  via,  ai  trovi 
Creonte;  ogii  sospenda 
E le  pompe  aoleoni  e il  sacro  rito. 

SCENA  vn. 

ADRASTO. 

Oh  qual  sangue  dimandi,  amor  traditol 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

MEDEA. 

Ove  soD  io!,.,  cbe  veggo!...  i passi  incerti 
Ove,  Medea,  rivolgi!...  ove  t’aacondil... 

È schiuso  il  tempio,  e fuma 
Il  coronato  altare...  ovunque  suona 
Nel  tumulto  festivo 

D’Imene  il  canto;  ed  io  l’ascolto,  e vivo?... 
Alla  vendetta  io  vivo;  io  cor  ti  sento, 

Gioia  feroce;  a queste  nozze  appresto 
Ancb’io  le  pompe,  o fortunati  amantil 
Fiamma  saran  le  bei,  ed  inno  i pianti  ; 

Pel  dolor  mio  lo  giuro...  Oimè,  qual  frutto 
Avrò  da  nuovi  falli!  io  di  Giasone 
Racqiiisterò  gli  affetti?...  e ogoor  la  colpa 
Proverà  l’amor  mio?...  Ha  qual  vendetta 
Osar  potrò  cbe  il  mio  dolor  pareggi, 

E la  mia  fama?...  Ho  sempre 

Nel  pensiero  i miei  falli;  ngniin  m’esorta.... 

Vinse  il  furore,  ogni  pietade  è morta. 

Non  è il  vigore  antico. 

Non  è del  liillu  entro  il  tuo  seno  estinto; 

Ciò  cbe  il  Fasi  mirò,  vegga  Coriuto. 


SCENA  n. 

RODOPE,  MEDEA. 

Medea. 

Parla...  Tn  piangi?...  è l’onta  mia  sicura? 
E tu,  crudel,  di  regie  nozze  altero  ’ 
Trarrai  giorni  contenti. 

Fra  le  gioie  narrando  i miei  tormenti? 
Rodope. 

Le  tue  sventure  e l’esecrato  imene 
Il  nuovo  sol  vedrà* 

Medea. 

Respiro...  E come 

L’ingrato  accolse  i priegbi  miei?...  nè  diede 
Una  lacrima  sola  ai  nostri  Qgli? 

Rodope. 

Deh  per  pietà,  Medea, 

L’oblia... 

Medea. 

Gli  affanni  miei 
Conosce  appieno?... 

Rodope. 

Al  mio  dolor  lo  credi; 
Tutto  io  gli  dissi,  e invano... 
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Medea. 

Ah  DO,  che  tutto 

Dir  Don  potevi  a lai  quello  ch’io  sento; 

E l’atroce  tormento 

Che  il  cor  mi  sbrana,  e queste  ree  ch’io  verso 
Lacrime  a un  tempo  di  dolore  e d’ira, 

E quel  che  può  Medea  quando  s’adira. 
Hodope. 

Ah!  l’amor  tuo  fatale 

Troppo  è noto  a Giasone,  ond’ei  paventi 

Gli  sdegni  tuoi. 

Medea. 

Crudele!  or  che  rammenti? 
Ab  l’orror  del  mio  stato 
Perchè  mi  sveli?  A quel  che  in  me  ravvisi 
Non  creder,  no.. . Di’  che  si  vili  affetti 
La  mia  ragion  condanna,  (ganna. 

Ch’io l’empioabborro...  Ah  per  pietà,  m’in- 
Rodope. 

Ma  la  morte  o l’esiglio 

Già  ti  sovrasta:  il  primo  patto  è questo 

Dell’imeneo  regale. 

Medea. 

Io  non  lemea 

Che  l’amor  mio;  grazie  all’oltraggio,  io  trovo 
Alfin  me  stessa  io  me...  rinascer  sento 
La  mia  ferocia  antica 
Nel  core  invitto 

Rodope, 

Inusitata  gioia 

A te  risplende  in  volto...  e sul  tuo  labbro 
Sorriso  atroce...  Oh  qual  forai  vendetta  I... 
Spiegati  ornai... 

Medea. 

Qual  da  Medea  s’aspella. 

SCENA  in. 

CREONTE,  MEDEA,  RODOPE. 
Creonte. 

Nei  regni  nostri  ancora 
Io  ti  veggo,  Medea, 

E gli  contristi  ancora? 

Medea. 

Io  che  soD  rea? 
Creonte. 

E chiederlo  tu  puoi? 

Sai  cim  ogni  infamia  nel  tuo  nome  è chiusa. 
Medea. 

E in  quello  dì  Giasone  ogni  mia  scusa. 
Creonte. 

Va,  reca  altrove  i falli  tuoi.  Corinto  ' 
In  tua  difesa  della  Grecia  armata 
Affronterà  lo  sdegno? 

Necessità  di  regno. 

L’esilio  tuo  domanda. 


Medea. 

Parto,  ma  con  Giasone...  A lui  benigno, 

A me  crudele?  ambo  del  par  siam  rei. 
Creonte. 

Quai  sono  i falli  di  Giasone? 

Medea. 

I miei. 

Creonte. 

Donna  ìnnocentet  É grave 
A lui  tanta  virtù:  novella  sposa 
Oggi  lieto  il  farà. 

Medea. 

Sacri  legami. 

Empio  tiranno,  infrangi? 

Creonte. 

E chi  ti  diede, 

0 di  colpe  maestra,  eterni  dritti 
Sulla  fe’  di  Giasone? 

Medea. 

I miei  delitti; 

Nè  cangiarli  vorrei 

Con  mentite  virtù.  L’offerto  asilo 

Per  viltà  mi  ritogli 

Crudelmente  tranquillo:  io  patria  e regno 
Ebra  d’amor  lasciava;  i greci  eroi 
Ebber  fama  da  me.  Degl’iafelicì 
Non  ti  muove  il  dolor? 

Creonte. 

Ma  quando  unisco 

Un  esnie  alla  6glia,  a Grecia  io  mostro 
Che  mai  colle  sventure 
Non  confusi  i delitti;  ed  è Medea 
Misera  perchè  rea;  serba  Giasone 
Nelle  estrenoe  fortune  un  nome  augusto.* 
Medea. 

Questa  pietà  m’offende:  un  re  sia  giusto. 
Tu  che  Gìason  dividi 
Dalla  moglie  crudel,  rendi,  se  il  puoi, 
Quanto  ha  rapito  a noi;  la  pace,  il  regno, 
La  fama,  il  padre,  e tutto, 

E poi  dì  tante  colpe  usurpa  il  fruito. 
Creonte. 

Serba  a Giason  quest’ire;  eì  sol  togliea 

Quanto  da  me  richiedi.  Allor  che  il  padre 

Tu  potevi  tradir,  da  te  foggia 

Colla  virtù  la  pace;  i sonni  tuoi 

Interruppe  il  rinwrso,  e tutti  allora 

Gl’iousilatì  eccessi 

Vide  l’Erìnni,  e ne  sorrise,  e lieta 

Il  tuo  tormento  eterno 

Promise  ai  voli  del  dolor  paterno. 

Medea. 

E tu  l’esiglio  alle  mie  pene  aggiungi?... 
Rimprovera  ai  potenti 

1 felici  delitti,  e lascia  al  volgo 
Dannar  le  colpe  che  punì  fortuna. 

Vedi  un  esempio  illustre 
De’suoi  furori  in  me:  figlia  diletta 
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A monarcti  possente,  e cura,  e speme 
Di  mille  amaoti,  e re,  calcai  l’oi^goglio 
Dell’ofrerte  corone.  E tu  mi  nie^i 
Oscuro  asilo,  ove  tra  i Bgli  io  possa 
T.  soffrire  e morir?  Tanto  la  sorte 
Alterna  ingiurie  e doni: 

Manca  il  sepolcro  a chi  ricusa  i Irmi. 
OeotUe. 

A Corinto  funesta 

La  mia  pietà  sarebbe:  e sHo  le  schiere 
Opponessi  alle  giuste 
Armi  d’Acasto,  la  vergogna,  e l’ira 
Da  quelle  mani  strapperebbe  il  brando 
Difeosor  della  colpa. 

Quei  Numi  invocherei  nei  dubbi  casi? 

Mtdea. 

Quei  che  la  Grecia  a me  giurò  ani  Fasi. 

Ma  della  fé’ promessa 
Sciolgo  gli  Argini.  A me  la  fuga  imponi? 
Della  fuga  il  compagno 
Hi  si  renda  in  Giasone;  allor  Corinto 
I.a8ciar  Ila  lieve,  e con  asciutto  ciglio: 

Non  è da’regni  tuoi  pena  l’esiglio. 

Creonte. 

Io  di  Giason  gli  affetti 
Cangiar  non  posso:  egli,  da  te  diviso, 
Innocente  ritorna.  Alfine  i tuoi 
Audaci  oltraggi  il  mio  soffrire  ban  vinto: 
Esci,  purga  Corinto, 

E veleni  e furori  altrove  porta. 

Medea. 

Un  giorno  almen  concedi, 

Un  giorno  solo  al  pianto...* 

Creonte. 

Ed  alle  frodi... 

AH'apparir  dell’imminente  aurora 
Lascia  Corinto,  o sul  tuo  sangue  il  sole 
Displenderà...  Dell’empia  donna  assai 
Contaminò  l^spetto 
1 lari  miei. 

Medea. 

Non  dubitar...  m^ffretto... 

SCENA  IV. 

MEDEA,  RODOre. 

Medea. 

SI,  m’affretto  a punirti. ..tnvan  lo  sdegno 
Che  le  vene  m’accende 
Dissimular  tentai...  M’odia  Creonte: 

Dato  è solo  a Medea 
Viooer  costui  nell’odio. 

Rodope. 

Oh  cieli  che  vuoi? 

Che  risolvi?  che  speri?  Il  tempo  stringe; 

E possente  il  tiranno. 


Medea. 

Il  fulroin  lascia 
Ancor  nei  templi  degli  Dei  superni 
De!  suo  breve  furor  vestigi  eterni.^ 

Ma  che  veggo!...  è Giasone...  Oh  cieli  con  lin 

Lasciami:  in  ogni  parte 

Erra  incerto  il  pensiero.. .Ove  ti  volgi, 

E qimii  a te,  Medea, 

Quali  consigli  inspira 

L’odio,  l’amor,  la  tenerezia,  e Tira? 

SCENA  V. 


GIASONE,  MEDEA. 

Giasone. 

Frena  gl’impeti  tuoi...  Ma  fremi  e piangi? 
Medea. 

Io  piango,  si...  ma  l’ira  mia  non  langue; 
lo  piango,  si,  ma  questo  pianto  è sangue. 
Giasone. 

Odi...  ti  placa... 

Medea, 

E pensi 

Che  in  me  cessi  lo  sdegno, 

Come  il  rimorso  in  te?  Che  dir  potrai 
Che  mi  sia  nuovo?  Ed  a mendaci  labbra 

10  stolta  crederò? 

Giasone. 

L’armi  d’Acasto, 

I nostri  fati,  e i tuoi  furori  accusa: 
Necessità  mi  scusa: 

E pei  comuui  figli 

11  mio  paterno  zélo^ 

Ai  Nomi  il  giuro... 

Medea. 

Harvi  altri  Nomi  in  cietoT... 
Giasone. 

Ma  tu  sei  madre... 

Medea. 

Abi,  che  rammenti! 
Giasone. 

Elessi 

Fra  due  mali  il  minor:  consorte  infido, 

0 genitor  crudele  io  mi  vedea; 

Sol  colle  i^e  nozze 
Te  coi  figli  assicuro. 

Medea. 

E vile  il  patto. 

Giasone. 

Che  far  per  te  doveva? 

Medea. 

Aucfae  OD  misfatto. 
Giasone. 

Sventurato  e non  reo 

Fu  Giasone  finora,  e le  lue  colpe... 
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Medea. 

Timi  la  destra  di  frateroo  sangue, 

Ma  dagli  amplessi  tuoi 
lieta  io  corsi  al  delitto;  e tatto  osai 
Per  chi  tatto  lasciai.  La  voce  ancora 
Dei  non  vinti  rimorsi  in  cor  mi  sunna, 

Ma  per  te  solo  anco  i tormeoti  amai. 

Gioione. 

Gli  affetti  tuoi  comprendo; 

So  che  immenso,  tremendo 
£ l'amordi  Medea;  che  ingrato  io  sono... 
Esento... 

Medea. 

Amorel...  Ah  se  ciò  fosse,  io  tutto 
Oblio,  tutto  perdono. 

Vuoi  la  mia  vita,  vuoi 
Qi^o  divenga  più  rea  7... 

Giasone. 

Minaccia  Acaito, 

Ci  abbandona  Creonte,  ambo  sdegnati. 

Ed  ambo  re...  Donna,  all’idea  non  tremi 
Dello  sdegno  d’uo  re?... 

Medea. 

Tremenda  immago 

Per  me  non  v'è,  che  il  rimirarti  io  bracdo 
Alla  rivale  mia. 

Giasone. 

Creusa... 

Medea, 

Indegno, 

Sospiri,  e abbassi  irresoluto  il  ciglio  !.•. 
L’iniqua... 

Giasone. 

A te  mal  nota 
£ la  regai  donzella. 

Medea. 

Osi  vantarne  i pregi 

io  faccia  mia?..  Trema,  Giasone.. .io  sento... 
Orror  sento  di  me.  Tradito  amore, 


Che  mi  consigli  I 

Giasone. 

Se  minacci  o preghi, 
Sempre  gli  alteri  detti 
Spiran  vendetta:  io  te  pemier  non  sorge 
Che  di  sangue  non  sia. 

Medea. 

Ma  chi  mi  rese 

Inumana  cosi  ? Di  Grecia  un  empio 

Fato  crudel  guidava 

Di  Coleo  ai  lidi  il  temerario  abete: 

Egli  sul  mare  aperse 

Nuovo  calle  alla  morte;  e vuol  ch’io  lie. 

Per  delitti  e sventure, 

Nome  esecrato  nell’eù  future. 

Giasone. 

Qual  tumulto  d’affetti 

Tu  mi  risvegli  io  seno  I Or  via,  ritorna 

Di  questo  regio  albergo 

Negl’interni  recessi...  ai  miei  consigli 

E al  tuo  fbror  spazio  concedi,  e pensa 

Che  di  Creonte  l’ire 

Io  solo  vinsi,  e ritrovai  perdono. 

Medea. 

Nuova  pietà I...  dunque  l’esiglio  è dono!.» 
0 primo  fra  gl’ingrati,  e non  ricordi 
Con  qual  sangue  innocente 
Teco  fermai  dell’empio  nozze  i patti  7 
Dal  fallo  appresi  a non  temer  misfatti. 

SCENA  VI. 

GIASONE. 

Che  mai  disse  Medea  1 L’anima  altera 
In  lei  non  è dalle  sventure  oppressa; 

Può  nelle  colpe  superar  aè  stessa. 
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SCENA  I. 

RODOPE,  MEDEA. 

Rodope. 

R^ioa,  alfin  Creonte 
Rispetta  il  tuo  dolor:  tace  dei  carmi 
Sacri  alla  pompa  del  novello  imene 
La  festiva  licenza;  e i dolci  6gli 
Stringere  al  sen  paterno 
Brama  Giasone.  Abi,  dall’antico  affetto 
Torse  vinto,  ei  potrà...  Ma  tu  la  gioia 
Di  cosi  grato  annunzio  in  cor  noo  senti, 
E misera  non  credi  ai  lieti  eventi  ? 
Medea. 

Troppo  Giason  m'è  noto: 

Furor  di  gloria,  avidità  d’imperd, 
L’occnpa  a «re,  e noi  ritiene  il  sacro 
Nome  di  padre,  e la  promessa  fede, 

E noo  dei  Numi  riverenza  alcnna; 

Cbè  Nume  dei  malvagi  è la  fortuna. 

E sposa  e genitrice 
Issipile  non  fu  ? Misera  I invano 
Giasone  attese,  invau  gli  Dei  giunti 
Sul  talamo  deserto 

Chiamò  gemendo,  e il  pargoletto  intanto 
Cercò  la  madre,  e la  conobbe  al  piante. 
Codi,  Issipile;  io  sono 
Più  misera  di  te. 

Rodope. 

Parla  natura 

Anco  ai  crudeli,  e dei  comuni  Bgli 
Una  lacrima  sola 

L’ire  placò  fn  i genitori,  e spesso 
Uni  tutti  un  amplesso. 

Medea. 

Liete  speranze,  in  qocll’orribil  notte 
Che  la  patria  io  foggia,  Rodope  diede: 
Ornai  certo  veleno 

Era  sul  labbro  mio,  quando,  spietata. 

Mi  trattenesti  il  braccio...  Allor  Medea 
Innocente  moria:  vivo  esecrata, 

Esecrata  morrò.  Si  fece  allora 
Dolce  per  me  la  colpa,  e degli  amanti 


Provai  tutti  i deliri, 

Le  speranze,  i martiri, 

L’obblio  di  me,  cbe  dell’amore  è 6glio, 

E stolta  cura  dell’altrui  periglio; 

Altro  disse  ragione,  ed  altro  il  core: 

Fn  da  quel  di  Medea 
Spinta  dai  fati  a scelerate  imprese... 
Rodope. 

Ecco  Giason. 

Medea. 

Tu  riedi  in  tempo. 

SCENA  n. 

GIASONE,  MEDEA. 

Medea. 

AIBne 

Senti  pietà  dei  6glil... Allor  ch’io  m’era 
Sposa  e madre  felice. 

Colle  tenere  mani  a te  rivolti, 

E nel  tuo  sen  raccolti. 

Con  lieti  scherzi  e con  ridente  faccia 
Pur  dolce  peso  alle  paterne  braccia. 
GUuone. 

Donna,  vedrai  se  cara 
Sia  la  prole  a Giasone. 

Medea. 

In  ver  d’affetto 

Questa  è gran  prova!  lomoslrardeggìoaiSgli 
Come  pegno  d’amore  il  nuovo  imene, 

E l’onta  del  repudio,  e i duri  osigli. 

Dove,  0 misera,  andrò  ? Sul  Fasi  impera 
L’irato  padre,  e nella  Grecia  Acasto 
Insidia  i giorni  miei:  tutte  le  vie 
Ch’io  già  l'apersi,  a me  aon  chiuse.  Il  mondo 
Per  te,  crudel,  de’miei  delitti  è pieno; 

Ma  un  asilo  restò... 

Giasone. 

Quale?... 

Medea. 

Il  tuo  seno... 

Tu  mi  respingi,  e nulla 
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Ti  duol  de’miei  perigli  I... 

Opportuoa  giungesti...  (1) 

SCENA  III. 

RODOPE,  I FIGLI,  GIASONE,  MEDEA. 
Medea. 

Le  paterne  ginocchia 
Alttùracciate,  infelici... 

Rodope. 

lo  che  t’oITese 

La  tua  prole  innocente. 

Che  punirla  tu  vuoi  ? 

Soo  sangue  tuo... 

Medea, 

Se  la  lor  madre  abborri, 
Mira  il  tuo  volto  in  quei  sembianti  espresso, 
E in  lor,  barbaro  sposo,  ama  te  stesso. 
Rodope  (2). 

Dal  labbro  suo  la  prima  volta  udisti 
Di  padre  il  dolce  nome. 

Medea. 

I nostri  aflànni. 
Sventurato  fiuciullo,  ancor  non  sali  .. 

1.*  Fanciullo. 

Mira,  ella  piange. 

Medea. 

O figli  miei,  Giasone 
Ci  abbandona  per  sempre. 

l.”  FanciìMo. 

É dunque  vero?... 
Padre,  mi  guardi  e taci... 

Soo  questi  che  mi  dai,  gli  ultimi  baci? 
Medea. 

Al  geoitor  fu  caro 
Il  sorriso  dei  figli, 

Solo  inteso  da  noi, 

E udir  la  prima  voce 

Che  le  madri  consola.  Ah  I pera  il  giorno. 

Che  ignorando  i miei  fati 

A dirti  padre  ai  miseri  insegnava. 

Ab  I su  quel  cor  voi  l’innocente  capo 
Posaste,  allor  che  il  sonno 
Vi  chiuse  i lumi...  0 figli  miei,  quel  sonno 
Più  non  avrete!...  nella  mesta  casa 
Non  più  lieto  tumulto  !..  ab  niuno  al  padre. 
Dolce  gara  una  volta,  or  corre  intorno, 

E chiede  i pririii  amplessi  al  suo  ritorno. 
Perfido,  in  te  non  veggo 
Un  segno  di  dolor,  nè  di  pietade 
Dai  labbro  immoto  una  parola  intesi. 


(1)  Folgendoti  a Rodope  che  arriva 
sulla  scena. 

(2)  PresentandogliUmaggiore  dei  figli. 


Ciasone. 

Vivrà  di  tanto  amore. 

In  me  vivrà  la  rimembrana,  e meco 
Scenderà  nel  sepolcro... 

Se  lo  potessi  penetrar  nel  core. 

Mille  rimorsi,  orrore. 

Odio  di  me  vedresti,  ira  col  fotol.. 

Ma  per  Medea  che  posso  ? 

Medea. 

Amala,  iigrato. 

Allora  ogni  nemico 

Disperderei...  Creonte,  Acasto  io  iprezzo... 
Ho  core  al  sangue  avvezzo...  ; 

Nessun  delitto  ancora  ' 

Feci  sdegnata.  0 re,  vedrete  i prini. 

Il  fiiror  di  Medea. ..  Se  gli  proteggi 
L’ingiusto  ciel,  saprò,  consorte  e nadre, 

In  me  stessa  volgendo  il  ferro  e l’re. 
Stringerti  al  sen  coi  figli,  e tua  maire. 
Giasone. 

Non  desiderio  di  novella  prole 
Hi  divide  da  te:  bramo  che  i figli  ^ 

Traggano  in  miglior  sorte  i di  felili... 
Medea. 

I figli  miei...  Che  dici  ? 

Nunzii  verranno  del  materno  fatO) 

Presto  gli  rivedrai...  Pensiero  estremo 
Fu  Giasone  alla  madre,  a te  diramo; 

Ha  la  speranza  è vana 
Anche  di  breve  aflànoo  ‘ 

Fra  i nemici  s’ignori  ‘ 

La  sorte  mia,  nè  di  crudel  marib 
Al  cor  gioia  ne  venga;  e non  si  ida 
Di  Medea  sulla  tomba.  i 

Giasone. 

In  mente  ignora 

Immagini  sventare;  invan  paveoi 
Pei  miseri  innocenti  i tuoi  perigli... 
ilfeefea. 

Rapir  vuoi  forse  I... 

Giasone. 

Ho  risoirto:  i figli... 
Medea. 

Barbaro,  dal  mio  seno  il  cor  èividi. 

GioMne. 

Rendili  al  padre... 

Medea. 

Ah!  pria  la  madre  uccidi... 
Tarresta:  ugnai  diritto 
A noi  diede  natura,  e d’ambo  I sangue 
In  quelle  vene  scorre;  a lor  silasci 
L’arbitrio  della  scelta.— Or,  e vi  piace 
Seguir  sul  trono  il  fortunato  |adre. 

Addio,  figli,  per  sempre.  i 
1 .*  Fanciuilo, 

Oh  nadre  l 
2.’  FanciuUa 

' Oh  madre  ! 
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(I)  Saprei  tempio. 


EDEA 


Medea. 

Ov’è  CreoM,  or'è  ?... 

Creonte. 

Folle,  tra  ranni 
Inran  tu  cerchi  alia  vendetta  il  loco. 
Medea. 

Io  col  ano  sangue  estinguerò  quel  foco. 
Creante. 


Seguimi. 

Medea  (2). 

Scelerato, 

Anche  i figli  m’involi?  Il  ciel  s’oscura... 

Ah  I quella  notte,  o Giove, 

Colle  vindici  tue  fiamme  disserra: 

Qual  vuoi,  ferisci...  il  fulmin  tuo  non  erra. 


SCENA  V. 


BODOPE,  MEDEA. 


JRodope. 

Ilieni...  vaneggia  il  tuo  dolor. 

Medea. 


Morrai.. 


Rodope. 


Hi  laseta... 


Medea. 

, Ma  dopo  i miei  nemici. < 
Rodope. 


E vnoi... 


Medea. 

Arder  quel  tempio. 

Rodope. 

E non  parenti,  o donna. 
L’ire  dei  Numi  offesi  ?... 

Medea. 

10  dairiniqno  a non  temerli  appresi. 

Rodope. 

Mai  figli  Uioi ?... 

Medea. 

Son  di  Giasone. 

Rodope. 

E vana 

Coi  fwU  ira  palese... 

Medea. 

Ardo  ed  aborro, 

E non  veggo  periglio: 

11  furore  a Medea  sembra  consiglio. 

Rodope. 

Ti  pentirai. 

Medea. 

Poiché,  lasciato  il  Fasi, 

Argo  l'infiiuste  vele  aperse  al  vento. 

Non  fu  che  un  pentimento 


ATTO  quarto 


La  vita  mia. 

Rodope. 

Ha  se  vendetta  aneli, 

Qui  la  ricerchi  invano,  i^udiamo,  all’opra 
M’avrai  compagna. 

Medea. 

Or  ben  consigli...  E quale 


3Ko 

Pensier  l'ha  preso,  o mia  diletta  ? 

Rodope. 

Io  penso 

Ch'ami  Giasone...  Vendicar  saprai 
I tolti  figli  e la  tradita  lede  ? 

Medea. 

Con  tutto  l’odio  che  all’amor  succede. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

MEDEA. 

r.a  mia  crudele  augoscia 

Sdegna  conforti,  e compagnia  non  vuole... 

Scorrete  inulte,  e sole. 

Lacrime  di  Medea?..  Che!  piango!.,  è certa 
Or  la  nostra  sciagura,  e non  rimane 
Che  la  vendetta  all’odio  mio  tranquillo... 
Osa;  quel  cor  ferisci 

Che  mover  non  potesti...  Oh  vii,  tu  tremi. 
Oh  Pumi  ancora?. .Ah  no,  svenare  io  deggio 
Pria  l’adultera  infame;  a lui  mostrarmi 
Del  sangue  suo  fumante...  e poi...  L’iniquo 
Spirar  non  la  vedria...  Yo’che  ne  miri 
I Piangerai  su  Creusa  ! ) i muti  estremi, 

Che  sia  l’ultimo  addio  per  qucirinfido 
Fra  mille  angoscio  un  disperato  grido. 
Svegliati,  0 neghittosa...  alfin  rii^iama 
Tutti  dal  cor  profondo  i violenti 
Spiriti  antichi,  e della  pena  in  modo 
Lo  studio  sia  del  tuo  dolore...  Oh  sorte  I 
SI,  riroangon  di  morte  ignoti  aspetti, 
Tormenti  arcani,  e non  provati  ancora... 

Vi  son  delitti  che  il  mio  braccio  ignora. 

^XCCOLIKI  , 


SCENA  IL 

RODOPE,  ADRASTO. 

Rodope. 

Vedi,  ci  sfugge.  Ah  ! l’infelice  donna, 
AlPonte,  al  ferro  dei  nemici  esposta. 
Signor,  proteggi,  c quell’amur  ti  mova 
Che  ti  unisce  a Giasone...  Oimè  conosco 
Dell’ira  antica  i segni,  e mai  non  vidi 
Più  tremende  sembianze:  il  suo  dolore 
Già  divenne  crudele;  ed  or  mi  sembra 
Ch’ella  vagheggi  una  feroce  idea. 

Allor  che  il  nome  ascolta 
Dell’infedel  consorte, 

Medea  sorride;  e quel  sorriso  è morte. 
Adrasto. 

Inesorabil  fato 

Contrasta  alle  lue  brame:  immoto  o chiuso 
É di  Giasone  il  core:  ei  lutto  altborre 
KelPinfelicc;  o gli  è rampogna  e pena 
Medea  presente,  ebè  obliò  le  colpe 
Ingrato  ai  doni,  o con  audacia  estrema 
Sa  qual  sangue  ei  le  costi, eppiir non  trema. 
Rodope. 

Ah!  iierdcrlo  potrebbe 

i!) 
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Chi  ki  salvò.  Coo  doppia  ingiuria  ei  cresce 
Del  suo  dolore  i dritti: 

Da  lui  divide  i Agli,  ed  a Creusa, 
Spettacelo  mumauo, 

Sugli  occhi  della  madre  otTre  la  maoo. 
Adrasto. 

Non  è lieta  la  vergine  regale 
Del  dolor  di  Medea; 

Ne  accolse  i Agli  con  pietoso  affetto, 

E le  tacite  cure  in  parte  oblia. 

Rodopc. 

Mesta  io  tal  di?... 

Adrasto. 

Vinse  il  paterno  impero 
Le  sue  repulse,  e venne 
Airimeneo  temuto, 

Siccome  all’ure  sanguinose  arriva 
Spinta  dal  sacerdote  ostia  votiva. 

Rodope. 

Ambo  infelici  ei  rende, 

Ed  impunito  andrà?  Vittime  uguali 
Chiede  Assirto  innocente.  Ahi  qui  s'aggira 
Mista  all’Crinni  la  tremenda  iuimago^ 

E m'annunzia  delitti  il  cor  presago. 

Almen  giovi  a Medea 

Di  Creusa  il  dolor:  movi  pietose 

Opportune  parole,  onde  la  Aglia 

Al  genitor  feroce 

lutcncrisea  il  cor;  l’estremo  fallo 

Sia  di  Delia  la  morte  .. 

Vanne;  Medea  s’appressa. 


SCENA  III. 

MEDEA,  RODOPE. 


Medea. 

Ornai  conviene 

Appressarsi  all’esiglio. 

Rodope. 

Che  stringi  al  seno? 

Medea. 

Un  gran  tesoro. 
Rodope. 

E vuoi!... 

Medea. 

Alla  rivale  offrirlo. 

Rodope. 

E perdi... 

Medea. 


Acquisto. 

Rodope. 

.Assai  nutre,  infelice, 

Con  acerbe  memorie  i tuoi  tormenti 
Ouell'empio! 

Medea. 

Io  voglio  che  Medea  rammenti. 


Dimmi...  ascolti  una  voce 
Fra  questi  orror?...  l’Infido 
Al  talamo  regale 
Move  fra  gl’inni?... 

Rodope. 

Ancora 

I silenzi  notturni 

Imeneo  non  turbò  con  liete  pompe, 

Nè  dal  materno  seno 
La  donzella  rapi. 

Medea. 

Ma  i Agili... 

Rodope. 

Ignori 

Che  alla  novella  sposa 
Giasone  gli  affidò? 

Medea. 

Miseri  Agli! 

Non  hanpiù  madre. ..Un regio  serto  è questo 
Che  distinguon  le  gemme,  onde  ad  EAra 
Le  potenti  bellezze  ornava  il  Sole, 

Autor  del  nostro  sangue. 

Ab!  lieta  io  dono  alla  rivai  bramosa 
Questo  dal  mio  doloro 
Disprezzato  ornamento:  esso  m’ottenga 
Ch’io  rivegga  la  prole,  e aazii  i lumi 
Delle  care  sembianze...  Oh!  sul  mio  volto 
Di  lacrime  liagnato  almen  si  posi 
Uua  mano  innocente,  e sien  concessi 
AI  materno  dolor  gli  ultimi  amplessi! 
Rodope. 

Ma  il  tuo  dono?... 

Medea. 

Ubbidisci...  Orni  a Creusa 
Questo  serto  le  chiome,  e tu  coi  Agli 
A me  ritorna. 

Rodope. 

La  novella  aurora 
.Scorger  deve  gli  amari 
Passi  di  fuga... 

Medea. 

Usar  l’ore  concesse 
Medea  saprà,  nè  quanto  deve,  oblia: 

II  Sol  non  splende,  e questa  notte  è mia. 

SCENA  IV. 

MEDEa. 

Quando  madre  divenni,  il  serto  istesso 
.Sul  mio  capo  splendeva.  Or  dentro  io  posi 
D'occulto  foco  i semi,  ed  un  veleno 
Clic  temo  io  stessa.  .Alla  rivai  superba 
In  quelle  gemme  io  preparar  godua 
Non  sentiti  dolori. 

L’ira  mia  vi  nascose  i mici  tesori. 

All!  far  costei  potessi 
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Più  inrdicc  (li  mr!  La  cieca  flamitia 
Non  la  celi  af;li  sguardi 
Del  perfido  Giasnn:  lenta  consumi 
Le  desiale  membra;  e misto  al  foco 
Per  la  lodala  fronte 

Scorra  fumando  il  sangue,  c l'arso  volto 
Dell’antica  beltà  perda  ogni  traccia; 

Polve  è Creusa,  e tu  la  polve  abbraccia. 
Ecco  l’iniquo:  all'arte. 

SCENA  V. 

GIASONE,  MEDEA. 

Giasone. 

Alfin  ti  veggo 
Tranquilla  in  volto,  e della  cara  prole 
Pietà  ti  vinse...  Il  tuo  dolor  pavento 
Pitiche  il  tuo  sdegno;  or  che  placata  sei, 
Tu  comiuci  a punirmi. 

JUedea. 

Io...  si... 

Giasone. 

Tu  speri 

Forse  Creonte  superar  coi  doni; 

0 farà  più  benigno 

Il  serto  tuo  della  donzella  il  core? 

Medea. 

In  quella  fronte  avrà  luce  maggiore. 
Giasone. 

Ab!  poiché  noi  divise 
Necessità  di  fatto,  ami  Creusa 
L’infelice  Giasone,  e come  madre 
Ornai  d’alTetto  vero 
Ardea  pei  figli. 

Medea. 

Ella  arderà...  lo  spero. 

Ha  numeri,  io  Io  veggo. 

Gl’istanti  che  le  togli:  a te  Creusa 
Sarà  spettacol  grato. 

Delle  sue  forme  e de’raiei  doni  altera. 
Giasone, 

Vendicarti  bramasti? 

Medea. 

Io!... 

Giasone. 

Di  quel  serto 

Rimirandola  ornata,  avrà  presente 
Il  Ino  dolore;  ogni  crudele  idea... 

Medea. 

Va  nella  sposa  a ritrovar  Medea. 


SCENA  VI. 

MEDEA. 

Creusa  in  breve  la  fatai  corona  ' 

Cingerà  per  piacerti.  Ab!  se  potessi 
Anch’io  mirarla!  Alfin  m’arridc  il  ciclo... 
Itodope,  e i figli  miei... 

SCENA  VII. 

RODOPE,  I FIGLI,  MEDEA. 
Rodope. 

Per  pochi  istanti, 
E Giasone  Pignora,  a te  gli  rende 
La  pietà  di  Creusa. 

1°  Fanciullo. 

E al  sen  ci  strinse, 

E ci  baciò  come  or  tu  fai. 

Medea. 

Che  dici!... 

Lungi...  no,  qua  venite:  a voi  sul  volto 
L’orme  dei  baci  suoi  coll’odio  io  trovo, 

E io  questi  amplessi  il  mio  furorrinnovo(l). 
Rodope. 

Pensa  che  in  breve... 

Medea. 

, E questa 

Sarà  l'ultima  volta 
Che  vedrò  gl’infelicil...  e di  regina 
Sentono  già  l’impero. 

0 progenie  di  Febo, 

Imparasti  a servirl  Se  riverente 
Si  prostrava  a Creusa,  in  te  Giasone 
La  SUB  viltà  trasfuse;  i figli  miei 
Più  non  conosco  in  voi;  l'indole  altera 
Non  doma  la  sventura. 

Nè  insegna  preghi  al  sangue  mio  Natura. 
Rodope. 

Cedono  al  fato...  il  tuo  furor  si  plachi. 
Mirali:  in  te  piangenti 
Volgono  i lumi;  pargoletti  ancora. 
Conoscono  il  dolor...  Chi  mai  vorrebbe 
La  madre  abbandonar?...  Cbiamali,  e pronti 
Correranno  al  tuo  seno...  ognuno  a gara 
Colla  tenera  mano  afferra  il  manto... 

Io  già  veggo  un  sorriso  in  mezzo  al  pianto. 
Medea. 

Dalle  parole  tue  cresce  il  dolore. 

In  me  divien  furore 
Anco  il  materno  alTettoI 
Or  separarci  è forza;  oppnr  bagnati 
Delle  lacrime  mie,  da  questo  petto 
Gli  svellerà  Giasone...  E che  pretende 


( 1 ) Dopo  averli  respinti  gli  abbraccia. 
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La  lun  cniJel  picladc!...  A lorCrcusa 
Partorirà  tiranni; 

Pirgaro  ad  alti  vili 
Saprà  Palme  gentili: 

Veggo  i superbi  oltraggi,  insidie  e morti... 
Non  Ga...  solo  un  istante... 

Rodope. 

Eppur...  Creusa 


Non  è si  rea. 


Medea. 

Qual  mi  riman  conforto 
Nel  dolor  dell’esiglio!...  lo  sola... il  reo 
Mai  non  è solo;...  a me  sarà  negato 
Stringervi  al  sen  con  moribonda  mano, 

E gli  occhi  miei  vi  cercheranno  invano... 
Ferve  un  disegno  ardilo 
Nell’egra  mente;  e a te,  fede!  compagna 
Pelle  mie  pene,  io  l’aprirò...  Fanciulli, 
Nelle  segrete  stanze 
Venerate  gli  Dei. 

r Fancìtdlo. 


E quali? 


Medea. 

1 Numi  che  non  sono  i miei. 


SCENA  vni. 

RODOPE,  MEDEA. 


Promettesti,  il  rammenta. 

Secondar  le  mie  furie. 

Rodope. 

È ver. 

Medea. 

Tu  m’hai 

Vendicata,  e noi  sai...  L’aurea  corona... 
Rodope. 

Quella  che  offristi  in  dono 
Alla  nuova  consorte?. .- 
Medea. 

È pena  il  dono:  io  vi  celai  la  morte. 
Rodope. 

Come? 


Medea. 

Fra  quelle  gemme 
Vive  un  segreto  ardor:  cosi  Medea 
lAt  sua  vittima  ornò. 


Rodope. 

Se  dunque  il  serto 
A Creusa  cingea  le  bionde  chiome... 
Medea. 

Ella  Gamma  diventa,  e polve,  e nome. 
Rodope. 

Ma  i Ggli  tuoi?... 

Medea. 

Lungo  ululato,  e pianti. 
Dolce  suono  per  me,  Rodope,  udrai: 

Può  l’iusolito  foco 

Arder  la  reggia:  fra  tumulti  e Gamme 
Fuggirem  colla  prole;  io  spesso  indietro 
Mi  volgerò. 

Rodope. 

Te  perdi  e i Ggli.  Io  volo... 
Medea. 


Dovei... 

Rodope. 

Da’tuoi  furori 
A liberar  Creusa. 

Medea. 

Arresta;  o muori... 
Rodope. 

Crudel,  ferisci:  è reo 
Quel  sen  che  ti  nutrì.  Coi  gridi  estremi 
Invocherò  gli  armati 
Onde  cinta  è la  reggia;  a lor  palese 
Farò  l’atroce  insidia,  c questo  sangue 
Varrà  pei  Ggli  ad  ottener  perdono. 
Medea. 

Altri  gli  uccciderà. 

Rodope. 
àli  desti  orrore. 

Se  resto  qui,  segno  già  veggo  i Ggli 
Dell’ira  popolar.  Se  parto...  (oh  DioI 
Muori  sul  labbro  mio, 

Orribile  parola!)  Ah!  la  natura 
Le  sue  leggi  difenda:  io  gl’ innocenti 
ConGdo  a lei,  non  alla  madre... 


SCENA  IX. 


MEDEA. 


Or  vai; 

Tarda  è l’aita:  al  mio  furor  placato. 
Alla  gioia  inGnita, 

Sento  che  la  vendetta  è già  compila. 
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SCENA  I. 

UEDEA. 

È nel  silenzio  ancor  tutto  sepolto... 

Gemiti  non  ascolto 

Quali  aspetta  il  mio  cor;  ma  solo  i fìgli 
Plangon  nel  sonno;  scellerata  madre 
É dei  miseri  il  sogno...  Un  gelo  invade 
Tutte  le  membra...  io  giù  vaneggio  e fremo; 
Olà  conosco  vicino  il  fallo  estremo. 

Il  proprio  orror  crebbe  alla  notte:  avea, 
Quando  il  german  svenai,  tenebre  uguali. 
Lunghe  strida  ferali 
Empiono  questo  ciel,  trema  la  terra, 

E s’accorge  natura 

Ch’io  le  sue  leggi  a violar  m’appresto. 
Corinto  non  è ijuesio:  e fiamme,  e turba 
Qui  rimiro  di  spettri  orridi  e spessi: 

Se  cantarli  potessi, 

I miei  rimorsi  annoverar  potrei... 

A me  scettrata  ombra  s’appressa. ..0  padre, 
0 padre  mio,  perdona,  o se  tu  brami 
Di  vendetta  il  piacer,  mirami...  abbraccia 
La  Gglia  tua...  Che  stringo!... 

Tepide  e rotte  io  senio 

Palpitar  quelle  membra:  io  le  divisi 

Coll’amplesso  iuumano... 

Chi  m’inonda  di  sangue!...  il  mio  germano; 
Egli  fra  i nostri  petti 
Barbaro  si  frappone!... 

Colla  tartarea  face 

Guidami  in  quelle  stanze...  a mirar  vieni 
Degl’innocenti  il  sonno... 

Già  ti  compresi...  ob  Dio! 

Tu  mi  rispondi;  era  innocente  ancb’io; 

E pur  m’Insegui,  è m’ardi 

Con  mille  faci  il  petto.. .Ah  vanne,  ab  cessa: 

Se  vuoi  colpe,  Hedea  lascia  a sè  stessa. 

Chi  veggo!...  i Ggli!....\bila  fraterna  Erinni 
Qui  gli  conduce.  ' 


SCENA  n. 

HEDEA,  I FIGLI. 

Medea. 

A che  venite?...  io  resto 
Misera  e sola;  un  genitor  crudele 
Ci  divide  per  sempre...  E la  mia  prole 
Fra  le  sue  braccia  crescerà!. ..Che  all’empio 
Siate  gioia  c speranza!  t 

r Fanciullo. 

0 genitrice, 

Teco  sarem... 

Medea. 

No,  cari  Ggli...  È questo. 

Questo  è l’ultimo  addio...  Ch’io  vi  riinin 
Di  moribonda  face 

Al  Goco  lume!...  In  questi  volli  è pace... 
Porgetemi  la  destra...  Oh  Dio!  gli  sguardi 
SoG'rir  non  posso  dell’amato  viso 
E l’ultimo  sorriso; 

E quel  ch’io  stringo  , e quel  eh’  io  veggo,  è 
Queste  tenere  membra,  (mio: 

Queste  forme  leggiadre 

No,  sul  volto  dei  Ggli  io  veggo  il  padre. 

Il  perfido  marito 
Ama  eè  stesso  in  voi... 

Nessun  Medea  somiglia,  e a lui  ricorda 
La  violata  fé’...  Dal  core  io  sento 
Fuggir  la  madre,  e vi  risorgon  l’ire 
Di  tradita  consorte. 

r Fanciullo. 

A noi  desti  la  vita,  or  dai  la  morto. 

Medea. 

E di  Medea  sei  Gglio?..:  Or  che  rammento? 
I.’infelice  son  io...  voi  siete  amati. 

Io  non  l’era  giammai...  Perfido  a questa 
Feroce  idea  nell’agitato  core 
Fia  che  pietà  rimanga?... 

.Si  uccida,  e poi  si  pianga. 

Togli,  mano  infelice. 
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MEDEA 


Togli  l'acciar  dal  sen  materno...  il  senti, 
Barbara,  palpitar...  Voglio,  e non  posso... 
Già  s'estingue  la  face. ..Ohimè, che  tento!... 
Deb  fuggite  da  me...  Salvagli,  o notte. 

Da  mortale  periglio... 

Chi  nel  mio  seno!... 

I"  Fanciullo  (1). 

E dove  fugge  un  figlio  ? 
Medea. 

Lungi,  0 ferro  esecrato...  0 cara  prole, 
Odell’afllitta  casa, 

0 della  vita  mia  dolce  sostegno. 

Deh  siate  sempre  a questo  seno  unite. 
Viscere  mie...  Ma  qual  fragori  fuggite. 

SCENA  m. 

RODOPE,  MEDEA. 

Rodope. 

Ah!  lardi  io  giunsi,  e mi  negò  l’ingresso 
La  militar  baldanza;  or  su  Creusa 
La  tua  vendetta  è piena, 

E la  morte  correa  per  ogni  vena,  (scolto  ! 
Vanne...  t’invola...  Oh  Dio,  qual  pianto  a- 
Medea. 

Pianto?  Cbe  dici?  è questo 
L’inno  degl’imenei. 

Rodope. 

Vinse  ancora  i tuoi  voti 
L’atroce  pena. 

Medea. 

Ab  narra... 

Rodope. 

lovan  Creusa 

Dal  suo  misero  capo 

Scoter  tentava  la  crudel  corona. 

Prima  l’orrido  foco 

Depredò  le  sue  chiome  e il  seno  invase;  < 
Cerca  dall’onde  aita,  e l’onda  istessa 
Alimenta  l’incendio;  è tutta  un  foco 
La  vergine  infelice,  e da  quel  foco 
Vien  doloroso  grido.  Accorre  il  padre, 

Kè  ravvisa  la  figlia;  e poi  di  morte 
Sorge  misera  gara 

Fra  sposo  e genitor.  Vogliono  entrambi 

Abbracciar  disperati 

Le  fumanti  reliquie;  altri  s’oppone, 

Ed  altri  fugge... 

Medea. 

Le  abitracciò  Giasone? 
Rodope. 

Sol  Creonte  peri.  Godi,  ma  breve 


(I)  Fra  le  tenebre  incontrandosi  in 
Medea. 


La  tua  gioia  sarà;  lutti  hanno  sete 
Del  sangue  di  Medea;  dimanda  il  volgo 
Quello  pur  dei  tuoi  figli,  e coi  guerrieri 
Fa  Giasone  al  furor  breve  ritegno... 
Salvami,  io  prego  Adrasto, 

Di  Giasone  la  prole...  Ab  certo  ei  giunse... 
E già  sul  mar  vicino 
I vostri  figli  a certo  fato  invola. 

Medea. 

Medea  non  cade  invendicata  e sola  (2). 

SCENA  IV. 

RODOPE. 

Quali  sguardi  ferocii 

Quali  incerte  parole!...  Oh  come  intorno 
Cresce  il  tumulto!. ..Ohimè!...  chi  veggo?... 

(Adrasto! 

SCENA  V. 

ADRASTO,  RODOPE. 

Rodope. 

Di  quelli  sventurati  ad  altra  mano 
Commettesti  la  fuga? 

Adrasto. 

Io  corsi  invano 

L’alto  furor  dei  cittadini  offesi... 

Rodope. 

Misera!  i delti  di  Medea  compresi... 
Vadasi...  Oh  pena!  è chiusa 
L’orrida  stanza. 

Adrasto. 

Ascolta; 

Una  flebile  voce  entro  vi  suona. 

2"  Fanciullo  (3). 

Madre,  pietà! 

I*  Fanciullo. 

Madre,  al  german  perdona. 

SCENA  VI. 

GIASONE,  che  coi  soldati  cerca  frenare 
il  Popolo.  RODOPE  fa  ogni  premura 
perchè  le  porga  attenzione . ma  es.so 
in  tanto  frangente  non  le  bada.  A- 
DRASTO. 

Popolo. 

Morte  a Medea!  morte  ai  suoi  figli! 


(2)  Raccoglie  il  ferro,  ed  entra  nelle 
sue  stanze. 

(3)  Di  dentro  alla  stanza. 
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Rodope. 

CiasoHt. 


Ascolta... 


Voi  siete  padri;  e se  le  mie  parole 
Nulla  potrauDO,  a questi  forti  unito 
Saprò  punir  quell’enipia, 

Ma  difendere  i Ggli...  e l’ire  vostre 
Qui  li  cercano  invano... 

Rodope. 

Odi,  Giasone; 

S’alterrin  quelle  porte. 

Popolo. 

Morte  anco  ai  Egli!  morte! 

Clasone. 

Adrasto,  frena 

Gl’impeti  furibondi. 

Rodope. 

Egli  non  m’ode: 

Quel  gemito  cessò. 

datone. 

Parla...  lontana 
Non  è l’amata  prole... 


Qual  silenzio  tremendo... 

Ab!  chi  mi  tolse  i figli? 

SCENA  ULTIMA 

MEDEA,  BnETTi, 

Medea. 

lo  le  gli  rendo... 

Entra...  (se  non  li  vede. 

Ho  compito  il  delitto, 

Non  la  vendetta...) 

Giasone.' 

Ob  scellerata!  oh  nuovo 
Mostro  di  crudeltà...  Plebe,  guerrieri. 
Trucidate  costei. 

Medea. 

Dall’ire  vostre 
Gli  salvò  questo  ferro, 

Ma  saprò  vendicarli:  è pago  il  mio 
Provocato  furore... 

Oggi  vile  Giason,  quanto  era  infido. 

Pianga  su  i morti  figli;  ed  io  mi  uccido. 
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Niccoum  , Opere. 
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PROCIDA. 

IMELDA  , tua  figlia. 
IRENE , confidente. 


TANCREDI. 

GUALTIERO,  t 
PALMIERO.  / 

ALMO.  ) Congiurati. 

CORRADO.  ) ■ . 

DROVETTO , capo  deUe  genti  «T  armi  francesi. 
SIGERO , capitano  Francete. 

Uh  FAHauLLO. 

Poeti  Sioliahi. 


UOHHE  SiaLIAHE. 


Popolo. 


Soldati  Fbahcesi  e Sioluhi. 


L’azione  è in  Palermo:  la  Scena,  nel  primo,  teru)  e quarto  Allo,  è m 
un  tempio  domestico  , ove  sono  i sepolcri  della  famiglia  Precida , fra 
i quali  il  più  distinto  è quello  del  figlio  di  Giovanni  da  Precida.  Nel 
secondo  Atto  i nelle  stanze  di  Precida^  e nel  quinto  sulla  piazza  della 
cMeta  dello  Spirito  Santo , dittante  SOO  passi  da  Palermo. 
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Se  nule  signoria , cbe  sempre  accuon 
Li  popoli  suggetti , non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar  ; Mora,  mora. 
D*2riE,  Farad.  VIU. 

• 


n fondamento  {storico  della  preeente  Tragedia  è t»  q'Mste  partAe  di  Giovanni 
Fillani , lib.  VII , cap.  57  ; * 1 Franceschi  teneano  i GcUìani  e i Pugliesi 

> per  peggio  che  seni,  isf orzando,  e svillaneggiando  le  lor  donne  e figlie,  per 

• la  qual  cosa  molta  di  buona  gente  del  Regno  e di  Cicilia  s' erano  partili  e 

• rubellati;  infra  i quali  fu  per  la  suddetta  cagione  eli  sua  mogliera  e figlia 

• a lui  tolte,  e morto  il  figliuolo  che  le  difendea,  uno  savio  e ingegnoso  eavu~ 

• liere,  e signore  stato  dell'isola  di  Procita,  il  quale  si  cìriamava  messer  Gianni 
» di  Procìta.  » Il  Boccaccio  pure  laseiò-  scritto  nella  sua  opera  sugli  uomini 
illustri  • che  Gio.  da  Procida  nobile  Siciliano  ebbe  tanto  a male  che  la  pudi~ 

> cizia  delta  sua  moglie  a forza  fosse  stata  macchiata,  che  si  deliberò  ad  ado- 
» prdr  tutte  le  forze  del  suo  ingegno  per  vendicar  sé , e l' altrui  ingiurie.  • 
Sembra  pure  che  il  Petrarca  significasse  tanto  Mraggio  nel  suo  Itinerario  Si- 
riaco al  modo  seguente  : ■ Procida , piccola  isola  , ma  donde  non  ha  guari 
» sorse  un  grand'  uomo  , Giovanni,  che  non  paventando  la  temuta  corona  di 

> Carlo  . e ricordevole  d’  uno  grave  ingiuria  , ebbe  a vendetta  V avergli  tolta  la 

• Sicilia,  e maggiori  cose  avrebbe  osato  se  gli  fosse  stato  concesso.  • È inutile 
V aggiungere  altre  testimonianze  alle  solenni  e gravissime  di  questi  tre  scrit- 
tori , il  priTno  dei  quali  viveva  nel  tempo  in  che  avvenne  la  strage  dei  Fran- 
cesi . e gli  altri  due  nacquero  in  età  poco  da  questo  fiotto  lontana.  Mia  cu- 
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riosUd  di  coloro  che  bramassero  pià  ampie  notbie  intorno  al  Procida . e a 
guella  gran  vendita  eh'  egli  potè  recare  ad  effetto,  ho  provveduto  con  un’opera 
che  darò  presto  alle  stampe  : in  essa  ho , con  quella  diligensa  che  per  me  si 
poteva,  raccolto  quanto  ti  trova  sparso  i»  più  libri  (1).  Da  etti  ho  desunto  le 
note  che  servono  all’intelligenza  della  Tragedia;  nella  quale  ho  tentato  di  le- 
' gare , per  quanto  io  seppi , «n  /Mo  privato  <ul  ima  grande  azione  pubbllea. 
Lasciando  a’  miei  lettori  il  giudicare  quanto  io  sia  riuscito  a superare  questa 
difficoltà,  ricorderò  ad  essi  che  la  càusa  principale  per  la  quale  si  mosse  Gio- 
vanni da  Procida  a cospirare  contro  i Francesi  fù  la  medesima  che  tpinte  alla 
sollevazione  gli  oppressi.  In  questo  illustre  personaggio  viene  per  così  dire  ri- 
tratta V indole  dei  Siciliani  di  quel  tempo  in  cui  egli  visse,  e additata  la  ra- 
gione di  quello  eccidio  che  dai  posteri  ottenne  il  nome  di  Fespro  Siciliano.  In- 
fatti Niccolò  Speziale  (2) , istorico  di  gran  màmento  nelle  cose  di  Sicilia . as- 
serisce che  gli  abitanti  di  quell’  isola . V estorsioni , gli  esigli . le  carceri . le 
deportazioni  aveano  seterie  con  timida  pazienza  ; ma  poiché  il  furore  della 
gelosia  eomineid  a percotere  il  core  degli  amanti , nacque  un  impavido  mor- 
morio dal  quale  si  venne  all’  ami . ed  al  sangue. 

(1)  Devo  alcani  di  questi,  e i più  rari,  alla  pronta  cortesia  del  celebre  tradottole 
d’ Orazio  , Tommaso  Gargallo  , grande  ornamento  della  sua  patria  , e dell’  Italia. 

(2)  Hist.  Sicul.  lib.  1 , cap.  ili. 
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SCENA  I. 

IMELDA,  TANCREDI. 
Imelda. 

Già  faggOD  l’ombre,  e fra  i temuti  avelli 
Di  queato  tempio,  alle  sue  stanze  il  piede 
Rivolgerà  la  sventurata  Imelda. 

Il  genilor  periva;  io  che  lo  piango 
Tremar  dovea  di  rivederlo:  il  cielo 
A un'empia  gioia,  o ad  un  crudel  rimorso 
Serbò  colei  ^e  d’un  Francese  è moglie, 

R da  Precida  nasce.  Ah  ! da  quei  giorno, 
Qoal  voto  io  feci  che  non  sia  delitto! 

Per  la  misera  Gglia  allor  divenne 
Parola  di  terrore:  è giunto  il  padre.... 
Miserarne!  t’olTendo.... 

Tancredi. 

0 mia  diletta. 
Perdono  al  tuo  dolor,  ma  non  ho  parte 
D’Eriberto  alle  colpe,  e non  sapea 
D’esiergli  figlio,  quando  eterno  e santo 
Si  fé  quel  nodo  che  compose  Amore. 

E certo  giogo  c servitù  tranquilla 
Tu  sai  che  nega  alle  tue  genti  il  fato, 

E le  sospinge  con  diverso  esigilo] 

In  altre  terre  dove  sia  riposo. 

Né  vi  giunga  lo  slral  della  fortona. 

Fidando  in  Eribfrto,  io  già  mi  tenni  • 
Figlio  d'un  Guelfo,  che  fuggito  avea 
E la  patria  e la  morte,  e me  fanciullo 
Raccomandò,  morendo,  alla  sua  fede: 

E creder  lo  dovea,  però  ch’io  crebbi 
Nei  costumi  d’Italia,  e l’innoceote 
Ubbro  si  aperse  nella  sua  favella,  _ 

Nella  gentil  favella,  onde  sì  dolce 
U parola  ti  fu  del  primo  amore. 

Imelda. 

Che  narri!  E come  all’inumao  piauea 


Quest'arcano  svelarti?  E nulla  ei  disse 
Della  tua  genitrice? 

Tancredi. 

Ora  ch’ei  giunse 
All’età  dei  terrori  e del  rimorso. 

Alla  triste  vecchiezza,  e l'egro  petto 
Per  lusinga  mortai  più  non  s’acebeta, 

A Dio  s'è  volto:  il  cor  mutato  aperse 
A tutte  le  virtù  dell’uom  pentito. 

Ed  alzò  dalla  terra  il  suo  pensiero. 

Pur  nell’idea  d'un  avvenir  tremendo 
La  sua  si  perde  anima  stanca,  e sente 
L'orror  dell’infinito:  allor  solea 
Eriberto  cercarmi;  ora  nel  volto 
Fissarmi  il  guardo,  ora  abbassarlo  al  suolo, 

E con  rossor,  quasi  del  muto  aspetto 
Gli  scendesse  nel  core  una  rampogna. 

Parlar  volea,  ma  pallido,  tremante. 

Dopo  molto  agitarsi,  il  labbro  incerto 
Ai  detti  non  si  apriva,  e la  parola, 

Pensata  invano,  divenia  sospiro.  ' 

Ed  io,  fosse  pietà  del  suo  dolore, 

Fosse  del  sangue  la  virtù  nascosa,  ; 
Codea  seguirlo  riverente  e mesto, 

0 gli  piacesse  ne’deserti  campi 
Aggirarsi  pensoso,  o andar  fra  Pare 
Umiliando  la  pentita  fronte.  — 

Nel  maggior  tempio  di  Messina  è chiostro 
Sparso  di  tombe:  qui  volere  o caso 
Ambo  un  giorno  condusse.  Era  nell’ora 
Che  la  squilla  ricorda  i cari  estinti, 

E sul  labbro  del  pio  vien  la  preghiera 
E un  memore  sospiro,  allor  ch’io  vidi, 

Presso  una  pietra  senza  nome,  i passi 
Eriberto  arrestar,  siccome  avesse 
Orror  di  calpestarla,  e poi  gettarsi 
.Su  quella  pietra,  affiggervi  le  labbra, 

E,  mormorando  fra  i singulti  un  nome 
(!h’io  non  intesi,  domandar  perdono. 

Poi  ne  sorge  ad  un  tratto,  e mi  circonda 
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r.ullc  sue  braccia  II  cullo,  e questo  petto 
It^i^na  col  pianto  che  dagli  occhi  abonda, 
Chiamandomi  suo  figlio:  io  seco  piango. 
IMiebù  in  entrainhi  ipieirardcnte  alTelto 
Tanto  cessò  che  il  favellar  concesse, 

)o  gli  chiedea  : — sotto  quel  sasso  è chiusa 
La  madre  mia,  la  tua  consorte?  — Ei  fugge 
Inorridito  all'ultima  parola 
Fra  i portici  deserti,  c lo  rimiro 
Coprirsi  il  volto,  cd  agitar  la  fronte, 

Come  potesse  scotere  dell’alma 
Linei  feroce  pensier  che  la  toroieuta. 

Altro  non  chiesi. 

Imdda. 

lo  con  orror,  Tancredi, 

Il  tuo  racconto  odia.  Ma  come  avesti 
Cosi  miti  costumi,  e gli  empi  abburri 
Disonor  della  Francia?  ^ 

Tancredi. 

Andai  fanciullo 

Nella  terra  dei  prodi;  e ai  loro  studi 
Educommi  un  gucrricr,  che  fra  le  schiere 
Militò  di  Luigi.  Ei  mi  narrava 
Come  quel  giusto  a l.usignan  prostrato 
•Stese  la  inann  vincitrice  e pia; 

Che  assiso  all’ombra  d’uiia  querce,  e grande 
l’iù  d’ogni  re  sul  trono,  ei  de’posscnti 
Frenò  Porgoglio,  ed  ascoltò  la  voce 
Ili  libero  dolor  dal  volgo  oppresso. 

Lini  non  mi  trasse  avidità  di  prede. 

Ma  vaghezza  di  gloria:  ella  mi  chiama 
1)1  bisauzio  sui  lidi. 

Imddtt. 

E vuoi  lasciarmi 
Misera  c sola,  ora  ch'io  più  non  sono 
Cittadina,  nè  figlia?  A te  congiunta, 

J’erdei  la  patria;  c il  genitor  mi  tolse 
Forse  l’ira  di  Carlo:  ancora  ignote 
■Sono  le  nostre  nozze,  e se  palesi 
Far  le  vorrai,  lasciar  Sicilia  è forza. 

Non  potrei  fra  le  uguali  alzar  la  fronte 
Condannata  al  rossore,  udir  lo  scherno 
Di  mille  voci  che  diraii:  costei 
Moglie  è d’un  Franco;  si  congiunse  al  figlio 
ll’un  Eriberto  che  il  german  le  uccise, 

K sull’oriiic  di  l'roeida,  che  trarci 
Un  di  polca  di  servitù  crudele, 

Mandò  le  regie  insidie,  e nelle  case 
Che  fù  vote  la  morte  ed  il  delitto. 

Empia,  si  sta  collo  stranier  tiranno, 

E VI  sorride  nel  comun  dolore. 

Miiledclto  il  suo  figlio,  c venga  il  giorno.... 
Inorridisco....  Ma  d’un  volgo  oppresso 
Sai  che  l’ira  è crudeli  quando  si  frange 

(iiogo  ahborrilo,  non  vi  son  delitti 

La  patria  tua  mi  accolga:  ora  non  sono 
Che  moglie  e madre;  in  tc  m’allido,  io  posi 
Ogm'  speranza  iu  le:  fa  ch’’o  non  sia 


Fra  (|uclle  spose  che  l’Italia  abborre, 

E la  Francia  disprezza.  E tu  quest’alma. 
Che  fra  dubbi  consigli  e teme  ed  erra. 
Rassicura,  conforta. 

Tancredi. 

E tu  potresti 
Dubitar  di  mia  fede  ? il  ciclo  unisce 
Con  dolci  e forti  nodi  un  cor  gentile. 

Non  scorse  il  tempo  dell’età  felice. 

In  cui  parla  d'amore  ogni  pensiero; 

Nè,  come  il  volgo  suol  degli  altri  amanti. 
Di  te  fui  preso;  sarà  dolce  e sacro. 

Come  il  luco  in  cui  nacque,  un  tanto  affetto.— 
Nel  tempio  era  un  feretro,  e vi  giaceva 
Estinta  verginella;  Iddio  l’avea 
Dall’esiglio  chiamata  alla  sua  pace. 

Nessun  pianger  osava:  in  lei  rivolte 
Con  un  silenzio  di  pietà  soave 
Eran  fanciulle  per  etade  uguali. 

Nella  gentil  perduti  avea  la  morte 

I suoi  terrori  usali;  e parca  vivo 

Delle  labbra  il  sorriso,  e che  alla  stanca 
Le  pupdle  chiudesse  un  dolce  sonno. 

■Vidi  le  rose  della  sua  coroua 
Liete  posarsi  sulla  bianca  fronte 
Qual  sopra  un  giglio  candido,  innocente! 
Quel  purissimo  amor,  che  non  concede 
Un  profano  desio,  giurato  avresti 
Presso  la  bella  estinta,  che  alla  morte 
Insultando  dicesse:  ancora  è mia. 

Imelda. 

Avventurosa!  ella  mori. 

TUncredi. 

Nel  tempio 

Venne  la  madre:  un  gemilo  sorgea 
Fra  le  pietose  donne,  c tu  corresti 
Al  bacio  delPafflitta,  e dolce  come 
Raggio  di  luna  che  le  nubi  aprisse. 

Fra  nere  bende  all’improvviso  apparve 

II  tuo  sembiante  verecondo  c mesto; 

E impallidir  In  vidi,  e farsi  hello 
Del  tuo  vero  dolore.  Allor  fui  vinto; 

■Mi  tacque  allor  nell’animoso  petto 

Il  pensier  della  gloria;  allora  avrei 
Perdonata  ogni  oll>sa,  avrei  sorriso 
Al  più  criidel  dc'miei  nemici,  e a tutte 
Dimande  io  sempre  avrei  risposto:  Amore. 

' Imdda. 

Sai  ch’io  t’amo,  signor;  ma  trova  afllinni 
Pur  fra  dolci  memorie  anima  afllitla. 

Alnien  spirò  fra  le  materne  braccia 
La  bella  giovinetta,  c andava  in  pace; 

Ma  noia  appena  all’infelice  Imelda’ 

Fu  la  sua  genitrice,  e in  questa  terra 
Nulla  ho  di  mio  rhe  la  fraterna  tomba. 
Tancredi. 

Se  la  tua  patria  abhnndouar  ti  piace, 

.Vvrai,  mia  donna,  nel  castello  avito 
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Sede  onorata,  e cbinder&  la  morie 

Quel  labbro  onde  aorgessc  un  detto  avverso 

Al  dolce  loco  dove  a me  piacesti. 

Se  ti  lascio  oltraggiar,  possa  quel  brando, 
Che  Filippo  mi  diè,  cader  nel  giorno 
Della  battaglia  dalla  man  tremante, 

E fra  i ludibri  del  nemico  io  volga 
Nei  passi  della  fuga  il  mio  destriero. 

Ime!  da. 

Oli  me  beata,  se  a Tancredi  uguale 
Fosse  il  popol  dei  Franchi  ! io  mi  vivrei 
Moglie  felice,  nè  fuggito  avrebbe 
Della  misera  terra  il  servo  aspetto, 

Esul  per  odio  dei  tiranni,  il  padre; 

Non  vedrei  l'ombra  del  fratello  ucciso 
laulta  errar  fra  queste  tombe,  e dolce. 

Come  quel  di  fanciullo  allor  cb'ei  dorme 
Sopra  il  petto  materno,  il  sonno  avrei. 

Non  cosi  del  mio  Gglio:  io  lo  risveglio 
Con  i gemiti  miei,  con  quegli  amplessi 
Che  altra  madre  non  dà:  sempre  Palermo 
Veggo  ne’sogni  miei  levarsi  in  armi.  — 
Ferve  il  tumulto,  e per  morir  da  forte 
Dove  ti  chiama  la  speranza,  e l’ira. 

Da  questo  sen  ti  avelli,  e poi  ritorni 
Con  sanguinose  mani:  io  non  ardisco 
Interrogarti;  ma  ti  guardo,  e tremo, 

E abbracciarti  vorrei:  grida  una  voce 
Ch’io  riconosco,  una  terribii  voce: 

“-Empia,  che  fai?  quel  sangue  è mio:— la  ple- 
Qui  vincitrice  irrompe;  ad  essa  è duce  (be 
Il  moribondo  padre:  ei  la  sua  figlia 
Maledice  morendo:  allor  mille  armi, 

Che  il  furore  trovò,  veggo  sospese 
Sul  tuo  capo  diletto:  a quei  feroci 
Tu  pugnando  t’iovoli:  a me  combatto 
L'animo  incerto  una  pietà  diversa: 

Tento  seguirti;  ma  vacillo,  e cado 
Sul  cadaver  del  padre:  nelle  gelide 
Membra  allor  sento  ritornar  la  vita: 

Ifella  pallida  frante  ove  discese 
E ancor  fuma  di  sangue  il  cria  canuto. 
S’aprono  gli  occhi  venerati,  e pieni 
Hell’antichc  minacce,  e poi  mi  dice: 
—Calcami,  iniqua;  questo  sen  ti  guidi 
D’uu  Francese  agli  amplessi...— e chiude  il 
Nel  silenzio  di  morte.  Intorno  tutto  (labbro 
Suona  d’uria  feroci,  e sempre  ascolti 
Nella  favella  di  Sicilia  e Francia 
Crude  parole  di  dolore  e d’ira. 

Che  si  perdono  in  mezzo  al  suon  deU’armi; 
Ed  io  tremo  d’ognuna.  Mi  ferisce 
eli  orecchi  e il  core  un  femminil  lamento: 
—Mercè,  mercè  dei  pargoletti!— Oh  questa 
^esta  è una  madre  , esclama  ; e fuggo,  ed 
“f  le  deserte  stanze,  e cerco  il  figlio. (erro 
Nfl  talamo  infelice  aIGn  lo  trovo; 
vai  per  celarlo  ioriedo,  e io  quella  lomlm... 


Si  scoton  l’armi  che  vi  sono  appese: 

Quasi  un  corpo  le  informi,  c del  germano 
Odo  la  voce  che  mi  grida; — indietro... 
D'F.riberto  è nipote; — allor  mi  sveglio, 
Cunto  il  tiglio  piangendo,  e colla  mento 
Ritorno  alla  pietà,  di  tanti  orrori. 

Quando,  la  fronte  dechinando  al  petto. 
M'abbandono  al  dolor  de’niici  pensieri. 
Tancredi. 

Questi  sogni  funesti  abbian  le  mogli 
De’miei  nemici;  la  Sicilia  è nostra- 
Credi  di  Carlo  alla  fortuna,  e pensa 
Che  pietoso  cu’vinti  esser  potrei. 

Coi  ribelli  crudele:  in  campo  aperto. 

Fra  vicende  di  gloria  c di  peripli. 
Nell’orgoglio  gentil  della  vittoria. 

Volontaria  pietà  nel  cor  sì  desta. 

Sempre  colà  dove  il  morir  fu  bello 
Ceneroso  è il  guerrier;  ma  se  la  plebe 
L’armi  già  nostre  nel  tumulto  usurpa. 

Fra  le  ignobili  morti  i prodi  istessi 
Fa  l’esempio  crudeli,  e un  cieco  sdegno 
Uccide  e sprezza ...  A che,  temendo , ol  t raggio 
La  città  che  ti  è patria,  c in  sen  ti  cresco 
Il  sospetto  e gli  affanni? 

Iinelda. 

A te  vorrei 

Celar  la  mente  dolorosa,  e cerco 
Un  soave  pensier  che  mi  conforti. 

Che  vita  sia  del  cor  dolente,  e pace 
Al  vano  immaginar  che  mai  non  posa. 
Tancredi. 

Pensa  che  mia... 

line  Ida. 

Dimmi,  a Eribcrto  è noto 
Che  tcco  unita... 

Tancredi. 

Ei  pur  Pignora...  Iniclda, 
Tu  lo  volesti...  a un  suo  fedcl  mostrai 
Desìo  delle  tuo  nozze. 

Jmeida. 

Ahi,  che  facesti!... 
Stolta,  che  dissi!...  ci  dee  saperlo. 
Tancredi. 

Or  volgo 

Il  sesto  di  che  da  Palermo  ci  mosse 
In  vèr  Messina,  ove  Eriberto  impera. 

I incida. 

Al  suo  cospetto  io  del  rossor  sul  volto 
Avrò  le  fiamme,  io  che,  sorella  c figlia. 
Arder  dovea  di  sdegno!...  A te  rampogna 
A me  rimorso  è il  sovvenir;  fra  l’armi 
Seguir  ti  possa,  ed  obliar  ch'io  nacqui 
In  questa  terra,  dove  al  colmo  è giunto 
L’odio  pei  Franchi. 

Tancredi. 

Al  tuo  fedel  che  parli 

D’Italìa,e  Fraucia!  Ah!  tu  non  sai...dcll’alme 
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Una  è la  patria;  ae  il  consiglio  eterno 
Le  creò  per  amarsi,  ovunque  il  cielo 
Quaggiù  le  mandi,  a ritrovar  si  vanno, 

Mosse  colò  dove  il  desio  le  chiama. 

Innanzi  a Dio  non  bavvi  Italo  o Franco, 

Ha  l’uomo;  e tutta  la  dolcezza  io  sento 
Di  quella  legge  che  ci  vuol  fratelli. 

Riedi  al  figlio  comune,  e tu  vedrai 
Com’ei  dorme  e sorride:  or  noi  siam  forse 
Il  sogno  suo:  se  mai  turbato  ei  fosse. 

Un  tuo  bacio  lo  desti;  al  ciel  sollevi 
Le  sue  mani  innocenti,  e ti  sia  pace 
La  sua  preghiera  che  il  Signore  ascolta. 

TI  lascio  Imelda. 

Imelda. 

Addio. 

SCENA  n.  ♦ 

IMELDA. 

H’era  nascoso 
Che  d’Eriberto  ei  nacque;  eppur  sentia 
Significarmi  da’  rimorsi  arcani 
Che  a me  vietato  era  quel  nodo...  lo  temo 
Di  qui  trovarmi  sola,  e nasce  il  giorno... 
Vermiglio  il  raggio  della  nuova  aurora 
Su  quel  sepolcro  ama  posarsi,  e sembra 
L’armi  fraterne  colorar  del  sangue 
Che  un  dì  le  tinse.  E a me  dolor  la  luce. 
Gioia  dell’universo;  oppur  discendi, 

0 Sol  d’Italia,  ad  animar  la  polve 
Per  la  vendetta  nei  commossi  avelli?... 

Se  amor  provasti,  alPiofellce  Imelda 
Perdona,  o fratei  mio...  Suona  la  terra 
.Sotto  il  sepolcro  suo...  chi  giungel...io  tre* 
Fuggir  vorrei,  nè  posso.  (mo... 

SCENA  III. 

PROCIDA,  IMELDA. 

Procìda. 

Eccomi  alfine 

Nel  domestico  tempio;  io  beo  segnia 
Per  cava  grotta  in  duri  sassi  aperta 
Gli  avvolgimenti  d’una  via  nasoosa, 

Fuor  della  mente  a ognun. 

imelda. 

Qual  voce! 

Pr acida. 

0 figlio! 

Or  che  l'Europa  a vendicarti  io  corsi, 

E che  dell’odio  mio  l’Earopa  è piena. 

Sia  presso  al  tuo  sepolcro  il  mio  riposo. 

In  qui  siedo,  e uon  piango.  Oh  quanlodevi 


A questo  avello,  o patrìal  esso  mi  diede 
Quella  costanza  di  voler  feroce 
Che  Ih  via  degli  ostaceli,  s’inoltra 
Lieto  fra  i liscfaì,  e mai  si  volge  indietro. 

Ira  di  cittadino,  amor  di  padre, 

È lunghi  voti  dell’Italia  oppressa 
Precida  ha  seco,  egli  s’in&mma  il  petto 
Alla  memoria  d’ua’antiea  offesa, 

Ila  si  crudel  che,  vendicata,  ancora 
Tacer  la  dee...  Quando  mi  toma  in  mente, 
Allora  a me  nulla  di  vita  avanza! 

Tranne  un  pensiero  che  di  lei  mi  parla. 
Imelda. 

Io  nel  terrw  vaneggio... o quagliò  il  padre... 
Procida. 

Ha  fra  queste  are  una  donzellai...  Ah  certo 
Esser  non  può  che  la  mia  figlia.. .Imelda, 

Tu  fuggi  e che  paventi?...  Ad  arte  io  sparsi 
Della  mia  morte  il  grido...  A che  non  cessi 
Da  terror  vano,  ed  evitar  tu  sembri 
L’inoontro  de’raiei  sguardi? 

Imelda. 

Oh  Diot...  la  tema, 

La  gioia,  lo  stupor... 

Procida. 

Ti  leggo  in  volta 
Diversi  affetti,  e so  qual  altro  ascondi 
Nel  più  vivo  del  cor,  quando  previeni 
Io  questo  tempio  il  dì. 

Imelda. 

Come!  che  dici? 
Procida. 

L’odio  dei  Franchi;  in  faccia  a questo  avello 
Ov’io  ti  trovo,  0 sangue  mio,  non  devi 
Che  fremer  d'ira,  e ragionar  di  morte. 

Se  l’ore  vegli  nel  dolor,  se  godi 
Abitar  fra  le  tombe,  e se  neo  senti 
Moto  nel  core  che  non  sia  vendetta. 

Vieni,  di  me  sei  degna...  Ignoro  anch’io 
Le  dolcezze  del  sonno,  e invan  non  veglio. 
Or  che  il  disprezzo  dell’ausonia  gente 
Addormenta  i tiranni. 

Imelda. 

Or  qui  la  mesta 

Guida  il  dolor;  pianto  successe  a pianto 
Nella  misera  casa.  Io  ti  credea 
Fuor  degli  sdegni  e delle  cure  umane, 

K qui  per  l’alma  ti  pregai  la  pace 
Che  non  può  dar  la  terra,  e dal  fraterno 
Avello  il  guardo  a quel  Signore  alzai 
Di  cui  l’ultima  voce  era  perdono; 

Oppur  ue’miei  sospiri,  orfana  prole. 
Chiamai  la  madre  obe  non  lascia  i figli. 
Procida. 

Alfin  l’ingiuria  onde  parti  ritorna: 

Guerra  a guerra  si  oppone,  e sangue  a san* 
0 dolce  figlia,  al  genitor  perdona  (gue... 
Se  ti  fu  causa  di  dolor...  Temesti 
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Ch’estinto  il  padre,  ti  serbasse  all’onta 
D’estranic  nozze  il  vincilor  crudele. 
Arrossisci,  e a ragion...  Ma  dimmi,  il  Franco 
Rispettò  la  sventura?  Alcun  non  venne 
Ospite  armato  a funestar  la  casa 
Dell’esule  temuto? 

Jmelda. 

Oh  Dio!  non  vidi 
Nemico  aleno  fra  queste  mura. 

Procida. 

0 figlia. 

Mi  guardi  e piangi!  in  queste  spoglie  umili 
Quasi  straoier  non  raffiguri  il  padre! 

Pur  troppo,  in  terra  di  città  discordi 
Sempre  ai  barbari  aperta,  e ai  suoi  nemica, 
Ci  fa  stranieri  ogni  mutar  di  loco: 

Non  tanto  aliietta  ritrovai  la  veste, 

Cbe  alla  viltate  delle  tue  sventure 
Risponda,  Italia;  e cosi  luogo  il  crine 
Scender  non  può  cbe  mi  ricopra  i lumi, 

E gli  difenda  dalla  tua  vergogna! 

Jmelda. 

Alfin  dai  lunghi  errori  avrai  riposo; 

Scirri  cbe  alle  tue  stanze  io  ti  preceda. 


E d’amorose  cure  io  dia  conforto 
Al  genitor  cui  pianai  estinto. 

Procida. 

Imelda, 

Vanne. 

SCENA  IV. 

, PROCIDA. 

Costei  prima  del  di  non  teme 
Errar  fra  questi  avelli;  e al  mio  ritorno 
Trema,  arrossisce, epiange!...Orsulla  figlia 
Vegli  il  sospetto  mio:  ma  in  breve  i Franchi 
.Sapran  ch’io  vivo:  rilevar  la  fronte 
Sulla  lor  strage  io  spero,  e verso  il  cielo, 
Che  non  son  degni  di  mirar  gli  schiavi. 
Alzando  gli  occhi,  io  dirò  lieto  al  .Sole: 

Non  più  le  messi  al  vincitor  fecondi, 
Splendido  re  delle  stagioni  alterne; 

Sorgi  in  libera  terra,  e più  non  sci 
Padre  di  giorni  dolorosi  e vili. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

IMELDA,  IRENE. 

Jmelda. 

Celasti  il  figlio? 

Jrene. 

Ad  occultarlo  io  corsi: 
Già  ti  cbiedea  col  pianto. 

Jmelda. 

AbiI  questa  è l’ora 
Cb’k)  con  tacito  piede  al  fido  letto 
Appressarmi  godeva,  o star  pensosa 
Nicgolini,  Oitere. 


A contemplar  l’imagine  del  padre 
Nel  sopito  fanciullo,  e pur  temea 
Che  destar  lo  potesse  il  mio  respiro. 

Ma  Tancredi?... 

Jrene. 

Ei  movea  col  suo  scudiero 
Sulla  via  di  Messina:  il  tuo  segreto 
A chi  fidar  potea? 

Jmelda. 

Diletta  amica , 

Consiglio,  aita,  che  tremar  m’è  forza 
Pel  padre,  pel  consorte. 

Jrene. 

Ov’ei  dimora  • 
SI 
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Fa  die  un  tuo  scritto  io  rechi  : e poi. . .Tancredi 
Qui  vieo  soltanto  col  favor  dcll’ombre, 

E per  segreta  via:  scendo  nel  tempio, 

E là  starò  donde  a te  vien. 

1 incida. 

Gli  cela 

Di  Precida  il  ritorno.— Oh  Dio!  s’inoltra. 


SCENA  in. 

PROCIDA,  GUALTIERO. 
Gualtiero. 

Precida! 

Procida. 

Amico! 


SCENA  II. 


PROCIDA  CON  Doui.'ii  d'ibxb,  b detti. 
Procida. 

Uscir  ti  vieto,  ancella  (I);  e voi  sul  tempio 
Vegliate,  o fidi:  ivi  fra  breve  Imelda 
A un  cenno  mio  verrà...  Figlia,  rimani 
Mesta  cosi?  nè  <lal  tuo  labbro  udia 
Una  parola  dell’usato  aITctto! 

Imelda. 

Presso  le  tombe... 

Procida. 

Sorgervi  io  dovea 
Fra  cupa  notte,  inaspettato,  ascoso 
Come  la  mia  vendetta.  Or  l’egro  core,  ' 
Stanco  nell’odio,  intenerir  si  sente 
Delle  paterne  case  al  dolce  aspetto; 

E rimirai  piangendo  il  sol  nascente 
Della  mia  patria  illuminar  le  torri, 

Tutta  scoprir  Palermo.  Ahi  tu  non  sai 
Quante  dolcezze  ha  il  natio  loco,  e quanti 
Desideri  i'esiglio;  e andar  sia  grave 
A quelle  case  ove  nessun  t’aspettai 
La  patria,  Imelda,  abbandonar  tu  puoi, 
Non  obliarla:  pellegrino  io  vidi 
Città  diverse,  ma  nessuna  avea 
Una  memoria  che  parlasse  al  core; 

E d’ogni  loco  mi  sembrò  più  bella 
La  terra  ove  tornava  il  mio  pensiero.— 
Ma  qui  Gualtiero  attendo:  a Imelda  è nolo 
Il  prode  giovinetto,  e come  gli  arde 
Ne’più  nobili  affetti  il  cor  gentile, 

E gloria  e patria  e amor:  pugnar  lo  vidi, 

E l’alma  sua  nei  gran  perigli  è ferma 
Come  in  suo  loco.  Or  vanne:  i patti  udrai 
Della  nostra  amistà. 


(1)  Ad  Irene  che  vorrebbe  tuciredal 
castello,  e per  gli  ordini  di  Procida  è co- 
stretta a ritornare  nelle  sue  stame. 


Gualtiero. 

Alfin  ti  abbraccio. 

Procida. 

Sul  tuo  sen  la  mano  , 
Lascia  ch’io  posi.  Ascolta:  è questo  il  giorno 
Promesso  alla  vendetta:  è il  cor  tranquillo. 
Grande  nell’armi  io  ti  conobbi;  adesso  k.c  . 
Ilo  certa  prova  di  valor  più  raro; 

.SI,  vendicar  tu  sai...  Ma  qual  destino 
Di  Napoli , onde  vieni,  hanno  le  genti?  : 
Gualtiero. 

L’obbrobrio. 

Procida. 

E il  voto? 

Gualtiero. 

La  vendetta. 
Procida. 

E Carlo? 


Gualtiero. 

Quai  soggette  le  opprime,  e a vii  le  tiene 
Come  straniere:  è con  i ricchi  avaro. 

Coi  poveri  crudel:  sta  nella  reggia 
InvisibiI  e cupo,  o n’esce  il  crudo 
Come  belva  dall’antro. 

Procida. 

Il  violento 


Rimirasti  dappresso? 

Gualtiero. 

Oh  si  vicino 

Colui  nel  di  d’una  battaglia  avesail 
Non  varrebbe  al  crudel  che  obliqui  c truci 
Fiammeggin  gli  occhi  nella  fronte  austera. 
Egli  non  spira  dal  ferace  aspetto 
La  maeslaledi  terror  sublime. 

Qual  ti  viene  dal  re  della  foresta; 

Ma  quel  ribrezzo, onde  tlagghiaccia  un  serpe 
Che  dalle  sacre  tenebre  di  un  tempio 
Esca  improvviso  a riyedcr  la  luce. 

Procida. 

È giunto  il  di  ch’io  lo  calpesti,  e sia 
Sovra  il  suo  capo  eseculor  tremendo 
Del  giudicio  di  Dio.— Sperar  possiamo 
Nei  grandi  di  quel  regno? 

Gualtiero. 

E volta  in  uso 
L’amara  servitù;  nè  gli  commove 
Generoso  dolor:  piange  il  codardo 
Che  si  vantò  ribelle.  Invan  quel  ferro 
Che  il  capo  a Corradino  un  di  troncava 
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Pende  su  tutti,  e di  Provenzn  un  volgo, 
Senu  fren  di  vergogna  c di  rimorso, 

(Che  dal  Tango  natio  salire  anela 
Ad  altezza  di  regno)  invan  lo  scherno 
Alle  rapine  aggiunge,  e col  disprezzo 
Fa  le  ioginrie  più  grandi:  uno  stupore. 
Che  di  spavento  è misto,  e l’alma  rende 
Agli  altrui  mali  e ai  propri  indiflerente. 
Prostra  ogni  core,  e vi  cessò  la  dolce 
Corrispondenza  degli  aITctti  umani. 

Regna  il  terror,  chè  la  parola  è colpa, 

E si  teme  il  silenzio,  e reo  diviene 
Chi  conosce  ungiensiero  e noi  rivela. 

Prorida. 

Pur  negli  oppressi  la  virtù  ritorna 
Riscossa  ali'tirto  delle  spade  ostili. 

Qual  da  gelida  pietra  esce  favilla. 

Darà  consigli  il  tempo;  ora  ne  giovi 
Che  lo  spietato  Carlo,  e quel  di  Torse, 
Cile  ha  l’anima  più  vii  de’siioi  natali, 
Vivano  io  sicurtà.  .Son  della  vana 
Gente  di  Francia;  e nella  lor  possanza. 
Temeraria  fiducia,  e dell’Italia 
Insolente  disprezzo,  a gran  sventura 
Precipitar  gli  dee.— Sai  che  in  Bisanzio 
Cesare  io  scossi  addormentato  in  trono, 

E liberal  mi  fu  de’snoi  tesori. 

ColParmi  sue  l’Aragonese  ingombra 
D’AlTrica  i lidi.  Ora  mi  crede  estinto 
l.'aliliorrìto  Francese-,  e pria  che  il  piede 
Ponessi  qui,  tutta  Sicilia  io  corsi 
Ignoto  pellegrino;  i monti  ascesi  . 

Asilo  a libertade,  e sulle  serve 
Valli  uno  sguardo  di  pietà  rivolse 
Il  possente  signor:  cercai  le  selve. 

Ne  trassi  i vili,  ed  arrossir  gli  feci... 

Poi  successe  il  furore  nllu  vergogna. 

Gridai  nei  lieti  campi  al  hiinn  cultore, 

Che  sotto  il  peso  di  criidel  tributo 
Casca  di  fame  sul  fecondo  solco 
Golia  misera  prole;— Apri  col  ferro 
Ai  Franchi  il  petto,  e più  non  sia  la  terra 
l’ei  tiranni  feconda — Entrar  mi  piacque 
lo  palagi,  in  tuuuri,  ed  hi  tranquillo 
Umili  e grandt  inebriai  di  sdegno: 

In  ogni  ciglio  lacrime  crudeli 
Io  chiamar  seppi,  e suscitai  nei  petti 
Un  amor  delle  stragi,  una  feroce 
Necessità  di  sangue.  In  mille  destre 
Rrillao  farmi  ch’io  diedi,  e lance  c spade 
Egli  archi  avvezzi  a saettar  la  morte. 

Gunitiero. 

E qnai  trame,  signor? 

Prorida. 

Trama?  nessuna; 

Un  popol  non  congiura:  ognun  s’inleode 
Senza  accordo  veruo. 


Gualtiero. 

Ma  come  ignoto 

Rimanesti  ai  tiranni? 

Procida. 

Abiti  e slato 

Mutai  più  volle,  e gli  delusi.  Ascolta: 

Stolto  io  mi  fìnsi...  Tu  sorridi,  amico!... 
Grato,  per  tor  di  mezzo  un  sol  tiranno, 
Stolto  si  fìnse  ei  pure;  io  Tea  lo  stesso 
Per  sterminarne  mille.  Ancor  vestia 
Povere  lane  in  cui  pietà  si  serra 
Venerata  e devota:  aliin  tra  voi 
Uom  ritorno  e guerrier. 

Gualtiero. 

Ha  dimmi:  a questa 
Patria  infelice  che  compiangi  ed  ami, 

Sarà  principio  di  men  rea  fortuna 
Dei  Franchi  il  sangue,  o muterà  tiranni? 
Procida,  il  sai,  qui  lo  stranier  si  vince 
Collo  straniero,  e sotto  il  peso  appena 
Del  nuovo  giogo  si  desia  l’antico. 

Per  altri  infranto;  abbiam  viltà  di  servo. 

Poi  lo  perfìdia  d'un  ribelle;  abbiamo 
Brevi  oppressori,  ma  servaggio  eterno. 
Procida. 

Grande  qual  sei  favelli,  e puoi  la  mente 
Nell’altezza  levar  del  min  pensiero, 

.Se  pietà  non  ti  vince,  e il  ben  ravvisi 
Che  si  cela  nel  seo  della  sventura. 

Fui  di  Manfredi  amico,  e grande,  ed  una 
Far  la  sua  patria  ei  volle;  e quindi  il  Guelfo 
Fama  gli  tolse,  e vita,  e tomba,  lo  lento 
Che  sia  l’erede  di  si  gran  disegno 
Di  Costanza  il  marito. 

Gualtiero. 

E non  potrebbe 

Pietro  farsi  tiranno?- 

Procida. 

In  Aragona 

Il  rege  ed  i magnati  ban  dritti  uguali; 

Nella  Sicilia  una  corona  ei  viene 
A raccoglier  nel  sangue,  e un  ferro  istesso, 
Ksterminando  il  Franco,  i suoi  minaccia. 
Gualtiero. 

Ad  alto  fine  intendi;  aver  potremo 
K libertade  e re. 

Procida. 

Pensa,  o Gualtiero, 

Qual  sia  l’Italia:  a un  Gbibellin  non  dico 
Quanto  a grandezza  è libertà  nemica. 

Qui  necessario  estimo  un  re  possente; 

Sia  di  quel  re  scettro  la  spada,  c l’elmo 
l.a  sua  corona.  Le  divise  voglie 
A concordia  riduca;  a Italia  sani 
l.e  servili  ferite,  e la  ricrei; 

E più  non  sia,  cui  fu  provincia  il  mmidn, 
Provincia  a tutti,  e di  straniere  genti 
Preda  c ludibrio.  Ccssontn  le  guerre 
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Che  hanno  trionfl  infami;  e quel  potatole 
Sarà  simile  al  Sol  mentre  con  dense 
Tenebre  ei  pugna,  ove  fra  lor  combattono 
Ciechi  rraleìli;  e quando  aldo  è vinta 
Quella  notte  cradel,  ai  riconoacono, 

E ai  ahbracciao  piangendo. 

Gvàltiero. 

Ora  ch’ò  vólto 

A perigliosa  impresa  il  tno  pensiero, 

Non  parlerò  di  nozze...  eppur  d’Imeida... 
Procida. 

50  che  l’ami,  o Gualtiero;  ed  io  ricordo 
La  data  fé...  lo  credi...  Un  tempo  è giunto 
Opportuno  a quel  nodo:  a molli  alTelti 
Loco  non  v’ha,  perchè  ad  Imelda  è dote 
La  mia  vendetta,  testimon  la  tomba 
A’feri  patti,  e della  mao  richiesta 

11  primo  dono,  un  brando. 

Gualtiero. 

Il  tuo  ritorno 

Palmiero  e Alimo  udranno:  i miei  vassalli 
Nelle  tue  case  ascondo,  e quindi  esploro 
Se  ognor  nei  Franchi  la  Inldanza  antica 
I sospetti  addormenta:  il  tuo  desio 
Poi  m’aprirai,  cbè  vendicarti  io  bramo, 

Ha  da  guerriero. 

SCENA  IV. 

PROCIDA. 

Olà,  venga  mia  Gglia: 

Io  qui  l’attendo. — Inaspettata  e grave 
Verrà  sul  trono  la  sventura  a Carlo, 

Sola  dei  re  maestra;  e all’  imo  io  spero 
Volger  l’altezza  della  sua  fortuna. 

Tanto  un  odio  potea!  Sprezzi  la  vita. 

Aneli  la  vendetu,  e un  sol  diviene 
Ai  nemici  tremendo. 

SCENA  V. 

IHELDA,  PROCIDA. 

Procida. 

Odimi,  Inirida. 
lien  altamente  hai  del  german  la  cruda. 
Morte  scolpila  nel  pensier  tenace? 

Parlar  Icnlò:  ma  d’  Kril)crto  il  brando 

51  ncirepipia  vittoria  il  scn  gli  aperse, 

Che  dal  pallido  labbro  u.sciva  appena 
Una  parola  ebe  s|iirù  nel  sangue 

Che  il  vel  t’asperse. 

Jmelda. 

lo  venni  meno,  c caddi. 


Procida. 

Da  te  per  sempre  allontanar  bramasti 
L’insanguinato  velo.  Allor  Udisse 
In  suon  di  sdegno  il  genitor:  quel  sangue 
E inulto  ancor,  nè  vendicarlo  io  posso. 

Mi  cerca  il  Franco:  or,  come  sia  tesoro 
.Serba  lo  sventurato  adornamento 
Infioo  al  di  che  in  basso  stato  io  rechi 
La  possanza  di  Carlo,  e sposo  avrai 
Chi  punisca  Eriberto. 

Imelda. 

Oh  ciel!  che  dici? 
Grande  è il  poter  di  Carlo... 

Procida. 

Ebbe  più  grande 

Procida  l’odio. 

Imelda. 

E compier  brami?... 
Procida. 


Un  volo 


Che  giurai  nel  dolor. 

Imelda. 

Cosi  ritorni? 

Procida. 

Proscritto  io  fui;  qui  per  celarmi  ai  Franchi 
Tenebre  vili  a ricercar  non  venni. 

Quanto  soITcrsi,  e quanto  errail  ma  nulla 
Fu  d’ogni  duolo,  allor  che  un  solo  istante 
Esultai  nel  pensier  della  vendetta. 

Imelda. 

Comprenderti  non  posso:  un  sol  potrebln 
Provocar  l’armi  dei  Francesi? 

Procida. 


Un  solo  I 

Oggi  uno  stanco  popolo  si  leva 
Nell’impeto  dell’odio,  odio  feroce. 

Che  molto  il  di  della  vendetta  attese.  ' 


Imelda- 


Armi.... 


Procida. 

l.e  diedi  io  già....  lotto  al  furore 
Un’arme  diverrà. 

Imelda. 

Non  dica  il  Guelfo 

Che  i Franchi  opprimi  in  sicurtà  di  pace  I 
Procida. 

gol  mai  pace  non  fu  , chè  ha  guerra  eterna 
Coll’oppressor  l’oppresso. 

Imelda. 

Orrida  strage  ! 

Procida. 

Illuslre  pugna;  il  ciltadin  comliatic 
Con  ira  invitta, c sua. Che  ogountra  i Franchi 
Il  suo  nemien  elegga:  il  sol  Gualtiero 
Quel  seii  ferisca  che  gli  addila  Imelda, 

Se  fra  i sepolcri  a lacrimar  venia 
Sull’ucciso  fratello. 
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Imelda. 

E può  GiiaUiero.... 
Prockla. 

Mi  duol  cbo  debba  ad  inegual  onnililto 
Scender  quel  prode:  è d’ Eriberto  il  braccio 
Languido  per  l’elà.  Se  un  figlio  avesse 
Quell’ioumano....  io  lo  saprò....  Tu  tremi? 
Imelda. 

Pei  giorni  tuoi.... 

Procida. 

Questo  lerror  lo  lascia 
D’un  Francese  alla  moglie;  or  ti  prepara 
Di  Gualiiero  alle  nozze,  e al  prode  unita, 
Sensi  ripiglierai  degni  del  padre. 

SCENA  VI. 

IMELDA. 

Cbo  intesi  mai!  Figlia,  consorte,  e madre, 
Dubito,  tremo,  e in  ogni  mio  pensiero 
Veggo  perigli  e colpo.  Or  chieggo  invano 
Chi  mi  soccorra  alla  ragion  smarrita: 


m 

È qui  cbiusn  ogni  via;  lo  sposo  e il  padre 
VerranTra  l’oreal  sangue,  c in  mezzo  ai  brandi 
Invan  starò.  Giusto,  feroce,  immenso, 

E di  Procida  l’odio;  eppur  ch’io  sono 
Moglie  a Tancredi  il  rivelargli  è forza, 

Or  che  d’altrui  mi  vuole.  A’  piè  del  padre 

Tosto  si  vada  ad  ottener  perdono 

Col  pargoletto  mio....  Che  far  vorresti, 

0 sventurata  madre  ? al  suo  nemico 
Tu  sai  pur  cb’è  nipote  ! in  quell’aspetto, 
L’ira  per  lui,  non  la  pietà,  si  trova. 

Deh!  faccia  Iddio  ebe  io  queste  soglie  il  piede 
Or  non  volga  Tancredi  ! E nell’atroce 
Pugna  imminente,  ove  porrassi  Imelda? 

Ahi  1 senza  patria  e voli,  o rea  preghiera 
Con  un  labbro  ebe  trema  alzando  al  cielo, 
Starà  sospetta,  abbominata,  e sola; 

E nei  Siculi  e i Franchi,  empia  sorella, 
Desterà  fra  le  stragi,  e in  mezzo  aH'armi, 
Un  fremito  concorde....  Il  ciel  ne  attesto. 
Sono  innocente:  io  non  sapea  che  fosso 
Figlio  d’un  Eriberto,  ed  uom  straniero, 

Quel  prode  a cui  m’univa.  0 Ite  del  mondo. 
Mi  vulgo  a te:  sei  d’ugoi  gente  il  padre. 
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SCENA  I. 

PROCIDA,  GUALTIERO. 
Procida. 

Oh  portento  dell’odio  ! al  gran  segreto 
Un  popolo  è fedele,  c tutto  arride 
Alla  vendetta  ch’io  facea  più  lenta. 

Per  renderla  più  certa. 

Gualtiero. 

Oblia,  disprezza, 

E gode  il  Franco:  il  suo  guerrier  favella 
Di  quelle  glorie  che  in  lìisanzio  aspetta, 

E dligni  donna  che  sedotta  ei  lascia. 
Sorride  al  pianto,  e nei  suoi  vizi  audace. 
Scopre  l’ingiuric  de’  traditi  letti. 


Procida. 

Quell’esecrata  stirpe  al  par  desia 
L'armi,  gli  amori,  e ciò  che  a lei  promette 
Gioie  e perigli. 

Gualtiero. 

Alcun  fra  loro  ardisce 
Dannar  di  Carlo  la  superba  impresa. 
Inocula. 

La  condanna,  e la  segue.  E tu  credesti 
Che  odio  a Manfredi,  o del  roman  pastore 
La  sacra  voce  li  spingesse  all’armi? 

Di  Francia  un  volgo  ruinò  dall’Alpi 
A cercar  gloria  ne’cimenti,  e sempre 
Trovò  la  patria  ove  il  pudor  s’oltraggia, 

E si  rapisce  l’oro:  egli  combatte 
Per  ogni  causa  con  furore  uguale. 

Audace  schiavo:  nel  Francese  è lampo 
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Un  pensier  penerow);  la  parola, 

Sempre  dall’opre  e dall’idee  diversa, 

É i(oa  menzogna  eterna;  ei  nella  sua 
Hnbilith  sol  fermo,  e ad  ogni  lode 
Credulo  per  orgoglio,  ove  il  tormenti 
L’altera  vanità  de’siioi  disegni. 

Segue  i suoi  re,  chè  sempre  in  ogni  parte 
L’aura  che  muove  dal  poter  trasporta 
Questa  polve  superba. 

Gualtiero. 

lo  non  ti  celo. 

Precida,  il  mio  pensier;  gli  abhorro  in  pace. 
Ma  gli  ammiro  in  battaglia,  e iigualiai  Franchi 
Vorrei  che  Italia  i suoi  guerrieri  avesse. 

' Procida. 

Non  la  sprezzar,  compiangila;  punisci 
Chi  cresce  ingiurie  alla  derisa  ancella  1 
Guaillero. 

Qui  giunge  Imelda. 

SCENA  II. 

IMELDA  , B DETTI. 

Procida. 

Ti  avvicina. 

Imelda. 

(Io  tremo). 

Procida. 

Sai  che  largo  di  terre  e di  vassalli 
Hi  fu  FAragoncse,  c di  Valenza 
Nel  mollissimo  regno  io  fui  di  lieti 
Campi  signor:  mi  lusingò  la  fronte. 

Che  solcava  il  pensier  della  vendetta, 

L’anra  soave  dell’esperio  ciclo, 

K ricordai  l’ilalia:  un  cor  gentile 
Pnò  l’Italia  obliar?  le  sue  ruine 
Adorna  la  liellà  della  sventura. 

Mutai  coiruro  i miei  domini,  e largo 
Fili  di  qiiell’orn  per  comprar  nemici 
All’abburrito  Carlo:  a ciò  la  terra 
Mi  parve  angusta;  ove  essa  manca,  in  solo 
Potea  fermarmi,  ed  inviando  il  guardo 
Sul  temuto  ocean,  bramai  vi  fosse 
Per  abiKirrir  Francesi  un  altro  mondo. 

A me,  Gualtier,  delle  fortune  avite 
Sol  ijuesio  ferro,  ed  un  sepolcro  avanza: 

Iji  mia  ricchezza  è l'odio. 

Gualtiero. 

È tale  Imelda, 
Ch’ella  a se  stessa  è dote;  ampio  retaggio 
Pur  nel  tuo  nome  avrà. 

Procida. 

Figliai....  tu  resti 
Nel  silenzio  del  diiol,  quasi  tu  fossi 
Concessa  in  premio  del  frateruo  sangue 
A un  soldato  di  Carlo  ! 


Imelda. 

Oh  del,  che  dicii 
Gualtiero. 

Non  ti  sdegnar;  Carlo  all’amore  istesso 
Tolse  la  libertà,  chè  spose  ai  Franchi 
Dà  le  figlie  dei  vinti. 

Procida. 

Itala  Donna 

E dei  barbari  ancella,  e non  consorte. 

Gualtiero. 

É degna  di  pietà. 

Imelda. 

Pur  troppo  I 
Procida. 

Io  piango, 

Piango  su  lei  ebe  in  talamo  straniero  - 
SolTrl  l’ingiuria  dei  superbi  amplessi; 

Ma  chi  lieta  lo  ascese,  e disse,  io  t’amo, 

A un  nemico  d’Italia,  abbia  disprezzo 
Più  crude!  dell’oHese,  e sia  feconda 
Sol  perchè  nasca  matricida  il  figlio. 

Imelda,  non  temer;  lascia  ch’io  scenda 
Nel  fraterno  sepolcro,  e da  Guahicro 
Fede  avrai  di  consorte.  — • 0 certo  asilo  |l) 
Dal  furor  dei  tiranni,  accogli  un  |>adre 
Nel  tuo  gelido  seno:  ei  vi  discende 
Del  figlio  inulto  a ricercar  la  spada 
Nella  polve  ov’ei  dorme,  e non  invano 
Viene  a turbarla  dal  riposo  antico. 

Sarà  spento  ogni  Franco;  no  sanguinoso 
Mucchio  d’ossa  straniere  al  ciel  s’inalzi. 

Le  strugga  il  foco,  e le  sommerga  il  fluito  : 
Al  vento  non  spargetele,  chè  il  vento 
Riportarle  potrebl^....  Oh  ciel,  delirol 
Si  vada  (2). 

SCENA  m. 

GUALTIERO  , IMELDA. 
Gualtiero. 

A le  cangia  a vicenda  il  volto 
Il  pallore,  e il  rossore:  ugual  mi  sembri 
A chi  teme  sventure,  ed  ha  delitti. 

Imelda. 

Gualtiero!.... 

Gualtiero. 

0 almen,  nell’agitato  petto 
Volgi  un  pensier  tristissimo,  segreto, 

Un  pensier  che  t’alfauna. 

Imelda. 

E vuoi  che  lieta 


(1)  Accostandosi  al  sepolcro  del  fi- 
gtiuoto. 

(2)  Entra  nel  sepolcro. 
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Imelda  sia,  mentre  da  voi  si  tenta 
Opra  di  sangue,  ed  è vicino  il  padre 
A morte  infame,  o ad  un  crudel  trionfo? 

Gualtiero. 

Ma  vendica  il  fratello. 

Imelda. 

Odiar  non  deggio, 

Fida  a Colui  che  volentier  perdona, 

Pur  gli  stessi  nemici. 

Gualtiero. 

lo  che  tu  gli  ami 

Creder  non  posso. 

Imelda. 

(Ahi  che  dirò!) 
Gualtiero. 

Donzella, 

Pria  che  vago  di  gloria  e di  vendetta 
Cualtiero  andasse  alla  città  tradita 
Che  Carlo  a sede  del  suo  regno  elesse,* 
L'ardor  suo  ti  scoperse,  e.in  te  più  belle 
Di  quel  rossore  che  agli  amanti  è caro 
Ei  vide  farsi  le  sembianze  oneste. 

, Ora  cosi  non  arrossisci. 

Imelda. 

E vano 

Un  breve  simular....  sappi.... 

Gualtiero. 

Co  rivale 

Di  aver  son  certo;  e tra  i gucrricr  di  Francia 
Chi  crederà  costui?  Palesa  il  nome 
Di  quel  felice. 

Imelda. 

Ah!  si  lo  chiami? 

Gualtiero. 

Io  lieta 

Farti  saprò  delle  sue  nozze.  Al  padre 
lo  svelerò.... 

Imelda. 

Taci....  Ma  nulla  io  dissi. 
Gualtiero. 

In  me  t’a/Tida-,  e sappia  ugni  gentile 
Che  negl’itali  petti  è cortesia 
Più  che  in  quelli  dei  Franchi.. 

'Imelda. 

AhiI  giunge  il  padre. 

SCENA  IV.  • 

PROCIDA,  IMELDA,  GUALTIERO. 
Gualtiero. 

Ei  pioogel 

Imelda. 

Ei  freme! 

■ Proelda. 

Io  non  credea,  Gualtiero, 
Che  l’odio  in  me  crescer  potesse,  e l'ira 


Fosso  cosi  vicina  al  pianto.  Imelda, 

Il  crederesti  ? 

Imelda. 

Oh  padre! 

I^ocida. 

Al  tuo  germano 

Ia  fragii  salma  rispettò  la  morte, 

E non  confuse  le  sembianze  antiche 
Perchè  parlin  vendetta.  Un  cgJilaqMnto 
Sulla  ferita  che  gli  parve  aprirsi 
Precida  sparse,  e ai  piedi  suoi  prostrai^ 

Ei  nel  delirio  dell'amur  paterno, 

Quasi  risponder  gli  potesse  il  lìglioi 
Parlò  parole  che  non  può  ridire,  ■ 

Che  vinta  la  memuria-jUaklolore. 

Lo  abbracciai,  lo  abbracciai....  da  quell’am- 
Maggiur  di  me  sorgea.  Vedi  laspada?|plesso. 
Gli  aprii  la  chiusa  destra,  e fuor  la  trassi.... 
Stringemlola,  ei  moria. 

Gualtiero. 

Povero  padre  ! 
Imelda. 

Ahi  sventurata  figlia  ! 

Precida. 

E piangi,  0 forte? 
Piangi,  che  sangue  mi  promette  il  pianto 
Che  dagli  occhi  ti  scorre. 

Gualtiero. 

Il  tuo  nemico 

lo  di  punir  m’aflìdo;  e assai  mi  doni 
Quando  mi  fai  di  questo  brando  erede. 

Ma  perchè  venne  al  paragoii  dell'armi 
Col  Franco  il  figlio  tuo?  Voglio  che  giusta 
Sia  la  ragion  da  me  difesa. 

Precida. 

E giusta 

Quanto  la  causa  dell’imbelle  oppresso 
Dal  vizio  audace,  che  l’oltraggia,  e ride. 
Assai  ti  dissi:  uucur  non  giunse  il  tempo 
Ch’io  squarci  il  velo  d'un  crudel  mistero. 
Gualtiero. 

Signor,  perchè  lo  taci? 

Precida. 

Allorché  Ila 
Sanguinoso  ogni  ferro,  e inesorabile 
Come  la  morte  e Carlo,  e la  vendetta 
Chiamerà  la  vendetta,  e sarà  spenta 
Ogni  pietà  nei  siciliani  petti, 

E d’ogni  labbro  la  parola  amara 
Un  insulto  sarà  d'ogni  dolore, 

.Saprai  l'ingiuria  che  lavar  col  sangue 
L’ira  tentò  del  giovinetto  audace. 

Gualliero. 

Soverchio  è l’odio. 

Precida. 

Ab!  non  sci  padre;  e l’ira. 
L’ira  che  nasce  da  tremendo  alletto. 

Da  quell'ingiuria  che  nel  cor  ti  scende 
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Proromlainenle,  e che  tacer  ti  è fona, 

E pili  amara  si  fa  nel  suo  segreto, 

OoDoseiuta  non  bai  ! Se  un  vii  t’avesse.... 

Se  un  Eril>erto....  Ma  vendetta  intera 
Averne  posso:  oltrapgiator  di  tanti 
Talami,  quel  superbo  è in  Francia  unito 
Con  legittimi  nodi,  e n’eblie  un  figlio. 
Imelda,  lo  conosci? 

hnfilda. 

|ono. 

^ Prùcida. 

• ^ Se  gli  occhi 

Cnn^roinati  dal  francese  aspetto 
Aiesse  la  mia  figlia,  or  non  potrebbe 
Nella  fronte  del  |>adrehlzar  lo  sguardo.... 

Ma  tu  lo  abbassi.... 

Imelda. 

0 padre  mio,  tremenda 
È l’ira  del  tuo  volto,  c la  parola  * 

Quanto  il  brando  minaccia. 

Prucida. 

Al  mio  furore 

Perdona,  Imelda;  ma  Eriberto  abborre 
Chi  irnppoainù..  Uiuiini,  oCualtier,  conosci 
Quel  Franco? 

Gualtiero. 
lo  mai  noi  vidi. 

Procida. 

Ognor  dimora 

In  Palermo  costui  ? 

Gualtiero. 

iteggo  Messina 

Il  pentito  Erilierto,  e spesso  il  chiama 
Fra  quelle  mura  la  pietà  del  padre. 
JYocida. 

Nulla  dura  io  colui:  mi  duol  che  m’abbia, 
Hi  duol  che  m’abbia  nella  mia  vendetta 
Prevenuto  il  rimorso,  e poco  io  stimo 
Queste  lente  virlCi  degli  ultimi  anni, 

E del  vizio  ch’è  stanco  il  pentimento. 

Ma  pio  divenne  per  viltade,  e brama 
Farsi  gradilo  a Carlo:  a quale  altare 
Non  si  prostra  quel  re  ? ma  pur  non  crede 
Che  colpa  sia  Tesser  tiranno.  .Amai 
lo  la  pietà  del  buon  Luigi,  e provo 
Come  l'odio  tormenta:  antica  e santa 
Eoa  legge  d'amore  in  cor  di  tutti 
Quella  mano  segnò  che  mai  non  erra; 

Ma  Toppressor  la  offende  il  primo:  Il  Franco 
itipassi  TAIpi,  e tornerò  fratello. 

Gualtiero. 

Nel  giorno  della  strage  ornai  vicino, 

In  mezzo  ai  Franchi  io  cercherò  Tancredi. 
Procida. 

Sai  cITErilierto  è mio:  l'ombra  del  figlio 
Sgridarmi  udrei,  s’ci  d’altra  man  perisse. 
Gualtiero. 

Lo  sfiderò  com'ei  rivai  mi  fosse. 


Procida  (1). 

Cinger  a lui  dèi  questo  brando.— Ei  sia 
Nelle  tue  mani  più  felice.  E questa 
Una  memoria  di  crudel  dolore. 

Ch’io  lo  snudi,  il  contempli,  e che  lo  bagni , 
Prima  del  sangue  di  nimico  petto. 

La  lacrima  d’un  padre.  Eccolo,  Imelda, 

Al  fianco  suo  lo  adatta...  Il  piè  vacilla... 
Trema  la  man...  fai  questo  augurio  al  forte? 
Imelda. 

Un  ferro  I...  • 

Procida. 

...Ti  spaventa,  e nelle  vene 
Hai  di  Procida  il  sangue  ? Or  via,  l’appressa 
A questa  tomba:  una  innocente  destra 
Intrepida  la  tocchi:  al  cavaliere 
Dirai: — Signore,  io  fui  sorella,  è sacro 
Ilo  come  aitar  questo  fraterno  avello; 

Qui  fi  porgo  la  destra,  e qui  ti  giuro 
Fede  eterna  di  sposa. 

Gualtiero. 

Oh,  chi  s’ÌDOItni  ! 

SCENA  V. 

TANCREDI,  E DETTI. 

Procida. 

Onde  vieni  V Chi  sei  ? Qual  via  furtiva 
Qui  ti  guidava  ? 

Tancredi. 

E con  qual  dritto  il  chiedi  '?.. 
Se  dagli  estinti  ritornar  potesse 
Procida... 

Procida. 

Ai  Franchi  esul  tremendo... 
Tancredi. 

I Franchi 

Non  fè  natura  di  timor  capaci. 

Carlo  sprezzò  quel  suo  ribelle,  ed  io... 

Egli  fu  padre,  io  lo  compiansi... 

Procida. 

Altero  I 

Se  il  dolce  suono  della  tua  favella, 

E Tira  che  nel  petto  ancor  mi  tace, 

Non  palesasse  che  tu  sei  guerriero 
Dell'infelice  Italia,  io  dalTorgoglio 
Ti  crederei  Francese, 

■ Tancredi. 

Ed  lo  mi  vanto... 
Imelda. 

Signor,  deh  taci  (3).  A lui  sul  destro  lato 


(1)  Volgendosi  a Imelda. 

(2)  Dice  sojtimcssamcnte  le  prime  pa- 
role a Tancredi,  e poi  ai  volge  a Procida. 
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Ppndon  le  piume  di  color  diverso; 

£ UD  Guelfo. 

Profida. 

Lo  conosci  ? 

Imelda. 

Ei  mi  protesse 

Dalle  uemicbe  insidie;  orfana  e sola... 
Procìda. 

ÌA>  tacesti  sinor...  nel  Franco  avrei 
Sospetta  la  pieii...  Come  potea  ' 

Qui  penetrar  ?..  qual  varco  ignoto? 
Tancredi. 


Imelda, 

Son  leco,  e tremi  ? A me  ragion  tu  devi 
Kender  d'entramlii. 

Imelda. 

I Ahi  ! cbe  farò?  minaccia 
Il  mio  consorte  e il  padre  ugual  periglio  ). 
Procìda. 

( Compresi  assai:  ma  perdonar  lo  posso; 
Costui  rione  Francese-).  Odi:  non  puoi 
1 Franchi  amar,  cbè  la  pielii  non  muore 
NegPilalici  petti,  e la  sventura 
Non  gli  oppresse  cosi,  cbe  non  vi  resti 
Una  favilla  dell'ardir  primiero. 

Fu  la  patria  comune  assai  divisa 
Da  due  nomi  funesti:  or  Carlo  opprime 
E Ghibellini  e Guelfi;  è si  crudele 
I:a  licenza  ne’suoi,  ciré  forse  è stanca 
Colla  nostra  viltà  la  sua  fortuna. 

Tu  sai  cbe  sempre  a libertà  vicino 
É l’ultimo  servaggio:  abbiam  degli  avi 
Ogni  virtù  perduta,  e non  ci  resta 
Cbe  la  speranza  negli  altrui  delitti 
Oggi,  o ch’io  spero,  per  un  solo  istante 
L’odio  ci  unisce:  anche  un  istante  è molto 
Nella  vita  di  no  popolo:  sì  frange 
Un  ìosoffribil  giogo,  e poi  si  tenta 
Opra  maggior,  se  Ila  cbe  ai  primi  onori 
Quegli  occhi  inalzi  cbe  viltà  le  grava 
L’anticbìssima  serva.  Un  grande  esempio 
Noi  qui  le  diamo:  aIGn  d’ilalia  i brandi 
Un  sangue  bagna  cbe  non  è fraterno. 
Imelda. 

Padre  mio,  cbe  dicesti  ?... 

Procìda. 

Il  suo  terrore, 

E più  l’audacia  delle  mìe  parole, 
r.bi  soD,  ti  disse:  erri  però  se  credi 
Precida  incauto;  esser  tu  qui  non  puoi 
Cbe  una  vittima,  o un  complice. 

Imelda. 

Cbe  ascolto  I 

Procìda. 

Si  scende  qui,  ma  non  si  toma. 

Tancredi. 


Or  m’aprirà  più  certa  via. 
NiccoLini,  Opere. 


Il  brando 


Rispondi,  eleggi. 


Gualtiero. 

Cbe  tenti  ? 


Tancredi. 

Se  il  mio  nome... 
Gualtiero. 


Che  tu  lo  sveli. 


È tempo 


Imelda. 

Ah  taci? 

Tancredi. 

Esser  potrei 

Ribelle  al  signor  mio? 

Precida. 

Carlo  è straniero; 

Tu  nascesti  io  Italia  a me  dorrebbe 
Cbe  sul  labbro  de’suoi  la  mia  favella 
Risonasse  così;  ch’errar  potrebbe 
Nel  di  vicino  la  comun  vendetta. 

Forse  può  l’ira  cbe  nel  sen  gli  ferve 
Scoprire  i Franchi  a Procìda;  ma  deve 
Mostrargli  all’odio  di  Sicilia  oppressa 
Abietta  a un  tempo  ed  immortai  parola. 
Tancredi. 

Non  vien  mai  gloria  dalle  stragi;  è questa 
Ira  di  servo  cbe  il  signore  uccide 
Quando  nel  sonno  ei  giace;  e questo  sangue, 
Opde  presumi  vendicar  Manfredi, 

Non  lava  la  viltà  del  tradimento 
E l’ignominia  della  fuga.  In  campo 
Un  popolo  si  mostra.  E che  diranno 
I Francesi  di  voi? cbe  sol  sapeste 
Vincerli  nei  delitti.  Or  via,  mostrate. 
Mostrate  al  Franco  upa  virtù  cbe  possa 
Impararsi  da  voi;  coi  suoi  nemici 
Non  è meno  crudel  di  quel  cbe  siete. 
Sventurati,  tra  voi.  Tu  dir  fratelli 
Ardisci  genti  querule,  discordi, 

Schiave  sempre  o ribelli;  in  lor  non  veggo 
Cbe  il  vii  delitto  del  primier  fratello, 

E in  ogni  campo  un  fratricidio.  Ascolto 
Hagoiiìcbe  parole,  e dell’Italia 
Partì  qual  se  vi  fosse;  un  nome  è questo; 
Genti  qui  v’ha,  ma  un  popol  manca,  e sono 
Misere  le  virtù,  vani  i delitti. 

Grande  impresa  è la  tua  I novei  tiranno 
Doni  alla  patria;  e lungo,  e vile,  e grave 
il  giogo  fiB  dell’invocato  Utero 
Su  (fuesta  Italia.  Ahi,  mille  volte  indarno 
I.a  stolta  insanguinò  le  su^  catene  ! 
Precida. 

Io  d’ira  fremo. 

Gualtiero. 

Investigar  non  giova 
Se  il  ver  parlasti;  in  questa  guisa  il  dice 
Un  nemico  d’Italia;  alla  sua  madre 
Cosi  non  parla  il  figlio.  Ai  Franchi  oltraggi 
Rispondo  in  pochi  detti:  esser  vi  deve 
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giova^^ni  da  procida 


Concordia  eloriia  neH'nvil  di  Francia; 
Qui  Ira  i leoni  è guerra.  Atsai  ti  dissi, 
CoDciUadino  d'Enberlo. 

Tancredi. 

Il  sono. 
Imelda. 


Misera  me  1 

Tancredi. 

Menta  chi  trema:  al  vero 
Cuerrier  di  Francia  è la  paura  ignota 
Come  il  delitto.  Io  d’Eriberto  I ralli 
Non  difendo  però;  ma  l’uom  pentito 
Venero  in  lui,  che  l’ire  ed  ogni  umana 
Cosa  obliava. 


Procida. 

Ancor  m’olTende:  è questo 
Figlio  del  suo  disprezzo  oblio  superbo. 

Men  l’odierei  s’ogll  m’odiasse.  Iniquo  1 
Ei  m’oirese,  c non  m’odia?  In  lui  virludc 
Esser  non  può:  giorni  tranquilli  ei  brama; 

E non  m'abborre,  perchè  vuol  riposo. 
Tancredi. 

( Soffrirò  cb’ei  l’oltraggi  ! Gnor  lo  vieta, 

E una  virtù  più  santa  ).  A me  t’appressa, 

0 sventurata  Imelda  (1|.  Or  prima  il  ferro, 
Dopo,  il  mio  nome,  lo  son  Tancredi,  il  figlio 
D'Eriberto  che  offendi;  e la  donzella. 

D'ira,  di  ferro,  e de’miei  dritti  armato. 

Di  qui  trarrò. 

Procida. 

Fu  vano  il  nome:  all’opra 
Che  tenti  indarno,  io  d’Eriberto  il  figlio 
Riconoscer  poteva. 

Ime/da. 

Ai  piè  d’entrambi 
Ecco  mi  prostro,  io  la  più  rea. 

Procida. 

S'ignora 

Chi  più  lo  sia  di  voi  (2):  tremate  entrambi. 
Imetda. 

Pietà  vi  chieggo,  o mi  svenato. 

Gualtiero. 


L'impresa  mia. 


Usurpi (3) 


Procida. 

D’ambo  è nemico  indegno 
Il  seduttor  francese  |4|. 

Imelda. 


Ahi  I non  è vero. 


Procida. 

Si  disarmi;  la  scure,  e non  il  brando, 
Quel  vii  punisca. 


Imelda. 

Di  'Tancredi  al  seno 

Pel  mio  si  giunge: egli  è innoceote. Udite... 
Qui  non  s'inoltri  alcuno  |5)  .•  Or  via , mi  lascia; 
Riponi  il  brando.  Or  son  sua  figlia:  è giusto 
Ch’ci  mi  punisca;  nè  restargli  io  petto 
Ira  per  te  gli  può  (6|.— Quel  ferro  inualza 
Sopra  il  mio  seno,  e sappi. ..Io  son  consorte 
Del  figlio  d’Eriberto. 

Procida. 

Iniqua  donna  ! 

Più  di  colui  ti  abhorro.  Ab  ! trema  il  ferro 
In  questa  man:  non  la  pietà,  ma  l’ira 
D'ucciderti  mi  vieta. — Equi,  m’ascolti 
L’ombra  del  figlio:  a lei  per  sempre  io  chiudo 
Le  mie  braccia  paterne,  e maledico... 
Imelda. 

0 padre  mio,  piètèl... 

Procida. 

L’empia  sorella 

Or  colà  si  respinga.  Apriti,  o terra. 

Presso  il  sepolcro  del  fratello  ucciso, 

E questa  iniqua  ingbiotti  ! 

Guaifiero. . 

Or  l’ira  è vana; 

Pensa  a maggior  vendetta. 

Procida. 

Il  ver  dicesti: 

Figli  non  ho,  ma  patria.— Olà,  vassalli  (7)  ! 
Tancredi. 

Cedo  il  mio  brando  a un  prode  (8). 
Gualtiero. 

Il  tempo  è giunto 

Ri  quella  guerra  che  i tiranni  han  fatta 
Necessaria  per  noi:  giuro  il  tuo  brando 
Renderti  allora! 

Procida. 

Ite:  costor  disgiunti 
Serbate  all’ire  nostre. 


SCENA  VI. 

PROCIDA,  GUALTIERO. 

Procida. 

0 mio  Gualtiero, 

Passò  la  gloria  del  mio  sangue,  e deggio 
0 la  vergogna  piangere  o la  morte 
De’miei  più  cari...  E come  può  sul  labbro 


1 1 ) Snudando  la  tpada. 
|2|  Snudando  la  spada. 
(3)  A Procida. 

|f  I Chiama  l congiurati. 


(S)  Volgendosi  a Tancredi.,  e scioglien- 
dosi dalle  sue  mani. 

(G|  A Procida. 

(7)  Vengono  le  guardie. 

(8)  Dando  la  spada  a Gualtieró. 
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Arer  d’Ilalia  il  nameroso  accento  Ma  non  è tempo  di  pritali  alTelti, 

Un  figlio  d’Eriberto  ? Oh  qoal  miilero  I — E vinto  aia  dal  ciitadioo  il  padre. 


f 

ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

GUALTIERO,  PROCIDA. 
Gnaulerò. 

Palmiero,  Alimo,  e i più  ramosi  in  armi 
Fra  i lor  vassalli,  che  in  civil  tumulto 
Hanno  intrepido  il  Cor,  l’ingegno  astuto. 
Animosa  la  man,  vigile  U guardo, 

Signor,  son  giunti. 

Precida. 

Io  non  vedea  Palmiero 
Dopo  l’eccidio  ond’è  deserta  Augusta. 
Gualtiero. 

Vi  perdè  moglie  e prole. 

Procida. 

Oh  lui  felice  ! 

Più  non  è padre...  Ma  nel  corsi  prema 
L'alto  dolor:  qui  sono. 

SCENA  IL 

PALMIEiRO,  ALIMO,  altbi  Comoicbati, 

E DETTI. 

Procida. 

0 fidi  amici  I ' 
Congiurati. 

Viva  Procida,  viva  ! 

Procida. 

Or  via,  m’udite. 

L’oppressor  ne  calunnia,  e vuol  che  siamo 
Ora  nei  gesti,  ora  nei  delti  audaci. 

Usi  dall’alma  a dissipar  gli  affetti, 

SI  che  nel  vólo  cor  più  non  rimanga 
Nel  momento  dell’opra  alcun  vigore. 


Darà  Sicilia  alla  superba  accusa 
Una  risposta  che  ogni  età  ricordi... 

Sia  l’ira  in  voi  pronta,  crudel,  ma  chiusa 
Come  le  fiamme  chè  respinge  il  vento 
Negli  abissi  dell’Etna,  e serbi  il  volto 
La  calma  che  nascose  i gran  disegni; 
Nulla  di  nuovo  in  noi. 

Palmiero. 

Prima  s'uccida, 

E poi  si  parli:  io  bramerei  ebe  fosse 
Rapido  il  ferro  mio  più  del  pensiero. 
diimo. 

Signor,  Tinganni,  cbè  nel  cor  discende 
L’mfìammata  parola,  e chiama  al  sangue 
L’ire  dei  forti,  Sai  che  Carlo  aborre 
I siculi  poeti:  odasi  un  canto 
Ai  tiranni. fatale;  allor  vedrai 
Uno  il  pensiero,  uno  il  volere,  ed  una 
Farsi  la  rabbia  onde  s'immerga  il  ferro. 
Noi  feriremo  ima  sol  volta. 

Palmiero. 

Il  tempo 

Vuol  ferro,  e non  parole. 

Procida. 

Amici,  io  prego, 

Siate  concordi. 


Palmiero. 

Esterminiamo  i Franchi 
Quasi  un  nom  solo  fossero. 

Gualtiero. 

Qui  venne 

(MirabiI  cosa!)  di  Provenza  un  giusto. 
Il  buon  Guglielmo:  egli  rimanga  illeso 
Nell’eccidio  de’suoi:  famoso  esempio 
Sarà  nell’ire  di  una  gran  vendetta 
Ritener  la  giustizia. 

diimo. 

Invan  lo  speri 
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Mnru  il  Fninopsc!  mora!  ecco  parola 
U'unauime  furore.  j 

Palmiero. 

E ferro  e faci 

10  nelle  mani  avrò,  nel  cor  vemlella, 

I  piè  nel  sangue;  a immaginar  non  basto 
Cbe  mi  possa  seguir,  non  die  precorrere 
L'oniJa  temuta  del  furor  plebeo. 

Confessarlo  degg’io?  Cosi  crudele 
Ea  sventura  mi  fe,  che  non  potrebbe 
Per  un  istante  solo  in  questo  petto 
Entrar  pei  Franchi  una  pietà  furtiva. 
Inorridite,  il  veggo;  io  sento,  e fremo; 

In  VOI  l’odio  ragiona.  Ornai  palese 
V'era  d’.Vugusta  il  fato... 

Crtialtiero. 

A cbe  rinnovi 

l.’urror  di  quell’evento? 

Miimo. 

Ei  parli. 

Proeldu. 

• È giusto 

Palmiero. 

Tu  fosti  padre,  ascolta. 

Procida. 

lo...  si,  lo  fui... 
Palmiero. 

Errai,  ti  resta  lindda.— A tanti  orrori 
Trema  la  mia  memoria;  eppur  sugli  occhi 
.Non  ho  le  tante  liiiiiiagiui  di  morte 
Della  presa  città,  ma  on  gran  delitto.— 
Ferito  e non  estinto,  aggiunto  io  fui 
Alla  strage  da’micl  che  sulle  rive 
Del  mar  sorgerà:  procelloso  e cupo 
iNel  silenzio  di  tutti  ei  sul  freinea. 

I sensi  miei  sopiti  eran  pel  sangue 
Che  usci  dulia  ferita:  e da  quel  sonno 
Chi  mi  destò!  della  consorte  il  pianto. 
Pendea  dal  seno  della  mia  diletta 

L’n  figlio  pargoletto;  all’atto  pio, 

Alla  dolcezza  delle  sue  parole. 

Attonito  parea,  se  non  sospeso, 

11  furor  dei  nemici.  A lei  si  appressa 
Etendardo  pensoso  (un  uom  crudele, 
Inveotor  di  tormenti!,  e poi  lo  sguardo 
Nel  carnefice  volge,  a cui  di  molto 
Licore  ei  rinfrancò  Paride  vene. 

Perchè  bastasse  u quei  supplizi  un  solo. 
Fosse  consiglio  o caso,  il  sangue  empica 
Quel  nappo  ch’ei  votò:  lo  vide  o rise 

II  mostro  della  Francia,  e a quella  pia 
Volto  ei  gridò. — Se  vuoi  cbe  i giorni  io  salvi 
D'un  nemico  alla  prole,  ah  bevi,  o donna, 
Iteri  quel  sangue.— Non  formò  parola, 

E immobile  la  fece  un  lungo  orrore; 

Pilo  sguardo  al  suo  figlio,  un  altro  al  nappo, 
lihe  le  ollri  l’inumaiio.  alfin  rivolge; 
frema  la  mano,  ora  s'appressa,  or  fogge 


I Pallido  il  labbro,  e nega  aprirsi;  il  sangue 
I Sui  crin  si  versa  al  pargoletto:  ei  cela 
I Nel  sen  inatemu  il  volto.- .Ancor  n>’  re>ta  , 
' Crida Etendardo, o il  figlio  tuo...- Riscossa 
! A questo  nome,  inorridì,  ma  bevve; 

Bevve  la  madre,  e non  fu  salvo  il  lìglaj. 

Congiurati. 

Mora  il  Francese!  mora! 

Palmiero. 

Ecco,  uno  strale 

Vola  da  mano  ignota,  ed  ambo  unisce 
Un  ferro  ed  una  morte,  lo  come  in  vita 
Rimanessi  non  so;  ma  mi  riscosse 
Il  ruggito  dei  flutti,  e al  suol  discesi 
l)a  quell’orrido  letto.  Uscito  il  Franco 
Dalla  vola  città  tn'ern  una  vasta 
fvolitudine  intorno:  dalPaperte 
Nubi  splendea  della  pietosa  luna 

II  mesto  raggio,  e riconobbi  il  figlio 
Colla  trafitta  moglie;  ed  io  non  piansi. 

Ma  mi  prostrai  sopra  gli  uccisi,  e tremule 
Nell'ira  del  dolore  alzando  al  cielo 
Le  sanguinose  mani,  allor  promisi 
Con  giuramento  atroce...' 

Miimo. 

E che? 

Palmiero. 

Si  taccia. 

Anch’io  ne  inorridisco,  e'omai  pentito... 

.Sì,  tacerlo  vogl’io,  bench’io  non  tema 
Che  qui  m’ascolti  un  infelice  padre 
Che  moglie  allo  straniero  abbia  la  figlia. 
Procida. 

(f*ur  troppo!) 

Palmiero.  \ 

Ahi  cbe  in  Augusta  invan  si  chiesa 
Pei  fanciulli  pietà!  Rispose  il  mostro: 

Posson  morire... 

Procida. 

Ornai,  signor,  si  taccia 
Dei  misfatti  dei  Franchi;  è qui,  mirale. 
Quanto  ha  il  mortai  di  più  temuto  e santo, 
La  tomba,  e l’ara.  Del  mio  figlio  ucciso 
Qui  sol  non  posa  il  frale:  in  questi  avelli 
.Sun  Possa  d’altri  furti,  lo  veggo,  amici, 
.Scotersi  io  veggo  i profanati  altari. 

Tremar  la  terra,  e queste  tombe  aprirsi. 
D'ombre  sdegnate  un  mormorio  confuso 
Onda  vendetta.  Andiamo:  a quell'altare 
Accostatevi,  o prodi;  or  dell’ucciso 
L’umbra  diletta  in  testimone  hi  chiamo: 

E caro  e santo  all'infelice  padre 
Sulla  tomba  del  figlio  il  giuramento, 
Palmiero. 

IVrchè  solo  quell'ombra?  Anime  illustri. 
Avvezze  i sonni  a sgomentar  di  Carlo 

III  vigilata  reggia,  a uoi  venite: 

L’ira  VI  cliiaiuu  dell’Italia  oppressa. 
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Dei  genitori  e delle  madri  il  pianto, 

Il  terror  delle  vergini  infelici 
Che  fra  i ceppi  soii  tratte  al  vitupero, 

Il  grido  dei  fanciulli,  e tanto  sangue 
Che  qui  fu  sparso,  e che  lassù  si  pesa 
Si,  che  già  stanca  e la  giustizi!)  eterna. 
trucida. 

E loco  e tempo  e mezzi  all'opra  io  scelsi, 
liso  e pielà  la  plebe  e i grandi  aduna 
Presso  quel  tempio  che  dal  Divo  .Spirto 
Ha  nome.  Ai  Franchi  oggi  Drovelto  è duce, 
Sprezzator  delFlialia;  ei  padri  e s|kisì 
Nel  dehii  sesso  oilraggia,  c fa  suo  vanto 
L’insolenza  nel  vizio.  All’odio  antico 
Pasta  lieve  cagione,  e si  fa  grande 
Nella  frequenza  dell'accolle  genti: 

Divenga  incendio  una  favilla.  Amici, 

Oneste  non  sono  le  nefande  guerre 
In  cui  risuona  la  favella  istessa, 

E ogni  Italo  conosce  il  suo  nemico; 

Ha  da  un  lato  è la  patria,  e son  dall’altro 
1 tiranni  stranier. 

/4limo. 

Se  l'ira  invano 
Aspettasse  gli  oltraggi'/ 

Procida. 

Incerta  fama. 

Corre  di  me  nel  volgo.  Or  voi  spargete 
Che  del  mar  la  fortuna  a questo  Udo 
Me  spinse  ai  Greci  messagger  di  Pietro; 

E in'hanno  i Franchi  ucciso:  in  me  volgete 
CoDCordi  alliu  le  spade:  e poi  reciso 
Questo  misero  capo,  e a un’asta  iniilto. 

Dia  fede  ai  vostri  detti,  e sia  vessillo 
Al  furor  delia  plebe. 

Gualtiero. 

, • E la  tua  vita 

Più  cara  a noi  della  vendetta.  Ah!  vivi 
Alla  figlia... 

Procida. 

Alla  patria;  ov’io  non  possa 
Colla  morte  giovarle. 

Palmiero. 

llai  scelto  il  loco; 

Prescrivi  il  tempo. 

Procida. 

Della  squilla  al  suono 
Che  Vespero  ci  annunzia. 

Alimo. 

E non  potrebbe 
Nascer  prima  il  tumulto? 

Procida. 

Io  forse  ad  arte 

beslarlo  allor  potrò,  perchè  nei  prati 
l'utti  appressa  e confonde  il  di  solenne. 

Ma  in  ogni  evento,  amici,  a voi  sia  norma 
Quel  tempio  ch’io  nomai:  nella  sua  torre 
Ascosi  Un  mio  fcdel:  se  cessa  il  vile 


Sonno  di  servitù,  suona  quell’ora: 

Non  darà  dònna  ad  essa  il  sol  che  cade. 
Ma  libertà  che  sorge:  i sacri  bronzi 
Son  la  tromlia  dei  popoli.  Staranno 
Palmiero,  Alimo,  ov’e  più  denso  il  volgo, 
L’ire  a guidarne  e i moli:  al  suon  preGsso 
Guallier  verrà  cui  suoi  vassalli  in  arme. 

Palmiero. 

Ei  pur  sia  duce  ai  nostri. 

Alimo. 

Al  seno  io  stringo 

L’umano,  il  prode. 

Palmiero. 

D’alihracciarti  io  bramo 
Sulla  strage  dei  Franchi 
Alimo. 

E gli  minaccia 

Coi  suoi  prodigi  il  ciel. 

I Palmiero. 

Maggior  portento 

Fu  la  nostra  viltade. 

Procida. 

Amici,  è gàinta 
L’ora  di  separarci.  Ognuno  all’uopo 
Parli,  ferisca,  vendichi:  congiura 
Un  odio  antico  in  cordi  lutti,  e ha 
Complice  nostro  un  popolo. 


SCENA  m. 

GUALTIERO,  PROCIDA. 
Gualtiero. 


Signore, 

Chiese  vederti  Imelda:  al  tuo  fedele 
Questo  favor  si  doni,  e l’ira  ceda 
Alla  possanza  della  mia  preghiera. 
Procida. 

Udirla  iodeggio:  alla  vicina  impresa 
I Tu  prepara  i vassalli. 

SCENA  IV. 

PROCIDA. 

Un’opra  io  tento 

Orror  di  molli  età.  Queste  diranno 
Che  a ciò  mi  spinse  nimistà  privala. 
Ma  fui  solo  all’iogiurie?  Offeso  io  volli. 
Volli  così,  che  ottenni.  Immensa  è l’ira 
Qui  al  i>ar  del  flutto  che  ne  cinge. 
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SCENA  V. 

PROCiDV,  lUELDA. 

Imelda. 

0 padre! 

Procida. 

Nuora  del  mio  nemico,  io  più  non  deggio 
Chiamarti  figlia:  se  mercè  mi  chiedi, 

Da  quel  sepolcro  scostati. 

Jmelda. 

U'uccidi; 

Lo  abbraccerò  morendo.  E sa  ch'io  sono 
Uen  rea  che  sventurata  il  mio  germano, 
Se  volò  dalla  polve  insen  del  vero. 
Procida. 

Pietà  non  merli.  Io  già  t'amava,  e fosti 
Tu  la  figlia  diletta  in  cui  mi  piacqui, 

E ti  diedi  piangendo  un  lungo  addio. 
Allorché  il  volo  della  mia  vendetta 
Mi  fc  gir  pellegrina,  c avea  nell’alma 
Figlia  della  sventura  un  gran  pensiero, 
La  libertà  d’Italia;  e quando  sparsi 
Della  mia  morte  il  grido,  io  nella  mente 
Fisa  l’imago  avea  del  tuo  dolore 
All'amara  novella;  e tu,  crudele. 

Non  aspettavi  il  padre,  e dell’esiglio 
Tu  non  contavi  sospirando  i giorni. 

Ad  ogni  vela  che  sorgeadall’onde 
Tremò  l’empia  sorella  e fra  le  braccia 
Della  prole  d’un  Franco,  era  alla  figlia 
Un  lieto  sogno  la  paterna  morte. 

Imelda. 

Odi  le  mie  discolpe,  e poi  l’acciaro 
In  questo  sen  rivolgi,  e più  non  sia 
Vinta  dalla  pietà  la  man  patema.— 

(jui  mi  lasciasti  orfana,  e sola;  all’alma 
lo  credcache  bastasse  il  suo  dolore; 

E pietà  di  sorella,  e amor  di  figlia 
Dalla  possaoia  di  funesto  affetto 
Difendermi  potesse:  io  non  sapea, 

Misera!  che  d'un  cor  tenero  e mesto 
Dolce  necessità  fu  sempre  amore. 

Se  per  prova  lo  intendi,  e cara  avesti 
Lei  cbc  ti  fu  consorte... 

Procida. 

A me  rispondi: 

Parla  del  tuo  delitto.  Amar  potesti 
Chi  nascea  d'Eriberto? 

Imelda. 

lo  non  sapea 

Che  figlio  a lui  Tancredi... 

Procida.' 

Era  Francese. 

Imelda. 

D'Italia  io  lo  credea,  cbè  sul  suo  labbro 
Dolce  risuona  la  gentil  favella 


I 


Che  illustrò  la  Sicilia,  ed  in  quel  «olio 
Nulla  ba  del  padre. 

Procida. 

Un  Guelfo  amar  potesti, 

E di  natali  iacerti?  Anche,  l’orgoglio. 

Che  da 'bassi  pensieri  il  oor  difende. 

Toglie  la  servitù. 

Imelda. 

Non  ha  la  vera 

Gentilezza  Tancredi?  Ei  prode  in  guerra 
E mansueto  in  pace,  ei  qui  non  venne 
Figlio  d’Italia  ad  oltraggiar  la  madre. 

Che  tale  ei  la  credea:  la  man,  cb’è  pura 
Dall'cmpie  stragi,  il  mio  pudor  difese 
Dai  barbarici  oltraggi.  Al  greco  lido 
La  gloria  lo  chiamò;  ma  quel  desio 
Alla  dolcezza  d’un  pensier  benigno 
Cede  nel  pio  sovente,  e disse:— Imelda, 

Oh  perchè  sembra  angusto  il  suol  natio 
Al  pellegrin  d’un  giorno,  e va  nel  sangue 
D’altri  mortali  a conquistar  la  tomba!— 

Chi  non  l’avrebbe  amato?  Il  tuo  perdono. 
Padre,  sperar  non  posso?  Ob  se  vivesse 
La  madre  mia,  nasconderei  la  faccia 
Nel  sen  cbe  mi  nutrì! 

Procida. 

Taci... 

Imelda. 

Tu  fremi 

Della  consorte  al  nome:  a chi  mi  volgo, 
Figlia  infelice,  se  invocar  non  posso 
Cosi  dolce  memoria? 

Procida. 

Iniqua,  ascolta... 

La  madre  tua... 

Imelda. 

Qual  colpa? 

Procida. 

Ella  non  seppe, 
Pria  cb’esser  rea,  morire.  Ah  noi  perdona. 
Alma  diletta...  eri  innocente...  il  vile... 
Imelda. 

Chi  mai? 


Procida. 

Quel  vile  che  m'uccise  il  figlki, 
Cbe  vendicar  tentò  l’onta  materna. 

Hi  rapi  la  consorte. 

Imelda . 

Ob  Dio!  vi  sono 


Altri  orrori  per  me? 

Procida. 

L’isola  anglista. 

Già  mio  retaggio,  e da  cui  trassi  il  nome. 
Piacque  lasciarmi  a Carlo:  io  fra  gliafletti 
Di  marito  e di  padre,  e fra  le  sante 
Domestiche  dolcezze  (ahi  tanto  bene 
Sol  conoscer  si  può  quando  si  perde!) 

Io  la  patria  obliai,  come  lo  schiavo 
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Esser  padre  potesse  impunemeote. 

Odio  pei  Franchi,  e per  la  Puglia  avea 
L’ira  superba  che  si  la  disprezzo; 

Sicché  sdegnoso,  dall’opposto  lido 
Onde  Napoli  scorgi,  io  mai  sull’onde 
Non  inviai  lo  sguardo,  e senza  orrore 
Quel  flutto  che  fra  Carlo  e me  Iremea 
Rimirar  non  pulei.  Da  quella  parte 
La  sventura  mi  venne,  e nel  mio  tetto 
Lungamente  s’asslse.  Ad  Eriberio 
Piacque  tua  madre,  allor  che  ai  piè  di  Carlo 
Umil  proslrossi,  e m’ollenea  perdono, 

Ch’io  mai  non  chiesi  all'oppressor  straniero. 
Nell’isola  fatale  ospite  infido 
Venne  Eriberto,  ed  io  l’accolsi.  Il  Franco 
Di  sé  presume,  e alle  virtù  non  crede 
D'itala  donna,  ma  tua  madre  avea 
Nelle  vaghe  sembianze  un  pudor  santo 
Ond’è  timido  il  vizio,  e un  basso  affetto 
Non  dura  in  faccia  alia  beltà  celeste. 
Imelda. 

Come  rapirla  osava? 

Pr acida. 

Ab!  degna  pena 

Non  ha  per  Ini  qui  la  giustizia,  o l’ira. 

Ei  partir  finge;  io  colla  mia  consorte 
(Eri  tu  peso  alla  fedele  ancella! 

Lo  accompagno  alla  nave:  a me  sul  volto 
Eidà  quel  bacio  onde  tradì  l’amico 
Il  più  reo  dei  mortali,  e alfin  si  scioglie 
Dsgl’iteraii  amplessi.  E già  la  prora 
Volta  alla  Francia,  abbandonato  il  lido. 

Sapea  l’iniquo  che  pietosa  cura 
Chiamar  doveami  altrove;  ei  scorge  appena 
Che  lungi  io  son,  volgunsi  indietro  i remi 
Impetuosi  come  il  suo  delitto; 

Balza  sul  lido,  e coi  ladron  di  Francia, 

Ospiti  miei,  la  desolata  afferra. 

Misero  me!  della  rapita  il  grido 
Odo,  m’affretto,  e non  per  darle  aita. 

Ma  per  veder  l’ingiuria  a tempo  io  giungo. 
Che  facessi  non  so:  pur  mi  sovviene 
Che  spinto  dal  dolore,  in  alto  esposi 
Te  pargolétta,  e ti  mirò  la  madre 
Che  nell’onde  tentò  precipitarsi... 

E per  chi  sventurata! 

Imelda. 

Ora  mi  sento! 

Bel  tuo  perdono  indegna. 

Procida. 

Invano  avrei 

Chiesta  gioslbcia  a Carlo,  e fra’deserli 
Carni  io  m’ucosi  in  solitario  albergo. 

Qui  io  studio  emdel  del  mio  dolore 
Fu  la  vendetta,  e mi  occupò  la  mente 
La  tirannia  d’una  feroce  idea. 

^rso  non  era  nn  Idstro,  ed  io  sorgea 
Fria  dell’aurora  dali’togralo  letto; 


Ma  sulle  soglie  del  fidalo  ostello 
Seplo  ai  miei  piedi  inciampo,  e i’occbioab- 
Oh  Dio!  che  rimirai!  la  miaconsorte(basso... 
Sul  limitar  caduta.  Errò  più  volte 
Aii’umil  casa  intorno,  e dalla  porta 
La  respinse  l’idea  del  suo  rossore: 

Qui  mancò  per  digiuno:  i lumi  appena 
Apri  la  sventurata,  e mi  conobbe. 

Che  colle  mani  si  copri  la  faccia 
Che  le  inondava  il  pianto,  e non  sofferse 
Gli  amplessi  del  marita.  Io,  lo  confesso, 
Come  se  vi  potesse  esser  delitto 
Ove  manca  il  volere,  o fosse  vinto 
Nel  delirio  dei  sensi,  e parte  a quelle 
Gioie  profano  la  costretta  avesse, 

Col  sentimento  d’un  rancor  segreto 
Abbracciai  la  rapita:  ella  sottratta 
S’era  all’impuro,  é fino  a me  giuogea 
Mendicando  la  vita.  Una  riposta 
Oscura  stanza  la  dolente  accolse; 

Qui  si  nascose  a tutti,  e a sé  contese 
Dei  cari  figli  il  desialo  aspetto. 

Imelda. 

I Povera  madre  ! 

I Procida. 

I giorni  afflitti  ed  egri 
Presto  il  dolor  troncò.  Vicina  a morte, 

Mi  chiamò  rinfelice,  e fissi  al  suolo 
Quegli  occhi  onesti,  che  nel  mio  sembiante 
Mai  non  alzava  dopo  il  suo  ritorno. 

Dopo  un  lungo  silenzio,  e molti  accenti 
Rolli  dal  pianto,  con  voce  tremante 
A dirmi  incomiociò:—  L’altrui  debuto... 
Ma... — Seguir  non  potè;  chiuse  la  morte 
Quel  labbro  che  s’apriva  a un  gran  mistero. 
Arrossiva;  e spirò. 

Imelda. 

Dove  riposo 

Hanno  Tossa  materne?  Ah!  là  mi  guida, 

E sulla  tomba  sua  l’iniqua  figlia 
Ucciderai...  Ha  prima  io  qui  ti  voglio 
Xlhieder  mercè  d’un  innocente. 

Procida. 

Imelda!'... 

Lungi  è Messina,  e nel  suo  tempio  un  cbio* 
Imelda.  (stro... 

Che  ascolto  io  mai? 

Procida. 

Le  violate  spoglie 

Chiude  una  pietra  che  non  ha  parole... 

Ha,  spento  ogni  Francese,  onor  di  tomba 
Avrà  la  mia  consorte,  e allor  nel  marmo 
Io  scrìverò  l’ingiuria,  e la  vendetta. 

Imelda. 

Sappi... 
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SCENA  VI.  ■ 

IRENE  COL  FIGLIO  d'IUELDA,  b detti. 

Procida. 

Chi  giunge?  Ob  si-enluraU  Imelda, 
Questi  è tuo  figlio. 

Imelda 

pai  tuo  labbro  alfine 
Una  parola  di  pleiade  ascolto. 

Salva  quesl’iDDocente. 

Procida. 

Oh  se  ti  udisse 
Una  donna  d’Augusta!  Ab!  non  si  sappia 
Cbe  d'nn  Francese  ei  nasce,  lo  del  paterno 
Avo  io  lui  veggo  l'abborrilo  aspetto: 

Lo  cela,  Imelda,  nè  mercè  mi  chieda 
Nel  linguaggio  di  Francia...  In  qual  favella 
Madre  chiamar  ti  suole? 

Imelda. 

Invan  ti  prego 
Padre  crudel;  giorno  dell'ira  è questo, 

E la  pietà  fuggiva;  in  me  cominci 
La  vendetta  d’Augusta.  Or  qui  la  morte 
E sposo  e madre  e figlio  unisca:  è tempo 
Cbe  sia  di  fedeltà  pegno  il  delitto, 

E prudenza  il  furor.  Mostrati  as|ierso 
Del  mio  sangue  agli  amici:abi  sanno  i crudi, 
Cbe  dal  mar  la  Sicilia  è invan  difesa. 

Se  non  spiogun  la  plebe  a quegli  eccessi, 
Ond’è  costretta  a disperar  perdono. 

SCENA  vn. 


CORRADO,  B DETTI. 

Procida. 

Cbe  vuoi,  Corrado? 

Corrado. 

Un  messagger  francese 
Ch’Eriberto  inviò,  signor,  qui  venne 
A ricercar  Tancredi;  ed  io  credea 
Accorgimento  nel  comun  periglio 
Cbe  costui  fosseammesso,  e preso.  Un  foglio. 
Che  per  Tancredi  avea,  ti  reco. 

Imelda. 

Irene, 

Cbe  mai  sarà?  Deb  non  lasciarmi,  amicai 
Nella  veste  materna  il  volto  ascondi. 
Sventurato  fanciullo!  Ahi  quelle  note 
Che  il  nemico  segnò,  sembrano  un  foco 
Che  arda  la  man  dì  Precìda...  Già  tutte 
Gli  tremano  le  membra...  al  foglio  appressa 
Le  attonite  pupille...  ed  ha  nel  volto 
Orribile  pallor. 


Procida. 

Lungi  l’ancella, 

E la  nefanda  prole! 

Imelda. 

Invan  lo  tenti; 

Morrò  coll’infelice.  A questo  seno 

Chi  può  strapparmi  il  lìgi  io?  Atroce  sdegno. . . 

Procida. 

Sdegno  non  ho,  ma  orrore. 

Imelda. 

Orrori  cbe  dici? 

Procida. 

SI,  sventurata:  d’Eriberto  il  foglio 
Trasse  fuor  della  tomba  un  gran  segreto 
Cbe  da  gran  tempo  io  cerco.  Ite. 


SCENA  vin. 

PROCIDA,  IMELDA. 

Prorida. 

Conosci 

Lo  scrìtto  d’Eriberto? 

Imelda, 

lo...  si:  nascose 
Gli  eran  finora  le  mie  nozze. 

Procida. 

Imelda, 

Leggi. 

Imelda. 

Non  posso,  che  la  man  mi  trema, 

E ì lumi  oscura  il  pianto. 

Procida  (I). 

• 0 mio  Tancredi, 
» Chi  mai  brami  in  consorte!  Un  grave  fallo 
i>  Nell’ora  del  rimorso  al  figlio  ascose 
> Il  paterno  rossore:  il  tuodesio 
Mi  sforza  a palesarlo:  bai  con  Imelda 
v Comun  la  madre  ». 

Imelda. 

Ob  Dio,  che  ascoltol  io  manco. 
l'rocida. 

Oh  sventurata  figlia!  ella  in  Tancredi 
Il  suo  fratello  amò.  Se  nelle  vene 
Non  gli  correa  cbe  della  Francia  il-sanguc, 
Abborrìto  l’avrebbe:  abii  sol  col  mio 
Confonderlo  poteva  un  gran  delitto. 

Apri  gli  occhi,  infelice,  e senti  il  pianto 
Che  su  te  versa  il  padre. 

Imelda. 

Ab!  tu  mi  guardi 

E piangi!  almen  questa  dolcezza  io  sento 
Nell’orror  del  mio  stato:  odiar  non  puoi 


( I ) Legge  il  foglio  recatogli  da  Cor- 
rado. 
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Doddi  taolo  inrelioe:  ultimo  dono 
Chieggo  la  man  paterna,  e più  non  a’alz! 

Per  maledirmi. 

Crocida. 

A.  questo,  seno,  o figlia. 

Si  pianga  insieme,  lo  non  saprei  chi  retti 
Più  misero  fra  noi:  si  tiri  un  velo 
Sulla  colpa,  ove  ignara... 

Jmelda- 

‘ Il  cielo  offese 

Imelda,  allora  che  il  consorte  elesse 
Senza  il  voler  del  padre,  e io  questo  abisso 
Precipitò  d’orrori.  A tutti  asco.so 
Resti  l^iiroce  evento,  e un  sacro  asilo 
M’abbia  lungi  di  qui:  scoto  che  solo 
Esser  maggiore  delle  mie  sventure 
Può  la  pietà  di  Dio.  Più  non  bo  padre. 

Nè  figlio,  nè  marito  (oh  ciel,  che  dissi! 

Or  m’è  fratello);  ed  io  lo  so,  non  deggk> 
Chieder  di  rivederli:  or  viva  io  perdo 
Quanto  ad  altre  potea  toglier  la  morte. 
Prostrata  all’ara,  io  chiederò  l’oblio 
D’ogni  cosa  diletta.  Ab!  mai  non  ebbi 
Verà  gioia  quaggiù;  ma  se  ritorna 
Col  desio  sul  passato  il  mio  pensiero. 

Pur  la  memoria  diverrà  delitto. 

Procida. 

Or  Pindogio  è periglio,  e troppe  bo  sparse 
Di  privato  dolor  lacrime  imbelli. 

Quanto  scegliesti  approvo:  in  Pisa  avrai 
l.’asil  che  brami:  il  generoso  Ubaldo 
Torna  colà;  scorta  fedele,  e guida 
Al  porto  ei  ti  sarà.  Hi  chiama  altrove 
Grand’opra,  e mia. 

Imelda. 

Ti  raccomando  il  figlio. 
Procida. 

Tenero  è ancora:  oblierà,  lo  spero, 

Dei  genitori  il  nome. 

Imelda. 

Or  se  tu  senti 

Pietà  di  me... 

Procida. 

Che  mai  vorresti?  io  sono 
implacabile  ai  Franchi. 

Imelda. 

Ab!  se  in  Tancredi 
Perdoni  al  sangue  della  tua  consorte. 

Al  mio...  fratello... 

Precida. 

E d’Eriberto  al  figlio! 


Ritorna  io  me  lo  sdegno. 

Imelda. 

Innanzi  a Dio 

Vuoi  ch’io  più  rea  divenga?  Ò ti  riprendi 
Questa  misera  vita,  o fammi  certa 
Che  salverai  Tancredi. 

Procida. 

Invan. 

Imelda. 

Vedrai 

Che  sa  morir  ina  figlia. 

* Procida. 

A che  mi  sforzii 

Quando  fra  la  Sicilia  e i suoi  tiranni 
Avrà  deciso  il  brando,  a lui  prometto 
Agevolar  la  fuga.  Or  tu  mi  giura 
Che,  per  aspetto  di  periglio  e morte, 

Tu  non  dirai  che  d’Eriberto  al  figlio 
L’empio  nodo  li  uni. 

Imelda. 

Lo  giuro. 

Procida. 


Imelda, 

Ti  disponi  alla  fuga...  io  deggio... 

Imelda. 

0 padre!... 

Procidà. 

Che  brami  ornai? 

Imelda. 

^ulla,  0 signor...  il  cielo 
lo  pregherò...  Che  dico?a  tanti  affetti 
Non  vi  ba  parole . . .amplessi  e pianto.  ..Il  cbio* 
Pur  da  te  mi  divide...  Al  sen  ti  strìngo  (atro 
Or  per  l’ultima  volta! 

Procida  (t). 

Or  va,  mi  lascia. 
Imelda. 

E perchè  mi  respingi? 

Procida. 

Un  breve  tempo 

DaVespero... 

Imelda. 

QueU'ora... 

Procida. 


Ora  tremenda. 


( I ) S'ode  suonar  Vare,  e si  libera  dal- 
le braccia  della  figlia  che  vorrebbe  rite- 
nerlo. 


Niccotnti,  Opere. 
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GIOVAIST^I  DA  PltOCIDA 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

PALHIRRO,  CORRADO,  e gli  altri  Con- 

GinRATI,  TRANNE  GbALTIKRo  F.  Ai.IMO.COW- 

tamrvte  ragionano  in  disparte  fra  lo- 
ro, mentre  la  gente  passeggia,  come  in 
occasione  di  festa  pifpolare,  sopra  un 
prato  pieno  a aranci  e di  mirti,  sul 
gitale  sorge  una  chiesa  con  un  cam- 
panile separato.  Questa  chiesa  era  de- 
dicata allo  Spirito  Santo;  e siccome 
non  è lontana  che  SOO  passi  da  Pa- 
lermo, la  Scena  dere  rupjn-esentare 
questa  città  e V mare,  l'i  sìan  pure  in 
qualche  distanza  dei  colli,  e sopranno 
di  essi  sorga  il  castello  di  Procida, 

Patmiero. 

Udite;  io  corsi  in  ogni  loco,  e diedi 
Alimenti  al  furor:  contava  offese, 
l.iliidini,  rapine,  ed  ogni  lutto 
Delle  vedove  case.  Era  nel  volgo 
Mestissimo  silenzio;  or  gli  succede 
Un'ira  piena  di  speranze,  uguale 
Al  cupo,  al  sordo  mormorio  deirunde 
Eoricr  della  procella.  E qui  si  cerchi 
Un  principio  alla  strage:  or  lieto  io  veggo 
Che  i Franchi  in  volto  rimirar  s'ardisce, 

Che  d'ogni  labbro  il  fremito  rivela 
I tumulti  del  core:  è la  minaccia 
Ove  fu  la  preghiera. 

Corrado. 

È fermo,  amici. 

Che  Procida  s'aspetti;  in  (|uestu  imprese, 
Credilo  a m".  la  più  dilRcil  cosa 
E la  voce  primiera. 

Palmiero. 

■Anime  ordenti 

Chiede  una  patria  oppressa;  allor  si  puote 
Quello  che  s’osa.  ' i 


Corrado. 

Se  palese  ai  Franchi... 
Palmiero. 

r.cvando  in  vanità  la  fronte  altera 
Ognor  procede  lo  straniar  tiranno 
Su  i popoli  calcati,  e non  gli  mira 
Che  quando  ci  cade. 

Corrado. 

Ma  non  veggo  Alimo: 
Tace  l’inno  promesso. 

Palmiero. 

Il  sai,  Drovetto 

.Virarmi  franche  è duce:  egli  qui  suole 
Lo  stuol  disporre  che  del  volgo  i moli 
Veglia  nei  di  solenni,  e poi  lo  chiama 
Cura  più  grande  altrove.  Il  canto  udrai 
Allor  ch’ei  Ga  lontano;  ad  esso  è nota 
La  sjcula  favella,  e gli  altri  ignari 
Son  del  nostro  idioma. 

Corrado. 

A lor  mercode 

Fummo  costretti  a dimandar  col  pianto. 
Palmiero. 

Si  parlerà  col  ferro...  I passi  affretta 
Turbato  in  vista  Alimo. 

SCENA  IL 

ALIMO,  E DETTI. 

Palmiero. 

Or  di’;  che  avvenne? 
Alimo. 

Tumulto  e sangue. 

Palmiero. 

Corrasi... 

Alimo. 

T'arrc»la. 

Scioglier  volea  da  questi  lidi  Ubaldo, 

Che  da  Pisa  recò  rurmiuuscose 
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Cile  qui  daranno  libertado  ai  forti; 

Scorta  a una  donna  egli  era,  a cui  lo  bende, 
R più  cbe  l’uso  vuol,  celano  il  volto: 
l’artir  gli  vieta  il  Franco. 

Palmiero, 

Al  suo  divieto 

Qual  causa  addusse? 

jilimo. 

Nuova  legge  impone 
Di  non  lasciar  Sicilia,  ora  che  Carlo 
[.'armi  adunale  contro  i Greci  alTretta. 
Invon  resiste  L’Ita  Ido,  invun  la  plebe 
Rara  nel  porlo  insorge,  è tosto  oppressa 
Dal  numero  dei  Franchi,  e nella  pugna 
Cade  IraGtto  Uliuldn.  I suoi  fedeli 
Su  piccioi  legno  cli’è  vicino  al  lido 
Con  quella  ignota  fuggonu;  ma  il  Franco 
lai  insegue  si  colle  veloci  antenne, 

Cbe  raggiunta  sarà. 

l’ahnìero. 

Precida  ignora 

La  breve  rissa? 

yiliino. 

Uopo  imiggior  lo  trasse 
In  altra  parte:  ci  di  Guuiliero  alTrelta 
La  necessaria  aila.  Ecco  Drovetlo: 

Da  noi.  Confusi  nel  frequente  volgo. 

Tutto  s’osservi  (1). 

SCENA  III. 

DROVETTO,  SIGIERÒ,  b detti. 
Sigierò. 

Ornai,  signor,  diviene 

Temerario  il  disprezzo. 

l/rovello. 

E ti  sgomenta 

Rissa  plebea?  solo  il  pisano  Ubaldo 
Pugnar  .seppe  e morire.  In  Denevento 
1 Siculi  mirai  precipitarsi 
Nella  via  dei  codardi,  e gli  percossi 
Sulle  tremanti  spalle. 

Sigierò. 

Eppur  gli  teme 
Carlo,  c gli  vuole  inermi. 

Drovetto. 

Io  sol  pavento 

L’arme  d’Italia,  il  traditor  pugnale 
Cbe  ci  ferisce  a tergo. 

Sigierò. 

Ai  detti  miei 

Perchè  fede  non  dai  ? Vedi  io  quel  colle 
Di  Precida  il  castello?  ivi  s’udia 


(I)  S'allunianano. 


D’armi,  di  gridi  e di  lamenti  un  suono 
Nella  trascorsa  notte,  c ne  discese 
Con  una  donna  Ubaldo.  Ab!  vive  ancora 
Il  nemico  di  Carlo. 

Drovetto. 

E ti  riduci 

A delirar  col  volgo?  Io  su  cbe  Imelda 
Piangea  sul  padre  estinto.  Esule  illustre. 
Errò  di  geule  in  gente;  aIGn  riposa 
In  pellegrina  terra. 

Sigierò. 

Almen  concedi 
Cbe  il  sno  castello  esplori. 

Drovetto. 

Or  via,  s’appagbi 

Il  tuo  desio:  già  ricondotta  al  porto 
.Sarà  la  fuggitiva,  e assai  rileva 
Scoprir  dii  sia.  Delle  raccolte  genti 
Altri  qui  resti  a guardia,  e non  lo  turbi 
Licenza  po|>olar:  scema  i perigli 
Chi  la  paura  asconde:  il  molle  canto 
Di  cui  tanta  vaghezza  ebbe  Manfredi 
Qui  suoni  pur,  siccome  è d’uso,  lo  sprezzo 
Gente  loquace:  ha  pochi  detti  il  forte. 

Molti  il  codardo.  Udisti,  amico?  Io  vado. 

SCENA  IV. 

ALIMO , P.ALMIERO , ’b  gii  ai.tui  Covon'- 
HATI  misti  atta  plebe,  sono  rimasti  sal- 
ta .Scena.  Ali  HO  fa  un  passo  dentro  ad 
essa . e dice  ai  Poeti  Siaiti  le  seguenti 
parole  : 

. Jlimo. 

Siculi  vati,  abbia  principio  il  canto. 

CORO  DI  POETI  SICILI.ANI. 

Non  più  il  vento  le  selve  affatica. 

Ed  al  sole  già  s’apre  ogni  fronda; 

Oh  non  fosse  la  terra  feconda 
Se  di  schiavi  la  bagna  il  sudori 
E già  sorgo  la  messe  nei  campi, 

Che  fè  il  sangue  in  Augusta  vermigli, 

E cresciuta  snll’ossa  dei  Ggli 
Sarà  cilw  del  nostro  oppressori 
Palmiero. 

Ricordatevi  Augusta:  ivi  non  ebbe 
Pietà  di  debii  sesso  e d’anni  imbelli 
Un  Franco  inesorabile:  s’alzava 
La  mano  aspersa  del  materno  pianto, 

E il  sno  cenno  era  morte;  c allora  usava 
Di  scherzar  fra  i delitti,  e avea  faceta 
Pur  la  parola  cbe  comanda  il  sangue. 
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CORO  DI  POETI  8ICILIÌM. 

]o  vorrei  che  stendesser  le  nubi 
Sull'Italia  un  mestissimo  velo:  ' 

Percbè  tanto  sorriso  di  cielo 
Sulla  terra  del  vile  dolori 
Qui  mai  vinta  non  langue  natura, 
I.unghi  sonni  il  mortale  vi  dorme: 
fi  qual  fango  mutato  dall’orme 
Sempre  nuove  d’un  piè  vincitor. 

I yf/fmo. 

Vorrei  che  agli  oppressor  fosse  veleno 
Quell’aer  dolce  che  fra  noi  gli  chiama. 

CORO  01  POETI  SICIUA.’II. 

Come  l'Etna  talvolta  prepara 
Nel  silenzio  d'iin  orrido  velo 
Non  la  liamma  che  spinta  nel  cielo 
Tosto  ad  essa  nel  seno  ricade, 

Ma  la  lava  che  s'apre  le  strada 
Depredando  uo  incognito  calle, 

Onde  muta  ruina  alla  valle 
E^rprende.d’incaiilo  cultor; 

Tal  nel  volto  una  pace  s'ostenti 
Che  ai  tiranni  stranieri  addormenti 
Il  sospetto  che  veglia  nel  cor- 

CORO  DI  DONZELLE. 

Le  Siciliane  vergini, 

Serbate  ai  vincitori, 

La  fronte  non  adornino 
Degl'infelici  fiori. 

Ora  che  i Franchi  spirano 
Quell'aura  che  gli  desta, 

E sulla  terra  nascono 
Che  il  loro  piè  calpesUi: 

Delle  viole  adorno 
Il  nero  enn  sarà, 

Che  spunteranno  il  giorno 
Di  sangue  e libertà. 

Alimo. 

L'ira  non  sorge  (I):  è di  superbi  oltraggi 
Prodigo  indarno  il  vantator  Francese. 

Palmiero. 

Tu  credi.  Alimo,  che  il  lion  sia  morto 
Perchè  non  rugge:  ma  dimanda  il  volgo 
Opportune  parole,  e verso  il  tempio 
Il  Francese  niovea. Popolo,  ascolta. 
Vidi  un  cammello  dal  Soldan  d'Egitto 
Mandato  in  dono  a Federigo,... 


(I)  Additando  i soldati,  che  nel  farsi 
strada  verso  la  Chiesa  urtano  il  popolo 
affollato,  che  poi  chiamato  da  Palmiero 
accorre. 


I Popolo. 

\ Illustra 

Padre  del  buon  Manfredi. 

. Palmieto. 

Amici,  è colpa 

Il  ricordar  Manfredi;  aver  l'imago 
Di  Corradino:  ora  le  mie  parole 
Non  son  degne  di  pena.  — Io  già  credea 
Che  il  più  vile  animai  fosse  il  cammello; 
Ei  volontario  schiavo  al  suolo  inchina 
Le  docili  ginocchia,  e lo  diresti 
Nato  alla  servitù. 

Popolo. 

Ma  l'uomo  avanza 
In  forza  ed  in  grandezza;  a lui  minore 
Si  fa  quando  s'atterra. 

Alimo. 

E sono  i Franchi 
Di  noi  più  grandi,  percbè  siain  prostrati: 
Alziamoci. 


Palmiero. 

Silenzio,  fi  quel  cammello 
Venuto  ancb'esso  io  signoria  di  Carlo: 

Oltre  l'usato  un  coodottier  francese 
Aggravarlo  tentava.... 

Popolo. 

fi  aliar  ebe  fece? 
Palmiero. 

Non  giacque  a terra,  com'é  suo  costume; 
Ha,  oh  meravigliai  si  levava,  e parve 
—Basta — esclamar  sdegnato:  a uo  tempo  ei 
La  sua  vile  natura,  e il  peso  ingiusto,  (scosse 
Popolo. 

Generoso  ! 


Palmiero 

Codardi  ! un  di  morrete 
Sotto  incarco  più  vii:  non  placa  il  Franco 
Un  docile  obbedir;  chi  serve  è vile. 

Chi  si  oppone  è ribelle,  e vi  punisce 
Col  ferro  e col  disprezzo.  Udite  i suoi 
Insolenti  tripudi,  e come  insulti 
Al  pubblico  dolor.  Su  questi  colli 
Sol  pei  tiranni  crescono  le  viti 
Sotto  l'occhio  del  Sol:  voi  non  allegra 
Il  suo  vivace  umor,  che  solo  ai  Franchi 
S'apron  quei  vasi  in  cui  l'Iian  chiuso,  c cresce 
La  licenza  dei  barbari  conviti. 

Ove  a dispregio  dell'Italia  serva 
Suonao  l'ebre  parole,  e di  mendaci 
Vanti  crudeli  un  mormorio  superbo. 

Popolo. 

Sicilia  è sempre  a mutar  giogo  avvezza 
Coll'eterna  viltà  della  speranza 
hi  un  brando  non  suo;  ma  s»  vivesse 
Precida... 


Alimo. 

Or  via,  ni’udite.— Alcun  sovente 
Si  disse  estinto,  e più  temuto  e grande 
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Ritornò  nella  patria,  e ai  Gdi  amici 
Al  par  d'nn  astro  balenò,  che  sorga 
In  procellosa  notte. 

Popolo. 

Ob  vana  speme  ! 

Ab  ! Precida  mori. 


SCENA  V. 

PROCIDA  , E OETTI. 


Proeida. 
Procida  vive: 


SoD  io. 

Popolo. 

La  strage  dei  tiranni  è cesta. 
Procida. 

Silenzio  ed  ira.  Qui  da  noi  s'aspetti 
Dei  sacri  bronzi  il  cenno:  allor  Gualtiero 
Unito  i prodi  avrà. 

Popolo. 

. Venga,  s’atlVetti, 

E teco,  0 grande,  ai  servi  i ceppi  infranga. 
Procida. 

Servi  I all'infamia  è poco:  i servi  almeno 
Nutre  il  signor;  ma  la  Sicilia  vile 

I suoi  tiranni  pasce....  e son  stranieri. 
Contro  i Greci  innocenti  all’aure  ondeggia 
Di  Carlo,  avvezzo  a profanar  la  Croce, 

II  vessillo  crudele,  e all’empia  guerra 
Chiede  aita  di  gente  e di  tesoro. 

Vi  saran  tolti  i fìgli,  ed  altri  schiavi 
Darà  il  lor  sangue  a Carlo.  £ niun  di  voi 
Sa  morir  per  la  patria? 

Palmiero, 

E che  si  larda  ? 

Ognun  qui  freme,  e contro  i Franchi  anela 
Sollevarsi  nell’ira,  e sterminargli.,.. 
Procida. 

Fermatevi,  aspettale. 

Palmiero. 

É giunto  il  tempo 

Che  dia  valore  ad  ogni  sesso,  e l’armi 
Ad  ogni  età;  cadde  per  man  dei  Franchi 
Il  tuo  dilctlu  Ubaldo. 

Procida. 

• 0 ciel,  cheascolto  I 

Palmiero. 

Nè  ancor  sai  tutto:  alla  sua  le  commessa 
Era  una  donna  ignota;  invan  sull’ondc 
Tentò  sottrarsi  agli  empi.  Or  qui  Orovetto 
Traggo  colei. 

Procida. 

Che  veggo!  Oh  Dio,  la  figlia  (l|. 
Ma  tacete....  l'impongo. 


(I)  Moto  net  popolo. 


SCENA  VI. 

IIIELDA,  DROVETTO,  e oetti. 

Drovetto. 

AKìn  mi  svela 
Qual  pietà,  qual  consiglio,  o qual  paura 
Ti  fea  lasciar  Palermo.  Io  più  non  credo 
Procida  estinto:  è quel  riltelle  ascoso 
In  isola  vicina,  e là  cospira 
Col  vile  Aragonese,  e invan  t'aspetta. 

Pegno  mi  sei  del  suo  terror. 

Jmelda. 

Provetto, 

■Orfana  io  son  par  troppo,  e nulla  ornai 
Qui  resta  a un’inielice.  , 

SCENA  vn. 

SIGIERÒ,  Tei  TANCREDI,  e deiti. 

Sigierò. 

Il  mio  sospetto 

Non  fh  vana  paura.  Io  ratto  giunsi 
Di  Procida  al  castello:  ai  nostri  invano 
Si  contrasta  l'ingresso,  e scosso  cede 
Delle  ferrate  porte  ogni  ritegno 
All’impeto  francese:  io  del  castello 
Scendo  nel  tempio  , e fra  i sepolcri  io  trovo 
Prigioniero  Tancredi. 

Jmelda. 

Ob  Dio , che  ascolto  I 
Procida. 

(Il  giuramento!}  (2). 

Sigierò. 

E poi  mirai  sul  colle 
i Dalle  soggette  valli  alzarsi  al  cielo 
Nube  di  polve  che  guerrieri  asconde. 

Nè  Franchi  sono;  ad  incontrargli  è corso 
Stuol  fuggitivo  dal  castello. 

Procida. 

Amici  (3), 

Ivi  è Goaltier:  l’ora  del  sangue  è giunta.  . 
Drovetto. 

Corri,  vola,  disperdigli;  qui  devi 
Sollecito  tornar:  dissipa  i vili 
Il  lampo  solo  dell’acciar  francese. 

Tu  dell'ordila  trama  ornai  sapesti 
Scompor  le  dia.  Questo  volgo  è muto, 

Cbè  l’antica  paura  al  cor  gli  torna;  ' 
Rastoafrenarloiosol  (1).— Figlio  d’un  prode. 


(2)  Àccostandosi  a Tmelda. 

|.3)  yV  parte  ai  congiurati. 

(■I)  Parte  .Vgiero  col  snidati  e compa- 
risce Tancredi. 
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Gaerrier  di  Francia,  in  forza  altrui  veoislil  I Procida. 

Come,  perche  fra  quelle  mura?  I A questo  colpo 


Tancredi. 

Io  sono 

Ad  Imelda  consorte. 

Popolo. 

0 del,  6s  vero! 
Drovetto. 

Perchè  trema  costei  ?...  Sdegno,  minacce, 

E pallor  sul  tuo  volto  !...  Io  non  m’mganno, 
Procida  è i|ui;  della  tua  sposa  al  padre 
L'onta  perdoni,  e vuoi  sottrarlo  a morte 
Certa,  crudele. 

Tancredi. 

(Ilo  mille  affetti  in  guerra). 
Imelda. 

Procida  invàn  qui  cerchi.  Ah!  s’ei  vi  fosse, 

' Io  non  fuggiva;  la  pietà,  l’amore 

Lui  non  stringe  al  silenzio:  ei  mio  consorte 
Esser  non  può. 

Timer  edi. 

Dopo  sì  lunghi  affetti 

Puoi  lasciarmi,  o crudele  ? rppur  sei  madre. 
Palmicro. 

Calunnia  ! ella  arrossisce.  A tutti  è noto 
Che  d'Eriherto  ei  nasce,  e come  oITeso 
Fu  Procida  dall’empio:  or  può  sua  figlia 
Esser  moglie  a un  Francese  ? . 

Drovetto. 

A me  rivela 

Chi  Procida  è di  loro,  e a te  la  schiava 
0 rendo,  o dono. 

Imelda. 

Oh  generoso!  ci  tace  (1). 
Drovetto. 

Meco  verrà... 

Tancredi. 

Che  tenti?... 


(1)  A parte. 


Procida  riconosci  (!). 

Palmiero. 

E leco  pera 

Il  mentitor,  l’iniquo  (3). 

Imelda. 

Oh  Dio!  t’arresta: 

È mio  pur  troppo  ! 

Tancredi. 

0 disumana  Imelda... 
Huoro  per  te...  Donami  alinea...  l’estremo 
Bacio  d'amor... 

Imelda. 

Non  deggio...  a me  fratello 

Ti  fa  la  madre. 

Tancredi.  ' 

Oh  del!.,  che  ascolto!.,  io  spiro.. 
Imelda. 

Oh  Dio!  l’uccisi , e mi  accusava;  io  manco  (A). . 
Procida. 

Popolo,  amici;  a che  vi  rende  immoti 
L’orror  del  fallo? opra  è d’un  Franco,  e nasce 
Dai  talami  oltraggiali.  Or  sulla  figlia 
Pianger  non  deggio,  e questo  ferro  inalzo. 

1 sacri  bronzi  udite:  io  grido  il  primo: 

Uora  il  Francese  ! mora  1 

SCENA  ULTIMA 

GUALTIERO,  domini  d’aomb,  e oetti. 

Gualtiero. 

All’armi  I all'armi  ! 


(2)  Drovetto  cade  trafuto  da  Procida. 

(3)  Perisce  Tancredi. 

(4)  Cade  svenuta  fra  le  braccia  delle 
donne. 
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ANNOTAZIONI 


ATTO  PRIMO 

SCENA  1. 

Pag.  396. 


Eriborto  cercarmi. 


Aliar  solca 


Pag.  399. 

Cile  Filippo  mi  diò. 

Filippo  111  y detto  l’Ardito,  che  successe 
a Luigi  IX.  , 

ATTO  SECONDO 


• Trois  grandi  olUcicrs  de  Charles  gou- 
» vernoienl  l’ìle:  Erihert  d’Orléans,  »icaire 
» rovai;  Jean  de  Saint-Rémi,  jiisticierde  Pa- 
li lefmo  , et  Thomas  de  Rusartl,  justicier  du 
» Val  de  Noto,  Leur  venale  partlalitc  , leur 
» avarice  et  leur  cruautii  en  faisoient  de  di- 
» gnes  successeurs  de  Guillaume  l’Etendard, 
• le  bourreau  des  Sicilieus  ».  Sismondl, 
IJis,  des.  Rép.  Ital.  T.  HI,  chap.  XXII. 

Pag.  398. 

£i  mi  narrava 

Come  quel  giusto  a Luslgnan  prostrato 
Stese  la  inano  vincitrice  e pia. 

Ugo  di  Lusignano,  conte  della  Marca  , si 
ribellò  da  Luigi  IX,  ed  ebbe  in  aiuto  gl’in- 
glesi, ma  venne  per  essi  abbandonato , poi- 
ché daH'armi  del  monarca  francese  rimase 
io  un  con  loro  per  due  volte  scontitto-,  onde 
Lusignano  disperato  di  ogni  soccorso  , pro- 
strandosi ai  piedi  del  vincitore , fu  ricevuto 
a misericordia  ed  ottenne  perdono.  Cosi  il 
Millot  nella  storia  di  Francia  , il  quale  pur 
nota  che  si  parlerà  sempre  con  tenerezza 
degli  alberi  di  VIncenncs  e della  querce  fa- 
mosa, all’ombra  di  cui  quel  re,  inalzato  dal- 
la Chiesa  all’onor  degli  altari,  faceva  giusti- 
zia alle  querele  del  povero  oppresso. 


SCENA  li. 

Pag.  402. 

E rimirai  piangendo  il  .sol  nasccnio 

Della  mia  palria  illuminar  le  torri, 

TutUi  scoprir  Palermo. 

« Giovanni  da  Precida,  che  alcuni  cre« 
» dono  fosse  Salernitano,  ed  altri  Siciliano 
» nato  in  Palermo,  o,  come  piacque  al  pa- 
• dre  Ferdinando  Palernò  , in  Catania  ». 
Siasi.  Storia  civile  della  Sicilia.  T.  VI, 
III).  VII.  Ilo  seguitata  la  seconda  opinione, 
perchè  cresce  interesse  al  personaggio  di 
Procida. 

SCENA  111. 

Pag.  ivi. 

Non  varrebbe  al  criidcl  che  obliqui  c Intel 
Fiamnieggin  gli  occhi  neila  frontcanslera 

Carlo  d’Angiù  fu  grande  della  persona, 
di  colore  olivastro , maschio  naso , fronte 
austera , occhi  stralunati,  sguardo  feroce. 
Le  fattezze  della  statua  che  a lui  vivo  fu 
eretta  in  Campidoglio,  spirano  tale  orrore 
e ribrezzo,  da  sembrare  che  meritamente 
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dagli  storici  siciliani  venisse  paragonato  ad 
un  seipe.  FHllani,  Speziale,  Neocastro. 
Raumer.  • 

Pag.  403. 

Sai  che  in  Bisanzio 

Cesare  io  scossi  addormentato  in  trono. 

« Giovanni  da  Precida  passa  à Constan- 
» tinople , et  il  y fit  connoìlre  à l’empe- 

■ renr  des  Greca  Palcologue  l’annement 
» formidable  qui  se  préparoit  contre  lui  • . 
jism..  Nist.  des  Bép.  Ual.  Tom.  Ili  , 
cbap.  XXII. 

Pag.  ivi. 

CoIParmi  sue  TAragoneso  ingombra 
D’Affrica  i lidi. 

Benché  fosse  mancato  di  vita  il  pontefice 
Niccolò  ni,  sdI  quale  più  che  sopra  altri 
fondava  il  re  Pietro  le  sue  speranze,  pure 
cotanto-  fu  animato  e confortato  da  Giovan- 
ni da  Precida  , e dai  segreti  impulsi  dei 
Siciliani,  che  diede  le  vele  al  vento,  e passò 
in  Africa  verso  la  città  di  Bona  , comin- 
ciando quivi  la  guerra  contro  i Mori  colla 
presa  d’Ancolla,  per  aspettare  se  i Sicilia- 
ni , dicendo  da  dovere , si  rivoltassero , e 
ciò  non  succedendo,  per  tornarsene  quie- 
tamente a casa.  Muratori,  Annali  d' Ita- 
lia. Tom.  VII. 

Pag.  ivi. 

I monti  ascesi 
Asilo  a libertade. 

• Les  Franfois  habitoient  les  villes^  et  les 

■ còtes;  mais  ils  osoient  rarement  pénélrer 

* dans  les  montagnes  de  l’intérieur  de  l’Ile, 
« où  les  seigneurs  comme  leurs  paysans 
» avoient  conservò  tonte  leur  indòpendan- 

* ce  ».  Slsmondi,  Hlst.  des  Répub.  Jtal. 
Tom.  in,  cbap.  XXII. 

Pag.  ivi. 

Stolto  io  mi  finsi. 

Raccontano  i Siciliani  che  per  questa  gal- 
lica uccisione  Giovanni  da  Precida  si  finse 
pazzo.  Mugnoz,  Ragguagli  istorici  del 
respiro  Siciliano.  — questo  isterico 
che  ciò  è stimato  da  tulli  per  favoloso:  ho 
creduto  ebe  in  una  tragedia  potesse  am- 
mettersi questa  tradizione  popolare;  e sen- 
za farmi  giudice  della  probabilità  di  que- 
sto fatto,  io  son  d’avviso  che  la  critica  erri 
non  di  rado , volendo  giudicare  delle  cose 
passate  colle  norme  del  presente. 


Pag.  Ivi. 

Fui  di  Manfredi  amico: 

É noto  qual  fosse  l’Iolendimento  di 
derigo,  del  suo  figlio  Manfredi,  e dei  Ghi- 
bellini loro  partigiani:  e chiunque  mi  ac- 
cusasse di  mettere  innanzi  idee  politiche 
moderne,  è pregato  di  leggere  le  belle  con- 
siderazioni che  il  Gravina  nella  sua  Ragio- 
ne poetica  ha  fatte  su  i Guelfi  e i Ghibel- 
lini, in  occasione  di  parlare  il  Dante. 

Pag.  ivi. 

Io  tento 

Che  sia  l’eretle  di  sì  gran  disegno 
Di  Costanza  il  marito. 

Pietre  d'Aragona  era  marito  di  Costan- 
za, figlia  di  Manfredi,  e dopo  la  morte  di 
Corredino  a lui  toccava  legittimamente  la 
Sicilia  e ogni  altro  regno  da  Carlo  occupato. 

Pag.  ivi. 

In  Aragona 

n rege  ed  i magnati  han  dritti  uguali. 

Vedi  il  Surrlta  negli  Annali  della  Co- 
rona d' Aragona,  e Robertson  nel  T.  Ili, 
dell’/sforio  di  Carlo  F. 

Pag.  404. 

Il  tuo  ritorno 

Palmlcro  c Alìmo  udranno. 

« Partito  Giovanni  in  Grecia,  pervenne  in 

• Cicilia , vestito  da  frate  minore  per  an- 

• dare  più  occulto,  e favellò  con  Palmiero 

• abate,  con  Alaimo  da  Lentini,  con  Gual- 

• liero  da  Callagirona,  e con  altri  potenti 

• baroni  dell’Isola,  suoi  vecchi  amici  ec.  » 
Capecelatro,  Storia  di  Napoli,  Tom.  IV, 
Pisa  1821. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1. 

Pag.  405. 

E In  credesti 

Che  odioa  Manfredi,  o del  roman  ijaslore 
La  sacra  voce  li  spingesse  all’armi  ? 

Queste  parole,  poste  sulla  bocca  di  Gio- 
vanni da  Precida , non  avreblwro  bis^no 
d’esser  giustificale,  essendo  certo  ch’egli 
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8f»rri»a  oltre  ogni  dire  i Francesi,  rei  di 
mille  eccessi  verso  gl'iorelici  Siciliani,  e 
che  le  sne  parole  possono  ferire  soltanto  i 
Francesi  de’siioi  tempi.  Nondimeno  l’Au- 
tore, per  manifestare  ch’egli  si  è attenuto 
(édelmente  all’istoria,  riporla  qui  le  parole 
del  celebre  Sismondi,  il  quale  Intorno  alla 
natura  di  quei  Francesi  che  seguitarono 
Carlo  d’Angiò  dice  con  istorica  imparzia- 
lità quelle  cose  che  a Giovanni  da  Precida 
qui  delta  il  dolore  di  una  grave  oflesa. 

• Robert,  comte  de  Fiandre  et  gendre  de 

• Charles,  avoit  cooduit , dès  le  mois  de 

• juìllet  1161  , une  armée  nombreuse  de 

• croisés  frnn9ois,  pour  combattre  Manfred, 

• que  ces  Francois  ne  conoaissoient  pas, 
» et  défendre  l’eglise,  à laquelle  ìls  éloienl 

• inditrérens.  De  tela  gens  , sona  le  nom 
» de  la  religion,  ne  font  que  satisfaire  celle 

• Bctivité  inquiète  qui  les  porte  sans  cesse 

• à tool  entreprendre,  sans  jamais  allacher 

• leur  copur  à la  cause  qu’ils  paroisseot 
» servir.  Ils  Irouveot  leur  jouissance  dans 

• les  moyens  et  non  dans  la  6n  de  cbaque 
» chose;  leur  courage  est  aiguisé,  non  par 
» une  passion  assez  noble  pour  tnoiivcr  de 
» grands  sacrilices,  mais  par  un  sentiment 
» secret  de  leur  oulbté  , par  un  mépris 

• cache  poureux-mémes,qu’ilsallientavec 
> le  dàsir  de  faire  illusion  aux  autres.  Im- 
» patiens  de  laisser  quelques  iraces  d’une 

• existence  qui  en  soi-meme  ne  vaul  pas 
« la  peine  d'èire  complée,  ils  s’arment  avec 

• indifférence  pour  et  contro  la  religion  , 

• pour  et  contre  la  liberlé  croyant  toujours, 

• au  prix  du  danger  et  de  leur  sang,  pou- 

• voir  sortir  de  celle  nullité  doni  le  sen- 

• tiinent  intime  les  tourmentc,  et  ne  sacbant 

• pas  que  ce  n’est  poiot  le  mépris  de  la 

• vie,  mais  l’amour  d’une  noble  cause  qui 

• élève  l’horome;  que  pour  rendre  un  culle 

• aux  idées  généreuses,  il  ne  faut  pas  faire 

• en  sorte  que  les  plus  grands  sacrlGces 

• deviennenl  petits,  mais  sentir  leur  gran- 
" deur,  et  les  faire  encore  cependanl;  que 
» celui  qui  méprise  son  exislence  ne  fall 

• qu’indiquer  aux  autres  le  mépris  qu’ellc 

• mérite  en  effet,.  et  que  celui  qui  cherche 

• les  sulirages  d’aulrui,  sans  avoir  l’estime 

• de  sol-méme,trouvera  pcut-èlre  des  salis- 

• factionsde  vanild,  jamais  la  gioire  i, 

SCENA  II. 

Rag.  40<i. 

Sai  che  largo  di  terre  c di  vassalli 
Mi  fu  l’Aragonese. 

« Le  mi  Pierre  d’Aragon,  pour  dédom- 
Niccolini  , Ojiere. 


» mager  Giovanni  de  Procida  de  ce  qu’il 

• avoit  perdu  ( lous  ses  biens  étnnt  eon- 

• Gsqués  ),  l’avoit  créé  Baron  du  Hovauine 

• de  Valence,  Scigneur  de  Luxen,  'Hcniz- 

• zano  et  Palma...  et  comme  Pierre  et  Con- 

• stancc  n’ht^sitoicnt  à entreprendre  la  guer- 

• re  de  Sicile  que  parce  qu’ils  se  crovo- 

• ieot  trop  foibles  pour  altaquer  seuls'un 
» roi  qui  passoìt  alors  pour  le  plus  puis- 
» sant  de  la  Cbrélieuté,  Procida  vendittous 

• ses  biens  afin  d’en  employer  le  prix  dans 
» ses  voyages,  pour  susciter  des  ennerois 
» à Charles  d’un  bout  à l’auire  du  monde 

• alors  connu,  etc.  . Sismondi,  Hist.  des 
Rép.  Jtal. 

Pag.  ivi. 

Carlo  aH’amorfi  ìsIoaso 
Tolse  la  libertà,  che  spose  ai  Franchi 
Dà  le  figlie  del  vinti. 

Le  nozze  delle  nobili  e ricche  donzelle 
siciliane  non  poteano  aver  luogo  senza  il 
consenso  di  Carlo,  che  le  dava  in  moglie 
ai  Francesi,  o dilTeriva  il  tempo  del  loro 
matrimonio  perchè  giungessero  a quell’età 
in  cui  non  v’è  speranza  di  prole.  Così  i 
loro  feudi  per  mancanza  d’eredi  ritornava- 
no al  fisco.  Bari.  Neocastro,  ed  altri  sfo- 
rici siciliani. 

SCENA  IV. 

P.ig.  407. 

Al  tuo  germano 

La  fragil  salma  risix'llò  la  morte. 

Questa  finzione  non  è inverisimile,  come 
ognun  sa:  mi  piace  nulladimeno  di  avver- 
tire che  nel  1/84  si  trovò  nel  Duomo  di 
Palermo  conservato  ottimamente  io  tutte  le 
sue  parli,  e ancor  negli  abiti,  il  cadavere 
di  Federigo  II,  della  casa  di  Svevia,  morto 
nel  1250.  Vedi  l’opera  intitolata  I ree/alt 
sepolcri  di  Palermo  riconosciuti  e illu- 
strati , Napoli  1784  ; e leggi  i bellissimi 
versi  del  Pindenionte  sulle  catacombe  di 
Palermo  nel  Sermone  sui  sepolcri  in  rispo- 
sta a quello  d’Ugo  Foscolo. 

SCENA  V. 

Pag.  408. 

Signor,  deh  lat  i A lui  sni  destro  lato 
i’ciidon  le  piume  di  color  diver.so; 

E un  Guelfo. 

I Guelfi  in  ciò  si  distinguevano  dai  Gbi- 
bellini,  die  portavano  a mano  destra  le  piu- 
54 
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me  di  mi  colori  e gli  altri  ornamonii  da 
Icsla.  Àrrivabene,  Secolo  di  Dante.  Udi- 
ne 1827,  pag.  225. 

Pag.  409. 

Ma  deve 

Mostrargli  all’odio  di  Sicilia  opprcssii 
Abi(dla  a un  tcm|K)  ed  immorlal  paiola. 

Il  Veli)',  come  fu  notato  dal  Sismondi, 
narra  nella  sua  storia  di  Francia  , ebe  i 
Siciliani  riconoscevano  i Francesi  alle  due 
parole  ceci  o ciceri.  X loro  non  riesce  ijua- 
si  mai  di  pronunziare  il  c italiano  , e la 
difficoltà  del  proferirlo  si  fa  maggiore  nella 
voce  sdrucciola  ciceri,  propria  del  dialet- 
to siciliano.  Questa  particolarità  è così  fe- 
delmente custodita  dalle  tradizioni  popola- 
ri, che  quando  avviene  in  Sicilia  che  talu- 
no della  plebe  venga  a rissa  con  un  Fran- 
cese, è solito  sempre  dirgli:  Dada  che  non 
li  faccia  dir  ciceri;  e (|ueste  parole  sono 
presagio  di  sangue. 

ATTO  QUARTO 


SCF.NA  li. 

Pag.  411. 

Signor,  l’inganni,  chò  nel  cor  discendo 
I, 'infiammala  pamla,e  chiama  al  s;inguc 
l.’irc  dei  forti. 

Non  sappiamo  dall’istoria  che  Alaimo  da 
I.cntini  fosse  poeta  , ma  nella  sua  patria 
forse  allora  esistevano  due  rimatori  valen- 
ti per  quei  rozzi  tempi,  Arrigo  Testa  e il 
notaro  Jacopo.  È inoltre  fuor  d’ogni  dub- 
bio che  io  Messina  allora  viveva  il  giudice 
e poeta  fluido  delle  colonne...  L’età  di  Fe- 
derigo e di  àlanfrrdi  fu  quella  dei  poeti 
chiamali  Siciliani,  perchè,  come  Dante  la- 
sciò scritto  nel  libro  della  Volgare  Floqiien- 
za  , • Coloro  ch’erano  di  allo  core  , e di 
» ^azie  dotali , si  sforzavano  di  aderirsi 
« alla  maestà  di  sì  gran  principe  ; talché 

> in  quel  tempo  tutto  quello  che  gli  ec- 
• celienti  Italiani  componevano,  nella  cor- 
» te  di  sì  gran  principe  prima  usciva.  E 
» perchè  il  loro  seggio  reale  era  in  Sici- 

> lia  , è avvenuto  che  tutto  quello  che  i 
« nostri  predecessori  composero  in  volga- 
■>  re,  si  chiamò  siciliano...  Siciliani  sono, 


• per  consenso  di  molti,  i più  anlidii  mo- 

• numcnli  die  ri  sian  rimasti  in  poesia  voi- 
» gare  • . Per  l’addotte  ragioni  isteriche  non 
dubitai  introdurre  nella  mia  Tragedia  i poeti 
siciliani,  che  accettissimi  a Federigo  , di 
cui  ci  rimangono  alcune  rime  , e pure  a 
àlanfredi  , erano  avuti  io  odio  da  Carlo 
d’Angiò,  come  ne  fa  testimonianza  il  Rau- 
mer,  storico  vivente,  e celebratissimo  del- 
l'illustre e sventurata  casadiSvevia:  «Car- 

> lo  odiava  i poeti,  cantatori  e musici,  e 

• col  non  premiargli  giammai  , gli  tcnea 

> lontani  da  sè;  Manfredi,  ben  da  lui  di- 
» verso,  usciva  la  notte  per  Rarlctla  can- 
V tando  strambotti  e canzoni , e con  esso 

• ivano  due  musici  siciliani  che  erano  gran 
■ romanzatori  • . Così  di  quel  gentilissimo 
fu  scritto  da  uno  storico  suo  contempora- 
neo. Un  poeta  siciliano  nel  quinto  Atto  , 
del  quale  ho  dovuto  sopprimere  gran  par- 
te per  non  ritardare  l’azione  che  siamo  abi- 
tuati di  veder  precipitare  oH’cvento,  ricor- 
dava con  dolore  i tempi  felici  di  Manfredi 
in  questi  versi: 

Oli  tirlc  iHiUi,  in  cui  d* errar  gli  piecque 
Su  questi  lidi,  e la  eanion  giulira 
Sut  suo  tsbliro  sonùl  Paum  che  dolce 
Mormora  snlTo  roso  , c una  la  pieqs. 

Lo  liìnnde  chiome  seesrrssar  gode», 
Inuamorato  del  Irgfdsitro  aspetto. 

Alimo  additava  nell’indole  di  Carlo  la  ra- 
gione del  suo  odio  verso  i poeti: 

Ai  tlolcì  nfletli 
ChiuM  rullila  costui,  che  mai  non  cbLo 
Intelicttfl  d*  amore  : cd  una  eotft 
Son  genliietsii  • poctin  ce. 

Infatti  la  natura  dell’Angioino  fu  tale.  Era 
chiuso  alle  impressioni  della  gioventù  e del- 
la Itellezza;  era  fedele  alla  sua  moglie  non 
tanto  per  ufficio  di  dovere,  quanto  |>ercbè 
nulla  sembrava  amabile  a lui  cb'cni  privo 
d’ogni  amabilità. 

Pag.  ivi. 

Qui  venne 

Alirahil  cnsaV)  di  Provenza  un  giiislo, 

1 buon  Citglicliiio. 

s Les  habilans  de  Caliafimo,  goiivemcs 
s par  Guillaume  de  Porcelets,  noble  Pro- 
s ven^Al,  qui  seul  entre  les  Fran90isn’a- 
s voit  pas  méconmt  rhumanité  et  la  jusii- 
s ce,  renvoyeretit  avee  honneur  de  l'autre 
s còte  dti  Phnre  cel  hnmme  vcrtueux  et 
1 toute  sa  famillc.  » Sismondi,  Tom.  Ili, 
ebap.  Wll. 
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Ornai  i:ali'si“ 
Vera  irAugiislu  il  l'aio. 

Quasi  lutti  i particolari  del  macello  d'Au- 
gusta  toD  tolti  da  Saba  Halaspina,  storico 
gtieiro , e quindi  parziale  «irli  oppressori 
della  Sicilia  Lib.  IV,  cap.  Wlll.  K que- 
sta strage  è ricordala  a preferenza  degli  al- 
tri delitti  commessi  dai  seguaci  di  Carlo , 
perchè  dopo  quella  di  Benevento  fu  la  più 
atroce  di  tutte;  sicché  il  Sisniondi , par- 
lando del  Vespro  Siciliano,  non  duIHlò  di 
asserire:  « De  terrihles  redrésailles  du  mas- 

• sacre  de  Béuevent  et  de  celili  d’Auguste 

• furent  exercés  sur  un  nonibre  liicn  inoin- 

• dre,  il  est  vrai,  de  K rancois  etc.  • T.  Ili, 
chap.  XXII. 

l'ag.  413. 

Uso  e pietà  la  plelie  e i grandi  aduna 
Pre.s.>io  quel  tempio  clic  dal  Divo  Spirto 
Ila  nome. 

Il  Vespro  Siciliano  non  avvenne  a Mon- 
reale, come  scrisse  il  .Sisuiondi  ingannalo 
dal  Villani , ma  bensì  presso  la  chiesa  di 
S.  Spirito  , lontana  da  Palermo  intorno  a 
SOO  passi,  e dove  ora  è il  Campo  Santo. 
Vedi  alasi.  Storia  di  Sicilia  , lib.  Vili. 
1 Palermitani  erano  in  quel  giorno,  che  fu 
il  30  marzo  del  1282,  martedì  di  Pasqua, 
sparsi  nei  prati,  vi  coglieauo  liori,  saluta- 
vano con  liete  grida  il  ritorno  della  Pri- 
mavera, quando  per  l'azione  d'iiu  Kraucese 
chiamato  Drovetlo  o Droghellu,  si  levaro- 
no a tumulto,  e fecero  la  memorabile  ven- 
detta. 

SCL.NA  Vili. 

Pag.  417. 

Quanto  scceliesli  approvo:  in  Pi.'a  avrai 
L'asil  clic  orami. 

Pisa  era  città  Ghìbelliua. 


I SCENA  IV. 

Pag.  420. 

Vidi  un  cammello  dal  Soldaii  d'EgiUo 
Mandalo  in  dono  a Federigo. 

« A Federigo  non  mancò  cosa  o mostruo- 

• sa  o preziosa  che  si  trovasse  in  Levan- 

• le,  essendogli  stale  portate  tutte  le  spe- 
» eie  d’animali  che  inlinu  ui  tempi  degli 

I Imperatori  non  s’eriino  viste  in  Europa  o . 
Samnwute,  Storia  di  Napoli,  l.ib.  II.  Il 
parlare  per  parabole  e proverbi  , che  si 
tolgono  talvolta  da  similitudini  fatte  tra  l'uo- 
mo e le  bestie,  è cosa  adottatissima  all'in- 
telligenza del  volgo,  c fu  propria  del  se- 
colo in  cui  avvenne  il  Vespro  Siciliano,  co- 
me può  vedersi  da  Iticordano  Mulaspina 
nella  diceria  tenuta  ila  Farinata  degli  li- 
berti nella  Dieta  d’Einpoli. 

Pag.  ivi. 

.Amici,  è coliKi 

Il  riciM'diir  .Alaiifredi;  aver  l'imago 
DiCorrudino. 

Di  questa  proibizione  fallilo  lesliinoilianza 
S.  Autoiiuiu,  e Leonardo  Aretino. 

Pag.  ivi. 

Non  giacque  a terra,  com’è  .suo  costume. 

■ Clmcuii  de  ces  animaux  est  cliargé  se- 
> bill  sa  force:  il  la  sciit  si  bien,  qiie  quand 
» Oli  lui  donne  unc  ebarge  trup  forte  , il 

• reste  constamnicut  couclié  jiisi|u’ù  co 
» ipi’on  l’ail  allégc  ».  JVomm  Diri Uuinuirr 
d' IJisiuire  naliirelle,  T.  VI,  Paris  1810. 

Pag.  ivi. 

Voi  non  allegra 

II  suo  vivace  umor,  cliè  solo  ai  Friim’hi 
S'apron  quei  vasi  in  cui  l'Iian  chiusi 

« Non  est  sub  sileiilio  eontegeiida  iiefaii- 
» da  iiialigiiilas  piucernurum,  qui  sulopr.c- 
» le.xtu  uuius  vegelis  , qua  spallo  magni 
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» temporis  poterai  usque  ad  ttasum  iosa- 
u tiabilea  saliare  roragines , omoes  cives , 
• et  cauponarios  affligebant,  vjnum  univer* 
« sum  caopoDarum  sigillaates  sub  certa  poe* 
» Da  , iosuper  iobibentes  eisdeni  ne  prs- 
■ dictas  vegetes  tangere  quomodolibet  at> 
» tentareot,  quas  prò  prasfatis  eorum  do- 
li miois  volebant  penitus  conservar!  • . Ltt- 
tera  dei  Palermitani  al  Pontefice  Uar- 
tino  nel  1282  , dalla  Cron.  MS.  della  chie- 
sa d'Agrigeoto.  Ved.  Ducange  alla  parola 
reget,  e Hugnoz,  che  la  riporta  per  l’in- 
tiero nei  suoi  Ragguagli  del  Vespro  Sici- 
liano. 


SCENA  V. 

Pag.  421. 

Contro  I Greci  innocenti  all’aurc  ondeggia 
Di  Carlo,  avvezzo  a profanar  la  Croce, 

11  vessillo  crudele. 

• )am  cantra  amicos  nostros  Danaos,  vi- 
B delicet  Romaniae , contra  quos  latroois 
B crucem  assumpsit,  sub  cuius  specie  con- 
B suevit  effundere  sanguinem  innocentem. 
B Siciliae  populum  conatur  eruere  io  deso- 
B latiooem  B.farlA.  de  NeocaUro,  Hiào- 
ria  Sictda,  cap.  12. 
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AVVERTIMENTO 


Quando  nell’  anno  1850  fu  questa  Tragedia  recitata  per  otto  sere  consecu- 
tive. e dal  benigno  Pubblico  grandemente  applaudita,  non  mancò  fra  i critici 
taluno  a mi  piacque  di  notare  che  i quattro  primi  Mti  di  essa  entravano  l'uno 
nell'altro,  ed  erano  omogenei  fra  loro,  ma  che  l'ultimo  n'  era  alquanto  stac- 
cato, e differente.  Per  difendermi ^da  questo  rimprovero,  fattomi  senza  male- 
volenza almna  da  chi  avrebbe  desiderato  un  piano  tragico  in  mi  si  mettessero 
sotto  gli  occhi  tutti  gli  elementi  della  siciliana  insurrezione,  era  necessario  che 
con  molte  considerazioni  sulla  storia  del  Vespro  Siciliano,  ed  un  lungo  esame 
delle  dottrine  classiche  e romantiche,  io  provassi  V impossibilità  di  serbare  in 
quel  modo  che  mi  venia  proposto  T unità  d’interesse  la  quale,  fondandosi  sulla 
natura  del  nostro  intelletto . non  può  esser  messa  in  dubbio  nè  dall'  una  nè 
dall'altra  scuola. 

Ma  T opinione  mia  in  questo  subietto  era  di  poco  momento  e sospetta,  giac- 
ché gli  scrittori  pressoché  sempre  difendono  quelle  teoriche  le  quali  seguitano 
nella  pratica  ; per  questa  considerazione  io  mi  astenni  dal  prender  parte  in 
una  questione  che  ardeva  in  quei  tempi,  e da  cui  non  può  ancora  vedersi  quali 
frutti  abbia  raccolti  la  lelteratura.  Intanto  i valenti  attori' (\)  ai  quali  io  do- 
veva il  buon  successo  della  mia  Tragedia,  non  cessavano  di  avvertirmi  quanto 
era  difficile,  e sottoposto  al  rischio  di  cadere  nel  ridicolo,  il  rappresentare  sul 
teatro  una  rivoluzione.  Cedendo  al  loro  consigli , e soltanto  per  evitare  il  pe- 
ricolo minacciatomi , io  scrissi  quest'  Atto,  che  ora  faccio  per  la  prima  volta 
di  puhbl'ica  ragione. 

|l|  La  sig.‘  Maddalena  Pelzet  c il  sig.  Luigi  Domeniconi. 
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ATTO  QUINTO 


SCENà  1. 


GDALTlBtO,  IMBLDl. 


Gualtiero. 

Aiceanituoi... 

Imelda. 

Senza  rossor,  Goaltiero, 
Non  mi  presento  a te;  pur  m'assicura 
La  tua  pietade,  e questo  ardir  mi  viene 
Dai  mali  miei  che  non  conosci  appieno. 
Dirteli  tutti  s’io  potessi!  Ah  tanta 
l’arte  conosci  delle  mie  sventure, 

Che  mi  compiangi,  o prodei 
Gualtiero, 

Amor  ti  rese, 

Ma  per  breve,  infelice.  Allor  che  il  padre 
Avrà  della  Sicilia  il  giogo  infranto, 

A più  miti  consigli  il  nohii  petto 
Aprir  dovrebbe:  ei  di  vegliar  m’impose 
Sui  giorni  di  Tancredi,  e meno  irato 
Mi  favellò  di  lui-,  che  allin  tu  sei 
La  sua  consorte. 

Imelda. 

Deb,  signore... 
Gualtiero. 

Imelda, 

L’odio  non  dura  eterno,  e poi  che  l’onta 
Di  vii  servaggio  si  lavò  col  sangue, 

Una  libera  mano  ai  suoi  nemici 
Stender  si  può;  ma  fra  tiranni  e schiavi 
fttti  non  v’ha:  lascin  Sicilia  i Franchi, 

E languirà  lo  sdegno,  e non  saranno 
Le  tue  nozze  un  obbrobrio. 

Imelda. 

Oh  Dio! 
Gualtiero. 

Matura. 


„ Imelda. 

Cnaltier... 


Gualtiero. 

Possente  è la  sua  voce,  e parla 
Già  di  Precida  al  core:  ove  gl’incresca 
Che  tu,  consorte  d’Eriberto  al  figlio, 
Palermo  dimori,  esser  felice 
^lio  altro  ciel  potrai,  che  nella  Francia 
^n  maniere  gentili  e pellegrine, 

«gi  e cortesie,  sicché  t’è  forza 


Amar  In  gente  che  in  Italia  aborri 
Per  insolenza  di  snperbo  impero. 

Ti  farà  lieta  d’accoglienze  oneste 
La  madre  di  Tancredi. 

Imelda. 

Oh  cieli  ti  prego... 

Non  proseguir. 

Gualtiero. 

T’olTesi...  e come!  il  taci? 
Dunque  che  brami? 

Imelda. 

Precida  non  vuole 
Che  spento  sia  Tancredi. 

Gualtiero. 

Ed  io  nel  sangue 

D’un  mio  rivai  sdegno  macchiarmi:  il  brando 
A lui  nell’ora  del  vicin  periglio 
Render  promisi;  nell’orribii  pugna 
Digli  ch’io  non  lo  cerco:  e non  l’evito. 
Imelda. 

Ma  il  padre  mìo  qui  ritenerlo  ha  fermo 
Insinuai  giorno  che  non  abbia  il  brando 
La  gran  lite  decisa:  ei  mi  promise 
Che  in  salvo  poi...  M,i  tosto  in  ogni  parte 
Vittime  cercherà  la  plebe  irata, 

E i templi  stessi  non  saranno  asilo. 

Ei  d’Eriberto  nasce:  ove  sia  noto 
Che  qui  si  cela,  dal  furor  plebeo 
Potrà  salvarlo  Procida?  la  sua 
Pietà  diventa  perigliosa,  ovana. 

Tu  sai  che  impune  in  popolar  tumulto 
Esser  può  la  vendetta,  e non  s’ottiene 
Mercè  che  coll’inganno:  ove  si  scopra 
Chi  tutto  fu,  nulla  diviene;  il  volgo 
0 trasporta,  o abbandona,  e istabii,  cicco, 
Pronto  ai  sospetti,  io  un  momento  infrange 
Gl’idoli  che  adorò. 

Gualtiero. 

Provido  senno! 

Seguir  mi  giova  i tuoi  consigli;  io  corro 
A liberar  costui:  su  piccioi  legno 
Se  iolga  di  qui  prima  che  scorra  il  sangue, 
Primizia  d>-lla  strage.  I miei  fedeli 
A lui  saran  di  scorta,  al  mar  conduce 
Solinga  via;  ma  se  incontrando  i Franchi 
Egli  un  sol  motto,  un  solo  cenno  osasse 
Fare  a coslor,  dei  miei  vassalli  il  ferro 
Trafiggerà  l’inerme.  Il  tuo  consorte 
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GIOTAKKI  DA  PBOQDA 


Pprsuadi  alla  fuga,  e aappia  i patti 
l)«lla  sua  liltertà. 

SCENA  II. 


IHEI.DA. 


Salvarlo  io  possa!. 

Vana  speranza!  cbè  vorrà  quel  forte 
Perir  cui  suni.  Nuovo  e crudele  aspetto 
Prese  la  sorte  mia;  dirgli  non  posso 
Che  divenni  per  lui...  Ma  oh  cieli  s’inoltra. 

SCENA  111. 


IMELDA,  TANcnEUI 


Tancredi. 

^ A questo  seu...  Tu  lui  respingi? 

Jmelda. 


Ah!  parli, 

Parti,  non  è tempo  d’amplessi. 

Tancredi. 


Imelda, 

Io  partirò,  ma  teco. 

Jmelda.  ‘ 

Oh  Dio!  noi  deggio. 
Tancredi. 

Come!  perchè?  Potrei  la  sposa,  il  figlio. 

In  si  gran  rischio  abbandonar?  Mi  segui; 
Ch’io  ponga  in  salvo  entrambi,  e poi  qui  rieda 
A vincere,  oa  morire:  è dei  rilielli 
Dubbio  il  trionfo,  e in  tempo  a questi  lidi 
lo  tornerò. 

Imelda. 

Fuggi. 

Tancredi. 

Un  guerrier  di  Francia 
Muor,  ma  non  fugge.  Al  genitur  crudele 
Ti  sottrarrò. 

Imelda. 

Non  accusarlo;  io  sola. 

Che  a te  m’avvinsi  con  segreto  nodo, 

10  soo  la  rea. 

Tatecredi. 

Forse  dinanzi  al  padre-. 

Ha  innanzi  a Dio... 

Imelda. 

Che  parli! 

Tancredi. 

Innanzi  a Dio 

Ancor  non  sei  la  mia  consorte?  Imelda, 

Non  mi  rispondi? 

Imelda. 

Dime!  lascia  ch’io  pianga. 
Tancredi. 

S iero  ed  eterno  il  nodo:  e qui  le  destre 

11  sacerdote  uui.  Vedi  l’allure? 


< ■ Imelda. 

Veggo  un  sepolcro. 

Tancredi. 

lo  non  soo  reo. 
Imelda. 


Conosci 

Più  tremenda  per  noi  gelida  pietra. 

Tancredi.  ’ 

S|iicgati!  che  vuoi  dirmi?  * 

Imelda. 

0 Dio!  vaneggio 

Nel  mio  dolore.  ' 

Tancredi.  * 

E ti  fuggì  di  mente 
Ogni  dolce  memoria?  e il  dì  che  mia 
Ti  fece,  o donna,  una  promessa  eterna,  ■ 

E il  santo  bacio  dell’amor  primiero? 

Or  quel  giorno  detesti? 

Imelda.  ' 

Io  lo  dovrei.  ’ 

Tancredi.  - 

0 tu  nata  all'amor,  come  sì  tosto  ‘ 

Quell’odio  atroce,  onde  la  Francia  abborre,  ^ 

Ila  Procida  imparavi!  Ahi  già  nell’ore 
SI  felici  per  me,  fra  qnaste  braccia 
Mi  dicesti,  o criidel:  Nemmen  la  tomba  * 

Dividerà  quei  che  congiunse  amore;  t 

10  cercherò  nei  templi  il  sacro  avello 
Della  mia  genitrice;  e ad  essa  accanto 

11  cener  nostro  avrà  dimora  e pace. 

Tu  inorridisci...  una  rampogna  acerba 

E quel  nome  per  te?  Se  la  tua  madre  > 

Allor  viven,  che  la  Sicilia  oppressa 
Il  padre  tuo  lasciò,  negato  avreblie  ’ 

Farsi  compagna  al  doloroso  esigilo?  i 


Procida  almen  sull’amoroso  pelto  J 

Della  consorte  sua  versala  avrebbe  u 

Queste  d'eterno  addio  lacrime  ardenti.  ^ 

Chiuse  per  me  son  le  tue  braccia?,,,  < 


Imelda.  ' 

Ahi  lassa! 

Il  cor  mi  sbrani,  e non  lo  sai!  Dobbiamo 
Separarci  per  sempre.  Attesto  Iddio 
Che  qui  ci  ascolta,  io  t’adorai:  non  era 
Colpa  l’amarti;  or  lo  divenne;  io  debbo  l 

Dimenticarti,  e noi  potrò:  quel  nodo  t 

Che  strinse  amore,  e fu  compianto  in  cielo. 
Franger  si  deve. 

Tancredi. 

E In  ramon?  * 

Imelda.  I 

Tancredi, 

La  chiedi  invano;  io  morrò  pria. 

Tancredi.  « 

Che  cerco 

Ciò  ch’è  palese? non  ha  meco  Imelda 

Ciimiin  la  patria,  il  sangue.  v 
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InuUla 

, Oh  cieli  che  dici? 
Taniredi. 

Precida  i Franchi  abborre , e d'ogni  Franco 
L’eatermmio  giurò. 

Imelda. 

Teco  è pietoso 

Più  che  non  pensi:  io  liberti  ti  vuole 
Qaaodo  fiao  rotti  i nostri  ceppi. 

Tancredi. 

lo  sdegno 

Vie  della  fuga  sanguinose  e vili 
Fra  la  strage  de’miei. 

Imetda. 

L’insano  volgo 
T!  eercberi  per  tracidarti. 

Tancredi. 

Ei  venga, 

Intrepido  l’aspetto;  e morrò  lieto 
CIm  con  tarda  pietade  allor  darai 
Alle  pallide  labbra  il  bacio  estrenM; 

E nei  tuo  seno,  e nel  tuo  seno  o sposa, 
Litaima  esalerò. 

Imelda. 

Taci,  crudele! 

lasciami,  vanne.  DebI  non  far  che  invano 
Mi  a&ti<^  a salvarti. 

Tancredi. 

Inerme  io  sono. 

Cinto  dormati,  e qui  morire  ho  fermo. 

Ma  il  6gtio  mio  dov’è?  Spirar  mi  vegga 
Sotto  il  ferro  degli  empi,  ed  io  di  sangue 
Lo  aspergerò,  perchè  ricordi  il  padre, 

E cresca  alla  vendetta.  Ab  no!  lo  cela: 

Ei  d’un  Francese  è prole;  e mal  si  spera 
Pietà  di  debil  sesso,  e d'anni  imbelle. 

Fra  cotanto  furor.  Quell’innocente 
la  raccomando  a te:  non  gli  dirai, 

Crudel,  ch’io  gli  fui  padre:  abbia  gli  affetti 
Che  ora  mi  neghi,  o donna,  e tu  lo  guida 
Sulle  vie  dell’onor. 

Imelda. 

Misero! 

Tancì-edi. 

Ei  nacque 

Forse  di  nozze  infami!  Un  solo  amplesso, 
Perché  tu  il  rechi  al  figlio. 

Imelda. 

0 mio...  Tancredi! 
Tancredi. 

•Sposo... dir  non  l’ardisci!  uh  dammi  un  pegno 
bel  primo  affetto. 

Imelda. 

I giorni  tuoi  difendi: 

Eccoti  un  ferro. 

Tancredi. 

Ahi  sveniumto!  è questo 
L’unico  don  che  far  mi  puoi? 

Nicoli. IM  . 


Imelda. 

Lo  prendi, 

0 in  questo  sen  l’immergo,  e mi  vedrai 
Qui  morir  disperata...  E ancor  non  parti? 
Va,  ti  scongiuro.  A che  più  lardi?  io  cado 
Ai  piedi  tuoi;  le  tue  guMMMdiia  abbraccio: 
Ciò  sol  mi  lice.  A questo  aitar  prostrata 
Poi  pregherò  che  tu  non  trovi  il  padre. 

SCENA  IV. 

FRociDs  e detti. 

Procida{l). 

Movi,  0 Gualtier,  colle  tue  schiere:  io  breve 
Teco  sarò. 

Imelda. 

Misera!  il  padre!  oh  fuggii 
Procida. 

Vieni...  t’aspetta  Ubaldo.  Oh  del,  chi  veggo! 
Costui  disciolto!  e chi  l’osò? 

Imelda. 

Cualtiero. 

Procida. 

Ma  pei  tuoi  preghi,  o figlia! 

Imelda. 

E tu  vorrai 

Esser  di  Ini  men  generoso?  adempi 
La  tua  promessa. 

Procida. 

Ancor  la  patria  è serva. 
Pera  ogni  suo  tiranno:  ei  solo  avanzi 
A tanto  eccidio.  A che  s’indugia,  Imelda? 
Asilo  avrà  nella  prigione:  e questa 
Ora  di  sangue,  e mal  per  lui  richiedi 
La  perigliosa  fuga. 

Tancredi. 

Iniquo,  aborro 

La  tua  pietà:  mi  toglierai  la  vita. 

Ha  non  Imelda!  E mia:  ci  univa  Iddio, 

Nè  dato  è all’uom  di  seiiararcil 
Imelda. 

Ah  lasciai 

Non  sarò  d’altri:  io  solitario  chiosi  ru... 
Tancredi. 

Ah  tu  vaneggi,  o donna!  Iddio  non  vuole 
I.a  sposa  d’un  mortai:  lacrime  eterne 
Ti  jirepara  eo'-tiii..  Vadasi...  ei  tremi 
Se  oppormisi  vorr.M 

Procida. 

Stolto,  minacci? 
Tancredi. 

Nè  invano. 


(1)  Dice  le  prime  parole  dentro  la 
scena. 

SS 
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Imeìda. 

Ob  Dio!  cbe  fecil 
Tancrtdi. 

Or  via,  mi  lucia 

Partir  colla  mia  aposa,  o tu  le  morti 
Cbe  preparasti  non  vedrai,  crudele 
Artefice  di  stragi:  erri  veudella 
La  Fraecis,  ed  io. 

lnulda(\). 

Questo  è l’amore?... 
Precida. 

s...  . 

Temi  invano  per  me;  costui  cadrebbe 
A un  cenno  mio.  Ma  nel  suo  volto  io  miro 
Un’  immagine  tal  cbe  lo  difende,  „ 

E alla  pietà  mi  sforra.  Ah  s’egli  fosse 
Simile  al  padre  suo!  Riedi...  len  prego. 

Alla  prigioD... Potrei...  che  il  luosembianto 
Pur  mi  rammenta  un  gran  delitto.  11  credi. 
Santo  dover  da  lei  ti  parte. 

Tancredi. 

lo  voglio 

Saper  qual  sia. 

Imelda. 

Non  ricercarlo. 

Tancredi. 

Entrambi 

Ingannarmi  sperale. 

Procida. 

E vuoi,  crudele, 

D'un  sepolcro  agitar  Possa  infelici 
Sacre  ancora  per  le!  Rispetta  Imelda, 

Te  stesso,  ed  Eriberto. 

Tancredi. 

Ambigui  detti! 

Chiede  un  guerrier  brevi  parole,  e chiare. 
Procida. 

Tu  dimandi  una  luce  a quella  uguale 
Cbe  manda  Iddio  nel  doloroso  abisso 
A rivelar  lutti  gli  orrori...  Ab  trema! 

Non  conosci  te  stesso!  inalzi  il  ciglio 
Con  baldanza,  infelice! 

Tancredi. 

I franchi  in  volto 


Guardan  sempre  il  nemico. 

Procida. 

Io  li  compianga. 

Quello  sguardo  potrei  che  ora  minaccia 
Condannar  nella  polve.  Invan  pretendi 
Che  questo  arcano  io  t’apra,  e squarci  il  velo 
All’onta  nostra,  ed  all’altrui  delitto. 
Tancredi. 

a Oeggio  saperlo. 

Procida. 

■ La  pietà,  l’orrore 


(I)  A Taiinedi. 


Hi  cbiode  il  labbro. . . io  non  (mtrei,. . Taocre- 
Libero  sei-,  vanne,  ten  pre^.  (di, 

Tancredi. 

Imelda 


Meco  Mrrò. 

Procida. 

Vuoi  cbe  crudel  ti  sia? 
Tancredi. 

Perfido!  il  so:  de’tuoi  ribelli  il  ferro 
Pende  su  me:  gli  preverrò!  vedrai. 

Spirar  vedrai  del  tuo  nemico  il  figlio, 

Ha  fra  le  braccia  sue. 

Procida. 

Scostatil 

Tancredi. 

Iniquo, 

Dei  tanti  prodi  cbe  mi  son  compagni 
Poca  è la  strage  per  la  tua  vendetta! 
Anche  il  ojioforto  dell’estremo  amplesso, 
Crudel,  ro’invidii?  Nell'Italia  i padri 
Sono  cosi?  Questo  rispetto  ai  santi 
Dritti  di  sposo? 

Procida. 

Ob  cbe  di’  tul  gli  avesse 
Rispettati  Eribertol  a te  sorella 
Non  sarebbe  costei. 

7’oitcredl. 

Come!  che  ascolto? 


Egli  in  Messina... 

Procida. 

È nel  suo  tempio  un  chiostro. 
Là  senza  orrore  il  rapitor  pentito 
Un  sepolcro  calcò!  su  quell’eslinta, 

Cbe  a me  fu  moglie,  e che  ti  diè  la  vita, 
Tacquero  i suoi  rimorsi! 

Tancredi 

È vero,  i vero! 

Figlio  io  son  d’un  delitto!  e sposa,  e figlio,  ^ 
Reggio  lasciar  per  sempre!  Italo,  e Franco, 
Patria  non  ho...  Ijà  gloriai  invan  fra  l’arffl 
l.a  cercherei;  meco  compagna  eterna 
Del  mio  nata!  l’infamia...  lo  ti  son  grato 
Del  dono  tno...(2)Midavi  un  ferro... è questo 
L’uso  cbe  forne  io  deggio  (3). 

imelda. 

Oh  Dici  farresU! 
Tancredi. 

Imelda,  io  moro...  uè  pregar  li  piaso 
Cbe  tu  mi  abbracci. 

Imelda  (4). 

0 sposo  mio. ..  fratello... 

Io  manco. 


(2)  A Imelda. 

(3)  Si  trafigge. 

(4)  Fa  alcuni  passi  rerso  Tancredi 
pronunrlanilo  le  prime  parole;  poi  s ar- 
reità  inai  ridila,  e cade  svenuta. 
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SCENA  V. 


RAUiiBRO,  Congiurati,  vRociDà. 
Palmiero. 

Ognan  t’aspetta:  il  suoa  tremendo 
Fra  pochi  istanti...  O’Eriberto  il  Gglio 
Ssénato  quii 

Procìda. 

Di  propria  mano. 

Palmiero. 

Iroeldal 

Che  mai  le  avvenne!  Oh  qual  misterot 


Proeida. 

Amico, 

Deh  non  cercarne!  opraèd’un  Franco, enasce 
Dai  Ulami  oltraggiali.  Or  sulla  Gglia 
Pianger  non  deggio,  e questo  ferro  inalao. 

I sacri  bronzi  udite  |l);  io  grido  il  primo: 
Mora  il  Francese!  inorai 

Congiurati. 

All’armil  all'armi! 


(0  S'apre  la  gran  porta  del  cattello 
di  Proeida  eherietee  tulla  piazza  di  San 
Spirito,  dove  si  scorge  il  popolo  solleva- 
to; l'ultimo  verso  ai  ripete  da  tutti. 
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LODOVICO  SFORZA  , detto  a Moro. 

BEATRICE  lyESTE,  luo  moglie. 

BEIXllOJOSO  j M Moro. 

CALCO  > 

CIO.  GALEAZZO  SFORZA,  •*«>><«  del  Moro. 
ISABELLA  D’ARAGONA , moflie  di  GaUaxso.  ; 
AGNESE , tiM  confidente.  ■ - 
CARLO  VUl , re  di  Francia. 

GRAVILLE , abitano  e eoneigliere  di  Cario  FUI 
CORRADO  BBIGNANO,  esule  Nvoletano. 

Dr  Càtauebe  dee  Moao. 

Ahcbixe  d’  Isabella- 
Soldati  Fbakcesi. 

Soldati  SrouESCBi. 

, ForoLO. 


Itiogo  della  sem  9 d «oileRo  di  Pavia.  Tempo  — fS  ottobre  fd91. 
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Crediamo  inalile  di  espone  l’ argomento  di  (piesta  Tragedia,  perchè  fondan- 
dosi essa  sai  falli  storici  riportati  nelle  Note,  è di  queste,  a ben  comprender- 
la , indispensabile  la  letlara.  Onde  si  verrà  in  chiaro  che  qui  non  si  cercarono 
allnsioni  ai  tempi  presentì,  ma  venne  nella  maggior  parte  fedelmente  segnilo 
quanto  si  raccontò  dal  Gnicciardini  (1),  e per  altri  solenni  storici:  il  piano  stesso 
del  Dramma  si  tenne  conforme  alla  natura  capa  e avvilnppafa  del  secolo  XVI 
e di  Lodovico  il  Moro , personaggio  del  qnale  fa  proprio  ingegnarsi  di  parere, 
con  invenzioni  non  pensate  da  altri , saperior  di  senno  a ciascuno. 

(1|  Goiccuaoisi , Storia , Lìb.  I. 
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Troppo  falld  chi  le  spehncbe  apene 
Qie  già  moli’ anni  erano  state  chiose; 

Onde  il  fetore  e l’ ingordìgia  emerse , 

Ch’ad  ammorbare  Italia  si  diffuse. 

H bel  vivere  allora  si  sommerse  ; 

£ la  qniete  in  tal  modo  s’ esclnse  • 

Ch’in  guerre,  in  povertà  sempre  e in  affanni 
£ dopo  stata , ed  è per  star  moli’ anni. 

Auosto,  Ori.  Fnr.,  XXXIV.  S. 
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SCENA  I. 

ISABELLA  con  le  sue  Am  ei.(.e,  fra  le  quali 
AGNESE  tua  confidente. 

Isabella. 

Ticilamente  l’agii  piè  mnvele, 

E lievi  Torme  sulla  terra  imprima, 

Chè  Tegre  membra  al  signor  mio  ristora 
Nelle  stanze  viciue  un  dolce  soooo. 

Bado  consente  all’Infelice  il  cielo 
Quest’oblio  della  vita;  e come  ei  fosse 
Adulaior  di  corte,  a prence  oppresso 
Accostarsi  paventa.  0 fide  amiche, 

Di  tutto  abbiam  disagio.— Oh  cieli  tu  m’ofiri 
Serico  drappo  di  tua  man  trapunto; 

Uo  ricco  dono  è pei  felici.  Agnese, 

Deh  ! perchè  l’arme  aragonese  espressa 
Vliai  con  tanto  artificio?  un  di  spleudea 
I|el  padre  mio  sulle  famose  insegne, 

Thè  le  soleva  dispiegar  coll’ali 
La  vittoria  seguace;  ora  la  fuga 
confonde,  le  cela,  e poi  nel  fango 
CalcberA  le  sue  glorie  un  piè  ribelle. 
Agnese. 

Scusa  l’errore  involoniario. 

Isabella. 

Ah,  certo 

Al  mio  dolor  pensavi  allor  che  nacque 
Sotto  l’industre  man  l’opra  gentile, 

E agli  occhi  miei  la  destinasti.  Amica, 

Qui  cadran  le  mie  lacrime. — Cessate  (I) 
Dall’usate  fatiche;  ove  del  parco 


|1)  Volgendosi  alle  ancelle. 
Niccolim,  Opere. 


Cnpron  le  piante  i’abbnrrite  mura 
Bella  nostra  prigione  ite  a diporto. 

Per  brevi  istanti  almen  (2| . Se  in  questa  io  cin- 
Nera  gramaglia,  che  il  mio  duolo  attesta  (go 
Per  la  morte  dell’ava,  il  gran  Fernando 
Già  di  Napoli  re,  pietosa  amica,  . 

A te  lo  debbo:  ne  consente  appena 
Tanto  che  basti  a sostener  la  vfta 
L’usurpator  crudele,  e mi  negava 
Questi  ornamenti  del  dolor.  Tu  d’alto 
Sangue  sei  nata,  fra  delizie  ed  agi 
Mollemente  cresciuta,  e al  fianco  mio 
Non  t’increbhe  vegliar:  gelida  e stanca 
Dall’ingrato  lavor  di  pianto  asperso 
La  mia  destra  cadeva,  e tu  soccorso 
Mi  prestavi  in  quell’opra,  e dell’inverno 
Le  spaziose  notti,  e il  mio  dolore 
Ingannavi  col  canto...  Ite,  vi  prego  (3); 

E se  questa  parola  a me  conviene 
Nella  bassezza  della  mia  fortuna, 

10  vel  comando.— Qui  rimaui,  Agnese. 

SCENA  n. 

ISABELLA,  AGNESE. 

Agnese. 

11  sol  già  splende,  e mai  non  ebbe  autunno 
Aure  cosi  benigne.  A cbe  non  lasci 
Queste  odiose  mura,  e ti  ricrei 

Di  questo  ciel? 


(2)  Ad  Agnese. 

(3)  Rivolgendoti  di  nuovo  alle  ancelle . 
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Imbella. 

Più  clii'  non  suolo,  è mite, 
Porohi  sorride  ni  Franchi...  U mio  consorte 
P|^ria  destarsi,  e i#«rcarn#.  Agnese, 

.Jtalln  heltà  deiffi  natura 
Non  vien  gioia  agli  oppressi,  c fosco  il  sole 
Si  fa  negli  occhi,  se  il  dolor  li  bagna: 

Or  delle  piante  Je  materne  braccia 
Lascia  ogni  foglia  inaridita,  ed  una 
Che  cadesse  ai  Tnie  piè  squallida  e mula, 

Mi  direbbe  nel  cor; — l’egro  consorte 
Cadrà  cosi. 

Agnese. 

Più  che  non  pensi  è grande 
Dei  primi  anni  il  poter:  tenera  pianta 
Il  suo  languido  capo  al  suol  declina. 

Quasi  cader  dovesse,  e poi  risorgo 
Per  quella  forza  ebe  la  spinge  al  ciclo. 

Spera. 

Isabella. 

S’io  spero!...  Oh  con  qual  gioia  io  miro 
Allor  ch'ci  dorme,  colorirgli  il  volto 
Di  giovinezza  la  purpurea  luce, 

C tutta  mi  abbandono  alla  speranza! 

Poi  mi  riprendo  di  si  dolce  errore. 

Che  so  qual  morbo  lo  minaccia,  e come 
In  un  sorri.sn  ei  può  finir  la  vita, 

E vicino  al  morir  farsi  più  bello. 

, Allor  tremando  a lui  m’accosto,  e pendo 
Su  quel  capo  diletto  a farmi  cerla 
S’egli  respira  ancora;  c al  suo  conginugo 
Il  mio  pallido  labbro;  e se  vi  cade 
Quel  sudor  freddo  che  gli  bagna  il  volto. 
Pormi  il  gel  della  morte,  e mando  un  grido. 
Il  misero  si  desta,  e mi  sorride 
Mestamente,  e mi  dice:— a che  mi  svegli?— 
Ma  sdegnarsi  non  sa;  tosto  al  mio  collo 
Corre  colle  sue  braccia,  e lungamente 
Il  caro  egro  vi  pende,  e s’abbandona 
Su  questo  seno,  c.  piange;  io  tento  invano 
Di  frenar  le  mie  lagrime,  di  sciormi 
Dai  lungbvamplcssi,  dove  corre  il  pianto. 

Agnese. 

Deh,  non  ceda  al  poter  della  sventura 
Il  tuo  spirto  virile,  ed  apri  il  petto 
Alle  speranze  di  miglior  fortuna; 

Della  tua  prole  ti  sovvenga. 

Isabella. 

Agnese, 

Cbe  ricordi  a una  madre!  In  forza  altrui 
Son  pur  col  figlio,  e pei  suoi  giorni  io  tremo 
In  splendida  prigione.  E dove  asilo 
Trovar  potrei,  quando  un  pietoso  inganno 
Le  ferree  porle  del  castel  superbo 
Aprir  potesse  all’innocenza  oppressa? 

Di  tumulti,  d’inganni  e di  perigli 
Piena  è la  reggia  di  mio  padre;  e sai 
Come  presso  al  Vesevo  è sempre  altera 


Raldanza  e orgoglio,  e come  son  avvezzi 
Più  la  fuga  agitar  che  la  difesa 
eli  sleali  baroni,  in  cui  rinasce 
Il  desiderio^el  dominio  antico. 

Questa  infelice  Italia,  a cui  natura 
Par  c^e  le  fu  madrigna,  e corre  solo 
A'priipri  danni  in  un  voler  comune. 

Non  virtù,  non  potenza,  non  consiglio 
Saprà  ai  barbari  opporre;  ed  i suoi  lunghi 
Avvolgimenti  di  perfidia  accorta. 

Ch'ella  senno  chiamò,  vani  saranno 
Contro  al  furor  di  Carlo;  ed  altre  pugne 
Vedrà  che  quelle  onde  più  vii  divenne. 

Ove  sappia  al  terror  deH’armi  Franche 
Avvezzar  le  pupille,  e i suoi  guerrieri 
Vinti  noli  siam  pria  che  veduti. 

Agnese. 

In  Asti 

Egro  ancor  langue  il  tuo  fatai  nemico, 
Carlo  re  della  Francia;  e quel  d'armati 
lìuinoso  barlwrico  torrente 
Cbe  a un  cenno  suo  precipitò  dall’.AIpi, 

Or  d’esse  ai  piedi  inaridir  potrebbe. 

Talora  Iddio  pietoso  i suoi  flagelli 
Solo  in  mostrar  e’appaga,  e poi  li  frange. 
Isabella. 

10  qui  merlo  non  veggo  onde  si  pieghi 
Nei  suoi  decreti  la  giustizia  eterna; 

Che  Italia  è vuota  di  virludi,  e solo 
Sulla  lance  di  Dio  stanno  i delitti. 
Ritrovami  fra  l’Alpi  e fra  Pirenc, 

Ove  giammai  non  si  contenne,  e freme. 
Qual  fosse  chiusa  da  prigione  angusta. 
Questa  gente  di  Francia,  uom  più  crudele 
Di  Lodovico  il  Moro?  Ah!  noi  peggiori 
.Siam  de’nostri  nemici. 

Agnese. 

E non  t'afflda 

11  valor  del  magnanimo  fratello? 

Isabella. 

All’armi  sue  nacque  l’indugio.  Il  Moro 
Coll’industria  fatai  de’suoi  consigli 

I nemici  ha  schernito.  Italia  è scossa 
Da’vani  sogni  delle  sue  speranze, 

E vede  sopra  la  cervice  imbelle 
Starsi  il  ferro  di  Carlo. 

Agnese. 

Ancor  non  regna 

II  tuo  gran  padre  Alfonso?  è forse  estinta 
La  gloria  d’Aragona?  In  ogni  parte 

Vive  la  fama  del  terrore  antico. 

Isabella. 

Più  quei  non  è,  che,  v incitar  o vinto, 

La  mano  ognor  tenne  sul  ferro,  ed  ebbe 
Avidità  di  gloria  c di  perigli; 

E,  siccome  lion  quando  si  desta, 

Più  tremendo  sorgea  da'.suoi  riposi. 
Sicché  abbracciò  di  tutta  Italia  il  regno 
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Nella  fiducia  d’uo  peiisier  superbo.  • 
Agnese. 

Chi  l'La  luutuio? 

Isabella. 

Una  potenza  arcana 

Che  della  colpa  è figlia...  \ tutti  ignoto 
Sia  quanto  svelo  a le. 

Agnese. 

Depor  non  puoi 
In  più  fedele  orecchio  il  tuo  segreto. 
Isabella. 

Una  tremenda  visioo... 

Agnese. 

Che  parli? 

Tanto  obliò  aè  stesso...  Eppur,  perdona  , 
Poco  del  cielo... 

Isabella. 

Ah!  non  è dato,  Agnese, 
.Scnler  dal  petto  Iddio.  Chi  non  lo  vede 
Nel  gran  tempio  del  mondo,  e vuol  chea  tutti 
Muta  divenga  l’armonia  dei  cieli, 

Nei  rimorsi  lo  sente,  e si  fa  vile 
AU’aspetto  primier  della  sventura. 

Già  spregiò  Pare  Alfonso,  ed  ora  ei  crede 
' Che  venne  a lui  dal  doloroso  abisso 
L’ombra  del  padre,  e tra  le  Gamme  eterno 
Al  figlio  suo  gridò;— Ricorda,  e trema. 
Agnese. 

Ma  tu,  saggia  qual  sei,  dèi  fede  a questo 
Torbida  sogno  del  lerror  paterno? 

Isabella. 

10  che  dirti  non  so;  lo  crede  il  corej 
Lo  sente  la  ragione;  e son  gli  spettri 
Tra  le  visioni  onde  il  mortale  ignaro, 

E trema  e impallidisce. — E pure  oppresso 

11  padre  mio  dalle  paure  eterne. 

Che  son  tiranne  della  mente  imbelle. 
Scompagnarsi  potria  da'suoi  dolori 
Come  dalPombm  del  suo  corpo:  ei  teme 
Il  sole,  testimon  de’suoi  debiti, 

E la  notte,  che  reca  al  suo  cospetto 
Fernando  e l’ombre  dei  Ilaroni  uccisi. 

Gli  riconosce  tutti;  e mentre  a nome 
Nel  suo  terrnr  gli  chiama,  aride,  immote 
Quasi  gli  sien  presenti,  in  lor  converte 
Otribilmente  le  pupille,  c scosso 
Quel  sogno  o quel  delirio,  egli  s’alTaccia 
Al  palagio  regai;  crede  la  plebe 
Concitata  a tumulto  apparecchiargli 
Un  supplizio  crudele,  e che  gli  gridi: 
—Muori,  malvagio, muori!— e io  mezzo  ai  gri- 
Delle  galliche  trombe  il  suono  ascolta.  |di, 
Allor,  seguito  da  quei  pochi  amici 
Che  scopre  ai  re  sol  la  sventura,  ei  corre 
Al  vicino  castello,  e ad  ogni  strepito 
Pauroso  si  volge,  e non  si  crede 
Nemmen  colà  sicuro,  e al  mar  discende 
Che  dintorno  lo  cinge;  e mentre  as|>vlia 


[..a  nave  su  cui  fugga,  egli  sul  lido 
Immobile  riirNine,  e vólto  all’onde, 
Inoorridisce  della  sua  figura; 

E gU  sembra  colà  dove  si  specchia. 

Farsi  sanguigno  c procelloso  il  flutto; 
Innalza  al  elei  gli  sguardi,  e vede  il  cielo 
Ricoprirsi  di  nubi,  e fra  le  nubi 
Il  fulminvcde  nella  man  di  Dio.— 

Genitor  svcntnrato,  egli  paventa 
Gli  uomini, glielementi,  il  ciel,  seslesso.,.— 
Ma  l'infermo  consorte  a lenti  passi 
Verso  di  noi  s’inoltra;  egre  ha  le  membra, 
Ma  l’animo  tranquillo;  è sol  tremendo 
Dei  rimorsi  il  dolor  (I).  ,, 

SCENA  III. 


G10V.AN  aVLEAZZO,  ISABELLA. 


Isabella. 

Sposo. 

Giovanni. 

.Amor  mio! 

Se  dal  labbro  mortai  usci  parola 
Più  soave  di  questa,  a me  la  insegna, 
Ond'io  ti  chiami  con  quel  nome. 

Isabella. 


Ah  vieni! 


Sostegno  io  ti  sarò. 

Giovanni. 
àia  dai  riposi 

D’iin  letto  testimon  delle  mie  pene 
Mi  sollevava  un’altra  mano!  È bello 
Per  me  quel  giorno  in  cui  mi  desto,  e miro 
La  luce  e te,  poi  del  mio  figlio  il  volto 
Segnato  dell’immagine  materna. 

Fida  Isabella,  io  troppo  chiedo:  all’egro 
Che  la  sua  vita  senle  venir  meno. 

Secolo  di  dolor  sembra  un  istante 
Se  lo  divida  dai  più  cari  oggetti; 

Lasciargli  dee  per  sempre...  Ahi  della  via 
Ove  corse  piangendo,  al  tuo  consorte 
Poco  rimane  ornai.  Brevi  saranno 
l.e  tue  cure  amorose:  io  questi  fiori 
Colgo  sull’orlo  del  sepolcro. 

Isabella. 


Appena 

Campisti  il  quinto  lustro,  e nel  l'aurora 
De’luoi  giorni  innocenti,  agli  occhi  miei 
Ti  celerà  la  morte?  Ilawi,  lo  credi. 
Nella  natura  una  virtù  nascosa. 

Onde  al  primo  vigor  si  riconduce 
L’età  piena  di  vita  c di  speranze. 

Giovanni. 


Mal  t’infingi.  Isabella.  E vuoi  ch’io  speri? 


(I)  .4'jncsc  parte. 


« 
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Figlio  ioselfoto,  dalla  madre  apprese 
A non  sentir  rergogna-,  e sa  l'iniquo 
Che  fede  oltien  dalla  stoltezza  umana. 
Ripetuta  suTente,  ogni  menzogna. 

Clona  Miri, 

Ma  dar  non  puoi  fede  ai  suoi  detti,  e tace 
Ciò  eb’ei  prepara:  antiveder  si  potino 
L'opre  nascose  io  un  silenzio  arcano? 
Isabella. 

D'aquila  altera  che  volò  tra  i nembi 
Non  si  trova  la  via;  ma  lascia  il  serpe 
L’orme  nel  fango  cbe  gli  diè  la  vita, 

C l'opprimi  colà  dove  s'abbassa 
Per  alzarsi  non  visto.  Agli  empi,  si  vili 
Si  fé  compagno  il  Moro;  e fu  ribelle 
Per  divenir  tiranno:  aliar  del  trono 
Chiusa  gli  avrei  la  strada. 

Cionannl. 

' Adesso  è tardi. 


SCENA  ly. 

AGNESE,  Z unni. 


Jgnese. 

Io  dalla  torre 

Scòrsi  che  qna  si  volge' il  gran  vessillo 
Dell'aurea  Bordiligi...  (E  poi  saprai)  ({). 
Giovanni. 

Torno  alle  stanze  mie;  si  debii  speme 
L’alma  die  giace  non  solleva,  o bella 
Cagion  del  viver  mio.  Sempre  tranquille 
E piene  di  pietà  volgi  allo  sposo 
Le  Ine  pupille:  anctie  il  morir  Ga  dolce 
Se  mi  guardi  cosi. 


SCENA  V. 

/ 

iVGNESE. 

Di  speme  un  raggio 
Risplende  alOn  fra  questi  orrori;  e tutto 
Isabella  non  sa.  Taciuto  avrei, 

Pur  non  ricbiesia  iii  faccia  al  suo  consorte. 
Tutto  ei  paventa,  e nulla  spera. 

SCENA  VI. 


Isabella. 

Narra;  cbe  avvenne?  Il  primo  giorno  è questo 
Che  lieta  ip  veggo  Agnese. 

.Agnese. 

Il  re  dei  Franchi, 

Giunto  appena  a Pavia,  di  già  comincia 
A sospettar  del  Moro.  Invan  per  Curio 
Si  ornò  vasto  palagio;  ei  vuole  a forza 
il  castello  occupar:  certo  qui  viene 
Il  suu  cugino  a liberar. 

Giovanni. 

Qui  viene 

Per  la  sua  sicurezza,  ‘ 

Isabella. 

E come  vuoi 

Cb'ei  te  non  cerchi,  e che  non  pianga  e frema 
Nel  rimirarti  oppresso? 

Giovanni, 

Ab,  mal  In  speri 
levità  d’atfetti  in  cor  dei  grandil 
^1  noi , perchè  provammo  empia  fortuna 
Fui  dalla  prima  età,  nati  sul  trono 
Comprendiamo  il  dolor. 

Isabella. 

Ma  Carlo  è prode; 
Generoso  sarà.  Cbe  non  ripoaa 
lo  sì  dolce  speranza  il  tuo  pensiero? 

E pio,  siccome 'sei.  In  non  t'avvedi 
Che  giusto  il  cielo  a dissipar  comincia 
I cuusigii  dell'empio,  e lo  sorprende 
Nei  propri  agguati?  Ma  sei  certa,  Agnese, 
Che  4 noi  traggono  i Franchi? 


ISABELLA,  AGNESE. 


Isabella. 

Cbe  dir  mi  vuoi? 


Amica, 


Mgnese. 

Brama  un  guerrier  di  Carlo, 
Che  fu  dei  primi  ad  occupar  la  rocca. 
Favellarti  in  segreto. 

Isabella. 

E patria  e nome 

Manifesto  ei  t'avrà? 

jignese. 

Tutto  mi  tacque; 

Ma  nell’udirlo  sul  suo  labbro  intesi 
Il  suono  istesso  della  tua  loquela. 

Isabella, 

Cbi  mai  sarà?  dell'infelice  padre 
Forse  un  segreto  messsgger?  Che  spero! 
Ab!  certo  uno  vedrò  de’suoi  ribelli, 

Qualche  sleal  cui  fu  la  Francia  asilo, 

E dalla  Francia  avrà  patria  e vendetta. 

Ha  può  destar  pielade  io  cuor  gentile 
Regai  donna  infelice,  e a noi  sovente 
Torna  la  maestà  colla  sventura. 

Al  re  condurmi  egli  potreblie,  e farlo 
Pietoso  al  mio  consorte;  ad  altra  speme 
lo  non  posso  dar  loco.  Ei  venga. 


(1)  In  scgrito  ad  Isabella. 


Digitized  by  Google 


LOUOVir.O  SFORZA 


44ti 


Agnese. 


Cavaliere,  t'inooltra  (I). 


0 prode 


SCENA  VII. 


BIS1GNAN0,  ISABELLA. 

V Isabella. 

(0  cicli  Corrado! 
I.’ainico  un  d)  del  mio  geruian...  Si  Gnga 
Non  ravvisarlo.) 

lìisignano. 

( Il  cor  mi  trema:  è Unta 
La  possanza  fatai  di  an  primo  alTetto!  ) 
Isabella. 

Guerrier,  chi  sei? 

Bisignano. 

Non  riconosci,  o donna, 
Corrado  Bisignano?  Al  gran  torneo 
Che  Napoli  ti  diede  allor  che  andasti 
Sposa  al  signor  d'Insuhria,  io  l’elmo  ornai 
Con  gioia  altera  delle  vaghe  insegno 
Dono  del  tuo  favore,  e palma  ottenni. 
Fortunato  campion;  questa  e,  la  vedi. 
L'impresa  tua,  nodo  gentil;  v’è  scritto: 
Non  fia  mai  sciolto. 

Isabella. 

Cavalier  sleale, 

Lascia  che  io  strappi  la  mendace  impresa; 
La  tua  visiera  ahhassa,  ond’io  non  vegga 
Il  tuorossor. — Deh!  mi  perdona:  io  serbo 
Alma  sdegnosa  nelle  mie  sventure, 

E al  mio  campion  favello!  Ah!  tu  ricordi 

I lieti  giorni  della  mia  fortuna, 

E non  piangi  mirando  in  vesti  abiette 
La  figlia  del  tuo  re? 

Bisignano.  , 

Donna  gentile. 

Altro  farò  che  piangere.  Tu  sai 
Ch'io  son  nipote  di  Salerno  al  prence, 

E lo  seguii  nel  doloroso  esigilo. 

Qual  fosse  Alfonso  è noto,  ed  io  potei 
Gmstomenle,  abborrirlo:  ora  che  c fatto 
Vile  da’suoi  rimorsi,  io  lo  compiango; 

E sprezzarlo  dovrei,  se  io  non  amassi 

II  tuo  fratel  Fernando. 

Isabella. 

Udir  mi  piace, 

Bcnchc.ni’olTenda,  il  vero  ; e non  t’avrei 
Nella  giostra  lidati  i miei  colori , 

Se  il  tuo  nobile  cor  scender  potesse 
All?  bassezza  di  pretesti  indegni. 


(I)  Agnese  parie. 


Ua  tu  ebe  vesti  le  francesi  insegne, 

A che  cerchi  Isabella? 

' Bisignano. 

• In  nome  io  venni 

Di  Fernando  a giovarli.  Ecco  un  suo  foglio. 
Isabella. 

Parte  mutasti? 

•Bisignano. 

Leggi;  allor  saprai, 
isabella. 

• So  dal  nostro  orator  di  Francia  espulso 

• Che  ti  son  caro  ancora,  e che  t’incrcsce 

• Cotcsta  terra  allo  straniero  infida; 

» Ma  pur  vieni  in  Italia,  e il  re  dovrai 

• Forse  io  Pavia  seguir.  Di  là  soccorri 

• Alla  sorella  mia:  signor,  ti  prego 

• Per  le  memorie  dell'età  primiera.  • 

Bisignano. 

Tu  piangi?  anch'  io.  Serba  quel  foglio,  e sia 
Segno  della  mia  fede;  c se  paventi 
Ch’io  ti  possa  tradir,  mandalo  a Carlo: 

Tosto  io  spento  sarò. 

Isabella. 

Signor,  che  dici? 
Bisignano. 

Sento  che  fui  ribelle,  c più  non  merlo 
La  fé  ch'io  violai:  serlkilo,  il  chieggo. 
Isaljella. 

Tu  dunque  i Franchi  più  non  ami. 

Bisignano. 

,0  donna. 

Gli  conobbi,  e gli  odiai. 

Isabella. 

Dimmi,  qual  era 

Il  pane  dell’esiglio? 

Bisignano. 

Amaro  e poco. 

Isabella. 

Narra,  o signor,  se  lice,  e con  qual  gente 
Move  ai  danni  d'Italia  il  re  di  Francia? 

Bisignano. 

Son  pochi  i prodi  ed  i gentili:  ha  seco 
Ladrun  tolti  alle  pene,  a cui  ricopre 
Il  lungo  crine  le  recise  orecchie; 

Pugna  fra  lor  lo  Svizzero  fedele 
Che  la  fame  cacciò  dalle  sue  lane. 

Giunsero  all'Alpi:  senza  nube  alcuna 
Sugl’inutili  monti  il  sol  splendea, 

E tutta  Italia  agli  occhi  lor  s’aperse. 
Divorarla  parca  nel  suo  pensiero 
L’esercito  francese;  avea  nel  volto 
l.a  gioia  vii  d’una  speranza  avara; 

E il  guardo  di  chi  spregia  a noi  rivolto. 

Con  animoso  mormorio  superbo 
Gridò:— Si  scenda;  quella  terra  è nostra; — 
Isabella- 

I Carlo  ha  in  sospetto  il  Moro? 
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Bisignano. 

Ora  lo  teme, 

Ora  lo  sprezza.  Qoal  monarca  è tale, 

Che  sempre  avvezzo  a variar  consigli. 

La  sua  mobilità  sembra  portento 
Agli  stessi  Francesi.  Ab!  prima  il  Moro 
Ebbe  liete  accoglienze  ed  onorate 
Da  Carlo  in  Asti,  e fu  colà  Milano 
Prodiga  d’oro,  di  delizie  e d’agi. 

E d’ogni  vizio  che  all’Italia  è morte. 

Più  DOS  dirò. 

Isabella. 

Tanto  sospetta  il  Franco, 
Ch’ei  si  assicura. 

Bisignano. 

So  che  irato  è Carlo: 
Ma  l’astuto  però  non  si  sgomenta 
Al  breve  sdegno  delle  sue  parole; 

Colle  promesse  lo  disarma,  e nulla 
Poi  vai  che  segua  alle  promesse  il  fatto. 
Isabella. 

Ha  per  me  che  farai?  bramo  da  Carlo 
Breve  udienza  ottener. 

Bisignano. 

Se  la  richiedi, 

Vana  ti  tornerà; 

. Isabella. 

Sperar  non  posso 
Nella  pietà  del  re? 

Bisignano. 

I.a  sua  pietadel... 


Meglio  improvvisa  che  pensata.  Il  Moro 
Possente  è ancor  più  che  non  credi,  e molto 
Stima  Carlo  il  suo  senno;  e si  consiglia 
Nelle  cose  d'Italia,  e sai  che  il  primo 
Consiglier  dei  tiranni  è la  paura. 

Donna  tu  vedi,  già  declina  il  giorno: 
lo  qui  verrò  fra  l’omhre. 

Isabella. 

E Carlo?... 

Bisignano. 

Udrai. 


Isabella. 

Lo  vincerò  col  pianto? 

Bisignano. 

lo,  si,  lo  spero; 

Vinto  sarà. 


Isabella. 

Perchè  la  man  sul  brando 
Poni,  0 signor? 


Bisignano. 

Tuo  cavalier  io  sono. 


SCENA  Vili. 


ISABELLA. 


Ei  m’empie  di  speranza  e di  sospetti; 

Ma  grande  ha  il  cor,  fu  del  german  l’amico; 
Se  in  lui  non  fido,  in  chi  6dar  mi  posso? 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

LODOVICO,  BELGIOJOSO,  CALCO. 

Lodovico. 

Con  lieti  auguri  il  mio  possente  amico 
Mosse  a quel  regno  ove  giustizia  il  chiama 


E la  benignità  della  fortuna 
Splendidamente  verso  lui  si  mostra 
Nella  Liguria  faticosa  ed  aspra. 

Ove  l’armi  Sforzesche  e il  mio  consiglio 
Dier  vittoria  alla  Francia,  e volto  in  fuga 
Andò  l’Aragonese.  Il  mar  Tirreno, 

Già  via  dc’suoi  trionR,  errar  disperse 
Le  navi  sue  mirò:  guerrier  schernito, 
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F.i  si  ripara  di  Livorno  ai  lidi, 

AUkindonato  d’ogni  sua  sporanza, 

Leferile  a celarvi  e la  vergogna. 

Btlgiojoto. 

Signor,  l’è  noto  che  gioir  non  posso 
Dei  gallici  trionfi,  e mi  compiansi 
Del  crudele  destin,  quando  volesti 
Che  orator  presso  a Carlo  io  lo  spronassi 
A passar  nell’Italia:  or  vedi,  etenia 
Avrei  vergogna  dalle  mie  parole. 

Se  la  Francia  lasciando,  io  non  t’avessi 
Poscia  soccorso  di  miglior  consiglio, 

E dissuaso  dal  cercar  gli  amici 
Tra  harharicbe  genti,  e per  tua  fede 
Nella  reggia  venale,  ov’è  di  fama 
Tanto  disprezzo,  e che  fu  sempre  avvezza 
Velar  le  colpe  con  parole  oneste. 

Lodovico. 

Conte,  non  più;  cara  ho  la  Francia:  il  primo 
Non  son  che  turbi  con  audac  e illustre 
eli  ozi  d'Italia  ambiziosa  e vile. 

Poiché  di  Doma  il  grande  imperio  giacque 
Affaticato  dalla  sua  grandezza. 

In  sé  discorde  Italia  aprì  la  via 
A qualunque  nemico.  È giunto  il  giorno 
Che  dal  letargo  della  sua  mollezza 
Una  tromba  la  desti,  e alla  codarda 
Insegni  molto  la  svcntnra,  ed  io... 
Belgiojoso. 

Tu  pur  sei  figlio  a quest’Italia!  e cresci 
Il  patrimonio  delle  sue  vergogne! 

Nelle  terre  lombarde  ancor  si  piange 
Per  l’empie  genti  che  guidò  Renato: 

Allor  quel  grande  onde  nascesti,  i feri 
Collegati  ebbe  a sdegno,  e gli  reodea 
Alle  caverne  che  in  tuo  danno  apristi; 

E le  case  di  Sforza  e d’Aragona 
In  bel  nodo  d'amore  egli  congiunse. 
Assicurando  dal  fatai  vicino 
Le  pingui  terre  che  gli  diè  la  spada; 

E quasi  corpi  d’ngual  forza,  opposti 
In  doppia  lance  che  non  sai  né  scende, 

Il  Mediceo  Lorenzo  i nostri  fati 
Equilibrava  colla  man  possente. 

SI,  quel  grande  volea  ritalia  unita 
Come  una  città  sola,  e che  volasse 
Alla  difesa  delle  mura  eterne 
Che  invan  te  fé  natura.  Italia  mia. 

Ti  bagna  il  mar,  non  t’assicura,  e Palme 
Più  che  le  terre  PAppennin  ti  parte, 

E dell’Alpi  non  t’armi  e ti  difendi. 

Ma  nual  da  schiusa  porta  infida  ancella. 

Nei  brevi  amori  vi  Paffacci,  e chiami 
Nel  talamo  spregialo  altri  tiranni. 

lodocico. 

Carlo  è la  spada  del  Signore:  ei  venne 
Vaticinalo  dalle  sue  minacce 
A punir  gli  empi.  Questa  debii  voce 


A conforto  sonò  di  tanta  impresa,  b< 
Perche  dui  giogo  aragonese  io  volli 
Salvar  la  cmnim  patria,  e l'omie  augusto 
Calcar  del  Padre  mio:  senza  la  mente. 
Senza  il  brando  di  Sforza,  esser  dovrà 
Di  Napoli  provincia,  andar  soggetta 
De’suoi  monarchi  alla  perfidia  imbelle 
Milao,  Roma  seconda  e gloriosa 
Regina  degl’insubri;  il  primo  Alfonso 
Olà  suo  retaggio  osò  chiaiiiarla,  e tinse 
Per  voler  dei  Visconti  a lui  commesso 
Il  freno  dello  stato;  e la  volea 
Parte  negletta  di  lontano  iin|iern 
L'estinto  Aragonese,  il  vii  Fernando, 

.Su  cui  piange  Isaliolla  in  veste  negra. 
Come  all’onta  suilrarsi?  ove  l’aita'f 
Qui  divise  città,  principi  alteri 
In  umilo  fortuna,  e in  lor  non  trovi 
Nè  fede,  ne  virtù.  Nemica  eterna 
Vinegia  abbiam,  che  per  valore  e senno 
Con  giuste  leggi  ognora  si  governa; 

La  regge  un  solo  ed  imniortal  consiglio. 
Nei  gran  moli  d’Italia,  opra  l’asiiila 
Con  disgiunti  consigli,  e si  compiace 
Al  variar  delle  fortune  illustri, 

Cbè  sempre  crebbe  dall’altrui  ruine. 

Però  Carlo  io  chiamava.  Or  sia  palese 
Se  coU'arme  di  Francia  io  qui  volessi 
Perpetuarmi  nella  mia  grandezza: 

Langue  il  nipote  mio;  nell'egro  petto 
A ritornargli  la  virtù  smarrita 
Nulla  giovò  lamedic’arie;  il  molle 
Sulle  vie  del  piacer  corse  alla  morte 
Che  gli  sovrasta.  Siiccessor  del  trono 
Propongo  il  figlio  suo;  la  patria  ho  salva; 
Altri  la  regga.  0 mio  fedel,  tu  sai 
Se  quel  giorno  io  sospiri  in  cui,  deposta 
Tanta  mule  di  cose  e di  pensieri. 

Alla  dolcezza  de’miei  studi  io  torni. 

Belgiojoto. 

Alto  stupor  ro’tngunibra! 

Cai  co. 

E qual  virtule 

Fa  maraviglia  in  lui?  nel  santo  petto 
Non  mai  desio  di  regno;  il  prence  vero 
Ognor  fu  Galeazzo;  ei  dello  stato 
Sul  le  cure  usurpò.  Signor,  perdona; 
Involontario  error  sul  labbro  ha  posto 
Quel  nome  reo  che  la  calunnia  adopra: 
Cosi  minor  del  core  e della  mente 
Che  dal  cielo  sortivi,  è quest’impero. 

Che  bramar  non  potevi,  la  altro  loco, 
lo  altra  età  nascer  dovevi,  e Roma 
Averti  allor  che  l’aquila  latina 
Aflacciossi  dall’Alpi,  o il  voi  distese, 

E vinta  Italia,  le  fu  preda  il  mondo. 
Benché  quando  parlasti,  al  Ino  vassallo 
Solo  la  gloria  di  obbedirli  avanzi. 
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Si^nr,  ti  prego,  abbi  pietà  di  (piesta 
Miaera  patria  che  salvasti,  e regna. 

Io  far. ti  w’ Torta  coi  priegbi,  e cado 
À’piedi  tuoi... 

Selginjoso. 

Soltanto  a Dio  mi  prostro, 

E penuria  non  bai  di  chi  si  atterri 

10  questa  Italia  dove  tutto  giace. 

Altri  chiama  a consiglio,  ove  ti  piaccia 
Depor  l’antorilè;  concedi  intanto 

Ch’io  di  qui  mi  allontani,  e piTi  non  segua 
L’esercito  di  Carlo;  un  altro  invia 
Cbe  della  bella  Italia  al  seti  materno 
Con  i liarbari  insulti.  Ahimè!  degli  avi 
Fremono  l’ombre,  e gridano:  — vergogna! — 
Si  fa  più  grave  all’ossa  Inr  la  terra. 

Or  cbe  calca  le  tombe  un  piè  nemico. 
Lodovico. 

Fermati,  non  partir....  meglio  conosci.... 
Allontanati,  Calco. 

SCENA  II. 

LODOVICO,  BELGIOJOSO. 

Lodovico. 

Il  vii  non  era 

Degno  d'udirti.  Ob  del,  come  a tuo  senno 
Volger  tu  sai  gli  alTeiti,  e questa  mente 
Tu  rapisci  nel  ver  che  la  sublimai 
Belgìojoso. 

Signor,  lode  non  cerco:  il  ver  ti  dissi. 

Pago  soo  io  se  non  t’olTesi. 

Lodovico. 

Offeso  ! 

Mi  vedesti  sdegnato?  lo  non  t’udia 
Col  sorriso  sul  labbro,  e or  non  ti  parlo 
Come  nell’ora  di  ospitai  convito 
Si  favella  alPamico?  Or  dimmi,  i Franchi 
Pensi  ch’io  gli  ami,  e ch’io  mi  Gdi  a Carlo? 
Belgìojoso. 

Risponderò  come  son  uso.  lo  credo. 

Che  l’un  tema  dell’altro:  al  re  nel  core 
Tanto  il  sospetto  entrò , che  a forza  ei  volle 
Questo  castello. 

Lodovico. 

Egli  voler?  l’inetto 

Non  ha  di  suo  cbe  i vizi,  e quando  ei  Unta 
Di  sollevarsi  al  re,  tosto  ricade 
Nella  propria  viltà:  de’suoi  l’aggira 

11  subito  voler,  come  le  sparse 
Aride  foglie  or  son  ludibrio  ai  venti. 

Belgìojoso, 

Speri  nei  grandi  suoi  ? 

Lodovico. 

Mobili  ingegni, 
Fieri  costumi.  Sul  lor  labbro  è molto, 
NiccoLim , Opere. 


Nulla  nel  cor;  di  fuggitivi  affetti 
Vicenda  eterna,  ed  un  uguale  oblio 
Del  bcueGzio  e dell'ingiuria. 

Belgiojoso. 

Ascolto 

L'eco  della  mia  voce.  E sei  pentito?.... 

Ma  forse  è tardi. 

Lodovico. 

,lo  cbe  conosco  il  prezzo 
Dei  vassalli  di  Carlo,  ai  quali  è Dio 
l.’util  presente,  gli  ricompro,  e Carlo 
Sull’orme  sue  ritorna. 

Belgiojoso. 

E lo  potrai 

Or  che  ban  vista  l’Italia? 

Lodovico. 

Il  re  vacilla 

Nella  superbia  di  un  volere  infermo, 

Come  nel  di  fatale  in  cui  disceso 
Ancor  non  era  per  l’infausta  via 
Che  Annibale  segnava,  e i suoi  destrieri. 
Che  della  bella  Italia  i Sor  calpestano, 
D'insolito  nitrito  empieono  appena 
Ceco  di  Mongioevra....  E ti  sovvenga 
Che  allora  io  differii  l’oro  promesso, 

E sospetti  gli  crebbi.  Ahi!  Carlo  e i Franchi 
Nell’impeto  rapi  de’suoi  consigli 
Rovere  cardinale,  e l’Alpe  aprirsi 
Parve  all’audacia  delle  sue  parole. 
Belgiojoso. 

Dunque  che  mai  risolvi  ? 

Lodovico. 

Il  mio  potere 

Non  ha  base  in  Italia,  ed  ho  nel  Franco 
Alleato  iofedel. 

Belgiojoso. 

Ha  sei  di  sangue 
A Cesare  congiunto.... 

Lodovico. 

E che  deliri  ? 

Il  suo  cognato  è Galeazzo.  E pensi 
Ch’egli  al  fratello  della  sua  consorte, 

0 al  figlio  suo,  tolga  lo  scettro?  E poi... 
Che  sperar  da  costui?  Vasti  concetti. 
Stolidissimo  ingegno,  e al  par  di  Carlo, 

Più  ch’io  gli  do,  più  mi  domanda. 
Belgiojoso. 

Hai  compra 

La  servitù  d’Italia,  e quanto  costa 
Saper  non  puoi;  lo  sveleranno  i molti 
Secoli  di  sventura  e dì  vergogna. 

Che  tn  sul  capo  alla  tua  patria  aduni. 
Lodovico. 

Ma  nelle  sue  città,  signor,  lo  vedi. 

Ogni  virtù  mancò,  che  già  risorse 
Fra  le  ruine  del  romano  impero. 

Un  popolo  prostrato  alzar  vorrei, 

E poscia  armarlo. 
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Belgiojoto. 

Tu  ! che  ogoor  peusatti 
All'ulil  tuo?  Scusa;  favello  aperto. 
fjodovico. 

Ma  tu  non  vedi  che  orine  incerte  io  segno 
Sovra  terra  die  trema,  e tal  mi  spinge 
lina  forza  a cader,  che  rupe  io  sembro 
SuH’ahisso  sospesa? 

Belgiojoso. 

la  ver,  signore. 

Meraviglia  mi  fai  ! 

Lodovico . ' 

Né  il  brando  istcsso 
Può  la  rota  fermar  della  fortuna: 

Figlio  di  Sforza,  il  so. 

Belgiojoto. 

Che  far  vorresti? 
Lodovico. 

Dirò;  ma  pria  bramo  saper  se  credi 
Che  un  pnpol  sia  retaggio;  allor  dovresti 
Sempre  chiamarmi  suo  pnssessur. 
Belgiojoso. 

Detesto 

l,a  servitnte  e lo  stranier.  Non  sai 
Che  nella  patria  mia  rimane,  ancora 
Chi  mirò  la  repubblica?  ch’estinto 
l.’ultimn  dei  Visconti,  osò  Milano 
Franger  le  sue  catene,  e dalle  labbra 
Chiuse  dalla  paura,  o sempre  avvezze 
A mentire  al  tiranno,  un  nome  uscia 
Che  ben  s’invoca  dopo  quel  di  Dio, 
l.a  lealtà? 

Lodovico. 

Prosegui. 

Belgiojoso. 

Assai  ti  dissi. 

Se  punirmi  tu  vtMi. 

Lodovico. 

Punirti  ! Amico 

Ti  conobbi,  e l’ammiro;  anch'io  saprei 
Dir  quel  che  avvenne  poi;  ma  mi  ritiene 
Pietà  di  figlio. 

Belgiojoso. 

Al  padre  tuo  fidava 
Milano  i suoi  destini;  egli  suo  duce. 

Poscia  nemico,  e prence  alfio,  la  oppresse. 
Triviilzio  invan  della  città  tradita 
Contrastògli  l'entrata,  e sulle  porte 
l.iberi  patti  al  vincitor  cbiedea.... 

Lodovico. 

Pasta:  io  darò  ciò  ch’ei  negava.  Oh!  come 
Attonito  rimani! 

Belgiojoso. 
il  volto  mio 
L’uflermeria,  s'io  lo  negassi. 

Lodovico. 

Ah  ! pensa 

Che  qui  dritti  all’impero  over  non  posso 


Che  nei  voler  di  molti. 

Belgiojoto. 

Un  regio  sangue 

Nelle  vene  li  scorre,  e tu  nascesti 
A quel  potere  che  non  ha  confini. 
Sopportargli  saprai? 

Lodovico. 

Signor,  t’inganni. 

È d’altri  questo  trono;  il  mio  nipote 
Nacque  all’orgoglio  d’assolulo  impero, 

Che  tutto  può,  nulla  promette;  io  fui 
Esule,  fuggitivo;  in  varie  terre 
Mi  guidò  la  sventura;  ed  or,  lo  vedi. 

Il  mio  capello  imbianca,  il  nono  lustro 
A chiudersi  è vicino,  e lien  misuro. 

Dalla  valle  del  tempo  ove  discesi. 

Le  umane  cose,  e le  disprezzo,  lo  voglio 
Un  freno  al  mio  potere,  e dello  stato 
Esser  capo,  e non  dura. 

Belgiojoso. 

Ebben,  prescrivi; 

Che  far  deggi’io  per  te? 

Lodovico. 

Togliermi  io  voglio 

D’usurpalor  la  macchia.  Al  re  deTraochi, 
Chiesto,  dirai  ch’io  del  nipote  il  Bglio 
Di  si  inava  a regnar;  poscia  al  .Senato 
In  (luca  il  proporrò;  tn  lo  rifiuta, 

.Se  tal  tu  brami  che  il  poter  riceva 
Da  popolo  volente,  e fermar  seco 
Possa  liberi  patti;  allora  sorge 
Un  nuovo  ordin  di  cose;  o non  pub  dirsi 
Ch’io  qui  lo  scettro  usurpi. 


T’ ubbidirò. 


Belgiojoso. 

A questi  patti 


Lodovico. 

M’abbraccia.  Allor  potremo, 
Tornati  a libertà,  volgere  in  foga 
Già  tutti  gli  stranieri. 

Belgiojoso. 

Ab  se  mutato 

Non  fosse  il  tuo  consiglio,  ad  altre  genti 
Tu  qui  schiudevi  sanguiuusa  arena, 

Ove  pugnar  vedresti  empi  soldati, 
GladIslurI  dei  re.  Finnr  pei  Franchi 
Si  parteggia  e si  pugna-,  ancor  ci  resta 
Qualche  pregio  nell’armi;  il  di  non  sorga 
Che  giunta  Italia  alla  viltà  tranquilla 
Di  quel  servaggio  che  non  ha  rimorsi. 
Senza  cor,  senza  braccio,  e senza  voti, 
Dalla  fortuna  i suoi  tiranni  aspetti. 

Lodovico. 

Amo  l’Italia,  e iimil  mi  muslro  a Carlo, 
Qual  chi  si  curva  per  balzar  dal  suolo 
Con  impelo  maggiore...  E che  paventi? 
Non  vedi  che  mi  stringe  a serbar  lede 
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La  forza  tirile  coae,  e la  feroce 
Necessità,  che  della  forza  è fijjlia  ? 

SCENA  III. 


LODOVICO. 

Oh,  che  lieve  ioganDar  costui,  che  crede 
A patria  e liltertà  I...  ma  quesl'igauno 
Necessario  è per  me.  Se  neo  adempie 
Cesare,  ch’io  comprai,  la  sua  promessa, 

E,  prezzo  d'oro  e sangue,  il  suo  diploma 
-Non  m’invia  da  Lamagoa,  k)  dritti  al  regno 
Ilo  nel  voler  di  molli,  e mi  convieue,  i 
L’aaimo  accomodando  alla  fortuna. 

Il  popolo  adular  per  pochi  isiaoli. 

Me  dei  consigli  ch’or  nel  petto  io  volgo 
Questo  il  maggior  non  è.  Carlo  vorrebbe 
( Già  sospetta  di  me  ) render  lo  stato 
Al  cugino  infelice,  e a tal  disegno 
Il  caslel  m’occupò:  corro  periglio. 

Se  quell’infermo  ei  vede-,  ad  ogni  alTetto 
Precipita  costui...  So  come  possa 
Nascer  la  sua  pietà  dal  vago  aspetto 
D’Isabella  gentile;  a lei  la  fama. 

Levita  al  mio  nipote  oggi  si  tolga. 

La  mia  consorte,  Iteatrice  altera, 

Sarà  meco  alle  frodi,  e già  la  veggo 
Gioir  nell’anta  della  sua  nemica. 

Ed  ora  ad  arte  io  Bisignan  lasciai 
Presso  Isabella  entrar.  Credulo,  ardente. 

Mi  servirà  senza  che  il  sappia,  io  voglio 
Or  colle  sue  virtù  tesser  la  trama 
D’ambigua  tela,  e poi  co’vizi  altrui 
Confonderle,  tradirle.  E con  qual  mezzo'? 
Già  lo  trovai,  già  nelle  roani  il  tengo 
Come  la  spada  mia.  Calco. 


SCENA  IV. 


LODOVICO,  CALCO. 


Calco. 


Signore. 

Lodovico. 


Calco. 

Lo  sai,  prima  che  Carlo 
T’occupasse  il  castello,  andar  cercava 
Ove  alberga  Isabella.  E tu  volesti 
Ch’io  noi  vietassi  a lui,  cb’esul  dal  regno 
Segui  l’arme  di  Francia. 

Lodovico. 

Eppur  m'è  nolo 


Ch'egli  i Francesi  abborre,  e che  gli  batte 
Italo  cor  sotto  straniero  usbergo. 

Calco. 

Ma  d’.àlfonso  è ribelle:  e tu  vorresti 
Di  lui  Gdarti  ? 

Lodovico. 

Io  di  nissnn  mi  lido. 

Ma  tulli  adopro.  F a Bisigoauo  amico 
Udo  Sforzesco,  Oldrado. 

■Calco. 

Hauno  comune 

L’odio  dei  Franchi. 

Lodovico. 

Tu  ricordi,  o Calco 
Ch'io  In  sottrassi  d.nl  furor  di  Carlo 
Allurcbc  in  Asti  un  suo  guerriero  uccise; 
Poi  qui  fu  posto  a guardia.  Or  di’,  conosci 
L’indole  di  costui  7 

Calco. 

Signor,  m'è  noto 
Cbe,  fra  Tarmi  nutrito  e fra  i perigli. 
Sprezza  la  vita. 

Lodovico. 

Se  d’un  uom  li  chiedo, 
Parlami  de’suoi  vizi;  è sempre  incerta 
La  virtù  dei  mortali. 

Calco. 

F lo  Sforzesco 

Pei  nostri  campi  alla  licenza  avvezzo; 

Ama  gli  agi,  le  pompe,  e Tofu. 


Lodovico. 

Non  lo  caluunii  ?..  bada. 


Amico, 


Calco. 

lo  non  Tinganuo. 
Lodovico. 

Dimmi  l’età;  lo  vidi  appena  in  Asti... 
Calco.  > 

L’età...  dirò...  come  la  tua  declina. 
Lodovico. 

(F  mio  I ) Calco. 

Calco. 

Signor. 


Lodovico. 

Furtivo  c pronto 

Movi  a colui.  Di’  cbe  vederlo  io  bramo; 
Loco  secreto  elegga:  un  altro  ad  arte 
Qui  Disignan  trattenga,  ed  ei  non  sa' 

Che  il  suo  amico  cercasti,  e non  gl 
Prima  di  me:  digli,  se  d'oro  ha  s 
Che  d’uro  io  l’empirò. 

Calco. 

Mail 
Lodovir 

Temerario,  che  cerchi  ’ 

Allur  SI  scopre  clic  r 


.'ina 

.1  parli 

aU, 


tuo  disegno... 


i il  mio  disegna 
iman  cmiipiln- 
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LUDOVICO  SFUKZA 


SCENA  V. 

LODOVICO. 

CoD  qual  turpe  istrumento  un  nuovo  impero 
H'è  forza  ediGcar  I Ma  il  «euDO  uanauo 
Ha  corta  vista:  antiveder  potei 
Che  qui  Carlo  venisse?  Ahimè  1 che  tutto 
Mesce  la  sorte  con  ludibrio  insano. 

Ma,  rispetto  alla  madre  I io  son  suo  figlio; 
Timido,  audace  ?...  non  lo  so...  conosco 
Ch’ella  mi  spinge;  ove  mi  guida  ignoro. 
Ardir  I Sovente  si  fa  gran  cammino 
Nella  via  che  non  sai  dove  riesca. 

SCENA  VI. 

CAVALIERE,  e detto. 

Cavaliere. 

Signor,  s'apppessa  il  re  (t). 

Lodovico. 

Tosto  tornate 

NeH'abisso  dell’alma,  o cupi  affetti; 

Cbè  segreto  mi  fa  l’esser  profondo. 

Si  rassereni  il  volto;  ei  non  sorprenda 
Nella  pallida  fronte  i miei  timori. 

Seco  è Gravine,  il  mio  nemico:  obi  come 
M’esamina  colui.  Guatami,  o stolto  I 
Penetrarmi  non  puoi. 

SCENA  vn. 

CARLO,  GRAVILLE,  LODOVICO,  Soldati. 

Lodovico. 

Re  della  Francia, 

Carlo  invitto... 

Carlo. 

Guerrieri,  ite  (2):  ogni  torre 
Si  occupi  del  castello,  e si  diffidi; 

Cbè  nell’Italia  siamo.  Havvi  chi  copre 
Sotto  miti  apparenze  il  fasto  insano 
Di  torbidi  peosier...  La  pace  infida, 

E non  la  guerra  io  temo;  e noi,  soldati, 
Possiam  dall’Alpi  correre  all’estrema 
Parte  d’Italia, ’e  non  sarem  costretti 
A spiegar  padiglione  c romper  lancia. 
Lodovico.  , 

Dunque  |ierchè  qui  resti,  e perdi  il  tempo 


(1)  l’arte. 

(2)  Carlo  con  ira  superba  volge  le  spedi c 
al  Uoro. 


Opportuno  all’Impresa  ? 

Carlo. 

A che  rimango 

Presto  saprai. 

Lodovico. 

.Signor,  l’oro,  i soldati 
Ch'io  ti  promisi,  ho  pronti. 

Carlo. 

Io  li  rifiuto: 

.Son  meco  i prodi  che  la  Grecia  invoca, 

E rOttomau  paventa.  Assai  mi  duole 
Che  il  mio  guerrier  qui  delle  zuOe  ardenti 
Disimpari  il  furore:  a quelle  pugne 
Che  sien  belle  di  pompe  e d’apparato, 

Voi  siccome  a spettacolo  sedete, 

E a porvi  in  fuga  liasterà  la  polve 
Che  sotto  i piè  de’miei  corsier  si  levi. 

Vista  da  lungi.  La  temuta  impresa 
Guerra  non  fia,  ma  caccia.  A dirti  il  vero, 
Quest’Italia  mi  par  stanza  di  cervi, 

0 d'altre  belve  a cui  più  tremi  il  cuore. 
Graville. 

Certo,  0 mio  re,  tu  dubitar  non  puoi 
Del  francese  valor,  ma  pure  al  cielo 
Ergi  il  pensier.  Qui  t’ha  condotto  Iddio; 

Dio  col  suo  cenno  alloutsnò  la  morte 
Che  improvvisa  parca  pendere  in  Asti 
Sul  tuo  capo  diletto,  e allorché  vólto 
Eri  a studi  di  pace,  un  suo  profeta 
Ti  annunziava  in  Firenze:  affaticato 
Da  furori  divini  il  sacro  petto, 

E al  ciel  rivolte  le  pupille  area; 

Dal  pergamo  esclamò:  • Sopra  la  terra 

• Spada  di  Dio  pronta,  veloce...  ■ Or  sai 
Ciò  che  dall’are  sue  ti  grida  il  giusto? 

• Re  della  Francia,  vincitor  sarai 

> Seppur  t’affretti  a sollevar  gli  oppressi, 

• A opprimer  gli  empi,  e nell’Italia  arrechi 

• Pace  a’popoli  suoi,  guerra  ai  tiranni  *. 

Carlo. 

Seguimi;  intesi. 

Jjodovico. 

( Oh  ciel  ! ) 

Carlo. 

Voglio  che  splenda 
Sopra  la  mia  giustizia  il  sol  uovello: 

Or  di  riposo  bu  d’uopo. 

Lodovico. 

( Il  tempo  è breve. 

Ma  usarlo  io  so  ).  Signor,  noi  siamo  amici: 

II  credi,  ira  non  ho;  che,  cauto  ancb’io 
Mai  non  m’estimo  dai  sospetti  offeso. 

Aperta  e chiara  la  mia  fe’  vedrai: 

K la  tua  diffidenza  un  breve  oltraggio 
Di  nube  estiva  che  ricopre  il  sole: 

Fra  poco  io  lascerò  questo  castello. 

Che  tuo  divenne. 
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Torlo. 

Io  queste  mura  albergo 

Altri  non  ba? 

Lodovico. 

Signore...  è s)  cortese 
CoD  il  sesso  gentile  un  re  di  Francia, 

Cbe  oltraggiarti  pavento,  ov’io  credessi 
Che  le  sue  stanze  abbandonar  costretta 
Fosse  la  mia  consorte:  ella  qui  resti 
Pegno  delia  mia  fede.  | Ed  io,  nascoso, 
Cbe  tenti  osserverò  ). 

SCENA  Vili. 

CARLO , GRAVILLE. 

Graville. 

Carlo,  vedesti  7 

Impallidì  quell’empio.  Ei  dir  non  osa 
Cbe  in  queste  mura  il  tuo  cugino  alberga. 
Galeazzo  infelice  !...  Ab  ! non  sia  tarda 
La  tua  pietà. 

Carlo. 

Dal  suo  tiranno  in  breve 
Liberarlo  saprò. 

Graville. 

L’Estense  altera 

Qui  con  tacite  insidie  esser  potrebbe 
Complice  del  marito. 

Carlo. 

Ambo  sgomenta 
La  grandezza  del  fallo  e del  periglio. 
Graville. 

Qui  prigionier  finché  splendesse  il  sole 
L’empio  restar  doveva. 

Carlo. 

E che  potrebbe 
Ei  senza  rischio  osar  ? Nostra  è Pavia, 
Come  la  rocca:  io  te  m'aflìdo.  Ab  ! scorgi 
Alle  sue  stanze  il  re:  vedi,  la  notte 
Cade,  e l’orrnr  di  questo  loco  accresce: 
Fiòche  quello  d’Ambosa,  ov’io  fanciullo  ^ 
Orme  tremanti  inipressi,  orrido,  cupo, 


Tortuoso  mi  par  questo  castello 
Come  l’alma  del  Moro;  egli  era  degno 
D'edificarlo.  0 campi  aperti  e vasti 
Del  regno  mio  !...  come  soave  e mesta. 
Qual  desiderio  di  lontano  amico. 

Or  l’immagine  vostra  al  cor  mi  toma  1 
Deb  ! venga  il  di  cbe  vincitor  io  possa 
Sedermi  all’ombra  delle  querce  avite. 

SCENA  IX. 

LODOVICO. 

H’arride  il  caso:  a liberar  l’oppresso 
Si  differia;  loco  all’insidia  è dato, 

Onde  spento  ei  cadrà.  Ma  se  fingesse 
Veder  l’amico,  e mi  tradisse  Oldrado  ?.  . 
Allor  mezzo  contrario  al  mio  disegno 
Quel  Bisignan  sarebive. ..  Ab  ! dei  perigli 
’ Nei  perigli  bo  rimedio,  lo  non  potea 
Rimaner  sulla  riva,  o in  agii  legno 
Radere  il  lido:  sovra  mar  che  freme 
Deve  la  nave  della  mia  fortuna 
Sollevarsi,  o perire.  InstabiI  dea, 

Talor  m’é  forza  nel  maggior  cimento 
Chiuder  gli  occhi  del  senno,  e a te  fidarmi 
Nella  procella  delle  cose  umane. 

SCENA  X. 

CALCO,  E DETTO. 

Calco. 

Vidi  e corruppi  Oldrado. 

Lodovico. 

E pronto  il  credi 

A tradir  Bisigoano  ? 

Calco. 

Io,  si,  lo  spero.  ' 

Cbe  non  può  l'oro  I . .11  tuo  disegno  è nube... 
Lodovico. 

Ma  questa  nube  un  fulmine  nasconde. 
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SCENA  I. 


ISABELLA , BISIGNANO. 


Isabella. 

Per  quanti  avvoisirneuli  il  piede  incerto 
Teco  io  mo»ea!  Vasto  sepolcro  è questo; 

FI  di  regno  mirò  crudeli  arcani, 

Che  sou  delitto. 

Bisignano. 

Tu  diffidi?...  All'imo 
Del  castello  scendemmo:  in  questo  loco 
É calle  ignoto,  nelle  pietre  aperto 
Dell’ardua  torre,  onde  salir  non  visti 
Per  noi  si  può  laddove  Carlo  alberga. 
Isabella. 

Su  via  furtiva,  donde  a lui  potrebbe 
Giugoere  il  tradimento,  andarvi  iodeggio? 
Bisignano. 

Tel  dissi  io  già;  duro  contrasto  avresti 
Per  altra  via:  paventa  il  Muro,  e veglia. 
Isabella. 

Ha  Carlo  sa... 


Bisignano. 

Di  questo  re  tu  puoi 
Solo  sperar  negli  improvvisi  affetti. 

Se  tu  richiesto  di  parlargli  avessi, 

Da’suoi  consiglio  ei  chiederebbe;  e il  Moro 
Tutti  comprò.  Che  pensi  ? 

Isabella. 

Io  le  parole 

Che  placbin  l’ira  al  vincilor  crudele 
Or  meditando  vo.  Tutto  mi  tolse 
La  nemica  fortuna,  e sol  mi  resta 
Le  ginocchia  abbracciar  del  mio  nemico. 
Bisignano. 

Dai  cor  ? 


Isabella. 

Che  dici  I in  che  potrei  ? 
Bisignano. 

Rivesti 


La  virtù  che  conviene  alla  sventura: 
Bella  il  dolor  li  renda,  e tu  di  pianto 
Orna  i tuoi  preghi,  e spera. 


Isabella. 

Oh  ciel  ! sarebbe 

La  sua  pietà  delitto  ? 

Bisignano. 

A vii  ci  tiene 

Il  Francco  re;  più  che  battaglie  e regno, 
Oro  qui  cerc.1  e vizi.  E Carlo  ancora 
Sulle  porle  d'Italia,  e in  lei,  ne  fremo. 

Già  maggior  de’suoi  danni  è la  vergogna; 
Sicché  nuovo  rossor  non  ha  più  loco. 
Isabella. 

Misera  ! che  dicesti  l Ah  ! ratto  insieme 
Ritroviam  Torme  nostre.  Egual  disegno 
Fu  dunque  il  tuo  ? 

Bisignano. 

■ Non  alTinfamia  io  guido 

La  figlia  del  mio  re.  Se  Carlo  ancora 
Le  tue  sventure  rispettar  sapesse. 

Svenarti  io  pria  con  queste  man  vorrei, 

Che  mirarti  a’suoi  piè 

• Isabella. 

Dunque  che  tenti? 

, Bisig-nano. 

Ho  braccio  e cor:  l’uno  i malvagi  aborre. 
L’altro  gli  uccide. 

Isabella. 

lo  li  credea  guerriero; 
Vile  assassio  tu  sci. 

Bisignano. 

Tal  nome,  ingrata, 

A chi  salvarti  imprende  ? 0 tu,  si  dotta 
Nelle  pagine  antiche,  or  non  ricordi 
Quello  che  Muzio  o.>ò  ? Carlo  m'è  nolo; 

Non  errerà  la  destra. 

Isabella. 

Io  non  ammiro 

Questo  furor  delle  virtù  romane, 

E tu  meglio  le  imita.  Il  sol  risplendc 
Sull’imprcse  dei  forti:  arde  di  guerra 
La  patria  tua;  pugna,  trionfa,  o muori 
Come  un  Roniano.  Culla  pia  speranza 
La  misera  lugannavi:  imbelle  donna 
che  qui  coitdiiwsli  ? esser  non  posso 
A parte  della  gloria,  o del  delitto. 
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£isignano. 

Sottrarti  al  Moro  io  volli,  c qui  celai 
Pochi  ma  forti  amici,  a cui  nel  petto 
Freme  l'amor  d’Italia,  e a un  cenno  mio 
Apparir  li  vedrai. 

Isabella. 

Qui  si  nasconde 

L'na  frode  del  Moro,  e riconosco 

10  Parti  sue. 

Sisignano. 

Laddove  Carlo  alberga 
Movo  coi  più  feroci;  ognun  di  loro 
Menti  l’armi  di  Francia  , e in  quelle  ascoso 
Penetrò  nel  castello.  Or  ch’esso  venne 
In  poter  dei  Francesi,  ogni  sospetto 
Nello  stuolo  cessò,  che  del  tiranno 
Difende  i sonni.  Il  vino,  t turpi  amplessi, 

11  disprezzo  d'Italia,  han  vinti  e chiusi 
Gli  occhi  in  battaglia  intrepidi.  Conosco 
A lunga  prova  i Franchi,  e mai  non  vidi 
Che  tenor  di  fortuna  avversa  o lieta 
Valesse  a trargli  dalla  lor  natura 
Improvvida  e superba.  In  ogni  caso 

Io  qui  desto  un  tumulto,  allora  i Franchi, 
Che  la  presenza  accende  ed  il  periglio 
Di  tanto  re,  vedrai  per  ogni  lato 
Trarre  alle  regie  stanze,  e dalle  torri 
Correre  e dalle  porte;  e tu  non  vista, 

0 negletta,  potrai  co’mici  fedeli, 

Onde  consiglio  avrai,  scorta  ed  aita. 

Di  qui  (uggirti,  e del  fatai  castello 
Varcar  le  porte  inesorate  e chiuse 
•Sempre  per  te,  se  non  piacesse  al  Moro, 
Spento  il  marito  tuo,  di  re  lascivo 
Nelle  mani  rapaci  c sanguinose 
Prigioniera  riporli,  e farti  a Carlo 

E cupidigia,  e preda,  e strazio,  e scherno. 
Già  delle  donne  illustri  al  vitupero 
Ei  fu  dal  Moro  avvezzo.— Or  tu  mi  chiama 
Vile  assassin. 

Isabella. 

Perdona:  io  tanto  ardire 
Tremando  ammiro:  ma  il  periglio  è certo. 
Dubbio  l’evento. 

Sisignano. 

Della  tua  salvezza 

Molta  è la  spense:  e s’io  corressi  a morte. 
L’ho  meritata.  Nell’Italia  anch'io 

1 barbari  chiamai;  voglio  col  sangue 

Da  quest’onta  lavarmi.  Ahimè!  ch’io  veggo 
E fughe,  e tradimenti,  e nuovi  modi 
Di  milizia  crudele,  e la  baldauza 
Sulle  ciglia  dei  Franchi,  e il  labbro  altero. 
Tumido  per  comando  e per  minacce. 

Solo  al  dispregio  aprirsi,  e della  nostra 
Portentosa  viltà  volar  gli  scherni 
In  parole  d'obbrobrio  edi  sventura 
Che  ripeta  ogni  etade!  i pianti  ascolto. 


E l’inGnito  maledir  di  quanti 
Nasceranno  al  servaggio  in  questa  terra. 

Se  qui  Carlo  discese  a certa  preda. 
Ucciderlo  potessi! 

Isabella. 

E crudo  e vana, 

Signor,  l’opra  che  tenti:  e,  Carloestinto, 
Lascian  l’Italia  i Franchi? 

Bisignano. 

A quest’impresa 

Repugnanti  ei  gli  trasse: 

Isabella. 

Il  re  non  muore 

Nella  Francia,  lo  sai. 

Bisignano. 

Molti  ha  nemici 
Il  siiccessor  di  Carlo:  ei  fu  ribelle. 

Riardere  la  fiamma  allor  potrebbe 
Della  rissa  civil  che  in  molto  sangue 
Già  Luigi  estinguea.  Render  potesse 
Ai  barbari  la  guerra,  e su  dall’Alpi 
AITacciarsi  l’Italia,  e dire:— Ilo  pace; 

Cbe  si  uccidan  fra  loro! 

Isabella. 

Ab!  sei  rapilo 

Dall’impeto  degli  anni,  e li  compiango. 

In  Napoli  sei  nato:  arde  il  tuo  sangue 
Come  il  Sul  che  vi  splende.  Io  non  ho  speme 
Cbe  della  fuga;  ma  lasciar  potrei 
Il  mio  consorte  qui? 

Bisignano. 

Provvidi  a tutto. 

Tu  sarai  del  castello  uscita  appena. 

Che  mossa  da’miei  fidi  in  tua  difesa 
Insorgerà  la  plebe,  e quella  torre, 

Ov'è  il  consorte  tuo,  con  anni  e faci 
Ad  espugnar  verrà.  Quando  non  menta 
La  fama,  cbe  ti  dà  spirti  virili. 

Che  insegnarti  degg’io?  guidala,  ardisci, 

0 regia  donna,  ardisci.  Il  nome  tuo, 

E quel  del  tuo  consorte,  in  ogni  labbro 
Divenga  un  grido  eccitator  di  guerra. 

Più  della  patria  l’oppressor  non  dica: 
—L’Aragonese,  che  in  Italia  nacque, 

E al  par  di  lei  bella,  infelice  e vile. 

Isabella. 

Inorridir  mi  fai.  Tra  mille  spade 
Veggo  il  consorte  mio:  lascia  ch’io  voli 
Di  Galeazzo  nelle  stanze. 

Bisignano. 

E vano. 

Tu  non  sapresti  ritrovar  la  via, 

E della  torre  onde  quaggiù  si  scese 
La  ferrea  porta  sopra  noi  si  chiuse. 
Isabella. 

Come! 


Bisignano. 

Noi  so.  Forse  de’miei  compagni 
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Talan  previde  i tuoi  terrori,  e volle 
Il  ritorno  impedirti. 

Isabella. 

I Ab  si  cadea 

In  unagguato,  il  credi?  Or  nella  mente 
Un  sospetto  mi  vien:  di  questo  loco 
Come  notizia  avesti?  e chi  ti  diede 
L'armi,  i soldati? 

Bisignano. 

Uno  Sforzesco,  Oldrado. 
Isabella. 

Se  in  lui  t'a(fidi,eiqiii  sarà. 

Bisignano. 

Rimase 

Nella  città,  duce  al  tumulto. 

Isabella. 

Accresci 

Il  mio  giusto  timore. 

Bisignano. 

Il  tempo  incalza; 

Qui  chiamo  i miei  fedeli;  indarno  vai 
Multiplicando  nelle  tue  paure. 

Isabella. 

Misero  giovinetto!  In  seu  mi  desti 
Alta  pietà. 

Bisignano. 

Turni  compiangi?  Oh  gioia! 
Isabella. 

Certo  è il  tuo  Catol 

Bisignano. 

Tu  lo  credi?  io  posso 
Ciò  che  tacqui,  svelar. 

Isabella. 

Che  mai? 

Bisignano. 

La  morte 

Cl’iofelici  consacra:  e tu  mi  udrai 
Senza  adirarti? 

Isabella. 

Lo  prometto. 

Bisignano. 

Io  moro 

Per  l'Italia  e per  te:  dal  di  fatale, 

Ch'io  nel  torneo  portava  i tuoi  colori... 
Isabella. 

Che  dir  mi  vuoi? 

Bisignano. 

Fin  da  quel  giorno  io  t’amo. 
Isabella. 

Tu  sei  tradito  e Iraditor:  m’hai  tolto 
Anche  la  fama! 

Bisignano. 

Ma  tu  sola  udisti 
Parole  estreme  d’infelice  affetto. 

Che  speranza  non  ha  fuorché  la  morte. 
Isabella. 

L'inOdo  amico  il  seppe,  o se  ne  accorse 
l)a  i{uel l'impresa  disperata  e vana 


lo  coi  te  perdi,  e me  non  salvi,  lo  fui 
Incauta,  forsennata...  Una  crudele 
Luce  ora  sorge  a illuminar  gli  orrori 
Di  quel  l'abisso  ove  caduta  io  sono: 

All'egro  mio  consorte  il  cor  geloso 
Empie  un  sospetto  che  il  morir  gli  sITretta, 
E spirando  mi  abborre.Ab!  ch’io  non  posso 
Sostener  quest’idea!  Dammi  il  tuo  ferro: 
Tutto  ho  perduto,  anche  l’onor!  M’uccidi. 
Perdono  avrai  della  tentata  impresa: 

Questa  d’amor  prova  io  ti  chieggo.. 

Bisignano. 

0 donna. 


Tu  nel  terror  deliri. 


SCENA  II. 


ISABELLA,  BISIGNANO,  a Soldati 
coll'assisb  francesi. 


Bisignano. 

0 miei  fedeli. 

Ecco  la  reggia  donna;  e voi  giuraste 
Trarla  di  qui,  mentre  da  noi  si  tenta 
Confortarci  di  gloria  e di  vendetta 
Nel  sangue  dei  nemici...  Andiam. 

Isabella. 

Rimani. 


La  foga  sol... 

Bisignano. 

Ch’io  fugga?...  E tu  noi  puoi 
Senza  un  tumulto. 

Isabella. 

Ha  tu  corria  morte. 
Bisignano. 

E alla  gloria. 

Isabella. 

T’arresta. 

Bisignano. 

Un  tuo  sospiro 
Posso  sperar  morendo? 

Isabella. 

Oh  ciel , che  dici  ! 

Per  altra  via.... 

Bisignano. 

Dove  a salvarti  io  movo 
Orma  non  v’ha  di  chi  ritorna  addietro. 


SCENA  III. 


ISABELLA. 

Misera  ! m’ingannò;  ma  pur  non  posso 
Quel  magnanimo  odiare...  Ab!  non  è tempo 
Di  generosi  affetti,  e nell’Italia 
Scorre  infame  o non  visto  il  nobii  sangue 
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Che  M gparge  f>cr  lei.  Che  fo?  Soldati, 
M’aflìdo  in  voi;  cerio  il  tradir  Toppresta 
Sarebbe  crudeltà. 

SCENA  IV. 

LODOVICO , CALCO. 

Lodovico. 

Va,  corri  a Carlo; 
L'insidia  ei  sa,  ma  molto  a noi  rileva 
Che  cada  il  folle,  in  meo  che  il  dico,  estinto, 
E della  trama  che  si  ordì,  rimanga 
Ogni  traccia  perduta.  Or  via,  che  tardi? 

SCENA  V. 

LODOVICO. 

Io  sol  mi  fido,  in  custodir  segreti, 

D'una  tomba  e di  lui,  quando  la  dura 
Necessità  lo  vuol.  Dal  caso  io  deggio 
Trar  consìgli  impensaii,  utili  farmi 
1 vizi  e le  virtù,  cbi  mi  s’oppone 
O rompere  o piegar....  Quel  Bisignano 
Stolto  rredetie  in  dignità  superba 
Esser  fine  a tè  stesso;  e ogni  uom  diviene 
Laddove  io  regno,  nn  mezzo:  ei  pera,  e tosto. 
Stimoli  Calco  aggiungerà  coll’oro 
Al  barbaro  furor.  Carlo  s’nioUra, 

Ite  della  Francia  e schiavo  mio.  Lo  stolto 
Comandar  crede,  e serve.  CUI  mi  sei; 

Però  tn  vivi. 


SCENA  VI. 

CARLO,  CALCO,  n Dmrro. 
Lodovico. 

AIGn  sei  cerio,  o Carlo, 
Della  fe’ ch’io  ti  serbo  ? Il  mio  castello 
Occuparmi  ti  piacque:  e non  dovrei 
Io  qui  vegliar  per  te;  ma  tale  io  sono. 

Che  per  ingiurie  non  mi  cambio,  e lieto 
Sempre  alla  propria  sicurezza  ho  tolto 
Ciò  che  diedi  alla  tua, 

Carlo. 

Ma  un'altra  mano 

Vergò  quel  foglio  ond'io  notizie  avea 
Del  tradimento. 

Lodovico. 

Allor  t’era  sospetto 
Dell'amico  ogni  avvito:  onde  ti  scrisse 
Calco  per  cenno  mio. 

Nkxuuni  , Opere, 


Carlo. 

Ha  Bisignano 

Tosto  spirò  da'fidi  miei  trafitto: 

Più  non  lice  indagar. ... 

Lodovico. 

Carlo,  ti  basti 

Che  più  temer  non  puoi. 

Carlo. 

Ma  sempre  io  deggio, 
Sempre  temer,  quand’io  non  vegga  aperto 
Cbi  all'audace  delitto  ha  persuaso 
L’Intrepido  guerriero. 

Lodovico. 

Il  suo  coraggio, 

. L'amor....  d’Italia. 

Carlo. 

Tu  sorridi,  e lieto 

Del  mio  timor  tu  sei. 

Lodovico. 

Nessun  periglio 

Per  te  pavento.  Cbi  ti  brama  estinto 
Da  temersi  non  è:  gentile  e pio. 

Perdonerai  con  un  sorriso.  Ab  ! lascia. 

Poiché  l’ombra  svanì  d’ogni  timore 
Pei  sacri  giorni  tuoi,  lascia  che  resti 
Quest’arcano  sepolto:  assai  la  fama 
Hi  calunniò.  Vorrei  con  cbi  m’aborre 
Oggi  scusarmi. 

Carlo. 

Saper  tutto  io  voglio. 
Lodovico. 

Tntto...  lo  vuoi?  la  prima  volta  è questa 
Che  m’è  duro  ubbidirti;  ed  io  ne  piaqgo. 
Principessa  infelice  ! 

SCENA  vn. 

BEATRICE,  ISABELLA  coi  Soldati  mede- 
timi  ai  quali  fu  da  BISIGNANO  affida- 
ta, E orm. 

Beatrice. 

Ecco  l’iniqua 
Che  l’empia  trama  ordì. 

Carlo. 

Non  la  conosco. 
Lodovico. 

Taci. 

Beatrice. 

Isabella  d’Aragona  è questa. 

Carlo. 

In  vesti  cosi  abiette  ? 

Beatrice. 

A tutti  ignota 
Cosi  fuggir  tentava.  E non  la  credi 
Umil  per  questo;  ba  dentro  il  cor  l’orgoglio, 
Nè  fra  poveri  panni  è men  superba. 
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Lodovico. 

Non  insolUrla,  o Ueatrioe;  e batti 
Che  tu  non  m'ubbidivi;  alle  sue  stanze 
Rimandarla  io  voleva. 

Isabella. 

Ore,  lo  credi, 
■Vittima  io  son  d'un  tradimento;  e solo 
A pregarti  io  venia  fra  i rischi  e l’ombre, 

Pel  consorte,  pel  padre.  Eppure  io  sono 
Tanto  infelice,  che  non  ho  difesa 
A scolparmi  bastante;  in  questo  cieco 
Labirinto  di  frodi  e di  delitti. 

Ove  si  smarrirebbe  ogni  pensiero, 

La  mia  credulità,  l’altrui  furore, 

H’banno  condotta;  e,  sull’onor  lo  giuro, 
Innocente  son  io. 

Beatrice. 

Donna  impudica. 

Ch'osi  invocar? Quel  Bisigoan  non  era 
Da  gran  tempo  il  tuo  drudo  ? Ah  ! dal  delitto 
Qui  si  corse  al  delitto. 

Calco. 

Esser  vuoi  certo 

Di  tanta  infìimia  ! Bisigoano  impresse 
Colle  gelide  labbra  il  bacio  estremo 
Su  questo  pegno  d'un  antico  affetto, 

E lo  tinse  di  sangue  (I). 

Beatrice. 

Un  alto  sangue 

Per  s)  bassa  cagione  ! 

Carlo. 

Abbi  rispetto, 

Ov’è  un  Fraoeo,alle donne.— Ah!  qui  si  legge 
Il  nome  tuo:  leggiadra  impresa!  Ei  tenne 
La  sua  promessa,  e colla  morte  ha  sciolto 
Quell’altro  nodo  che  quaggiù  ci  lega. 
Discolpati,  se  puoi. 

Isabella. 

Signor,  tei  dissi: 

Nemico  ai  Franchi  io  Bisignan  non  feci, 

Ma  lo  sperava  intercessore,  ed  eblu 
Orror  del  suo  misfatto,  c lo  biasmai 
Con  acerbe  parole. 

Beatrice. 

E dar  potresti 

Fede  a’suoi  detti,  o Carlo?  E non  ricordi 
Che  Aragonese  ell’è,  che  nelle  vene 
Le.  scorre  il  sangue  di  quel  vii  Fernando 
Che  il  tuo  regno  usurpava,  e che  sottrasse 
Una  morte  opportuna  alla  vendetta 
Dei  popoli  e di  te  ? Piange  sull'avo 
Cinta  di  nero  ammanto,  luver  fu  pio 
Lo  spurio,  che  serbi!  col  sangue  il  regno 
Che  la  madre  gli  diè  col  vilu|>ern! 


{Il  Calco  dà  l'impresa  di  fì’mejnano  a 
Carlo,  e parte. 


Figlia  è d’Alfonso,  quel  codardo  Alfonso 
Che  prode  si  credea;  non  v’è  mestieri 
Dell’armi  tue;  già  dai  rimorsi  è vinto. 
Isabella. 

Estense  mostro,  che  le  mie  sventure 
In  delitto  converti,  è forse  puro 
Il  sangue  tuo?  Dove  a te  fossi  uguale, 

10  regnerei;  costui  lo  sa.  Superba, 

AIGn  trovalo  ho  del  tuo  cor  la  via; 

Fremere  alBn  ti  veggo  (2).— E tu  codardo. 
In  le  stesso  discendi,  e ti  disprezza. 

Lodovico. 

Hi  calunnia  costei.  Femmina  audace 
In  molli  colpe,  se  del  re  di  Francia 
L’alta  clemenza  ad  implorar  venisti, 

11  pio  disegno  esser  dovea  palese 
Al  tuo  consorte;  ed  ei  noi  sa. 

Beatrice. 

Rispondi; 

Giura,  se  il  puoi,  che  gli  era  nolo.  O Carlo, 
Costei,  noi  vedi?  impallidisce  e trema: 

Vera  figlia  d’Alfonso,  olTende  Iddio, 

Poi  lo  paventa. 

Lodovico. 

Ah!  non  svelar,  consorte. 
Che  costei  l’ha  tradito,  al  mio  nipote: 
I.’egro  si  aggraverebbe;  e non  è mia, 

S’egli  morrà,  la  culpa. 

Isabella. 

Ab  vile!  ah  mostro! 

Qual  sia  la  sorte  che  al  mio  sposo  appresti, 
La  tua  pietà  m’annunzia. 

Carlo. 

0 terra  inGda, 

Che  sai  gli  abissi  ricoprir  di  fiori! 

Albergo  delle  frodi!  è qui  periglio 
E giustizia  e clemenza,  e tu  mi  rendi 
Crudel  come  il  sospetto. 

SCENA  Vili. 

C.ALCO,  E OETTl. 

Calco. 

0 re. 

Carlo. 

Che  avvenne? 

Calco. 

Questo  castello,  ove  l'affldi,  il  volgo 
Ad  assalir  già  move. 

Carlo. 

Ob  gioia!  alGoc 

Conoscerò  chi  m'è  nemico.  .All’arrai! 

Hi  duole  assai  ch’esercitar  gli  sdegni 


(2)  .et  Moro. 
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SulPomil  ftlebe  io  debba. 

Calco. 

É già  palese 

L’opra  di  BisigoaD;  cbè  di  quel  rcguo 
Di  cui  movi  all’acquisto,  havvi  una  sdiicra 
Che  al  suo  monarca  ed  ora  a te  ribelle, 

Il  popolar  tumulto  accende  c guida. 
Carlo. 

Or  tu  m'addita  ov’è  maggior  periglio; 
Quello  è il  loco  del  re. 

Lodovico. 

Guerrieri  bai  mille 
A respinger  la  plebe.  Il  nome  ascolta 
Che  si  grida  da  lei. 

y od  di  dentro. 

. Viva  Isabella! 

Vira  Aragona! 

Lodovico. 

Ogni  tuo  dubbio  è sciolto; 
Ecco  chi  ti  tradì. 

Isabella. 

Deh!  non  gli  credi. 

Il)  Se  la  frode  persona  e voce  avesse, 
Direbbe  a te;— H|uesli  è mio  Ggllu. 
Lodovico. 

E sei 

Incerto  ancor? 

rovi  di  dentro. 

Morano  i Erancbi!  c mora 
L’empio  che  li  chiamò!  Morte  al  tiranno! 

A Lodovico  morte! 

Carlo. 

Ove  più  ferve 
L’ira  del  volgo  sai? 

Calco. 

Sotto  la  prima 

Torre  ove  alberghi;  e pur  la  quarta  assale, 
Ov’è  il  cugino  tuo. 

, lodovico. 

Spegner  lo  volle 

Questa  donna  infedele,  e aver  qui  regno 
Col  drudo  suo. 

Isabella. 

• Pietatel  ei  quel  disegno 

Di  cui  tn'incolpa.  eseguirà. 

Lodovico. 

Che  lardi? 

Veggano  i Franchi  il  re.  Le  fide  schiere 
Che  qui  trasser  costei,  signor,  concedi 
Ch’io  del  nipote  alla  difesa  adopri. 

Carlo. 

Seguitelo. 

Isabella. 

Che  fai?  Non  son  Francesi, 

Son  traditori;  ei  li  comprava. 


(I)  M Moro 


Carlo. 

0 donna. 

Mentisti  assai;  vegli  sull’èmpia  il  Moro. 

SCENA  IX. 


LODOVICO,  ISABEI.L.\,  BEATRICE, 
CALCO. 

• 

Lodovico. 

Guidali  al  mio  nipote;  a me  rispondi 
Del  sangue  SUO;  rammenta... anche  il  qtlofa» 
In  esso  sta.  (to... 

Calco. 

Signor,  compresi;  io  volo  (2). 
Isabella. 

Crudel,  t’arresta,  o teco  anch’io... 
Lodovico. 

Soldati , 

Respingete  l’infida. 

Beatrice. 

■ Alfin  cadesti 

10  mio  poter;  ma  son  placata.  Errasti 
La  via  su  cui  mover  dovevi;  io  voglio 
Trarli  laddove  giace  il  drudo  ucciso. 

11  tuo  delitto  è certo;  è vano  il  tuo 
Finto  pndor.  Sopra  l’esangue  spoglia 
Pianto  dispensa  e baci. 

Isabella. 

Apriti,  o cielo! 
Fulmina  questi  mostri.  Ah!  funge  Iddio 
Dove  regna  costui.  Tremate,  iniqui; 

È feroce  il  mio  duol. 

Beatrice. 

Stolta,  che  tenti? 
Isabella. 

A chi  volger  mi  posso?  0 dura  terra. 

Apriti,  mi  nascondi;  ahi  m'olfrì  solo 
Questo  gelido  seggio,  e non  la  tomba? 

Terra  crudel,  t!abbraccio;  e questa  polve, 
Imagin  vera  della  mia  fortuna, 

Spargo  sullo  mie  cbiume. 

Lodovico. 

Alzati,  0 donna. 

Alzati. 

Isabella. 

È questo  il  trono  mio.  Prostratevi, 
Principi  della  terra,  innanzi  a questo 
Trono  della  sventura;  io,  sì,  regina; 

Si  la  corona  del  dolore  è mia. 

Lodovico. 

Coleo  qui  vien.  Lungi  la  donna  insana. 

Ma  che  regno  delira,  or  via  si  tragga. 


2)  Calco  parte. 
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Isabella. 

Mi»eni;  e doro  mai?  Se  non  vi  fo»». 

Si  dovrebbe  per  te  crear  l’inferno  (I). 
Lodovico. 

Sei  paga?  Nella  polve  al6n  potetti 
Veramente  mirar  la  tua  nemica. 

Beatrice. 

Vendetta  ottenni,  avrò  fra  poco  il  regno. 

SCENA  X. 

CALCO,  B DETTI. 

Lodovico. 

Calco,  che  avvenne? 

Calco. 

Era  colà  Craville. 

Vano  il  diiegno...  Quella  schiera  apparve 
Aspetta  al  tuo  nemico,  e tosto  cinta 
Fn  dagli  armati  suoi. 


Lodovico. 

Sia  spento  Oldrado. 
Beatrice. 

Scoprimi  i tuoi  disegni,  o dir  m’è  forza 
Che,  cosi  dubbio  a tutti,  esser  tn  vuoi 
Anco  a tutti  tremendo. 

Lodovico. 

A che  qui  resti? 
BecUrice. 

Che  deggio  far? 

Lodovico. 

Tu  cerchi  i miei  segreti. 
Nè  quant’io  chiusi  nel  mio  dir  comprendi? 
Corri  al  nipote  mio,  colmagli  il  petto 
Di  geloso  furor. 

Beatrice. 

Se  mi  dicesti 

Di  celar  tutto  a Galeazzo... 

Lodovico, 

0 stolta! 

I detti  miei  meglio  Isabella  intende. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

ISABELLA,  GRA VILLE. 

GravUle. 

All’empie  mani  del  tiranno  astuto. 

Sia  giustizia  o pielade,  albo  sei  tolta; 

E se  Carlo  ti  rende  al  tuo  consorte. 

Più  commosso  da  me  che  persuaso. 

Ne  incolpa  i dubbi  io  cui  lo  avvolge  il  Moro. 
Chi  rintraccia  la  via  de’suoi  disegni? 

Di  quel  malvagio  il  consiglier  crudele 
Nelle  stanze  ove  alberga  il  tuo  consorte 
Al  delitto  venia,  non  all'alta. 


{l)Ètratto  'a. 


Collo  stuol  che  menti  le  nostre  insegne. 

Ma  dell’armi  cangiate  il  vile  inganno 
Il  Muro  ascrive  a Bisignano  ucciso: 

Certo  ei  n’è  reo;  rimane  occulto  il  resto, 

E scevrarsi  non  può  dal  falso  il  vero. 
Perchè,  uguale  alla  notte,  il  tuo  nemico 
Dona  a diverse  cose  un  solo  aspetto. 
Isabella. 

La  tua  pietà  m’è  certa,  e tu  mi  rendi 
Cara  la  Francia:  ospite  breve  è l'ira 
Nel  core  de’tuoi  prodi,  e al  lor  cospetto 
Non  fu  mai  donna  che  piangesse  invano. 
Gracili  e. 

S’inoltra  il  tuo  consorte.  Ah!  voglia  il  ciclo 
Che  nel  cor  non  gli  allterghi  nn  vii  sospetto! 
A lui  Carlo  verrà:  te  vuole  esclusa 
Dalla  presenza  sua;  ma  spera, avrai 
I Dalla  virtù  die  lodi  altro  soslcguo. 
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SCENA  II. 

ISABELLA,  GALEAZZO. 


Isabella. 

(Rimimlo  non  oso.  Ab,  della  colpa 
Quale  il  terror  sari,  s’io  mi  sgomeuto 
Sol  perchè  rea  mi  crede!)  0 signor  mio... 
Galeazzo. 

E favellarmi  ardisci?  Ab!  Dell’amaro  . 
Calice  del  dolore  ornai  non  resta 
Una  stilla  per  me,  chè  il  sorso  estremo 
Td  porgesti  al  mio  labbro  1 
Isabella. 

E se  tu  puoi 
Dubitar  di  chi  t'ama,  aver  non  posso 
Nella  valle  del  pianto  altra  sventura. 

Odimi,  e pace  avrai. 

Galeazzo. 

Quando  la  terra 

Sarà  resa  alla  terra,  e della  vita 
Il  sogno  cesserà  che  mi  tormenta, 
lo  nella  polve  avrò  dimora  e pace. 

Isabella. 

Ahi  fra  le  braccia  mie... 

. Galeazzo. 

Venga  la  morte 

A liberarmi  dall’ingrato  amplesso! 

Isabella. 

U'odia  lo  sposo  mio? 

Galeazzo. 

Taci,  crudele; 

Non  chiamarmi  così:  tu  mi  rutiimenti 
Quanto  ho  perduto.  Ah!  che  a me  questa  un 
Sembrò  parola  che  dal  ciel  scendesse  (giorno 
Per  calmarmi  ogni  duoli  Nè  avrei  voluto 
Esser  felice,  lo  mi  dicea  sovente: 

Ci  unì  prima  Tamor;  |h>ì  la  sventura 
Strinse  di  più  quel  nodd;  e se  fortuna 
Non  mi  serbava  alle  miserie  estreme. 

Che  tanto  m'ama  io  non  saprei...  Potesti 
Tradire  un  infelice? 

Isabella. 

E tu  mi  credi 

Vile  e infame  cosi?  Ma  pur  non  deggio 
Discendere  a scolparmi.  Allorché  il  piede 
A queste  stanze  io  mossi,  uscirne  io  vidi 
La  consorte  del  Moro,  c ben  conobbi 
Al  gaudio  atroce  della  mia  nemica. 

Ch’ella  nell’egro  petto  i suoi  veleni 
Allor  versati  avea.  Tutta  riprendo 
lo  la  mia  dignità  quando  si  vuole 
Abbassarmi  cosi.  D'un  re  la  Ogiia, 
lln’lsabella  d'Aragona  atferma 
Sull’onor  suo,  che  rea  uou  è;  ciò  basti 
.Vd  un  cousuiTe  che  di  lui  sta  deguo. 


> Galeazzo. 

Ebben,  ti  crederò.  La  notte,  il  loco. 

Pur  chi  volger  tentava  al  sen  di  Carlo 
Quell’empia  mano  che  t’olfrl  per  guida, 
Oblierò:  ma  tu  operavi,  o donna. 

Che  me  cugino  suo  degnato  avrebbe* 

Di  sua  presenza  il  re;  perchè  cercasti 
Un  segreto  colloquio?  a che  furtiva 
Dal  mio  6anco  involarti? 

Isabella. 

Un’ora  sola, 

Un  solò  istante  ch’io  tardato  avessi 
A ricovrare  il  tuo  capo  diletto 
Sotto  lo  scudo  della  sua  clemenza, 

Hi  parve  un  gran  periglio.  E sai  qual  gente 
Carlo  ha  nelle  sue  squadre,  e come  a molti 
L’empio  fu  largo  di  promesse  e d’oro. 

Tutto  è pel  Moro  il  tempo;  e come  l’onda 
Incalza  l’onda,  nella  mente  cupa 
Un  pensiero  a un  pensier  tosto  succede, 
.Scaltro,  atroce,  improvviso:  ei  mai  non  posa 
Finché  un’opra  non  sia;  mai  chiude  il  sonno 
Gli  occhi  di  sangue  che  miraro  asciutti 
Il  tuo  lungo  dolor;  sempre  ha  la  notte 
Opportuna  alle  insidie,  e le  ricopre 
Tanto  a I l’occhio  mortai , che  ancor  nel  giorno 
Luce  non  ha  pe'suoi  delitti  il  sole. 

Galeazzo. 

Fosti  tradita,  e ben  li  sta;  fidarti 
A un  asale  ribelle!  Ahi  che  non  sappia 
L’onta  della  sorella  il  pio  Fernando, 
Magnanimo,  gentile,  e del  suo  regno 
Unica  speme  alle  fortune  afllittel 
Isabella. 

Che  mi  ricordi  mai!  Se  il  mio  fratello 
Consigliata  mi  avesse  a por  mia  fede 
Nell’uoffl  di  cui  sospetti,  allor  sapresti 
Perdonare  all’incauta?  in  ti  ripeto 
Che  in  me  di  colpa  ombra  non  è.  Sapresti.. 
Galeazzo. 

Io,  $1... 

Isabella  (1). 

[..eggi,  perdona,  e nell’ebbrezza 
Di  un  lungo  amplesso. . .0  sposo  mio,  tu  pian- 
Galeazzo.  (gi? 

Ha  di  gioia,  d’amore  Uh  dolce  il  pianto 
Che  un  tuo  bacio  rasciugai 
Isabella. 

Il  re  s’inoltra; 
.Seco  è il  crudcl.  Vedi,  pietà!  non  vuole 
Carlo  udirmi;  mai  più...  forse...  Ti  lasciq. 


(1)  Gli  dà  la  lettera  di  /ìisignano. 
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SCENA  III. 

^ ' ■ 

CARLO,  LODOVICO.  BEATRICE, 
GALEAZZO. 

Carlo. 

Perchè  la  faccia  ascondi,  e oen  ascolto 
Che  il  tuo  sospiro?  Rimirar  tu  sdegni 
Il  tuo  cugino? 

Galeazza. 

Per  le  mie  sventure 
Tal  nome  è vano;  per  la  tua  grandezza 
E iin  delitto  di  più:  nascondo  un  volto 
Che  arrossisce  per  te;  la  tua  sospiro 
Perduta  dignilà.  Me  la  fortuna 
Tanto  scender  non  fece;  bai  tu  condotto 
Di  Francia  il  trono  a una  maggior  bassezza, 
O allealo  al  tiranno.  A che  venisti? 

Forse  a mercè  del  tuo  cugino?  allora, 
Perchè  leco  costui? 

Jleatrice. 

Giù  lo  predissi: 

L'egro  vaneggia. 

Galeazzo, 

Oh  tu  dicessi  il  vero! 

Sposo  e padre  infelice,  un  qualche  istante 
Allor  potrei  dimenticar  me  stesso. 

Carlo. 

Mal  rampognavi  Carlo:  ci  solo  a Dio 
Deve  ragion  dcll’upre  sue.  Nascosi 
Ti  son  quei  patti  che  fermai  col  Moro, 

E giudicar  mi  vuoi?  Non  bramo  oppresso 
Il  mio  cugino,  o Lodovico;  il  sangue 
Per  lui  mi  parla,  e la  ragion  di  stato. 
Lodooico. 

l.'amo,  e Tamai,  signore:  ei  mi  compiiae 

Le  cure  dello  stato,  e da  felici 

Ozi  mi  trasse  di  miglior  fortuna 

Nella  discorde  reggia;  e • siedi  s ei  disse 

• Al  liaoco  mio  sul  trono,  e me  difendi 

■ Dalle  materne  insidie.  « lo  col  mio  senno 

Rossi  gli  anni  inesperti,  e qui  lo  feci 

Veneralo  e sicuro;  e tanto  peso 

Deposto  avrei,  se  deH’iniqua  moglie 

Vii  mancipio  ei  non  fosse:  a ciò  mi  strinse 

La  fe’  che  li  giorai.  Terrian  Milano 

Gli  Aragonesi,  e tu  nemici  avresti 

Ove  conti  alleati  |l).— Ora  che  teco 

Isabella  non  è,  figlio  diletto 

Di  un  germano  elio  amai,  fiducia  intera, 

Di’,  non  ponevi  in  me? 

Galeazzo. 

Scostati,  iniquo. 

Carezza  di  nemico  è tradimento... 


(I)  A Galeazzo. 


Pur  troppo  è ver!  ma  i tuoi  delitti  accreace 
La  mia  credulità;  stollo  ed  ignaro 
Cosi  ncll’oiida  ov'è  il  coltello  ascoso 
Che  trucidar  lo  dee,  beve  tV^nollo. 

.Sappi,  0 re  della  Fraocia,  io  qui  dovea 
Uccidere  o morir:  più  della  vita 
L’innocenza  mi  piacque. 

Iteatrice. 

Egli  ripete 

I detti  d’isabella. 

Galeazzo. 

Iniqua  donna,  (noto 

Opprimi  e non  calunnia.  — |2|  Al  mondo  è 
Qual  aia  costui;  tu  noi  conosci  ancora? 

A magnanima  impresa  esser  ti  credi 
Neirilalia  chiamato,  e il  tuo  pensiero 
Solo  a Napoli  è vólto:  A lui  non  basta 
Su  quella  atirpe  che  cotanto  aliborrc, 

Nè  la  tua  gloria,  nè  la  sim  vendetta: 

II  fato  mio  più  de’suoi  voli  è tardo. 

I.’occulte  forze  di  mortai  veleno 

Che  il  perfido  mi  diè.  vincer  potrebbe 
La  giovinezza  mia:  d’insolit’armi 
Nel  subito  terror,  prepara  il  vile 
Un  secondo  delitto;  e tu  combatti 
Solo  per  lui.  Spada  di  Dio  ti  credi. 

Sei  nelle  man  del  Moro.  Italia  ei  vuole 
Tanto  occupata  delle  sue  sventure, 

Che  a me  non  volga  un  guardo,  e neppur  s'oda 

Della  vittima  sua  la  debii  voce 

O'UD  popolo  nel  pianto:  E lo  consenti, 

C sei  Francese  e re?  Questo  perenne 
Artefice  di  frodi,  ei  solo  ordia 
Il  notturno  tumulto,  oode  dovea 
Scender  in  mezzo  alla  licenza  e l'ira 
Sull'egro  petto  del  nipote  inerme 
Non  visto  il  ferro  di  venal  soldato. 

•A  te  l’inlamia,  il  trono  a lui,  la  morte 
A me;  cbè  la  mia  tomba  all’empio  è trono. 

[ Zjodovico. 

Io  non  rispondo  alle  calunnie,  e chiedi 
Della  trama  ragione  all’empia  moglie; 

Do  testimone  non  sospetto  avrai 
Della  innocenza  mia  certezza  intera; 

Vedrai  s’Io  bramo  il  regno.  Ei  pur  noi  brama: 
Di  sè  l’impero  alla  consorte  ei  diede, 
Darglielo  or  vuol  dei  popoli;  ma  in  tanto 
Pencolo  di  cose,  a sesso  imbelle 
Ceder  si  dee  K>  stato? 

Galeazzo. 

Il  trono  è mio. 

Lungi  l’iniquo!  e so  regnar,  se  regno 
Qui  non  si  chiama  il  violar  promesse, 

I E aeH’ambage  di  parole  incerte 
Premer  disegui  avviluppati  e cupi; 


(2)  A Carlo. 
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OccDltar  gli  odi,  onde  ti  dia  l’Inganao 
Basse  vendette  ove  non  è perìglio;  ' 
E fra  i patti,  alla  mensa,  e io  grembo  a Dio 
Spegnere  col  Toleno;  o in  un  amplesso 
Trafiggere  il  nemico’.  Il  trono  è suo 
Se  tal  di  regno  è l’arte,  e stargli  accanto 
L’Estense  donna  è degna. 

Carlo. 


E tu  potresti 

Egro  cosi?... 

Galeasso. 

S’apra  alla  speme  il  petto, 
E la  prima  salute  io  me  riinrna. 

La  tua  coogiuogi  alla  mia  destra.  Io  sono 
Povero  fiore  in  ima  valle  ascoso 
Presso  a morir;  ma  se  vi  splende  il  sole, 
Alia  il  languido  capo  e si  rallegra. 

Dolce  come  il  suo  raggio  il  tuo  sorriso 
Airinferroo  sarebbe...  Oh  del!  tu  piangi. 
Tu  piangi,  0 re!  Moro,  paventa.  0 Carlo, 
Mira  quell’occhio  indagator,  che  cerca 
Penetrarti  nell’alma,  e nato  appena 
•Sorprendervi  il  pensiero,  e su  quel  labbro 
Cb’è  schiuso  a mezzo,  quel  sorrìso  amaro 
E terrìbile  a un  tempo.  Egli  dileggia 
Quella  pietà  per  cui  puoi  farli  a Dio 
Simile  sulla  terra;  e in  lui  ti  fidi? 

Lungi  l’iniquo;  il  suo  cospetto  abborro. 
Carlo. 

Troppo  allo  sdegna  t’abbandoni. 

Galeaaso.  ' 


0 Carlo, 

Nacqui  all’amore;  pel  mio  cor,  lo  credi, 

E l'odio  un  peso  che  depor  vorrei; 

Ma  pria  tradito,  oppresso  poi... 

Carlo. 

Cugino, 

Provvederò...  De’miei  fedeli  il  senno 
Interrogar  conviene. 

Galeazso. 

Ecco  l’usata 

Risposta  de’monarchi.  Ad  esser  giusto 
Ogni  dimora  è larda;  e innanzi  a Dio 
Tu  verrai  solo,  o re.  Finor  la  lieta 
Gioventù  ti  sorride,  e assai  lontano 
Dall’ara  della  morte  esser  ti. credi; 

Ma  ti  sovvenga  che  son  gli  anni  incerti 
Al  giudicio  mortai;  solo  l’Eterno 
Gli  noverò. 

Carlo. 

Cugino,  a me  di  morte. 

Per  te  di  regno  non  parlar;  ma  chiedi 
Che  far  deggio  per  te. 

Galeazzo. 

L’olTese  mie 

.Son  tua  vergogna,  e nulla  io  ti  richiesi 
Per  non  farli  arrossire.  Ha  col  mendico 
La  preghiera  comune  il  tuo  cogiuo. 


Ma  perchè  tu  mi  ifoni,’‘àlfio«  io  deggio 
Per  me,  pei  figli,  per  la  mia  consorte 
Domandarti  del  pane. 

Carlo. 

Oh  ciel!  fia  vero? 

Inumano! 


Lodovico. 

E lo  credi?  Un  scarso  cibo 
Medica  cura  gli  consente...  E vuoi 
Che  sulla  mensa  gli  mancasse  il  pane? 

Vedi  d’un  re  le  pompe  e gli  agi. 

Galeazzo. 

È vero. 

Bevvi  In  quei  nappi  anrati  il  suo  veleno. 
Menti,  ma  non  inganni.  Ei  lo  squallore 
Ornò  di  queste  stanze,  allor  ch’ei  seppe 
Che  tu  degnavi  del  reai  cospetto 
Un  principe  infelice... — |t|  Invan  tentasti 
Che  il  disprezzo  nascesse,  e dal  disprezzo 
Poscia  l'oblio  di  me;  ma  tale  io  sono, 

Che  privata  non  è la  mia  sventura. 

Nè  concesso  il  secreto  a’tnoi  delitti. 

Ma  spargo  invano  i detti  miei.— (2)  Se  credi 
Ch'io  non  merti  regnare,  o ch’io  non  possa 
Or  eh 'egro  giaccio,  nel  mio  figlio  almeno 
Al  dritto  de’monarchi  abbi  rispetto. 

Sei  legittimo  re.  L'iniquo  usurpa 

Il  mio  retaggio...  Il  ciel  n’attesto,  il  regno 

Io  non  bramo  per  me;  ti  parla  il  padre, 

E non  il  duca  di  Milano.  Ah!  molto 
Questo  misero  letto  all'egro  insegna, 

E in  un’ora  di  duol  qui  più  s’apprende 
Che  in  molli  anni  sullrono.  Aliar  ebepresso 
Ebbi  la  notte  del  sepolcro,  e tutte 
Nelle  tenebre  sue  le  cose  umane 
Mi  parvero  fuggire,  io  d’una  sola 
Lacrima  che  tergessi,  ancor  di  poca 
Acqua  ebe  offrissi  al  poverel  languente, 
Ebbi  più  grata  la  memoria  al  core. 

Che  se  dell’avo  le  felici  imprese 
Io  vinto  avessi.  Oh  re  del  cielo  e mio! 
Prigionier  nella  reggia,  io  non  potea 
Accostarmi  al  dolor  dell’infelice, 

Ritrovar  la  sventura,  e sollevarla; 

Ciò  che  al  minor  deSuoi  vassalli  è dato. 

Hi  negò  quest’iniquo.  Io  dei  contenti 
Che  lo  scettro  può  dar,  solo  vorrei 
Quello  che  il  cor  d’un  re  sentir  potrebbe 
Sollevando  no  oppresso. . .Oh  ciel!  perdona... 
Ti  raccomando  il  figlio. 


|l)  di  Moro. 
(2)  d Carlo. 
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LUDOVICO  SFORZA 


SCENA  IV.  i 

ISABELLA,  IL  FIGLIO  s detti.  ^ 

Beatrice. 

Ove  l’iDoltri? 

Ixi  vieta  il  re.— Costei  d’Alfoaso  è figlia: 

Si  respiDga,  o Francesi. 

Isabella . 

Ad  altre  genti 

Rivolgi,  0 donna,  la  crudel  parola; 

Cbè  col  sesso  gentil  la  cortesia 
Nei  Francesi  è natura.— È questo,  o prodi, 
Il  pargoletto  mio.  Tatuo  di  voi 
Padre  sarà;  nelle  deserte  case 
Lasciava  i figli:  ove  pietà  lo  prenda 
D'uo  innocente,  oblierò  cb'ei  sia 
Del  padre  mio  nomico;  c madre,  al  cielo 
Chieder  potrò  ch’egli  rivegga  i figli. 
Caleazvi. 

0 cara  vocel  Ahi  tu  mi  reggi,  amore. 

Carlo. 

Sostegno  io  ti  sarò;  cader  potresti  (I). 
Galeatzo. 

Caddi,  è gran  tempo,  da  maggiore  altezza; 
Sollevarmi  potevi,  e,  re  di  Francia, 

|ji  tua  destra  negavi  all'uom  caduto.— 
Vieni,  diletta  mia;  nei  petti  umani 
Non  v’è  pietà  per  noi.  Quanto  ci  costa 
La  grandezza  natia,  la  menzognera 
E breve  pompa  del  poter  supremo! 

Ella  fuggi;  ma  di  regai  fortuna 
Tutti  i perigli  abbiam.  Noi  soli  al  mondo. 
Poveri  siamo,  e non  sicuri;  in  petto 
Del  più  misero  ancor  suona  la  dolce 
Voce  della  speranza,  e l'empio  ba  fatte 
Hallevadrici  delle  mie  sventure 
Francia  e Lam.igna.  Mi  si  doni  almeno 
La  sicurezza  d’uo  privalo.  Ab!  s’apra. 
S’apra  questa  prigione,  ov’io  suo  chiuso; 
Trammi  altrove  a morire. 

Isabella. 

0 figlio,  abbraccia 
Le  ginocchia  di  Carlo;  anch’io  mi  prostro. 
Benché  figlia  di  re.— (2)  Gioisci,  iniqua; 
Isabella  vedesti  in  atto  umile. 

Carlo. 

I Quanta  beltà  I molto  del  vago  aspetto 
La  notte  ascose  ) 

Beatrice. 

I Uh  come  in  lei  rivolge 
Cupido  il  guardo  I Oh  sempre  al  mio  riposo 
Beltà  fatale  1 Di  costui  pavento 


(1)  n ^foro  parte. 

(2)  A Beatrice, 


Il  subito  voler.  Ma  il  Moro  è lungi: 

Che  mai  prepara  ? ) 

Isabella. 

Ai  piedi  tuoi  cadrebbe 
Anche  il  cugino  tuo:  vedilo,  ei  giace 
Sull’egre  piume,  e gli  mancò  la  voce, 

E ti  guarda  e sospira.  Ab  ! quel  sospiro 
Val  più  d’ogni  preghiera.  A lui  perdona, 
Se  mai  dal  petto  esercitato  e stanco 
Da  percosse  di  morte  e di  fortuna. 

Usci  parola  incauta:  e tu,  signore, 

Tu  pur  fosti  infelice.  I di  rammenta 
Della  tua  fanciullezza,  e le  fatali 
Mura  d’Amhosa  ove  ad  ogni  iinm  t’ascose 
Un  sospetto  crudel.  Misero  figlio, 

Non  ti  sorrise  il  padre  ! un  di  piangesti 
Come  questo  faociullo- 

Carlo. 

Alzati,  bai  vinto. 

àfa  pel  tuo  padre  Alfonso,  e per  la  stirpe 
Aragonese  che  il  mio  trono  usurpa. 

Nè  un  solo  accento  dal  tuo  labbro  ascolti. 
L’orecchio  mio  per  tal  preghiera  è chiuso 
Come  quello  del  Fato,  e in  occhio  umano 
Non  avvi  pianto  che  ammollir  mi  possa. 
Galeazzo. 

Pensa  ch’ell’è  figlia  d’Alfonso.  . 

Isabella. 

Ah  taci  I 

Galeazzo. 

Vedi  quanta  virtude  io  lei  si  serra 
Che  mi  legava  con  si  dolce  nodo  ! 

I.a  più  misera  a un  tempo  e la  più  bella 
Delle  donne  d'Italia,  unica  al  mondo 
Nelle  sventure,  e a lagrimar  costretta 
Avo,  padre,  fratei,  consorte  e figlio. 

Tutta  per  me  s'immola,  e la  sventura. 

Cui  pur  soccombe  il  forte,  in  lei  rivela 
Dell’animo  gentile  i pregi  ascosi. 

Nulla  è di  fasto  io  lei:  la  regia  destra 
Seppe  nutrirmi  colle  sue  fatiche, 

E la  stancò  nei  ministeri  umili; 

Soavi  e grandi  amor  li  fece,  e questo 
Carcere  parve  di  sua  luce  ornarsi. 

Ed  ogni  cosa  divenir  gentile. 

Carlo.  . 

Io  ti  rendo  lo  scettro.  Il  ciel  soccorra 
Alla  tua  giovinezza,  o nella  cara 
.Salute  che  perdesti  allin  la  torni. 
L’usurpata  possanza... 

SCENA  V. 


LODOVICO,  E DETTI. 


Io  farò  più. 


Lodovico. 

lo  ti  prevenni; 
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< Isabella. 

Deb  ! come  il  falso  ei  dice 
Colla  costanza  onde  s’alTerma  il  vcrol 
Lodovico. 

Del  mio  teiere  nn  lestimon  qoi  reco 
Che  fede  avrà  pur  dalla  mia  nemica. 
Carlo. 

Venga;  che  tarda  ? 

SCENA  VI. 


BELCIOJOSO,  B DETTI. 


Isabella. 

Belgiojoso  I 
Galeaxao. 


Fia  ver  ? 


Beatrice. 


Oh  cielo  ! 


Lodovico.  - 

Carlo,  ei  t’è  nulo;  e sai  che  sempre 
Cara  pii  fu  la  patria,  e nel  suo  petto 
Più  la  fede  potè  che  la  fortuna. 

Belgiojoso,  rispondi:  io  non  volea 
Deporre  incarco  che  cosi  mi  pesa? 
Belgiojoso. 

Questo  desio  m'aperse;  i detti  suoi 
Pur  Calco  udì. 


Isabella. 

Frode  novella  è questa. 
Milano  ha  il  suo  Til>erio. 

Lodovico. 

Odimi,  e cessi 
Ogni  sospetto.  Allor  che  il  mio  germano, 
Padre  di  Galeazzo,  il  regno  volle 
Trasmesso  al  figlio  come  suo  retaggio, 

Il  Senato  adunò;  del  tuo  diletto, 

Allor  fanciullo,  la  ducal  corona 
Sul  capo  el  pose:  riverenti  e muti 
Piegàr  la  fronte  i grandi.  Un  tanto  esempio 
Possan  seguirei  Io  della  mia  tutela, 

Cbè  non  regnai  mi  spoglia  al  lor  cospetto: 
E tu,  donna  regai,  quando  non  possa 
L’egro  consorte  dell’accolte  genti 
Sopportar  la  frequenza,  orna  la  fronte 
Del  serto  istessn  al  figlio,  e intanto  reggi 
I popoli  «rinsubria. 

Beatrice. 

I Egli  delira, 

Acceso  di  costei  ). 

Isabella. 

( Creder  lo  deggio  ) ? 
Galeazzo. 


( Pentito  ei  sia  ? ) 

Lodovico. 

I Fede  l'inganno  acquista.  ) 
Niccoliiu,  Opere. 


Carlo. 

Che  qui  regga  costei  non  lo  consente 
Provvedenza  di  rege  e capitano; 

Ha  fino  al  di  che  nelle  membra  inferme 
Ti  ritorni  il  vigor,  provveda  e regga 
Qui  Gravine  per  le;  con  pochi  forti 
Un  principe  assicuri  a cui  sostegno 
È l^mor  de’vassalli.  Or  fa  che  tosto 
L’alta  promessa  di  costui  s’adempia. 
Napoli  aspetta  il  suo  monarca,  e lieta 
S’alza  alla  fama  della  mia  venuta. 
Quanto  mutato  sei  ! quell’ombra  è tolta 
Che  già  depresse  e soffocò  la  tua 
Florida  gioventù.  Mostrarti  io  voglio 
Al  popolo,  alle  schiere.  Italia  sappia 
Che  sollevo  gli  oppressi,  e qui  di  Carlo 
Principio  avea  dalla  giustizia  il  regno. 
Pesta  con  Belgiojoso,  e si  prepari 
Quant’bai  promesso. 

’ SCENA  VU. 


LODOVICO,  BELGIOJOSO. 
Lodovico. 

Udisti  ? A un  suo  vassallo 
Costui  ne  vuol  soggetti,  e par  ch’ei  doni 
Quanto  rapisce.  Al  suo  cugino  ei  dice 
Render  lo  seettro,  e di  Milano  il  duca 
Sarà  davver  Graville.  Ai  suoi  perigli 
Cosi  provvede  con  pietade  accorta. 
Belgiojoso. 

Cadrà,  tei  dissi,  Italia  in  quell’aMsso 
Ove  sempre  si  .scende,  ed  ogni  molo 
La  volgerà  più  in  basso. 

Lodoriro. 

E che  paventi  ? 
Serbami  fede,  e tu  vedrai... 

Belgiojoso.  ' 

Se  serbi 


Fede  alla  patria. 

Lodovico.  V 

lo  ti  dicea:  compagni, 
E non  sudditi  voglio. 

Belgiojoso. 

Ah  ! se  m’inganni. 
Abbia  il  tuo  nome  un’ignominia  eterna, 
E Lodovico  il  Moro  ogni  sventura 
Dell’Italia  si  chiami.  ' 


SCENA  Vili. 


LODOVICO. 

Egli  delira 

Nelle  stolte  dottrine.  Il  senno  mio 
59 
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LODOTICO  SVnitZA 


.Si  volga  a maggior  uopo.  Ancor  non  viene 
Il  promciigo  diploma,  e in  questo  giorno 
Giungere  mi  dovrebbe.  Oh  ! se  pentito 
Massimilian  si  fosse,  e più  dclPoro 
Valesse  il  pianto  della  sua  consorte, 

Sorella  a Galeazzo,  eccomi  fatto 
Solo,  come  il  disprezzo...  Ed  io  sudai 
Nell’aprirmi  un  abisso. ..Oh  ciel  ! che  dissi? 
Qual  immagin  tremenda  I...  Ov'io  m'alTacci, 
Su  quest'abisso  io  cado:  ergere  al  cielo. 
Piena  dei  fati  dell'Europa  e miei. 

Sperai  la  fronte;  ora  nel  sen  mi  cade 
Dimessa  e grave  per  bassi  pensieri. 

Ma  giunge  Calco;  ei  messi  a messi  aggiunse 
Sulla  via  di  Lamagna,  e pronto  e lieto 
Più  dell’usato  egli  è. 

. SCENA  IX. 

CALCO,  E DETTO. 

Cairo. 

Questo  è il  diploma 
Che  Cesare  ti  manda;  or  da  I*avia 
Carlo  a partir  s’accinge. 

SCENA  X. 

LODOVICO. 

Eccomi  giunto  V 
Al  sommo  de’miei  voli.  In  questo  foglio 
Ho  nelle  man  lo  scettro;  è alfin  certezza 
La  faticosa  speme  in  cui  polea 
.Sorprendermi  la  morte,  e più  non  temo 
Di  fornir  traviando  il  mio  cammino. 

Or  quel  che  volli  io  sono.  Or  via,  deponi 
I timidi  pensieri,  e cangia  ornai 
I tuoi  dubbi  in  valor.  Tingi  altri  volli, 

O pallido  timore,  e in  core  alberga 
Di  chi  sorti  bassi  natali.  Il  padre, 

Quand'io  nacqui,  regnava:  adesso  è tempo 
Ch’io,  nobii  fìglio  di  lion,  mi  spogli 
Questo  manto  di  volpe;  alfin  securo, 

Dei  mezzi  io  riderò  che  in  uso  ho  posti 
Negl’inganni  che  ordiva.  Al  mio  disegno 
Che  non  servi  ?...  virtù,  vizi,  speranze. 
Timori,  ardir,  popolo,  grandi  e regi. 

Tutto  adoprava  ed  awilia:  conosco 
La  voluttà  di  quei  che  usurpa  un  regno, 

Al  mio  disprezzo  della  razza  umana. 

Ma,  oh  ciel,  che  leggo  (1)1  Cesare  mi  vieta, 


(I)  TYova  nel  diploma  una  lettera  di 
Massimiliano. 


Prima  che  spiri  il  mio  nipote  infermo. 

Far  palese  alle  genti  il  suo  diploma 
Che  mi  fa  duca  I Se  uno  stollo  io  fossi. 

Quel  divieto  sleal  sarebbe  un’onda 
Che  mi  afferra  sul  lido,  e mi  trasporta 
Nel  pelago  onde  uscii.  Ma  perdo  il  regno 
Se  d'aspettarJo  osassi.  Oh!  questo  vile 
Impedimento,  che  la  sorte  ha  posto 
Sulla  splendida  via  del  mio  destino. 

Calcai,  ma  non  infransi;  egli  risorge 
Sotto  il  piè  che  lo  preme.  AlOn  m’è  foru 
Accertarmi  del  colpo,  e calpestarlo 
Or  per  l’ultima  volta...  Io  forse  tolgo 
Pochi  giorni  di  vita  al  mio  nipote; 

Benigno  più  della  natura,  io  sciolgo 
L'anima  stanca  dalle  membra  inferme, 
lo  non  amo  i delitti,  i premi  suoi 
Amano  tutti,  e il  mio  delitto  incerto 
Sempre  sarà;  dove  palese  ei  fosse. 

Silenzio  in  molli,  ed  ira  in  pochi,  e pianto 
Negli  occhi  dei  mortali  o fìnto  o breve. 
Calco  qui  venga  (2):  gli  donò  la  sorte 
Intrepida  coscienza,  e pronte  mani 
In  opre  vili;  e pur  talora  avviene 
Ch’egli  dalla  paura  è fatto  audace. 
Comprendermi  saprà  ? se  troppo  io  dico. 

Mi  scopro;  e ratto  l’obbedir  non  segue 
A delti  obliqui,  incerti.  Alcun  non  trovo 
Che  i miei  sensi  indovini,  e non  gli  chieda, 
E mi  legga  in  un  guardo. ..Ah  I no,  sarebbe 
Da  temersi  costui;  fè  la  natura 
Sopra  la  terra  un  Lodovico  solo. 

SCENA  XI. 

CALCO,  E DETTO. 

Ludovico. 

Calco  ? 

Calco. 

Signor. 

Lodovico. 

Lieto  non  sei:  vedesti  ? 

Più  Galeazzo  egro  non  par. 

Calco. 

Che  dici  I 
Lodovico. 

Presto  il  vigor  ritorna  in  iiom  che  sale 
Nel  cammin  della  vita;  ed  io  discendo. 
Calco. 

Tu  vaneggi,  signor:  valide  membra. 

Vivido  senno  hai  tu,  gli  anni  migliori; 

Il  superbo  pensier  del  patrio  regno. 

Che  a rendergli  l’appresti,  al  tuo  nipote 


(2)  Dentro  la  scena. 
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Dona  un  «igor  fatalo... 

Lodovico. 

Oh  del,  che  did  ! 
Gli  sovraiti  la  morte?  I suoi  misteri 
Ha  la  natura;  Iddio  soltanto... 

Calco. 

Ubaldo, 

Medico  illustre  e tuofedel,  mi  disse 
Che  a Galeazzo  esser  dovea  funeste 
Questo  tumulto  di  contrari  affetti, 

Che  suscitar  dovea  nel  petto  infermo 
La  presenza  del  re. 

Lodovico. 

T’è  nulo,  0 Calco, 

Cbe  impedirlo  io  volea;  tanto  m’è  caro 
Quell’iolélice. 

Calco. 

La  pietà  di  Carlo 
Cagion  gli  fìa  di  morte. 

Lodovico. 

E non  potrebbe 

Ingannarsi  colui  ? Tu  gli  ricorda 
Che  un'altra  volta  errò;  ma  cbe  depongo 
L’incarco  dello  stato,  e alla  superba 
Donna  abbandono  delle  genti  il  freno. 

He  l’innocenza,  e di  cotante  imprese 
Proteggerà  la  fama...  Assai  mi  duole 
Cbe  Isabella  t’aborra;  alma  sdegnosa. 


Fatta  crudele  dalle  sue  sventure. 

Sol  regnerà  col  sangue;  e tu  la  prima 
Vittima  del  suo  regno... 

Calco. 

Il  tuo  fedele 

Abbandoni  cosi  ? 

Lodovico. 

Ha  in  tua  difesa. 

Oprar  tu  puoi. 

Calco. 

Parla,  o signor. 

Lodovico. 

Vedrai 

Come  Isabella,  per  volar  sul  trono. 

Lascia  quell’egro  senza  cura  alcuna 
A quelle  insidie,  ch’ella  teme,  esposto. 
Tutto  è opportuno  allora...  e tu  potresti.... 
Ha  la  nostra  virtù...  Ne  incalza  il  tempo; 

Il  Senato  m’aspetta. 

SCENA  XII. 

* CALCO.  ‘ 

Io  lo  compresi: 

Se  parla  di  virtù,  chiede  un  delitto. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

GALEAZZO,  ISABELLA,  GRAVILLE. 
Galeazzo. 

Signor,  non  m’ingannai:  l’anima  afflitta 
Egre  Iacea  le  membra;  alba  risorgo, 

E già  degli  anni  miei  la  vita  io  sento. 

Ma  pure,  io  non  tei  celo,  a gran  speranza 
Credere  ancor  non  oso;  il  mio  pensiero 
Mi  respinge  nei  di  della  sventura 


Onde  risorgo  appena,  e fa  ch’io  tremi 
Alla  memoria  dei  sofferti  affanni. 
Isabella. 

Fa  cor,  diletto  mio;  la  Francia  è teoo. 
Gravate. 

Teco  l’armi  di  Carlo  e la  fortuna. 
Isabella. 

Perchè  mesto  cosi  ? 

GcUeazao. 

Fida  consorte. 

Ahi  I sempre  il  pianto  mi  verrà  sul  ciglio 
Già  pur  pensando  alla  pietosa  cura 
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Cho  ini  soslcDoe  nella  vita  acerba. 

Ci  provò  la  sciagura:  or  si  resista 
A ciineutu  maggiore. 

Isabella. 

E quale  ? 

Galeano. 

Il  trono. 

Padre  del  cielo,  quando  al  mio  cospetto 
L’infelice  verrà,  tu  mi  ricorda 
Che  mi  mancava  il  pane,  o delle  mie 
l.agrimc  lo  bagnai  temuto  e scarso; 

Allor  nascondi  agli  occhi  miei  la  reggia, 

E il  cor  mi  torna  alla  prigione  antica. 

Isabella. 

Pegno  ei  non  è d’impero  ? 

SCENA  II. 

CALCO,  E DETTI. 

Calco. 

E che  si  tarda  ? 

Fra  l’accolto  Senato  il  mio  signore, 

III  belo  aspetto  c maestà  tranquilla. 

In  questi  accenti  il  suo  consiglio  aperse: 

Il  L’antico  scettro  che  mi  fu  commesso 
» lo  più  trattar  non  deggio;  un  altro  fato 
» Mascè  per  la  una  patria;  « e,. cosi  detto. 
Del  tuo  poter  la  venerata  insegna 
Nelle  man  ripouea  di  lìeigiojoso. 

Principe  del  .Senato.  Allo  stuporo 
Kd  al  silenzio  del  primicr  momento 
Segiiìa  dei  grandi  il  plauso,  cdel  frequente 
Populu  accorso  a si  grand'atto.  Il  Moro, 
liicusnndo  ogni  omaggio,  a quel  consesso 
Sottrarsi  volle  liioooralo  c solo. 

I.asciar  l'Italia  ba  fermo,  e cosi  torre 
A se  periglio  e a voi  sospetti;  c spera, 

Se  in  Laniagna  gli  dà  Cesare  asilo, 

Ornar  di  uo'altrn  gloria  i suoi  riposi.  . 

Fede  non  caogiu  per  fortuna  avversa, 

E mi  accingo  a seguirlo. 

Gracule. 

Ebbcn,  si  vada. 
Galeazzo. 

In  te  mi  par  ebe  la  mia  vita  alberghi, 

Sì  che  IO  deggia  temer  che  in'abbandooi 
Quando  da  me  tu  parti.  Ah  I vauue,  e scusa 
lai  debolezza  mia. 


SCENA  m. 


ACNESE  COL  FlbLIO,  E OETTI. 

Gi'uvtlle. 

Cmusc  il  tuo  liglio: 


lo  lo  porrò  sul  trono. 

Galeazzo. 

, Pii  solo  istante 

Lascia  che  al  sen  lo  stringa;  io  non  l'avea 
Oggi  abbraccialo  ancur. 

Isabella. 

Perchè  sospiri, 

E Io  guardi  cosi  ? perché  lo  neghi 
Alla  sua  genitrice  ?...  Onde  quel  piaat»  ? 
Parla:  che  vuoi  ? 

Gradile. 

Non  dubitar:  difesa 

Dai  prodi  miei  sarà...  Donna,  si  truncbi 
L'indugio  irriverente:  il  suo  timore 
È un’ullesa  alla  Francia. 

Galeazzo. 

Po  solo  amplesso 

La.  madre  e il  figlio  a questo  seno  unisca, 

E lasciatemi  poi. 

Isabella. 

Vivi  sicuro; 

Conosco  il  Moro,  nò  da  lui  pavento 
Delitti  audaci. 

Gravine. 

Lo  spirilo  lasso. 

Signor,  confarla  di  speranze  amiebe, 

Se  vuoi  sul  Irono  sollevar  la  fronte 
Della  di  giovinezza  e di  salute. 

SCENA  IV. 

GALEAZZO. 

P.ramo  esser  lieto,  e non  lo  posso;  io  senio 
L’anima  oppressa  da  terrori  ignoti. 
Divellermi  dal  seno  io  non  sapea 
Quell'iimnccnte:  sia  presagio  il  pianto 
Di  vicina  sventura?  Il  padre  mio 
Ancb'ci  già  pianse  nell’estremo  amplesso 
Che  a me  fanciullo  ci  diede,  allor  cb’ei  volse 
Al  tempio,  ove  fu  spento,  il  piede  incerto. 
Ma  fia  vano  il  timor:  nelle  segrete 
Stanze  si  vada  a ricercar  conforto. 

SCENA  V. 

I 

LODOVICO. 

Vuol  porsi  un  freno  al  mio  poter  ? Si  lasci 
Belgiojoso  agitar  questo  disegno. 

Nei  grandi  ch’io  pavento,  allor  conosco 
Chi  viene  a parte  del  pensiero  audace; 

E assai  mi  giova  aver  nemici  aperti: 
Feriscoe  non  luiiiaccio.  ..Io  sprezzo  un  regno 
Dal  popolo  concesso:  è grau  periglio 
Libero  farlo  anco  uu  istante.  Otleoui 
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Che  sìan  sinimento  della  mia  Rudezza 
Cesare  e un  re  di  Francia;  ed  io  dovrei 
Alla  plebe  curvarmi,  e d’ogui  abietto 
Strìnger  la  mano,  ed  ottenerne  a patti 
Uno  scettro  impotente,  e lordo  ancora 
E di  fango  e di  sangue,  e poi  sul  trono 
Farmi  spergiuro,  o mirar  sempre  in  basso, 
Per  obbedire  al  volgo,  il  più  crudele, 

Il  più  vile  dei  re?...  Nè  voglio  i grandi 
Compagni  al  mio  poter:  pretesto  eterno 
Fanno  di  nomi  illustri  all’empie  brame 
D’opprimer  gli  altri,  e,  re  funesti  e brevi 
Raccòr  l'insanguinato  oro  cfae  danno 
Le  pubblicbe  sventure.  Un  di,  privato. 
Anch’io  destai  tnmulti,  e dei  ribelli 
Ben  conosco  il  segreto:  il  tempo  è giunto 
Che  punirli  potrò,  tormi  dagli  oqcbi 
Questa  muta  rampogna.  Al  mio  potere 
L’origin  sua  ricordano.  Diranno  ( Amici 
Che  ingrato  io  son;  cbe  amici  io  gli  ebbi.... 

I complici  cbiaroar?  Come  si  debba. 

Esser  grati  al  delitto  oggi  s’ìosegni. 

SCENA  VI. 

CALCO,  E OETTO. 

Lodovico. 

Calco  ! il  nipote  mio... 

Calco. 

Signor,  concedi 

Ch’io  miatlerri  a'tuoi  piedi,  e baci  il  primo 
ÌM  man  del  duca. 

Lodovico. 

Va,  quel  cbe  rimane 
Sollecito  compisci.  I miei  soldati 
irrompan  nel  castello,  e tolto  ai  Franchi 

II  figlio  sia  di  Galeazzo. 

Calco. 
lo  volo. 

SCENA  VII. 

GRAVILLE  cOM  oderiuero  e oetto. 
Cravllle.  (I) 

Sian  pronti  altri  guerrieri;  al  nuovo  inganno 
Nuova  forza  si  opponga.— (2)  Hai  tu  mutato 
In  ribelli  gli  schiavi,  e toltosi  trono 
L’antico  ossequio,  sicché  son  divisi 
In  diverse  sentenze  i grandi  incerti. 

Ma  sulla  lance  che  restò  sospesa. 


(1)  /Vi  guerrieri. 

(V)  Kolgendoti  al  Moro. 


La  spada  mia  porrò.  Soffrir  non  voglio 
Cbe  con  acerbi  delti  e Carlo  e i Franchi 
Un  Belgiojoso  oltraggi,  e poi  ragioni 
Di  liberi  suffragi  e nuovi  patti  ' 

Che  sien  freno  al  potere,  e dello  stolto 
Ognun  ripeta  le  parole  audaci. 

Già  di  poter  scemavi;  ora  declini 
Ancora  nelle  frodi,  e sei  da’regi 
Ai  popoli  disceso. 

Lodovico. 

In  loco  io  sono. 

Dove  l’inginria  d’un  umil  soldato 
Giunger  non  può. 

Craville. 

Snuda,  o malvagio,  il  brando. 
Lodovico. 

Divieni  re. 

SCENA  vm. 

GIUVILLE. 

Qual  nuovo  ardire  è questo  ? 
Il  popolo  l’abborre...  i suoi  guerrieri 
Sono  infidi  o codardi.  E di  che  temo 
Jn  questa  Italia,  dove  ognor  trovai 
Magnifiche  parole  ed  atti  vili  ? 

SCENA  IX. 

IS.VBCLLA,  E DETTO. 

Cravllle. 

Donna,  che  avvenne  ? 

Isabella. 

La  pietà  rinasce 
Nel  cor  dei  generosi.  Ad  essi  increblie 
Cbe  di  lor  si  diffidi,  e sia  dai  Franchi 
Cinto  un  trono  d’Italia.  E sai  cbe  d’ira  ' 

Un  fremito  sorgea,  principio  altero 
A discordi  sentenze;  alfine  udita 
Fu  questa  voce,  cbe  dicea  nel  pianto; 

• In  voi  m'affido  e spero:  eccovi  il  figlio; 

• Custoditelo  voi:  ma  udirne  il  padre 

s Almen  vi  piaccia,  pria  che  scema  o tolta 

• Venga  l’autorità  che  è suo  retaggio  • . 

Allor  s’applaude,  e il  piede  io  qui  volgca 
Del  mio  consorte  io  traccia,  e nel  Senato 
Tenterò  di  condurlo.  Egli,  presente, 

Cbe  non  farà?  Dolce  e leggiadra  aspetto, 
Giovinezza  infelice,  ai  prenci  oppressi 

Ia  maestà  compagna,  e la  solenne 
Muta  eloquenza  delle  sue  sventure, 
Maraviglia,  pleiade,  ira,  speranze. 

Destar  saprà,  lutti  gli  affetti,  io  spero. 


♦70 


LOUOVICO  itlOIIZA 


Che  mi  sento  nel  core  (I). 

Gramlle. 

Amor  di  moglie 
Vorse  incauta  la  rende:  eppur  non  deggio 
Usar  la  forza  che  a rimedio  estremo; 

E delle  sue  speranze  il  Gne  aspetto, 

Ma  colla  iiiao  sul  brando...  Udir  mi  sembra 
Voci  di  plauso. 

, F'oci  di  dentro. 

Delle  genti  Insubre 

Viva  il  rettori 

Mire  Foci. 

Duca  non  è,  ma  capo 
Della  nostra  repubblica. 

Gravine. 

Che  ascolto! 
Belginjoso  prevalse.  E a chi  s'alAda 
La  sorte  di  Milano? 

jtUre  yoci. 

Evviva  il  Moro! 

SCENA  X. 

LODOVICO,  CALCO.  BELGIOJOSO, 
Gkì.'vdi,  Popolo  e detto. 

Lodovico  (J). 

Gli  applausi  aborro;  divenir  tumulto 
Questa  gioia  potrebbe.  Or  si  punisca 
Chi  farsi  capo  a queste  genti  osava. 

Esamina  cbi  loda:  è pronta  e muta 
L’obbedienza  di  fedel  vassallo. 

Belglojoso. 

Cosi  la  fé’  mi  serbi?  I detti  ascolto 
D’assoluto  signor;  ma  qui  non  puoi 
Esserlo  mai,  cbè  in  questa  carta  è scritto 
Patto  che  è freno  del  poter:  tu  dei 
Giurarlo,  e allora... 

Lodovico. 

A me  lo  scrìtto  insano: 
Lo  strappo,  lo  calpesto.  In  questo  foglio  (3) 
Eermò  le  sortì  mie  mano  possente. 

Usa  agli  scettri;  della  mente  augusta 
.Se  al  gran  volere  io  contrastar  potessi, 
Sudditi  ingrati,  io  vi  direi:  Cercate 
In  quelle  stanze  il  vostro  duca. 


(1)  Entra  nella  slama  del  marito. 

(2)  Il  Moro  esce  dalla  parte  opposta  a 
quella  onde  venne  Belgiojoso  coi  Grandi 
e col  Popolo,  e dopo  le  loro  acclama- 
zioni. 

(3)  Mostrando  il  diploma. 


SCENA  ULTLMA 

t 

ISABELLA  che  sostiene  moribondo 
GALEAZZO,  E DETTI. 


Isabella. 


Iniquo! 


Vi  è la  vittima  tuo. 

Galeazzo. 

Nel  seno  oppresso 
Serpe  un  occulto  foco,  e lo  divora. 

Arido  ognor  pit> farsi  il  labbro  io  sento. 

Che  tu  bagni  di  pianto.— |'f)AIGn  scegliesti 
Velen  più  certo.  Ah!  non  sia  lento,  e poco 
Duri  il  supplizio  mio. 

Lodovico. 

Calco,  palesa 


Di  Cesare  il  voler. 


Calco. 

• Feudo  è Milano 

• Del  sacro  impero;  l’usurpò  col  brando 
» Sforza  tuo  padre,  e osò  lasciarlo  al  Gglio 
» Come  retaggio.  Il  tuo  nipote  è reo 
» Di  una  colpa  maggiore:  ei  riconobbe 
n Dal  iKipolo  gli  stali.  AIGn  ripiglia 
a Cesare  ì suoi  diritti,  e te  dichiara 
s II  quarto  duca  di  Milano  >. 

Gradile  (5). 


Iniquo! 

Che  infami  il  padre,  e il  tuo  nipote  uccìdi. 
Io,  fra  l’orrore  dei  tremanti  e muti 
Tcstimou  della  colpa,  oppormi  ardisco 
Di  Cesare  al  voler,  dì  Carlo  in  nome. 
Belgiojoso. 

Io  della  patria  mia...  Credei,  tu  regni, 

E ai  barbari  da  te  concessa  è l’urna 
Agitatrice  delle  nostre  sorti. 

Lodovico. 

Te  punirò,  sei  mio  vassallo.— (G)  A Carlo 
Palesa  i dritti  che  mi  diè  Lamagna: 

Digli  che  l’Alpi  a ripassar  s’aOrettì, 

0 chiuderò  le  vie  del  suo  ritorso; 

E la  Francia  ricordi  un  fato  antico. 

Nè  regno  speri  uve  non  ha  che  tombe. 
Gravine, 

Cosi  la  Francia  oltraggia  un  vii  tiranno 
Di  questa  umile  Italia? 

Lodovico. 

E voi,  cbi  siete? 

Siete  la  polve  mia.  Siccome  il  vento. 
Spirando  in  questa  polve  io  si  l’alaaì. 


(4)  y4l  Moro. 

(5)  Dopo  un  silenzio  di  stupore  uni- 
versale. 

(6)  Volgendosi  a Gradile. 
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Ch’rssii  dei  regi  alia  corona  è ginota: 
Reoderolla  alla  terra  oniTio  la  tolsi, 

Ne  sgombrerò  l’Italia,  e sarò  questa 
La  nuora  impresa  ond’in  mi  fregi  il  manto. 

Gravine. 

Francesi,  aH’armi! 

Lodovico. 

Prigionier,  ebe  tenti? 
Ripresi  il  mio  castello,  e quei  soldati 
Onde  cingesti  dell’  Insuhria  il  trono, 

Sono  fra’ ceppi. 

Isabella. 

Ab  barbaro!  il  mio  figlio, 
Rendimi  il  figlio  min. 

Galeazzo. 

Pietà,  signorel 

.Sol  di  vederlo  io  chieggo,  e allora  in  pace 
Chiuderò  gli  occhi,  e giunto  in  faccia  a Dio, 

10  gli  dirò;— Perdona  al  mio  nemico.—  . 

Isabella  (I). 

A le  mi  prostro;  dal  consorte  ottieni, 

E tu  lo  puoi,  che  il  mòribondo  padre 
Abbia  del  figlio  suo  gli  ultimi  amplessi. 
Beatrice. 

Va,  prega  iFrancbi. 

Isabella, 

Tu  sei  madre,  e puoi 
Rispondermi  cosi?...  Tomi  fecondo 
Questo  mostro  sul  trono,  e squarci  un  figlio 

11  grembo  altero  dove  fu  concetto, 

E alla  madre  crudel  doni  la  morte! 

Galeazzo. 

Padre  del  cielo,  in  per  costui  non  mora 
Nell’odio  e nel  furor!...  Benché  cercassi 
Custodir  le  tue  vie,  son  polve  e colpa 
Al  tuo  cospetto  anch’io.  Qui  tutta  è d’uopo 
La  grazia  all’uomo,  onde  perdoni  il  padre 
A chi  gli  nega,  allor  che  muore,  un  figlio... 
Sento  die  più  non  odio  il  mio  nemico; 

Già  lo  spirto  s’unisce  al  primo  amore. 
Torna  alla  patria  sua  da  breve  esiglio. 
Belgiojoso. 

Perdona,  errava  anch’io. 

Galeazzo. 

Nobile  inganno! 
Belgiojoso. 

Ma  un  trono  ei  qui! 

' Galeazzo. 

Neppur  la  tomba;  il  reo 


(I)  Prostandosi  a Beatrice. 


Che  ora  ai  aborre,  è un  infelice;  ei  deve 
Ingannar  prima  tutti,  e poi  sé  stesso. 
Belgiojoso. 

' Adempia  il  cielo  i tuoi  presagi,  e sia 
In  suol  straniero  un’obliata  polve 
Chi  chiamò  lo  straniero! 

Lodovico. 

All’ire  mie 

Tu  qui  rimani;  ma  del  tuo  profeta 
Sul  guardo  estremo  che  ricerca  il  figlio 
Splenda  la  luce  della  mia  corona; 

La  brami,  e m’odii,  e mora  (2). 

Isabella. 

Ei  non  la  vegga  (3). 
Galeazzo. 

Donna,  che  fai?  Quella  corona  io  veggo 
Che  i Cesari  non  danno,  e non  si  frange, 

E rapir  non  si  può.  I.'angel  di  Dio 
M’olTre  la  palmo  che  in  solTrir  s’acquista, 
lo  lo  com(iinugo;  e a te...  perdono...iochieg- 
.Semail’olTesi...  iovo;  rimani  in  pace...  |go... 
Nel  cici  t’aspetlo. 

Isabella. 

0 sposo  mio,  potessi 
Io  seguirti  lassù!...  Povera  madre. 

Già  più  figlio  non  hai. ..Qui  son  straniera... 
Nessun  qui  piange. ..il  barbaro  mi  ha  tolta 
Anche  la  patria,  e nell’Italia  asilo 
Non  rimane  per  me...  Trema,  o tiranno! 
Iddio  m’ascolta.  Fra  perigli  e colpe 
Ti  tragga  il  sangue,  onde  s’inebria  il  reoi 
Possa  quel  regno  che  li  diè  l’inganno 
Finir  col  vitupero;  e tu  conosca 
Tutta  la  vanità  dei  beni  umani 
Che  ti  costan  si  caro,  e la  sventura 
Che  l’uom  fa  vile  e non  compiaotol  e possa 
Tu  la  gioia  mirar  de’luoi  nemici, 

E d’un  soggetto  che  ti  sia  ribelle 
Nel  cor  ti  scenda  una  crudel  parola 
Che  ti  riduca  alla  viltà  del  piantol 
Poi  nell’abisso  d’ogni  mal  discendi, 

L’esser  deriso  prence.  Amari  e lunghi 
Sieno  quei  di  che  sopravvivi  al  regno. 

Se  nei  tesori  del  furore  eterno 
Sono  altre  pene  che  obliate  io  m’abbia. 

Io  tutte  a te  l’impreco. 

Lodovico. 

Impreca;  io  regno. 


(2)  Si  pone  la  corona  in  capo. 

(3)  Fuol  coprirgli  il  volto  col  manto. 
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SCENA  1. 

Pag.  Ail . 

Se  questa  io  cingo 

Nera  graniaglia.che  il  miodaoloaltesta- 

Il  re  Ferdinando  di  Napoli  mori  ai  28 
gennaio  dell’anno  M84,  e nel  1& ottobre 
dell’  anno  medeiimo  Carlo  Vili  arrivò  in 
Pavia. 

Pag.  ivi. 

Ne  consente  appena 
Tanto  che  basti  a sostener  la  vita 
L’iisurpator  crudele, 

a II  Moro  odiava  la  duchessa  Isabella , 
a perché  sapea  d’  esserne  odiato  ; e per. 
a vendicarsi,  non  contento  di  ciò  che  già 
a (atto  avea,  giunse  a tal  segno  d’ impu- 
a densa  e di  crudeltà , che  ( in  ciò  forse 
a aggravando  la  mano  oltre  la  volontà  di 
a lui  coloro  che  destinati  erano  al  servixio 
a dei  principi  ) lasciava  a questa  mancare 
a le  cose  che  necessarie  sono  alla  vita,  a 
( Rotmini.  Storia  di  Milano,  7hm.  III. 
Lib.  XIF). 

SCENA  lì. 

Pag.  ivi. 

E mai  non  ebbe  autunno 
Aure  cosi  benigne. 

Di  tanta  benignità  di  stagione  tanno  me- 
moria il  Corio,  il  Giovio  e il  Guicciardini. 

Niccoluii,  Optrt. 


Pag.  «2. 

In  Asti 

Egro  ancor  lai^c  il  tuo  fatai  nemico, 
Carlo  re  della  Francia. 

a Parve  che  la  giustizia  divina,  contenta 
a dell’  Bvernela  minacciata,  volesse  rispar- 
a miare  all’  Italia  questo  flagello  e i tanti 
a mali  ohe  ne  derivarono;  perciocché  pn- 
a chi  momenti  dopo  l’arrivo  io  Asti  di  Carlo 
a Vili,  egli  hi  sorpreso  dal  vainolo,  nia- 
a lattia  sempre  pericolosa,  ma  più  in  per- 
a sona  adulta  e mal  conformata  di  corpo, 
a come  egli  era.  Difatti  fu  egli  io  perìcolo 
a di  morte,  a ( Rosmini,  Tom.  Ili,  Lib. 
Xir.  pag.  419). 

Il  Roscoe  pare  disposto  a credere,  dopo 
aver  citati  alcuni  autori  contemporanei,  che 
la  malattia  del  re  non  fosse  vaiuolo.  a Vu 
a la  manière  licencieuse  dont  vécut  le  mo- 
a nacque , il  y a quelque  probabilitd  que 
a sa  maladie  était  d’uo  autre  geore;  et  en 
a conséquencA  , celle  qui  quelques  moia 
a ensuite  oommenfa  à (aire  dea  ravagesdaos 
a tonte  l’ Italie  , et  de  là  se  répandit  en 
a Europe , serait  d’origine  royale , et  da- 
a terait  de  cette  époque.  a ( rie  et  Pon- 
tificai de  Léon  X.  traduit  de  l'anglait 
par  P.-F.  Henry,  Tom.  1). 

Pag,  ivi. 

Ancor  non  regna 
n tuo  gran  padre  Alfonso?  è forse  estinta 
La  gloria  d’Aragona? 

Alfonso,  d’età  gagliarda,  pronto  di  mano 
e feroce,  era  il  più  valoroso  guerriero  di 
quanti  allora  guidavano  eserciti  io  Italia. 
IGiooio,  Storie,  Lib.  I).  Vedi  ancora  Cam- 
1 millo  Porzio  nella  Storia  delle  guerre  dei 
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limoni  , il  quale  narra  piti  (liatejamenlc 
qiinnio  per  armi  e per  cnniiglio  valesie  l’A- 
ragnncsc. 

Pag.  m. 

rii»  spregiò  l’aro  .\iroiiso,od  ora  ri  erodo 
(;iio  voiiiK’  a lui  dal  doloroso  abi.sso 
I.’omlira  del  padre. 

Ila  fondamenlo  nella  storia  del  Cuiceiar- 
dini  lutto  quello  che  Isabella  qui  racconta 
dei  rimorsi  del  suo  padre  , Il  quale  , se- 
condo il  Kiovio  , era  per  l’ innanzi  uomo 
di  nessuna  religione  ; e in  ciò  si  accorda 
col  Comines,  il  quale  dice:  ■ l.e  fìls  ne 
» lìt  jamais  qiiaresmc  , semlilant  qii’il  en 
n flit  maintes  années  sans  se  confesser,  ne 
» recevo  r nolre  Seipneiir.  • In  ciò  solo  è 
alterala  la  storia,  che  lo  spirito  di  Ferdi- 
nando non  apparì  ad  Alfonso,  ma  bensì  a 
Iacopo  , primo  cerusico  della  corte  : « e 
a prima  ( son  parole  del  Guicciardini  ) con 
Il  mansuete  parole,  dipoi  con  molli  minacci 

> gl'  impose  dice.sse  ad  Alfonso  in  suo  no- 
li me,  che  non  isperasse  di  poter  resistere 
B al  re  di  Francia  , perchè  era  destinato 
B che  la  progenia  sua  , travagliala  da  in- 
B finiti  casi  e privata  lìnalmente  di  sì  pre- 
B claru  regno,  s’  estinguesse:  esserne  ca- 
B gione  multe  enormità  usate  da  loro,  ma 
B sopra  tulle  quella  che  , per  le  pe.rsua- 
B sioni  fattegli  da  lui,  quando  tornava  da 
• Pozzuuio  nella  chiesa  di  san  Liunardo  in 
B Ghiaia  appresso  a Napoli  avea  commessa. 
B Nè  avendo  espresso  altramente  i parii- 

> colar!,  stimarono  gli  uomini,  che  Alfonso 
B lo  avesse  in  quel  luogo  persuaso  a far 
B morire  occultamente  molti  baroni,  i quali 
B lungo  tempo  erano  stati  incarcerati  •. 

L’  Autore  di  questa  Tragedia  avea  fatta 
narrare  per  Isaliella  alla  confidente  I'  ap- 
parizione dell’ombra  di  Ferdinando  al  suo 
figlio  Alfonso  in  questi  versi,  cho  per  amor 
di  brevità  sono  stati  omessi  nella  Scena  , 
e qui  si  riportano  : 

Nel  dolce  loco  of'io  lortii  to  cono. 

Sorgo  di  Ghiaio  la  contrada  amena 
Sol  «urto  Udo:  iri  « Irò  l'oode  uo  lompio 
SMcro  o un  beoto  (i)  che  qusggiù  totieano 
DotoroM  pn(pon««  ondo  ogni  mono 
Gravo  Soli#  eatmo  a Ini  l'inaltN, 

E nel  eoreere  ebiuio  ai  prìeghì  omani 
Entra  ollor  lo  fperaoto.  Agnoar,  aach'io 
Qoi  noi  aoftpiri  miai  tpOMO  lo  chiamoo 


(i)  San  Leonardo  • proisftor^  Hti  oorcoroii. 


PrcMo  qtirl  IrntpÌA  orrava  il  padro*  c ehelo 
Dalla  eitfà  vicino  ara  il  tolnulln. 

Hvgn't  la  nnllr,  tua  d'iin  altro  colo 
L,  dove  gli  i>crht  al  doler  lume  a|M*rcÌy 
Della  coaiy  che  non  invidia  il  giornoB 
Si'dca  «ol  mare  minaeeiota  e cupa 
Come  il  Fato  d'Italia,  e nero  il  flutto 
L'appretursi  teutia  della  proerlla. 

Del  teuipio  ch*io  DOcnai  ricerca  Atfonvo 
La  cieca  via  fra  i lampi!  il  mar  t'acccnde 
Dal  fulmine  che  piomba;  il  tnoUt  trrmrodo 
Come  voce  d'iddio,  «veglia  i riiuorsi 
Nel  cor  del  rct  eu  quella  via  Io  arreeta 
Un  aovtenir  di  «angue;  già  la  «aera 
Terra  vicina  alTadorate  «oglie 
Gli  par  che  i piedi  «uoi  respinge  e fogge* 
S'iaoltre,  • al  «anio  limitar  «'alfaccia; 

Ma  d'ogni  lampa  ai  vigilati  altari 
Muor  la  luce  repente,  e orror  gii  eiogry 
R echiu«e  appena  «lalln  mano  incerta. 

Gemendo  »i  riecrrane  le  porte 

Sul  petto  alPinfeticcy  e lo  reapingnno. 

Il  «uol  «'apro  muggendo,  e tra  le  fiaiooM 
V ì scorgo  al  suono  di  catene  e piaoti 
Cn  coronato  .«peltro:  il  fuoco  elenio 
Che  d'aperta  voragine  «'inaila, 

Quasi  non  voglia  rilasciar  la  prede 
E «osprnder  la  pena,  in  ogni  parte 
B lo  argue,  e lo  avvolge,  e da  quel  foco 
Cita  voce  gridìi. Ricorda,  e tremei 
Qui  da  to  persuaso  airenipia  strage 
Era  eolui  che  alta  sua  stirpe  un  breve 
Regno  acquistò  con  immorlal  dolore,*.** 

Ravvisa  il  padrccc.  « Dril'ombil  volto 
Cosi  dicendo  riroovee  le  serpi: 

Ove  del  sacro  olivo  il  aacerdofe 
Unge  la  fionte,  ai  legge*  Tiranito 
Scrìtto  * note  di  foco.  Allor  lo  spettro 
L'aridc  mani  alla  corona  appressa. 

Che  cenere  si  fa:  sol  volto  al  Aglio 
Giltandola  etelamav*;  Eeeo  i tuoi  fati,  * 

Frole  di  re:  dolore,  infainia  e polve* 

SCENA  III. 

Pag.  U4, 

Ki  volle 

Pur  torre  al  .Moro  ugni  r.agiuii  di  guerra, 
l'rariie  «li  qui  m:llu  sua  reggia. 

Scrivono  che  Ferdinaodo,  parato  a tol- 
lerar qualunque  iuctimodu  e indegnità  per 
fuggir  la  guerra  immmeate  , avea  delibe- 
rato, corno  prima  lo  ficrmeUesse  la  heni- 
guità  della  stagione,  andare  in  sulle  galee 
per  mare  a Genova,  e di  qui  |»er  ferra  a 

Ì Milano,  |)cr  soddisfare  a l.oduvico  m tutto 
quello  eh’  et  desiderasse,  e rimeiiare  a Na- 
poli la  nipote.  { Guicciardini  J . 
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Pag.  «t. 

Invali  spronasti 

Con  gli  animosi  detti  il  tuo  gran  padre 
A far  vendetta  deH’ingiusta  olTesa, 

E a rcndenni  lo  scettro. 

Isaliella,  la  quale  aveu  maggiore  spinto 
che  npu  comportava  I’  auimo  duuaésco  , 
scrisse  al  padre  e alt’  avolo  di  questo  te- 
nore ; 

« lo  soo  certa  che  voi,  i quali  foste  aem- 

■ pre  ricordevoli  della  chiarezza  della  casa 
» d’  Aragona  e della  dignità  reale  , aon 

* avreste  giammai  maritalo  me  , che  son 

* figliuola  vostra  e nel  vostro  seno  allevata, 

* a Ciovan  Caleazio,  se  voi  aveste  pensalo 

■ eh’  egli,  il  quale  quando  fosse- in  età  per 

> dover  succedere  nello  stato  del  padre  e 

* dell’avolo,  passala  la  sua  fanciullezza  e 

* avuto  figliuoli  , fosse  stalo  per  servire 

> all’ambiziosissimo  e crudelissimo  suo  zio. 

> Perciocché  Lodovico  , non  più  zio  , ma 

> crudele  e dispielalo  nemico  , pure  ura 

> apertamente  quello  a che  molti  anni  iii- 

* Danzi,  tiralo  dalla  lunga  usanza  di  gover- 

* Dare,  desiderosissimamente  aspiro  sem- 

> pre  , solo  possiede  io  stalo  di  Milano  , 

> e insieme  con  la  moglie  ugni  cosa  go- 
» verna  a suo  mudo.  A lui  ubbedisconu  i 

> guardiani  delle  ròcche,  i capitani  degli 

* eserctli,  i magistrali  e tulle  le  città  della 

* provincia.  Egli  dà  udienza  agli  aiubascia- 

> turi  dei  principi,  dà  le  leggi  della  guerra 

* e della  pace,  e lioelmente  ha  suprema 
‘ autorità  della  morte  , della  vita  , delle 

■ entrate  e delle  rendite  tutte.  E noi  ini- 

> seri  , assediati  da  lui  e 'abbandonali  da 

* tutti  , viviamo  una  vita  lacrimosa  e do- 

* lente,  non  avendo  altro  che  il  litniu  ra- 

* DO  e dubbiosi  ancor  della  vita,  la  quale, 

* perduto  lu  stato  e gli  oouri,  solo  ci  rl- 

* mane  : se  lostu  voi  non  ci  soccorrerete 

* dopo  tanli  travagli,  ogni  di  peggio  aspct- 

* tiamo.  Per  aiiiiir  di  Dio,  liberate  la  fl- 

* gliuola  c il  genero  vostro  di  questi  af- 
' fuDiii  ^ e se  le  ragioni  divine  ed  umane 
' vi  movonu  punto  , su  finalmente  in  co- 
' testi  animi  vostri  reali  si  trova  alcun  |>ea- 

* siero  di  giustizia,  di  pietà,  d’onore,  ri- 

* metteteci  nella  libertà  e nello  stalo  no- 

* stro.  Non  ci  iiiattca  il  favore  degli  olti- 

* mi  cittadini  : io  (jiuvan  Galeazzo  ò animo 

* capace  di  governo  e di  sialo,  e gli  ami- 

* ci  vecchi,  i quali  ura  temono  le  crudeltà 

* del  tiraniin,  stando  cheli,  ci  promettono, 

* venendo  1’  occasione  , di  prontamente  e 

* fedelmente  servirci  dell’  opera  loro  ; e 


n tutte  le  città  hanno  inverso  di  noi  un  ut- 
» timo  volere,  le  quali  città  son  da  lui  con 
i>  insolita  e gravissima  stranezza  taglieg- 
» giatc.  Fiualmenla  non  ci  mauclierà  dui 
a suo  aiuto  Iddio,  il  quale  è quel  che  pu- 
» nisco  i delitti  , se  voi  , i quali  sempre 
» riputaste  cusa  onorata  o reale  il  succor- 
n rere  i parenti,  e gli  slrauisslmi  iHiuuru 
■ oppressi  da  misera  e indegna  servitù  , 
> non  niaacberi'te  al  sangue  vostro  e alla 
• giustissima  causa  s. 

Ferdluando  e Alfonso,  mossi  dalla  lol- 
quilà  del  fatto , mandarono  umbasciatnn 
a Luduvicu  il  Muro , i quali  dupu  molle 
lodi  date  al  suo  modo  di  governare,  slrel- 
lameiitc  lo  pregarono  ch’egli  oggimai  vo- 
lesse restituire  lu  stato  a Giuvan  Galeaz- 
zo: Lodovico  rispose  che  il  nome  di  vero 
principe  era  sempre  stalo  appresso  di  Giu- 
vaoni  Galeazzo;  ch’egli  non  avea  usurpato 
altro  che  le  fatiche  e i maneggi  d’ impor- 
tantissime cose,  e che  nello  spazio  di  breve 
tempo  avreliiic  posto  giù  il  grave  e iiiulc- 
stissimo  peso  del  reggiiiieiilu.  Gli  amba- 
sciatori si  accorsero  nel  privati  ragionamenti 
che  altro  non  trarrebbero  dal  .Muro  che 
onorate  parole  e contrarie  agli  atfetti  ; c 
SI  come  erano  venuti  cosi  se  ne  toriiaró- 
no  a Napoli.  ( Glorio  , Storia,  Lib.  l.j 

Pag.  ivi. 

Ma  Carlo  è tuo  cugino. 

Il  ré  e il  duca  nascevano  da  due  so- 
relle tiglle  di  Lodovico  II  duca  di  Savoia. 
(Rosmini,  Storia  di  Milano.) 

Pug.  ivi. 

Sai  che  fusti  dal  padre  a me  promessa 
Pria  ch’io  compissi  un  lustro. 

Galeazzo  Maria  fece  acclamare  a suo  suc- 
cessore uel  ducalo  di  Milano  il  suo  nglio 
ancor  di  tre  anni,  e gli  assegnò,  perquaiKlu 
fosse  In  età  cooveuieutc,  iu  ispusa,  con  di- 
spensa pontificia  per  esser  cugina  gernia- 
oa  di  lui  , Isabella  liglia  del  duca  di  Ca- 
labria e d’ Ippulila  Sforza,  lu  quel  tempo 
venne  in  Milano,  e nelle  parli  circustauli 
un  grandissimo  Ireuiuulo.  Galeazzo  Mann 
spento  dall’Olgiati  c dal  Lampuguani  nel 
duomo  di  Milano  mentre  il  suo  tiglio  era 
fanciullo  , questi  rimase  alla  tutela  della 
madre,  la  duchessa  bona  , la  quale  aifidò 
la  somma  dello  sialo  a Gioco  Simuiietla  ; 
il  quale  lu  taolo  ufficiu  adoprò  sommo  ac- 
corgimento , ma  per  le  trame  di  Loduvir 
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vie»  il  M#ro  e per  P imprudenza  e impu- 
dicizia della  reggente  , l’egregio  ministre, 
imprigionato  nel  castello  di  Pavia  , perde 
la  vita , ed  essa  lo  alato. 

Pag.  445. 

Agli  empi,  ai  vili 

Si  fé*  compagno  il  Moro  ; o fu  ribelle 
Per  divenir  tiranno. 

Lodovico  il  Moro , rilegato  dal  fratello 
per  la  sua  gelosia  in  Francia,  ripatriò  alla 
di  lui  morte.  Valeva  esser  arbitro  dello 
slato  , dovè  lottare  colla  reggenza,  e per- 
ciò darsi  in  braccio  ai  ribelli  : nella  loro 
audacia  scorgeva  P unico  appoggio  ; essi 
nel  di  lui  esaltamento  meditavano  il  loro 
propitlo.  Tentò  nel  H77  una  sommossa, 
e fu  rilegato  in  Pisa.  Prese  le  armi  con- 
tro lo  stato,  e fu  dichiarato  ribelle.  {Ul- 
ta , Famiglie  celebri.) 

SCENA  IV. 

Pag.  ivi. 

Invan  per  Carlo 
Si  ornò  vasto  palagio. 

Non  volle  ( Carlo  Vili  ) alloggiare  nel 
palazzo  che  per  lui  era  stalo  disposto  e 
magniPicamcnte  addobliato,  perchè  avea  già 
concepito  dei  sospetti  intorno  alla  fede  di 
Lodovico  il  Moro  , ma  nel  castello  , che 
munì  delle  proprie  sue  guardie,  le  quali 
volle  che  distribuite  pur  fossero  alle  porte 
della  città.  { Rosmini,  Storie.  Lib.  Xiy . 
Vedi  pure  Comines,  Lib.  VII.) 

SCENA  VII. 

Pag.  44«. 

Non  riconosci,  0 donna, 
Corrado  Bisignano? 

Il  personaggio  di  Corrado  Bisignano  è 
d' invenzione  dell’  Autore , ma  non  già  la 
famiglia  , una  delle  piò  illustri  del  regno 
di  Napoli.  £ istorico  die  Antonello  di  San 
Severino , principe  di  Salerno , e Bernar- 
dino della  medesima  famiglia,  principe  di 
Bisignano,  erano  fra  i molti  baroni  sbanditi 
dal  reame  di  Napoli,  i quali  avevano  con- 
tìnuamente incitato  Carlo  al  passaggio  in 
Italia.  Antonello,  principe  di  Salerno,  fu 
personaggio  di  tanta  importanza,  che  Carlo 
Vili  a lui  e a monsignore  di  Serenone  af- 
fidò il  comando  della  sua  armata  navale. 
{ Cnicciardini , Lib.  I). 


Non  mancherà  chi  dica  enersi  voluto 
far  un’allusione  ai  tempi  presentì  in  quel 
pane  dg,!!’ esigilo  amaro  e poco.  Risponda 
il  Comines  : • Ces  barone  ftirenl  pau- 

• vrement  traietés;  un  jour  viroimf  en 
» espérance  , aiUre  en  contrariété  • . 

( Lib.  VII , cap.  I ).  A che  riuscissero  le 
speranze  che  gli<esuli  ponevano  nei  Fran- 
cesi lasceremo  narrarlo  al  Guicciardmì. 

• La  nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  uina- 
■ nità  nè  con  premi  t difllcollà  grandissi- 
» ma  a entrare  nelle  camere  e udienze  del 

• re  : fatte  ‘le  grazie  e ì favorì  a chi  gli 

• procurava  con  doni  e con  mezzi  slraor- 
» dinarii  : a molti  tolto  senza  ragione , a 

• molti  dato  senza  cagione  ; distribuiti  qua- 

• al  tulli  gli  uffici  e i beni  dì  molti  nei 
» Francesi  ; quasi  tutte  le  terre  di  domi- 

• nlo,  cioè  soliteid’ubbidire  al  re,  doDaie 

• ai  Francesi Aggiungevasì  il  fasto 

naturale  accresciuto  per  la  facilità  della 
vittoria  , per  la  quale  tanto  di  sè  stessi 
conCeputo  aveano,  ebe  teneàno  tutti  gl'l- 
Uliani  in  niuna  estimazione;  e,  il  Rosmini 
aggiunge  , un  insultante  disprezzo  della 
nazione  italiana  , biasimandone  le  costu- 
manze , le  ìoclinazinni , I lumi , le  sco- 
perte , e segnatamente  tassando  di  pusil- 
lanimità le  milizie  ( vessazioni  pur  conti- 
nue non  solamente  per  parte  dei  semplici 
soldati , ma  degli  ufflziaìi  medesimi,  nelle 
case  dei  cittadini  alloggiati , violazione  di 
donzelle  e matrone  , e ogni  maniera  di 
profanazione. 

Pag.  44<ì. 

Se  io  non  amassi 
Il  tdo  frale!  Fernando. 

• Era  in  questo  giovine  maravigliosa  spe- 

> ranza  dì  virtù  di  guerra , perocché  in 
t destrezza  , e in  pratica  di  cavalcare  e 

• di  correre  era  riputato  mirabìlei  di  spleo- 

> dor  di  vita  , e di  leggiadria  niuno  gli 

• andò  innanzi;  e finalmente  per  umani- 

> tà,  per  cortesia  e per  gli  studi  dell'arti 

• liberali , cosi  appresso  i cittadini  come 

• i soldati  non  fu  giammai  veruno  più  ri- 

> vento  e più  grato  di  lui».  fGiocio), 
Quello  che,  secondo  il  Guicciardini  e gli 

nitri  storici , Fernando  promise  , assonio 
sul  trono  paterno,  l’Autore  epilogato  l'a- 
vea  in  questi  versi  inseriti  nella  lettera  da- 
ta per  Bisignano  a Isabella. 

Che  del  padre  0 drtt*  avo  i rei  governi 
Dannai  , l*  h nato  ; ed  io  sul  trono  asaiao  , 
So  tui  destina  già  locarmi  Alfonso  , 
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Pottei  fulU  oUiliar.  Vorrvt  fra 
Morir  da  ro  ) loa  eoa  dolM  prevoMO 
Cke  dall*  altaoì  viltà  tarò  coatretto 
Cedere  alla  fortooa  t ■ Bici  vaaaalU 
Sesolf^e  dal  giuramcoto  « • mi  beoigno 
Bari  1*  ioipcro  della  Francia  avranno  ^ 

Dolce  per  me  diveaterà  re»ilK>« 

Or  silTatto  re  dorea  destare  affetto  nel 
cor  di  Bisignano,  il  quale  conosciuto  tvea 
in  Parigi  la  natura  dei  Francesi , che  al- 
lora era  quale  si  legge  nel  Machiavelli. 

Pag.  44<5, 

pochi  i prodi  ed  i geolili:  ha  seco 
Ladrou  tolti  alle  pene. 

1 Francesi  che  seco  avea  Carlo  Vili  e- 
raoo  in  gran  parte  uomini  foggiti  al  brac- 
cio della  giustizia , la  quale  in  pena  dei 
loro  misfatti  avea  (atto  lor  mozzare  l'orec- 
cbie , onde  a coprir  quell'  ignominia  por- 
tavan  luoghi  i capelli  e la  barba,  di  fog- 
gia che  riuscivano  orribilmente  deformi  alla 
vista  e spaventosi.  (Rosmini,  Star,  di 
Milano . Lib-  Xir). 

André  de  la  Vigne  , Mézerajr,  Comines, 
Daniel,  storici  francesi,  in  ciò  s’accorda- 
no col  Rosmini.  Le  perCdie,  le  stragi  ebe 
gli  Svizzeri  di  quei  tempi  fecero  in  Italia 
sono  conosciute  ; e basterà  il  ricordare  fra 
esse  il  saccheggio  e il  macello  dei  Pon- 
tremolesi , la  città  dei  quali  fu  ridotta  in 
cenere.  L’Arlotto  di  quegli  Svizzeri  cantò; 

lama  di  morir  fm  le  toe  lese  ^ 

Sviucr,  di  rema  ia  Lamberdia  li  meaa. 

ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Pag.  *47. 

Nella  Liguria  faticosa  ed  aspra. 

I.’armata  del  re  di  Napoli  ebe  volea  ten- 
tare la  conquista  di  Genova , fu  sconfìita 
a Rapallo  dal  duca  d’ Orléans  aiutato  da- 
gli Sforzeschi  , e Federigo  , non  essendo 
pii'i  io  istato  di  tenero  il  mare  , si  ritirò 
u Livorno.  ( f'edU  Guicciardini , Giocio 
e .Rosmini/. 


Pag.  4*8. 

Signor,  t’è  noto  che  gioir  non  posso  ' 
Dei  gallici  trionfl. 

Carlo  di  Belgiojoso,  qoaatanquo  amba- 
sciatore a Carlo  Vili  , cercò  da  ministro 
fedele  di  sconsigliare  Lodovico  da  far  pas- 
sare i Francesi  in  Italia,  e per  tale  sco- 
po venne  da  Parigi  in  cinque  soli  giorni 
nella  Lombardia.  Nessuno  avea  piò  ragio- 
ne del  Belgiojoso  di  chiamar  corte  venale 
quella  del  re  di  Francia,  perchè  secondo 
gli  ordini  avuti  dal  Moro,  comprò  con  da- 
nari e splendidissimi  doni  gli  uomini  col 
parere  dei  quali  Carlo  ti  reggeva. 

Pag.  ivi.  ' 

Nelle  terre  lombarde  ancor  si  piange 
Per  1'  empie  genti  che  guidò  Renalo. 

I Francesi  che  a' tempi  di  Francesco 
Sforza  vennero  io  Italia  con  Renalo  d’An- 
giò,  non  trovando  io  Pontevico  da  far  bot- 
tino , sdegnatisi  , barbaramente  rivolsero 
il  ferro  contro  i miseri  ed  inermi  abitan- 
ti, non  risparmiando  nè  sesso  nè  eià.  Fran- 
cesco Sforza  vide  di  quanto  pencolo  gli 
fossero  quegli  alleati  , liberò  sé  e l’Italia 
da  costoro  , unendo  fra  loro  in  parentela 
le  case  di  Sforza  e d’  Aragona , cioè  Mi- 
lano e Napoli. 

Pag.  ivi. 

Perchè  dal  giogo  aragonese  io  volli 
Salvar  la  comun  patria. 

« Lodovico  il  Moro  si  sforzava  di  far  so- 
I spetti  gli  Aragnuesi  di  cupidità  d’ insì- 

• gnorirsi  di  quello  stalo  ( il  ducato  di  Mi- 

• Itno  ),  come  se  essi  pretendessero  ap- 

• partenersi  a loro  in  forza  del  teslamentii 

• di  Filippo  Maria  Visconti  , il  quale  a- 

• vea  istituito  erede  Alfonso  padre  di  Fer- 
> diuando,  e che  per  facilitare  questo  di- 
» segno  cercassero  di  privare  il  nipote  del 

• suo  governo  ».  (Guicciardini,  Lib.  I/. 

Pag.  ivi. 

R molle 

Sulle  vie  del  piacer  corse  alla  morte. 

Veniva  attribuita  all’abuso  dei  diritti  del- 
r imeneo  la  malattia  di  Giovan  Galeazzo. 
(Rosmini,  Guicciardini/. 
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Pag-  448. 

Alla  dolcezza  de' mici  studi  io  lonii. 

Celebre  fu  lo  splendore  della  corte  del 
Soro  ; circondata  dall’  illusione  di  artisti 
e letterati  distinti.  Calcondila  , Meriita  , 
Miuuziauo  , Paccioto  , i Calchi , il  Cono  , 
la  decoravano,  ftrainante  abelliva  Milano  : 
Gafurio  presedea  al  primo  conservatorio  di 
musica  che  si  ergesse  in  Italia  ; Leonardo 
fondava  la  scuola  di  pittura , e dipingeva 
la  Cena  di  cui  parla  l’ ICuropa.  Ma  sono 
sempre  mule  ai  tempi  del  dispotismo  quelle 
scienze  die  direttamente  il  progresso  mo- 
rale degli  uomini  promuovono.  (Ulta.  Fa- 
miglie celebri/. 

Pag.  ivi. 

In  altro  luco, 

In  altra  età  nascer  dovevi. 

Non  vi  fu  al  mondo  uomo  più  vano  di 
Lodovico  il  Muro,  cosicché  le  lodi  colle 
quali  qui  lo  esalta  il  suo  consigliere  e a- 
dulatore  non  debbono  sembrare  fuori  di 
luogo.  È inoltre  da  considerarsi,  come  nota 
il  Verri , che  se  Lodovico  il  Moro  era  un 
usurpatore  , lo  era  grandiosaineote.  Egli, 
son  parole  dello  stesso  Verri,  si  era  sot- 
tratto alla  morale  , ed  orasi  scelta  |»er  giu- 
dice quella  funesta  ragione  di  stalo  , che 
suol  preferire  i misfatti  illustri  all'oscura 
virtù.  Arbitro  fra  l’ imperatore  e il  re  di 
Francia  , dà  una  nipote  per  moglie  al  pri- 
mo , fa  passare  il  re  in  Italia.  La  scena 
ch’ei  rappresentò  sul  teatro  d’Europa  ó 
da  monarca  assai  superiore  alla  condizio- 
ne d’un  semplice  duca  di  Milano. 

SCENA  II. 

In  questa  Scena  fra  Bi'lgiojnso  e il  Mo- 
ro si  crederà  per  molti  che  I’  autore  ab- 
bia cercalo  di  fare  allusione  ai  tempi  pre- 
senti ; ma  ci  si  purgherà  di  tale  accusa , 
quando  mostri  die  nella  storia  ha  fonda- 
mento quello  ch'egli  finge.  Ciò  basti,  per- 
chè I’  affaticarsi  in  provare  che  al  Poeta 
non  si  nega  inventar  cose  clic  alla  fama 
sten  convenienti , e che  questo  non  solo  è 
permesso  , ina  necessario,  sarebbe  un  far 
Olila  al  liiiuD  gliidicio  dei  lettori.  K nolo 
che  Francesco  Sforza,  condottiero  dappri- 
ma della  repubblica  milanese  , la  recò  a 
nulla  colle  medesime  armi  colle  quali  ei 


l’ avea  difésa.  Ma  ooo  si  creda  che  nei  Mi- 
lanesi, i quali  con  entusiasmo  e UDanimìtà 
cominciarono  questa  republdica,  e l'avreli- 
bero  soslennta  senza  la  perfidia  dei  con- 
dottieri e il  furore  dei  partiti  fosse  tanto 
di  viltà  , da  darsi , lieiicbé  giunli  per  fa- 
me agli  estremi , colle  mani  e coi  piedi 
legati  a Francesco  Sforza.  Pur  quelli  della 
fazione  ghibellina,  i (piali  si  proposero  di 
mettere  io  balìa  dello  Sforza  Milano  , co- 
me Vilaliano  Borromeo  , Teodoro  Rossi  , 
Giorgio  Lanipugnaot  ed  ahri  , voleano  che 
egli  accordasse  una  lihern  costituzione. 
f Xosmini , Storia  di  Milano,  Lib.  X, 
pag.  2S/. 

E quando  lo  Sforza  accostessi  all’  infe- 
lice e straziata  città  , giunto  a Porlanuova, 
la  trovò  guardata  per  Ambrogio  Trivulzio, 
ri  quale  cogli  altri  suoi  amici  tu  un  parere 
concordi , non  avendo  ancor  deposta  l’idea 
della  libertà,  volea  che  il  conte  alcune  con- 
dizioni , prima  di  entrar  in  Milano,  di  ser- 
bar promettesse,  e i privilegi  dei  eiliadi- 
ni  rispettar  giurasse,  ec.  f Kosmint,  ivi/. 
E non  volle  In  stesso  Francesco  Sforza  mo- 
strarsi d’essersi  insignorito  della  Lombar- 
dia colla  forza  è colla  violenta,  nè  ebe  si 
credesse  di  esser  sua  mente  di  governarla 
da  despota  ; e (levò  volle  che  i suoi  sud- 
diti come  volootarianieote  a lui  dati  si  e- 
rano  (almeno  cosi  appariva),  ciò  anche 
mostrassero  piiliblicamenle  con  un  con- 
tratto e strumento  di  dedizione  , in  vigor 
del  qnale  i popoli  di  Lombardia  sotto  certe 
condizioni  a lui  si  assoggettavano  e il  ri- 
conoscevano per  duca.  Il  perchè  quando 
gli  cadde  in  pensiero  di  ristabilire  le  fbr- 
lezie  che  dal  popolo  erano  state  atterra- 
le, cercò  il  cousenlimeiito  dei  sudditi,  volle 
che  s' iulimasscro  l’ adunanze  delle  diverso 
parrocchie  per  deliberare  su  ciò.  Il  po- 
polo fu  cosi  stolto  da  consentire  cb'ei  gli 
mettesse  questo  giogo  al  collo,  e il  volo 
di  esso  prevalse  alle  ragioni  esposte  in  va- 
no ai  suoi  parroccliiaui  dal  magnanimo  Gior- 
gio Piatti  giureconsulto  milanese.  ( Tutto 
ciò  abbiamo  quasi  letteraliiienle  copiato  dal 
ridetto  autore  ). 

Mi  pare  di  aver  provalo  che  l’idea  d'una 
costituzione,  la  quale  frenasse  il  potere  as- 
soluto, non  solo  era  nella  mente  degli  uo- 
mini di  quell’  età  in  cui  vivea  il  protago- 
nista della  Tregedla  ; ma  pur  si  tentò  di 
recarla  ad  efiéltu  ; I’  esempio  dcH'  Olgiaii 
e del  Lampugnani , i quali  uccisero  nel 
duomo  di  Milano  il  padre  di  Giovan  Ga- 
hiazzo,  dimostra  che  negli  animi  i più  ar- 
denti viveva  il  desiderio  di  una  repubblica. 
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Pag.  4i9. 

Ma  sei  di  sangnc 
A Cesare  conglunio. 

Bianca,  sorella  di  Ciovan  Caleaz/.o,  ni- 
pote del  Moro,  era  nioplie  di  Massimiliano 
d’  Austria,  re  dei  Romani,  che  n’  ebbe  in 
dote  400  mila  ducati  in  danaro,  e promise 
a Lodovico,  prevalendo  nel  suo  animo  l’u- 
tile all’ ouesto,  di  conredergli  l’ investiiiira 
del  ducato  di  Milano  per  sè  e suoi  discen- 
denti , in  pregiudizio  del  povero  Galeazzo 
e del  suo  Sglio. 

Pag.  450. 

Esule,  fuggitivo;  in  varie  terre 
Mi  guidò  la  sventura. 

Lodovico  il  Moro  fu  rilegato  in  Francia 
e in  varie  città  d’ Italia  , e fra  queste  io 
Pisa  dimorò  lungamente. 

Pag.  ivi. 

n nono  lustro 

A chiudersi  è vicino. 

Lodovico  il  Moro  nacque  in  Vigevano  il 
3 aprile  del  USI. 

Pag.  ivi. 

Ancor  ci  resta 
Qualche  pregio  nell’arnù. 

Grande  era  in  Francia  la  reputazione  del- 
l’armi  sforzesche,  acquistata  nella  guerra 
in  coi  avevano  aiutato  Luigi  XI,  padre  di 
Carlo  Vili , contro  i ribelli  principi  fran- 
cesi ; e Carlo  Vili  nel  discorso  che  , se- 
condo il  Corio  , tenne  ai  suoi  soldati  in 
Fornovo,  cercò  di  scemare  nell’animo  dei 
Francesi  il  concetto  che  avevano  delle  genti 
d’  arme  cresciuto  sotto  la  disciplina  dello 
Sforza. 

SCENA  HI. 

Pag.  451. 

La  mia  consorte,  Beatrice  altera. 

Beatrice  d’Este,  dice  il  Giovio,  era  don- 
na di  superbia  e di  grandissima  pompa  , 
ed  arrogantissima  , quantunque  non  parli 
altramente  Mess.  Lodovico  Ariosto  io  più 


luoghi  del  suo  divino  poema,  massimamen- 
te dove  dice  : 

Bcalriee  b«a  TÌvendo  il  «uo  eoniorte  « 

E lo  la»eia  inr«lice  alla  ana  morte* 

E il  Litta  aggiunse  che  la  sua  emula- 
zione colla  nipote  duchessa  Isaiwlla , e la 
sua  alterigia,  molto  contribuirono  a fomen- 
tare la  discordia  , e a rompere  I’  unione, 
e perciò  la'  forza  della  famiglia.  Il  Rosene 
accusa  Beatrice  di  essere  stata  complice 
dei  delitti  del  Moro.  ( Fila  di  Leon  X , 
Tom-  1). 

SCENA  VII. 

Pag.  452. 

Son  meco  1 prodi  che  la  Grecia  invoca, 

E rOUoman  paventa. 

« La  Grecia,  oppressala  e lacerata  dai 
I)  Turchi,  non  desidera  altro  che  veder  le 
» bandiere  dei  Cristiani.  Qual  silo  più  alto 

• a far  la  guerra  contro  i nemici  della  no- 
» atra  religione  che  Napoli  7 E a chi  ap- 
s partiene  più  che  a voi,  potentissimo  re, 

• volgere  l’ animo  e i pensieri  a questa 

• santa  impresa , per  la  potenza  maravi- 
> gliosa  che  Dio  vi  ha  data,  per  il  cogno- 
■ me  di  Cristiaoissimo  che  avete,  per  l’ e- 
" sempio  dei  vostri  illustri  predecessori?  • 
( Vedi  Discorso  dell'  ambasciatore  del 
Moro  a Carlo  Vili.  Guicciardini,  Lib. 
I).  — E veramente  Carlo  aspirava  a far 
l’ impresa  contro  i Turchi. 

Pag.  ivi. 

Qui  t’ba  condullo  Iddio. 

Questa  opinione  d’ un’ assistenza  straor- 
dinaria prestata  da  Dio  a Carlo  Vili  era  in- 
valsa nell’  animo  degl’  Italiani  , e più  an- 
cora in  quello  dei  Francesi,  come  può  ve- 
dersi in  Comines. 

Pag.  ivi. 

Un  suo  profeta 
Ti  annunziava  in  Firenze. 

Qui  s’allude  al  Savonarola,  della  cui  me- 
daglia nell’esergo  si  legge:  Claiidius  Do- 
mini cito  et  velociter.  — Di  esso  dice  il 
Comines  : « lì  avoit  toujours  assuré  le  ve- 
I nue  du  roi  (Carlo  Vili)  (qiielque  rbo- 

• se  qu’on  dit  et  qu’on  cscrivit  en  con- 

• Iraire  ),  disant  qu’ll  étnit  envoyé  de  Dieu 
» pour  ebastier  les  lirans  d’Ilalie,  et  que 


*■ 
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» riea  ae  pouvoit  réaitter,  ne  se  défendre 
> conire  lui  •.  Il  Comincs  quando  giunse 
a Firenze,  avendo  fra  Girolaino'conceUo  di 
santo,  andò  a visitarlo  nel  convento  di  San 
Marco  in  compagnia  di  (ilo.  Francesco  , 
siniscalco  di  Carlo  Vili. 

Pag.  152. 

Or  di  riposo  ho  d’uopo. 

Carlo  era  di  debolissima  complessioae , 
ed  era  stato  infermo. 

SCEN.4  Vili. 

Pag.  433. 

Più  che  quello  d’Aonbosa,  ov’io  fouciollo 
Orme  tremanti  impressi. 

Luigi  XI,  consapevole  della  sua  empietà 
verso  il  padre,  tenne  custodito  Carlo  Vili 
suo  figliuolo  nel  castello  d'  Ambosa. 

ATTO  TERZO 


In  un’  opera  di  Stefano  Breventano,  cit- 
tadino pavese  , intitolata  Storia  dell'  an- 
tichità, nobiltà  e cose  notabili  di  Pavia. 
leggasi  una  descrizione  del  castello  di  que- 
sta città,  il  quale,  secondo  l’autore,  era 
una  delle  più  belle  fabbriche  ebe  si  po- 
tesse vedere,  se  il  gallico  furore  non  avesse 
nei  4 settembre  1537  minata  coll’  artiglie- 
ria la  sua  più  bella  parte  verso  il  parco. 
Eravi  una  famosa  biblioteca  che  fu  traspor- 
tata in  Francia.  Il  Coroines  narra  che  nellà 
notte  nella  quale  Carlo  Vili  alloggiò  in  esso 
castello  occupandolo  per  fona  , vi  furono 
gran  sospetti , e fu  rinforzata  la  guardia , 
e si  corse  pericolo,  secondo  ebe  gli  dis- 
sero persone  le  quali  stavano  presso  Carlo. 
Lodovico  il  Moro  prese  di  questa  dilSden- 
za  dei  Francesi  grande  ammirazione  , ne 
parlò  al  re , e gli  domandò  se  di  lui  so- 
spettava : le  cose  erano  giunte  a tal  segno 
dalle  due  parti,  ebe  l’amicizia  non  pote- 
va durare. 

SCENA  I. 

Pag.  454. 

O tu,  si  dotta 
Nelle  pagine  antiche.... 

Fu  doima  di  molto  sapere  classico  , e 


alcune  sue  produzioni  stanno  fra  le  rime 
del  Bellincioni. 

Pag.  455. 

Già  delle  donne  illostri  al  vitupero 

Ei  fu  del  Moro  avvezzo. 

Lodovico  Sforza  mandò  a Carlo  Vili  mol- 
te formosissime  matrone  milanesi,  con  al- 
cune delle  quali  egli  prese  amoroso  pia- 
cere, e quelle  presentò  di  bellissimi  anelli. 

Pag.  ivi. 

Ahimè  ! ch’io  veggo 
B fughe,  e tradimenti,  e nuovi  modi 
Di  milizia  crudele. 

Dalla  passata  di  Cario  Vili  non  solo  eb- 
bero principio  mutazioni  di  stato,  sovver- 
sioni di  regni,  desolazioni  di  paesi,  eccidi! 
di  città,  crudelissime  uccisioai,  ma  eziaodie 
nuovi  abiti  , nuovi  costumi , nuovi  e san- 
guinosi modi  di  guerreggiare,  infermità  fino 
a quel  di  non  conosciute,  e si  disordina- 
rono di  maniera  gli  istrumenti  della  quiete 
e concordia  italiana  , che  , non  essendosi 
mai  potuti  riordinare,  hanno  avuta  facoltà 
altre  nazioni  straniere  ed  eserciti  barbari 
di  conculcarla  miseramente  e devastarla. 

Pag.  ivi. 

Molti  ha  nemici 

U successor  di  Carlo:  ei  fu  ribelle. 

Secondo  gli  ordini  antichi  del  reame  di 
Francia,  Luigi  XII  era  divenuto  inabile  alla 
dignità  della  corona,  contro  la  quale  aveva 
nella  guerra  di  Brettagna  pigliate  le  armi. 
f Guicciardini  J . 

SCENA  VII. 

Pag.  458. 

....  che  nelle  vene 

I.e  scorre  il  sangue  di  quel  vii  Fernando 
Che  il  tuo  regno  usurpava. 

L’  avo  d’ Isabella  era  Ferdinando  , nato  i 
da  illegittima  unione,  e morto  poco  prima  t 
il  passaggio  di  Carlo  Vili  in  Italia.  Le  me-  e 

schioe  vicende  della  casa  d’ Aragona  erano  t 

argomenti  di  cronologia  contrapposti  all’il-  4 
lustre  sangue  estense.  ( rerri.  Storia  di  s 
Milano , tom.  111). 
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• Pag.  4S8. 

Dove  a le  fossi  aguale, 
lo  regnerei,  costui  ’o  sa. 

r I . 

Lodovico  , secondo  il  Corio  e <1  Cuio 
eàrdioi , fu  ioDamorato  d’ Isabella  e la 
voleva  per  aè. 

ATTO  QUARTO 


SCENA  III. 

Pag.  402. 

1,'occnllc  forze  di  mortai  veleno 
Che  .'1  pcrfìdo  in>  diè. 

Qui  Caleazxo  iii'ribiiiace  ed  un  veleno  da- 
togli (ter  lo  7.10  le  cagiou:t  della  sua  per- 
duta sanità  ; e latduvico  .Sfu.'za  potrà  bene 
avere  di  i]n^.l  veleno  rbe  Airssandi'o  VI  die- 
de, secondo  il  Ciovio,  .-i  Gemme,  fratello 
di  Bajasetie,  per  averne  i>  ureniio  che  gli 
era  stalo  promesso.  • Era  quesln  veleno 
« uaa  polvere  di  mirainle  bianchezza  da 
> iocanivare  ognuno,  e di  suuoie  anco  nou 

■ mollo  spiacevole;  Ir  qual  e uoo  con  molto 
• terribila  forza  opp.imrva  gli  spinii  au- 

■ bito , come  fanno  i veieui  subiUmi , ma 
« piano  piano  entrando  vi  lavorava  a ter- 

■ mini  ec.  » 

Pag.  403. 

Ma  ti  sovvenga  che  soii  g’i  anni  incerti 
Al  giudicio  morlrl. 

Carlo  Vili  inoi)  giovane,  e airimprovviao. 

sr*-:.N.\  IV. 

Pag.  4Gi. 

Io  ti  rendo  Io  sceiiro. 

Essendo  il  duca  Galeasz»  congiuniissimo  I 
a Carlo  Vili  di  sangue , come  poteva  al- 
meno assicurarsi  Lodovico  che  il  re  non 
avesse  in  animo  di  liberariu  dalla  sua  op- 
pressione? avendo  massimenienie  pochi  anni 
innanzi  afTrnnsto  palesemente  che  non  com- 
porierebbe  che  Gtovan  Galeazzo  , suo  cu- 
gino, fosse  oppressalo  cosi  iadegoafflcate. 
NiccoLini , Ojifre. 


/Guicciardini,  Star.  Lib.  z;.  — Quindi 
1’  Autore  ba  dolo  ebe  Carlo  facesse  ciò  che 
per  mol.i  si  credeva  che  egli  avrebbe  fatto. 
Quanto  al  fìdare  a Gravine  il  governo  del 
ducalo,  < ió  era  prow  do  consiglio,  e non 
ripugnava  all’  ideo  di  questo  re  di  Fran- 
cia, il  quale  pur  volea  lasciare  in  Firenze 
certi  ambasciatori  di  rolia  lunga  che  la  do- 
minassero  in  suo  nome. 

SCENA  X. 

Pag.  466. 

Cesare  mi  vieta, 

Prima  che  spiri  il  mio  ni|Htle  infermo, 
Far  palese  a'lo  geuii  'l  suo  diploma 
Che  mi  la  duca. 

il  Guicciardini  asseriace  che  il  Moro  ten- 
ce  occulto  il  diploma  finché  visse  il  nipo- 
te; >!  Rosmini  dice,  che  lo  ricevè  poco  tempo 
iniisnzt  la  morie  di  esso.  Il  Corio  avverta 
che  i.uii  fu  pubblicalo,  per  ordinazione  Ce- 
serei), iK  non  dopo  clw  area  cessatedi  vi- 
vere Galeazza. 


ATTO  QUINTO 

T) 


SCENA 
Pug.  468. 

Del  i.io  pidcr  la  ver.i'.-i’fa  ip.rcgna 
Nelic  nidli  ripoiicd  di  llci  riujiwo. 
Principe  del  Scnulo. 

Dopo  la  morte  di  Galeazzo  Maria  si  of- 
li.naroim  due  sonali,  1,’uno  slaliilirono  nella 
enrfa  deli’Areiiga  d’imniini  pairizii  e d’ al- 
tri , quali  avesscri)  da  niinisirare  le  coso 
c.yili  seconda  il  s.iiìlo  degl,  allei  principi. 
I.’ altro  concilio  fu  cosliiiiito  entro  il  ca- 
stello, c quivi  solo  si  avesse  ad  intendere 
c deliferarc  le  cose  appartenenti  allo  alato. 
Y Corio,  Storia  di  Milano}. 

SCENA  IV. 

Pag.  ivi. 

1 V,  . -V  . ...  11  padre  mio 

Anch’ei  già  pian.se  neirestremo  amplesso 
Che  a me  fanciullu  ei  diede. 

Galeazzo  Maria  zi  fece  portare  il  figlio, 
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più  volle  k>  baciò  e pianse  ; e quasi  pa- 
rca che  non  sapesse  partire.  ( CbHo<  e gli 
altri  Oorici/. 

SCENA  ULTIMA 

Pag.  470. 

Feudo  è MiLmo 
Del  sacro  impero;  P usurpò  col  brando 
Sforza  (uo  padre. 

Francesco  Sforza  pelea  con  poca  quan- 
tità di  danaro  ottener  l' investitura  del  du- 
cato da  Federigo  imperatore;  ma  conS- 
dando  di  potere  colle  medesime  arti  con- 
servarlo colle  quali  lo  avea  guadagnalo  , 
In  dispregiò.  Da  Massimiliano  nelle  sue  let- 
tere fu  detto  non  essere  consuetudine  con- 
cedere alcuno  stato  a ehi  lo  avesse  prima 
con  l’autorità  d’altri  tenuto,  e perciò  es- 
sere stali  da  lui  disprezzati  i preghi  fatti 
da  Ixidovico  per  ottenere  l’ investitura  per 
Giovan  Galeazzo,  che  aveva  prima  dal  po- 
polo quel  ducalo  riconosciuto,  f Guicciar- 
dini: JÀb.  Ih 

Pag.  ivi. 

Iniquo  ! 

Che  infami  il  padre,e  illuo  nipote  uccidi. 

« Lodovico  il  Moro , in  un  medesimo 
» tempo  scellerato  contro  al  nipote  vivo, 

> e ingiurioso  alla  memoria  del  padre  e 

• del  fratello  morti  (anche  Galeazzo  Ha- 
» ria  avea  regnato  senza  investitura  ) , af- 
V fermando  non  essere  stato  alcuno  di  essi 
( legiliimo  duca  di  Milano,  se  ne  fece,  co- 

• me  di  alalo  devoluto  all’  impero , inve- 

• stire  di  Massimiliano  , intitolandosi  per 

• questa  ragione  non  settimo  , ma  quarto 
» duca  di  Miiano  ».  f Cutcctanf mi,  iufy. 

Pag.  471. 

Ne  sgombrerò  ritalia,  e sarà  questa 
La iiuovaim presa ond'iomifrcgt  il man- 

(lo. 

Si  allude  alla  scopa  , impresa  attribuita 
a Lodovico  il  Muro. 

l ag.  ivi. 

l orni  fecondo 
Questo  mostre  sul  tron  ; c sqiiau-;  uiifì- 

(glio 


U grembo  altero  dove  fu  concetto,  • 
E alla  madre  crudel  doni  la  morte  ! 

Beatrice  d’Este  mori  di  parto  in  Milano 
ai  2 gennaio  1497.  « Matti  motiens  rf- 

• tam  ademi  ■ dice  l’ epitaffio  che  fé’  por- 
re sulla  tomba  del  fanciullo  Lodovico  il  Mo- 
ro ; il  quale,  avendo  più  orgt^lio  ebe  do- 
lore , volle  che  pur  vi  si  leggesse  : • hs 

• fo»  adverso  fato  hoc  Ktlum  mihi  po- 

• test  Jucundum  esse  , quod  divi  pa~ 

• rentes  me  Ludooicus  et  Beatrix.  Me- 
s dioUinenses  Ducei , genutrt  » . 


Pag.  Ivi. 

n reo 

Che  ora  si  aborre,  è un  Infelice:  ei  deve 
Ingannar  prima  lutti,  e poi  sé  stesso. 

Lodovido  il  Moro,  tradito  dagli  Svizzeri 
che  lo  consegnarono  ai  Francesi  , fu  con- 
dotto nel  castello  di  Loches  , dove  visse 
dieci  anni  nella  miseria  e nel  dolore,  rin- 
chiodendosi  , come  disse  il  Guicciacciar- 
dioi , in  un’  angusta  carcere  i pensieri  e 
1’  ambizione  di  colui  che  prima  appena  ca- 
pivano i termini  di  tutta  Italia.  Ma  la  gab- 
bia di  ferro  dove  dicesi  che  fosse  rinchiu- 
so , non  è che  uua  favola  popolare.  Anzi 
è certo  che  Luigi  XII  fece  (nbbricare  per 
la  custodia  di  quel,  principe  uo  apparta- 
mento nell’Interno  delia  cittadella,  una  ca- 
mera assai  bassa  porta  ancora  il  nome  di 
camera  dello  Sforza  , e le  pareli  di  essa 
sono  coperte  d’ imprese  e altri  disegni  da 
lui  delineati. 

Pag.  ivi. 

E sia 

In  suol  straniero  un’obliala  polve 

Chi  chiamò  lo  straniero! 

Del  loco  della  sepoltura  del  Moro  non 
v’è  tradizione  locale:  forse  era  all’ingresso 
del  coro  della  chiesa  di  Loches  ; ma  non 
rimane  momoria  cena  di  lapida  o d’iscri- 
zione alcuna.  — Mi  sia  lecito  di  notare  co- 
me più  generoso  di  Luigi  XII , figlio  di 
Carlo  duca  d' Orleans  fosse  verso  il  suo 
nemico  il  pontefice  Giulio  II.  Ognuno  sa 
quanto  egli  fosse  fieramente  avverso  al  fra- 
tello del  Moro,  Ascauio  Sforza  ; nondtmt- 
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no  alla  sua  mamoria  inoalaò  uno  apleodf* 
do  mooDinento,  nel  quale  volle  cbe  ai 
scrivetse  : Fìrtvtum  memor . eoMetUitt- 
Hum  oblUuM.  E il  re  chiamato  dai  Fran- 
ceii  padre  del  popolo  non  fé’  porre  sul* 
r ossa  del  suo  nemico  prigioniero  nè  pie- 
tra , nè  parola  ; e sono  note  tutte  le  a- 
trocità  eh’  egli  commise  in  Italia  , e fra 
queste  quella  d’ aver  tatto  impiccare  tutti 
i prodi  che  difendevano  Caravaggio.  Sa- 
pientemente su  tal  proposito  osservò  il  Si- 
smondi , ch’egli  nella  sua  qualilò  di  re 
considerava  la  resistenu  alla  sua  volontà 
come  un’oOésa  personale  cbe  lo  dispen- 
sava dall’  osservare  le  leggi  della  guer- 
ra. ( Fedi  , Storta  delle  Re- 

pubbliche Jtallane , Tom.  XUL  pag. 
449:  Parigi,  1818/ 


Pag.  471. 

E d’nn  soggetto  cbe  ti  sia  ribelle 
Nel  cor  ti  scenda  una  crodcl  parola 
Che  li  riduca  alia  viltà  del  pianto  ! 

« Il  Trivuliio  nell’ ebbreua  della  vittoria 
> ebbe  la  viltà  di  vedere  Lodovico  il  Mo- 

• ro,  tradito  dagli  Svizaeri  nei  IO  ottobre 
» 1500,  in  tanta  miseria.  Memorando  e- 
» sempio  ; un  suddito  vendicato  ! Ma  nnlla 
» di  commovente  del  proprio  sovrano 

• nella  sventura  >.  (Litta,  Famiglie  ce- 
lebri). — Narrasi  cbe  il  Trivulzio  gli  di- 
cesse: Sfbrtia.vide*  ^os  a te  aeeepi  con- 
tumelias  haud  minore  mensura  reddA- 
tat.  e cbe  il  Moro  ne  fosse  commosso  fi- 
no alla  lagrime. 
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ROSMONDA  D’ INGHILTERRA 


FSBSOSÀDOl 


^ di  Rotmonda. 


ROSHONDA  CUFFOBD. 

ARRIGO  li,  re  d’ JnfhiUerra , «otto  il  nome  d’ALFREDO. 

ELEONORA  DI  GUIENNA , 0tà  regina  di  Francia  ripudiata  da  Luigi  VII. 
GUALTIERO  CLIFFORD , padre 
EDMONDO  CLIFFORD,  rraieUo 
TEBALDO , confidente  d’Àrrige. 

ELDREDO , confidente  di  Gualtiero. 

Uso  SCODIEBO  d’  Edhosoo. 

Il  6KAS  COSTESTABILE  DEL  RSCHO. 

Us  Sesto  di  Gdaltiebo. 

Babosi  Sassosi  e'  Noeiiasoi. 


Za  Srena  nei  primo  , teeondo  e quinto  Atto  ì nd  eastello  di  Wooittoek,  do- 
ve Arrigo  fece  eoitruire  una  specie  di  labirinto  ; nd  tersoci  damati  il 
castello  di  Gualtiero;  nel  quarto,  io  un  atrio  delta  Regia  d’Oxfard. 
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Xa  ttoria  di  RoMtmnda,  o Ro»enu>nda,  i famigentiuima  fra  gVtn^ii;  e alla 
mente  di  ehiungue  tra  loro  visiti  il  castello  di  BUnkeim , fatto  edificare  dalla  re- 
gina Anna  pel  duca  di  Marlborougk  sMe  rovine  aUoera  di  ìf'oodstoek  , 

rirxrre  tosto  il  nome  dell'  infelice  giovinetta , e d’Arrigo  II  che  Ut  sedusse, 

NH  mentovato  luogo  ritiene  ancora  il  nome  di  Rosamonda  una  fontana , le  cui 

\ 

acque  raccolte  in  wn  capace  bagno  «on  altrimenti  che  uno  specchio  gli  obietti  ri- 
flettono , e per  la  ricordanza  della  bella  infeliee  destano  nell’  anime  dei  poeti  e 
degli  anumti'  mesta  doleezxa  di  affettuosi  pensieri.  Inoltre,  sieeome  fu  notato  (1),  . 
a render  poefteo  il  personaggio  di  questa  vittima  del  voluttuoso  Arrigo  e della  fe- 
roce Eleonora,  conferiscono  non  poco  la  lontananza  del  tempo,  (’  ineerlez»t  de’suoi 
casi  , il  tragico  fine , e la  favolosa  bellezza.  Ma  forse  la  storia  di  Rosamonda  altro 
fondamento  non  ha  che  un’  antica  ballata , e i particolari  poco  verisimili  in  essa 
narrati  vennero  ammessi  siccome  fatti  dagli  antichi  storici  Inglesi , i quali  per 
tal  modo  alla  gelosia  d’ Eleonora  recar  pOlerono  la  cagione  ond’essa  stimold  i comuni 
figli  a ribellarsi  dal  padre  (2). 

Ma  senza  eh’  io  spenda  il  tempo  in  queste  vane  indagini , dirò  che  Rosamonda 
nacque  da  Gualtiero  Clifford,  barone  anglonormando  d’illustre  prosapia,  il  quale 
nella  contea  d’  Oxford  possedeva  «n  castello.  Egli  avea  tra  gli  altri  figli  costei  , 
nella  quale , come  innanzi  i detto , risplendendo  beltà  maravigliosa  , dovea  di  ne- 
cessità venirne  la  fama  ad  Arrigo  , che  in  Oxford  risedeva , e a galanti  avven- 
twre  spingevano  impeto  di  gioventù,  fortuna  di  re,  licenza  di  vincitore,  e V indole 
tua  cosi  molle , che  a disordinati  appetiti  non  vergognò  abbandonarsi  ancora  per- 
venuto al l'ultimarn vecchiezza  (3). 

(1)  Vedi  l'articolo  RosiMOKoa  nella  Biografia  antica  e moderna . da  coi  bo  tratto 
in  gran  parte  queste  Notizie. 

(2)  Leggasi  la  bella  illustrazione  che  il  Percy  ha  fatlo  della  liallata  su  Rosamonda. 

(3)  Con  Alice  principessa  di  Francia.  Vedi  Thierry,  Hlstoire  de  la  conquéte  de 
l’Angleterre  par  les  Normandt. 
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NOTIZIE  ITOKICHE 


J metii  che  il  moncrca  nomando  adoprd  per  trarre  la  misera  fanciulla  alle  tue 
voglie  tono  ignoti  ; t te  fostero  qtsetli  accennati  da  una  coìgare  leggenda  (1)^  w* 
reMe  meno  negli  arimi  gentili  ogni  pietà  per  le  tue  sventure:  la  quale  agevol- 
mente ti  detta  quando  ti  seguiti  l’ opinione  dell’  Harne  (2),  il  quale  erede  che 
Rosamonda  di  amor'  t'  non  Ieri  io  . 'ertamente  meno  colpevole,  ardeste  par  .^rripo 
prima  eh’ eg'i  divenisse  marito  d’.Eseownra. 

Era  costei  figliunlr.  ili  Guglielmo  conte  de'  Potevino . d^ca  dell’  Aquitania,  nei 
quali  titoli  era  compresa  quella  pdÀd  della  F.ancia  marittima  che  salto  il  nome 
di  Po'itou  , Santongia , Guascogna . e del  paese  fiei  Baschi,  ti  estende  dalia  bassa 
Loiia  fino  ai  Pirenei.  Le  leggi  del  paese  eonserliear.o  alle  dome  il  regnare;  onde 
in  ij.'cono-  : pestò  l’ a ilori.à  del  padi-e , de”a  quale  poti  venire  a parte  il  sm  con- 
torte Luigi  VII,  finché  non  gli  piacque  di  repudiarla.  AlUt  quale  rota  lo  mosse  il 
tospelto  eh’ el'a  in  Antiochia,  dove  teguitalo  lo  aeea  in  occasione  delie  C.vciate, 
la  fede  prometta  gli  rompetie  per  vaghev’.a  che  la  prete  di  imi  giotinetta  taraeino. 
Nell’anno  llSZfece  Luigi  quel  divorzio  che  riuteì  eoA  funetto  cMaFraiteia,  onde 
Eleonora  abbandonava  i domini i del  marito  co»  animo  veramente  infian. malo  alla 
vendetta.  Però  fra  i diverti  principi  che  alle  tm  nozze  atpiravanc  eVa  preferì  il 
duca  di  Normandia  , noto  poi  sotio  il  nome  di  Arrigo  //  re  d’Jughilterru , tic- 
ame  quello  che  avrebbe  potMio  l'onta  sua  vendicare  Sul  monarca  francete,  eke  sul 
ridetto  Concilio  vituperala  V aeea  con  parole  intoìUe  e solenni  ("). 

Ua  questo  matrimonio,  al  quale  Arrigo  indurre  ti  'D'Tcó  dall'ambizione,  ed  Eleo- 
nora dallo  idegno , riuscir  dovevo  ad  eniiambi  funesto;  e ti«{  ntobUe  e feroce  ani- 
mo della  ilonnc  d'Aqui.'ania,  tanto  innanzi  negli  anni  che  il  tue  nuovo  con- 
torte, ai  capricci  deW  incosta/ua  successero  ben  predo  i furari  della  gelosia:  tor- 
mentatrice per  opposta  ■'agione  d"  a.ubeilae  i mariii  , fatale  all'  Inghilterra  non 
meno  che  alla  Francia , abborri  più  eì-e  ogni  aliia  delle  sue  rivali  Itosa.nonda  , 
mila  quale  le  doti  della  persona  da  quelle,  de’l'  ingegno  venicano  accompagnale- 
Onde  vuoiti  che  a difenderla  dall’  insidie  ' dalla  rabbia  4' canora,  che  toccò  il 
sommo  in  quei  vizi  che  al  tuo  sesia  veisgono  rimproveraii  , facesse  Arrigo  edifi- 
ean  fn  Woodstock  una  specie  di  ,aberinlo  , nel  quale  egli , fuggendo  le  pompe 
della  corte  “ V gioi:  faiieoss  di'  potè:  e ■ si  data  in  preda  alle  vietate  dolcezze 
d’ i degan  Ilio  ii.TtOtr;  ,'r>tlto  del  qua':  fus-ono  due  figli  , uno  chic, nato  Riccardo 
Spadalunga,  e.  l' olirò  Gotlifredo  . i quali  rimasero  fìedeli  ad  Arrigo  , messtre  i 
nati  da  Eleonora  ti  artnaeano  ■ antro  il  uumarea  loro  padre.  ^ 

Fu  grido  volgare  cn'  a questa  riueVionì  li  pertujdette  Eleoi-.c, •a  ; perché  ducendo 
Arrigo  postar  di  necessità  in  Francia  a gastigo  dei  sediziosi , ella  sperava  che 

(t)  Con  pmiosi  gioielli , secondo  an  tilicrcoto  stampato  in  Londra. 

(2)  Vedi  il  l'crcy  iiplla  sopraindata  illustrazione. 

js|  I.’èvffjne  qui  pormit  la  p.irole  comme  acciisaleur , annonrn  qiie  le  roi  deman- 
dali le  divorile  pnree  qu'il  ne  se  fait  polnt  en  sa  rciiime  , et  juinuis  ns  serali  sssurs 
de  la  lignee  qui  vicndrail  d’elle,  f ìhierry , Tom.  III./ 
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ntUa  $ua  ìontananza  trovati  atrebbt  mozzi  opfcrtuni  aila  moditala  vondttta.  Si 
rima$$  inganuata  di  questa  speianza , giacché  le  riusciva  di  pentrare  nell'asilo 
di  Rosamonda  facendone  uccidere  le  guardie  , e avendo  un  gemitelo  di  filo  per 
guida  nell’ iK.,-iec‘e  v'e  de!  misierieso  già  ditto  {■). 

JS  con  racccrJo  meno  vefisimilc  non  ma.%eò  chi  as:«risse , avere  EteontKa  fatto 
scavare  una  strada  cotìerranca  hir-ra  cinque  nJgiia,  la  quale  riusciva  u tfoodeioek, 
e prendea  principio  dal  coc.veiXo  di  Gociow^dal  quale  il  patronal  t cnpa.'teneva 
odia  famiglia  Clifford,  e dove  Kosamor.da  pasiaio  uvea  gVi-.-nocen^'  giorut  della 
sua  fancM-iez  :a;  ecseot-do  akui.i , atuondorcia  dal  suo  amente  vt  morava,  dopo 
essere  alla  virtù  e a Dio  rilortM'AS  col  psn.imento  (3). 

Cer'.a  cosa  è J^e  nsicvno  dirli  at  lichi  ce.'i'.lori  loiciò  vtemorta  eh'  ella  perisse 
di  veleno  : gues.a  re  •dei  za  h quale  t .tprocriUr  di  e.  p nrevalse,  l on  si  appog- 
gia che  sjU' a itorilL  d-.h’ antica  ballala,  e neU’ auei-e  staf". , tra  gli  alU'i  vaghi 
irlcjti  , seolp\a  a.ìclte  viuz  toppa  sul  sepole.o  di  l osa.nonda.  La  quale  c.cmdo 
smo'stoi'iro  fo:%  m,id  co:  .saie  , ma  prendendv  a,  dèce  da'-.a  pr.'ìionia  di  Signo- 
ra , perseve.à  nzU’  ii  far..ia  del  suo  tsmors  fiixhi  le  bccUtiKi  la  vi'.a  (3).  E velia 
morii  sua,  che  avvenne  dopo  molti  ezr.i , si  ì-acccnta  c.  e Jr,'i'jo  a ptuiijUcm  di- 
snoslrasioìte  dii  suo  dolore  eroina:  ie  che  c.lz:.ie  le  fó;;sro  delle  c.oei  segnate  di 
versi  Udiri , de  i pacseggsri  itv'lcjsc.v  ala  p :gKie.'a  , iniziti  quei  luoghi  ov(s 
il  corpo  di  r.osamo:zia  potò  pri.'ta  ch.e  t-cs:f3  rii  Costow  ccpo'iwa.  F nel  tempio 
Iti  quel  convsiXo , e sogna  cMì.iie  nel  coro  diitc  moract  e , e in  ju-oia  a’V editare, 
le  :o.Tì  :a  sp'ifn'!'dc.  fo.nba  coper'a  di  zeri-o  velo,  r.  su'.a  q>  c.'e  e ’amvcAc  e ceri 
ard.cro  roniit  uc,.ì.sn'.e.  Ma  Ugo w;  i’oi»  d.'  L.rrsln  , ardr  :do  d-.e  ami  dopo  la 
morte  di  Arrigo  II  alla  vizila  dei  coì.vei..:  d.jlls  sua  diocui , e;  .rò  ni’la  chiesa 
di  quello  di  Go'low , e dal  vst'rre  rl’i  tzù’i.'i  orM'i  eie  si  rendevano  a quel  se- 
polcro , fu  i.MSio  a din.cncMrt  di  ..!.i  fotte.  Le  tronache  g i risposei'o  « di  Rosa- 
monda, V a.i:ica  de:  f,u»uar~a  defunto  , il  quale  ariguo'x.o  c'i  et;a  fu  a"a  Ccitm- 
niia  Mitra  grardiiente  bsr.igro.  » I.  scn'o  p.slato  , d.po  cos.c  aiiam.nato  la 
memoria  di  Io  emonde  con  'zrc  parola  d.  cui  lepri  in-)i‘Tioca  non  può  dirsi  a 
una  donna  , soggiunse  fie.-cmen.e:  c Toglici:  i.  suo  corpo  di  q-zi , chi  la  religione 
non  dee  tenersi  a vile;  e q'tet.o  esempio  sgomenti  le  donne  cke  camminano  sulUs 
via  del  dtliiio.  » Le  orsa  d-A'a  sciar- 'aia  fm-ono  lolle  daUa  chiesa  , e trcipa-tate 
nel  capi  loto  del  eorven'o.  Ma  il  re  Giovanni  t.vendolo  ri. ‘aurato  , stabilì  per  le 
Religiose  -sn' annua  entrata,  affir.cki  pregassero  per  V anima  di  Arrigo  e di  Ro- 
tamoiida  (4). 

(I)  L’io)ore  4ell' anlica  Iwllata  in  un  modo  semplice  o proiiabile  narra  die  Eleo* 
nora  per  eri'.rar  nel  labericlo  si  vslse  di  un  cavaliere  che  alla  guardia  di  quel  loco 
era  «deputalo. 

(3)  Vedi  il  P.ircy  come  sopra.  ^ 

i3)  l.eggi  al  nuioH  di  Rosamonda  la  ricordata  Biografia,  ove  si  cita  l’autorità  di 

Frate  Giovanni  Bromplo  i. 

(4)  Essendo  slato  il  convento  di  Costow  abolito , come  tutti  gli  altri  dell’  logbil* 

NICCOLI5I , Opere.  C-d 
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KOTPZIR  STOmCRB 


Lt  inetrU  awentwe  ii  eoa  diedero  argomento  a vari  poeti  Ingleti , fra  i qwAi 
giovi  rammentare  Guglielmo  Patiuon  e il  celebre  Jddiston , che  awieandoei  di 
comporvi  u»  drmnma  per  musica  alla  foggia  italiana , metcold  a gravi  concetti 
invereconde  buffonerie;  bizzarramente  introdutte  alla  metà  del  tuo  lavoro  la  re- 
gina Anna  , per  toglier  cmì  occasione  alle  sue  lodi  , e con  uno  scioglimento  ni 
drammatico  ni  verisimile  guastò  guati  a capriccio  uno  dei  casi  più  belli  e più 
capaci  di  affetto  che  si  trovino  netl^  storia  dei  costumi  e nelle  memorie  dell’ età 
di  mezzo.  SuUe  sventure  della  famosa  amica  A’  Arrigo  vennero  pure  nell’  idioma 
inglese  scritte , per  guanto  è a mia  notizia , due  tragedie , in  una  delle  guali  di 
Rotamonda  poco  più  ti  ritrova  che  il  nome,  e l'altra,  meno  alterando  le  tradizioni, 
manca  di  ogni  pregio  dal  lato  della  invenzione  e dello  stile. 

, Queste  sentenze  intorno  al  merito  drammatico  di  coloro  che  mi  precedettero 
nel  trattare  guesto  subietto , ho  gui  riferite  perché  non  sono  mie  : non  tento  con 
guesle  preoccupare  t(  giudizio  dei  miei  lettori , ma  liberarmi  dalla  taccia  di  au- 
dace , la  guale  i sdito  darti  a chiungue  in  un  argomento  nel  guale  altri  colie  la 
palma , venga  a cimento  d’ingegno.  Del  mio  a gran  ragione  io  tento  umilmente  ; 
e piacendomi  sopra  ogni  cosa  l'essere  amato,  non  vorrò  sdegnarmi  con  quelli  che 
continueranno  nell’  attribuire  il  fortunato  successo  di  questa  tragedia  al  grande 
affetto  che  mi  portano  i miei  concittadini. 

/ 

terra,  altro  non  ri  ai  trovò  che  una  pietra  spianata  nella  quale  era  scritto  — Toioa 
Rosàudnoj:.  — 1 seguenti  miserabili  versi  scritti  nel  cattivo  Ialino  di  quel  tempo  : 

Eie  jucat  ia  ttimba  RotaoiUBdi  non  Ro«aniind«  • 

Non  rodeUt  ted  nini  qtm  radoUr*  colat, 

che  si  danno  per  epitaffio , reputati  vengono  un  trovato  a mantenere  la  credulità  de- 
gl' ignoranti. 

Ad  ogni  modo  non  potea  farsi  un' isòrizione  con  un  concetto  più  trivialmente  soz- 
zo ; a scemare  il  disgusto  die  essa  reca  , vaglia  questo  epitaffio  del  sig.  BriBàul , 
che  so  Rosamooda  scrisse  un  gentilissimo  Poemetto  : 

Ci*git  daat  un  IntUi  lombMa 
L*ÌDeetDpudbl«  BotecDoade  t 
JamaU  objel  (al  plot  b««a  ^ 

Ce  fai  bien  U roM  da  moode* 

TietisM  da  ploe  teodra  oinoar 
Et  da  la  plot  jalooM 

^ Catte  bella  Bear  o^eat  qa'aa  jear  ^ 

fldlot  t e#  fot  uà  joor  d* 
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SCENA  I. 

ARRIGO,  TEBALDO. 
jirrìgo. 

Rapido  annuDziator  del  inio  rifiato 
Odoardo  vorrei!  Come  pavento 
Cbe  tardi  ei  giunga,  e l'orator  britanno 
Abbia  per  me  destra  di  sposo  e fede 
GIÀ  dato  a Leonora! 

Tebaldo. 

È pieno,  il  sai. 

Quel  cammin  di  perigli,  e il  mar  vi  freme; 
Ma  colui  cbe  inviasti  avranno  i venti 
Sospinto  io  Francia,  e tu  lasciato  avrai 
Per  impeto  d'amore  un  tanto  acquisto. 
irrigo. 

So  ch'ella  reca  in  dote  un  regno,  e corsi 
D'Aquitania  le  terre  e di  Santogna, 

Il  Potevino  e la  Guascogna,  e quanti 
Liti  all'altera  l'Ocean  flagella; 

Ma  fra  le  gemme  di  si  gran  corona 
Più  splende  l'onta  cbe  il  repudio  impresse 
Io  fronte  a Leonora.  Ed  io  dovrei 
Unirmi  all'impudica,  e questi  lumi, 

Cbe  intrepido  rivolgo  ai  miei  nemici, 
Sommergere  nel  fango,  o in  faccia  alzarli 
Della  donna  infedele,  e fremer  d'ira, 

E passar  nel  mio  volto  il  suo  rossore 
Quando  del  re  di  Francia  il  nome  udissi? 
Tebaldo. 

Chiesta  ella  fu  da  mille  prenci,  e tardi 
Le  ambite  nozze  a disonor  ti  rechi; 

Soffri  ch’io  tei  rammenti. 

Arrigo. 

Allor  palese 


Il  ver  non  m'era.  Del  divorzio  ilinstra  . 

La  colpa  ella  recò  sul  pio  Luigi, 

E a me  dicea  (con  un  sorriso  amaro 
Calunniando  il  tradito):  • Era  costui 
^on  re,  ma  sacerdote,  e nato  al  chiostro 
Ov’egli  crebbe.  • Leonora  io  stimo 
Peggior  della  sua  fama:  ella  mi  reca 
La  guerra  in  dote,  e questa  destra  anela 
Perchè  io  l’armi  d'un  ferro,  e al  seu  io  volga 
Del  suo  primier  consorte. 

Tebaldo. 

Ami  Rosroonda, 

Però  costei  t’incresce. 

Arrigo. 

E che  sarebbe 
Senza  l’amor  la  vita?  Io  sol  conobbi 
Le  lacrime  dell’ira  e dell’orgoglio: 

Dacché  Rosmonda  io  vidi,  e alle  celesti 
Gioie  d'un  primo  affetto  il  cor  s’aperse. 
Piansi  allor  di  dolcezza,  e a Dio  sorgea, 
Come  un  inno  di  lode,  il  mio  sospiro. 

10  dicea  lacrimando:  Ah!  questo  cuore, 

Cbe  non  basta  a sè  stesso,  alGo  ritrova 
Quello  cbe  gli  mancò;  palpila,  il  sento, 
D'una  vita  novella;  ora  più  bello 
L'universo  mi  sembra,  e s’apre  il  ciato. 

Tebaldo. 

Re,  ti  compiango:  io  quell’età  tu  sei 
Cbq  sì  nutre  di  fole,  e mentre  tutto 
Pere  quaggiù,  crede  l'amore  eterno. 

Sotto  l’ali  del  tempo  inesorabile 

11  primo  fior  che  muore  è la  bellezza. 
Quando  sul  volto  della  tua  diletta 
Vedrai  l'orma  degli  anni,  e della  triste 
Canizie  il  crine  le  sarà  cosperso, 

E tu  pur,  giovinetto,  avrai  le  chiome 
Incanutite  nei  pensier  di  regno, 
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«OSMOIIDA  D’  IUfiRILTUHA 


Pel  tuo  gelido  letto  io  aulla  «pondo 
Sederanno  il  diaprezzo  e il  |>eatinieoto... 
Poi  ?«rr>  ’’<idio  eo"  •’.rudel  aorriao 
nViinla  fiioe  a dissipor  'a  polve,  f 

E ( e’perd'jli  regi  i allor  l’idea 
T'  peaerè  sol  *'ore  aas'diia  e cmda, 

C.!ni3  l'ii  rimorao;  che  dei  peti*  umani 
Su'  compie  i roti  la  regai  poasaiiza, 

Gioia  di  Dio. 

irrigo. 

Mi  haslo  aver  riti  regno 
1<!  una  ^ del  cunipngiie.  In  loe  Itusmouda 
llo'i  ama  il  re:  le  giuvinelti  igtiura 
<Jiir'  IO  rv  s'a;  me  !»  paterre  caco 
Abba-  '.i-iando,  el'a  perde  •«  dolce 
Pace  deli’  innocenza,  e t.e  n»)ria 
]l  ger.iior  n'ii'lo  a Tni  la  loia'. 

Ahi',  fi’esia  ri  -en-hranza  è tei  nemico, 

Che  no  \ • (.«  aiTroniarlo;  e da  quel  gioruo 
Che  ":n  -’iirisreva  'n  laic*  •'ov-lla, 

Pili  'e  ■•■'•se  't*!  » (|uelle  gentile 
Onde  m'i<  vita  ò fatta  i.n  «o'  nenaiero. 

Né  'i  rai.i'wona  pii:  '“gg.i  ‘a  meata 
Coi  d’uii  lise  che  onaconde  il  pianto 
Su  ',u?l  pii'lido  volto,  ed  è pili  bello. 

Qual  lOHii  i|  vel  della  rngiada  n giglio. 

E vtio  ch’io  l’abhaodo'.i,  'ielle  doine 
Sua  giovinezza  la  ■o-  diìoa  a morte? 
Tebaldo. 

P.’pse,  «isnrr:  Francia  l’ah’-orre.  e fugge 
Su  lo.itr.  i pÒBviricie  il  freno  incerto 
Ihl'e  r;an  che  lo  resce:  i tuo'  demoni 
Amp'  li  n,  ine  diagiunii;  » fra  va>aa!li 
SI  di  regi  diversi  e di  cosuuni. 

Tu  •■ei  ri'aai  »tra:ii<T".  Angiò,  Vnreniia, 
BreUafpie,  Normandia,  su'  re  de’Frai  chi, 
Lcr  is'.e  ie  v'ciii,  rclg» v-  il  guardo, 

Se  ! rpetre  'e  desta  o 'a  peiira: 

Fra  le  r’'nacceò'«igior  lo  lane 
Sta  l’iniidfl  Ocecn,  lepn;  dei  ve'Ui, 

Con  iiillii  l'ira  delle  sue  prr celle. 

Qui  pur  sei  dubbio  re,  'hè  viva  il  padrs 
Del  in.)  rivale,  e ti  po  .eo  au!  trono 
Dei  suoi  libelli  la  apemn.a  atara. 

irrigo. 

S'armi  ’o  pure  ai  dar.oi  miei;  ch'io  provi 
Coi -e  la  gtoria  dei  perigli  accreace 
Le  t’iù'e  dell'anior!  'osto  vedraniir 
Correrà  al  brando  ifuetla  min  posaenta, 

E «otto  r piè  ilei  mio  co’-atei  la  prima 
Polve  della  battaglia  alzarsi  ai  cielo. 
Tebaldo, 

VivioT  nell’o/io  i di. 

jtrrigo. 

Ne’miei  ripesi 

Sta  la  minaccia  antica;  e il  braccio  imbeHe 
Farmi  non  pnò  chi  questo  cor  sablima 
Fra  la  dolcoatM  d’uà  amor  pudico. 


Cba  di  silenzio  viva  a di  miateao. 

O’uD  iac(jgDÌto  ben  la  tola  idea 
Tnipilar  mi  facea:  Piosmooda  è bella 
Co’ne  un  m'o  aogi.o;  j lei  com’Rva  Iddio 
Ha  creale  per  me.  <)oesto,  o Tebaldo, 

R rrden  m'o:  dal  fortunato  albergo 
Raul  mi  vuoi  aul  trono? 

Tiebaldo. 

I!  fia  tua  sposa 

La  fusgi'ive  del  tallio  castello, 

Nò  di  sangue  regai? 

jiirigo. 

Fece  vicine 

f e diatanze  più  grandi  Amor,  cba  il  cielo 
Alla  terra  coogiui.ge...  io  lol  ti  resto, 
Giovinetta  i'ifelice! 

ribaldo. 

E più  • OH  viva 

Il  fratel  di  costei? 

yrrigo. 

Pi  'e.  "he  gli  fosse 
Nata  Hosmonda,  l’ó-viò  Gua'tiero 
Lungi  da  sè:  p'ù  rvcdec  ron  vo'le 
Il  tìglio  suo,  perchè  -egul  :e  parti 
Del  nemico  cb’io  vinti,  e dopo  niolto 
AUer'itr  di  f )rtune,  ir»  Fraiic'a  'Utenns 
Que'  miseri- 1 " asi'o.  Ora  il  fama 
Lo  narra  esti'  lo;  ma  Ros'«orda  oppressa 
Da  recente  dolor,  pii  - o'  mi  chie^ 

Del  suo  germari".  I-t  mi  to  ben  che  nota 
Gli  cr»  Il  rolpa  de'la  atta  sorella. 

Quand"  d mio  ben  lasciando,  ospite  breve 
M’ebbe  Franc'a,  ove  nror»esaa  aita 
Cfli  dnsai  a ' «onera,  ut»  irode  k»  l'iro 
Chiusi  itciiVmo,  mte'rogar  'o  stuolo 
!.«■  niei  Bì'  lanri,  s ricercar  le  i"segim 
Cli’iu  o.Vlib  al'f  robe  da’  ('Ksle'iu  atìlo 
Hai  I 'a  SUB  a;)re''a;  e ic  “e-'  ai  forii 
C.igli  .icchi  folgorar  òai’a  v'siera 
In  cui  racchiude  e aer  bianze  afflitta 
Da'  dolore  deil’onla;  ed  >o  ne'l’elrto 
Il  mio  ressi-  ■ ascondo,  e nei  c'idardi 
Palpiti  del  ri  «.-so  il  co-  mi  trema. 

AI'b  voce  di  lui,  che  •)  petto  audace 
D'og'ii  ardir  ni  spogliava,  asolo  i--  larro 
Non  adula  ; monarchi  oggi , o Tebaldo, 
Ho  già  fermo  ubbidir. 

Tebaldo. 

Gomet 

Arrigo. 

■ Roamondt 
Ha  speranze  modaate,  e a me  si  diede 
Coil’abbandoio  d’uu  umor  primiero...  (I) 
Tu  non  leggi  in  quel  cor,  tu  non  vedesti 
Il  suo  dolor  quand’ io  partii:  Tebaldo, 


( I ) Tebaldo  sorride. 
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Tu  l'a>cor  non  conooci;  inebriarti 
Non  puoi  tu  dono  molto  niento 
Nell’ora  de' 'addio;  tu  non  cci.iprendi 
Come  Iwati  a fugar  mille  pensieri 
Che  parlino  d’orgnglio,  un  suo  sospiro. 

Tebaldo. 

E che  riscUi  ornai? 

j4rrigo. 

Roamanda  in  trono 
Per  *r  "on  •o'^herò;  ma  sappia  alfine 
Che  l'amante  è i*  sili-  ••e:  secreti  "odi 
Il  santo  rito  eterni,  lo  sol  recar'e 
Voglio  sì  lieto  annunzi».— Ah!  g'à'aveggo; 
Palpitando  ni'ascolìa,  ■'  volto  incerto 
Le  colora  il  rossor,  dub'ia.  trema, 

E PO'  ohe  tinto  udì,  sul  se»  m cada 
Pallida,  mula,  abbandonala.  (‘'jDIo, 

Se  di  gioia  morisse!  A po.  o a poco 
I>e  svelerò  ''arcapo,  oi;de  "o-  batta 
I suoi  palpiti  estremi  -I  ;ore  oppresso. 

Ha  in  lacrime  «i  sfoghi.  Ohimè,  che  siete, 
Dolcezze  della  terra!  Ah!  sol  nel  cielo 
Plauto  boo  ha  la  gioia. 

SCENA  II. 

TEBALDO. 

Egli  de'ira; 

Me  sarà  breve  i'  «n  ■ fan»".  Lu  "'orte 
Ha  già  raggiU"to  >1  pmssagger  d’Arrtgo; 
Ella  volò  siill’oripe  «ee.  RIGnt» 

Non  si  fa  d’u»o  aceitro;  e già  per  fede 
Sua  divein.»  ole",  che  n ""e  prn-'ise 
E '•oninó  ’•  vassr'!'  ed  .ru  - m!8"lo 
Lice  al  lotere:  k>  j on  sud>  i fra  'armi 
Per  questo  foMe,  che  ' a-cipio  è fa'lo 
D’una  femmina  vii.  L'arb  iie  occollo. 

Che  fra  i geli  cre«cea  figlio  "'egli  ami. 

Ma  "Cor  dorrebb’  i:ome  il  fi  ir  che  i.ii'vir* 

Sul  seiio  di  cos’e'?...  CredM-  le  <eci 
Che  il  padre  sh  , m<i.  iv. , col  • •norao 
Stnif^er  leiilara  la  fata'  belle/ *a; 

Ma  di  qiie'  vo'l.i  illangii'dì  ‘t  rosa, 

E pili  .ego  divenne.  Aspe  lur  l’engio 
Che  Arrig"!,  al  pari  di  fa-|i;r  i'  (lentito, 

Oblii  qiieat.i  lra«In''o,  e piè  lo  frai.ga? 
lo  cha  gelido  ho  'ore  ">  i'  crin  canuto, 

Ciò  "'miro  la  tomba,  a cui  riesce 
Nel  cami.ii-i  della  vita  "igni  se-iiero. 

E dato  a<  " oatro orgogli»  it  i breve  ietanfe, 
Come  al  voi  del'a  polve,  » >«■  sepolcri 
Sceodon  deluse  'e  speranae  umauet 
Ma  vita  Rosmonda  (I). 


^\)  La  *fuggfi- 


' SCENA  m. 

nCSMONDA. 

lo  qui,  di  lieti  fiori 
Che  desta  aprile  mi  frcea  corona, 

E in  grembo  a 'or  posava,  e il  mio  diletto, 
Col  piè  pro"  I * leggier  l’erba  "ovella 
Calcando  apnena,  al  fianco  mio  godea 
Accostars"  improvviso,  o mi  destava 
Dell’estaa"  d'iirnor...  Si|l  "esto  crine 
Tu  posi,  b figlia,  che  divide  autun''0 
DalÌ’ai.K>re  p itemo  ..  arida  e mula 
Pi'i  In  cadi  al  mio  pièl...  nva  dov?  andrai, 
Ceco  ludib  in  d’ogii"  '/erto?...  Anch’io 
I'  m sler»  - u"  so  del  min  desliro. 

Ciléi'a  figiii...  qui,  SII  questa  nuda 
Pietra  mi  giovi  r.pnsar  le  niembm 
Che  afiaticr  i'  limorsc: ombra  '{fanno 
1'  mirto  ed  I ciprssso...  A vo'  lon  toglie 
Lu  mu  a'p  stagiore  nnor  di  fronde, 

Allieri  de'l’amore,  e de''a  morie... 
Proteggete  i'  mio  capo!...  insiedue  piango. 
Nii’i  pianai  io  già...  *e  mi  ti.rnava  in  mente 
i/abbando'.ato  padre;  ere  si  grande 
L'ebbiez^  dell’amor,  cbe  pochi  istauti 
l 'anima  dimorava  i"'  quel  pensiero. 

Quanti"  mutata  o soi-l  nell'egro  spirto 
Dubbie  Irc  endo  a'berga,  e ardisc  appena 
Co  fessarinil  t-"»  cor...  Son  io  qui  sola? 
Questa  dimora... 

SCENA  IV. 

A.irlCO,  B DITTA. 

Rosmnnda. 

S'gicr  mio. 

Jrriyo. 

Cbe  dici, 

O dr.pna  del  mio  cor.  tu  che  sei  nata 
A"1  aver  signoria  su  cb:  ti  mira'? 

Per  la  virtù  che  era  negl-  occhi  tuoi 
lui  pi  ima  volla  che  l>i  m'  vedesti, 

Cempre  mi  chiama  AIf"'edo...)' . oineèqueste 
In  cui  li  piacqui...  Tu  mi  guardi  <t  piangi? 
Rotmonda. 

lo  parlo  4 le  come  a me  stessa.  Alfredo, 
Piai-go,  e t’adoro:  ogi  or  fj  rea...  ma  crebbe 
l..a  culpa  mia  dacché  periva... 

Arrijo. 

Al  padre 

Io  già  sperava  ricondur  la  figlia 
Lieta  del  suo  perdono  e mia  consorte, 

E sul  tuo  ciglio  alTaticarsi  il  santo 
I Bacio  paterno  a rasciugar  le  dolci 
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lacrime  ebe  vi  manda  il  pentimento 
D'nn  error  perdonato,  e vólto  in  gioia 
Ogni  dolor. 

Jlotmonda. 

Che  mi  ricordi,  Alfredo! 

A tanta  speme  tu  m’alzasti  il  core. 

Che  Tino  allor  giacevo,  e avea  riposo 
In  si  lieto  avvenire  ogni  pensiero. 

Or  dell’estinto  genitor  l’iromago 
llegna  nelle  mie  notti,  ed  è tremenda 
Come  il  rimorso  all’ultim’ora...  Io  veggo 
Oran  tempo  errar  piangendo  il  mesto  antico 
Per  quelle  stanze  cli’io  iacea  deserte; 

K poiché  iiivan  mi  chiama,  ei  fugge,  e cade 
Nel  suo  delirio  in  sul  materno  avello, 

E grida  allor...— Donna,  ogni  cosa  è mula  ; 
Ilispondi  tu..— Crolla  la  lomlM... è schiusa... 
Fremon  l'ossu  materne;  e verso  il  padre 
Tendersi  desiose,  e circondarlo 
l.’aride  braccia  con  amplesso  eterno... 
Iticbiudersi  la  tomba,  è un  solo  istante. 
/irrigo. 

E mio  quel  fallo,  ed  emendar  noi  posso. 

U.1  giunta  è l’ora  in  cui  chiamarli  io  voglio 
Col  piò  santo  dei  nomi,  è tu  saprai 
Qual  IO  mi  sia... 

Rosmonda 

Tu  non  ti  chiami  Alfredo, 
/irrigo. 

Che  vale  un  nome  nell’amor? 

Rosmonda. 


Potrebbe 

Nascondere... 

/irrigo, 

Cbe  temi?  ad  altra  donna 
Hi  crederesti  unito?  Il  core  è tuo, 

£ santo  pegno  avrai  la  destra. 

Rosmonda. 

Oh  OioI 

Tremar  mi  fai. 

/irrigo. 

Prima  ch’io  tolga  il  velo 
Che  l’esser  mio  t’ascose,  in  me,  Rosmonda, 
L’ignoto  Alfredo  amerai  sempre? 

Rosmonda. 


Ignoto! 

Ab!  tu  non  sai  che  quando  il  cor  nei  primi 
Palpiti  dell’amore  un  l>en  desia 
Che  non  conosce  ancora , e io  dolce  sogno 
Ci4i  dù  co’moii  stilli  vita  e figura. 

Creò  Timmagin  tua...  Quando  ti  vidi, 

Vero  li  mio  sogno  ritrovai. 

/irrigo. 


Prepara 

L’anima  a nn  gran  secreto,  e più  tranquilla 
Interroga  te  stessa.  Orme  novelle. 
Pellegrina  gentil,  segnavi  appen.i 
Nella  strada  mortale,  c la  tua  vita 


Era  piena  di  gioia  e d'innocenza; 

Io  turbai  la  tua  pace,  e nacque  il  pianto 
Ne’luoi  sguardi  sereni,  e a un  tempo  istetso 
lo  l’insegnai  l’amore  e la  sventura. 

Ma  tu  sai  cbe  il  dolor  ci  educa  al  cielo; 

E a fugar  la  virtù  dai  petti  umani 
Un  sorriso  liaslò  della  fortuna. 

Rosmonda. 

Che  dirmi  vuoi?  Della  mia  fede,  ingrato, 
Come  potresti  dubitar?  non  bai 
Altro  rivai  cbe  i miei  rimorsi:  io  vivo 
Della  tua  vita,  e fra  gli  alTanni  il  core 
Ode  una  voce  cbe  di  te  ragiona. 

/irrigo. 

Nei  giorni  dell’amor  lieve  ci  sembra 
Ogni  virtù,  bello  ogni  loco.  Ignori 
Come  tutto  quaggiù  struggono  i muti 
Passi  del  tempo;  e noi  comprendo  io  stesso. 
Ricco  di  giovinezza  e di  speranza. 

Ma  l’amor  sulla  terra  è un  Gor  gentile 
Cui  piega  ogni  aura  il  copn.Or  pria  ch'io  faccia 
Celebrare  co’riti  le  mie  nozze 
E a’piè  del  sacro  aitar  dir  l’alto  giuro, 

0 Rosainonda,  i miei  disegni  ascolta.  — 
Rramo  ad  ogni  uoiii  celarti  : c come  questo 
Rivo  gentil  mormora  appena,  e fogge 
Sotto  l'ombre  perpetue,  il  nostro  alTetlo 
Qui  mistero  sarà.  L’odio  non  trovi 
Questo  asil  della  pace;  e quando  alfine 
Siccome  il  letto  ci  unirà  la  tomba. 

Se  alcun  la  pietra  cbe  CI  copre  additi, 
.Sospirando  dirà:  questi  s'amarono; 

Altro  per  lor  non  fu  la  vita. 

Rosmonda. 

A quello 

Che  mi  conforti  con  le  tue  parole 

Già  pronta  io  son  con  l’animo.  Ne  credi 

Che  tenebre  fedeli  al  suo  rossore 

l.a  rea  qui  cerchi...  se  innocente  io  fossi. 

Pur  bramerei  starvi  nascosa. 

/irrigo. 

Ah  troppo 

Di  te  prometti!  e ancor  non  sai...  D'Élfrida 
Ricorda  i casi.  Ella  abitar  godea 
Le  selve  amiche  de’pcnsier  gcntiii: 

La  vide  Edgaro  il  suo  monarca,  ed  arse 
D'Impura  fiamma;  nel  femmineo  petto 
Entrò  l'orgoglio,  e la  crudel  divenne 
Moglie  a colui  che  il  suo  consorte  uccise. 
Rosmonda. 

Mi  disprezzi  così?  Fatai  vendetta 
Avesti,  o padre:  dove  fu  l’errore, 

F!;  paventa  il  delitto.  A cbe  ricordi 
Tu  d’Elfrida  l’esempio? 

/irrigo. 

In  già  ti  dissi 

Cbe  il  re  l'amava;  e il  ver  ti  dissi,  il  giuro. 
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JbsmoHda. 

È prode  Arrigo:  io  le  sue  lodi  odia 
Narrar  dal  padre;  un  re  aapiA,  lo  credi, 
Vincer  aè  t lesso. 

yé  frigo. 

E lo  vorrà? 

Bo$monda. 

Che  temi  ? 

Morrei  pria  che  tradirti. 

yérrigo. 

E a’ei  Tolesae 

Al  suo  talamo  alzarti...  e s’ei  t'offrisse' 
Prostralo  ai  piedi  la  regai  corona... 

JiosmoHda. 

Calpestarla  saprei. 

Jrrigo. 

Vieni  Rosmonda 

Mia... 

SCENA  V. 

TEBALDO,  B OBTTi. 

Tebaldo. 

Che  fai!  (1)  Leggi. 

Arrigo. 

• D’Arrigo  in  nome 

■ Io  già  porsi  la  destra  e re’giurai 

• D’Aquitanìa  alla  donna:  al  re  palesa 

■ Cb’ei  presto  in  Oxford  la  vedrà.— Godrico 

• Il  britanno  oralor.  <>— Cornei  Odoardo 
Non  giunse  a tempo!...  Se  tradito  io  fossi... 

Tebaldo. 

Cbe  sospetti,  o signor?  lungo  cammino 
Noi  da  Francia  divide...  Il  tuo  dolore 
Cela  a Rosmonda...  io  te  si  gli  occhi  ha  Basi, 
Cbe  non  batte  palpebra. 


(1)  Lo  trae  in  dUparte. 


Rosmonda. 

(2)  Oh  eielt  signore  , 

Tu  non  mi  guardi  e impallidisci!  Ah  parla, 
Cbe  avvenne  mai?quel  foglio  in  un  momento 
Ogni  mio  ben  distrusse. 

Arrigo. 

Oxford  mi  chiede 

Fra  le  sue  mura. 

Rosmonda. 

E che  mai  brama?  All’armi 
Certo  non  corri,  chè  annunziar  solea 
I rischi  della  guerra  un  tuo  sorriso: 

Sol  io  tremava.  Se  io  Oxford  vi  fosse 
Chi  noi  bastasse  a separarl... 

Arrigo. 

< Fra  breve 

lo  tornerò.  Tu  sopportar  sapesti 
Un’assenza  più  lunga. 

Rosmonda. 

In  questo  stato 

Hai  tu  cor  di  lasciarmi?  Ah  mai  Rosmonda 
Tanto  sola  restò!  Perchè  sul  labbro 
Ti  moria  la  parola  a trarrai  pronta 
Da  quel  dubbio  io  cui  vivo,  e di  più  dense 
Tenebre  si  ricopre  il  mio  destino? 

Arrigo. 

Non  più  cercar,  sem’ami. . Oh  cielIRismonda, 
Debbo  lasciarti...  addio... 

Rosmonda. 

Crudel  parola. 

Mi  riempi  d’orror...  Va,  vola,  torna; 

Tu  più  meco  non  sei...<  ti  son  presente. 

Ma  non  mi  vedi...  altrove  è il  tuo  pensiero , 
Ma  il  mio  non  puòcheognor  seguirti  Alfredo, 
Mio  ben,  se  il  brami,  il  fatai  nome  ascondi, 
Purcb’io  sia  tua;  ma  non  scordar  cbe  sempre 
Pel  mio  desir  fu  tardo  il  tuo  ritorno, 

E il  cor  li  dica  come  qui  t’upetto. 


(2)  Accostandosi  ad  Arrigo. 
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SCENA  I. 


SCENA  n. 


TEBALDO. 


ROSMOnDA. 


Pirtira  Arrigo...  ma  ne' «ac  rifiato 
Se  lo  (tolte  psriiite,  c<fia  coa.tsca 
Che  pn«M  'ira  d dolor  «iipeibo 
Ne'l’oiTe.!i  r“5ii«.  Al:i,  >i  ili 
Soirt  ha  coe.ei;  ^'avrebbe  il  moMe  Arrigo 
Un  magneoimr.  figlio.— C m lO  «crii  o 
Ch'ella  :nviA  s<  egga:  • -Oggi  a:  mie’  doni 
» Grato  moiirar  idevi...»— Io  grato!  i doni! 
Sol  dona  Iddio,  l’ao.no  rapisce  u cambia: 
M'.ta  codei  l'o'o  col  aangoe— *...  e lascia 

• Quel  meaiagg’r  che  t’iov'ò  Godrìco 

• Peon'rar  ne!  castello:  a lui  favelli 

■ La  pentita  Bosmdoda,  e tu  nascoso 

» Odi  i .or  deci,  i : miei  disegni  arride 
> Senza  volerlo.  In  cor  sp-'ranza  io  nulro 

■ Ch'ei  Tesser  suo  le  manifesti,  e tomi 

■ A*  geoitor  la  figlia;  e tu  r.o'  vieta.  • 

E Toserò?  pur  'pie'  giierrìe'  O ignoto 
Ha  nel  suo  volto  una  mestizia  arcana, 

.Un  do'or  che  mi'accial...Oh  cìel,  ebe  tento 
Sopra  una  via  ebe  di  mille  orme  impressa 
Al  poter  non  si  giunge.  Amore  ed  il  a 
Signoreggiano  Ai  rigo;  uo  ceuno  solo 
Di  re  sdegnato  è morie:  e so  aei  servi 
fio  fra  loro  il  più  vii,  ebe  de'  OMiiarca 
Custodisco  Terrori  quanto  sia  pron.a 
Virtù  di  sebiavo,  un  obbedir  codardo. 

Mille  pensieri  oella  mente  audace 
Mi  sorgono  ad  un  tempo,  e qui  confuso  (I) 
Tutto  ancora  mi  sta.  F^rli  clui 
AITafflitia  donzella:  a ciò  cb’iu  penso 
Se  opportuno  noo  è,  dai  miei  guerrieri 
Trafitto  ei  cada,  ed  al  geloso  amante 
Sembri  di  fedeltà  pegoii  il  deliUo.— 

Riede  in  tempo  Rosmooda. 


(I)  Ponendoti  «na  mano  tvMa fronte. 


t’.ccomi  sola, 

E so'a  il  i>r  deserto...  Ab:  lassai  Alfredo 
Or  ;)•'  A .Vei*  no  i è.  Che  cmo,  c apero? 
.'':‘.ge  u.’  l'iijii'o  d.  ! ’pl.ro,  r , f.ndo  i .«ono 
Piev.o  a , *e'-  ■crclie  ceree, ta!  tia.  difaoe, 
Cbe  iu  (Ma  ombiover  s ite  (teip;i?:;a, 
ì'o-io  «’er..'.igiie.— nifi, III  a'cu'  «;  appressa. 
.Sembri  i.renia-.  F'-aoc  r'Ie  vesli...  ed  usa 
Ne  vietrtfi  (,iardi.if...  Se  d G ii’uua 
Muove  cos.u',  forse  ha  contezza  a cima 
Del  di';  i,erraa''ii;  da  ;;rj  i tempo  io  vivo 
Tiem.'  ‘ e,  i-i.erfe  «j  desii  i frater.io... 
Po.'ftl . infrne  c »vr  'i.rais,  avresti 
» di*'  > <te.'car!o?  ‘ cormib'lza, 

Se'tii  le  fiamme  d'-‘  rn  sur:  poirebbo 
Couoscermi...  si  fujga. 

SCENA  ni. 

EDMONDO,  c Dsm. 


Edmondo. 

lo  forse  audace... 

Ha  il  padre  tuo?... 

Bo  smonda. 

Come,  il  mio  padre! 
Edmondo. 


Di  Tebaldo  nor.  sei? 

Eosmonda. 
(Cauto  nascose 

Lo  stalo  mb) 


E figli* 


Edmondo. 

Qui  sua  nnreede  io  veggo 
I portenti  dell’arte,  un  !agn  eprirsi. 
Sorgere  un  colle,  e di  seolier  fallaci 
Rmolgiffleulo,  uade  si  slaocaed  erra 
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Chi  cerca  i grandi  nella  lor  magione. 
Sempre  cinta  di  pompe  e di  mistero. 
Meraviglia  allo  schiavo.  Ove  altri  ammira, 
Sospetto  e fremo. 

Jìosnionda. 

E la  cagioii?...  tu  forse, 

In  questo  loco... 

F.dniondo. 

Dalle  liete  valli 

I Sassoni  mendichi  in  liandn  lia  posti 
La  crudeltà  nornianda;  esule  il  pianto. 

Eco  non  ha  neU'infeconda  selva, 

Che  il  loco  usurpa  alle  capanne  umili. 
Rampogna  dei  palagi.  E v'ha  chi  cela 
In  queste  solitudini  fastose 
Dei  vizi  suoi  le  vittime. 

Hosmonda. 

Che  dici? 
Edmondo. 

II  ver,  donzella;  ma  li  ve'de  Iddio, 

La  vendetta  li  trova,  e allor  col  sangue 
L'onta  si  lava...  Tremi'/... 

Rotmonda. 

Inver  tu  sei 

Troppo  ai  possenti  avverso, 

Edmondo. 

Ab!  dalla  mesta 
Soavità  del  tuo  gentile  aspetto 
Mi  sia  dato  sperar  che  tu  pietosa 
Hai  lacrime  pei  vinti,  e che  sovente 
Lasciando  il  fasto  della  tua  dimora. 

Corri  pronta  e velata  ove  si  piange. 

Eosmonda. 

Un  Sassone  tu  set  / 

Edmondo. 

No:  m’ehbt  amico 

Tal  che  fuggi  dell’oppressor  superbo 
L’insolenza  crudele. 

Aosmonda. 

Ed  ei? 

Edmondo. 

Britanno, 

Prode,  ma  sventurato;  io  molte  pugne 
Della  guerra  civile  il  sanguinoso 
'Vessillo  egli  seguia,  finché  non  giunse 
I.’ora  che  noma  il  vincitor:  d’.Arrigo 
Piacque  la  causa  al  ciel....  Tu  qui,  donzella. 
Vivi  fra  gli  agi,  e il  fuggitivo  amico 
Spesso  alle  belve  disputar  dovea 
Eoa  gelida  pietra  ov'ei  posasse 
Il  capo  suo  proscritto. 

Rosmonda. 

E non  avea 

Quell’infelice  un  padre? 

• Edmondo. 

Era  ai  Normandi 

Ligio  il  crudeli  ma  non  s’oltraggi  un  padre; 
Ahi  fu  punito,  d troppo  ! 

Niccouni  , Òpere. 


Rosmonda. 

E il  figlio? 
Edmondo. 

Escluso 

Dalla  casa  ov'ei  nacque. 

Rosmonda. 

(Oh  ciel,  che  ascolto!) 

Vive  il  suo  genitor? 

Edmondo. 

Vive... 

Rosmonda. 

(Respiro... 

Esser  quello  non  può....  Misera  ! io  debbo. 
Debbo  gioir  d’aver  perduto  il  padre!) 
L’amico  tuo  dov’é?  , 

Edmondo. 

Che  cerchi? 

Rosmonda. 

Ai  vinti 


Fu  la  Francia  ospitalo. 

Edmondo. 

Ei  là  vivrebbe, 
.Se  una  sorella  ei  non  avea. 

Rosmonda. 


Cbe  dici  ? 


(Torno  a tremar  di  nuovo). 

Edmondo. 

Ena  sorella. 

Eoa  crudel  sorella  ..  Ab,  più  non  chiedi! 
Quella  sventura  dove  sia  vergogna 
Ricercar  non  si  dee...  Ma  stil  tuo  volto 
Veggo  il  rossor...  la  colpa  ignori,  o solo 
Arrossisci  in  pensar,..  Lascia  ch’io  taccia, 
Rasmonda. 

Troppo  dicesti. 

Edmondo. 

Ornai  llritannia  è piena 
Del  fallo  suo...  basta  dell’empia  il  nome. 
Rosmonda. 

Non  dirlo  ancor.,  del  suo  gerroao  mi  parla, 
Edmondo. 

Stupor  mi  fai!  Qual  di  persona  ignota 
Cura  ti  prende,  e l’improvviso  io  miro 
Sdinlillar  del  tuo  sguardo,  e poi  sul  volto 
La  nube  del  dolore? 

Rotmonda. 

lo  soD  tranquilla. 
Edmondo.  , 

Ingannarmi  non  (tuoi  con  quel  sorriso 
Che  si  mesce  al  sospir,  cbe  pur  vorrebbe 
Esser  sorriso  1...  Ove  non  giunge  amore  ? 
Pur  troppo  io  so  cbe  tra  le  selve  invano 
Fatai  beltà  si  cela,..  Ove  segreta 
Fiamma  faccenda,  al  genitor  la  svela:  ' 

Fortiuiata  colei  die  move  al  Pare 
Rene^tta  dal  padre I...  Oh  Dio!  tu  piangi? 

Rosmonda. 

Piango.,.  SI...  piango. 

fili 
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Edmondo, 

Il  Kciiilor,  comprendo, 
Al  tuo  dosir  contrasta. A — I casi  ascolta 
Dell’infelice,  e il  non  concesso  amore 
Sgoinlirn  dal  cor  . Sedotta  e poi  rapita 
Ku  la  snrell.1  del  piicrrier  proscritto... 

Or  favello  di  lei,  perche  nii  sforza 
Vile  necessità;  che  s’io  mi  fossi 
Tanto  in  odio  del  ciel,  che  a lei  m’avesse 
Fatto  nascer  fratello,  e agli  occhi  miei 
Qui  davanti  ella  stesse,  a me  lo  credi. 

Dalla  morte  ond’è  degna,  il  mio  disprezzo 
La  salverebbe. 

Rosmonda. 

. I (Ove  m’ascondo!...  Ah  forse 

D’altra  fanciulla  egli  favella...  il  mio 
Padre  periva). 

Edmondo. 

Non  il  mar  frapposto, 

F.  non  la  morte  che  gli  oppressi  aspetta, 
Ohe  si  chiamao  ribelli,  il  prode  offeso 
Nella  Francia  ritenne:  ei  ben  sapea 
Che  fra  i Rnlsnni  onde  soccorre  Arrigo 
D'Aqiiitania  alla  donna,  un  di  verrebbe 
L’empio  che  gli  rapiva  il  sol  retaggio 
Cb’ei  nella  terra  de’suoi  padri  avesse, 

L’onor  della  sua  stigpe;  e le  britanne 
Vele  scorgeva  il  primo,  e al  mar  correa 
Con  l’ire  che  nutrì  lunga  speranza 
E il  dolore  crudel  della  sventura. 

Rosmonda. 

Come  fra  tanti  armali  il  suo  uemioo 
liiconoscer  polca? 

Edmondo. 

Seppe  che  il  vile, 

Quasi  trofeo  d’amor,  le  note  assise 
Onde  piacque  all’iniqua,  ancor  vestia... 

Le  vede,  le  conosce,  e a lui  s’avventa 
Come  l’onda  allo  scoglio  io  mar  che  freme. 
Ha  Unto  il  sangue  del  nemico  anela 
Dimentico  di  sè,  che  ottico  la  morte. 

Non  la  vendetta...  Impallidisci?  ed  io. 

In,  donzella,  l’invidio:  esul  non  erra 
Sopra  terra  straniera;  or  non  gli  giunge 
Della  vittima  il  grido,  e la  minaccia 
Dell'oppressore,  ed  arrossir  non  deve 
Ilo  tacerlo  dovrei,  ma  il  cor  mi  spinge 
Queste  voci  sul  labbro)  al  nome  infame 
D'uoa  Rosmonda. 

Rosmonda. 

Il  mio  fratello!.,  iomanco.. 
Ah  perchè  mi  sostieni,  e sul  tuo  volto 
Veggo  un  segno  d’affetio?...  Oh,  sulla  terra 
Cader  mi  lascia!  che  ai  miei  pié  si  schiuda 
Per  ira  o per  pietà...  non  so  s’io  sia 
Più  misera  o più  rea...— Crudel,  non  fosti 
Pienamente  malvagio.'.,  a me  la  destra. 

La  destra  aspersa  del  sangue  fraterno 


Dar  non  osavi...  l'ignominia  eterna 
D’esserti  moglie  almen  non  ho...  Che  dissi! 
Sua  non  mife  perche  mi  sprezza....  io  morto 
Che  sol  la  culpa  a lui  mi  leghi  ..  — Ob  Dio. 
Cli  occhi  rivolgi  altrove?...  Oh  chi  vorrebbe 
Liberarmi  di  quii.  . Se  grazia  alcuna 
Da  te  sperar  potesse  il  mio  rimorso, 
Guidami  io  Francia,  io  ti  direi;  le  care 
Ossa  fraleroe  a quello  aveljo  io  (lorli 
Cui  solo  manca  la  fatai  Rosmonda: 

E non  è degna  che  su  lei  si  chiuda. 

Ma  die  colà  vegli  pregando,  e letto 
Le  sia  la  fredda  pietra...  lo  sola,  in  sola, 
lo  quel  sepolcro  empiei...  nascendo  uccisi 
La  madre  mia;  poscia  fuggendo,  i giorni 
Del  genitor  troncava;  ai  miei  delitti 
Sol  mancava  il  fratello. 

Edmondo. 

Or  di’,  «aresli 

Davver  pentita,  e il  rapitor  crudele 
Odiar  sapresti? 

Rosmonda. 
lo  lo  strappai  dal  cure , 
Ma  dal  cor  sanguinoso. 

Edmondo. 

E tu  potrai 

In  quest’odio  durar? 

Rosmonda. 

Lo  spero. 

Edmondo. 

Ab  pensa.. 


Dubiti?... 


Rosmonda. 

No...  se  il  mìo  fratello  uccise. 
Edmondo. 

(Palesarmi  degg’io...)  Sappi...  che  vive... 

Il  padre  tuo. 

Rosmonda. 

T’intianni... 

Edmondo. 

Abbi,  Rosmonda, 

Questa  lieta  certezza. 

Rosmonda. 

Ei  vive,  ei  vive... 

Può  perdonarmi...  Ah  no, che  spero?.,  io  rea 
Son  del  sangue  fraterno...  osar  potrei 
Di  presentarmi  a lui? 

Edmondo. 

Se  tu  volessi 
L’infame  loco  abbandonar,  potresti 
Forse  ottener  perdono...  Empia!  sospiri? 
Rosmonda. 

Non  è lieve  il  fiiggir...  veglia  Tebaldo 
Co’suoi  guerrieri. 

Edmondo^ 

E dir  guerrieri  ardisci 
(Nome  s)  sacro)  i servi  infami  e vili 
D'einpio  signore?  pugnano  senz’ira. 
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Senza  rimorso  uocidonn. 

liosmon'la. 

Ver"02t>a 

M'accrescerei  fo.'Rendo  leci»;  il  mondo 
Dirà  ch’io  scelsi  un  amalor  novello, 

Infida  V non  pcnlita...  Ah  se  vivesse 
Il  mio  germano!... 

Edmonàd. 

A delirar  d’amore 
Torneresti  di  nuovo.  Addio. 

Aosmonda. 

T’arresta. 

’ Edmondo. 

Mi  pento  d’aver  tolto  al  cor  d’un’empia 
l’arte  de’siioi  rimorsi;  alla  menzogna 
Del  tuo  pianto  credei...  ma  non  ritorna 
Il  pudor  che  fuggi...  Vivi  socura; 

Tu  noto  a podi;  il  tuo  geriiian...  gli  desti 
Tu  cagion  di  celarsi...  il  suo  destino 
lo  lacerò.  Non  dubitar...  nasconde 
Un  esule  che  muor  pronto  l’oblio 
Più  della  terra  che  il  suo  fral  ricopre. 

Noi  conoscesti....  amar  noi  puoi...  regnavi, 
Sola  regnavi  sopra  il  cor  paterno 
Meritamente...  Chiuse  al  tuo  germano 
Pur  le  braccia  del  padre,  e il  dolce  albergo 
Ov’ei  nascea.  . Del  misero  proscritto 
Chi  agli  amplessi  correa?  Quasi  di  furto 
Entrò  nel  suo  castello.,  era  ogni  loco 
Chiuso  per  lui...  sol  dell’estinta  madre 
A lui  fu  dato  d'abbracciar  la  tomba: 

Ella  sola  l’amò. 

Hosmonda. 

Tu  piangi  ?...  Ah  ! questo 
Pianto  non  grida  che  fra  tei  mi  sei? 

Edmondo. 

Io  tuo  fratello?...  scostati! 

Aosmonda. 

Signore, 

Cado  ai  tuoi  piè;  calpestami,  ma  dirami, 
Dimmi  sorella. 


Edmondo. 
lo  del  tralìttu  amico 
Conosco  i casi,  e a lacrimar  mi  sforza 
La  sua  sventura...  ma  non  m’è  sorella 
Chi  l’onor  suo  perdeva. 

Aos  monda. 

Ascolta.,  k)  posso.. 
Ora  è innocente  il  mio  fedele... 

Edmondo. 


Iniqua! 

Un  innocente  il  rapitor? 

Aosnwnda.  i. 

Fu  mia. 

Fu  mia  la  colpa:  ma  più  rea  non  sono 
Se  sua  per  sempre... 

Edmondo. 

Un  sed'jltor..  che  speri? 


Aosmonda. 

Non  oltraggiarlo. 

Edmondo. 

E fami  nncnr  ? 
Aosmonda. 

Riarde 

Tutto  il  mio  petto  nella  damma  antica; 
Mentir  noi  so,  nè  il  creder-'sli...  Ascolta: 

Il  mio  signor,  che.  sarò  sua  Rosmoiida 

0 della  morte 

Edmondo. 

Ne  sei  degna,  ed  io...  (l) 
Aosmonda. 

Ah  i l’ira  ancor  ti  manifesta.  Edmondo, 
Dolce  fratello...  Oh  desialo  aspetto  ! 

Oh  cara  voce!...  la  sorella  ascolta, 

E poi  la  uccidi...  Ricondurmi  al  padre 
Già  mi  volea  sua  sposa. 

Edmondo. 

E ad  arte  ei  sparse 

Della  sua  morte  il  grido,  a render  vana 
La  sua  promessa.  * 

Aosmonda. 

Antico  il  grido  ; ed  ora. 
Ora  volea,  pegno  di  fede  eterna, 

> Darmi  la  destra... 

Edmbndo. 
àia  perchè  noi  fece  ? 
Aosmonda. 

Quel  foglio  che  recavi  ?... 

Edmondo. 

Era  a Telialdo 

Scritto  quel  foglio. — Ed  ei  si  chiama  ? 
Aosmonda. 


Alfredo. 

Edmondo. 

Il  ver  mi  parli?  Impallidisci  e taci  ? 
Aosmonda. 


Cosi  nomossi. 

Edmondo. 
Ed  or? 
AosTnonda. 

Non  più. 
Edmondo. 


T’inganna  : 

Chi  mentiva  il  suo  nome...  Io  qui  li  lasci 
Viver  nel  disonore  e nel  servaggio  ? 

Aosmonda.  , 

Se  sua  consorte... 

Edmondo. 

% Ove  al  delitto  ei  mosse  , 

All’ammenda  ritorni,  e vi  riebiegga 
Il  suo  perdono,  e la  tua  ihaoo  al  padre, 
Aosmonda. 

E l’oserà  ? 


(I)  Ponendola  mano  sulla  spada. 
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t'dmondo. 

Non  |)ii\  Rosmnnds:  appena 
Su  questa  selva  scenderà  la  notte, 

A fuggir  meco  t'apparecchia. 

Jtosmonda. 

E quando 

Lo  Tietasser  gli  armati  ? 

Edmondo. 

Allor,  sorella... 

Sorella...  allor...  vedi... 

Roimonda. 

Un  pugnale  io  veggo. 
Edmondo. 

Pria  nel  tno  sen...  poscia  nel  mio... Sarebbe 


Forse  per  te  miglior  destino. 

Jtosmonda. 

lo  tremo  I 


^ SCEIVA  IV. 

TEBALDO. 

Fuggir  si  lasci...  Forme  sue  non  visto 
Seguir  saprò...  tenderle  insidie...  Il  caso, 
Nume  degli  empi,  al  mio  disegno  arrida. 
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SCENA  I. 

EDMONDO,  ROSHONDA. 
Edmondo. 

ÀIRo,  sorella,  del  cammino  è vinto 
Il  disagio,  il  periglio:  or  manifeste 
Sorgon  lo  torri  deirumil  castello 
Al  raggio  (Iella  luna.  Ah  tu,  Rosmonda, 
Ben  conosci  ove  slamo...  lo  che  fanciullo 
Questo  loco  lasciai,  nc  serbo  appena 
tJo’idea  non  distinta;  eppur  mi  crea 
Mesta  dolcezza  il  sovvenir  lontano, 

Nè  senza  pianto  la  modesta  in  veggo 
Sede  degli  avi  miei.  Quanto  mi  sforzo 
Ritornarla  al  pensicr,  siccome  un  dolce 
Svigno  die  sia  fuggito,  eppur  si  spera 
Ricondurlo  alla  mente  che  lo  chiama  ! 

SCENA  II. 

Uno  SCUDIERO  e detti. 
Edmondo. 

Scudier,  che  rechi  f...  il  padre  mio... 


Rosmonda. 

, Gualtiero... 

Scudiero. 

Presso  alla  morte...  ei  fu. — L’assidue  cure 
Del  suo  fedele  Eldredo  al  corpo  infermo 
Ritornàr  la  salute,  ancorché  sia 
Re  dell'anima  afflitta  un  sol  pensiero. 

Ora  quel  pio  con  brevi  delti,  e molta 
De’casi  suoi  pietade,  otlien  ch’ei  viva 
In  desolata  pace.— Amò  Gualtiero 
Già  nella  caccia  esercitar  le  membra 
Valide  ancora,  s’ei  depor  potesse 
Il  peso  del  dolore:  invan  gli  stanno 
1 fidi  veltri  attorno;  in  mute  sale 
Pende  l'arco  disteso,  « il  suono  usalo 
; L’eco  non  sveglia  delle  sue  foreste. 
Edmondo. 

Ed  or  che  Ih  7 

Seydiero. 

Breve  sopor,  si  spera 
Che  allo  stanco  pensiero  i muti  accheti  ; 

Ua  sorge  ognor  con  l'alho. 

Edmondo. 

Or  qui  nascosi 

Noi  rimaner  dobbiamo  insin  che  giunga 
Tempo  opportuno  a un  favellar  che  plachi 
L’ire  del  padre:  allora  al  suo  cospetto 
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PriiDÌero  andrò.  Vedi,  Rosmonda,  il  cielo 
Già  sul  monte  vicin  si  fa  vermiglio, 

E il  geoilor  potrelibe... 

Rotmonda. 

Oh  se  pietosa 
Tornasse  il  mondo  a ricoprir  la  nulle 
Per  celarim  a>  suoi  sguardi 
Edmondo. 

Or  via,  mi  segui. 

SCENA  III. 

GUALTIERO,  ELDREDO. 
Gualtiero. 

Qui  si  riposi. 

Eldredo. 

Di  memorie  acerbe 
Perchè  nutrì  il  dolore,  e sul  li  place 
Sederli  in  faccia  al  tempio  ? 

Gualtiero. 

10  questo  bico, 

Quasi  altra  via  non  sappia,  il  piè  m'adduce; 
La  madre  di  colei...  la  mia  consorte 
E qui  sepolta...  la  sua  tomba  io  cerco; 

E senza  le  tue  cure  eran  composte 
Nella  quiete  dello  stesso  avello 
Queste  misere  membra,  e un  letto  avrei 
Ove  agitarsi  non  è dato. 

Eldredo. 

Amico, 

Ti  riconfórta...  Tenebre  la  sorte 
Sul  tuo  capo  adunò,  ma  pur  vi  splende 
Pallido  il  raggio  della  speme;  ah  questa 
Hai  nei  sepolcri  entrò  ! sul  vi  decbina 
La  sua  fronte  pietosa,  e guarda,  e piange. 
Gualtiero. 

Veramente,  o fedel,  poiché  mi  resti. 

Tutto  ancor  non  perdei:  ma  se  un  istante 
Tu  da  me  ti  dividi,  io  non  su  dirli 
Come  solo  mi  senta,  e quanto  grave 
Sul  vecchio  derelitto  è la  sventura. 

Eldredo. 

Teco  starò;  ma  spera. 

Gualtiero. 

0 s’to  potessi 

Inebriarmi  delle  tue  speranze, 

0 svelb'rmi  dal  cor  la  figlia  ingrata. 

Sogno  delle  mie  notti,  unica  speme 
Oe’miei  giorni  infelici  ! Essa  la  fama 
Che  onorò  la  mia  casa  in  basso  ha  volta: 
Forse  nell’anta  è lieta;  eppur  nou  posso 
Dimeuticar  l’iniqua,  e quest’oblio 
Gbteggo  al  disprezzo  invano. 

Eldredo. 

11  tempo  è spesso 
Padre  felice  d’improvvisi  eventi. 


0 mitiga  gli  aflànai. 

Gualtiero. 

Un  giorno  anch’i» 
Sorrisi  all’avveuir:  bello  m’apparve 
Come  vergine  avvolta  in  bianco  velo. 

Come  Rosmonda  un  di;  ma  se  dechina 
l.a  vita  che  allin  cade,  è vólto  indietro 
Il  guardo  della  mente,  e ai  di  si  torna 
Che  possiede  la  morte.  Allor  mi  è forza 
Ptanger  della  momaria...Abi  quando  il  sole. 
Che  del  mio  letto  illuminò  la  sponda. 

Soave  il  raggio  del  matlin  diffonde 
Sul  canuto  mio  capo,  io  mi  rammento 
Che  la  figlia  diletta  allor  scendea  , 

.Agli  amplessi  |iaterui,  c il  suon  de’ooti 
Ihissi  d’udir  mi  sembra,  e questa  tremula 
Mann  per  lienedirla  ancor  s'inalza. 

Poi  sulle  mura  del  castello  avito 
Quando  siede  la  notte,  u quella  torre. 

Alla  mal  fida  torre  ove  le  stanze 
Eran  della  mia  figlia,  invao  rivolgo 
Desioso  lo  sguardo,  e il  dolce  lume 
Che  vi  splendea  ricerco, e al  suon  dell’arpa. 
Che  là  dentro  sorgea,  tendo  l’orcccbio 
Quasi  ascoltar  dovessi...  Ahi  delle  cose 
V’e  maggiore  il  silenzio,  e sol  vi  stanno 
Ombre  più  dense. 

Eldredo. 

Ove  fu  tratta  ignori, 

E il  rapilor  qual  sia  ? 

Gualtiero. 

Certo  è possente, 

E mi  crede  illustrar  col  vitupero. 

Ma  fosse  il  re  I... 

Eldredo. 

Che  dici? 

Gualtiero. 

In  ogni  terra 

Cercai  la  fuggitiva;  e dei  castelli 
Le  minacciose  torri  ahi  quante  volte 
lo  misurai  con  occhi  mesti  e lenti, 

E di  speranza  pieno  e di  vergogna, 
Dubitando,  tremando,  aIGn  percossi 
Le  tur  porte  superbe,  e vi  sostenni 
L’onta  della  repulsa,  o fu  derisa 
La  mia  sventura  ! interrogar  volea, 

E non  osava,  ed  all'altrui  dimunde 
Sol  col  pianto  rispósi  e col  rossore; 

E tacito  partendo,  io  ne’vicini 
Boschi  m’ascosi  ad  aspettar  la  notte, 

E allor  mussi,  non  visto,  il  piè  furtivo 
Alle  tremende  rocche,  e ogiior  mi  parve 
Che  dalle  lor  prigioni  il  grido  uscisse 
Della  tradita  figlia,  e dissi. — Il  vile 
Che  la  rapì  ne  è stanco,  e il  suo  rifiuto 
Fra  le  tenebre  cela.  Abi  come  il  padre 
Ti  ritrovò,  Rosmonda  ! or  nulla  io  posso: 

Ma  tu  vivi,  infelice  ! e tuslu  iti  armi 
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Con  ogni  prode  a cui  l’otior  favella  i 

Àvvpnlerommi  a i]ucste  mura.— Abi  lasso  ! I 
Qualche  conforlo  al  mio  dolor  provai 
Mulandolu  io  furor;  ma  qiiesla  speme, 
Kenchc  crudel,  m'aUvandonò,  che  quanlo 
Ascollar  mi  parca,  sul  era  il  breve 
Sogno  d’un  infelice:  e fea  riloroo" 

Al  mio  castello  avito,  e là  sperai, 

Stollo  ! di  ritrovarla;  e in  mio  cammino 
Ragionava  col  cor  queste  parole:— 

Amor  l'ba  tolta  al  padre;  a lui  potrebbe 
Renderla  il  pentimento.— Allora  i passi 
Accelerando  solitari  e stanchi. 

Qui  allio  giungeva,  e ai  servi  antichi  e 6di 
Dicca  ..—tornò?...— Silenzio, e poi  sospiri. 
Compre ndca,  ma  sperava. ..-Entrò  non  vista 
Qui  la  pentita,  io  rispondea;  si  cerchi...— 

E nel  delirio  deU'amor  paterno 
Tutte  spiai  le  vote  e mule  stanze. 

Come  vi  fosse  ascosa,  e della  figlia 
Allìn  premoa  l'aldiandonato  letto 
Nell’atlanno  gridando:— almen  safiessi 
Se  di  pianto  il  bagnò  l'ultima  volta 
Ch'ella  qui  giacque  1-Ed  abbracciai  le  piume 
Come  pregando,  e ne  attcndea  risposta. 
Quasi  animarle  il  mio  dolor  potesse. 

Eldredo. 

Ueno  infelici  ti  volgean  le  sorti, 

Se  queste  case  ove  tu  resti  al  pianto, 

E invan  de'tuoi  ricerchi  il  caro  aspetto. 
Quella  pietosa  che  dal  del  li  guarda 
Liete  facea  d'un  figlio. 

Gualtiero. 

Eldredo,  io  l'ebbi.— 
D'Arrigo  il  regno,  e l'insolenza  altera 
Della  stirpe  nurmanda  al  Qglio  increbbe 
Tanto,  che  osava  in  onta  al  mio  divieto 
£i  d’Euslazio  seguir  Tarmi  infelici. 

Cieco  delTira  che  possiede  il  core 
Si  che  non  s’apre  per  l’altrui  preghiera. 

Più  vederlo  non  volli,  e il  mio  Castello, 
Onde  fanciullo  l’inviai  lontano. 

Fu  chiuso  alTinfelìce.  lln  di,  dall’alto, 

A quel  sepolcro  doloroso  e caro. 

Ove  l’amor  mi  guida  e il  pentimento. 

Scórsi  ungiierrier  venire,  là  prostrarsi 
Divolamente  siccome  uom  che  prega; 

Poi  le  labbra  vi  affisse,  e in  atto  altero 
Togliendo  il  brando  che  vi  avea  deposto, 
Egli  più  volte  se  lo  strinse  al  petto. 

Qual  si  suol  delTamico  in  cui  si  fida. 

Quindi  partiva  a lenti  passi,  c il  guardo 
SiH'sso  tornava  a ricercar  la  tomba 
Ahi  che  il  mio  figlio  egli  em  I ed  io  crudele. 
Non  corsi  ad  aldiracciarlu  ! Al  fianco  avea 
Rosmonda  pargoletta;— c l’inumana, 

Forse  nel  di  che  abbandonava  il  padre 
Non  rivolse  piangendo  un  guardo  indietro 


A queste  case  ed  al  materno  avello. 

Eldredo. 

Nulla  più  sai  del  tìglio  ? 

. Gualtiero. 

Al  prode  Arrigo 
Arrise  la  vittoria,  e nella  Kiancia 
l.a  pnile  mia  fuggì.  Proscritta,  errante, 

Se  viva  ignoro:  ogni  ragion  perduta 
Ha  sui  beni  paterni,  e non  le  resta 
Che  l’ignominia  della  sua  sorella. 

SCENA  IV. 

Un  servo,  b detti. 

.^ervo. 

Di  te  chiede  un  guerrier. 

Gualtiero. 

Qui  male  accolsi 

Ospiti  armati;  era  un  guerrier  l’iniquo 
Cbe  mi  rapi  Rosmonda.  Oh  me  felice. 

Se  risonanti  passi  e voci  altere 
Dentro  le  sale  del  natio  castello 
Udito  non  avessi  I Ahi  mal  dei  nappi 
Nella  frequenza  d’ospital  convito 
.a  gioia  circolò;  meglio  si  siede 
A solitaria  mensa,  o col  mendico 
Il  pane  si  divide. 

Eldredo. 

A te  potrebbe 

Recar  novella... 

■ Ciialtirro. 

Di  quelTempia...  Eldredo, 

Il  diviso  dolor  fa  nell’amico 
La  speranza  più  credola:  ch’ei  venga. 

Nulla  a perder  mi  resia. 

Eldredo. 

lo  quell’ignoto 
Di  qui  non  lungi  osserverò. 

SCENA  V. 

EDMONDO,  GUALTIERO. 
Gmlliero. 

Guerriero, 

Che  ricerchi  da  me  ? 

Edmondo. 

Chieggo  ristoro 
Dal  mio  lungo  cammin. 

Gualtiero. 

Tosto,  Rosmonda, 

Qui  la  tazza  ospitai  recagli... — Oli  Dio  ! 

Più  uoo  è qui  Rosmonda...  | \ questo  nome 
Ei  la  visiera  abbassa,  e a me  si  accosta 
Con  passi  incerti...  Il  rapitor  verrebbe 
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Forse  a mercede  ?..ei  sa  d’essermi  igao(e... 
Ma  timida  è la  colpa... Oh  ciel,  che  speri, 
Misero  padre?) — yiianto  al  Ino  ristoro 
Abbisogna,  o guerriero,  avrai;  ina  parli 
Prima  che  il  sol  dechini. 

Edmondo. 

lo  qui  sperai 

Uo  più  luogo  sogginroo. 

Gualtiero. 

Or  ben  m’accorgo 

Che  straniero  tu  sei. 

Edmondo. 

Stranicr  por  troppo! 
Ha  che  vuoi  dirmi  ? in  non  comprendo. 
Gualtiero. 


Il  nome 

Che  fuggV  dal  mio  labbro  a un  Anglo  avrebbe 
Rivelalo  chi  sono;  e se  cortese, 

Com’io  ti  credo,  ei  fosse,  uo  solo  istante 
A riposarsi  da  più  lunga  via 
Non  fermerebbe  in  questo  loco  il  piede. 
Edmondo. 

Te  che  gentil  nascesti,  allorché  accogli 
Un  ospite  cosi,  credere  io  deggk) 
Veramente  infelice. 

Gualtiero. 

0 sia  consiglio, 

0 l’error  della  via  che  qui  t’adduce. 
Fortunato  non  sci.  Quell’arbor  vedi 
Dal  fulmine  percosso?  arido  e nudo 
ft  di  frondi  e d’onnr;  vuoi  che  protegga 
Il  capo  stanco  a pellegrin  smarrito 
Con  lo  squallido  tronco?. ..Ah  sol  vi  stanno 
Lugubri  augelli  ad  annunziar  sventure 
NeH’orrur  della  notte... Assai  ti  dissi 
Edmondo. 

E più  non  chieggo.  Anch’io  conosco  a prora 
Come  talor  nei  miseri  l’aflanno 
É di  sé  stesso  avaro.  Io  pur  m’ascosi 
Tra  solitarie  mura,  e sul  segreto 
Tesoro  di  mie  pene  ognor  volgea 
I.’occhio  dell’alma  che  non  ha  confini, 

E veglia  custodendo  i suoi  dolori 
Che  esprimere  non  può  mortai  parola, 

E non  solleva  il  pianto. 

Gualtiero. 

Almen  segrete 
Furono  le  lue  pene,  e un  pianto  avesti 
Senza  rossore;  ma  s’io  parli  o taccia, 

Son  palesi  le  mie,  nè  brando  alcuno 
Miro  snudarsi  per  la  sua  vendetta 
Il  canuto  guerrier. 

Edmondo. 

Tu  non  hai  figli, 

•Se  l'onta  di  che  piangi  è sempre  Inulta; 

0 sei  misero  e reo. 

Gualtiero. 

( Ch’egli  conosca  ) 


La  mia  sventura  e la  mia  colpa  ? ) Un  grave 
Consolator  tu  sei...  Per  queste  chiome 
Venerate  dai  pii,  se  tu  rispetti 
La  deserta  vecchiezza  o gli  anni  stanchi. 
Lasciami... E che? non  m’ubbidisci, e guardi 
Pria  (|uel  sepolcro,  e poscia  me. ..Saresti?.. 
Doude  vieni  ?...  rispondi. 

Edmondo. 

Onde  il  tuo  dritto, 

Se  cosi  mi  discacci?  In  le,  Gualtiero, 
Meraviglia  non  è;  chiudesti  un  giorno 
Pur  la  tua  casa  al  figlio. 

Gualtiero. 

Oh  ciel,  che  ascolto! 

Vieni  di  Francia,  e conoscesti  Edmondo  ? 
Edmondo. 

Mirami  alfine.  Ah  m’olibasti,  e nulla 
Questo  volto  ti  dice.  Ecco,  mi  prostro 
Sul  materno  sepolcro  un’altra  volta: 

Misero  figlio,  che  l'altrui  delitto 
Sul  ti  ricorda,  il  mio  retaggio  avito 
Non  chieggo  a te;  ma  questo  loco  è mio.  (I) 
Gualtiero. 

Edmondo,  F.dmondo,  al  genitor  perdona  ! 
Fu  reo,  ma  n’è  punito...  Ai  piedi  tuoi 
Nella  polve  m’atterro:  io  non  son  degno 
Di  toccar  quel  sepolcro. 

Edmondo. 

Oh  ciel,  che  fai  ? 
Sorgi,  o signor;  davanti  al  figlio  un  padre 
Non  è mai  reo:  disubbidirti  osai. 

Posso  dirmi  innocente  ? 

Gualtiero. 

Ah  ! non  è giusta 
La  causa  ch'io  sostenni:  e dove  Arrigo 
D'csser  re  meritasse,  avrei  dovuto 
Sopportar  tanto  ol t raggio?  Ab!  non  conosci .. . 
Edmondo. 

So  tutto.,  udrai...  Perdonami,  m’abbraccia. 

• GualtUro. 

Sostegno  di  mia  vita,  in  questi  amplessi 
Le  forze  mie  ritrovo...  Ora,  lo  vedi. 

Più  questa  man  non  trema,  .al  fianco  tuo 
Pugnar  saprò  da  forte:  avrà  vendetta 
L’onor  mio  vilipeso,  e l’impotente 
Ira  del  vecchio  non  sarà  derisa.— 

Ma  se  Francia  lasciasti,  ora  che  Arrigo 
P’Ai|uitania  alla  donna  e di  Guiecna 
la  sna  fede  obbligò,  lieto  sarai 
Del  concesso  perdono? 

Edmondo. 

lo  non  lo  chiesi, 
Gualtiero. 

Oh  virtnde  ! oh  pjglà  I venire  osasti 
Con  perielio  si  grande  al  padre  afllilto  I 


1 1 ) dbbraceiando  la  tombadella  madre. 
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E sncciarti  potea  !...  laacia  ch'io  pianga: 
Piango-di  tenerezza  e di  rimorso... 

Oh  se  quanto  dovrei  pianger  potessi  I... 
Edmondo. 

Nulla  mi  dici  di  Itosmnoda  ? 

Gualtiero. 

Iniqua  '. 

Io  l’obliai:  la  prima  volta  è questa 
Ch’io  l'obliava.  Alfio  dal  core  io  sento 
Fuggir  l'ingrata  figlia,  e son  pentito 
Di  cosi  cieco  aflbtto,  e la  sventura 
Ui  ha  creato  un  voler:  si  cerchi  il  vile 
Che  la  rapi,  s’uccida,  ed  ella  viva 
Neirinlamia  e nel  pianto. 

Edmondo. 

Ah  troppo,  0 padre. 
Dell’ira  tua  ti  riprometti,  e questa 
£ l’ira  dell’amor. 

Gualtiero. 

T'è  cara,  Edmondo, 

La  tua  sorella  ? 


I Edmondo. 


Anco  per  lei  la  Francia 

Abbandonai. 

Gaattiera. 

Ha  che  facesti  ? 
Edmondo. 

Il  caso 


Propizio  ai  miei  disegai... 

Gualtiero. 

Oh  ciel  ! che  dici? 
Parla...  io  di  lei  saper  non  voglio... il  nome 
Del  sedutlor...  dove  s’asconde...  al  core 
Forza  si  faccia  alfin...  Ma  la  trovasti  ? 

Ma  veramente  la  trovasti  ?...  e dove, 

E come,  c quando  ..  Ah  no,  talun  deluse 
Le  tue  vane  speranze,  e una  fanciulla 
Ti  additò  fra  le  torri,  e disse:— è questa 
La  rapita  Itosmonda.— Oh  quante  volte 
Errava  il  guardo,  c più  del  guardo  il  core 
Del  suo  misero  padre...— E ia  sorella 
Tu  non  conosci. 


Edmondo. 

Ogni  tuo  dubbio  è vano; 

lo  le  parlai. 

Gualliero. 

Fia  ver  ! tu  le  parlasti  ? 

Di  me  che  disse  ? mi  ricorda,  e piange  ? 
Pentita. ..  Oh  se  potesse  il  vile  albergo 
Abbandonar...  Ma  vi  rimase.  . è certo; 

SI,  vi  rimase...  il  sedutlor  crudele 
Ell'ama  ancor  ..  più  di  me  l’ama. ..Ah  forse 
Fuggir  vorrebbe,  e l’imi^an  la  guarda 
Come  una  preda...  Meglio  era  il  tacerne  ! 
Liberata  non  l'hai... 

Edmondo. 

Vieni,  Rosmonda. 


SCENA  VI. 

ROSMONDA,  I BETTI. 

Edmondo. 

Sostieni  il  padre...  ei  manca. 

Gualliero. 

Io  mi  ritrovo 

Fra  le  braccia  d’un’empia  ! Ed  osi  ancora?.. 
Lungi  da  me,  lungi. ..Che  credi. ..ab  questa 
Gioia  non  fu...  l'egro  languiva...  K come 
Lieto  può  farmi  il  tuo  ritorno?  Al  suolo 
Ben  rivolgi  lo  sguardo,  e quel  pallore 
Che  contemplar  potevi,  è un'opra  antica 
Del  tuo  delitto...  Dell'elò  gli  oltraggi 
Col  dolor  mi  crescevi...  A che  venisti, 
Disonor  del  mio  sangue  ? e qual  potrei 
Farli  dimanda  che  non  sia  vergogna  ? 

Perche  d'eterne  tenebre  coperti 

Gli  occhi  non  son  ebete  piangendo  ho  stanchi! 

Rivederti  cosi  !...  meglio  sarebbe 

Non  averti  trovata  ! E qui  che  cerchi  ? 

Fuggitiva  recasti  al  tuo  signore 

L'infamia  in  dote;  il  maledir  paterno  s 

V’aggiungerò. 

Rotmonda. 

Deb  sii  pietoso! 

Gualtiero. 

Il  sono 

Tu  macchiasti  il  mio  nome,  ed  io  dovrei 
Col  sangue  tuo  lavarlo:  un  padre  offeso 
Spess.0  l’osava,  ed  all’onor  feroce 
Sembrò  giustizia  la  crudel  vendetta; 

E di  mezzo  all’orrur  sorgeva  il  pianto 
Pel  padre  più  che  per  la  figlia  .,  lo  teco 
Non  bramo  incrudelir...  sai  come  asconde 
Agli  sguardi  del  mondo  il  suo  rossore 
Donna  pentita.  Punir  prima  io  voglio 
Il  seduttor  che  tanto  amasti;  e sia 
Di  vassalli  possente,  io  campo  aperto 
Solo  discender  deve:  il  suo  delitto 
Già  di  viltà  lo  accusa,  e vecchio  ed  egro 
Forse  a punirlo  io  basterei,  Rosmonda, 
Dimmi  il  suo  nome...Tremi?...Ob  ciel,cbe 

( veggo? 

Gemmatoilcrin... Via  quelle  gemme. .iniqua. 
Calpesta  i doni  della  colpa...  Ancelle, 

Sopra  il  volto  spargetele  i capelli; 

Velo  non  bavvi  che  a nasconder  basti 
Il  suo  rossor...  brultaleln  di  polve, 

E su  quel  volto  della  rea  bellezza 
Dissipate  ogni  vanto,  e poi  discenda 
Dal  capo  ai  piè  per  tutta  la  persona. 

Per  tutta  la  persona  il  manto  vile 
Del  pentimento...  Clic  nessun  la  vegga; 

E l’impudica  di  Costò  vicino 
Traggasi  tosto  al  chiostro,  c la  sua  porla 
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Somprp,  per  sempre  sopra  lei  si  chiuda 
Come  una  tomlia...  Non  avrai  del  mondo 
Morella  alcuna,  o solo  udrai  la  morte 
Del  vii  che  li  rapì...  Se  la  fortuna 
Arridesse  al  malvapio,  e che  ti  giunga 
Fama  cli'ei  vive,  certa  sii  che  spenti 
Cadeau  per  te  padre  e fratcl.  Kosmonda, 
Sei  della  terra  rignominia...  allora 
Tu  ne  sarai  l’orrore...  ed  ogni  madre, 

A una  donzella  che  d'entrare  osasse 
Sopra  la  via  di  lusinghiero  errore. 

Che  conduce  al  delitto,  a trarla  indietro 
Ella  dirii: — ricordali  Rnsmonda;— 

E la  figlia  pentita  ai  piedi  suoi 
Vedrà  cadérsi,  e nel  materno  grembo, 

Solo  al  tuo  nome  inorridita,  il  volto 
Nasconderà  di  largo  pianto  asperso. 

Bello  sarà  quel  pianto;  il  tuo,  Rusmonda, 

E tardo  c vano. 

Edmondo. 

0 gcniior,  li  chieggo 
Pietà  dell’infelice;  è mia  sorella 
Vedi,  non  può  raccogliere  lo  spirto 
Pel  gran  dolore,  nè  formar  parola 
Alla  risposta...  Deh  ti  calma,  c prega, 
Rosroonda  mia. 

JRosmonda. 

Signore,  è questo  pianto 
Che  ora  verso  ai  tuoi  piè,  la  mia  preghiera. 
Tu  mi  ascondi  la  man;  non  oserei 
Appressarla  al  mio  labbro,  c sullo  stesso 
Terrea  che  tu  calpesti,  in  non  son  degna 
D’imprimere  un  mio  baoio.  Oh  se  potessi... 
Gualtiero. 

Figlia.  ..il  labbro  li  chiama. ..il  labbro  aniisce 
Ribellarsi  dal  cor.  Parli  Rosmonda, 

E si  scusi  se  può^  ma  prima  io  sappia 
Ove  l’infame  rapitor  si  cela. 

Bosinonda. 

So  che  in  Oxford  ei  si  recava 
Gualtiero. 

Arrigo  . 

Colà  mi  chiama  a rinnovar  l’omaggio 
Con  gli  altri  ligii;  ma  l’onnr  mi  vieta 
Giurargli  fedeltà,  se  tanto  oltraggio 
Vendicar  non  promette;  egli  finora 
Nulla  fè  per  punirlo,  e a me  conteso 
Fu  l’aspetto  del  re. 

Rosmonda. 

Concedi,  o padre. 

Ch’io  teco  venga. 

Gualtiero. 

Il  sesso  tuo  dall’armi 
Rimanga  ascoso;  e quel  guerrier... 
Rosmonda. 

Che  temi? 


Già  lo  veggo,  gli  parlo,  od  ei  pentito 
Cade  ai  tuoi  piedi,  e quella  fe’mi  ser^a 
Ch'era  pronto  a giurar. 

Gualtiero. 

Dimmi  il  suo  nome... 


Tremi? 

Rosmonda. 
Palese  ei  lo  farà... 
Gualtiero. 


Che  ascolto! 

Dunque  lo  ignori?...  e tu  potesti...  Edmondo, 
Perchè  qui  ricondurla?...  E se  delusa 
Sarà  la  tua  speranza,  al  re  britanno 
Qual  contezza  io  darò  dell’uom  fatale 
Per  cui  lasciasti  il  padre? 

Rosmonda. 

lo  non  t’avrei 

0 genitor,  lasciato;  un  di  I tu  lungi 
Eri,  o signore)  inaspettato  apparve 
Quel  guerrier  nel  castello;  avea  sul  volto 
Rossor,  pallor,  mille  tremendi  afletti, 

E tutti  in  guerra,  sulla  fronte  avvolta 
Nella  notte  del  duolo  e del  mistero. 

Gualtiero. 

E allor,  che  ti  svelò? 

Rosmonda. 

Volea  parlarmi 

E non  potea.  Mi  dice  alfin;  « Rosmonda, 

• Fuggir  di  qui  t’è  forza,— Oh  ciel.vaneggil 
» Ch'io  lasci  il  padrelab  pria  morrei!— Tu  sal- 

• I giorni  suoi  fuggendo;  o meco  vieni,  (vi 

• 0 rapita  sarai.— ^hi  Poserebbe?— 

• Tal chctivide,ched’amordclira,  (be..?— 

• Che  tutto  può.— Tremar  mi  fai...  sareb- 
» Che  vai  celarlo?...  Arrigo...  il  re  t’adora, 
i>  E sua  ti  vuole  ad  ogni  costo...  il  giuro,  s 
SI  dicendo,  fuggi  come  temesse 

Gli  sguardi  miei,  lieve  com’iiomcbcunpeso, 
.Sotto  il  quale  mancava,  abbia  deposto.  , 
Gualtiero. 

Misera!  che  narravi?  Un  lampo  ò questo 
Che  illumina  un  abisso. 

Edmondo. 

Oh  s’egli  fosse... 
Gualtiero. 

S’ei  fosse...?  lo  non  vn’dirlo, 

Rosmonda 

Allor  punirmi 

Da  me  stessa  saprò. 

Gualtiero. 

Poco  il  tuo  sangue 

A lavarmi  quest’onta.  Ab!  s’io  non  posso 
Di  colui  vendicarmi,  e ferro  e foco 
Torran  l’infamia  al  violato  ostello; 

Pia  sacro  il  loco,  ogni  ruioa  un’ara; 

Qui  giureranno  i padri  odio  ai  malvagi. 


Niccoi.lJti,  Opere. 


M 
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SCENA  I. 

ELEONORA  con  seguito  conveniente  etlla 
sua  dignità,  il  quale  ad  un  suo  cenno 
si  ritira. 

Eleonora. 

Tradita  Eleonora,  aldo  qdi  giungi! 

Tosto  le  rupi  biaucbeggiar  mirai 
Dell’isola  crudel:  le  vele  empiea 
Alla  mia  nave  il  vento;  eppur  mi  parve 
Cbe  tardo  ei  fosse  per  la  mia  vendetta. 

E la  otterrò!...  Superbo  sesso,  ardisci 
Spregiar  le  donne,  e ricordar  non  vuoi 
Che  l’uom  composto  era  di  vile  argilla; 

Ma  nelle  membra  onde  ci  trasse  Iddio 
Già  la  sua  vita  ardea.— Qualcun  s^appressa. 

SCENA  n. 


Eleonora. 

A questa  idea 

L’anima  mia  sorride,  e si  riposa 
Dal  suo  lungo  dolor,  siccome  Arrigo 
Già  sul  sen  di  Rosmonda.  Ed  or... 

Tebaldo. 

Non  posso 

Dirti  di  più:  soffri  ch’io  parla.  Arrigo 
Per  brevi  istanti  a te  celar  presume 
Con  astute  lusinghe  il  nuovo  affetto... 

Se  bai  conforto  al  tuo  duol  nelle  feroci 
Gioie  dell'ira  cbe  trovò  vendetta 
Lungamente  cercata,  affrena  e reggi 
L’anima  impetuosa,  accogli  Arrigo 
Con  sembiante  tranquillo,  e a lui  non  parla 
Della  rivai. 

SCENA  III. 

ELEONORA. 


TEBALDO,  B nETTi. 
EleoMra. 

Tebaldo  qui? 

Tebaldo. 

Vedi  se  ardisco.  In  breve 
Arrigo  lo  vedrai:  fra  i suoi  vassalli 
lo  mi  confasi. 

Eleonora. 

Ma  Rosmonda...  Ab  parla! 
TVìotdo. 

Entrar  lasciai  con  mio  periglio  Edmondo 
Nel  laberinto. 

Eleonora. 

E la  fatai  donzella? 
Tebaldo. 

Tornava  al  padre. 

Eleonora. 

Or  noci  è più  difesa 
Dalle  selve,  dall!armi,  e dal  mistero... 
Teboddo. 

E diverrà  tua  preda. 


Rosmonda...  eterno  e vile 
Argomeolo  divenne  ai  miei  pensieri. 

Fino  a costei  discesi!  Ob!  pena  io  trovi 
Cbe  mi  possa  appagar!  nou  mi  sgomenta 
As|ieltodi  periglio...  Arrigo.. .(t)  All’arte. 
I Ma  'simular  potrò? 


SCENA  IV. 


ARRIGO,  E DETTA. 


Inaspettata. 


Arrigo. 

Giungi,  0 regina, 


Eleonora. 

Ma  non  tardi.  Arrigo, 
Consorte  mio,  cosi  chiamarti  io  deggio, 
Non  m’aspettavi  qui,  cbè  visto  avrei 


(I)  Vedendo  Arrigo. 
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Albione  versarsi  ad  inconlrarnii, 

R le  vie,  che  trovai  deserte  e mute, 

Farsi  dense  di  plebe,  e risunanli 
Per  festivo  tumulto,  e te  primiero 
Fra  il  popolo  raccolto,  alla  regina 
Che  di  nave  scendea,  la  man  promessa 
Stender  dal  lido,  e le  lue  braccia  aprirsi 
A luogo  amplesso...  Taci? 

Àrrlgo. 

Ho  l'alma  oppressa 

Dall’impensato  evento. 

Eleonora. 

Io  ben  conosco 
L'indole  tua...  Scelsi  fra  molli  Arrigo, 

Nè  m’ingannai. ..Se  lei  che  amar  dicesti 
Or  freddamente  accogli,  e qui  non  odo, 
Siccome  un  di  oeU’Aquilania,  i molli 
Detti  opportiitii,  le  lusinghe  umili, 

Queste  nubi  ne  incolpo,  e il  ciel  severo 
Ben  più  grave  per  me,  che  dolce  e lieta 
È la  terra  ov’io  nacqui,  eppur  cangiarla 
Volli  col  regno  tuo.  Stolto  chi  cerca 
Sul  volto  i segni  de’inutati  affetti; 

Io  son  la  stessa  ancor,  ma  se  mi  guardi. 
Forse  dovresti... 

irrigo. 

E che  potrei,  regina, 

10  paventar  da  le? 

Eleonora. 

Nulla,  che  Arrigo 
Non  oserà.  Da  te,  signor,  pur  io 
Sospettar  non  saprei  cosa  che  torni 
A vitupero  della  mia  grandezza; 

Ma  pensa  ai  rischi  che  obliar  li  piace 
Vinto  da  quelle  cure  ov’è  dolcezza. 

Re  giovinetto. — Ora  tra  noi  si  parli 
Sol  dello  stato.  Qui  guerrieri  io  vidi; 

Ma  il  popolo  dov’é?  .Squallidi  i campi 
Ove  si  stende  delle  torri  altere 
L’ombra  temuta,  e il  peregrin  minaccia; 
Fra  mute  vie  delle  ciltadi  ignote, 

11  nuovo  abitatore  erra  e sparisce; 

Il  fug  gilivo  Sassone  si  cela 
Ne’cupi  boschi  a saettar  la  morte, 

0 n’esce  ignudo  a dimandar  del  pane  - 
Al  feroce  oppressor  che  con  le  fiamme 
Gli  distrusse  il  tugurio,  e lo  respinse 
Dai  dolci  campi  ove  sudandd  ascose 
Le  speranze  dell'anuo:  ornai  le  leggi 
Per  lui  son  mute,  e la  pieinde  è morta; 

Nè  fvlncol  sacro  degli  umani  affetti  ) 

Ha  certezza  di  casa  e di  sepolcro; 

Ma  io  cor  gli  vive  l'immorlal  speranza 
Che  dalla  polve  della  vota  Aslinga 
La  sua  patria  caduta  alfin  risorga, 

E riuiplacabil  odio  degl’iniqui 
Egli  impone  a’suoi  figli.  Erri,  se  credi 
Che  dal  giugo  sia  domo,  e sol  gli  resti 


Questo  elei  tenebroso  a cui  s’inalza 
Il  fremilo  del  vinto,  o la  preghiera 
Si  volge  a Dio,  ma  colla  man  sul  brando. 
Arrigo. 

Beo  altamente  nel  mio  cor  favella 
l.a  ragion  degli  oppressi,  e il  giorno  anelo 
Che  riprender  potrò  quanto  fu  tolto 
Al  popolo  ed  al  re.  Ma  sai  che  diede 
Dei  Normandi  la  spada  e la  fortuna 
All’avo  mio  questo  dominio;  incerto 
É l’ubbidir  dei  forti. 

Eleonora. 

Ad  essi  io  volto 

Lessi  l’orgoglio  del  trionfo  antico. 

Quando  aH'ombra  mirai  del  tuo  vessillo 
Le  lorasle  brillar;  cingono  un  brando 
Che  per  le  s’alza  e contro  te,  chè  duce. 
Non  monarca  sei  loro,  e sta  nel  campo 
La  patria  dei  Normandi. 

Arrigo. 

Oh  s’io  potessi 
Qui  reggere  a mio  sennol  allor  dal  trono 
Tu  mi  udresti  esclamar:  guerra  ai  castelli , 
E pace  alle  capanne! 

Eleonora. 

Or  questo  grido 

Sul  labbro  tuo  non  suoni!  esser  potrebbe 
A te  fatai.  Non  v’ha  castello  arcano 
Che  assicuri  il  segreto  a colpe  illustri; 

Ha  punirle  dei  tu?...  Signore,  io  parlo 
Dei  tuoi  Normandi  violenti  e molli; 

Nè  osalo  avresti  (ornai  sei  noto.  Arrigo}, 
Disceso  alla  viltà  d’un  empio  oltraggio. 
Darli  il  nome  di  re...  Per  or  ti  è forza 
Nei  tuoi  vassalli  d’ima  stirpe  opposta 
Soffrir  l’orgoglio  o l’odio.  Ancor,  lo  vedi. 
Non  è col  vinto  il  vincitor  confuso, 

E d’ambo  il  sangue  in  le  s’unisce  invano: 
Proteggerli  saprò.  La  mia  possanza 
Dall’Alpi  al  monti  di  Piren  si  stende. 
Guidami  al  tempio,  e la  maggior  corona 
Ch’abbia  Occidente  sul  tuo  crin  rispicnda, 

E la  Francia  ne  tremi;  io  reco  in  dote 
I fati  dell’Europa  al  mio  consorte... 

Tu  dubiti,  arrossisci,  e il  guardo  incerto 
Al  suol  rivolgi? 

Arrigo. 

Se  di  nuovo  impero 
Tu  conosci  i perigli,  a me  concedi. 

Prima  ch'io  li  confermi  innanzi  all’ara 
La  fe’ ch’altri  giurò,  dei  miei  vassalli 
Qui  rinnovar  l’omaggio. 

Eleonora. 

Alfin  riprendi 
Di  re  la  cure,  lo  nella  Francia  udia 
Che  in  segreto  castel  vivevi  ascoso. 
Dimentico  del  regno  e di  te  stesso; 

Ma  fu  vano  ronior;  nata  sul  trono. 
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Fede  oon  presto  a mormorar  di  plebe, 

Ad  aure  vane  della  ruma  incerta. 

Fia  breve  Indugio:  l’oralor  britanno- 
Obbligò  la  tua  fede,  e un  re  spergiuro 
È il  più  vii  dei  murlali. 

Arrigo. 

Esserti  guida 

Alle  lue  stanze  io  deggio:  entrin  frattanto 
I vassalli  all'oniaggio. 

SCENA  V. 


Entrano  i Raiium,  e fra  {«e.vfi  GUALTIE- 
RO, EDMONDO  E ROSMONDA  in  abito 
di  gverriern  , i guati  ritirandosi  in 
disparte,  GUALTIERO  dice  alla  figlia. 

Gualtiero. 

A ebe  ci  segui? 

Fra  gli  accolli  guerrieri  invan  cercasti 
Colui  che  ti  rapi:  cader  oon  vidi 
A piè  del  padre  il  seduttor  pentito, 

Ed  ulTrirli  la  mano:  abbi-am  d’Oxforde 
Le  vie  già  scorse:  ogni  guerrier  vedesti. 

■ Ed  mondo. 

Tranne  il  monarca. Ora  ilsospelto,  o padre, 
E certezza  per  me. 

liosmonda. 

Fratei,  che  dici! 

Alfredo  il  re  creder  non  posso,  (lo  bramo 
E pavento  restar). 

Edmondo. 

Tu  tremi?....  Edmondo 
Non  tremerà;  tutto  bu  già  fermo. 

Gualtiero. 

Altrove 

Guida  la  sciagurata:  un  suon  di  trombe 
Aunuiizia  il  re. 


SCENA  VI. 


ARRIGO  accompagnato  dai  Grandi  del 
regno:  al  suo  apparire  i EARoai  gridano. 


Baroni. 

Gloria  ad  Arrigo! 
Baroni. 


Gli  sia  difesa! 


Iddio 


Arrigo. 

Sassoni,  Normandi, 

Non  più  fra  voi  discordie;  armi  straniere 
Non  sien  sostegno  al  Irono , e più  non  regni 
La  licenza  del  ferro:  amor  v'unisca, 

E ne  formi  al  monarca  un  popul  solo 
La  virtù  delle  leggi  e dell'oblio. 


Ma  in  questo  dì  solenne,  or  voi.  Fedeli, 
Possanza  e giuria  mia,  l’antico  omaggio 
Rinnovate  al  monarca  (I). 

Baroni. 

.Arrigo,  unisco 

Le  lue  nelle  mie  mani,  e faccio  omaggio 
A te  delle  mie  terre:  i tuoi  nemici 
Saranno  I miei:  fede  ti  giuro,  e contro 
Ogni  mortai  per  le  starommi  io  campo. 
Arrigo. 

0 tu  chi  sei,  cui  bruno  un  velo  asconde 
L’impresa  dello  scudo? 

Gualtiero. 

Ah!  d’esso  al  pari 
La  gloria  del  mio  sangue  è fatta  oscura; 

Nè  poserà  su  queste  insegne  il  sole, 

Se  pria  non  splende  sulla  mia  vendetta. 
Arrigo. 

Non  li  prostri  al  mio  soglio, eal  re  prometti. 
Come  gli  altri  vassalli,  aita  e fede'? 
Guattiero. 

Rendimi  pria  giustizia. 

Arrigo, 

Uh  cieli  chi  sei? 

Non  ti  conosco. 

Gualtiero. 

Ed  e tua  culpa. 

Arrigo. 

Audace 

Così  nella  vecchiezza!... 

Gualtiero. 

Eallurvicina 

La  vera  libertà. 


Arrigo. 

Che  ti  fu  tolto? 
Quale  oltraggio? 

Gualtiero. 

All’onor. 

Afì'igo. 

Come? 

Guattiero, 


Hi  fu... 


Uapilo 


Arrigo. 

Che  mai? 


Gualtiero. 


La  liglia. 

' Arrigo. 

E tu  saresti?... 
Gualtiero. 

Il  padre  di  Rusinuiidii  (2). 

Arrigo. 

(0  ciel  chi  veggo!) 


(1)  Due  Baroni  pronunzieranno  la  se- 
guenteformala  di  giuramento. 

(2)  M alza  la  risiera. 
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Credeali  estioto. 

Cualtiero. 

E lo  eretica  l'ioiquo 

Che  la  rapi...  Tu  nou  sei  quello,  e il  verp 
Ignoravi  Uour,  oe  tua  divenne 
l.'iDgiuria  eb'io  solTersi.  Ab!  non  sei  padre, 
E se  pur  tu  lo  fossi,  a tanta  altezza 
1.0  strai  non  giunge  della  naia  sveolura: 

E lieve  la  pietà  di  quel  dolore 
Che  temer  non  si  può. 

JrrU/o. 

Cessa,  Gualtiero. 
Gualitfro. 

Se  giunto  sei,  mi  segui:  io  quel  castella 
T’inspgnerò  dove  l'iniquo  alberga 
Cbe  mi  toglira  Rosmouda...  e là  cominci 
La  tua  giustizia. 

/irrigo. 

Cbi  sia  il  reo  diresti. 

Se  noto  a te  fosse  ove  alberga. 

Caalliero. 

Il  caso 

Parte  svelò  di  quel  mistero...  Esposi 
La  mia  querela  indarno,  e tutti  uuisce 
D’uguali  dritti  la  comun  difesa. 
Vemliculemi,  o padn  ! io  snudo  il  brandi): 
Non  esce  sol  dalla  guaina  un  brando 
Che  per  l’onor  s’mipugna. 

Baroni  Sassoni. 

Abbia  vendetta. 

Tutti  qui  siam  padri,  o fratelli:  ai  prodi 
Sacro  è l’onor. 

/irrigo. 

Chi  ribellarsi  ardisce? 

Ei  nel  dolor  vaneggia,  e l’egro  petto 
Airuticatu  dalle  sue  speranze 
Apre  a vano  romur:  sopra  ogni  torre 
Che  la  cima  superba  al  cielo  inalza. 

Al  credulo  infelice  il  suo  desio 
Rappresenta  Rusmonda. 

Cualtiero. 

Ah!  se  tu  fossi 

Il  seduttor,  direi  che  al  padre  accresci 
Collo  scherno  l’oltraggio  e la  sveulura. 
/irrigo. 

Nel  cospetto  dei  grandi,  allor  ch’ei  brama 
Rinnovata  la  fe’del  giuramento: 

I temerari  detti  il  re  polca 
Sul  perdonare  al  padre. 

Gualtiero. 

lavano,  Arrigo, 

Di  quell'ingiuria  che  vurria  vendetta 
Da  te  la  pena  d'ottener  cercai 
in  privato  eolloquio:  dalla  reggia 
Respinto,  il  prego  del  vassallo  oppresso 
Certo  a te  non  giungeva. 

/irrigo. 

Oh  quale  ascolto 


^to  fragore! 

Cualtiero. 

(Il  figlio  mio  combatte. 

Ha  il  suo  valor  lo  perderà.) 

/irrigo. 

Chi  giunge? 

SCENA  VII. 

ELEONOILV  accompagnala  da  Soldati , 

a OBTTI. 

Eleonora. 

Il  popnl  violo  insorge.  Or  voi,  Nnrmandi, 
Fate  corèna  al  vostro  re.  Guerrieri, 

Gloria  dell'Aquilania  e di  Santogna, 
Salvatemi  il  consorte. 


SCENA  Vili. 

ROSMONDA  che  ha  udito  queste  ultime 
parole,  e uetti. 

Rosmonda. 

Oh  Dio,  che  ascolto!, 

Hi  volgo  a'i  re. , 

/irrigo. 

Qual  voce! 

Rosmonda. 

Ogni  speranza 

Ora  è morta  per  me;  su  questa  fronte 
Sta  disonore  eterno,  e più  non  giova 
Nasconderla  coll'elmo,  loson  Rosmonda. 
in  terra  sì  lontana  ove  non  giunga 
Il  mio  nome  ed  il  tuo,  condur  mi  lascia  '' 
Dal  genitor...  Venni  a salvarlo...  ahi  lassa  ! 
È in  tuo  potere...  Arde  il  tumulto,  ed  io  , 
Causa  ne  sono...  Deh  signor,  consenti 
Al  mio  giusto  desire,  e tutto  in  pace 
Ricomporsi  vedrai.  Se  spirto  alcuno 
Hai  per  me  di  piclade,  il  civil  sangue 
Non  mi  cresca  l'infamia. 

Arrigo. 

Ornai  tradisti 

Il  re,  l’amante. 

Eleonora. 

E tutto  usar  potea 
Chi  il  padre  abbandonò. 

Arrigo. 

Nessun  la  oltraggi. 
Gualtiero. 


Vieni. 


Non  Ila. 


Arrigo. 

Eleonora. 
Punirla  tu  deggio. 
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Àrrigo.  , 

ilb  trema, 

Se  tD  le  lerci  m «ol  capello! 

Memora. 

Arrigo!... 

Arrigo. 

Qui  la  giustizia  e la  vendetta  è mia. 

Non  sia  Cb’io  lasci  ad  agitar  la  plebe 
In  libertà  Rosmonda:  alta  di  stalo 
Ragion  lo  vieta;  e pur  salvarla  io  deggio 
Dal  tuo  cieco  furor  |l). 

Eleonora. 

Cbe  seco  posso 
Sdegnarsi  Eleonora?  (2) 

Arrigo. 

0 mio  fedele, 

La  custodisci... 

Cualliero.  j 

Dn’allra  volta,  0 figlia. 

Ora  li  perdo.  Abi  nel  castello  avito 
Io  morto  fossi  di  dolor! 

Arrigo. 

Promette 

Far  giustizia  il  monarca.— Ora  si  vada 
Questi  ribelli  a dissipar.  Vassalli, 

Cbi  m’è  fedel  mi  segua. 

SCENA  K. 

t 

GUALTIERO  coi  Sassosi  che  non  ieguono 
Arrico. 

Al  padre  oppresso. 


(t)  Folgendoti  a Eleonora. 
(2)  Parte. 

% 


Sassoni,  rimanete:  ed  io  potei 
Farmi  a colui  sostegno  ? 


SCENA  X. 


EDMONDO  con  altri  Sassosi,  e oErri. 

Edmondo. 

Ov'è  Rosmunda  ? 
Gualtiero. 

D’Arrigo  in  fona. 

Edmondo. 

Non  temer,  Gualtiero; 
Saprò  trovarla.  Amici,  un’ira  sola. 

Un  sol  voler  v'unisca,  e la  pleiade 
Del  canuto  guerriero:  è di  Rosmonda 
Lo  sventurato  genilor:  sul  santo 
Capo  del  padre  vendicar  giurale 
L’ooor  di  lutti  offeso  in  lui. 

Ttdti. 

Giuriamo. 

Edmondo. 

Alla  patria  comnor  util  ritorni 
Un  privalo  dolor.  Già  tutti  alParroi 
Sorgeran  contro  l’empio  i miei  guerrieri; 
E quando  la  vendetta  avrò  compiuta 
Voce  tremenda  udrà  dirgli;  t’uccide 
Il  fratei  di  Rosmonda. 

Gualtiero. 

Udir  sdegnasti 
Della  tradita  il  padre;  e allor,  tiranno. 
Per  te  sia  chiuso  alla  preghiera  estrema 
: L'oreccbio  di  Colui  che  tutto  ascolta. 
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È notir. 


SCENA  I. 


SCENA  II. 


GUALTIERO  e ROSMONDA  tono  pretto 
alla  torre  del  castello  di  fp'oodslock. 


Gualtiero. 

Fra  Porror  della  notte,  e le  accorrenti 
Squadre  che  la  battaglia  agita  e mesce, 
Mentre  giunte  Ra  noi  l'armi  straniere 
Di  mille  ignote  voci  empiono  il  cielo. 

Qui  entrai  non  visto.  Il  Sassone  combatte 
Col  furor  degli  oppressi,  e tutti  Edmondo 
Vince  nell’ira,  e con  terribii  voce 
Ei  sQda  Arrigo. 

Rotmonda. 

0 Dio! 

Gualtiero. 

Pur  sono  ingombre 
Del  castello  le  vie:  di  qui  non  posso 
Trarti  per  ora  in  securlà.  Rientra, 
Rosmooda,  in  questa  torre,  e scendi  al  primo 
Suono  cbe  udrai. 

Rotmonda. 

Deb  quanti  mali,  o padre. 
Nacquero  dal  min  fallo!...  Ab  qui  rimani, 

Ed  a rischio  mortai  per  questa  ingrata 
Non  esporre  i tuoi  giorni. 

Gualtiero. 

In  altro  modo 

Non  m'è  dato  salvarti.  — Or  va. 

Rotmonda. 


Signore, 

T'obbedisco  tremando  (1). 

Gualtiero. 

È il  ano  destino 

Dei  Sassoni  nel  campo:  ed  io  potrei 
Qui  rimaner,  mentre  combatte  il  figlio? 


(I)  Entra. 


ELEONORA , r TEBALDO  con  fiaccola. 
Tebaldo. 

Fremi,  o regina? 

Eleonora. 

E n’ho  ragion.  Pei  vili 
Avvolgimenti  della  via  furtiva 
Quante  volte  abbassai  la  fronte  altera! 
Tebaldo. 

Ma  per  svenar  Rosmooda.  lo  qui  t’ho  scorta 
Per  calle  arcano  cbe  a me  solo  è noto. 

Qui  fece  Arrigo  ricondur  la  preda, 

E la  riserba  a voluttà  tranquille, 

Dopo  il  breve  cimento. 

Eleonora. 

Ed  lo  sperai 

Ch’ei  tomasse  ad  amarmi! ...  Ah  no,  che  solo 

I miei  dominii  ambi.  Soavi  affetti. 

Voi  non  siete  per  me:  nel  cor  veudetla, 

In  man  la  morte.  • 

Tebaldo. 

E spazio  n’bai.  Più  luogo 
S'agita  il  fato  della  pngna  incerta; 

E su  Rosmonda  cbe  ba  ritolta  al  padre. 

Con  pretesto  di  regno  il  molle  Arrigo, 

II  suo  novel  custode  or  più  non  veglia: 

Lo  allontanai  con  l’oro.  Or  s’alTre  io  dono 
A questa  donna  dell’umil  castello 

Il  sangue  dei  (tossenti  e della  plebe, 

E le  colpa  del  re  prepara  il  pianto 
Di  molte  madri.  Togli  a te  vergogna. 

Nuovi  perigli  al  regno. 

Eleonora. 

Il  mar  varcai 

Per  l’onta  d’un  rifiuto,  e qui  dovrei 
La  mia  rivale  rimirar  sul  trono? 

Tebaldo- 

Nè  pietà,  uè  paura... 
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Eleonora. 

E che  mi  dici? 

Io  mai  non  le  conobhi,  e questo  core 
Ritte  sol  per  l'orgoglio  o pel  delitto. 

Vedi...  è il  pugnale  che  Aladm  mi  diede, 
Aladin,  che  mi  costa  e fama  e regno, 

Ma  seppe  amarmi:  il  vii  Normando  ha  gelida 
Alma  incostante,  lo  so  ferir,  Tebaldo, 

Ne  un  solo  istante  palpitar  potrebbe 
Quel  cor  che  osava  d'iisnrparmi  Arrigo. 
Tebaldo. 

Donna,  io  ti  lascio;  chè  nel  campo  io  vado 
A scolparmi  del  fallo,  o ritrovarvi 
I.a  morte  del  guerriero. 

SCENA  III. 

ELEONORA. 

Ogni  tnmullo 

S'allontanò...  calma  tremenda  è questa. 
I.angue  la  foce,  e manca:  ora,  del  ferro 
Guidami,  o luce,  a ritrovar  Rosmonda. 
Oscuro  è il  ciel,  solo  una  stella  io  veggo. 
Una  stella  di  sangue.  Il  suol  rimlmmlia 
Sotto  l’incerto  pie:  v’ha  forse  un  eco!... 

Chi  mi  segue?  Crudeli,  orrendo  immagini. 
Indistinte  attraverso  al  min  pensiero 
Passano  come  un  sogno...  Ove  m’inoltro? 
Qtii  pel  delitto  io  veglio,eun’altra,ohrabbìal 
Qui  per  l’amnr  vegliava.  Ascolto  un  gemito.. 
Corrasi...  è il  rio  lontano,  è forse  il  vento 
Che  fra  i cipressi  geme.  Apre  le  nubi 
Un  dubbio  sole,  e Itasta;  io  ben  discerno 
La  torre  dell’aroor.  la  stanza  infame 
Della  vii  donna.  Odo  romor...  discende: 
Aspetta  Arrigo  (1). 


SCENA  IV. 


ROSMONDA,  E DETTA. 


Rosmonda. 

Ab  m’iogannai:  non  giunse 
Com’io  credeva  a liberarmi,  ed  ora 
Forse  ei  muore  per  me...  Qui  sola  io  sono. 
Eleonora. 


Sei  meco. 

Rosmonda 

Oh  Dio!  Regina!...  ai  piedi  tuoi 
Cade  Rosmonda. 

Eleonora. 

Qui,  tra  questi  fiori! 


(I)  A'i  cela. 


Va,  ti  prostra  nel  fiingo,  e poi  mi  parla. 
Rosmonda. 

.Sì  rea  non  rnn  come  tu  credi:  Arrigo 
Il  nome  suo  celò. 

Eleonora. 

Lasciando  il  padre 
Qui  lo  seguisti.  E che  ti  disse  il  vile? 
Rosmonda. 

Ei  piangeva,  ei  m’amava... 

Eleonora. 

Iniqua,  muori.. 

Rosmonda. 


Perdono  ! 

Eleonora. 

A Dio  lo  chiedi:  Eleonora 
Perdonarti  non  può.  Speranza  alcuna 
Or  non  hai  di  soccorso,  e l’ira  io  freno 
Per  la  vendetta.  Renderti  potessi 
I miei  dolori,  e ritrovar  parole 
Più  crudeli  del  ferro! 

Rosmonda. 

Arrigo  è tuo; 

Io  morrò  di  dolore;  amalo  e regna. 

Digli  ch’io  gli  perdono...  Ei  pace  all'alma 
Chiegga  sul  mio  sepolcro. 

Eleonora. 


0 vile,  e stolta! 

Mercè  mi  chiedi,  e d’un  amor  favelli 
Che  viva  oltre  la  tomba  ? e mia  rivale 
Pur  sarà  la  tua  polve  ? Io  forse  assai 
Non  soffersi  per  le?  Creava  Arrigo 
Qui  regali  delizie,  ed  ogni  giorno 
Sull’ebbrezze  fatali  era  sereno. 

Al  sole  che  splendea  sui  tuoi  delitti 
lo  celarmi  doveva,  e nell’orrore 
Di  mule  stanze,  in  vigilate  notti. 

Ne’  dì  sì  lunghi,  a figurar  la  vaga 
Pruda  che  m'era  ignota  il  mio  pensiero 
Duvea  stancarsi,  e farli  bella,  e mdle 
Immagini  crearmi,  e in  ogni  fmmago 
Arder  di  rabbia,  delirar,  svenarti. 

Ma  dai  sogni  dell’ira  allin  mi  desto, 

E ti  possiedo  nella  mia  vendetta...  — 
Questa  è Rosmonda?  invan  li  cerco  io  volto 
1 vezzi  che  promette  il  nome  altero. 

Tu  la  rosa  del  mondo?  un  fior  tu  sei. 

Ma  un  umil  fior  che  s’olTre  ad  ogni  sguardo. 
La  mano  invita,  e a coglierlo  sol  basta 
Abbassarsi  un  istante. 

Rosmonda. 

Anch’io  potrei 

Armar  d’ingiurie  il  labltro,  e vendicarmi 
Agevole  saria,  se  al  par  dell'eco 
Quelle  parole  onde  risuuna  il  mondo 
Ripeter  ti  volessi.  Iddio  mi  pose 
Nelle  tue  mani;  il  suo  flagello  adoro 
Che  l’crmr  mio  punisce.  Umile  e mula 
Trafiggermi  potrai,  se  sulle  soglie  * 
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D’eterniti  cbe  mi  si  schiude  innanti 
L’anima  mia  s'aflàccia,  e questo  labbro 
Non  moro  a voce  cbe  non  sia  preghiera 
Pel  giudice  supremo. 

Eleonora. 

Or  priega  e taci.  — 
Ma  guardi  intorno , e una  speranza  io  leggo 
In  mezzo  al  tuo  terrore  ! Il  suon  del  l’armi 
Or  qui  s’appressa;  ma  tu  speri  invano: 

Sei  mia  (I). 


Eleonora. 

Udisti?...  Or  muori  |2). 

^Irrigo. 

Eleonora! 
Gualtiero. 


Oh  Dio  ! 

Àrrigo. 

k me  Rosmonda  I 

Eleonora. 

La  riprendi,  Arrigo; 

Cosi  la  merli. 


SCENA  V. 

GUALTIERO , s dette. 

Scendi,  Rosmonda.  Ah!  sol  ci  resta 
Una  via  per  la  fuga,  e il  re  s’avanza 
Per  tornarti  all’obbrobrio.  .Ahi  giunge  Arrigo! 

SCENA  ULTMA 

ARRIGO,  B DETTI. 

Jrrigo. 

Spensi  il  ribelle. 

Gualtiero. 

M’uccidesti  il  figlio. 


( I r L'afferra,  e ambedue  restano  asco- 
se dietro  a una  pianta  del  giardino. 


Rosmonda. 

0 padre  mio,  perdono: 

Fra  le  tue  braccia  io  spiri  (3|. 

irrigo. 

Ohciel,cbefesUI 

Eleonora. 

T’ho  salvo,  Arrigo,  dai  ribelli  il  trono. 
Dall’infamia  la  vita. 

Arrigo. 

Ahi  con  qual  sangue  1 
Reggio  abborrirti,  nè  punirti  io  pMso. 
Necessità  crudele  ! 

Gualtiero. 

Alfin  sei  pago? 

Or  la  mia  casa  è vuota,  ed  io  vi  torno 
A farne  polve.  Ma  impunita  Iddio 
Può  lasciar  la  tua  colpa?..'.  Eleonora 
Assisa  in  trono  mi  sarà  vendetta. 


(?)  La  ferisce  nel  luogo  dove  l’ha  tra- 
scinata. 

(3)  Muore  fra  le  braccia  di  Gualtiero. 


XiccoLiRi , Ofere. 


Co 
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ANNOTAZIONI 
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t 


Il  suo  figliuolo,  principe  cbe  tra  molli  mi 
avea  pure  rare  doti  d’animo  e il’  ingegno, 

« per  le  cure  dello  stato  e della  guerra 
non  lasciò  di  proteggere  e coltivare  gli  stu- 
di, cosi  che  ebbe  lode  di  buon  poeta  in  lin- 
gua proveniate.  (Thierry,  Histoirede  la 
conqufte  d' Mngùterre  par  les  JVormandt, 
tom.  III.  I I 

SCENA  IV.  I 


ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

Pag.  491. 

Era  costui 

Non  re,  ma  sar(>nlote,e  nato  al  chioslro 
Ov'egli  creblie. 

Fu  l.uigi  VII  educato  nel  chiostro  di  No- 
stra Donna  in  Parisi  , e soprannominato 
venne  il  Giovane  ed  il  Pio. 

Pag.  499. 

Qui  pur  sei  dubbio  re,  chè  vive  il  padre 
UH  tuo  rivale,  e ti  pone.a  sul  Irono 
Dei  suoi  rìbeiii  la  sj^ranza  avara. 

Si  parla  di  Stefano  padre  d’  Eustazio  , 
ch’egli  tentò  di  far  consacrare,  e che  ave- 
va d.sto  prove  di  valore.  QuaDtiuiqne  alla 
notizia  dello  sbarco  di  Arrigo  II,  iiglio  di 
Matilde,  molli  abbandonassero  la  causa  di 
Stefano  , nulladimeno  allor  che  seppero 
avere  egli  poche  genti,  e meno  denari,  ri- 
tornarono all’antica  obbedienza;  la  guerra 
continuò,  e quei  mali  cbe  sogliono  accom- 
pagnarla. Dalla  voinnià  dei  hiiruni  nasce- 
va allora  la  legillimilà  del  principi,  e mol- 
to giovò  ad  Arrigo  il  matrliiionio  con  Eleo- 
nora presso  costoro  , che  viidaiido  il  giu- 
ramento fatto  a Matilde,  elessero  Slefuno, 
e.  poi  lo  rielessero,  venendo  meno  a lei  del- 
la fede  promessa,  e finalmente  destinarono 
per  successore  a Stefano  uou  MaliMe,  ma 


Pag.  494. 

D’Elfrida 

Ricorda  i casi.  Ella  abitar  gitdea 

Le  selve  amiche  de’pensier  gentili. 

Era  figlia  unica,  ed  erede  di  Gigaro  coa- 
te  del  Devoosbire.  Era  stata  prima  mari- 
tata ad  un  gentiluomo  confnleute  d’  Edga- 
ro,  chiamato  Etelvoldo.  Hauduiodsl  re  per 
assicurarsi  con  gli  occhi  suoi  se  ciò  che 
si  raccontava  della  bellezza  portentosa  d’EI- 
frida  sussisteva,  ne  divenne  perdutamente 
innamorato.  Fece  al  re  un  rapporto  con- 
trario al  vero,  ed  ottenne  il  suo  cousen- 
timentu  a dimandare  per  sè  stesso  la  mano 
d’Elfrida,  la  quale  egli  tenea  nascosa,  per- 
I cbè  la  sua  frode  non  fosse  scoperta.  Ma 
Edgaro  iofurmalone,  annunziò  ad  Etelvol- 
do cbe  presto  sarebbe  andato  a vedere  il 
suo  castello:  ipiesti  costretto  d’acconsen- 
tire alla  dimanda  del  re,  gli  chiese  licen- 
za di  precederlo  di  poche  ore,  collo  sco- 
po di  fare  i preparativi  oecessari  al  rice- 
vimento dell’ospite  moDarcd  : tosto  corse 
alla  moglie,  le  svelò  l’inganno  fattole,  e la 
supplicò , per  quaulo  le  era  cara  la  vita 
del  suo  manto,  di  scemare  eoo  vesti  ne- 
glette c col  porUmeuto  della  persona  quel- 
la bella  fatale  uud'egli  avea  tradito  il  re  e 


' Digitized  by  Google 


AT«!*0TA*I0W1 


SIS 


1’  amico.  Elfrida  lo  promise , mn  nel  «e- 
greto  del  suo  core  sdegnandosi  contro  Elei* 
voldo,  la  cui  passione  l'avrà  privata  d'una 
corona,  destò  coll’abbigliónienio  e coi  vessi 
Dall’animo  d’Edgaro  amore  per  lei,  e de- 
siderio di  vendetta  contro  il  manto.  Il  mo- 
narca dissimulò  ambedue  queste  passioni 
con  sembiante  tranquillo  ; ma  invitando 
l'antico  favorito  alla  c-accia  in  un  Imsco  , 
lo  spense  di  propria  mano  con  un  pugna- 
le , e poco  tempo  dopo  sposò  pui)blica- 
mente  Elfrida.  ( Ilume,  Storia  d' Inghll- 
terra,  tom.  I.) 

ATTO  SECONDO 


SCENA  III. 

Pag.  497. 

Palio  liolc  valli 
I Sassoni  mendichi  in  bando  ha  puslu 
La  crudeltà  normanda. 

Uno  spasio  di  trenta  miglia  era  stato  ri- 
dotto a bosco,  distruggendo  tutte  le  par- 
rocchie, e scacciandone  tutti  gli  abitatori, 
e veniva  chiamato  Foresta  Nuova.  Ma  del- 
la condizione  della  monarchia  stabilita  dai 
Normandi  nell’  Inghilterra,  si  parlerà  più 
distesamente  in  altra  annotazione  sulla  Sce- 
na IV  dell’Atto  IV.  ( Vedi  Michelet , Hi- 
Uoire  de  France,  tom.  III.) 

ATTO  TERZO 


SCENA  III, 

Pag.  501. 

E allor  mossi,  non  visto,  il  piè  furtivo 
Alle  tremende  rocche. 

1 Normandi  a spogliare  gli  nomini  e vi- 
toperare  le  donne  scendevano  di  giorno  e 
di  notte  dai  loro  giganteschi  castelli,  nei 
quali  erano  orride  e dolorose  prigioni. 
( Vedi  Thierry,  nel  T.  111.  pag.  56,  ope- 
ra topra  citata.  ) 


ATTO  QUARTO 

i 

SCENA  IV. 

Pag.  607. 

Squallidi  i campi 
Ove  si  stende  delle  torri  altere 
L’ombra  temuta,  e il  peregriu  minaccia. 

La  monarchia  inglese  allor  non  avea  al- 
tro fondamento  che  la  servitù  d'un  popo- 
lo ridotto  a tal  condizione  , da  rinnovar 
nel  mondo  la  memoria  della  schiavitù  an- 
tica. 1 baroni  Normandi  erano  infami  per 
latrocini  e violenze  e ferocie  incredibili  ; 
fra  i vinti  e i vincitori  diversità  di  razze, 
e quindi  di  lingua  e di  costumi.  I signo- 
ri non  poteano  es.ser  frenati  dall’ autorità 
del  monarca,  essendogli  pressoché  eguali 
in  potere  , e quantunque  gli  prestassero 
omaggio,  cerimonia  la  quale  sovente  rin- 
novavasi  in  quei  tempi  di  slealtà  , lo  ri- 
guardavano come  il  primo  fra  loro,  e di- 
ventavano i suoi  giudici  nelle  grandi  occa- 
sioni. Nulladimeno  avrehhero  corso  gran 
rischio  liberandosi  da  ogni  dipendenza  in 
mezzo  d'una  popolazione  numerosa,  e cosi 
barbaramente  conculcata:  era  loro  neces- 
sario un  capo  sotto  il  quale  raccoglier  si 
potessero  contro  i .Sassoni  ribellanti,  i quali 
perseguitati  dagli  Sceriffi  erravano  nelle 
selve  e scagliavano  la  più  acuta  delle  frec- 
ce che  aveano  contro  i loro  tiranni.  Il  re 
dovea  temere  dell’ una  e dell’altra  nazio- 
ne : i Sassoni  opprimeva  con  leggi  spie- 
tate ; a frenare  i Normandi  chiamava  mi- 
lizie dal  continente,  ch’erann  composte  di 
Fiamminghi  e Brettoni,  temuti  dall’aristo- 
crazia normanda  , perchè  vi  era  qualche 
somiglianza  tra  la  lor  lingua  e quella  de- 
gli oppressi.  Non  di  rado  il  monarca  si 
valse  a ciò  ancor  dei  Sassoni,  ma  beo  pre- 
sto ei  se  n'astenne,  essendo  i suoi  diritti 
fondati  sulla  conquista.  Nel  paese  moriva- 
no di  fame  migliaia  di  persone;  e le  città 
e i borghi  onde  non  poiea  levarsi  tributi, 
erano  incendiali.  Si  sarebbe  potuto  viag- 
giare un  giorno  senza  trovare  un  uomo 
nelle  città,  e nel  territorio  nn  campo  che 
fosse  coltivato  : coloro  che  prima  posse- 
devano qualche  cosa,  andavano  mendican- 
do di  porta  in  porta,  e la  patria  era  ah- 
handonata  da  chiunque  potea  tarlo.  — Lo 
stato  delle  cose  in  Inghilterra  ho  voluto 
qui  distesamente  narrare  , perche  non  si 
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creda  inreriaimile  la  tolleranone  dei  Saa- 
aoni.  Vero  è che  Arrigo  in  proceder  di 
tempo  recò  ad  effetto  ciò  che  io  questa 
Scena  egli  accenna,  Tacendo  demolire  i ca- 
stelli TortiGcati,  licenziando  i soldati  mer- 
cenari, e con  diverse  leggi  liberando  il  po- 
polo dalla  schiavitù  dei  baroni.  (Vedi  Thier- 
ry e Michelet.) 

Pag.  507. 

Ma  in  cor  gli  vive  l’immorlal  speranza 
Che  dalla  polve  della  vota  Astinga 
la  sua  patria  caduta  alfln  risorga. 


Pag.  ivi. 

j\pcor,  lo  vedi, 

Xon  è col  vinto  il  vincitor  confu-so, 

E d’ambo  il  sangue  in  tas’uuisceinvano. 

Quel  poco  di  sangue  inglese  che  P im- 
peratrice Matilde  avea  trasmesso  al  suo  fi- 
glio Arrigo  11,  dava  a taluno  certezza  ch’e- 
gli sarebbe  stalo  benigno  al  popolo,  e di- 
menticavano tutto  quello  che  la  sua  ma- 
dre, più  Sassone  di  lui,  fatto  avea  ai  cit- 
tadini di  Londra.  ( Thierry  op.  cit.  ) 

Pag.  ivi. 


L’ Inghilterra  fu  conquistata  da  Gugliel- 
mo duca  di  Normandia,  e nella  battaglia 
d’Astioga  (Bastings)  città  della  contea  di 
Sussex.  Questa  vittoria  sui  Sassoni  egli  ri- 
portò nell’anno  1066:  nulladimeno anche 
ai  tempi  del  suo  nipote  Arrigo  II  e di  Ric- 
cardo Cor-di-Leone  , nato  da  quest’  ulti- 
mo , durava  fra  Normaodi  e Sassoni  quel- 
la nimistà,  che  è naturale  fra  gli  oppres- 
sori e gli  oppressi.— Vedi  il  primo  capo 
dell’  Ivanhoe,  bellissimo  (ira  i Romanzi  di 
Gualtiero  Scott. 


E la  maggior  corona 
Ch’abbia  Occidente  sul  tuocrinrispleQda 

Arrigo  11,  ancor  prima  che  ei  divenis- 
se re  d’  Inghilterra possedea  stati  due 
volte  maggiori  di  quelli  del  monarca  Fran- 
cese, ed  Eleonora  separando  un’altra  vol- 
ta la  parte  meridionale  della  Francia  da 
quella  del  settentrione,  gli  diede  col  suo 
matrimonio  la  preponderanza  su  tutte  le 
monarchie  dell’Occidente.  ( Michelet,  ITi- 
UoUre  de  France.  tom.  II.  ) 
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Non  rincrescerà  fórse  ai  benigni  Lettori  il  trovar  qui  un’  intiera  Scena  e al- 
cani  squarci  della  mia  Tragedia , i quali  nelle  reeite  che  di  essa  vennero  fattè 
giudicai  dover  togliere,  indottovi  dodi'  amore  della  brevità,  e dalla  considera- 
zione  che  la  parte  di  Rosmonda  non  dovea  essere  sostenuta  dalla  prima  At- 
trice. Aggiungo  a questi  squarci  il  quarto  e il  quinto  Atto  com'erano  allor- 
quando la  Rosmonda  venne  per  la  prima  volta  recitata  nel  Teatro  della  Per- 
gola (1).  Non  gli  farei  di  pubblica  ragione,  se  oIcutU  brani  di  essi  non  fos- 
sero già  stati  editi  senza  mìa  saputa . e con  molti  errori,  in  un  libercolo  in- 
titolato Frammenti  della  Rosmonda , in  cui  si  dà  biasimo  alla  signora  Carolina 
Jntemari  di  avere  recitato  la  parte  d' Eleonora  in  tal  modo,  che  nessuno  potè 
intendere  ciò  eh'  ella  diceva  : la  qual  cosa  non  potei  condurmi  a credere  ; e 
coll’  intendimento  di  scolpare  la  celebre  Attrice , e di  aderire  all'  opinione  del 
Pubblico,  verso  di  me  tanto  benigno,  feci  al  mio  tenue  lavoro  quelle  correzioni 
* che  si  desideravano , per  quanto  allora  me  lo  consentiva  V angustia  del  tem- 
po. Nulladimeno  p<drebbero  forse  questi  Atti . onde  viene  a questa  Tragedia 
diversità  di  situazione,  e in  parte  ài  catastrefé,  non  dispiacere  a coloro  i quali 
sono  d'  avviso  che  nelle  opere  drammatiche , e particolarmente  in  quelle  che 
tolgono  ad  argomento  fatti  del  medio  evo.  non  si  richiegga  quella  semplicità 
di  piano  che  tanto  si  loda  nelle  sublimi  Tragedie  dell'  immortale  Alfieri.  Co- 
loro ai  quali  questi  Atti  piacessero,  aggiungano  al  verso  della  prima  Scena 
deW  Atto  J : Coll’abbandono  d’un  amor  primiero...  (pag.  491  ) questi  altri  coi 
quali  Tebaddo  suscita  la  gelosia  nell’animo  di  Arrigo 

Tebaldo. 

Priroier  I che  dici  f già  Rosmonda  atdea 
Per  l’audace  Edegardo. 


(I)  ^esta  Tragedia  fìi  prima  del  giugno  1837  data  alla  Compagnia  lotemari  e 
Domeniconi  ; ma  essa  non  potè  recitarla  che  nel  17  agosto  dell’anno  seguente.  Venne 
rappresentala  cinque  volle  in  Firenze  , e due  successivamente  io  Roma. 
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^irrigo. 

Oh  l’io  penutsi  I... 

lagaoDirmi  non  può  : tu  steiso  , amico  , ' 

, Tu  non  lo  credi  : le  venia  gradita 

La  virtù  di  costui , che  darle  il  padre 
In  consorte  volea  ; piacque  alla  mente  , 

Non  al  cor  di  Rosmonda.  Ah  non  vedesti 
Il  suo  dolor  quand’  io  partii  I 

E nella  prima  Scena  dell’Atto  II , Tebaldo  dopo  l’ emistichio  , Un  dolor  che  mi- 
naccia : ( pag.  i96)  aggiungerà  : 

I 

Ah  s’egli  fosse 

Il  temuto  EdegardoI  allor  potrei 

Far  sospetta  Rosmonda , e il  molle  Arrigo 

Diverrebbe  crudele... 

E nella  Scena  VI  dell’Atto  III  si  mettano  i brani  qui  riportati,’ nei  quali  Rosmonda 
e il  suo  padre  Gualtiero  parlano  d’ Edegardo. 
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' ' SCENA  III. 

aOSKONDA  (1). 

• 

Dolce  loco  natio  ' 

Ti  riveggo  piangendo,  e Paure  antiche 
Dei  colli  tuoi  non  sento 
Sulla  fronte  che  aggrava  il  pentimento. 

Qui  volava  il  pensiero 
Allor  che  lungi  io  n’era;  or  mi  riporla 
Ond'io  partia,  che  nei  discordi  atìetti 
Erra  l'anima  incerta  al  par  dell’onda, 

Che  senza  posa  io  pelago  infinito 
Ora  al  lito  s’appressa,  or  fugge  il  lito. 

Pellegrino  innocente. 

Che  il  dolce  lume  dal  paterno  ostello 
Splender  vede  fra  l’ ombre  , i passi  affretta; 
In  m'appresso  tremando,  e cerco  invano 
Nelle  memorie  dell’età  primiera 
Fuggitive  dolcezze.  Ab!  pria  del  padre. 

Qui  mi  rampogna  tutto;  e in  questo  core 
Come  all’albergo  suo  torna  il  dolore. 

Già  risplende  la  luna 
Sulla  torre  solinga  ov’io  fanciulla 
Ebbi  sonni  tranquilli;  entrar  volea 
Il  raggio  suo  nelle  mie  stanze,  e tosto 
Lo  coperse  una  nube:  ahi  quanto  dice 
Quel  raggio  che  s’oscura,  all’infelice  I 
Ab  perchè  mai  vi  vinse 
Un  breve  oblio  della  virtude,  e troppo 
Mi  fidai  di  me  stessa!  Il  core  oppresso 
Seotia  nuovo  tumulto;  io  non  sapea 
Qual  nome  dargli:  era  innocente...  Alfredo, 
Tu  ti  offristi  ai  miei  sguardi,  e allor  percosse 
Questo  misero  petto 


[\\  Jn  qvxtta  Scena  V Autore  mutava 
metro,  confortato  dall'antico  esempio  di 
Euripide  nell'  Andromaca  , e dal  recente 
dello  Schiller  nella  Maria  Stuarda. 


La  possente  virtù  del  primo  affetto. 

^de  del  mio  riposo. 

Gemendo  io  ti  lasciai:  se  tu  m’avessi 
Allor  veduta,  o padre,  io  sarei  certa 
Del  tuo  perdono,  chè  di  te  più  caro 
Quegli  non  era  ch’io  seguiva.  Oh  quanto 
Nella  mano  d’Alfredo 
La  mano  mia  tremava,  e seotia  gelide 
Le  ginocchia  mancarmi,  e sulle  prime 
Orme  pentito  il  piè  Iacea  ritorno  I 
Ma  le  tacile  case 

M’empiean  d’orrore,  e colle  braccia  ardite 
La  paurosa  vergine  spingea 
Sul  suo  destriero  Alfreda:  allor.  lo  sguardo 
Volsi  invano  alia  torre 
Ove  dormia  l’ignaro;  ahi  tosto  ascosa 
Essa  fu  dalla  polve 
Che  sotto  i piè  del  corridor  superbo 
Procellosa  nasceva,  e sulle  gole 
Ioaridia  le  lacrime  scorrenti 
Un  aospir  che  gli  uscia  dai  labbri  ardenti. 

SCENA  VI. 

( reni  omessi  J 

Rostnonda. 

....  Ah  I soffri  almen  ch’io  narri 
Quanta  forza  d’amore  e di  destino 
Mi  trassero  alla  colpa,  e alGn  fui  vinta.  — 
Sotto  i tuoi  sguardi  nel  castello  avito 
Io  cresceva,  signore.  0 dolci  tempi 
Della  mia  fanciullezza!  era  già  pago 
L’Innocente  desio,  quando  io  potea 
Errar  per  queste  selve,  e dei  suol  fiori 
Colle  liete  compagne  al  crin  tessea 
Gentil  ghirlanda;  e allor  le  solo,  o padre, 
Vedea  nei  sogni,  e le  dilette  amiche. 

Questo  il  pensier,  questi  gli  affetti,  e quesU 
Fu  la  mia  gioia. 
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sao 

Gualtiero. 

Anch’  k>  ricordo,  e piango 
Quei  dì,  che  ignara  della  tua  bellezza. 

Tu  della  pace  nell'aiil  fioristi. 

Siccome  il  mirto  nella  ralle  ascoso, 

E delle  gemme  onde  cingevi  II  crine, 
Ornamento  più  vago  eran  quei  fiori, 

E tu  chiamavi  ad  ammirargli  il  padre. 

Oh  d'iogeooa  beiti  grazie  native, 

Ohe  la  modestia  rioopria  d’un  velo. 

Come  fuggiste  I 

Rotmonda. 

Tu,  signor,  bramasti 
Darmi  a Edegardo  sposa. 

Gualtiero. 

Unir  sperai 

E della  figlia  e del  diletto  amico 
In  questa  man  le  destre;  egli  monito 
£ d^o  e di  vassalli,  al  tuo  germano 
Nella  patria  negala  aprir  potea 
Or  la  via  del  ritorno;  e tua  consorte 
Sarebbe,  Edmondo,  la  gentil  sorella 
Di  questo  prode.  Ahi  lasso*  i vostri  figli 
Tener  sperava  sulle  mie  ginocchia, 

Viver  cosi  nell’avvenir,  la  pace 
Ricondiirmi  nel  core,  e la  speranza: 

Tutto  mi  hai  tolto.— Ma  prosegui,  e cresci 
Il  mio  dolor,  se  puoi. 

Rotmonda. 

Padre,  lo  credi. 

Ubbidirti  bramai;  ma  muto  il  core 
Era  per  Edegardo...  Oh  non  m’avessi 
Tu  parlalo  di  nozze  I In  sen  mi  nacque 
Il  confuso  desio  d’un  bene  ignoto; 

Sol  fu  questa  la  via  de’miei  pensieri, 

E fra  gl’incerti  voli  allor  m’accorsi 
Ch’io  non  era  felice,  e d’un  mortale 
Mi  mancava  l’amor;  ma  quel  mortale 
Edegardo  non  era...  Ai  prodi  aperto 
Era  il  castello  tuo:  fra  molti  a mensa 
Stava  un  guerriero,  e mi  sedeva  a lato. 

Ed  io  coll'arpa  e colla  voce  avea 
Rallegrato  il  convito;  or  quando  io  tacqui, 
E sulle  corde  che  fremeano  ancora 
La  destra  mia  posava,  il  prode  ignoto 
Sento  più  presso,  quasi  ei  pur  volesse 
Tentar  dell’arpa,  ch’era  muta,  il  suono; 
Distende  il  braccio,  e la  sua  man  tremante 
S’avvicina  alla  mia:  la  fronte  innalzo 


Ritirando  la  destra:  i nostri  sguardi 
S’incontrano:  arrossisce:  allor  col  velo 
Ricopro  il  volto  ch’io  sentia  di  foco. 

Oh  Dio,  fu  tardi  I il  cor  mi  balza,  e di<*: 
Questi  è il  mortai  che  tu  ricerchi,  lo  piena 
Di  spavento,  d’amor,  palpito  e tremo; 

Tremo  cosi,  che  dalle  mie  ginocchia 
Cade  quell’arpa  al  suol.  Chi  la  raccolse, 

Chi  me  la  rese,  io  non  conobbi;  il  sole 
Splendea  nelle  tue  stanze,  a me  su  gli  occhi 
Sedea  la  notte.  Ora  narrar  che  giova 
Come  nei  boschi  quel  gucrrier  fatale 
H'apparisse  improvviso,  e come  il  piede 
Pronto  alla  fuga,  da  una  forza  arcana 

10  misera  sentissi  al  suol  confitto? 

Com’entrò  nel  castello,  allor  che  lungi 

Te  la  guerra  traeva?....  Ahi  tutto  accrebbe 
La  debolezza  mia;  richiesi  invano 
Alla  ragion  soccorso;  un  furor  cieco 
Era  la  mia  ragione,  e per  la  colpa 
Le  scuse  dell’esempio;  eppure  un  nome 
Specioso  trovò:  velar  di  fiori 

11  precipizio,  disprezzar  la  fama. 

Scegliere  la  sventura,  obliar  tutto. 

Tranne  colui  che  s’ama.  Ah!  non  sprezzarmi. 
Pria  che  tal  divenisse,  oh  quante  guerre 
|jt  mia  virtù  sostenne!  e vinto  avrebbe, 

Se  al  mio  fianco  vegliava  il  sempre  fido 
Amor  di  madre:  a lei  narrato  avrei 
Le  pene  tutte  nel  mio  cor  segrete; 

Ma  teca,  io  non  Posava. 

Gualtiero. 

Ed  io,  crudele. 

Io  non  t’amai  come  una  madre?  E quando 
Tu  le  tenere  mani  al  sen  paterno 
Pargoletta  volgevi,  in  questa  fronte 
Grave  dell’elmo  decbinar  godea 
Sulla  tua  cuna,  ed  inondava  il  pianto 
Gli  occhi  al  gnerriero,e  a queste  torri  iovolsf 
Ancor  nel  di  della  battaglia  il  guardo. 
Presso  al  fuggir;  del  padre  e vecchio  e solo 
Non  ti  s’offerse  la  dolente  imago? 

Non  lo  vedesti  spargere  sul  volto 
l.e  sue  squallide  chiome,  a ricoprirvi 
L’ignominia  fatai  del  sno  dolore? 

Di  qui  passar  dovevi,  e il  piè  crudele 
Calcò  la  tomba,  che  nascendo  apristi 
Alla  tua  genitrice...  e non  odivi 
Da  quel  tempio  una  voce:  £ sacro  a Dio 
Col  titolo  di  padre? 


Dkjiii?ecl  by  GoogU 


ATTO  QUARTO 


521 


SCENA  I. 

Eleonoba  con  corteggio  di  Cavalieri  e 
di  Dame  che  a un  tuo  cenno  s' allon- 
tanano. 

Tradita  Eleonora,  alfin  qui  giùngi 
A sgomentar  l'iufido!  In  mezzo  ai  flutti 
Tosto  le  rupi  biancheggiar  mirai 
Dell’isola  fatai:  le  vele  empiee 
Alla  mia  nave  il  vento;  eppur  mi  parve 
Che  lardo  ei  fosse  per  la  mia  vendetta. 


SCENA  II. 
TEBALDO,  e detta. 


Eleonora. 

Tebaldo  quii  Rosmonda?..  Arrigo?,,  .ab  parla! 
Tebaldo. 

Entrar  lasciai  con  mio  periglio  Edmondo 
Nel  laberiato. 

Eleonora. 

E la  fatai  donzella? 

Tebaldo. 

Tornava  al  padre. 

Eleonora. 

Or  non  è più  difesa 

Dalle  selve,  e dall’armi,  e dal  mistero... 
Tebaldo. 

E diverrà  tua  preda. 

Eleonora. 

A quest’idea 
L’anima  mia  sorride,  e si  riposa 
Dal  suo  lungo  dolor,  siccome  Arrigo 
Già  sul  sen  di  Rosmonda. 

Tebaldo. 

Ancor  non  sai 

Qual  tranu  ordisco:  io  non  sperai  la  sorte 
SI  propizia  per  te. 

Eleonora. 

Ma  come? 
Tebaldo. 

Edmondo 


Niccolini,  Opere. 


E ribelle  allo  stato;  alto  periglio 
Gli  sarebbe  il  mostrarsi;  ed  or  col  padre  , 
Ei  qui  giungea  nelle  mentite  insegne 
Del  possente  Edegardo,  a cui  Rosmonda 
Fu  promessa  in  consorte,  lo  d’usar  lento 
Questo  favor  del  caso,  e in  sen  d’Arrigo 
La  cieca  gelosia  coi  suoi  veleni 
Sparger  cosi,  che  in  tuo  potere  avrai 
Vittima  non  compianta... 

Eleonora. 

Ob  se  l’iniquo 
Ritornasse  ad  amarmi  I Ab  no,  che  solo 

I miei  dominii  ambi...  Soavi  affetti, 

Voi  non  siete  per  me.  Nel  cor  vendetta, 

II  sorriso  sul  labbro,  in  man  la  morte... 
Spiegati. 

Tebaido. 

Eleonora,  ora  non  posso 
Dirti  di  più...  Corro  a celarmi. 

Eleonora. 

Arrigo... 

Tebaldo. 

Ei  qui  viene  a momenti...  e tu  l’accogli 
Con  sembiante  tranquillo,  i tuoi  sublimi 
Spiriti  donu. 

Eleonora. 

In  simular  m’abbasso... 
Tebaldo. 

Ma  per  svenar  Rosmonda. 

SCENA  III. 

ELEONOBA. 

Eterno  e vile 
Argomento  divenne  ai  miei  pensieri! 

Fino  a costei  discesil  Ohi  pena  io  trovi 
Che  mi  possa  appagar;  non  mi  sgomenta 
Aspetto  di  periglio...  Arrigo  (1)...  All’arte. 
Ma  simular  potrò? 


(I)  Fede  Arrigo. 
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SCENA  lY- 

ARRIGO,  e detta. 

irriga.  . 

Giungi,  o regina, 

loaspeltata. 

Eleonora. 

Ma  non  tardi.  Arrigo, 

Consorte  mio,  cosi  chiamart’io  deggio 
Non  mi  speravi  qui,  cbè  visto  avrei 
Albione  adbllarsi  ad  incontrarmi, 

E le  vie,  cbe  trovai  deserte  e mute, 

Farsi  dense  di  plebe,  e risonanti 
Per  festivo  tumulto,  e te  primiero 
Fra  il  popolo  raccolto,  alla  regina 
Cbo  di  nave  sccndea,  la  man  promessa 
Stender  dal  lido,  c le  lue  braccia  aprirsi 
A lungo  amplesso...  Taci  ? 

Arrigo. 

Ilo  l’alma  oppressa 
Dall’impensato  evento,  e deggio... 

Eleonora. 

Arrigo, 

La  data  fe’ serbarmi...  Io  ben  conosco 
L’amante  e il  re...  Scelsi  fra  molti  Arrigo, 
Nè  m’ingannai...  Se  lei  cbe  amar  dicesti 
Or  freddamente  accogli,  e qui  non  odo. 
Siccome  un  di  nell’Aquitania  i molli 
Detti  opportuni,  le  lusinghe  umili. 

Quanti  ha  vigile  ossequio  accorgimenti. 
Queste  nubi  ne  incolpo,  e il  cici  severo 
Grave  ancora  per  me.  Stolto  chi  cerca 
Sul  volto  i segni  dei  mutati  affetti; 
lo  son  la  stessa  ancor,  ma  se  mi  guardi. 
Forse  dovresti... 

Arrigo. 

Dilettoso  e lieta 
È quella  terra  ove  sei  nata:  e vuoi 
Col  regno  mio  cangiarla? 

Eleonora. 

0 giovinetto, 

0 tu  deliri,  o scherzi!  Io  son  regina; 

Qui  non  posso  temer  cosa  cbe  torni 
A vitupero  della  mia  grandezza. 

Arrigo. 

Ma  sappi  allìne... 

Eleonora. 

Io  so  cbe  un  re  spergiuro^ 
É il  più  vii  dei  mortali;  e dissi:  Arrigo  j 
Non  oserà...  Ha  tu  non  osi,  è questa 
Un  breve  errore...  io  perdonai...  Che  dissi  ? 
È sogno  vile...  Io  qui  giungea...  ti  desta... 
Rivali  a mel  gelosa!...  Oh  s'io  lo  fossi. 
Tremai. ..Scherza va:  un  mormorar  di  plebe, 
Un’aura  lieve  della  fama  incerta  I 

Narrommi  i nuovi  affetti  e ad  un  sorriso,  I 
Questo  sorriso,  il  vedi...  il  labbro  apersi,  | 


E di  colei...  come  si  noma  ignoro,  i 

Noi  chiesi,  0 l'obliai...  l'odio  ricorda, 

Dimentica  il  disprezzo. 

SCENA  V. 

Il  gran  co.ntbstarilb  del  Regno,  e Detti. 

Contestabile. 

In  questo  loco 

Dato  a festive  pompe,  i tuoi  fedeli 
Chieggono  a gara,  impazienti  e lieti, 

Rinnovarti  l’omaggio,  e la  tua  sposa 
Onorar  d’accoglienze  oneste  e care, 

D’amor,  d'ubbidicuza  e di  rispetto. 

L’aula  vicina  i Pari  accoglie;  è tempo 
Che  nella  gloria  della  tua  corona 
Tu  risplenda  sul  soglio. 

Arrigo. 

Ancor  non  sono 

Il  suo  consorte. 

Eleonora. 

L’oratur  britanno 

Obbligò  la  tua  fede;  e questa  gemma. 

Memoria  e pegno  di  promesse  antiche, 

Su  questo  sen  che  la  solleva  io  serbo. 

La  riconosci?...  Or,  che  si  larda?  Arrigo, 

Precedimi. 

Arrigo. 

(Tacer  m’è  forza).  Onore 
Abbia  l’ospite  mia. 

SCENA  VI. 

. ELEO.NORA. 

Non  sai,  spergiuro. 

Qual  uso  io  feci  del  tuo  dono:  a questo 
Pugnai  sovrasta  cbe  Aladin  mi  diede... 

Ei  seppe  amarmi. ..il  vii  Normando  ha  gelida 
Alma  incostante...  0 ferro  mio,  se  quando 
lo  su  Rosmonda  t’alzerò,  battesse 
Al  cor  di  donna  la  pietà  furtiva, 

Appressarmi  sugli  occhi  e balenarmi 
Tu  farai  questa  gemma,  e riaccesa 
La  vendetta  sarà  dal  tradimento. 

SCENA  VII. 

Al  partir  della  Regina  entrano  i Baro- 
ni .SASsoNieJVoRUANDi,  « mentre  que- 
sti passeggiano  nell' atrio, Mkvti  ann . ao- 
SMOMiA  restila  da  guerriero,  fomondo 
che  ha  imitato  armi,  venendo  sul  da- 
vanti della  Scena,  così  favellano: 

Gualtiero  (1). 

Folle,  tu  speri  ancora,  e qui  ci  segui? 

Fra  gli  accolti  guerrieri  invan  cercasti 

lì)  A Rosmonda. 
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Colili  cho  li  rapì:  cader  non  vidi 
Al  piè  del  padre  il  tediiUor  pontilo, 

Ed  olTrirlì  la  mano.  Alfìn  conosci 
Cbe  niun  le  chiome  di  quel  fiore  adorna 
Che  perde  nella  polve  il  suo  colore. 

Guidala  altrove  (t|:  ora  dell'onta  è ipicsla; 
Deggio  arrossir  per  l’empia,  e in  me  rivolto 
Ogni  sguardo  sarà,  mentre  ad  Arrigo 
Di  quell’ingiuria  che  vorria  vendetta 
Dimanderò  la  pena...  Oh  se  Rosmonda 
Nel  feroce  dolor  d’una  speranza 
Che  fu  delusa,  con  lamento  insano 
Si  palesasse,  aliar  dovrei...  Potrebbe 
L’ira  scoprirti,  Edmondo;  e sei  proscritto: 
Ah!  ben  pei  mìni  consigli  il  piè  volgevi 
Al  castel  d’Edegardo,  e tu  rivesti 
Di  quel  prode  leinsegne...  Abhiamd'Oxforde 
Le  vie  già  scorse:  ogni  guerrier  vedesti. 
Tranne  il  monarca.  Or  va,  malvagia. 

Rotmonda. 

(Io  bramo 


E pavento  restar.) 

Gualtiero. 

T’invola...  Aperte 

Son  dell’aula  le  porte:  unsuon  di  tromba 
Annunzia  il  re  vicino. 

Rosmonda. 

Ob  ciel... 

Edmondo. 


lii  segui. 


SCENA  Vili. 


AnaiGO,  ELKOAOBA,  CCALTIEBO,  BABOM. 

I BMmsi  delle  due  nazioni  prorompono 

nelle  acclamazioni  seguenti: 

Baroni. 

Sia  gloria  al  re! 

Baroni. 

Din  lo  protegga! 

Baroni. 

Onore 

Alla  sua  sposa!  (?) 

Arrigo. 

Sassoni,  Normandi, 

Non  più  tra  voi  discordie:  un  popol  solo 
Regga  alfine  il  mio  scettro.  Amor  confuse 

II  vincitor  coi  vinto,  e d’ambo  il  sangue 


(\)  Ad  Edmondo. 

(2)  Arrigo  si  pone  a sedere  sul  trono. 
Eleonora  non  gli  sta  al  fianco  perchè  an- 
cora non  è sua  moglie,  ma  un  gradino 
più  sotto.  I Pari  situali  saranno  intorno 
al  monarca  in  quel  modo  che  si  crederà 
U più  conveniente. 


In  me  s’univa:  accrrsceran  le  leggi 
La  possanza  del  tempo  e dell’ulilio. 

Ben  allamente  nel  mio  cor  favella 
La  ragion  degli  oppressi:  armi  straniere 
Non  ho  sostegno  al  trono,  e più  non  regna 
La  licenza  del  ferro.  Il  tempo  è giunto 
Che  riprender  potrò  quanto  fu  tolto 
Al  popolo  ed  al  re:  guerra  ai  castelli, 

E pace  alle  caj>aaae.  Or  voi,  fedeli. 
Possanza  e gloria  mia,  l'antico  omaggio 
Rinnovate  al  monarca. 

Baroni  (.3). 

Arrigo,  unisco 

Le  tue  nelle  mie  mani,  e faccio  omaggio 
A le  delle  mie  terre:  i tuoi  nemici 
Saranno  i miei:  fede  ti  giuro,  o contro 
Ogni  mortai  per  te  starommi  in  campo. 
Arrigo  (4). 

0 tu  chi  sei,  cui  bruno  un  velo  asconde 
L’impresa  dello  scudo  ? 

Gualtiero. 

Ah  ! d’esso  al  pari 
La  gloria  del  mio  sangue  è fatta  oscura; 

Nè  poserà  su  queste  insegne  il  sole. 

Se  pria  non  splende  sulla  mia  vendetta. 
Arrigo. 

Non  ti  prostri  al  mio  soglio,  e al  re  prometti. 
Come  gli  altri  vassalli,  aita  e fede  ? 
Gualtiero. 

Rendimi  pria  giustizia. 

Arrigo. 

Ob  ciel!  chi  sei? 


Non  ti  conosco. 

Gtéoitiero. 

Ed  è tua  colpa. 

Arrigo. 

Audace 

Così  nella  vecchiezza  !... 

Gitali  ierq. 

È allor  vicina 

La  vera  libertà. 

Arrigo. 

Che  ti  fu  tolto? 

Quale  oltraggio  ? 

Gualtiero, 

All’onor. 


(3)  / baroni  .^assoni  e Normandi.  in 
quel  numero  che  sarà  creduto  opportu- 
no. levandosi  l'elmo  e deponendo  la  spa- 
da ai  piedi  del  re,  pronunzieranno  la  se- 
guente formula  d' omaggio . ponendo  le 
loro  mani  in  quelle  d' Arrigo. 

(I)  Volgendosi  a Gualtiero  che  ha  la 
visiera  calala,  e quando  viene  il  suo  tor- 
no non  fa  quanto  viene  praticato  dagli 
alivi. 
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jirrigo. 

Come  ? 

Gualtiero. 

Rapilo 

Mi  fa... 

Àtrigo. 

Che  mai  T 

Gualtiero. 

La  figlia. 
irrigo. 

E ta  aaresti?...- 
Gualtiero.  (I) 

Il  padre  di  Rosmonda. 

Arrigo. 

I Oh  ciel,  chi  veggo!  ) 

Credeati  eatioto. 

Gualtiero. 

E lo  crodoa  l'iniquo 

Che  la  rapi...  Tu  ooo  sei  quello,  e il  vero 
Ignoravi  Gnor,  né  tua  divenne 
L'ingiuria  rh’io  soffersi.  \h  ! non  sei  padre; 
E se  pur  tu  lo  fossi,  a tanta  altezza 
Lo  strai  non  giunge  della  mia  sventura; 

È lieve  la  pietà  di  quel  dolore 
Che  temer  non  si  può.  Forse  la  colpa 
Ti  sembra  error:  dei  genitori  il  pianto 
Sulle  figlie  sedotte,  allor  che  regna 
Furor  di  gioventù,  spesso  diviene 
Argomento  di  riso.  . 

Arrigo. 

Ah  tu  m'oltraggi... 
CnaUiero. 

Se  giusto  sei.  mi  segui;  io  quel  castello 
T'insegnerò  dove  l’iniquo  alberga 
Che  mi  togliea  Rosmonda. 

Airìgo. 

Oh  ciel,  Ga  vero  ? 

Esser  non  può. 

Eleonora. 

Signore,  o tu  parlasti 
Magnifiche  menzogne,  o là  cominci 
La  tua  giustizia. 

Arrigo. 

Chi  sia  il  reo  diresti. 

Se  noto  a te  fosse  ove  alberga. 

CuttUUro. 

Il  caso 

Parte  svelò  di  quel  mistero. . — (2)  Esposi 
La  mia  querela  indarno,  e lutti  unisce 
D'uguali  dritti  In  coniun  difesa. 

Vendicatemi,  o padri,  lo  snudo  il  brando: 
Non  esce  sol  dalla  guaina  un  branda 


( 1 1 Ai  alza  la  pìaiera. 

(2)  Arrigo  non  gli  dà  ascollo , e sta  in 
un  silenzio  sflrgnoso;  e perciò  Gualtiero 
si  volge  ai  tktroni. 


Che  per  l'onor  s'impugna. 

Baroni.  |3) 

Abbia  vendetta. 

Tutti  qui  siam  padri,  o fratelli:  ai  prodi 
Sacro  è l’onor. 

Arrigo. 

Chi  ribellarsi  ardisce  7 
Qui  la  ghistizia  e la  vendetta  è mia. 

Ei  nel  dolor  vaneggia,  e l'egro  petto 
Affaticato  dalle  sue  speranze 
Apre  a vano  romor:  sopra  ogni  .torre 
Che  la  cima  superba  al  cielo  innalzi. 

Al  credulo  infelice  il  suo  desio 
Rappresenta  Rosmonda. 

Gualtiero. 

Ab  ! se  tu  fossi 
Il  seduttor,  direi  che  al  padre  accresci 
Collo  scherno  l’oltraggio  e la  sventura. 
Rispondo  al  re,  ch’io  non  vaneggio. 

Arrigo. 

Ascolta; 

0 violenza  ti  rapi  la  figlia, 

0 lei  sedusse  amor;  sa  meglio  il  forte 
Custodir  le  sue  prede;  e se  l'amante 
Vidontaria  segui,  fuggito  avrebbe 
D'ogui  mortai  lo  sguardi!,  e non  potresti 
Scoprir  dove  si  cela. 

Gualtiero. 

Al  padre  alRillu 
Tornolla  il  pentimento. 

Arrigo. 

Il  suo  fedele 

loisciar  polca  di  flirto  ! E lo  cousenti, 
Amor,  che  io  ciclo  alberghi, oincur gentile? 
Gualtiero. 

Dubiti  ancor  ? 

Arrigo. 

E perche  qui  col  padre 
La  mia  giustizia  ad  implorar  non  venne 
In  segreto  eollocpiio  ? il  fallo  avrebbe 
Qual  tu  non  speri  nmmenda. 

Eleonora. 

. ( Iniquo!  ) 

Gualtiero. 

£ poca 

Qui  l'onta  mia  ? Dalle  vietale  soglie 
Respinto  il  priego  dei  vassalli  oppressi 
Al  monarca  non  entra;  io  sol  polca 
Chieder  giustizia  armato.  Invan  prometti 
A tanto  fallo  ammenda  ! Ah,  nel  possente 
Non  conosce  i rimorsi  il  vizio  undace. 

Fra  tenebre  di  chiostro  a me  sol  resta 
■ .'onta  celar  d'un  vitupero  illustre, 

O vittima  derisa,  o in  mezzo  al  mulo 


(3|  J Introni  Sassoni  snudando  le  loro 
sjmde  gridante: 
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Orror  dei  tuoi  Tossalli  il  ferro  asperso 
Del  sangue  della  figlia... 

Arrigo. 

Un  sol  capello 

Chi  le  torcesse  tremi  I...  io  non  sopporto 
D’un  misfatto  l’idea...  Scusai  nel  padra 
Temerario  dolor;  ma  più  non  lice 
Dubitar  d’un  monarca... 

Eleonora. 

Egli  promette 
Ciò  ebe  attener  non  può.  Ben  io  conosco 
Cbi  seducea  Rnsmonda;  a lei  ridisse 
Ciòcbe  ad  altre  dieea.  Miglior  speraoxa 
Abbi  io  colui  cbe  a le  la  rese. 

Arrigo. 

( Io  core 

Qual  sospetto  crudel  I ) 

Eleonora. 

Timida , incerta 

Fra  r rimorsi  e Taraor,  come  polea 
Senza  faila  di  possente  amico 
l.a  donzella  fuggir?  Tu  sotto  il  peso 
Degli  anni  e del  dolor,  ((uande  la  nostra 
Vita  non  è cbe  un  aspettar  la  morte, 
Ballavi  a tanto  ? A lui,  signor,  dimauda 
Di  quell’audace  il  nome. 

Arrigo. 

Ei  Io  palesi. 

Eleonora. 

Ma  giuri  pria  di  non  mentir. 

Gualtiero. 

( Che  faccio  I 

Ribelle  è il  figlio,  e i giorni  sooi...^ 
SCENA  IX. 


TEBALDO,  e detti. 


Tu  qui  ? 


Arrigo. 


Tebaldo, 


Tebaldo. 


Signor... 

Arrigo. 

Fremo  di  sdegno... al  brando 
Corre  la  man...  Rispondi  allin. 

Tebaldo. 

Reprimi 

D'Edegardo  ii  furor:  costui  delira 
Nell’amor  di  Rosmonda,  e il  nome  ignoto 
Di  chi  la  tolse  al  padre  invan  lo  stolto 
Chiede  col  ferro. 

Arrigo. 

' Ahi  donna  infida  ! 

Eleonora. 

Arrigo, 

Nulo  è l’eroe;  prepara  il  premio. 


Arrigo. 

Òndeggia 

Il  cor  fra  mille  dubbi...  (1)  Ite;  non  sono 
Di  risolver  capace.  (2)  Al  mio  cospetfo 
Verrai  .—Regina  ,andiam...(3)Tuqui  rimani. 

SCENA  X. 

TEBALDO. 

Forse,  o ch’io  spero,  il  suo  furor  geloso 
Lo  accieca  si , cbe  di  Rosmonda  il  sangue 
Ei  saprebbe  versar;  ma  questa  colpa 
Da  te  non  voglio:  io  della  druda  il  capo 
All’adultera  debbo. 

SCENA  XI. 

ABBICO  spogliato  del  manto  e della 
corona  di  re,  e tebaldo.  < 


Arrigo. 

Iniquo  ! è questa 

La  fè  cbe  tu  mi  serbi  ? e la  donzella 
Custodivi  cosi  7 

Tebaldo. 

Signore,  indegna 
Era  delle  tue  nozze. 

Arrigo. 

lo  non  sopporto 
Cbe  il  labbro  tuo  la  oltraggi. 

Tebaldo. 


Uccidi;  Arrigo, 

L’uom  cbc  avvilisti,  c pur  con  suo  periglio 
Render  ti  volle  alla  virtù. 

Arrigo. 

Favella. 

Tebaldo. 

Udisti  assai;  pnr  dai  tuoi  lumi  ancora 
Non  cade  il  vel  cbe  ti  nasconde  il  vero. 
Arrigo. 

No...  tu  m’inganni. 

Tebaldo. 

lo  che  fuggir  potea, 

E in  forza  tua  qui  venni  1 E l'opra  assai 
Non  ti  grida  cbe  è rea  ? 

Arrigo. 

Narrami:  io  vogiio 

Tutto  saper. 


Tebaldo. 

Misero  Arrigo,  avrai 
Una  crudel  certezza.  I miei  sospetti 
Io  taciuto  l’avrei;  ma  ti  paleso 


(1)  Ai  Baroni. 

(2)  A Guatiero. 

(3)  A Tebaldo. 
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Ciò  ch'io  (tesso  mirai. 

/irrigo. 

Parla;  finisci 

Di  lacerarmi  il  cor. 

7'ebaldo. 

Lasciavi  appena 

Di  Vustuch  il  castel,  che  a!  suoi  custodi 
Tosto  imponea  che  se  n'alzasse  il  ponte 
llciru  a colui  che  m’inviò  Codrico: 

Dato  io  gli  avea  comiato;  e per  ['oblique 
Fallaci  vie,  dove  la  torre  è posta, 

Dolce  prigione  della  tua  diletta. 

Volgendo  il  piè  cosi  m’aggiro  e celo. 

Che  nella  selva  io  di  Rosmunda  ascolto 
La  nota  voce,  e mi  ferisce  il  guardo 
Splendor  d armi  improvviso. 

/irrigo. 

E chi  potea 

Scoprir  quei  calli  avviluppati,  e vincere 
Il  lungo  error  del  laherlnto  ? 

Tebaldo. 

Avea 

Di  quel  luogo  notizia,  ed  altre  volte 
In  segreto  colloquio... 

Arrigo. 

Or  di’,  che  udisti? 
Tebaldo. 

lo  vidi,  e assai  m’era  il  veder,  chè  tosto 
Iticonolihi  Edegardo:  udito  avea 
Parole  di  dolore  e di  inidaccia 
Dal  tuo  rivai  Hosmonda...  ' 

Arrigo. 

E poi? 

Tebaldo. 

Cadea 

Vinta  dal  duni  fra  le  sue  braccia:  ignoro 
Se  ciò  fu  frode,  o le  togliea  l’alTanno 
L’uso  de’sensi.  A lui  sul  petto  il  lento 
Collo  posò  l’inRda,  e dalle  guance 
Molli  di  pianto  era  il  rossor  fuggito 
Che  destò  la  rampognai  egli  pendea 
Sul  mesto' volto  nel  dolor  più  hello 
Col  labbro  che  volea  correre  ai  baci, 

E ognor  fra  l’ira  e la  pietade  incerto. 

Or  s'appressava,  ed  or  fuggia;  ma  l’ira 
Intepid'i... 

Arrigo. 

Cessa...  io  non  so,  Tebaldo, 

Se  più  di  sdegno  o di  vergogna  avvampo. 
Tebaldo. 

Stupor  ti  prende  ? Chi  fuggi  dal  padre 
Può  l’infamia  temer  ? 

Arrigo. 

Costei  rimase 

Ncirostello  paterno? 

Tebaldo. 

E qui..t  nascosa 

D'uu  gucrrier  ncU'assisc;  c (uissi  incerti 


Sotto  il  peso  dell’armi  ha  lungamente 
Scorso  le  vie  d’Oxforde,  e pur  niovea 
Incontro  alla  regina,  e qui  rimase 
Dubbia,  tremante,  e sui  guerrieri  accolti 
Lanciando  fuor  della  visiera  il  guardo. 
Finché  giungesti. 

Arrigo. 

Ma  nel  finto  Alfredo 
Ella  il  suo  re  conobbe? 

Tebaldo. 

Ancor  tu  resti 

Un  arcano  per  lei. 

Arrigo. 

Mentivi,  iniquo  ! 

Non  è seco  Edegardo:  a farmi  omaggio 
Ei  venuto  sarebbe.  E qui  Rosmnnda 
Sol  inovea  per  trovarmi;  amor  la  guida 
E speranza  di  nozze,  e dr perdono 
Dal  genitor  sdegnato.  Olà,  vassallo, 
Gualtiero  a me. 


Tebaldo. 

Signor,  che  fai  ? Vorresti 
Dapitor  palesarti  in  mezzo  a questi 
Sassoni  impetuosi  e ribellanti. 

Già  commossi  a tumulto  ? Arde  di  rabbia 
La  gelosa  regina;  assai  ponesti 
La  tua  giuria  in  periglio;  e qui  vorrai 
Favellar  con  Rosmunda  ? 

Arrigo. 

Ebben,  nel  loco 
Onde  fuggì  chiaro  farò  se  rea 
0 innocente  è Rasmonda. 

Tebaldo. 

E vuoi  ?... 

Arrigo. 

Ritorta 


Al  genitor. 

. Tebaldo. 

Come,  0 signore? 

Arrigo. 

£ tutto 

Opportuno  all'ardir:  genti  diverse. 
Licenza  popolar,  letizia  c risse, 

L’autor  del  fallo  tra  i tumulti  incerto, 
Pel  sesso  che  menti  Kosmonda  ignota. 
Tremi  chi  m’ingannava.  Avrà  costei 
La  tomba,  o il  trono. 


SCENA  XII. 


CLItO.NORi  , TEBALDO. 

Eleonora. 

Vantalor  superlxi. 
Io  tutto  intesi.  Sciogliere  sapesti 
Così  la  tua  promessa  ? Ov’c  Rosmonda? 
Guidami  a lei...  Saprò  trovarla,  e tosto 
Tosto  (|ucll’elmo  io  le  trarrò  che  cela 
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Il  disnnnr  della  sua  fronte,  e voglio 
Travolgerla  nel  fango,  e qui  svenarla 
Sotto  gli  ooofai  d'Arrigo. 

Tebaldo. 

Oli  ciel,  vaneggi  ? 
Eleonora. 

Deludermi  presumi  V In  armi  io  venni 
Nell'isola  crudele:  i miei  vassalli 
A vendicarmi  bo  pronti. 

Tebaldo. 

Invan  lo  speri: 

Torna  io  te  stessa. 

Eleonora, 

L'Ocean  varcai 

Per  l'onta  d’un  rifiuto  ! e qui  son  giunta 
La  druda  infame  a rimirar  sul  trono  ? 
Tebaldo. 

Ancor  v'ha  un  mezzo  a oiò  che  brami. 
Eleonora. 


Iniquo  I 

M'inganni  un’altra  volta  ? 

Tebaldo. 

A che  m’oltraggi  ì 

Sventurato,  convico  che  il  mare  io  ponga 
Fra  lo  sdegno  d'Arrigo  e il  mio  delitto. 
Usciar  la  patria... 

Eleonora. 

Alma  venale,  ardisci 
Favellarmi  di  patria  ? Accrescer  vuoi 
Il  prezzo  al  tradimento,  e a me  nascosa 
Igi  via  tenesti  a trucidar  Rosmonda: 

Svelala  ornai.. . non  dubitar...  potessi 
Darti  ricchezze  alla  perfidia  uguali  ! 

Tu  d'oro  hai  sete,  ed  io  di  sangue:  avrai 
Ben  assai  più  ch’io  non  promisi. ..Ab  parla, 
Parla...  darei  per  la  vendetta  il  regno. 
Tebaldo. 

Di  qui  non  lungi,  nel  segreto  aperse 
Grembo  del  monte  angusto  calle  Arrigo, 

Su  cui,  geloso  amante,  al  suo  giardino 
Improvviso  giungea;  quel  ralle  arcano 
T’insegnerò...  noto  è a me  sol...  Se  posso 
Qui  per  breve  restar,  tu  non  avrai 
Una  vittima  sola.  Ad  essa,  o donna, 
Nell’orror  della  notte  andar  saprai 
Su  perigliosa  via  ? 

Eleonora. 


Fosse  l'inferno. 

Vi  scenderei  senza  tremar:  dell'empia 

10  vo  tranquilla  a preparar  la  morte. 

Tebaldo. 

11  re. 


SCENA  XIII. 


Tebaldo. 

De pongo 

Il  mio  brando  ai  tuoi  piè ...  ma  pria  rimira ...(  1 1 
Arrigo. 

Chi  mai? 

Tebaldo. 

Signor,  dalle  superbe  assise 
Riconosci  Ediegardo.  Oh  come  ei  veglia 
Sul  mentito  guerrieri 

Arrigo. 

Rosmonda!  io  volo.... 
Tebaldo. 

Fermati:  se  ti  scopri,  c fama  c regno 
Tu  perderai...  La  stringe  al  sen. 

Arrigo. 

Mi  lasciai 

Ch’io  non  l’uccida! 

Tebaldo. 

Ad  ogni  costo  io  voglio 
Trarti  di  qui...  Vieni. 

Arrigo. 

Saprò  nel  petto 

Di  quell’infida... 

Tebaldo. 

Ab!  noi  potrai...  tu  fossi 

Eleonora. 

SCENA  XIV. 

■OSMO:VDA,  EDMONDO. 

Rotmonda. 

Ah!  corri,  Edmondo...  Oh  gioia! 
Alfredo,  Alfredo...  Egli  minaccia  e fogge; 
Ha  incontra  il  padre,  e a lui  s’ invola. 

SCENA  XV. 

GiiAi.TiEao,  e detli. 


Rosmonda. 

Ah  vieni! 

Sappi  colui  che  teco. 

Gualtiero. 

E il  re. 
Rosmonda. 

Che  ascoltol 

Gualtiero. 

Or  niega  udirmi,  e al  tempio  ei  vola. 
Rosmonda. 

Al  tempio! 

Gualtiero. 

Eleonora  or  sua  dlvien. 


ARRIGO,  TEBALDO. 

Arrigo. 

Tu  sei  mio  prigionier. 


(I)  Additandogli  dentro  la  Scena  Ro~ 
smonda  vestita  da  guerriero  con  Edmon- 
do che  si  cela  nelle  armi  d' Edegardo. 
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Mosmonda. 

Fratello, 

Padre,  m'adite:  ora  rinCamia  è certa, 

Ogni  speranaa  è morta...  il  vii,  l'iniquo 
Cbe  mi  t radi , che  o r m'abbanduaa . . . [ I braido 
Non  cingo  invàa  (1). 


Edmondo. 

Ferma;  cbe  tenti? 
Rotmonda. 


lafome  seduttor. 


È Arrigo... 


Edmondo. 

Popoli  oppreasi 

Destatevi,  aorgetel  ondeggi  al  vento 
Il  Sasaone  vessillo.  Arrigo,  io  spero 
Rovesciarti  nel  sangue  e nella  polve, 
Starti  sopra  col  brando,  e dir:  t’uccide 
Il  fratei  di  Rosmonda. 

Gualtiero. 

Udir  sdegnasti 

Della  tradita  il  padre;  e aliar,  tiranno. 
Per  te  sia  cbiuso  alla  preghiera  estrema 
L’oreccbio  di  Colui  cbe  tutto  ascolta. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

ELEOXORA. 

Qual  via  furtiva  nel  pii'i  cupo  aperse 
Son  della  terra  l’infedele  Arrigo!... 

Langue  la  face,  e manca:  ora  del  ferro 
Guidami,  o luce,  a ritrovar  Rosmonda. 
Oscuro  è il  ciel...  solo  una  stella  io  veggo , 
Una  stella  di  sangue...  Il  suol  rimbomba 
.Sotto  l’incerto  piè...  v’ha  forse  un  eco? 

Chi  mi  segue?. ..Crudeli,  orrende  immagini, 
Indistinte,  attraverso  al  mio  pensiero 
Passano  come  un  sogno...  Ove  m’inoltro? 
Calma  tremenda...  questa  densa,  immobile 
Oscurità,  che  mi  ravvolge  e preme, 

Vien  dai  sepolcri?  qui  silenzio  è tutto... 
Morta  par  la  natura...  0 notte  arcana, 

Non  sei  muta  per  me;  con  mille  voci 
A questo  cor  tu  parli,  e questo  core 
Ratte  sol  per  l'amore  o pel  delitto. 

Per  la  vendetta  io  veglio, e un’altra,  oh  rabbia! 
Qui  per  l’amorvegliava...  Ascolto  un  gemito. 
Corrasi...  è il  rio  lontano,  è forse  il  vento 
Cbe  fra  i cipressi  geme...  Ofa  come  rapide 


(I)  Tinta  d’uccidersi. 


I.e  minacciose  nubi  il  ciel  viaggiano! 
Squarciatevi,  tonate,  c questi  boschi 
Fiamma  del  ciel  divori...  io  nella  guerra 
Degli  elementi  inalzerò  la  mano 
Sull'empia  donna.  Ch’io  costei  ravvisi 
D’un  fulmine  alla  luce,  e non  prevengami. 
Fai  ferro  mio  questa  vendetta  usurpi.— 
Ove  son?  cbe  deliro?  e chi  m’inganna? 

Dal  monte  opposto  il  sole  il  capo  inalza 
Vincitor  delle  nubi:  ahi  tutto  è luce. 

Tutto  parla  d'amore,  amor  qui  regna... 
Un’aura  che  temprò  lascivi  ardati 
La  mia  fronte  accarezza...  io  la  respiro!.. 
E nel  giorno  fatai  dei  primi  amplessi 
Era  il  prato  cosi  tenero  e molle, 

E cosi  bello  vi  sorrise  il  cielo 
Cbe  al  mio  dolore  insulta...  AIGn  vi  calco, 
Abominati  Cori!  erba,  cbe  fosti 
Il  letto  della  colpa,  in  breve  avrai 
Certa  rugiada,  il  sangue...  Ah  questo  loco 
Fu  degli  amanti  il  paradiso,  ed  io 
L’inferno  bo  qui,  tutto  l’inferno,  e senza 
Fremito  non  vedrebbe  occhio  mortale 
Questo  mio  cor...  Fallaci,  inestricabili. 
Confuse  vie  qui  sono...  Erra  la  mente 
In  maggior  laberinto,  e fra  i diversi 
Modi  della  vendetta  il  mio  pensiero 
Si  ravvolge,  si  perde...  Ab!  qui  raccolte 
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Sor  l'ac(]ue  erranti  ove-  la  mia  rivale 
Pon  le  membra  lodale...  Oh  come  l’onda 
£ lucida,  tranquilla!  io  non  ardisco  , 

In  quell’oode  specchiarmi...  il  mio  dolore 
Ui  trasrormò...  Ma  il  mio  dolor  non  era 
L’opra  dell’empia? Qui,  qui  per  le  chiome 
Iji  vii  Rosroonda,  deformata  il  volto 
Dal  ferro  mio,  trarrò...  vo’cbe  qui  sparga 
Lacrime  esangue,  e le  dirò...^i  specchia; 
Bella  tu  sei! — Ma  invao  minaccio,  ed  erro; 
Complice  della  colpa,  agli  occhi  miei 
Questo  bosco  l’asconde.  Oh  del,  chi  veggol 
£ dessa...  Meco,  e colla  mia  vendetta 
.Sola  aldo  ti  ritrovo...  aH'odio  mio 
Ravvisata  io  t’avrei...  Ma  qual  belleaxai 
.S'accresce  il  mio  furor!  nel  sonno  immersa 
Arrossisce  costei...  dal  pentimento 
Nascer  non  punte  il  tuo  rossore...  è questo 
Timido  hglio  d’un  desio  nascoso 
Sotto  il  vel  del  pudore...  esser  tu  credi 
Fra  le  braccia  d’Arrigo,  ed  il  tuo  petto 
Palpita  sotto  il  mio  pugnai...  Rosmonda, 
Avventurata  un  giorno,  il  sonno  bai  pieno 
D'immagini  soavi...  Almeno  in  sogno. 

Stala  felice  io  fossi...  lo  questo  labbro 
Stanno  i baci  di  Arrigo,  e tu  li  sogni, 

E mormori  il  suo  nome. 

Rosmonda. 

Arrigo...  Arrigo. 
Eleonora. 

Che  più  tardo  a ferir?...  Rompa  la  morte 

I sogni  del  delitto,  e questa  druda 
Nell’Inferno  si  desti. 

SCENA  li. 

RosuoMii,  e detta. 

Rosmonda. 

Oh  DioI  Regina... 
Eleonora. 

Chi  sei?  non  ti  conosco. 

Rosmonda. 

Ai  piedi  tnoi 

Cade  Rosmonda. 

Eleonora. 

Qui,  tra  questi  fìuri! 

Va,  li  prostra  nel  fango,  e poi  mi  parla. 
Rosmonda. 

Si  rea  non  son  come  tu  credi:  Arrigo 

II  nome  suo  celò. 

« Eleonora. 

Lasciando  il  padre 

Qui  lo  seguisti.  E che  ti  disse  il  vile? 

Rosmonda. 

Ei  piangeva,  ei  m’amava^.. 

Eleonora. 

Iniqua,  muori... 

Niccoliri  , Opere. 


Rosmonda. 

Perdono! 

Eiemora. 

A Dìo  lo  chiedi:  Eleonora 
Perdonarli  non  può.  Speranza  alcuna 
Or  non  hai  di  soccorso,  c l’ira  io  freno 
Per  la  vendetta.  Renderli  potessi 

I miei  dolori,  e ritrovar  parole 
Più  crudeli  del  ferro! 

Rosmonda. 

Or  che  tu  sei 

Moglie  d’Arrigo,  celerammi  un  chiostro 
Agli  occhi  dei  mortali,  e dal  mio  labbro 
Chiuso  in  santo  silenzio,  il  nome  amato 
Non  uscirà  del  tuo  consorte. 

Eleonora. 

. Iniqua! 

Sarà  la  prima  delle  lue  preghiere 

II  Dio  della  lascivia:  arde  il  mio  sangue 
A questa  idea...  verrei  fra  l’are  istesse 
A trucidarti. 

Rosmonda. 

Arrigo  è tuo;  fra  poco 
Io  morrò  di  dolore:  amalo  e regna, 

Ma  non  oblii  Rosmonda,  e pace  all’alma 
Sul  mio  sepolcro  ei  cbiegga. 

Eleonora. 

0 vile,  e stoltal 

Mercè  mi  chiedi,  e d’ilo  amor  favelli 
Che  viva  oltre  la  tornila?  e mia  rivale 
Pur  sarà  la  tua  polve?...  Io  forse  assai 
Non  soffersi  per  le?  Creava  Arrigo 
Qui  regali  delizie,  ed  ogni  giorno 
Per  l’ebbrezze  lascive  era  sereno. 

Al  sole  che  splendea  sui  tuoi  delitti 
lo  celarmi  doveva,  e nel  segreto 
DI  mute  stanze,  in  vigilate  notti. 

Nel  di  s!  lunghi,  a figurar  la  vaga 
Druda  che  mi  era  ignota,  il  mio  pensiero 
Dovea  stancarsi,  e farti  bella,  e mille 
Immagini  crearne,  e io  ogni  immago 
Arder  di  rabbia,  delirar, svenarti. 

Ma  dai  sogni  dell’ira  alGo  mi  desto, 

E li  possiedo  nella  mia  vendetta. ..— 

Questa  è Rosmonda?. . . invan  ti  cerco  in  volto 
I vezzi  che  promette  il  nome  altero. 

Tu  la  rosa  del  mondo?...  uu  fior  tu  sei, 

Ma  un  umil  fior  che  s’offre  ad  ogni  sguardo, 
La  mano  invila,  e a coglierlo  sol  basta 
Abbassarsi  un  islanle. 

Rosmonda. 

Anch’io  potrei 

Armar  d’ingiurie  il  labbro,  e vendicarmi 
Agevole  saria,  se  al  par  dell'eco. 

Quelle  parole  onde  risuona  il  moodo 
Ripeterli  volessi.  Iddio  mi  pose 
Fra  le  tue  mani;  e il  suo  flagello  adoro 
Che  l’error  miupuQìsce...Ab lascia, odoaua, 
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Ch’  io  mi  tragga  io  disparte:  umile  e muta 
Trafiggermi  potrai,  se  sulle  soglie 
D’eternità  elie  mi  si  chiude  innanti 
1,’aninia  mia  s’affuccia,  e questo  labbro 
Non  movo  a voce,  che  non  sia  preghiera 
Pel  giudice'supremo. 

Eleonora. 

Allor  che  preghi, 

T’ucciderò.  Ben  questa  selva  infame 
Gioie  rammeuta  che  ti  fur  delitto. 

Uhi  duo  hai  via  pel  cieln;  ad  ogni  loco 
Che  ti  riporti  nei  per  sier  lascivi 
Trarti  saprò...  Poco  è il  tuo  corpo,  all'alma 
Bramo  dar  morte  eterne;  cquesta  face 
Ridesterò,  perchè  ccnsiimi  il  foco 
L’inique  piante  ove  il  tuo  nome  è scritto 
Con  quel  d'Alfredo...  c ini  vedrà  la  Dotte 
Esultar  nel  deserto,  e l’..ssa  ignudo 
Ricercar  nella  polve,  e calpestarle... 

K s'Iiavvi  al  fruì  dei  maledetli  uo  segno. 
Avrai  memoria,  io  vi  porrò  quel  seguo. 
Rosmonda. 

Ahi  donna  atroce!  0 Re  del  ciel,  ti  chieggo 
Forza  in  s.dfrir,  mentre  il  suo  ferro  aspetta 
Ea  vittima  calcala,  io  più  non  prego, 

Chè  invan  sarchile:  dutiitar  non  puoi 
Della  vendetta;  mi  punisca  almeno 
Odio  tranquillo...  ehra  di  sdegno... 
Eleóhora. 

Ah  solo 

liiehriarmi  del  ino  sangue  io  possol 
Trarmcne  io  vo’la  lunga  scic! 

^ Rosmonda. 

■I  E pensi?... 

Eleonora. 

penso  come  più  Icilio  e più  crudele 
Rendere  il  tuo  supplizio,  e pendo  iucerla 
Tra  il  ferro  ed  il  veleno.  E la  tua  pena 
All’ira  mia  non  liasta:  ultima  cadi 
D’un’idmrrilii  stirpe;  estinto  io  spero 
Il  tuo  germano,  il  padre... 

Rosmonda. 

Oh  ciel!  che  dici? 
Eleonora. 

Madre  tu  fossi!  Ma  se  il  grembo  infame 
D'amor  sì  vile  un  qualche  frutto  ascoudo, 
Lo  cercherò  co!  ferro. 

Rosmonda. 

Or  via,  m’uccidi. 

E tardi  ancora? 

Eleonora. 

Non  sai  lutto:  Arrigo 
Infedele  ti  crede-,  ed  ogni  lalihro 
Che  aprir  si  possa  alla  discolpa,  è chiuso. 
Più  non  l'ama  colui:  toglier  li  volli 
pur  la  speranza  del  suo  (lianlo. 

Rosmonda. 

E come? 


Misera  me,  ch’io  sappia... 

Eleonora. 

Ignora,  e soffri; 

Dispera,  e muori...  Ha  chi  giunge?  io  fossi 
Da  Tebaldo  ingannata!  in  questa  grotta 
Traggasi,  ed  ambo  ci  nasconda.  Trema 
Se  un  gemito,  un  sospiro.. .(1) 

SCENA  III. 


ABBICO,  e detti, 
irrigo. 

lovan  Tebaldo 

Attesi . . .Un  dubbio  orrendo ...  I miei  guerrieri 
Perchè  qui  non  trovai?  Chi  questi  nori 
Calcò,  disperse?...  0 già  felice  albergo. 
Quanto  il  mio  cor  mutato  sei!  Rosmonda! 
Rosmonda!  oh  Dio,  la  prima  volta  è questa 
Che  invan  la  chiamo...  Questo  dehil  core 
Ancor  l’assolve!  è rea,  uè  al  mio  cospetto 
Di  presentarsiardisce... Oh  ciel,  chi  veggo!... 
Edegardo,  difenditi  (2). 

SCENA  IV. 

BABONOEA,  BOSJtONOA. 


Eleonora. 

Van  lungi; 

In  forza  mia  tu  resti,  e darti  io  posso 
Pena  maggior  ch’io  non  sperava. 

Rosmonda. 

Ascolto 


Il  tuon  dei  brandi. 

Eleonora. 

Tu  fra  poco  un  noto 
Gemito  estremo  udrai. 

Rosmonda. 

D’Arrigo? 

Eleonora. 

Arrigo 

Nel  suo  furor  geloso  al  cor  nemico 
Giunger  saprà  col  ferro. 

Rosmonda. 

Oh!  qual  nemico? 


Parla. 


( I ) Eleonora,  col  suo  pugnale  siU  pet- 
to di  Rosmonda,  sarà  snll'enlrata  della 
grotta  in  modo  else  sia  veduta  dagli  spel- 
ralori  e noti  dal  re. 

(2|  .dirigo  si  precipita  colta  spada 
sguainata  sopra  Edmondo  vestito  delle 
insegne  di  Edegardo,  e incrociando  fra 
loro  le  spade  usciranno  dalla  Scena. 
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Eleonora. 

Or  non  preghi  invsoo...  il  tuo  fratello, 
Ch'egli  crede  il  tuo  drudo... 

Rosmonda. 

Oh  Dio,  cfaeascoltol 

Latciami,  scellerata. 

Eleonora. 
lodaruo  speri 
Uscir  dalle  mie  mani. 

Rosmonda. 

Eccoti  il  petto; 

Ferisci  al6n...  Da  Dio  pietoso  io  spero. 
Spero  che  tanto  a me  di  vita  avanzi 
Ch’io  voli  dove  si  combatte,  e gridi: 

£ mio  germano! 

Eleonora. 

Io  so  fi'riri!,  0 stolta! 

Un  solo  istante  palpiiur  potrebbe 
Quel  cor  che  osava  d’usurparmi  Arrigo? 
Rosmonda. 

Dunque  il  velen  mi  porgi,  e poi  mi  sciogli 
Dalle  tue  mau...  Pietà...  moglie  tu  fosti. 
Eleonora. 

Madre  non  fui...  Quando  il  fragor  dei  brandi 
Sarà  che  cessi,  e del  morente  il  grido 
Ti  ferirà  l’orecchio,  e avrai  sul  volto 
Il  pallor  della  morte  e del  rimorso, 

10  ti  darò  quel  nappo...  allor  ti  serbo 
Del  fratricida  ai  dolci  amplessi. 

Rosmonda. 

Ahi  nuovo 

Tormento  è questo!...  Ma  perir  potrebbe 

11  tuo  consorte...  Il  mio  germano  è prode 
Più  che  non  pensi,  o donna!  Ecco  mi  prostro 
Sotto  il  tuo  ferro,  e lacrimando  io  cado 

Ai  piedi  tuoi...  Ti  è caro  Arrigo...  appieno 
Non  conosci  il  tuo  cor. 

Eleonora. 

Vii  druda...  ah  tremi, 
Tremi  per  lui,  non  pel  fratello...  Aborro, 
Poiché  tu  l’ami,  il  re... 

Rosmonda. 

S’egli  morisse. 

Infelice  sarai.  Non  odi?  è questo. 

Questo  d’Arrigo  il  grido.  A te  lo  sposo, 

A me  salva  il  fratello. 

Eleonora. 

Il  suon  dell’armi 

S’appreua  qui:  da  me,  Rosmonda,  avrai  ‘ 
La  libertà  che  merli...  Eleggi,  e tosto, 

Qual  morte  vuoi. 

Rosmonda. 

Scelgo  il  velen. 

Eleonora. 

Lo  bevi.— 

Vanne,  e vedrai  com’io  qui  torno. 


SCENA  V. 

noSMONDA,  ABBICO,  BDMONDO. 


Rosmonda  (I). 

Fermati!  Arrigo,  ei  m’è  fratello! 

Edmondo. 


Non  riporrò. 

Rosmonda. 
Contro  il  tuo  re? 
Edmondo. 


Arrigo, 


Il  brando 


Dal  trono 

Scese  quel  di  ch’ei  ti  rapiva:  è fatto 
Minor  di  tutti;  a lui  mi  resi  ugnale 
Sol  per  punirlo. 

Arrigo. 

Uccidimi . . .(?)— Rosmonda , 
Col  mio  rivai  pugnai;  dal  tuo  germano 
Difendermi  non  deggic;  al  cor  mi  giunge 
La  sua  giusta  rampogna. 

Edmondo. 

Un  tardo  omaggio 

Tn  rendi  alla  virtù.  Di  nuovi  oltraggi 
Artefice  crudel,  l’empio  Tebaldo 
A noi  rapì  fra  popolar  tumulto 
La  misera  donzella,  e poi  tentava  ^ . 
Darci  la  morte. 

Arrigo. 

Ahi  traditori  che  ascolto! 
Edmondo. 

Il  nostro  ferro,  il  ciel,  dei  prodi  amici 
Ne  difese  il  valor:  prevenni  il  padre 
Che  qui  gli  guida. 

drrtgo. 

Del  tentato  eccesso 
Innocente  son  io:  mi  fece  amore 
Colpevole  abbastanza.  All'empio  il  caso 
Arrise  si,  cb’io  nel  fratei  credei 
Edegardo  veder:  pensai  che  fosse 
Infedele  Rosmonda,  e qui  volea 
Convincerla... 

Rosmonda. 

Crudele,  e tu  potesti 
Creder  tanto  di  me? 

dirigo. 

Del  fallo  antico 

Sai  qual’emenda... 

Rosmonda. 

Or  non  lo  puoi,  che  Dio 
La  tna  promessa  udì. 


( I ) Rosmonda  corre  fra  i due  combat- 
tenti gridando  : 

(2)  Gettando  a terra  la  spaila,  e of- 
frendo il  petto  ad  Edmondo. 
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j1  frigo. 

Meozoffoa!  all’empia 
Fè  DOD  giurai  davanti  all’ara. 

Rogmonda. 

Io  SODO 

Infelice  davvero. 

..irrigo. 

Ad  altri  unita 

Esser  non  puoi. 

Rosmonda. 

Hai  noi  temeva;  adesso 

Certa  ne  sono. 


Arrigo. 

Io  ti  racquieto. 
Rotmonda. 


Hi  perdi... 


Sei  mia. 


Arrigo, 

eternamente. 

Arrigo. 

<%  ciel,  deliri? 


Rotmonda. 

$00  della  morte...  Atro  veleno... 
Arrigo. 

E tu  potesti?... 


Rosmonda. 
lo,  cbe  pelea  caduta 
In  fona  altrui?  sol  mi  fu  dato  al  ferro 
Fiorire  il  velen. 


Arrigo. 

Qual  mano  osava? 


SCENA  ULTIMA 

ELBONOM  in  messo  ai  Guerrieri  eoKidtl 
da  CDSLTIKRO,  e detti. 

Eleonora. 

La  mia  ( t ) . Cbe  vai  se  i miei  guerrieri  bai  vinto? 
A questo  loco  ov’io  tornar  volea 
Mi  riconduci  in  tempo,  e i voti  appaghi 
Della  vendetta  mia...  Non  manca  U padre: 
Tu  spirar  la  vedrai. 

Gualtiero. 

Misero! 

Arrigo. 

Iniqua  (2), 

Tu  morrai  prima. 

Edmondo. 

Arresta...  uccider  vuoi 

Femmina  imbelle  ? 

Arrigo. 

Non  ban  sesso  i mostri. 
Lungi  costei  traete,  e questa  atroce 


Gioia  non  abbia. 

Eleonora. 

Agonisaar  la  miri 

Pel  velen  ch’io  le  diedi,  e poi  mi  svena 
Sul  cadavere  suo.  Sarò  felice, 

Se  l’aborrita  mia  rivale  io  posso 
Premer  morendo. 

Arrigo. 

Scellerata!  Ab  solo 
Cieco  di  rabbia  io  questo  acciar  potea 
Nel  tuo  sangue  inferoar;  ma  l’empio  capo 
E dovuto  alla  scure  (3). 

Rotmonda. 

Odimi...  Arrigo, 
Se  ai  preghi  miei  concedi  il  suo  perdono, 
Tum'apri  il  elei.,  contenta  io  moro.,  equando 
CagioD  ne  fosse  il  ricordar...,  Rosmonda... 
(Di  mia  virtù...  l’ultimo  afono  è questui 
M’oblia...  lo  credi...  Tu  nel  cor  non  d^i 
Detwli  affetti;  e al  t’amò,  cbe  volle 
Col  delitto  acquistarti. 

Arrigo. 

A lei  perdono? 

Dimenticar  Rosmonda? 

Rasmonda. 

Ah...  no...  ma  sacra 
Ti  sia  la  mà  preghiera... 

Arrigo. 

Ob  qual  tremendo 

Pallor  sol  volto!  Qual  tormenti  atroci 
Provi  per  l'empia  I 

Rosmonda. 

lo  le  son  grata...  il  fallo 
Col  dolore  si  espia...  Padre...  fratello... 
Perdono...  Arrigo...  la  tua  destra... Il  immìs, 
Cenitor,  benedici,  e la  tremante 
Speme  conforta  della  pace  eterna. 
Gualtiero. 

Deh  non  temere:  bavvi  nel  cielo  un  padre 
Più  beoigoo  di  me. 

Arrigo. 

Gelida,  gelida 

È la  tua  mano...  Ora  al  mio  teoo  io  p<^ 
Stringer  Rosmonda. . un  saolo  bacio  è questo. 

Rotmonda. 

Ahi!.,  l’ultimo  (I). 

Arrigo. 

Spirava. 

Gualtiero. 

OhlpadroalcuDO 

Provar  non  possa  i miei  dolori,  e giovi 
Ad  ogni  figlia  rinfellce  esempio! 


(1)  Volgendosi  a Gualtiero. 

(2)  S' avventa  colla  spada  sopra  Eleo- 
nora. ed  è trattenuto  da  Edmondo. 


(3)  f Guerrieri  conducono  via  Eleonora 
mìnacrlanti. 

(I)  Muore. 
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aimiGA 


AL  LETTORE 


' n contagio  cbe  nel  1804  regnò  in  Livorno,  è argomento  a questi  versi.  Chinnqne 
vide  paese  afflitto  da  tanta  sventura  non  ha  mestieri  di  leggere  Tucidide , Lucro- 
zio  e Boccaccio,  per  saper  quanto  allora  il  terrore  possa  più  della  pietà  sniranimo 
dei  mortali.  Non  sembrerà  dunque  strano  che  io,  fabbricando  sul  vero  una  finzio- 
ne , immagini  cbe  questa  Divinità  consolatrice  respinta  dagli  nomini  si  mova  a 
cercare  nel  cielo  un  rimedio  ai  loro  mali.  Nè  credasi  eh’  io  abbia  peccato  contro 
r isterica  verità  nel  terzo  Canto  ov’è  descritta  un’inondazione:  questa  accadde  nel- 
l’anno mentovato,  e la  macchina  del  mio  tenne  lavoro  non  fa  che  porre  fra  questi 
due  avvenimenti  contemporanei  un’immaginata  relazione  di  causa  e d’effetto. 
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CANTO  I. 


La  Pietà,  cbe  ai  mortali  iosegna  il  pianto, 
Dalla  città  liburoica  niovea, 

Diaciolto  il  crine,  e sparso  all’aure  il  manto: 

E a lei  d’intorno  il  pigro  aer  stridea 
Diviso  all’urto  delle  sacre  penne 
Onde  gli  omeri  eterni  armò  la  Dea; 

Che  le  morti  veder  più  non  sostenne 
Di  cbe  trema  Toscana,  e il  voi  sospinse 
Al  patrio  cielo  onde  quaggiù  seo  venne. 

Mè  del  presente  carità  la  strinse; 

Cbè  sulle  porte  degli  ostelli  noti 
Stette  armato  il  Terrore,  e la  respinse. 

E non  potea  dettar  nel  tempio  i voti, 

E dei  bronzi  sacrali  udir  lo  squillo:  . 

Fredde  eran  Pare,  e moti  i sacerdoti. 

Erravan  per  l’oscuro  aer  tranquillo 
Fiochi  gridi,  e al  cbiaror  di  faci  meste 
Morte  spiegava  il  suo  feral  vessillo. 

E già  Febo  il  suo  cocchio,  onde  si  veste 
Di  luce  il  mondo,  dentro  il  mare  asconde; 
Cbe  de’corsieri  suoi  fuman  le  teste. 

E di  Proteo  l’armento  alle  profonde 
Sedi  ritorna,  e contro  alla  liburna 
Spiaggia  rotte  dal  vento  piangon  Pondo. 

Nell’orror  della  mesta  ombra  notturna 
Pregao  gli  egri  alle  sciolte  anime  pace, 

E il  cener  caldo  s’agita  nell’urna. 

Niccouiu , Opere. 


Ma  quando  tutto  l’universo  tace, 

La  Dea  verso  l’Empiro  il  volo  ulTrelta, 

E il  mar  Tirreno  sotto  i piè  le  giace. 

Ed  ecco  a lei,  come  d’arcier  saetta, 
Improvvisa  querela,  e par  cbe  dica: 
Mentre  di  Dio  su  noi  sta  la  vendetta, 

Tu  fuggi,  0 sola  dei  mortali  amica? 

E te  cangia  fortuna?  e vince  oblio 
Nel  tuo  petto  immortai  la  cura  antica  ? 

Tu  pur  lasciasti  il  sacro  aer  natio 
Mossa  dai  voti  del  migliore  affetto, 

E riveli  nell’uom  parte  di  Dio. 

Chi  sederà  presso  il  temuto  letto, 

Se  pel  terror,  cbe  ogni  altra  cura  avanza. 
Dubita  il  core  delle  madri  in  petto? 

Teco  fogge  il  consiglio  e la  speranza; 
Te  l’egro  invoca,  e te  cogl’infelici 
Occhi  ricerca  nella  muta  stanza. 

Allora  ai  lidi,  ahimè  non  più  felici. 
Pietà  si  volge  sospirando,  come 
Peregrino  cbe  addio  dica  agli  amici; 

E scossa  al  suon  del  l’invocalo  nome 
Riguarda,  e piange:  per  l’avverso  vento 
Fanno  all’umido  volto  un  voi  le  chiome; 

E divien  della  mesta  il  voi  più  lento. 
Quasi  obliasse  ch’ella  al  oielo  è volta 
A chieder  Gnc  del  comun  lamento. 

68 
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POrjSlK  VAUI1-. 


Come  aquila  che  s’è  dui  nido  lolla 
Per  trovar  l'esca  ai  noo  pennuti  tìgli, 

Poiché  direlro  a sé  gemer  gli  ascolta, 

Irresolute  fa  l'ali  e gli  artigli, 

E verso  il  pianto  dell'ignara  prole 
Rivolge  gli  occhi,  e par  che  si  consigli. 

Da  quella  parte  dove  tace  il  sole. 

Ancor  che  fra  le  losche  onde  t'aggiri, 
Sperdooo  i venti  il  grido  onde  si  duole 

La  terra,  alta  cagion  de'tuoi  sospiri; 

E scorgi  come  lo  Tirreno  sale 
Dalle  sue  torri  altissime  rimiri 

I^  bella  patria  del  nocchier  fatale, 

Che  già  primo  solcò  fluiti  remoli 
Dai'ConGni  del  prisco  ardir  mortale, 

E sprezzando  il  furor  dei  venti  ignoti 
Prese  il  lilo  ove  il  biondo  oro  poteo 
Vincer  la  speme  degli  avari  voli. 

Sorger  dall'onde  ancor  mira  al  Foceo  (I) 
FuggiDvo  la  terra  mal  sicura; 

Ove  l’alta  virtù  del  primo  Anneo, 

Che  fu  poscia  minor  nella  ventura, 
Immemore  di  sé  nella  sua  pena 
Tentò  l’oblio  della  materna  cura. 

Qui  delle  ricche  navi  il  corso  affrena 
l.a  Fama,  e sopra  rupe  aerea  siede, 

Ove  spuma  la  viula  onda  tirrena, 

De'giganlci  furori  unica  erede  (2) 
Eternamente  veglia,  c dei  mortali 
La  speranza  e il  lerror  le  accrescon  fede. 

E allor,  quetate  l'iostancabili  ali. 
Mandava  per  quel  Tonde  immenso  grido 
(ìhe  dicea  tutti  di  Livorno  i mali; 

E di  Sardegna,  e di  Trinacria  il  lido 
Ne  rimbombava,  e l’atterrita  fronte 
Sporgean  le  belve  dal  commosso  nido: 


( I ) La  Corsica,  nella  quale  ebbero  asilo 
per  brei'issimo  tempo  yli  abitanti  deliri 
Focidc  fuqqitiei  dalla  lor  patria.  Anveo 
.Seneca  il  jÙoso/o  fu  sotto  il  regno  di  Gau- 
dio rilegato  in  questa  isolo  , e vi  seri:;se 
il  libro  d'-  Coiisolationc  ad  Elda  sua  ma- 
dre , nel  quale  tentando  confortarla  , si 
sforza  di  attenuare  colla  fdusoJUi  i mali 
dcll'esigllo  eh' ci  soffrirà. 

(ij  lllam  Terra  pareo*  ira  irritata  Drorom, 
ExtrcmaiD,  ut  perÙbciit.Goco  Eneeleaoque aorornn 
i'Migenuit.  (Vm.  Xin.h.lY). 


E rilornatan  paurosi  al  fonte 

I maggior  fiumi,  e dalle  sue  caverne 
D'Eoei'lado  sepolto  urlata  il  monte. 

Venne  l’orribii  voce  alle  superne 
Sfere,  e tremando  per  l’immenso  vano 
Pleiade  accrebbe  il  voi  delTsIi  eterne.  * 

Celavasi  la  terra  e l'Oceano 
All'immortale  peregrina,  ed  era 
Colà  dove  non  giunge  il  guardo  umano. 

Era  nel  correr  suo  presso  alla  sfera 
Che  alle  tempeste  è patria  e par  ch'avvampi 
D'insolito  splendore,  allor  che  uera 

Nube  incontro  mirò  che  aprissi  in  lampi , 
Pari  a quella  che  folgora,  e discende 
Sulle  speranze  de’siidaii  campi, 

E nei  flutti  del  vasto  Egeo  sorprende 

II  pallido  nocchiero,  e sopra  Tonde 
TerribiI  più  che  notte  si  distende. 

Pe'suoi  muli  deserti  il  ciel  diflbnde 
Ofrida  luce,  e la  caligin  scura 
Squarcia  che  nel  suo  seno  Angelo  asconde, 

Meraviglioso  ad  ogni  alma  sicura. 

Già  In  mirò  d’Olimpo  in  sulle  cime 
La  Diva,  e nell’orror  lo  raflìgura 

Della  nube  ove  sta  (ero  e sublime. 

Ei  nell'Egitto,  ornai  dal  ciel  dannalo. 
Troncò  dui  padri  le  speranze  prime; 

Quando  sonò  di  pianto  e d'ululato 
Menti  nell’atra  notte,  e al  seno  strinse 
Le  madri  ignare  il  figlio  insanguinato. 

Dappresso  a quel  polente  allor  si  spinse 
Pietsde  I e solo  a Dea  cotanto  lice) , 

E lui  mirò  fra  i nembi  onde  si  cinse. 

Nella  destra  vibrar  la  spada  ultrice, 

Ch’e  di  sangue  mortale  aiicur  stillante, 

E nell’altra  agitar  l’urna  iufelice 

Del  furore  di  Di»  colma  e fumante; 

E quella  nube  che  lo  copre  e serra 
Murmorarg(i  ascoltò  sotto  le  piante: 

E disse:  AnginI  di  Dio,  rhe  sulla  terra 
Del  provocalo  rie|  mandi  In  sdegno, 

Alto  mmìsiro  delTelerna  guerra, 

Deb,  por  la  pace  del  celeste  regno. 

Dir  II  piaccia  perebè  sotto  i tuoi  piedi 
Frema  la  nube  die  li  (a  sostegno 

Fxl  ei:  Nella  caligine,  che  vedi, 

Di  Dio  l'arcano  provveder  rilega 
Il  volo  della  terra  onde  tu  ricdi, 
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E di  salire  inOno  al  cirl  (;li  nega 
Quella  giusliiia  che  nc  trunca  l’nli; 

Onde  invano  laggiù  si  piange  e prega. 

Io  calco  le  speranze  de'mortali; 

E se  tu  chiedi  One  a tanto  duolo. 

Perchè  ti  libri  sulle  penne  uguali? 

I.3SSÙ  le  volgi  alto  stellalo  polo, 

Ov’è  il  Signor  che  all’uoiversu  iiii|>cra. 
Disse;  e s’alzò  la  Diva  si  gran  vulu, 

Che  giungerla  il  pcnsier  stanco  dispera. 


CANTO  li. 


Già  del  nascente  di  la  prima  ancella 
Le  tenebre  fugò  col  dolce  lume, 

E riverente  al  Sol  cede  ogni  stella; 

Chè  ai  suoi  corsieri  biancheggiò  di  spume 
L’aurato  freno  sulla  curva  ardente 
Che  sparge  di  caler  si  largo  fiume. 

Allor  mirò  del  Sire  onnipotente 
La  sede,  cui  non  fé  nulie  mai  velo, 

Pleiade  che  l’antica  aura  già  sente, 

Che  vèr  lei  move  dal  paterno  cielo, 
I.’odnr  spirando  de’beati  fiori 
Vividi  e lieti  snll’eternu  stelo: 

E l’armonia  degli  angelici  cori 
Cosi  nuova  dolcezza  al  cor  le  crea. 

Che  alla  fronte  ipimortal  cresce  gli  onori,  . 

E tutta  nel  sembiante  appar  la  Dea. 

Ma  già  del  paradiso  in  sulle  soglie 
Fieno  al  voi  delle  stanche  ali  ponea: 

E lei  delle  virtù  celesti  accoglie 
La  santa  schiera  che  Umiltà  precede, 
Umiltade  che  in  Dio  queta  le  voglie. 

Seco  in  candido  ammanto  era  la  Fede, 

E la  Speme  col  guardo  m sè  raccolto. 

Che  il  nostro  immaginar  coi  premii  eccede; 

E Innocenza  col  crine  all’aure  sciolto. 
Che  la  terra  lasciò  quando  coperse 
Il  rossor  primo  ad  Èva  il  conscio  volto. 

Mestamente  sorrise:  indi  converse 
Gli  occhi  la  Diva  alle  soggette  stelle. 

Però  che  rimirar  più  non  sofferse 


I II  sacro  volto  delle  Dee  sorelle; 

Ed  esse  la  scguian  mute  e pensose, 

I Temendo  che  il  dolor  si  rinnovelle 

I Al  dimandar  delle  fortune,  ascose 
i Invan  da  lei,  cui  nel  dolente  viso 
I l.eggeasi  il  fato  dell’umaoe  cose. 

I E già  fuggiva  l’imniortal  sorriso 
. Dagli  angelici  volti,  e colla  Dea 
Parve  giunto  il  dolore  m paradiso. 

Altri  sopra  la  mota  arpa  gemea; 

Altri  col  velo  c colle  man  sacrate  ' 

La  mesta  faccia  cd  II  dolor  premea. 

Ecco  al  Irono  di  Dio  s’offre  Pipiate, 
Coll’atto  della  fronte  e delle  ciglia 
loterrogando  l’anime  berne. 

Tal  va  davanti  al  geniior  la  figlia 
Per  chieder  coaa  che  dubbiando  brama, 

E nel  materno  volto  si  consiglia. 

Pure  io  Colui  che  tutte  move  ed  ama 
Quella  dolente  volse  gli  orchi  alfine; 

Cbe  se  timor  la  frena  amor  la  chiama. 

E per  luce  maggior  farsi  divine 
A lui  vedresti  le  sembianze  eterne. 

Fisse  nel  centro  che  non  ha  confine. 

Benché  nell’alme  che  son  più  superne 
Non  si  mostri  Colui,  per  lutti  arcano, 

Che  come  in  hrevuspecchio  il  sol  si  sceme. 

Poi  comiociò:  So  rh’è  delitto  umano. 

Se  riguardiamo  a tua  Iwnladc  immensa, 
Uen  che  stilla  nel  sen  dell’Oceano; 

Mn  l’uguale  giustizia,  che  dispensa 
E premi  c peno  con  alterna  cura, 

E la  vendetta  col  perdon  compensa, 

Tien  fiso  il  guardo  alla  blal  misura; 

E se  fallo  mortili  la  cvdnia  d’ira, 

Ratto  scende  sul  reu  penasioura. 

Pur  tuo  sguardo  pietoso  altrove  mira 
Quando  il  rigor  della  virtù  superna 
IHmisco  il  mondo  e chi  con  luì  delira; 

Altra  giustizia  il  tuo  voler  governa; 

E quel  merlo  onde  l’uomo  è più  siqierbo,’ 
Sta  conto  piuma  sulla  lance  eterna. 

Ma  pur  fel  ina  speranza  lu  petto  io  serbo 
('.he  per  te  sia  Furduile  priegu  accollo, 

E il  dolor  cessi  ch'io  fu  lueiiu  acerbo. 

Mercè  degli  egri  a cui  dipinge  il  volto 
Palior  fatale,  e i cari  giorni  lovola 
lu  chiuse  fauci  airo  vencu  raccolto: 


» 
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Dei  .sensi  umani  ioterprele  non  vola 
Fuor  del  labbro  la  voce:  ahi  n^sce  a stento 
lo  UD  col  sangue  l’ultima  parola  (1). 

E nulla  giova  medico  argomento, 

E manca  la  virtù  dell’ani  mute 
Vinta  da  foru  di  maggior  momento: 

E Tassi  vano  lo  sperar  salute, 

Se  l’iorermo  coi  sete  aspra  martora, 

Pnr  respinge  da  sé  Fonde  temute^ 

E di  livide  macchie  si  colora 
L’arida  pelle,  e lo  aflaonoso  petto 
Pasce  un’occulta  Gamma,  e lo  dtvora. 

Orme  non  veggo  dell’antico  aspetto 
Neirinfelice  lo  cui  labbro  spira 
Tetro  veleno  io  sanguinoso  letto. 

Or  Goca  voce  qual  di  chi  sospira; 

Strido  a silenzio  orribile  succede. 

Strido  dell'egro  che  in  morir  delira. 

Terrore  e mute  oscurità  possiede 
J.e  solitarie  strade,  e tristamente 
L’uno  l’altro  sogguarda,  e nulla  chiede. 

E lalor  cupo  gemilo  si  sente, 

Come  vento  ebe  in  selva  antica  frema, 
Sonar  dai  tetti  dell’afflitta  gente. 

Mesta  corona  ahi  più  nell’ora  estrema 
Non  fa  la  prole  al  |>adre:  al  Gglio  istesso 
Gli  occhi  compone  cella  man  che  trema 

Madre  che  gli  negò  l’ultimo  amplesso  .. 
Più  dir  volea:  scosse  le  membra  un  gelo, 

E la  voce  mori  nel  petto  oppresso. 

Allordal  trono  a cui  la  luce  è velo, 

E dove  rUno  sta  rh’cnipiea  beato 
La  solitaria  eternità  del  cielo, 

Risonò  per  lo  spazio  iotermloeto, 

E parve  tosto  aggiunto  liipie  a lume. 

Di  Dio  la  voce,  e quella  voce  è fato. 

Tacquero  i cieli,  folgorar  le  piume 
Dei  Cherubini,  e io  suoo  ebe  rassomiglia 
Per  alta  notte  a mormorio  di  Gume, 

L’alto  responso  udissi:  lovaoo,  o figlia, 
Non  fu  il  tuo  priego:  ma  se  cessa  il  pianto , 
Ciò  che  giustizia  arcana  mi  consiglia  , 


(I)  fedi  le  osaerrazioni  mediche  snlhi 
mnlatlia  febbrile  dominante  in  lAcormi 
nel  iSOi , sci  nte  dal  celebre  Prof.  suj. 
*,uelano  Palloni. 


In  pria  s’adempia.— Il  tuodecretoèsanto. 
Tutti  esclamaro;  e sovra  Parpe  d’oro 
locominciò  di  mille  voci  il  canto: 

E le  corone  d’immortal  lavoro 
Ai  Divi  io  fronte  rispleodean  più  belle. 

Allor  quest’inno,  di  cui  fea  tesoro 

in  mezzo  i baci  delle  Dee  sorelle, 

Pietade  ascolta...  per  l’immeoso  voto 
Ogni  parola  replicar  le  stelle:— 

Lode  a Colui  ebe  dentro  il  seno  immoto 
D’eteroità,  che  io  sé  tutto  compreoda. 

Il  tempo  vede  e,  sua  misura,  il  moto: 

Alla  prima  ragion,  da  cui  dipende 
L’anello  ebe  legò  le  qose  estreme, 

E tutto  sa  perchè  sè  stessa  intende. 

Folle  colui  che  per  le  vie  supreme 
Dei  suoi  consigli  leola  il  passo  ardito! 

A mille  moodi  il  suo  voler  fu  seme, 

E ad  ogni  mondo  di  sua  mente  Uscito 
L’immulabiI  sentiero  egli  prescrisse, 

Poi  nel  mar  lo  gittò  dell’io&nito. 

Creò  la  terra,  e.  Sia  la  luce,  ei  disse: 

E la  luce  fu  fatta,  e nell’impero 
I suoi  confini  all'Oceaa  prescrisse. 

Figlia  del  suo  mirabii  magistero 
É la  materia  che  per  lui  s'avviva. 

Feconda  io  opre  d’immorUil  pensiero, 

Non  v’ha  chi  Goc  al  suo  poter  prescrìva: 

Ei  oell’ioferno,  come  io  ciel,  cbè  dove 
Amor  non  giunge,  la  vendetta  arriva. 

A stabili  elementi  in  forme  nove 
Dà  legge  e vita;  egli  distingue,  e lega, 

E limita,  e riempie,  e frena,  e move, 

E l’inGnito  suo  valor  dispiega 
In  ogni  parte;  c giusto,  e in  un  pietoso 
Egli  è quando  concede  e quando  nega: 

Negli  alTetti  palese,  è sempre  ascoso 
in  sua  sostanza  oecessarla  ed  una; 

Ed  ozi  uoD  cooosce  il  suo  riposo. 

Puidiè  quel  ben  che  l’universo  aduoa 
In  te  racchiudi,  ed  ubbidienti  stanoo 
Sotto  l'eteruu  piè  Tempo  e Fortuna 

Sperdi  gl'iniqui  che  l’autor  li  fanno 
Dell’empio  dritto  onde  virtude  è lolla, 

0 solo  Ile  cb'esser  Don  puoi  tiranno. 

E chi  con  lingua  invereconda  e stolta 
A le  manda  di  voci  un  vii  rumore, 

Unasi  di  schiavi  che  il  tiranno  ascolta, 
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Sappia  cbe  graia  dall’alirui  dolore 
Mai  non  viene  in  colui  cbe  quasaù  regge. 
Ei  per  amor  non  chiede  altro  cbe  amore, 

E chi  l'ama,  risptmde  alla  sua  legge.— 


CANTO  in. 


La  Dea  pensoaa  del  decreto  tanto. 

Le  lìde  amiche  abbandonar  aotteone 
Fra  le  dolcezze  deH'eterno  canto. 

Della  porta  del  elei,  cbe  tu  perenne 
Adamante  atndea.  varcò  le  toglie, 

E tutte  ai  venti  abbandonò  le  penne. 

Par  cbe  penaiero  io  tu  pentier  germoglio, 
E col  dubbio  la  mente  egra  alTatica, 

Qual  chi  affetti  eooirari  in  teno  accoglie. 

Era  nell’ora  dei  tllenzi  amica. 

Quando  la  notte  i veli  tuoi  dittende 
Sul  mulo  volto  della  madre  antica, 

E pur  tui  regi  tetti  il  tonno  icende 
Ospite  breve,  e oblia  stanco  il  periglio 
Schiavo  cbe  i tonni  del  suo  re  difende; 

E pur  dorme  il  tiranno,  e chiude  il  ciglio 
Sol  di  lagrime  vago  afflitta  madre. 

Madre  cbe  geme  sull’estinto  figlio. 

Ma  intorno  al  duce  dell'eleme  squadre 
Era  la  notte  orribilmente  chiara 
Pel  truce  brando  cbe  gli  affida  il  padre. 

Or  con  tremenda  maestà  prepara, 

Muto  e libralo  tul  vigor  dell’ale. 

L’urna,  tesor  della  vendetta  amara. 

Solo  una  stilla  coll’acciar  fatale 
Di  quell'ira  libò,  ch'eterno  dura 
Colà  dove  il  dolor  (atti  immortale. 

E pien  di  riverenza  e di  paura 
Volte  il  brando  cbe  a’rei  mai  non  perdona, 
Net  mulo  grembo  della  nube  oscura. 

Con  ti  orrendo  fragor  squarciasi  e tuona. 
Che  fulmine  cbe  piombi  all’Alpe  in  vetta. 
Onde  il  cielo,  la  terra,  e il  mar  risuona, 

Ti  par  sospiro  di  gentile  auretta: 

E in  mille  nembi,  o Dio,  la  nube  apristi, 

E ogni  nembo  recò  lo  tua  vendetta. 


Sii 

Ma  tu  sull’alma  rimbombar  t'udisti, 

0 Dea,  quel  tuono,  e le  procelle  orrende 
Prima  col  guardo,  e poi  col  voi  seguisti. 

Non  si  pronta  la  folgore  discende 
Nè  si  veloce  quell’idea  balena 
Cbe  sol  dagli  occhi  l’intelletto  apprende. 

Come  fra  notte  procellosa,  e piena 
Dei  tumulti  del  ciel,  muove  la  pia. 

Nè  l’aria  intorno  le  si  fa  serena. 

Sol  quella  luce  che  dai  nembi  uscia. 

Per  cui  del  nume  la  vendetta  è lieta. 

Le  fu  maestra  dcll’eferea  via; 

E poi  qual  oste  in  suo  furor  segreta 
Ogni  nube  ammutì  dove  dechina 
Il  Tosco  fiume,  e dentro  il  mar  s’acqaelo; 

Ma  dei  fato  di  Din  l’ira  vicina 
Non  si  ascose  alla  Diva,  e il  voi  ritenne 
Lungi  dal  nembo  cbe  pel  ciel  mina; 

E scòrse  il  mar  dalle  sonanti  penne 
Agitarsi  dei  venti,  e sopra  Tonde 
Sparse  e infrante  volar  sarte  ed  antenne. 

Pugnar  col  flutto  il  flutto, o nelle  sponde 
Fremer  spezzalo,  e dove  sorge  in  monte 
Tosto  aprirsi  in  voragini  profonde. 

Allor  le  nubi  al  divin  cenno  pronte 
Piomban  feconde  per  acque  infinite; 

Par  cbe  col  mare  un  altro  mar  s’affronte. 

Dal  ciel  discese,  e non  al  ciel  salite 
Eran  le  nubi,  sicché  detto  avresti 
L’aer,  la  terra,  ogni  elemento  in  lite: 

E parte  qui  di  quel  furor  vedresti 
Cbe  al  mondo  paventar  fè  l’ore  estreme. 
Quando  i flutti  ogni  reo  provò  funesti. 

Fur  le  discordi  belve  unite  insieme, 

E sovra  Tacque  in  breve  spazio  accolta 
Del  confuso  universo  errò  la  speme. 

Qual  Hom  che  tema,e  pur  temendo  ascoi* 
Pietà  si  volge  ove  imperversa  il  fiume  (ta. 
Torbido  per  immensa  neve  sciolta 

E minaccioso  e rapido  presume 
Pugnar  col  mare,  e il  mar  con  lui  s’adira, 
Cbe  sull’opposte  moli  alzò  le  spume. 

Freme  il  respinto  fiume,  e trova  l’ira 
Ov’ebbc  pace,  e il  calle  suo  depreda. 

Nè  in  vasto  campo  il  viucitor  respira. 

Ogni  nube  cbe  in  ciel  par  che  succeda. 
Qual  schiera  a schiera,  accresce  il  violento 
Cbe  reca  innanzi  al  suo  furor  la  preda. 
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Lacero  il  volto  avra;  Pooda  marina 
I suoi  capelli  aggrava,  e bagna  il  petto 
Alla  mestissima  ombra,  e gii  vicina 


Va  l'umil  gregge  col  superbo  armento, 

Che  vinto  cede  alla  stancbesia,  airumla, 

Cbe  fere  e volve  in  mille  giri  il  vento. 

Or  che  di  forze  insuperbito  ahooda, 

Come  Gume  divenne  ogni  ruscello. 

Nè  i lieti  campi  mormorando  inonda, 

Ha  freme  si  cbe  mal  diresti:  fi  qnelio, 

Che  a stanco  petlegrin  temprò  t’ardure, 

E le  chiome  educò  dell’arboscello. 

Che  rese  l'ombra  a chi  gli  diè  l’umore: 

Or  lo  travolge,  nè  gli  fa  ritegno 
Grata  memoria  dell’antico  amore: 

E una  sol’ora  abbatte,  ed  uno  sdegno 
(Voi  felici  cbe  morte  or  più  marita) 

Colla  feconda  vite  il  pio  sostegno. 

Amo,  divenne  per  l’esempio  ardila 
De’rivi  tuoi  l’umil  famiglia,  e pare 
Schiavo  cbe  l’ire  del  tiranno  imita. 

Tu  quei  diluvi  accogli,  e a te  soo  care 
Prede  maggiori,  e i larghi  canqti  occupi 
Coll’oude  vaste  che  non  placa  II  mare. 

Tu  vai  rotando  per  pelaghi  cupi 
Impetuoso,  torbido,  fremente, 

E le  selve  antichissime  e le  rupi. 

Mesta  Pimplea,  deb  In  mi  toma  in  mente 
Flebile  istoria,  e il  canto  mio  simile 
Suoni  a tua  voce  che  nel  cor  ai  sente. 

1 

Vivea  bella  e pudica  io  tetto  umile, 

Ignota  al  mondo  e tutta  in  sè  romita, 

Elpioa,  in  rozze  spoglie  almo  gentile: 

Sa  colla  spola  tollerar  la  vita; 

La  notte  aggiungo  alle  fatiche,  e desta 
La  fiamma  che  nel  cenere  è sopita. 

Frutto  di  breve  imene  un  sol  le  resta 
Tenero  figlio,  e già  per  lui  s’alTanna, 

E vaghi  panni  al  pargoletto  appresta: 

E le  dolci  opre  sue  talor  condanna, 

E le  rinnova,  e in  farle  più  leggiadre 
Lieta  le  notti  spaziose  inganna. 

Mal  de’tnoi  doni  ornar  In  speri,  o madre, 
Vittima  chiesta  da  fatai  decreto. 

Nè  dirti  udrai:  Quanto  somiglia  il  padre  ! 

Nè  ai  fonti  noti  andrà  superbo  e lieto, 

E dolce  invidia  a’ giovanetti  uguali, 

E di  fanciulle  Altee  sospir  segreto. 

Ma  certo  annunzio  de'luturi  mali 
Apparve  in  sogno  all’lofelice  Flpina, 

Il  luaritu  che  i Uutli  ebbe  fatali. 


Torba  i riposi  del  pudico  letto, 

E sembra  dir:  Nniv  mi  ravvisi  ? oh  conje 
Cangiò  l’onda  e la  morte  il  noto  aspetto! 

Sul  labbro  cbe  chiamò  l’amalo  nome, 
Mentre  il  Quilo  lo  chiuse,  imprimi  i baci.— 
E dal  viso  logliea  l’umide  chiome. 

Risponde  Elploa:  Ancor  cosi  mi  piaci: 
Cbe  t' amo,  e casto  il  coinun  letto  io  serbo. 
Che  diede  a tanto  amor  gioie  fugaci. 

Fiiggo  dei  grandi  il  limitar  superbo, 

E suiroVme  paterne  il  figlio  io  guido. 

E l’ombra  a lei,  dopo  un  sospiro  acerbo: 

(Quando  il  cor  mi  ferì  l’ultimo  grido 
Del  rapilo  nocchiero,  al  mar  gridai: 

Rendi  almeo  questo  corpo  il  patrio  lido. 

E dall’jncerio-abete,  ove  pugnai 
Coi  Oulli  irati  e con  i venti  in  guerre, 

10  stanco  invio  sul  piano  immenso  i rai, 

Pur  desiosi  di  mirar  la  terra: 

La  veggo  alfine;  ahi  mi  respinge  il  vento 
Mentre  l’adunca  mano  II  Ilio  afierra: 

Pere  fra  i suoi  ruggiti  il  mio  lamento. 

Su  le,  misera  madre,  oggi  si  vuote 
Far  prova,  e tosto,  di  maggior  lormeolo. 

Il  figlio  tuo,  prima  cbe  splenda  il  sole... 
Gridando  aperse  il  ciglio,  e colle  braccia 
Tentò  le  piume,  e ricercò  la  prole. 

Arno  con  improvvise  onde  minaccia 

11  fragile  tugurio:  ella  s’aila 

Sol  delle  grida,  e il  pargoletto  abbraccia. 

# 

L’umil  casa  d’Elpina  era  munita 
Nel  fianco  estremo  con  sotlil  naviglio. 

Già  testimon  della  paterna  vita, 

E sol  retaggio  ch’ei  lasciasse  al  figlio. 

Di  quella  nave  cbe  fu  si  negletta, 

Sovveune  all’infelice  in  quel  periglio. 

Fuor  delle  piume  vedove  si  getta: 

Fra  l’umlire  c i rischi  al  pargoletto  è guida, 
E più  si  duole  quaul’ci  rocn  s’alTretta 


In  duo  si  frange  il  legno,  c tanto  amore 
Parlon  Tonde  inumane,  c traggon  seco 
E madre  e tiglio  con  opposto  errore: 


Sè  colla  prole  a gracii  barca  allìda 
La  sventurata,  e mentre  il  vasto  orrore 
Ode  sonar  di  solitane  strida, 
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E un  lampo  onde  racre»o  è l’aer  cieco,  • 
Tosto  ad  Elpinn  il  pargoletto  addita  * * 
Che  grida:  0 madre  min,  non  son  più  teco. 

Die  un  allo  grido,  e per  gran  liitin  ardila 
Si  lancia  e nuota  nelle  vie  prurnnde, 

E chiede  al  Gume  inconlru  al  Giime  aita: 

Ma  ogniir  dal  Gglio  la  dividon  Tonde: 
.Stanca,  oppressa,  anelante,  aIGn  tu  riedi 
Coli  dove  del  Gume  eran  le  sponde, 

E manca  il  suol  sotto  gl'incerti  piedi: 
Cadea  Tumil  tugurio:  erran  sull’acqua 
Della  povera  casa  i dolci  arredi. 

La  culla  Gda  a cui  vegliar  si  piacque 
Con  dolce  studio  a'genitori  amanti. 

Notar  mirò  la  dolorosa,  e tacque. 

Ma  polsi  spinge  forsennata  innanli 
Gridando:  0 Gglio,  ognor  seguirti  io  voglio... 
L'onda  nemica  iuscgue  i piè  tremanti. 

L’alcione  cosi,  quando  allo  scoglio 
Il  dolce  nido  che  Gdar  vi  suole 
L'ondirrapl  con  improvviso  orgoglio. 

Vola  sui  flntli,  e con  il  mar  sì  duole*. 

Ma  pur  segue  il  Ciiror  dell’onde  inflde. 

Vano  soccorso  alla  rapila  prole,  ,i 

Inliu  che  il  flutto  vincitor  divide  *t 
I.n  fragil  casa,  e mentre  il  mar  la  inghiolte 
Fugge  la  madre  desolala,  e stride. 

Ma  tu  peristi,  Elpina:  orride  grotte 
Fur  sepolcro  al  tuo  Gglio;  almen  pietosa 
Il  suo  destino  a lei  celasti,  o notte. 

Oh  potessi  ne’carmi  andar  famosa 
Tu,  di  materno  amor  sublime  eccesso! 
Stollo  chi  reca  alla  viltà  fastosa 


5L) 

L’oode  spregiate  del  vocal  Permesso! 

Pera  anco  il  nume  de’tiranni,  e note 
Sien  le  mute  virtù  del  volgo  oppresso  I 

l.a  Dea  mirò  dalle  celesti  rote  ‘ 
L’orribil  caso,  e giù  per  gli  occhi  eterni 
Scendeva  il  pianto  ad  mondar  le  gote. 

Ma  una  voce  gridò:  Mira  ai  superai 
Cerchi , e nel  vero  ch'ogni  dubbio  solve, 

Qual  occhio  in  mare,  il  tuo  pensier  a’intemi. 

Piangi  i ludibri  della  fragil  polve? 

Gioie  immortali  a quella  coppia  appresta 
L’amor  che  prende  ciò  che  a lui  si  volve. 

Appena  il  Sol  spargea  di  luce  mesta 
I muti  campi:  ma  cessò  lo  sdegno 
Sull’orrihib  vie  della  tempesta. 

Fra  nube,  ove  raggiò  di  pace  il  pegno, 
Avean  quell’alme  elette  il  voi  converso 
Alla  quiete  del  celeste  regno. 

Mille  color  traea  dal  sole  avverso 
La  pinta  nulie,  e di  quei  spirti  il  viso 
Ognora  si  facea  bello  e diverso: 

Ma  la  letizia  dì  perpetuo  rìso 
Tutta  in  lor  si  difloode  allor  che  presso 
Sente  l’elernilA  del  paradiso. 

E |)oi,  siccome  il  sol  cela  in  sè  stesso 
La  propria  luce,  a sè  gli  univa  Iddio 
Che  cinge  i suoi  con  inlinilo  amplesso 

Allor  conoblie  che  cessato  il  rio 
Morbo,  e compito  era  il  decreto  santo: 

E fra  stuolo  volò  tenero  e pio 

Quella  Dea  che  a’mortili  insegna  il  pianto. 

Il  !i|i 
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Già  dello  (pirto  il  memore 
Moto  veloce  languc, 

E lento  icorre  e gelido 
Io  ogni  vena  il  sangue. 

Già  fotte  peso  all'anima 
Sono  le  membra  inferme; 
Cresce  il  cibo  difficile 
Dentro  la  bocca  inerme. 

Dove  le  care  immagini 
Son  dell’età  primiera? 
D'un  superato  ostacolo 
Dove  la  gioia  altera? 

Qual  trema  in  sulla  foglia 
Stilla  a cader  vicina 
Nel  vasto  interminabile 
Grembo  della  marina; 


Tal  tra  i flutti  c le  tenebre 
D'un  mar  che  non  ha  lito 
Sente  smarrita  l’anima 
L’orror  deU’inQoito. 

Che  fu  l’ambita  gloria  ? — 

Un  lume  menzognero 
Che  dai  sepolcri  sorgere 
Ignora  il  passaggero; 

Ei  della  luce  tremula 
Segue  l'infida  traccia: 

ÌA  crede  aIGn  raggiungere, 
E sol  tenebre  abbraccia. 

E mentre  manda  un  gemito, 
Cbè  dcll’error  s'avvede. 
S’apre  la  tomba  gelida 
Sotto  lo  stanco  piede. 
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ALLA  SIGNORA  *« 


Piangevi!...  Invan  le  lacrime 
Col  vel  nascondi  e premi... 
Qual  spettro  innanzi  all’anima 
Passò!  Ricordi,  o temi? 

Ahi!  come  a farlo  misero 
Non  liasti  il  mal  presenfe, 
Rapito  l’uom  nel  vortice 
Del  tempo  onnipossente, 

Avanti  0 dietro  volgasi 
Or  timido,  or  pentito. 

Dal  punto  indivisibile 
Che  parte  l’ioGnito. 

Fuggir  vedevi  i rapidi 
Giorni,  e l’età  fiorita. 

Le  più  soavi  immagini 
Nel  sogno  della  vita? 

L’ore  in  ammanto  fulgido. 

Col  crin  di  rose  ornato, 
Dell’avvenir  dischiudono 
Il  regno  interminato-. 

In  mille  guise  alternano 
Vaga  ed  aerea  danza: 

Ma  còlti  inaridiscono 
I Gor  della  speranza. 

Niccoliki  , Opere. 


Alle  promesse  credula 
Fosti  di  un  lungo  amore? 

Se  quella  rosa  cogliesi. 
Punge,  languisce,  e muore. 

Piangi,  e fia  vinto  il  perfido 
Degli  occhi  al  nuovo  incanto: 
Oh!  voluttà  di  un  bacio. 
Quando  si  asciuga  il  pianto  ! 

Ma  non  è dato  ai  gemiti 
Por  fine  io  questo  esiglio. 

Le  venerande  lagrime 
Inaridir  sul  ciglio. 

Ora  che,  madre  vigile. 

Giaci  al  tuo  figlio  accanto, 

Da  te  la  prima  ascoltasi 
Lingua  dell'uomo  — il  pianto. 

Scesa  nel  mar  dell'essere 
Quell’anima  fanciulla, 

Se  sparge  un  pianto  provido 
Dirai  che  non  sa  nulla? 

A navicella  è simile 
La  dolorosa  cuna: 

Nati  appena  ci  assalgono 
L’onda  della  fortuna. 

09 
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Piange  il  pentite,  il  miiero, 

Chi  serve,  e qnei  che  impera: 
Tutti  siam  rei:  le  lacrime 
Son  la  miglior  preghiera. 

Dolci  parole  e tenere 
Tu  sai  che  insegna  amore; 

Ma  solo  l’uom  sublimane 
I detti  del  dolore. 

Io  ne’  miei  carmi  espr\piere 
Quei  detti  un  dì  tentai, 

E d’animar  la  statua, 
PigmalTon,  sperai. 

E ancor  la  stringo  e palpito... 
No  ’l  sente,  e su  me  piomba. 
Marmo  crudel,  che  gelido 
Hi  rammentò  la  tomba. 


Piangi:  i miei  di  perseguita 
Grave  ed  assidua  cura, 

E mi  circonda  l’ultinM 
Flutto  della  sventura. 

I 

Gft  come  breve  imagine 
Piota  sul  muro  avverso, 
Sparisco  dalia  mobile 
Scena  dell’universo. 

Gloria  sognai;  delinquila 
Io  mi  credei  figliuolo: 
Presso  la  rupe  or  giaccioini 
Onde  k)  tentava  il  volo. 

Ma  pria  che  morte  stendami 
Sogli  occhi  eterno  velo. 
Essi  del  pianto  brillino 
Cui  fu  promesso  il  cielo. 
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( Dall'  Arnaldo  da  Drescia  ) 


Ignudo  e semivivo 
Su  questa  via  che  a Gerico  conduce, 
Sacerdote  crude!,  mi  vedi  e passi  ? 

Ed  il  tuo  sguardo  Invano 

Nel  mio  s’incoiilra,  e invan  gli  erranti  lumi. 

Su  cui  la  morte  ora  distende  un  velo. 

In  alto  di  pielk  rivolgo  al  cielo?— 

Cosi  l’ignoto  pellegrin  dicea. 

Ebeti  Colui  che  scrisse: 

La  mia  legge  è compita  aliar  che  s'ama: 
Il  suo  nome  ci  tacque,  ed  uoin  lo  chiama. 
Poi  gli  mancò  la  voce,  e i lumi  ei  chiuse, 

E io  quel  gelido  corpo  abbandonalo 
E la  vita  e la  morte  eran  conliise.— 

Ma  chi  giunge?  Un  levita. ...Oh  dalle  bende 
Libera  il  capo;  diverran  più  sacre 
Se  le  converti  in  fasce,  e tosto  al  sangue 
Nell’aperle  ferite 

Chiudi  le  vie  culla  pietosa  mano.  ' 

Ab!  se  più  lardil...qiii  giungesti  in  vano.— 
Questa  voce  parca  dal  mulo  aspetto 
.Sorger  del  moribondo;  e del  levita. 

Che  a lui  s’avvicinò,  sorgea  nel  core 
Un  consiglio  d’amore; 

Quando  spuntar  della  soggetta  valle 
Mirò  quel  sacerdote,  e ben  s’accorso 
Dalla  via  che  teiiea 
Cbe  vistoci  pur  quel  derelitto  avea; 

Onde  l’esempio  imita 

Del  Fariseo  crudele  anche  il  levita. 

Già  su  colui  che  langue 
Pendea  l’ora  fatale, 

E dal  purpureo  sangue 
L’alma  spiegava  l’ale. 

Mentre  al  Giudeo  s'appressa 
Un  tìglio  di  .Samaria...  A me  ridici; 

Aura  del  divo  ardore. 


Quali  parole  ei  ragionò  nel  core.— 

Perchè  coll’anatèma 
A noi  serrar  presume. 

Che  un  altro  rito  abbiamo, 

Gerusalem  crudele  il  scn  d'Àbramo, 

.Alla  pietà  di  quel  ferito  o nudo 
Il  mio  cor  sarà  chiuso  ? Avrei  bramato 
Che  qui  m’abbandonasse  il  pellegrino 
Se  in  questa  via  trovava  il  suo  destino  ? 
Ambo  Siam  figli  d’Eva:  or  quei  cbe  meco 
Ila  comune  il  dolor,  dirò  straniero  ? 
Dell’agil  mio  destriero 
Il  procelloso  piè  non  m’assicura: 

E più  rapido  il  voi  della'sventura. 

Ma  quel  trafitto  io  non  conosco  ! E reo 
Forse  per  ciò?  Se  noto  egli  mi  fosse. 

Più  gli  sarei  pietoso...  Ah  mentre  io  parlo 
Altri  piange  su  lui...  Consorte  e figli 
Quell’infelice  ha  forse  I...— Allor  sentia 
Tutto  di  pianto  inumidirsi  il  ciglio 
Questo  pietoso  di  Samaria,  e vero 
Era  quel  che  vedea  col  suo  pensiero. 

Cb’è  già  nascoso  il  sol  nell’occidente 
La  mesta  donna  dal  balcon  rimira. 

Vi  pende  immola,  e nulla  vede  e sente; 
Onde  parla  cosi  mentre  sospira:- 
Il  mio  ddetto  nella  polve  ardente 

I passi  ha  stanchi,  o in  altra  via  s’aggira 
Che  dall’insidie  di  ladroni  ascosi 

Un  asilo  gli  dia  cbe  io  riposi?  ’ 

Madre,  il  figlio  soggiunge,  cimai  non  suole 
Mutar  sentiero,  ed  ha  veloce  il  piede. 

Ti  rivedrò  pria  che  tramonti  il  sole, 

II  genitor  mi  disse,— c ancor  nou  riede  ? 
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10  mi  ricordo  delle  sue  parole, 

K ch’egli,  un  bacio  nel  partir  mi  diede.— 
Piaoge  la  sventurata,  e non  risponde, 

£ nei  suoi  dubbi  trema,  e si  conronde. 

Quel  pio  frattanto,  siccom’uom  che  prega. 
Sta  sul  trafitto,  c culla  mano  esperta 
Tratta  soavemente,  cd  unge,  e lega 
Ogni  ferita  nel  suo  petto  aperta. 

Mentre  il  contempla  e sopra  lui  si  piega, 
Trepido  il  volto  d'una  gioia  incerta. 

Qual  cui  tema  e speranza  il  cor  divido. 
Apre  gli  occhi  l’infermo,  e gli  sorrido. 

Quel  di  Samaria  con  pietosa  cura 
Sul  destrier  suo  lo  guida  ad  umil  letto; 

011  risana  le  piaghe,  e lo  assicttra 
Colle  parole  di  gentile  eflètto: 

Questo  amico  fedcl  della  sventura. 

Poi  che  molto  vegliò  presso  il  suo  letto. 
Alla  moglie  il  tornò,  che  allor  si  pose 
Sul  nero  cria  di  Gerico  le  rose. 

Fra  l’opre  tue  fu  questa, 

Superna  amor,  che  sei 

Raggio  d'un  sole  che  non  teme  ecclisse. 

Tempo  non  v’era  e loco 

Quando  dal  scn  di  tua  sostanza  eterna. 

Come  scintilla  a cui  fu  padre  il  foco, 

Fulgorò  l’universo,  e si  dilTuse 


Nel  mar  dell’iofiDilo  il  tuo  pensiero. 

0 cagioD  di  te  stesso,  o senza  prima. 

F)  senza  poi,  presente,  eterno,  immenso. 
Tu  sei  qual  fosti  ognora,  e la  tua  vita 
Penetra  tutto,  e splende  in  ogni  guisa, 

E sempre  una  rimane,  ed  indivisa: 

È face  che  rischiara  e manda  ardori. 

Un  arbor  lieto  di  perpetui  bori. 

Necessità  nel  cielo. 

Libertà  sulla  terra  è la  soave 
Fiamma  di  Dio,  ebe  Carità  si  chiama: 

Oh  beato  colui  che  vuole,  ed  ama  t 

Dal  peccato  e la  morte 
L’odio  nascea.  Nell’immortalsuo velo 
Come  una  stella  in  cielo 
Stava  l’anima  prima;  ora  del  corpo 
E fatta  ancella,  e n'ha  gravezza  e notte: 
Pur  si  vede  tuttor  com’arde  un  riso 
Negli  occhi  del  mortai  quando  è benigno. 
L’anima  sua  risale 
All’origine  eterna,  e si  fa  bella; 

Tanto  la  prima  ugualità  prevale. 

Che  vera  ed  una  in  tutti  è la  favella. 

Il  volto  che  in  silenzio  ba  mille  accenti 
Si  volge  a lui  che  sa  riporre  in  calma 
Le  tempeste  dell’alma: 

Cosi  nel  mar  turbato 

J.’onda  ebe  s’avventò  nel  suo  furore, 

.Se  poi  riede  placalo, 

Bacia  peulila  il  lido,  e sente  amore. 
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TRADUZIONE 

de’ versetti  ^ Giobbe 

INTORNO  AL  CAVALLO 

Fatta  folla  Terdone  IfltenUo  io  proM  dal  eaUbre 
Orieatalifta  Michalaogiolo  T-titrii 


Tu  far  potrai  magnanimo  il  destriero  ? 
Che  qual  locusta  ei  salti?  e venga  onore 
Dalle  tremule  giube  al  collo  altero? 

Ei  per  orgoglio  di  apportar  terrore 
Nitrisce,  e con  i piè  zappa  la  terra, 

E si  gli  esulta  d’ardimento  il  core, 

Che  spregiando  ogni  tema  si  disserra 
Centro  le  armate  schiere, e non  s’arretra 
Per  ferro,  o per  minacce  altre  di  guerr^. 

L’arco  su  lui  risuoni  e la  faretra, 

Asta  lampeggi,  e scudo:  egli  divora 
Con  fremito  la  via  dove  penetra, 

E non  mai  si  ripreme  a vii  dimora 
Per  suon  di  tuba;  in  quel  tumulto  ei  sbuffa 
Sdegnoso,  e di  lontan  la  guerra  odora 
Mirando  ai  capitani,  ed  alla  zufla. 


Versi 

SoII'jUBom  d*DBA  gentil*  GioTÌoelU* 

Anch’io  vorrei  dir  quanto 
Beltade  è io  te  gentile: 

Ma  chi  mi  dà  nel  canto 
Cn'arinonia  simile 
All’aura  che  sospira 
Tra  i fiori  in  prato  ameno, 

A Zefllro  che  spira 
Della  conchiglia  in  seno, 

E la  perla  vi  crea 
Amor  di  Citerea  ? 


Madrigale 

n gunlo  di  ima  OoDDa  belliMioim  «d  oDMla. 

È vergognosa  e breve 
La  voluttà  che  cerca  un  vile  amante. 
Sperando  esser  contento 

Della  gioia  cui  segue  il  peotimeoto: 
Da  un  guardo  tuo  discende 
Tanta  dolcezza  al  core, 

Che  più  non  chiede  amore. 


Madrigale 

Salta  morta  d'aaa  leggiadra  Vaooialla. 


Pochi  a te  della  vita 
Furono  i mali,  o giovinetta,  e mori 
Come  rosa  cb’è  colta  ai  primi  albori. 

Nè  piangerò,  che  certo 
D'una  luce  immortai  lassù  ti  vesti, 
E dal  tuo  breve  sogno  in  Dio  ti  desti. 


Fantasia 


Oh  fossi  augello  anch’io 
Che  dell’etere  immenso  è viatore  ! 
Avventuroso  ! ti  concesse  Iddio 
Volo,  canto,  ed  amore. 


Vur»i  «ttlPAlboiB  d’uoB  GìotImU*  lelttrftU. 

E per  me  sogno,  è a te  desio  la  gloria: 
Tu  di  speranza  vivi,  io  di  memoria. 
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ALLA  MEMORIA 

DI  LEON  BATISTA  ALBERTI 

A NESSUNO  DELL’ETÀ’  SUA  NELLE  LETTERE  SECONDO 
IL  QUALE  DI  MOLTI  TROVATI  CHE  GLI  STRANIERI  USURPARONO 
GIOVO’  LE  SCIENZE 

E L’ARCHITETTURA  ACCREBBE  D’ ESEMPJ  NON  MENO  CHE  DI  PRECETTI 
IL  CAV.  LEON  BATISTA  ALBERTI 
ULTIMO  DI  SUA  STIRPE 
. ORDINO’  COLL’  ESTREMO  VOLERE 
CHE  QUESTO  MONUMENTO  S’  ERIGESSE 
AFFINCHÈ  IL  SECOLO  CHE  PER  IMPETO  D’IMITAZIONE 
RUINA  A NOVITÀ’  SERVILE 
POTESSE  VERSO  L’ANTICA  ITALICA  SAPIENZA 
RACCENDERSI  D’AMORE 


n. 


CASA  DI  BENEDETTO  VARCHI  ' 

IL  QUALE  BENCHÉ  PROTETTO  DAL  PRIMO  COSIMO 
FEDE  E LIBERTA’  D*  ISTORIGO  RITENNE 

perchè  al  vero  or  egu  scrisse 

NON  venia  impedimento  DALLA  POTENZA 
O EGLI  NON  FU  OnROTTO  DALLA  FORTUNA 
Nioooum , Ojfm> 
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QUESTO  SIMULACRO  DI  SAN  MATTEO 
ABBOZZATO  DA  MICHELANGIOLO 
LUNGAMENTE  STETTE 

NEL  CORTILE  lOXL’ OPERA  DI  S.  MARIA  DEL  FIORE 
E NEL  MDCCCXXXI 

TRASFERITO  VENNE  IN  QUESTA  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI 
CHE  DALL’  APOSTOLO  HA  IL  NOME 
AD  INSEGNAMENTO  DEGLI  SCULTORI 
E PERCHÈ  TUTTI  AMMIRINO 
LA  POSSENTE  FANTASIA  DI  QUEL  DIVINO 
IL  QUALE  NELL’  ARTE  MODERNA 
SOLLEVANDOSI  IL  PRIMO  DALLA  MATERIA  ALL’  IDEA 
QUI  SEMBRA  CON  LO  SCALPELLO 
LIBFJIAR  DAL  MARMO  CHE  GLIELA  NASCONDE 
QUELLA  FIGURA  CHE  HA  GIÀ’  CREATA  COLL’  INTELLETTO  ’ 

IV. 

QUI’  È SEPOLTO  NELLA  PACE  DEL  SIGNORE 

FRANCESCO  SAVERIO  GONNELLA 

SOTTO-DIKETIORE  E CANCEIJLIERE  DELLE  RIFORMAGIONI 
CHE  CON  AUSPIZIO 

DEL  G.  D.  PIETRO  LEOPOLDO  I 

PRINCIPE  DI  MEMORIA  IMMCATALB 
CREBBE  A DIVERSI  UFFICI 
NEI  QUALI  PORTO’  FEDE  SAPERE  E SOLLECITUDINE 
PER  NATURA  BENIGNA 
I POVERI  COGLI  AVERI 

GU  AMICI  COLL’ OPERE  E COL  CONSIGLIO  SOVVENNE 
DAI  LUNGHI  ANNI  E DALLE  SVENTURE 
MAI  NON  IMPARO’  DEGLI  UOMINI  A DIFFIDARE 
A GRAVI  CURE  CONGIUNGENDO 
L’ AMENITÀ’  DEI  POETICI  STUDI 
LASCIO’  AD  ESEMPIO 

DI  FACUJS  VENA  E D’.INGEGNO  ELEGANTE 
VERSI  LEGGIADRISSIMI  E CANORI 
NACQUE  IL  24  FEBBRAIO  1757  , 

VENNE  A MORTE  IL  20  DICEMBRE  1835.  V''  " 
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V. 

QUI  RIPOSA 

SETTIMIA  NICCOUNI 

NATA  DA  FILICAJA 

CHE  PER  IMPETO  DELL’ANIMO  E DELL’  INGEGNO 
ERA  FORTE  OLTRE  IL  SESSO 
MA  PIA  VERSO  IDDIO 
DEI  FIGLIUOLI  AMANTISSIMA 
AI  POVERI  BENIGNA 
NACQUE  AI  16  LUGUO  DEL  1758 
MANCO’  DI  VITA  IL  10  FEBBRAIO  DEL  1830 
GIO.  BATISTA  E ACHILLE  NICCOLINI 
ALLA  MEMORIA  DELL’OTTIMA  GENITRICE 
CON  MESTO  DESIDERIO 
Q.  M.  F. 


VI. 


QUI  RIPOSA 

ALAMANNO  DA  FILICAIA 

UOMO  DI  MOLTE  LETTERE  ED  ESQUISITE 
CHE  IN  SOMMA  NOBILTÀ’  DI  SANGUE  E D’ INGEGNO 
RITENNE  LE  MODESTE  CONSUETUDINI  DI  OCCULTA  VITA 
PURE  IN  DIFFICILI  TEMPI  DALL’ODIO  ALTRUI  FU  TROVATO 
DELLE  UMANE  COSE  MAGNANIMO  DISPREGIATORE 
RIFIUTO’  QUELLA  GLORIA  CHE  VIENE  DAGLI  SCRITTI 
MA  QUANDO  COLL’  ULTIMA  INFERMITÀ’  COMBATTEVA 
ACUTAMENTE  L’ IMMORTALITÀ’  DELL’  ANIMA  DIMOSTRANDO 
AI  POSTERI  LASCIAVA 

DI  SAPERE  E DI  RELIGIONE  SPLENDIDO  DOaJMENTO 
GIO.  BATISTA  E ACHILLE  NICCOLINI 
GRATI  ALLA  LIBERALITÀ’  DELL’  OTTIMO  ZIO  MATERNO 
AUTORE  DELLA  LORO  FORTUNA 
GLI  POSERO  QUESTA  MEMORIA 
VISSE  AN.  LXV  SI  ADDORMENTO’  NEL  SIGNORE 
IL  VII  NOV.  MDCCGXXV. 
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ALLE  CENERI 

DI  MARIA.  FRANCESCA 

FIGLIA  DEL  MARCH.  C.AV,  LORENZO  C.4PPONI 
E D*  OTTAVIA  DEI  PRINCIPI  STROZZI 
MOGLIE  IN  PRIME  NOZZE  DEL  M.4RCH.  EMILIO  PUCCI 
E NELLE  SECONDE  DI  ROBERTO  DEI  CONTI  D’  ELCI 
POSE  QUESTA  MEMORIA  L’  AFFLITTO  MARITO 
DEL  QUALE  ELLA  MERITO* 

PIU*  DI  QUELLO  CHE  SCRIVER  SI  POSSA  SOPRA  UNA  PIETRA 
NATA  NEI  VI  MARZO  MDCCCI 
CESSO’  DI  VIVERE  NEI  XIII  SETTEMBRE  DEL  MDCGCXXVIU 
E L’ IMMATURA  MORTE  DI  QUESTA  GENTILE 
NELLA  QUALE  SPENTO  RIMASE 
TANTO  DECORO  DI  FORME  E DI  COSTUMI 
FU  PUBBLICO  LUTTO. 


TU  PREGANDO  SU  QUESTO  SEPOLCRO 
ALLA  SUA  BELL’  ANIMA  L’  ETERNO  RIPOSO 
CHIEDI  PURE  AL  CIELO  CHE  MAI  NON  TI  DIA 
QUEL  DOLORE  CH’  IO  PROVAI 


QOl  RiroBÀ  MARI*  FRANCESCA  PIGLIA  DEL  MABCB.  CAVAUER  LORENZO  CAPPONI  E 
D’ OTTAVIA  DEI  PRINCIPI  STROZZI. 

OORSTA  ORNTILR  NACQUE  NEI  VI  MARZO  MDCCCI  , K COMPITO  APPENA  IL  TERZO  LUSTRO 
PU  DATA  IN  MOGLIE  AL  MARCH.  EMILIO  PUCCI.  NON  CDRÒ  GIOVINETTA  SPLENDOR  DI  BELLEZZA 
B PORTUNA,  MA  NELLA  QUIETE  DOMESTICA  ORNÒ  LA  MENTE  DI  BUONI  STUDI  NON  A PARER 
DOTTA  , HA  PERCHÈ  LE  FOSSERO  MAESTRI  DELLA  VITA.  QUINDI  LE  SUR  PAROLE  ERANO 
RADE,  MA  PIENE  DI  SENNO  B SOAVI,  B LA  DIGNITil  DELL’ ANIMO  RITENEA  NELLA  PERSONA: 
NÈ  QUESTA  LE  SCEMAVA  AFFETTO  , HA  COI  SUOI  MODI  DOLCEMENTE  ONESTI  FACEA  GENTILE 
CHIUNQUE  LE  s’  APPRESSAVA  , B AL  SUO  COSPETTO  NON  DORAVA  NELL*  ANIMO  ALCUN  BASSO 
PENSIERO,  l’  idioma  DEI  FRANCESI  E DEI  BRITANNI  IMPARÒ  COL  FINE  DI  PASCERE  LA  MENTE 
DELLA  LETTURA  DEI  LORO  PIÙ  LODATI  SCRITTORI  , HA  NON  CERCÒ  GLORIA  DALL’  USAR 
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CONVEASJWOO  UNSUE  STUEISEK,  B COSl  EOE  TBeNE  MENO  SU  LtBBRO  TnSCAEO  LA  PURITÀ 
DELLA  MATITA  PATELLA.  NON  PO  TAGA  o’  ORHARII  PIÙ  DI  IJOBLLO  CHE  IN  DONNA  DEMDEEf 
IL  CULTO  DELLA  PERSONA,  NÙ  FECE  ABCOMENTO  Al  SUOI  DISCURS^  LE  CONTINUE  PERMUTAZIONI 
CHE  ATTENGONO  NELL*  IMPERO  TOLUBILE  DELLA  MODA,  l’ INDOLE  SAGGIA  B MANSUETA  EEILB 
SCOLPITA  NBL  TOLTO  NON  PIENO  DI  GIOIA  IMTERROONDA  , 0 DI  GEATItI  SDEGNOSA  , MA 
DOLCEMENTE  MESTO,  COllE  II  SERENO  O’ SNA  BELLA  NOTTE.'  L’ UGUALE  TENORE  DELU  TITA 
CONGIUNTO  all’ ALTRE  DOTI  FU  DELIZIA  B CONFORTO  DEL  PRIMO  B DEL  SECONDO  MARITO, 
ROBERTO  DEI  CONTI  d’ ELCI , AL  QUALE  LEOÒ  LA  SUA  FEDE  NEI  XXX  APRILE  OEL  MDCCCXXV. 

A tanta  bontà  PO  NATURALE  IL  COMPATIRE  AI  FALLI  ALTRUI  , ASTENERSI  DAL 
BIASIMARGLI  , O RIPRENDERGLI  CON  DOLCEZZA.  LE  RICCHEZZE  , GLI  ONORI  , LA  NOBILTÀ 
DEL  SANGUE  ESTIMÒ  NULU  IN  PARAGONE  DI  QUEI  BENI  CHE  LA  FORTUNA  NON  DÀ  , NÈ 
RAPISCE.  RICORDATALE  LA  BRETR  TANRÀ  DELLE  COSE  MORTALI  QUELLA  RELIGIONE  CBR  NEL 
CAMMIN  DELLA  TITA  LE  PU  SEMPRE  GUIDA  E SOSTEGNO:  n’ ADEMPITA  GLI  OBBLIGBI  SENZA 
ROSSORE  E SENZA  PASTO  , MA  IL  SUO  ZELO  NON  ERA  FEROCE  , ESSENDOLE  CERTO  CHE  IN 
UNA  LEGGE  D’ AMORE  E DI  PACE  NON  RIMANE  IN  DIO  CHI  DALLA  CARITÀ  SI  SCOMPAGNA.  NÉ 
DITIRSA  ESSER  POTRÀ  COSTEI  , CHE  NATA  AI  PIÒ  BOATI  APPETTI , DELLA  PERDUTA  SORELLA 
NON  PARLÒ  MAI  SENZA  LAOHiMB  , B L’  UNICO  FRATELLO  GOSÌ  TENERAMENTE  AMÒ  CHE  IN 
MBEZO  ALLA  MORTE  PUR  CHIAMATALO  A NOME. 

INFELICE  SI  EIPOTATA  PERCHÉ  DITBNCTA  ORFANA  IN  ETÀ  INFANTILE  NON  POTÈ  CONOSCERE 
I GENITOBI  ; E INTORNO  AD  ESSI  INTERROGANDO  GLI  AMICI , ELLA  SOVENTE  PRESSO  LE  LOR 
CARE  IMMAGINI , QUASI  POTESSERO  RISPONDERE , FERMATASI  CON  APFETtUUSA  VENERAZIONE. 

, AHI  , SE  LA  VITA  É UN  BENE  VERAMENTE  , TU  FOSTI  MISERA  , O FRANCESCA  , RAPITACI 
DALLA  MORTE  IN  ETÀ  DI  ANNI  VENTISETTE  , COME  LIETO  FRUTTO  DA  IMPROVVISA  PROCELLA: 
TU,  FIDANDO  tN  DIO,  B NEI  SOCCORSI  DELLA  CHIESA,  VEDESTI  CON  FORTE  ANIMO  AVVICINARSI 
QUELLA  CHE  ALVEO  NON  É CHE  l’  ULTIMO  B IL.  PIÒ  BREVE  DEI  NOSTRI  SOSPIRI  : HA  SE  IN 
TE  EASSEONATASI  AI  VOLERI  DEL  CIELO  LA  CRISTIANA  , PIAiNGETA  LA  MADRE  DICENDO  A SÉ 
STESSA  : PIÒ  IL  MIO  SOLLECITO  AMORE  NON  TEOLIBEÀ  SUI  PIOLI  , PIÒ  NON  DARÒ  LORO  QUEI 
BACI  CHE  NON  ERRI  FANCIULLA  : PERCHÉ  HAI  , O FIAMMETTA  , COLLA  TUA  POVERA  MADRE 
TANTA  8IMIGLIANZA  DI  FORTUNA  7 NO  , ANIMA  DOLCISSIMA  , IL  TUO  ROBERTO  FARÀ  OON  ESSA 
PUR  LE  VECI  DI  MADRE  : RI  tE  LO  PROMISE  QUANDO  SEDUTO  PRESSO  IL  TUO  LBTTO  , E 
TENENDOTI  PER  LA  MANO  , CHE  GELIDA  MANCATA  NELLA  SUA,  ASCOLTÒ  l’eSTBEHE  PAROLE, 
IMMAGINE  DEL  tUO  BELL*  ANIMO,  QUELLE  PAROLE  CHE  CUSTODIRÀ  SEMPRE.  NEL  CORE,  CHE 
lo  BOSTBRRANNO  NEI  GIORNI  DELLA  SVENTURA  , CHE  RIPETERÀ  ALLA  COMUN  FIGLIA  QUANDO 
POTRANNO  PIANOERR  INSIEME.  ELLA  SAPRÀ  PURE  CHE  TUTTE  LE  VIRTÙ  SCRITTE  IN  QUEST'ELOGIO 
DA  CHIUDERSI  NEL  TUO  SEPOLCRO  FURONO  AI  TEMPI  NEI  QUALI  VIVESTI  RARE  E MIBABILI, 
Hi  IN  TE  HATUBILI  E. VERE. 
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QUI  RIPOSA 

ANGIOLO  NESPOLI 

ARaiIATRO  DELLA  R.  CORTE  DI  TOSCANA 
CAVALIERE  DELL’  ORDINE  DI  SAN  GIUSEPPE 
AFFETTUOSO  CONSORTE  OTTIMO  PADRE  LIETO  DI  DOMESTICI  AFFETTI 
DI  PURI  COSTUMI  E DI  SINCERA  RELIGIONE 
IL  QUALE 

NELL’  ARTE  MEDICA  OTTENNE  I PRIMI  ONORI 
PERCHÈ  LA  SANTITÀ’  DEL  VERO  E GLI  ESEMPJ  DELL’ITALICA  SAPIENZA 
A FUNESTISSIMA  GLORIA  ANTEPONENDO 
NON  TENTO’  LA  FOLLE  VIA  DEI  SISTEMI 
, MA  SI  MISE  SU  QUELLA  DELL’  ESPERIENZA 

£ FU  DI  QUEI  SEGNI  ONDE  L’INDOLE  DELLE  MALATTIE  SI  PALESA 
OSSERVATORE  SAGACISSIMO  £ SICUàO 
PARCO  NELLE  PAROLE 
ALL’ OPRE  NON  LENTO  NÉ  TEMERARIO 
AFFERRO’  LA  PREaPITOSA  OCCASIONE  CHE  GLI  OFFRIVA  LA  NATURA 
ALLA  QUALE  PUÒ’  IMPERAR  SOLAMENTE  COLUI  CHE  LE  SERVE 
NACQUE  IL  MARZO  1786  MORI’  IL  26  GENNAIO  1839 
GLI  AMICI  grati  E DOLENTI 
Q.  M.  P. 


IX. 


LE  VENERATE  SEMBIANZE 
DEL  PRINCIPE  DEGLI  INCISORI 

RAFFAELLO  MORGHEN 

ESPRESSE  IL  SUO  DISCEPOLO 
VINCENZO  BIONDI 

SPERANDO  CHE  QUESTA  TENUE  FATICA 
RACCOMANDATA  AI  POSTERI 
DA  TANTO  NOME 
FOSSE  DI  GRATO  ANIMO 
PERENNE  MONUMENTO 
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X. 


QUI  RIPOSA 

IL  CAV.  TOMMASO  DE  OCHEDA 

NATO  IN'TORTONA  NELL’ANNO  MDCCLVTI 
DA  DIEGO  DE  OCHEDA  E DA  TERESA  BIGURRA 
AMBO  D’ ILLUSTRE  FAMIGLIA 

FU  BIBLIOTECARIO  DELLA  LIBRERIA  CREVENNA  E DELLA  SPENCERIANA 
DI  SEMPLICI  E ILLIBATI  COSTUMI 
DI  MOLTE  LETTERE  E SQUISITE 
DIMORO’  LUNGAMENTE  NELL’  INGHILTERRA 
VACO’  AGLI  STUDJ  COME  SE  NELLA  VITA  NON  FOSSE  ALTRA  CURA 
SOLLECITO  INDAGATORE  DEL  VERO 
CHE  SI  TROVA  DOPO  LUNGO  ESAME 
VOLLE  PER  GRANDE  AMORE  D’ IMPARZIALE  SAPIENZA 
RIFIUTAR  QUELLA  GLORIA 
CHE  OTTENER  POTEA  COGLI  SCRITTI 
MORI’  NEL  XVI  FEBBRAIO  DEL  MDCCCXXXI 
LUIGI  DE  OCHEDA  EREDE  TESTAMENTARIO 
Q.  M.  P. 


XI. 


QUI  RIPOSA 

LUNGI  DALLA  DOLCE  PATRIA 

GIOVITA  GARA  VAGLIA  pavese 

NELLA  FIORENTINA  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI 
PROFESSORE  D’ INTAGLIO  NEL  RAME 
NELLO  SQUISITO  MAGISTERO  DEL  DISEGNO 
A NESSUNO  DEI  CONTEMPORANEI  SECONDO 
PER  OSSERVANZA  DI  RELIGIONE,  BONTÀ’  D’INDOLE  INNOCENZA  DI  VITA 
CARO  A MOLTI  VENERATO  DA  TUTTI 
IL  QUALE  MENTRE  INCIDENDO  L’  ASSUNTA  DI  GUIDO 
STAVA  PER  GIUNGERE  ALL’ECCELLENZA  DELL’ARTE 
FU  ALEA  MOGLIE  AI  FIGLI  AULA  VICINA  GLORIA 
RAPITO  NELL’ETÀ’  DI  A.  A5  G.  9 
IL  27  APRILE  18:15 

DA  QUELLA  CHE  GLI  UMANI  DISEGNI 
COL  FATALE  TERMINE  PRESCRIHO 
INTERROMPE 
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ALLA  MEMORIA  E ALLE  CENERI 

P!  FILIPPO  PANANTI 

’ UOMO  DI  SEMPLICE  VITA 
DI  SCHIETTI  COSTUMI 

AL  VERO  NON  INCOSTANTE  NÈ  TIMIDO  AMICO 
SCRITTOKE  DI  FACILE  ED  ARGUTA  VENA 
IN  OGNI  MANIERA  DI  GIOCOSA  POESU 
A NESSUNO  SECONDO 
E PE  R CONSENTIMENTO  D’ ITAUA 
Nl'XL'  EPIGRAMMA  IL  PRIMO 
NACQUE  IN  RONTA  DI  MUGELLO 
IL  19  MARZO  1766 
MORI’  IL  14  SETTEMRRE  1837 

Xffl. 


QUI  RIPOSA  GAETANO  BUZZI  da  campagnatico 

IN  CURAR  LE  &IALATTIE  DEI  DENTI  E DEGLI  OCCHI 
CHIRURGO  A NESSUNO  SECONDO 
PER  VIRTÙ’  PER  INGEGNO  CARO  A TUTTI  E NOTISSIMO 
CHE  I POVERI  COLLA  SUA  OPERA  E COI  SUOI  AVERI  SOVVENNE 
DELLA  SUA  MORI  E FU  GRANDE  E UNIVERSALE  DOLORE 
E RICORDATO  DAI  FIORENTINI  SARA’  LUNGAMENTE 
MA  SENZA  CONSOLAZIONE 
DALLA  MOGLIE  DALLA  FIGLIA  DAL  GENERO 
LUISA  GIUSEPPE  BUZZI  ADELAIDE  E GIUSEPPE  MICHELACCI 
CHE  IN  LUI  POSTA  AVEANO  OGNI  SPERANZA 
E Q.  M.  P. 

FU  RAPITO  A 6 DI  NOVEMBRE  DELL’  ANNO  1836 
NELL’  ETÀ’  DI  ANNI  63  MESI  7 E GIORNI  18 

XIV. 


L’ IMMAGINE  DEL  PRINCIPE  DEI  CALCOGRAFI 

LUIGI  BARDI 

ESPRESSERO  I DISCEPOLI  DI  RAFFAELLO  MORGHEN 
PERCHÈ  COLL’  ECCELLENZA  DELLA  SUA  MANO 
VENNERO  IN  BELLA  LUCE  LE  FATICHE  DI  TANTO  ARTEFICE 
E PERCHÈ  ANIMOSAMENTE  USO’  LE  PROPRIE  FORTUNE 
A PROPAGARE  FRA  GU  ESTERI 
LA  FAMA  DELLE  ARTI  TTAUANE 
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XV. 

QUI  RIPOSA  NELLA  PACE  DEL  SIC.NOUE 

IL  SACERDOTE  FRUTTUOSO  BECCHI  fiorentino 

DI  MENTE  SAGACE 

DI  CORE  ACCESO  NEI  PIU’  NOBILI  AFFETTI 
SEGRETARIO  DELL’  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 
DI  ESSA  BENEMERITO 

PIU’ DI  QUELLO  aiE  SCRIVER  SI  POSSA  SU  QUESTA  PIETRA 
IL  QUALE  L’ASPEITATA  OPERA 
DEL  VOCABOLARIO  DI  NOSTRA  FAVELLA 
CON  ASSIDUE  CURE  ARDORE  D’ANIMO  SAPIENZA  D’INTELLETTO 
GRANDEMENTE  PROMOSSE 
CON  ELEITO  STII.E 

NARRO’  LE  FATICHE  DEI  SUOI  OOLLEGIII 
E NEGLI  ELOGI  DI  QUELLI  TRAPASSATI 
OND’  EBBE  FAMA  L’ ITALIA 
PARI  ALL’  ALTEZZA  DEL  SUBIETIO  SI  DIMOSTRO* 

PUR  DELL’INGEGNO  NATO  ALLA  GLORIA  DELL’ELOQUENZA 
LASCIATO  AVREBBE  AI  POSTERI  DOCUMENTI  MAGGIORI 
SE  MANCATO  EGLI  NON  FOSSE  NELL’ETÀ’ DI  36  ANNI  M.  1 G.21 
CON  PUBBLICO  LUTTO 

PER  LA  BREVITÀ’  DELLA  VITA  E lA  GRANDEZZA  DELL’ INTERROTTE  SPERANZE 
NACQUE  A 19  AGOSTO  180*  MORI’  A 1(1  OTTOBRE  1839 
CALISTO  E SEMPLICLVNO  BECOII , E LUIGI  SUSINI 
PERCOSSI  DA  INEFFABIL  DOIAIRE 
AL  FRATELLO  AL  NIPOTE  DILETTISSIMO 
Q.  M.  P. 

XVI. 


QUI  PRESSO  LA  DILETTA  MADRE 
RIPOSA  NEL  SIGNORE 

CAROUNA  CAPOQUADRI 

INGEGNOSA  SOPRA  L’ETÀ’  DI  A.  4 M.  11  G.  5. 
MORI’  L’OTTAVA  SER.A  DI  MjVGGIO  DEL  1832 
Niccolisi  , Opere.  71 
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QUI  RIPOSA  NELLA  PACE  DEL  SIGNORE 

LraGi  picaoLi 

PRESIDENTE  DEGLI  AVVOCATI  TOSCANI 
PER  FACONDIA  E DOTTRINA  A.  NESSUNO  SECONDO 
IL  QUALE  CON  LO  STUDIO  DEI  CLASSia 
ORNO’  GU  SCRITTI  IL  DISCORSO  I OKTUMl 
Al  POVERI  FU  SOCCORRITORE  SEGRETO  E BENIGNO 
D’ INDOLE  OLTRE  OGNI  CREDERE  AFFETTUOSA 
LA  FIGLIA  IL  FRATELLO  COSI’  GRANDEMENTE  AMO* 
CHE  V UNA  E L’ ALTRO  PERDUTI  AVENDO 
GLI  VENNE  MENO  PER  |MMESTICO  LUTTO 
LA  SALUTE  E LA  VITA 
NACQUE  AI  21  AGOSTO  177« 

MANCO'  AI  12  GENNAIO  1839 
GIO.  BATT.  LUIGI  GIULIA  B SOFIA  ALBERTI 
ALLA  MEMORIA  DELL’  OTTIMO  SUOCERO  ED  AVO 
Q.  M.  P. 


xvm. 


QUI  RIPOSA 

CARLO  DEL  CHURO 

da  S.  GIOVANNI  IN,VALDARNO 
DELLA  RELIGIONE  OSSERVANTISSIMO 
IL  QUALE  NELL’  ITALIA  E FRA  L’ESTERE  GENTI 
OVE  FECE  NON  BREVE  DIMORA 
. FU  NOTO  E CARO  A MOLTI 

PERCHÈ  CORTESE  E PRONTO  IN  OPERE  BENIGNE 
MANIFESTAVA  PUR  NELLA  GIOCONDITÀ’  DELL’  ASPETTO* 
E DEI  COSTUMI 
LA  BONTÀ’  DELL’INDOLE 
,E  COME  NON  ALTEZZA  DI  NATALI  E DI  PATRIA 
MA  DIO  SOLAMENTE 
FACCIA  LE  ANIME  GENTILI 
VISSE  ANNI  61  SINO  AI  12  GIUGNO  DEL  183S 
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QUI  RIPOSA 

ATJTONIO  MORROCCHESI  da  s.  casciano 

NELLA  I.  FIORENTINA  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  , 
PROFESSORE  DI  DECLAMAZIONE 
FRA  I TRAGICI  ATTORI  DEL  SUO  TEMPO 
PER  CONSENTIMENTO  D’ ITALIA 
IL  PRIMO 

E LUOGO  GLI  TENGA  DI  MAGGIORE  ELOGIO 
L’  ESSERE  NELL’  ARTE  SUA  PIACIUTO 
A VITTORIO  ALFIERI 
MADDALENA  MORROCCHESI 
AL  CONSORTE  DESIDERATISSIMO 
NON  SENZA  LACRIME 
Q.  M.  P. 

NACQUE  A XV  MAGGIO  MDCCLXVIII 
MANCO’  A XXVI  NOVEMBRE  MOGCCXXXVIII 


XX. 

QUI  DORME 

NELLA  PACE  DEL  SIGNORE 

MARIANNA  CAPOQUADRI 

FANaULLV  NON  ANCOR  DI  DIECI  ANNI 
BELLA  D’ANIMO  D’INGEGNO  E DI  PERSONA 
CONFORTO  D’INFELICISSIMO  PADRE 
CESARE  CAPOQUADRI 
IL  QUALE  NON  POTÈ’  COMPORRE  L’ OSSA 
DELLA  PRIMOGENITA  DILETTA 
PRESSO  QUELLE  DELLA  MOGLIE  E DELLE  FIGUE 
CHE’  LA  TOMBA  DEL  SUO  DOMESTICO  TETTO  ERA  PIENA 
MORI’  AI  18  gennaio’ 

DEL  1833 

SALVE  ANIMA  INNOCENTISSIMA 
E ALLA  MADRE  E ALLE  SORELLE 
RICONGIUNTA  NEL  CIELO  M’ ASPETTA 
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XXI. 

Ot’I  RIPOSA 

LORENZO  BARTOLOMMEI  marchese  di  monte  giove 

, GIOVINE  NON  SENZA  LEITERE 

DI  GENTILI  AKFETTI  E D’  ALTI  INTENDIMENTI 
CHE  DA  QUASI  REPETINA  MORTE  FU  COLTO  D’  ANNI  3* 

NEL  1 LUGLIO  DEL  1836 
ESTIMANDO  PER  IMPETO  D’  ANIMO  GENEROSO 
BASTARGLI  LA  FORZAI  A QUEGLI  ESERCIZI 
CHE  I NOSTRI  CORPI  UGUALI  ADESSO  ALL.I  MOLLEZZA  DEI  TEMPI 
PIU'  NON  COMPORTANO 

MARIA  LEOPOLDO  ED  ISABELLA  BARTOLOMMEI 
AL  MAItno  AL  PAURE  AL  FIGIJO  DESIDBIUTISSIMO 
Q.  M.  P. 

XXII. 

ALLE  CENERI 

DI  VINCENZO  MARTINI 

FANCIULLO  SOPRA  L’ETÀ’  ISTRUTTO 
AL  QUALE  PER  BONTÀ’  D’ ANIMO  PRODIGIOSA 
NON  FU  COSA  SU  OVRA 
DI  CUI  RICHIESTO  EI  NON  SAPESSE  PRIVARSI 
SVENTURA  CUI  NON  DESSE  UNA  LACRIMA 
POVERELLO  CUI  NON  I..VRGISSE  IL  SUO  PANE 
E CHE  PER  VIVIDA  FORZA  D'INGEGNO  VELOCE 
POTÈ  AD  UN  SOL  CENNO  DEI  SUOI 
DALLO  SCHERZO  RIVOITIERE  AGLI  STUDJ  IL  PENSIERO 
POSERO  CON  MOLTO  DESIDEIUO 
QUESTA  MEMORIA 

FRACESCO  E GIOCONDA  ' ^ 

GENITORI  INFELICISSIMI  ’ 

I QUALI  IN  LUI  MANCATO  DI  VITA 
NELL’ETÀ’  DI  ANNI  Vili 
VIDERO  DALLA  MORTE  RAPIRSI 
TANTA  SPERANZA  DI  COSTUMI  E D’INGEGNO 
VII  MAGGIO  MDCCCXXX 
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ALLE  CENERI 

DI  FULVU  CAPOQUADRI 

NATA  BORGHESI  GIÀ’  FRANCESCIIINI 
FEMMINA  DI  GRATO  ASPETTO 
E DI  COSTUMI  INNOCENTISSIMA 
FECE  AVVENTUROSO  DELLE  SUE  NOZZE  IL  CONSORTE 
COL  QUALE  VISSE  14  ANNI 
UNANIME  AMOROSA  FEDELE 
SEMPRE  DEI.  MARITO  DE’ FIGLI  SOLLECITA 
NON  MAI  DI  SE’  STESSA 

FRA  LE  DOMESTICHE  PARETI  SOLITARIA  E CONTENTA 
VEGLIO’  A STUDIO  DELIBA  SUA  DOLCE  FAMIGLIA 
MA  QUESTE  RARE  VIRTÙ’  NON  POTERONO  TANTO  CELARSI 
CHE  A MOGLI  £ MADRI  NON  FOSSERO  POSTE  IN  ESEMPIO 
NELU:  CURE  MATERNE  PRODIGA  DELLA  VITA 
MANCO’  PER  IMPETO  D’OCCULTO  MORBO 
NEI  5 APRILE  DELL’ANNO  1832 
CESARE  CAPOQUADRI 
AHI  NON  PIU’  MARITO  . 

E DI  CINQUE  FANCIULU  PADRE  INFELICISSIMO 

POSE  IN  QUESTA  TOMBA  ^ 

RICCA  DEI  SUOI  DOLORI  * 

L’OTTIMA  MADRE  ACCANTO  AD  UNA  FIGLLi 
LA  QUALE  A SIMIL  FATO  SOGGIACQUE 
PERCHE’  QUELLI  CHE  GIÀ’  DIVISE 
RICONGIUNGA  LA  MORTE 


XXIV. 


EMUA 

FANCIULLA  SOAVISSIMA 

PERCHE’  ACCANTO  ALLA  MADRE  E ALLE  TRE  SORELLE 
' PORRE  IO  NON  TI  POTEVA  IN  QUESTO  CHIOSTRO 
DOVE  NESSUNO  HA  PIU’  CAGIONI  DI  PIANGERE 
DEL  TUO  INFELICISSIMO  PADRE 
CESARE  CAPOQUADRI 
V.  A.  3 -M.  6 G.  6 
MANCO’  A DI’  6 FEBBRAIO  1833 
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XXV. 


ALLA  MEMORIA  B ALLE  CENERI 

DI  MARIA  MADDALENA  GRIFONI 

FIGLIA  DI  FERDINANDO  DEI  CONTI  BARBOLANI  DA  MONDAUTO 
E DI  ANNA  DEI  MARCHESI  PERONI 
VEDOVA  DEL  COMMENDATORE  MICHELE  GRIFONI 
DELLA  REUGIONE  CHE  ALTAMENTE  SENTIVA  OSSERVANTISSIMA 
D’INDOLE  MODESTA  E GENTILE,  CARvV  AI  CONGIUNTI 
VERSO  TUTTI  GRAZIOSA  E BENIGNA 
• DEI  POVERI  MADRE 

SAGGIA  IN  ELEGGERE  GLI  AMICI 
CHE  A SÈ  TENNE  UNITI  E FRA  LORO  CONCORDI 
LUNGA  INFERMITÀ’  TOLLERO’  FORTEMENTE 
NEL  FINE  Della  vita  mostrava 
SERENITÀ’  MIRABILE  D’  ANIMO 
NELLA  DIVINA  MISERICORDIA  AFFIDATO 
E BENCHÉ  ALL’ETÀ’  DI  ANNI  82  PERVENISSE 
QUEIXI  CHE  LA  CONOBBERO 
DELLA  SUA  MORTE  SI  IKILSERO 
COME  SE  FOSSE  IMMAITJRA 
MANCO’  AI  27  OTTOBRE  DEL  1836 
GLI  EREDI 
Q.  M.  F. 


XXVI. 

PII  li  HioiGui  Du  Gom  ma  di  udibii. 


CONTE  LUIGI  DI  CAMBRAY 

GONFALONEIRE  DI  FIRENZE 
ALLA  MEMORIA 
D’ILLUSTRE  CITTADINO 
DELLA  PATRIA  SUA  AMANTISSIMO 
E A PRO  D’ ESSA 
INTREPID.1MENTE  OPEROSO 
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ALLA  MEMORIA  E AUX  CENERI 

DI  GIULIANO  FRULLANI 

NATO  DAL  CONSIGLIER  LEONARDO  FRULLANI 
E DA  MADDALENA  OMBROSI 
diV.  DEGLI  ORDINI  DI  SAN  STEFANO  E SAN  GIUSEPPE 
MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ’  ITALIANA  DELLE  SCIENZE 
0.  QUAIJE  DALL’ AMENE  LETTERE  IN  CUI  GIOVINETTO  FIORIVA 
DI  REPENTE  L’ INTELLETTO  VOLGENDO  A PIU’  SEVERI  STUDI 
VENNE  PER  QUESTI  IN  TANTA  ECCELLENZA 
CHE  MOSTRATO  DALLA  FAMA 
NON  RIPRESO  DALL’INVIDIA 
• FU  NELL’  ETÀ’  D’  ANNI  DICIOTTO 

SCELTO  A LEGGER  MATEMATICHE  NELLA  PISANA  UNIVERSITÀ’ 
OVE  ACCREBBE  COLL’  INSEGNAMENTO  E COGU  SCRITTI 
LA  GLORIA  DEL  SUO  NOME 

POI  SOPRINTENDENTE  ALLA  CONSERVAZIONE  DEL  CATASTO 
E AL  CORPO  DEGLI  INGEGNERI  D’ACQUE  E STRADE 
USO’  A BENEFIZIO  DELLA  PATRIA 
L’ INGEGNO  NATO  A MOLTE  COSE 
ACCOPPIANDO  EGLI  IL  RIGORE  DELL’  ALGEBRA 
ALLE  GRAZIE  DELLA  POESIA 
C05IE  SOTTO  AUSTERE  SEMBIANZE  E GRAVI  MANIERE 
NASCONDEVA  LA  GENTILEZZA  DELL’ANIMO 
CALDO  D’AFFETTO  E DI  VIRTÙ’  NON  SENZA  ESPERIMENTO 
ACERBISSIMA  MALATTIA  VIRILMENTE  SOSTENNE 
NÈ  PIU’  DI  38  ANNI  GLI  DURAVA  LA  VITA 
POSTO  DALLA  FORTUNA  IN  ESEMPIO 
DI  QUANTO  POCO  ELLA  MANTENGA  LE  SUE  PROMESSE 
E COME  LE  SPERANZE  PIU’  SPLENDIDE 
INTERROMPE  LA  MORTE 

LA  MADRE  INFELICISSIMA  E H.  FRATELLO  EMIUO 
CON  MOLTE  LACRIME 
P.  P.  Q.  M. 

NACQUE  IL  28  FEBBRAIO  1796 
MORI’  U.  25  MAGGIO  im 


Digitized  by  Google 


isauxiom 


tS68 

xxvra. 


Q.  E.  S. 

ANTONIO  TICCIATI 

D’ANTICA  CITTADINANZA  FIORENTINA 
CHE  L’UFFICIO  DI  CANCELLIERE 
IN  DIVERSI  COMUNI  DELLA  TOSCANA  SOSTENENDO 
VI  LASCIO’  DELLE  SUE  VIRTIT  DESIDERIO  ED  ESEMPIO 
I FIGU  LA  CONSORTE  UNICAMENTE  AMANDO 
GIJ  AGJ  SUOI  MISE  IN  NON  CALE 

perqiE  la  ben  guidata  famiglia 

VENISSE  A SPLENDOR  DI  FORTUNA 
LA  MORTE  DEL  SUO  UNIGENITO 
GIOVINETTO  DI  LIETE  SPERANZE 
L’  ANIMO  PATERNO  DI  COSI’  GRAN  LUTTO  PERCOSSE 
CHE  DA  QUESTO  ORIGINO’  LA  MALATTIA 
ONDE  CESSAVA  DI  VIVERE  NELL’ETÀ’  DI  ANNI  6* 
IL  15  FEBBRAIO  1836 

ANNA  DAMIANI  E RIDOLFA  TICCIATI  NEI  NENCINI 
AL  CONSORTE  E PADRE  DESIDERATISSIMO 
NON  SENZA  LACRIME 
Q.  M.  P. 
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PUBBLICA  ISTRUZIONE 


•IP.*  c«.* 


N.*24. 

Oggetto 


Vista  la  dimanda  del  tipografo  Giosuè  Ver- 
nieri , il  quale  ba  chiesto  di  porre  a stampa 
le  opere  scelte  di  G.~B.  JViccolini. 

Visto  il  parere  del  Reg.  Rev.  D.  Leopoldo 
Ruggiero. 

Si  permette  che  le  suindicate  opere  si  stam- 
pino; però  non  si  pubbltchioo,  senza  un  secondo 
permesso  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso 
Regio  Revisore-  non  avrà  attestato  di  aver  rico- 
nosciuto nel  confronto  esser  l’impressione  uni- 
forme all’  originale  approvato. 

if  Pretidente  interino 
Fiìncesco  SiVBMO  Avdxzo 

Il  Segretario  interino 
GiusarPE  Pietrocou 
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